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AVVERTIMENTO. 

l ✓~\Uand’io  credevi  » che  li  Prefazione  | tls,  non  bonam  confane  fufcepljfìs,  fatile  in  eat 
V^J  del  prima  Volume  di  quell*  Open  , t me  ipfo  Judice , fuperamini  ; quondam  non  mìbi 
gii  pubblicato  » doverti  liberarmi  dall’  \ placet  > cum  a Cbarijpmh  meli  talli  ipfe  exifii- 
obbligo  di  far  altro  difcorfo  fopra  i Libri  mor,  qualis  non  fum  profeto.  Non  me  , fed 
fufl'eguenti , mi  avveggo  , che  le  protefte  I prò  me  alium , fub  mea  nomine  , di/igune,  f non 
quivi  premere  mi  coftringono  , a render  \ quod  fum , fed  quod  non  fum  dlligunt . 
conto  di  alcune  cole  , fopra  di  cui  qualche  Che  non  devo  temer  io  di  me  » quando  4 
bello  fpirito  ».  leggendo  il  detto  primo  Vo-  il  Santo  Dottore  contro  il  Principe  della 
lume,  ha  trovato  da  ridire;  quelle  protefte.  Romana  eloquenza  fteftò  inveifee  , per  non 
dico , mi  coftituifcono.  in  necelìità  , o di  aver  voluto  difdirlì  di  alcuna  delle  cofe  da 
giuftificarmi , quando  , fenza  ragione  , mi  eftò  dette  ; oftinazione  da  alcuni  Scrittori 
trovo  cenfurato,  o di  ritrattarmi  , quando  i Rimata  degna  di  lode  grandiflìma  , ma  da* 
miei  (entimemi  vengono  trovati  erronei.  E faggi  giudicata  temeraria.  E quando  pure 
lo  faccio  fenza  roftòre  » anzi  concorro  col  porta  crederfi  > che  ha  Rato  al  Mondo  un* 
fentimento  dell’  erudita  penna  del  Sig. Conte  ! Uomo  , che  fempre  abbia  parlato  da  lag* 
Lorenzo  Magalotti  nelle  fue  lettere  fami*  gio  , ficchè  mai  Gafi  trovato  in  obbligo,  di 
gliari  » che  fia  una  grande  fortuna  di  uno  difdirfì  , ciò  non  fi  deve  credere  che  di 
Scrittore,  non  una  difavveotura,  come  altri  quelli,  che  hanno  avuto  per  Panegirifta  lo 
volle,  quando  , trovandofi  egli  occupato  a Spirito  Santo  più  torto  che  di  un  Cicerone, 
fcrivere,  per  ìrtruire  , fe  gli  prefenta  il  di-  Ma,  venendo  all'individuo  di  ciò  , che 
feernimento  di  un'occhio  critico  , ed  avve-  fin  qui  ho  fentito  opporre  al  mio  Trattato 
duto  , che  minutamente  efaminando  le  di  della  Nobiltà  , convien  fapere  , che  , dopo 
lui  fatiche  , le  vada  confrontando  con  quel-  aver  io  nella  Parte  IL  al  Capitolo  IL  di 
le  de’  faggi  Maeftri  ; affinchè  reftino  pur-  quello,  eliminato , fe  la  Nobiltà  parti  ne* 
gate,  e corrette  dagl’ errori,  che  in  erte  fi  Bartardi  ; E dopo,  aver  addotto  molte  pre- 
leggono. funzioni,  e congetture  ammefife  da*  Dottori» 

a Chi  fi  affatica,  per  difingannar  quelli  , per  provare  la  legittimità  de’ figli,  mi  1 vin- 
che i’han  favorito  della  loro  attenzione  , zo  a foggi ugnere.  Anzi  in  Francia  dal  Parla- 
viene  a far  loro  conofcere , ch'egli  apprezza  ' mento  di  Grenoble  fu  dichiarato  legittimo  un  JU 
gli  ftudj  di  erti,  ed  occorrendo,  dilucida  gl*  I glio  conceputo  con  P imaginazione  t per  le  regio- 
equivoci,  fe  ne  trova  nella  loro  critica  , o ni  contenute  nelP  Arrefio  del  feguente  tenore  ; che 

pure  ringrazia  , chi  gli  ha  dato  motivo  di  qui  non  ftarò  a ripetere» 

ritrattarfi.  Non  v’è  chi  non  fappia  , ogn’  Molte  erudite  Penne  fi  fono  affaticate  j 
uomo  eflec  foggetto  ad  erra  re,  e perciò  obbli-  per  pervadermi  a conficcare  , che  io  con 
gaio  à correggerli  , fe  brama  efimerfi  dal  troppa  facilità  mi  forti  indotto  a rapportar 
rimprovero  di  pertinace  nell’errore  per  igno*  per  fatto  Storico  quell* Arredo»  che  da  loro 
ranza  , o per  impegno  prefo  , di  foftenere  viene  giudicato  favolofo;  nè  per  mia  giufti- 
ciò,  che  fenza  ragione  ha  detto.  ficazione  mi  giovava  dire,  d’ averlo  trovato 

I L’Uomo  d”onore,  prefe  a dire  , faggia-  per  tale  apprerto  varj  Scrittori  ; mentre  fen- 

mente  parlando,  il  Muzio,  («)  e con  erto  tivo  rifpondermi  con  Varìllat , P Rifiorita  n'ejf 

l’ Albergati  ( b ) ed  il  Conte  Lindi  (c)  al-  proprement  obligé  de  la  dire  , que  lorfque  lei 

lori  fi  rende  degno  di  ftima  , quando  , co-  faìts  » qu'  il  rapporti  , font  tellemtnt  vraìj  ok 

nofeiuto  il  proprio  errore  , fi  ritratta  , e fi  qu' ile  font  vrai  femblabes  . Veniva  quella  cre- 
difdice  di  quelle  cofe,  che  fenza  ragione  ha  duta  una  favola  inventata  dal  P.  Maeftro 

fatte , o dette  • Chi  direrfamente  opera  , Santi  Mariches  , rapportata  lòtto  nome  del 

fente  rimproverarli  da  S.  Agoftino  ( d ) che  Kavalier  P.  Paolo  Torelli  nel  Libro  delle 
nlmìj  perverfr  fe  ipfum  amat , qui  ér  alios  vult  rtravaganze  fuccedute  nel  Regno  di  Francia, 
errare  ut  error  fuus  lateat.  L’Uomo  ragio-  e feoperta  per  tale  dall* Autore  della  Vifiera 
nevole  refi*  perfuafo,  quanto  melius  , & utì-  alzata» 

Ihu  ( profeguifee  imraediacaraente  lo  ftertò  Ragioni  , eh e unite  ad  una  verifimilira-  € 
Santo)  ubi  ìpfè  erravi: ala  non  errent  , ?*#-|dine  grandiffima  dell’  infuflìftenza  di  quel 
rum  admonitìo  errore  careat . E per  tanto  diparto,  mi  moveano  già  a prender  la  penna, 
Foit  qui  multum  me  dillgitìs  ( io  mi  procedo,  per  foferivermi  al  loro  parere,  quando,  dopo 
col  Santo } fi  talem  me  ajferitis  , ut  nunquam  aver  tentato  in  varie  ftrade,  per  indagare  , 
in  fcr  lpt1 1 meli  errajfe  dicatls  , frufira  la  bora  | fe  veramente  quell’  Arredo  fi  trovarti  nc* 
Regi- 

(aj  IW/.  IH.  *.  e.  13.  R (p.  1.  k/  4.  Uè  4.  ( b)  Dtda  pae.  lib , | taf.  j*. 

(c)  Anita.  Mirai,  lib.  ».  /.  »»J.  Bp.  a Mar  et  II. 
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AVVERTIMENTO. 

Regiftri  dì  Grenoble  > finalmente  al  Signor  vata  da  Innocenzo  Vili,  che  nella  fui  Bolla 
Marchefe  Gian  Giofeffo  Orli  , benché  lem-  conira  Malefico! , ammette,  che  i Demonj  ab- 
pre  immerfo  nelle  Tue  grandi  occupazioni  , biano  comercio  con  le  Donne,  e che  da  tal» 
Tempre  però  intento  a fecondare  il  genio  concubiti  pollino  nafeer  figli  t fcntcnza  ap- 
di  chi  cerca  la  verità  > riufcì  , mediante  i poggiata  alla  glofia  del  VI.  della  Genelì  , 
favori  del  Signor  Marchefe  Berretti  Amba-  fopra  quel  Verfetto  : Vìdentes  filli  Del  filini 
fciator  Cattolico  a gli  Svizzeri  , di  averne  homlnum  ; che  fi  fpiega  , non  efier  incredi- 
un  e Tempi  are  in  forma  autentica  nella  fua  bile,  che  certi  Uomini  fieno  fiati  generati  da 
lingua  materna  il  di  17.  Aprile  del  corrente  certi  Demonj,  improbi,  e molefii  alle  Donne. 
Anno  , efiratco  da*  Regifiri  di  detto  Parla-  Ma  , cercandoli  , come  tal  generazione  io 
mento  , che  collazionato  , concorda  con  la  polla  feguire , mentre  i Demonj  non  fono 
traduzione  da  me  rapportata  , foferitto  dal  che  puri  fpiriti  incorporei  , e così  incapaci 
Signor  Guido  Allard  Governatore  del  Re  , di  generazione  , fi  rifolve  , che  tali  fpiriti 
Prefidente  in  Grenoble  , e Storiografo  del  allumano  i corpi  de’  Defonti  , o pure  li 
Delfinato,  che  originalmente  apprelTo  di  me  formino  d’aria,  e d’altri  elementi  palpabili, 
fi  trova  con  una  lettera  parimente  origina-  come  la  carne,  movibili  , ed  atti  a ricever 
le,  fcritta  da  Grenoble  il  dì  19.  dello  fteflo  il  calore.  Ciò  fuppofio  , fi  crede,  che,  fen- 
mefe  dal  Signor  Qurvillurs  , nel  fare  la  fpe-  do  elfi  agili,  e pratici  de’  fegreti  della  Na- 
dizione  del  riferito  cfemplare  del  feguente  tura,  affumendo  il  fedo  mafcolino  , e pren- 
tenore  : je  ay  /’  honneur  Monfieur  de  vouj  en~  dendo  il  feme  umano  dagl’ Uomini  , men- 
voier  la  piece  curleufe  , que  vous  a demandi  tre,  dormendo,  fi  corrompono,  ed  ancorché 
Ai.  le  Marquls  Barene  ; Indi  foggiugne  im-  quel  feme  fia  così  fiottile  , che  con  facilità 
mediatamente . Elle  porte  ervec  elle  un  Carac-  fi  polla  diflipare , confervandolo  per  qualche 
tere  evident  de  fiuppofition . Porta  feco  un  ca-  tempo  nella  fua  virtù,  e calore  naturale,  fi 
zattere  evidente  di  fuppofizione  ; lo  conferma  portino  da  Donne  difpofie  a gl*  atti  Vene- 
Io  fteflo  Signor  Allard,  che,  dopo  aver  det-  rei,  ed  a concepire  nel  loro  ovario.  Tin- 
to, trovarfi  fenza  fognatura , ed  efclamato  T fondano  nella  matrice,  di  dove,  giufta  To- 
inverifimilitudine  di  quel  parto,  conchiude:  pinione  di  alcuni,  la  parte  volatile  vitale 
En  effiet  on  n'  a pii  juger  alnfi  une  affaire  de  • di  quello  s’ infinua  a fecondare  quell'uovo, 
cene  confideration , qui  eft  contre  la  nature , & . che  ha  più  compite  le  dilpofizioni , da  che 
cheque  le  bon  fieni  \ lo  conofco  beniflimo  an-  l'egue  la  concezione. 

ch’io  , e però  fenza  minimo  impegno,  di  Dalle  premeffe  vienfi  a comprendere,  che  u 
voler  foftenere  una  propofizione  si  lira  vagante,  i Demonj  con  la  loro  fofianza  non  ponno 
non  feci  che  la  parte  di  femplice  Relatore,  generare,  poiché,  com;  hanno oflervato Fran- 
si E pofto,  che  folli  fiato  richiefto,  a difen- 1 cefco  Giorgio,  Gaetano  , e dopo  quelli  M. 
der  l’innocenza  di  quella  Donna  , non  mi  Antonio  Natta  (r)  fendo  quelli  privi  afib- 
farei  già  appigliato  a foflenere  , che  con  lanutamente  di  corpo,  non  ponno  aver  foftan- 
forza  dell’ imaginazione  avelie  potuto  conce-!  za,  nè  virtù  , per  moltiplicare.  Il  perchè  , 
pire  quel  figlio;  sò  , che  Sol  tir  homo  gene-  fendo  il  feme  una  parte  della  fofianza  con* 
rant  hominem ; ma  per  fua  difefa  farei  ri-  porea  dell’ animale,  refiduo  del  cibo  perfet- 
corfo  ad  altre  armi . tamentc  concotto  , ed  il  concuocere  il  cibo 

9 Tanto  famofa,  quanto  antica,  come  ogn’  col  calore  naturale  una  parte  dell’anima  ve- 
un  fa,  non  men  tra’  Filofofi,  che  tra’  Teo-lgetante  , i Demonj  non  ponno  unirfi  corpo- 
logi,  è la  quertione  , sì  fopra  l’eflènza  de’ | Talmente,  e molto  meno  trafmettcr  il  feme 
Demonj  Incubi,  e Succubi,  che  incorno  alla  | all' atto  della  generazione  i ma  col  fottililli- 
loro  potenza  di  generare.  Molti  de’  primi  > | mo  Scoto  ( d ) deve  dirfi  , che,  acciò  dal 
tra’  quali  Filippo  Brodiens  , Girolamo  Car- . concubito  deUTncubo  con  la  Donna  polla 
dano,  e Gio:  Battifta  Porta,  tengono  la  ne-  nafeer  prole  , fi  richiegga  il  feme  dell’ Do- 
gativi-,  ma  la  più'  comune  , anzi  Tunivcr-lmo,  e che  per  tanto  il  vero  padre  non  fia 
fiale  fentenza,  sì  degl’ uni,  che  degl’ altri,  e I il  Demone,  ma  bensì  quell' Uomo  , col  di 
particolarmente  di  Platone,  Ariftotile  , San  ! cui  feme  fi  fa  la  generazione  \ fentenza  , 
Cipriano,  San  Giuftinino  Martire,  Clemcn- 1 che  fe  bene  è fiata  rigettata  da  Plutarco  in 
te  Aleflandrino,  Tertulliano,  San  Girolamo,  Numa,  e da  altri,  per  teftimon io  dello  ftef- 
Sant’ Agoftino  , Sant’Ifidoro  , Riccardo  , il  fo  Plutarco,  è fiata  ricevuta  dagl’Egizj,  fe- 
Cod ronchi  , Giacomo  Spergerio  , Kornnian- 1 guitata  da’  megliori  Filofofi  , e comprovara 
no,  Guaccio,  Huchero  , ed  altri  riferiti  da  [sì  dalle  addotte  ragioni,  che  con  moltiflimi 
Martino  del  Rio  (a)  e dal  Zaccliia  ( b ) ten- 1 efempj  riferiti  da  Platone,  Arnobio  , Cle* 
gono  T affermativa  , e quella  viene  compro- 1 mente  Aleflandrino  , Polidoro  Virgilio  , ed 

altri 

(a)  Magie.  Di  fri f,  IH,  *.  f.  15.  (b)  Medie,  legai,  ff.  Hi,  }.  9,  S, 

(c  ) /*i.  7»  de  Dee  /#/,  7 j.  (d  ) a.  Sent,  difi.  7 f.  Uni  e. 
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altri  nelle  perfone  di  Ercole  , Sarpendone  , 
Enea,  Servio  Tulio,  e tanti  altri,  tra' qua- 
li non  manca,  chi  annoveri  Lutero \ ma  più 
d’ogn’ altro  fi  parla  di  Merlino  Jnglefe,  che 
lo  Schedel , feguitaco  da  moltifiimi  Scritto- 
ri, vuole  e fiere  fiato  figlio  di  una  Monaca 
figlia  del  Re,  che  giurò,  non  aver* avuto 
commercio  con  Uomo  alcuno  ; ma  ellèr  fiata 
abbracciata  più  volte  da  una  figura  di  fat- 
tezze belliflime  ; ed  indi  efier  reftata  gravi-* 
da,  ed  aver  partorito  quel  Figlio. 

sa  Nè  ofia  a tal  fentenza  l’opinione  di  quel- 
li, che  vogliono,  che  per  la  dirTcrenza  della 
fpecie  tra  i Demonj , e gP  Uomini  , dalla 
loro  congiunzione  non  pofia  nafcer  prole  ; 
mentre  tal  argomento  viene  difirutto  dalla 
Tagione  , e dagli  efempj  di  fimil  natura  . 
Dalla  ragione,  perchè,  come  fi  è detto  , e 
come  ofierva  San  Tomafo  (*)  la  generazio- 
ne , al  nofiro  propofito  , non  fi  attribuire 
al  Demone,  ma  all'Uomo,  col  di  cui  feme 
fi  fa  : Dagl’efemp)  , mentre  vediamo  , dal 
Cavallo,  e dall’ Afina  nafcer  il  Mulo;  Dal 
Lupo,  e dal  Leopardo  la  Pantera.  Favorifce 
quella  opinione  anche  S.Agoftino,  ( h ) quan- 
do dice,  efier  fama  volgatiffima  , ed  altret- 
tanto fperimentata  de’  Fauni  animali  filve- 
firi , dal  volgo  chiamati  Incubi  , che  hanno 
defideraco,  congiugnerli  con  le  Donne  . Af- 
fermano ( foggiugne  il  Santo  ) darfi  alcuni 
Demonj  , da’  Francefi  chiamati  Dufi  , che 
■continuamente  fogliono  aver  commercio  con 
le  Donne  , fopra  di  che  Errico  Ifiitore  , e 
Giacomo  Sprenger , adducono  molti  efemp] 
autorizzati  dalia  citata  Bolla  d*  Innocenzo 
Vili,  che  concede  facoltà  a’  riferiti  Autori, 
di  eftirpare  dalla  Germania  tal  forte  di  Ma- 
ghi, e Malefici . 

ij  Abbenchè  autorevoli  Scrittori  parlino  della 
fondazione,  ed  imprefe  dell’Imperiale  ordine 
Angelico  Aureato,  Coftantiniano,  fiotto  l’in- 
vocazione di  San  Giorgio,  una  erudita  Pen- 
ila > leggendo  il  detto  mio  Trattato  della 
Nobiltà  , dove  di  quello  fi  difeorre , ha  cre- 
duto, che  non  meriti  fede  ciò  , che  l’Aba- 
te Giufiiniani  ne  dice  nelle  fue  Storie  Cro- 
nologiche degli  ordini  Militari  , e che  la 
lettera  di  San  Leone  Papa  a Marziano  Im- 
peratore dal  Giufiiniani  riferita  per  teftimo- 
nio  di  ciò,  ch'egli  ne  dice,  fia  apocrifa, 
ed  io  , avendone  fatte  varie  diligenze  , per 
poter  far  giuftizia  al  merito  , di  chi  cerca 
la  verità  , quando  il  fuppofio  avelie  avuto 
fulfiftenza,  o giufiificare  il  mio  afiunto,  per 
qualche  tempo,  trovandomi  allo  feuro,  fono 
fiato  efitante;  ma  portatomi  a Venezia,  per 
dar  l'ultima  mano  alla  ftampa  del  prefente 
Trattato,  ho  avuto  la  forte  , di  trovare  tra { 


le  fcritture  del  già  Matteo  del  Teglia  giu- 
fiificazioni  sì  chiare  , che  credo  fi  renda  in- 
controvertibile quanto  fin  qui  ne  ho  detto  ; 
mentre  da’  Privilegi  Imperiali  , Conferma- 
zioni Apoftoliche  , e Diplomi  di  Re  , e 
Principi  a favore  della  Famiglia  Angela 
Flavia  Comnena,  raccolti  da  Flavio  Comne- 
no.  Principe  della  Macedonia,  e Gran  Mae- 
ftro  di  detto  Ordine  , concludentemente  fi 
prova  l’antichità,  e lufiro  di  quello:  Mi 
difpenfo  da  rapportarli  in  quello  luogo  , 
perchè  mi  troverei  obbligato  a diffondermi 
troppo;  ma  mi  rifervo  a portarli  fotto  l’oc- 
chio del  lettore  nel  Trattato  de'  Titoli  . 
Balli  per  ora  allegare  una  fentenza  della 
Ruota  Romana,  pronunziata  da'  Monfignori 
Giacomo  Cavalieri,  e Francefco  U baldi , di 
quella  Uditori  , e Giudici  Commifiar)  de- 
putati da  Gregorio  XV.  a favore  di  Gio: 
Andrea  Angelo  Flavio  Comneno  dell’ Anno 
161$.  si  fopra  l’origine,  ed  efifienza  dell' 
ordine  , che  per  conto  del  diritto  del  Gran 
Magi  fiero  di  quello  a favore  della  ftefla  Fa- 
miglia Comnena  , e de’  defeendenti  di  Gio: 
Andrea,  molto  prima  autenticato  da  un  voto 
della  medefima  Ruota  avanti  Monfignor  Pe^ 
gni  il  di  a.  Gennajo  e da  altro  della 

Confulca  di  Madrid  il  dì  io.  Aprile  1J9J. 
approvato  dal  Re  Cattolico  a favore  di  Lui- 
gi di  Valdina  , creato  Kavaliero  dal  detto 
Gio:  Andrea,  Maefiro  dell’Ordine  , ed  altri 
Diplomi  riferiti  in  un  Monitorio  fpedito 
avanti  Monfignor  Lanti  Uditore  della  Ca- 
mera  Àpoftolica  ad  illanza  dello  fteflo  Gio: 
Andrea  il  di  za.  Ottobre  1603* 

Avendo  io  detto  nel  Capitolo  VII.  della 
Parte  III.  del  citato  Trattato  della  Nobiltà , 14 
unico  diftintivo  della  Nobiltà  della  Città  d* 
Afcoli  efier  e l’ Ordine  Confiniate  , è flato 
pretefo  da  altri,  che  anche  i gradi  di  Con- 
fegliero,  Ambafc latore , ed  altre  cariche  no- 
bili operino  il  medefimo  effetto  ; fuppofio  , 
non  folo  non  giufiificato  apprettò  di  me  , 
ma  dichiarato  ancora  infuilìfiente  dal  Tri- 
bunale della  Ruota  Romana  in  varj  cafi  , e 
particolarmente  in  una  Afe  ulano  Fide  le  om - 
mijft  , feu  Domuj  fuper  mclioramcntìt  fotto  il 
di  a.  Aprile  1704.  avanti  Monfignor  Deca- 
no , riferita  in  4pa  Forolhtien.  FidelcommiJJi 
de  Tore  Uh  fuper  referoath  il  di  20.  Gennajo 
1707.  avanti  Monfignor  Muti  , dove  al  $. 
Rurfui  fi  legge  : Sìculi  in  co  tifimi  li  precipua 
nobilitai  , unicus  conlradifiìnSìvus  getter of* 
nobilitati 1 in  Civitate  Afcularta  fuit  & efi  orda 
Confutarli  ex  firmath  per  Paradìf  p.  3.  cap.j . 
num.  13.  e fe  ne  fa  menzione  in  una  Roma- 
na Dotiti  tf  Itgltimee  di  22.  Marzo  1706. 

E finalmente , perchè  la  verità  abbia  il 

fuo  B* 


(a)  Dmtdlìhrt  6.  art.  S al  16. 

(b) «f  ij.  de  Cioit.  Dei  top.  *3. 
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AVVERTIMENTO. 

fUo  luogo  In  tutte  le  parti,  non  fi  deve  la-|de*  Birri  , univerfalmente  chiamato  il  Bar- 
fciar  di  dire,  che  fc  bene  al  Capitolo  XIX.  gello. 

della  medefima  III.  Parte,  parlandofi  della!  Un  tempo  il  verbo  caletta  fu  porto  alla** 
Nobiltà  delia  Città  di  Pefaro  , attefa  una  ^ berlina  ; Indi  fu  abbracciato  dal  Boccaccio  , 
ingiurta  relazione,  fi  fuppone  , che  di  quel  Ida  Gio:  Villani  , da  Dante,  dal  Petrarca  , 
tempo  il  Signor  Sebartiano  Mazza  , Nobile] ed  oltre  tanti  altri,  finalmente reftò  autoriz- 
Pc  fa  refe,  efercitaffè  la  Mercanzia,  il  fuppo*|zaco  dall’Accademia  della  Crufca  . Così  è 
rto  viene  dilìrutto  da  un  Allertato  del  Con- , fucceduto  alle  parole,  marco  , rimarco  ; così 
faloniero,  e Priori  di  quella  Città,  in  data  a Verbi  divinare , efitare  , oltre  tanti  altri  . 
di  29.  Ottobre  del  corrente  Anno,  che  ori-  Alcuni  Scrittori,  anche  de’  più  eccellenti 
ginalmente  io  confervo  , con  cui  fi  giurtifi- 1 guardarono  un  tempo  con  occhio  bieco  U 
ca,  che  il  Signor  Sebartiano  fuddetto  fin  dall’  J parola,  Volentieri ; voleano  , che  fi  fcrivefle 
Anno  1655.  fu  aggregato  a quel  Configlio | Volontieri  t oggidì  fuccede  il  contrario.  Pon- 
Generale  , tra  gl’ altri  Cittadini  Nobili  , e 1 no  , fu  ricevuto  in  verfi  j in  profa  non  era 
che  fempre  è viffuto  nobilmente  delle  prò-  ammeflò;  prefentemente  non  trova  difficoltà . 
prie  facoltà,  fenza  mai  efercitar  mercanzia  ,11  Voi*  il  V.  S.  il  Lei , in  vece  del  Tu ; per 
ficcome  non  l’efercitano  le  altre  Famiglie  I molti  fecoli,  furon  banditi  dal  commercio  ; 
Confolari  della  rteffa  Città . | nel  nortro  fanno  il  più  bel  condimento  del 

,5  Ho  lafciato  di  rifpondere  ad  alcune  altre  | Cerimoniale . Così  forfè  fuccederà  un  giorno 
oppofizioni  , o perché  non  rtimate  rimarca-  j del  K ; a di  cui  favore  ho  già  abbozzata 
bili,  o perchè  non  giurtificate.  Non  mi  pari  una  quertione  gioco  fa  , come  Volture  nelle 
neceffario,  nè  convenevole  , come  mi  prote-jfue  lettere  ha  fatto  in  propofito  delia  voce 
fiai  ndl’ accennata  Prefazione,  a chi  s’ac-IC*r, 

cinge  a fcriver  un’  opera  voluminofa  l’af-J  Non  fi  deve  lafciar  di  dire  a gloria  del  19 
fatticarfi  a rifpondere  a tutto  ciò  , che  vie- J bel  genio  del  Signor  Comendator  Buffi,  de- 
ne  opporto  da’  Sofirti  , ignoranti,  o invidi,  corato  nelle  Armi  , armato  di  lettere,  che 
Mi  proteftai  altresì  in  detta  Prefazione  , il  Cerimoniale  de’  faluti  delle  Fortezze  , e 
e lo  dico  ancora  una  volta,  che  non  inten-  delle  Navi,  che  forma  la  maggior  parte  del 
do  far  pompa  di  lingua  : quello  dovrebbe  Capitolo  XIV.  della  11.  Parte  di  querto  Li* 
badare,  per  efimermi  dall’ obbligo  di  rifpon-  bro  , dalla  Repubblica  -de’  Letterati  fi  deve 
dere  a qualfifia  oppofizione  , che  riguardi  riconofcere  dalla  di  lui  applicazione  , e pra- 
tal  particolare  ; ma,  perchè  fento  da  più  tica.  Egli  , prima  d’effer  promoffò  per  pre- 
parti , farfi  la  guerra  alla  lettera  K da  me  mio  delle  fue  degne  fatiche  alla  Cartellarne 
ufata  nelle  parole  Kavaliero  , Kavalleria  , della  Fortezza  di  Ferrara;  Indi  dell’Urba- 
Kavallerefco , e fimili , non  voglio  tralafciar  na , ore  prefentemente,  con  tanta  fu  a gloria 
di  dire  , che  non  fo  vedere  , perchè  non  fi  trova , nel  feorrer  i mari  per  lo  fpazio  di 
debba  efièr  lecito  a me  , di  ufar  quella  let-  ao.  Anni  in  circa  al  Comando  delle  Galere 
tera  nelle  poche  riferite  parole,  quando  vien  Pontificie,  avendo  raccolto  le  memorie  de* 
permeilo  ad  altri  Scrittori,  anche  da’  pretefi  cafi  fu  quel  propofito  feguiti  , che  in  tale 
Riformatori  della  lingua,  l’addottare  tante  materia,  non  ancora  rtabilita , fervono  per 
parole  Barbare  : fe  tra  noi  la  lettera  K fi  una  fpccie  di  legge  , fi  è compiaciuto  co- 
ufa  nella  voce  Kirie  , perchè  non  fi  può  municarmele  a benefizio  del  Pubblico.  Va- 
praticate  in  altre  in  luogo  del  C.  E tanto  rie  notizie  concernenti  le  cerimonie  della 
più  fe  fi  ridette,  che  in  alcuni  luoghi  lai  Corte  Romana  mi  fono  fiate  procurate  dal 
parola  Kavaliero,  quando  così  fi  fcrive  , s’/bel  genio  di  Monfignor  Lancili,  veramente 
inteode  di  quello,  di  cui  noi  parliamo;  mal  degno  Medico  del  Sommo  Pontefice  tutto 
quando  in  luogo  del  K fi  ufa  la  lettera  C 1 intento  a favorire  i Letterati, 
quella  medefima  parola  fignifica  il  Capitano! 
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Bonacina  ( Martino  ) Opere  . 

Bondeni  ( Vincenzo  ) Colludlationes  . 

Boncti  ( Teofilo  ) Sepulcretum  , live 
Anatomia  pratica  Genevte  . 1679. 

Bpnfini  ( SilveAro  ) Notabilia  ad  Ban- 
nimenta  Generalia  . 

Bonifazio  ( Saldatore  ) De  jure  /èpe. 
bendi  . 

Bonifazio  ( Gio:  ) De  furti* . 

Bordellon  . De  la  belle  education,  a Pa- 
ris 1695. 

Borselli  ( Carlo  ) Vindex  Nea politane 
Nobilitati  . Neapoli . 1653. 

Borrelb  ( Camillo  ) Confilia  . 

Borri  ( P.  CriAoforo  ) Relazione  della 
nuova  Mi/bone  de’  Padri  della  Com- 
pagnia di  Giesù  nel  Regno  della  Co- 
cincina . Roma.  1631. 

Bollio  ( Egidio  ) Tradlatus  Varii  Crimi- 
nale* . 

Boflio  ( Girolamo  ) De  Toga  Romana 
Amfielodami  1671. 

Bollio  ( M.  Antonio  ) Roma  fubterra- 
nea , 

Bofluet  ( Jacques  Benigne  ) Difcours 
fur  1’  Hitoire  U nivericlle , a Paris  . 
i68j. 

Boterò  ( Gio;  ) faggio  dell’  opera  de’ 


Principi  , e Capitani  UluAri  . Vene- 
zia . 1617. 

Botta  ( Gio:  ) Confilia  . 

Boxhorn  ( Marc  Zuel  ) De  Urbibus 
Italia:  . 

Brancacci  ( Frane.  Maria  Cardinale  ) 

De  Chocoiatis  potu  Diatribe  . 

Britone  ( Barnabeo  ) opera  Varia  . Pa- 
rifiis.  1606. 

Broeo  ( Francefco  ) In  quatuor  fibra» 
InAitutionum  . 

Brucardo  ( Gio.  ) Diariorum  . M.  S. 

Bruno  ( Alberto  ) Confilia  . 

Bru/óni  ( Girolamo  ) Moria  univerfide 
dell’Europa  . Venezia  . '1657. 

Budeo  ( Guglielmo  ) Ih  Pandeétas  . 

Bufalini  ( Giulio  ) Qual  partito  debba 
pretìderfi  da  un  Cavafiero  in  calò  di 
querele  Cavallertfcbe  . Roma  . 1637. 

Bulengero  ( Giulio  Cefaffi  ) De  Tri- 
butis,  & Vecligalibus  Populi  Romani. 

De  ‘Imperatore  , & Imperio  Ro- 
mano . 

Burfiitti  ( Francelco  ) Confilia  . 

da  Butri  ( Antonio  ) Confilia  , lèu 
Refponfa  fuper  fibris  Decretalium  . 

Bzovio  ( Abramo  ) De  officio  , & au. 
dloritate  Romani  Pontifici*  . 

Cabedo  ( Giorgio  ) Opere  . 

Caccialupo  ( Già  Battifta  ) Opere  . 

Cacherano  ( Ottaviano  ) Confilia  , live 
Refponfa  . 

Cataro  ( Cofiantino  ) Speculum  Qusc- 
Aionum  peregrinarum  . 

Cagnolo  ( Girolamo  ) Opere  . 

Cala  ( Marcello  ) De  modo  articulan- 
di  , & reprobarci  . 

Calcagni  ( Lorenzo  ) Confilia  . 

Calda*  ( Francefco  ) Opere  . • 

Calderino  ( Gio;  ) Confilia  . 

Calefato  ( Pietro  ) De  EqueAri  Digi- 
tate . Mediolani  ijti. 

Speculum  vene  nobilitati*  . 

Calvino  ( Gio:  ) Opere  . 

Calvino  (Giulio  Ccfare  ) De  zquitate. 

Camerario  ( M.  Filippo  ) Hora:  lubcifi- 
\x  . 

Camerata  ( Girolamo  ) Del  vero  ono- 
re , e del  vero  difònore . 

Chi  meriti  , più  onore  , la  Don- 
na , ò 1’  Uomo  &c.  Bologna  . 

1567- 

Campana  ( Celare  ) Della  vera  Nobil- 
tà . Vicenza . 1586. 

Can- 
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Cancerio  ( Giacomo  ) Variarli m Refolu- 1 
tionum . t . | 

Canonerio  ( Pietro  Andrea  ) de  Curiofa 

• Dottrina  . Fiorenti*  1608. 

Del  perfetto  Corteggiano  , e dell’ 
Uffizio  del  perfetto  Principe.  Ro- 
ma 1609. 

Cantelli  ( Pietro  Giulèppe  ) Metropolita- 
narum  Urbium  hilloria.  Pariliis  1684. 

Cantinuncola  ( Claudio  ) de  Officio  Judi- 
cis  . 

Capicio  ( Ettore  ) Opere. 

Capitolino  ( Giulio  ) 

Capra  ( Benedetto  di  Benedetto  ) Ope- 
re . 

Cara  fa  ( Gregorio  ) de  Monomachia  , fcu 
Duello  . Rom*  1647. 

Carafà  (Principe  di  Butero)  dell'  Amba- 
lciator  Politico  Criftiano . 

Caravita  ( Profpero  ) Commentaria  fuper 
Ritibus  Magn*  Curi*  Vicari*  Regni 
Ncapolis  . Neapoli  1610. 

Carena  ( defare  ) de  Officio  San&iffim* 
Inquifitionis  . Bononix  i66t. 

Refolutiones. 

Cardio  ( Ludovico  ) de  hzreticis . 

Pratica  nova  Caularum  Crimina- 
lium. 

Carevaie  ( Tomafo  ) de  Judiciis. 

Carpano  ( Orazio  ) Ad  ftatutum  Medio- 
lani . 

da  Carpi  ( P.Gio:  Francefco  de  Leoni  ) Cri- 
minali Artis  Anatomia . 

Carrcro  ( Alellàndro  ) de  Poteftate  Pon- 


urro  lei. 

Caftels  ( Criftiano  ) de  Przcedentia . 
Caftiglionc  ( Co:  Baldaflar  ) Cortegiano  . 
Venezia  1547. 

Caftiglionc  ( Saba  ) Ricordi  . Venezia 
i5*S- 

da  Caftillo  ( Giacomo  ) de  Duello, 
del  Caftillo  ( Gio:  ) Opere . 
del  Caftillo  (Gio:  Francefco)  Dedfìonum 
Tribunalium  Regni  Siedi* . 

Caftori  ( Bernardino  ) Iftituzione  Civile  . 
Roma  1611. 

da  Caftro  ( Alfonfb  ) de  h*reticorum  iu- 
rta punir  ione, 
da  Caftro  ( Paolo  ) Opere . 

Caftropalao  ( P.  Ferdinando  ) Opere  mo- 
rali . 

Catarino  ( Antonio  ) Opere. 

Catullo. 

Cavalcano  ( Borgnino  ) Opere. 

Cavalieri  ( Giacomo  ) Decifiones  Rot* 
Roman* . , 

Cavallo  ( Pietro  ) Opere . 

Caulin  ( Nicolas  ) Cour  Sainte.  à Lion  . 
1668. 

de  Cazeres  ( Antonio  ) de  Prxrura  Ur- 
bana. 

Cebà  ( Anfaldo)  del  Cittadino  Nobile  di 
Republica  . Venezia  i6zo. 

Cecchinello  ( Monf.  Gafparo  ) del  Duel- 
• lo  . Torino  1641. 

Cecopieri  ( Francefco  ) Lucubrationum 
Canonicalium . 

Cefalo  ( Gio:  ) Confida  , five  Refpoa- 
fa. 


tilìcis. 

Cartari  ( Muzio  ) de  poenis  innocentum . 

Cartari  ( Antonio  Stefano  ) Prodromo 
Gentilizio  . Roma  1679. 

Cafali  (Gio:Battifta  ) de  Imperio  Roma- 
no , Urbe  , & Ritibus  Romanorum . 

CaHaneo  ( Bartolomeo  ) Catalogus  glori* 
Mundi. 

Commentaria  adconfuctudinemDu- 
catus  Burgundi* . 

Caffiodoro. 

Caftagna(Gio:)  de  Beneficio,  dedurlo  ne 
egeat. 

Caftaldi  ( FUippo  ) Confultationes  Fo- 
renfc. 

da  Caftannega  ( Martino)  de  Superftizio- 
ne. 

Cartellino  (P.  Luca  ) Elucidarium  Theolo- 
gicum  , de  certitudine  glori*  Sandlo- 
rum  Canonizatorum. 
vf reneo  Tomo  11. 


Celichio  ( Gio:  ) de  *quitate. 

Cellonelè  ( Andrea)  Specchio  Simbolico  . 
Napoli  1661. 

Celfo  ( Angelo  ) Decifiones  Sacr*  Rot* 
Roman*. 

Cepolla  ( Bartolomeo  ) Opere . 

Cefurc  ( Frane.  Antonio  ) della  Nobiltà  . 
Aquila  168 1. 

de  Cevallos( Girolamo) Opere, 
de  la  Chambre  . Caradleres  des  paffions . 
A Paris  i66j. 

Art  de  connoitre  les  hommes  . A 
Paris  1663. 

Chantereau  ( Lovis  ) des  Fiefs  . A Paris 
1662. 

Chienlè  ( Leonardo  ) de  vera  Nobilitate  . 
Abellini  1657. 

Chifflctto  ( Gio:  Giacomo  ) de  linteis  fe- 
pulcralibus  Chrifti  Servatoris  . Antuer- 
piz  1614. 

a 3 Chi- 
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Chimentello  ( Vai.  ) de  honore  Bifcliii  . 
Bononia:  1666, 

Chiodino  ( Gio:  Battilla  ) de  Nobilitate 
Civili,  Venetiis  1614. 

Chioppmo  ( Renato)  de  Dopiamo  Fran. 
ùx  . Parifiis  1605. 

De  legibus  Andium  municipalibus  . 

Parifiis  1 6 1 1. 

Chockier  ( Erafmo  ) Opere . 

Chreggrene  ( Emilio)  de  Septem  Officiali- 
bus  S.  R.  Imperii . 

Ciampino  ( Gio:)  Vetera  monumenta . 

Ciampoli  ( Monf.  Gio:  ) Profe  . Venezia 

i66>. 

Ciarlino | Gio: Battila)  Controverfix  Fo- 
renfes. 

Ciazzio  ( Almonte  ) Difceptationes  Fo- 
renlès. 

Cicerone . 

Cingault  ( Vincenzo  ) Confida , 

Cinuzzi  (Imperiale)  Difciplina  Militare. 
Siena  1610. 

Ciofio  ( Antonio  ) Coniilia. 

S.  Cipriano  .'  Opere . 

Ciriaco  ( Frane.  Negro)  Controvfrfiz  Fo- 
renlès. 

S- Cirillo  Aleflandrino, 

Cirillo  Gerofolimitano. 

Cifnera  (Nicola)  Opere. 

Clarck  ( Franccfco  ) Praxis  Curiarum 
Ecclefiad'icarum . 

Claro  ( Giulio  ) Opere, 

Clafeno  ( Daniele  ) Opere, 

da  Clavafio  (Angelo)  Summa  Angelica  , 
Venetiis  1581. 

Clauderbio  ( Gio:  ) de  cognitione  Dei,  & 
notlri . 

Claudiano, 

Clichtoveo  ( Jodoco  ) de  vera  Nobilita- 
te . 

Cludio  ( Andrea  ) Opere. 

Cobarrubia  ( Pietro  ) Idituzionc  dc’Gio- 
chi  , tradotta  dallo  Spagnuolo  da  Al- 
fonlbdi  Ulloa  . Venezia  1561. 

Codino  ( Giorgio  ) de  Officiis , & Officia- 
libus  Eccidi z , & Aula:  Condantino- 
politanz  . Parifiis  1615. 

Cognato  ( Gilberto  ) de  Legalis  dudii  ra- 
tione . 

Cohcllio  ( Giacomo  ) In  Bullam  Boni  re- 
eiminis, 

da  Colle  ( Ippolito  ) Princeps  , & Nobi- 
lis  . Francofurti  1 670. 

Cplherio  ( Gio:  ) In  Sandli  Aurelii  Au- 


I C E 

guftinì  Melliloquio  veritatis  . Parifiis 
1645. 

Colombet  ( Antonio  ) Opere. 

Colonnefe  ( F.  Bonaventura  )de  Prohi bi- 
done Duelli  . Florentii  1615. 

Comitolo  ( Paolo  ) Refponla  moralia. 

Conciolo  ( Antonio  ) Re.olutiones  Climi- 
naie*. 

Ad  Statuta  Eugubii . 

Connano  ( Franccfco  ) Opere . 

Conteloro  ( Felice  ) Opere . 

Conti  ( Natale  ) Mitologia  , live  cxplica- 
tionum  fàbularum . 

Contri  ( Grazio  ) Difceptatiomjm  Foren- 
fium . 

Contzen  ( Adamo  ) de  Statu  Aulico- 
rum. 

Coquille  ( Guy  ) Traitè  touchant  les  li- 
bcrtez  del’  Eglife  Gallicane  ; l’ Iftoire 
de  France  ; & le  droit  Francds  . A 
Paris  1666. 

Corafio  ( Gio:  ) Opere , ■ 

da  Cordova  ( D.Gonzalo  Fernandez)Tra- 
tado  de  re  militari  . Brufelas  r 540. 

Corio  ( Ferdinando  ) Moria  di  Mila- 
no . 

Corneo  ( Pietro  ) Confìlia  , five  Refpon- 

fa. 

Cornhert  ( Teodorico  Volcardo  ) Opere . 

Coronelli  ( Fr. Vincenzo)  Biblioteca  U- 
niverfal?  , Sacro-Profana  , Antico-Mo- 
derna . 

Corrado  ( Lancellotto  ) Templum  Judi- 
cum,  fiveConclufiones.  Venetiis  1575. 

Corfetto  ( Antonio)  de  Porpftate,  & Ex- 
cellentia  Regis. 

De  privilegiis  pacis. 

Corlètto  ( Ottavio  ) Confìlia . 

Corfo  ( Rinaldo  ) Delle  private  rappaci- 
ficazioni . Coreggio  1515. 

Cortefi  ( Pietro  ) de  Cardinalatu . 

da  Corte  ( Camillo  ) Diverfionis  Juris 
Feudalis. 

da  Cortile  ( Bono  ) de  Nobilitate. 

Corvino  ( Gio:  Arnoldo  ) Opere . 

Cofmi  (P.D.Stefano)  Memorie  del  Card. 
Gio: Franccfco  Morofini. 

Coda  ( Emanuele  ) Opere. 

Coda  ( Francefco  Antonio  ) Confìlia. 

Coda  ( Gio:  Battida)  Opere. 

Cotereo  ( Claudio  ) de  jure  , & privilegiis 
militum. 

Covarruvvia  ( Diego  ) Variarum  Relblu- 
tionum . 

Cra- 
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Cravetta  (Aimone)  Confilia. 

Crcfcenzio  (Ciò; Pietro  ) Della  Nobiltà 
d’Italia . Bologna  1639. 

Nobile  Romano  . Bologna  1693. 

Crcfcenzio  (Card. Marcello  ) Decifiones 
S.Rotat  Romana:. 

De  Creldmbeni  ( Gio:  Mario  ) Giuochi 
Olimpici . Roma  1705. 

Crefpi  ( D.  Criftoforo  ) Oblérvationes 
Decifionibus  Regii  Aragonum  Con- 
libi . 

5.  Gio:  Crifollomo  . Opera  Venetiis 
1574- 

Crifpoldi  ( Tullio  ) Cafus  militares. 

Criflineo  (Paolo)  Decilìones  Belgarum , 

Croto  ( Gio:  ) Confilia . 

Crufio  (Giacomo  Andrea)  Opere. 

Cujacio  (Giacomo)  Opere. 

Cumano  ( Rafiàelo  ) Confilia 

.Cumbej-Iand  ( Ricardo  ) De  Legibus 
Naturi  . Lubecse  , & Francofurti 
1694. 

Cupero  (Giberto)  Obfervationes. 

Cupers  (Ridolfo)  De  Ecclefia  Univer- 
fali  . 

Curzio Juniore  . Confilia,  leu  Refpon- 
fa. 

Curzio  Seniore . Confilia . 

Curzio  ( Giacomo  ) Variarum  Juris  Ci- 
vilis  Quatllionum  , leu  con jef tura- 
rum  . 

Cyar  ( Pietro  ) De  potellate  Romani 
Pontificis . Parili  r 506. 

Czaradaki  (Gregorio)  Sintagma  Procef- 
fus  J udiciarii . Cracoviz  iòti. 

Damafceno  (S. Gio;)  Opere. 

Damhouderio  (Jodoco)  Opere. 

Dandino  (Giroiamo)  Etica  facra. 

Dante . 

Danza  ( Eliléo  ) De  pugna  Dodtoruni 
Montisfulcoli  1636. 

Dao)-z  (Stefano)  Juris  Civilis  Index,  & 
Summa. 

Davila  (Errico  Caterino)  Illoria.  Vene- 
zia 1660. 

Deciano  (Tiberio)  Refponfa. 

Dedo  ( Filippo  ) Confilia  , leu  Refpon- 
fa . 

Dempltcro  ( M.  Tomafo  ) Antiquitatum 
Romanorum . 

Dcrlchovu  ( Bernardo  ) De  Duellis  Fra- 
ncherà: 1463. 

Dextrat  ( Gio.  ) Seledtarum  Juris  Con- 
clufionum . 


U TTO  III. 

Diana  ( Antonino  ) Refolutiones  mo- 
rales. 

Diaz  (Gio. Pietro  ) Decifiones  crimina- 
les  . 

Diaz  ( Pietro  ) Praxis  Criminalis  , & 
Canonica . 

Dini  ( Francefco  ) Dell’ Origine  &c.  di 
Cajo  Mecenate. 

Dino  Mulcellaneo.  Confilia. 

Diodoro  Siculo. 

Diccene  Laerzio. 

Dolfi  (Floriano)  Opere. 

Dondei  (Giufeppe)  ConfultationeS. 
Donzellini  ( Girolamo  ) Remedium  fe- 
rendarum  injuriarum  . Venetiis  . 
15S6. 

Draco  (Gio: Giacomo  ) De  Origine,  & 
Jure  Patriciorum . 

Duareno  ( Francefco  ) Difputationes . 
Ducange  ( Charles  ) Iftoire  de  Coftan- 
tinople  à Paris  1654. 

Gloflarium  ad  Scriptores  media:  , 
& infimz  latiniratis  . Lutetiz 
Pariliorum  . 1678. 

Duca  ( Lorenzo  ) Della  Nobiltà  . Fer- 
rara 1603. 

Duenas  ( Pietro  ) Regulz  utriufque  Ju- 
ris . 

Dunozeto  ( Amato  ) Decifiones  . 
Dunozeto  ( Guglielmo  ) Decifiones . * 
Dupleix  ( Scipion  ) Lc»x  mibtaires  , à 
Paris  . 1 $ 1 r.  - 
Duran  ( Paolo  ) Decifiones  . 

Durante  ( Gio:  Stefano  ) De  Eccidi* 
Catholic?  Ritibus  . 

Duvallo  ( Andrea  ) Commentarli . 
Egidio  ( Maeftro  ) Opere  . 

Ehelingk  ( Errigo  ) De  necelTaria  defen- 
fione  . 

Eitznger  ( Michele  ) Thefaurus  Princi- 
pum.  Colonia:  . is9». 

Eleazar  ( Paolo  ) Opere  , 

Empedoche  . 

Engel  ( Ludovico  ) Opere . 

S.  Epifanio  . De  ponderibus  , & meit- 
furis  . 

Epone  ( Boezio  ) Opere  . 

Epicarmo  , 

Ercolani  ( Francefco  ) Quis  tcneatur 
probare  negativam  , Venetiis.  1566. 
Ermogene  . 

Erodio  ( Pietro  ) Opere  . 

Elcobar  ( Gio:)  De  puritate  , & nobi- 
litate probanda  . Turnoni  1637. 

Ef- 
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ITpion  dans  les  Cours  des  Princfs  Cre- 
ticns . A Cotogne  169*. 

Suite  à Cotogne  1691. 

Altra  à AmAerdam  1699. 

Evcrardo  ( Giorgio  ) Confiltorum . 

Everardo  ( Nicola  ) Opere. 

Eugenio  (M. Antonio)  Coniilia . 

Euripide . 

Eufebio  ( Pamfilio  ) Priparatio  Euange- 
lica  . Parifiis  1618. 

Euftachio  . De  varia  temporum  in  Jure 
Civili  obtorvatione . 

Eutropio . 

Esiodo . 

Fabretti  ( Raffaele  ) Infcriptionum  anti- 
quarum  . Roma:  1699. 

Fabri  ( Andrea  ) Controversi  Juris. 

Fabri  ( Antonio  ) Code*  Definitionum 
Forenfium. 

Fabri  ( Lorenzo  ) de  Veneranda  Magi- 
Aratus  d'gnitate. 

Fabri  ( Pietro  ) Opere . 

Fachineo  f Andrea  ) Controversi  Ju- 
ris . 

Fagnani  ( Pro/pero  ) Commentarla  in  li- 
bro Decrctalium  . Venetiis  1696. 

Fajardo  ( Diego  Saavedra  ) Idea  d’  un 
Principe  Politico  , CriAiano  . Mona- 
co 1640. 

la  Faille  . Annales  de  Toutoufe . 

Falckner  ( GioiCrifiofòro  ) Opere. 

Faret  . Del  Honnétc  Hommc  à Lion 
1665. 

Faretrato  ( M.  Michele  ) de  Nobilitate  . 
LipSi  i6zz. 

Farinaccio  ( Profpero  ) Opere . 

Fauchet  ( Claude  ) de  l' origine  des  Che- 
valiers . 

FauAo  da  Longiano  . Duello  . Venezia 

ISJ2. 

Gentiluomo  . Venezia  1554. 

Quali  Seno  le  Armi  da  Cavaliero  . 
Venezia  1559. 

Ditola  contra  parte  di  una  Scrittura 
di  Riccardo  di  Merode  confulea- 
ta  dal  Muzio  . Venezia  1559. 

Ditola  contra  parte  di  un  Configlio 
dell’  Alciato  giovane  , per  Rodri- 
go Bcnavides.  Venezia  1559. 

Favyn  ( Andre  ) Teatre  d’honneur. 

Febure  (Michele)  Teatro  della  Turchia. 
Milano  1681. 

Felden  ( Gio:  ) Opcifc, 

Felice  ( Paolo  Minucio) 


ICE 

Felicio  ( Ettore  ) de  Comunione,  tou  So- 
cietate  bonorum. 

Felino  Sandei . Commentarla  ad  quinque 
libro*  Decrctalium. 

Feltmanno  ( Ger.  ) de  Titulis  honorum  . 
Bremi  1691. 

Fenario  ( Pamfilo  ) delle  Virtir  Morali . 

L.  FeneAella  . De  MagiAratibus , Sacer- 
dotiifque  Romanorum. 

Fenzonio  (Gio:BattiAa)  Adnotationes  in 
Statura  Urbis. 

Ferchio  da  Veglia  ( P.  M.  Matteo  ) Apo- 
logia V.P.  Joannis  DunSi  Scoti. 

FermoSno  ( Nicola  Rodriquez  ) Ope- 
re . 

Fcrnandez  ( Alfonfo  ) Opere. 

Fernandez  ( Tellio  ) In  leg.es  Tauri, 
nas . 

Fernandez  de  Retes  ( Giufeppe  ) Ope- 
ra . 

Ferrari  ( Ottavio  ) de  re  veAiaria  . Pata- 
vii  1641. 

Ferrari  ( Francetoo  Bernardino  ) de  anti. 
quo  EccleSaAicarum  EpiAolarum  ge- 
nere . Mediolani  16  ij. 

Ferrarotti  ( Vincenzo  ) Contra  inSdias 
Inimicorum  omnium.  Mediolani  i6rj. 

Ferrault  ( Gio:  ) de  Privilegiis  Regum 
Francorum . 

Ferretti  ( Giulio  ) ConSlia  , & Tradla- 
tus  . Venetiis  is6j. 

De  re  , & difciplina  Militari  . Ve- 
netiis 1575. 

Additiones  in  Bartolum  . De  diftè- 
rentiis  , & Varietatibus  Juris  Ro- 
manorum , & Longobardorum  . 
Venetiis  1 599. 

Ferri  ( Michele  ) de  Pricedentiis  , & 
Prxlationibus  EccleSaAicis  . Lugduni 
1 637- 

FcAo  ( ScAo  Pompeo  ) de  Verborum  fi. 
gnificatione. 

Ficardi  ( Gio:)  ConSlia. 

Ticino  ( Marfilio  ) 

Ficklero  ( Gio:  Batrifia  ) de  Jure  Magi- 
Aratuum  in  Subditos. 

Filone  Ebreo.  Opere  . Francofurti  1691. 

Fiviziani  ( AgoAino  ) de  Cruce  Pontifici 
pntorenda  . 

Fiacco  ( Valerio  ) 

Fiacco  ( Albino  ) 
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pcialibuj  &c.  Barcinona;  1617. 

Decifiones  Senatus  Cataloniz. 

Forcatulo  ( Stefano  ) Opere  . 

Forefti  ( Antonio  ) Mappamondo  Mon- 
co . Parma  . 1690. 

Fortunio  . De  Lucernis  antiquis  . 

Forza  ni  ni  ( Già"  Paolo  ) Dell’  Onore  . 
Verona  . 1590. 

folcarini  ( Michele  ) Moria  della  Repu- 
bliea  Veneta  . Venezia  . 1699. 

Follati  ( Abate  ) Memorie  Moriche  del-  j 
le  Guerre  d’ Italia  . Bologna  . 1(41. : 

Franchi  ( Vicenza  ) Decifiones  Regii 
Conf.  Neap. 

Franche  ( Refp.Nicol.  ) de  Anthochiria, 
leu  Homicidio  fui  iplius  . Jena:.  167*. 

Franco  ( Nicolò  ) Dialoghi  . Venezia  . 
1545.  della  Fratta  ( Marco)  De’Prin- 
cipii  della  Nobiltà  . Venezia  . 1551. 

Freccia  ( Martino  ) De  Subfèudis  Baro- 
num  , & Inveftituris  Feudorum  . 

Fritfchio  ( Anfuero  ) Opere  . 

Fritze  ( Pietro  ) De  Nobilitate  . 

Fuchfen  ( Gio:  ) De  Inventario  . 

de  Fuerts  ( Antonio  ) Commentaria  . 

Fulgineo  ( Francefco)  De  Jure  Emphi- 
teutico . 

Fulgofio  ( Raffaele  ) Conlilia  . 
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perio . 

Gilmanno  ( Adriano  ) Simphorema  fup- 
plicationum  fuper  Imper.  Rom.  Con- 
Hit.  Francofurti.  1601. 

1 Gior- 


Digitized  by  Google 


INDICE 


Giordano  ( Pacio  ) Elucubrationes  . Ve- 
neti» .169?' 

Giovagnonc  ( Orazio  ) Confilia . 

Giovenale  . 

Giovio  ( Paolo  ) Morie  . Venezia  . 
1581. 

Gi«ildi  ( Gio:  Battila  ) Hecatomiti  , 
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Ifidoro  Peluliota  . 

Junio  ( Melchiorre  ) De  Nobilitate  . 


Kanler  ( Val  ) De  Debita  Militum  . 

Keller  ( Adamo  ) Thelàurus,  feu  Specu- 
lum  Juris . 
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Marcellino  (Ampliano) 

Marciano  (Marcello)  Confida. 

Marco  ( Francefco  ) Decifiones  Senatus 
Delphinatus. 

Marechal  (Matth.  ) Des  droits  honori- 
fiques. 

Marefcotti  ( Ercole  ) Variarum  Refo- 
lutionum. 

Marini  (Donato  Antonio)  Opere. 

Marino  (K.  Gio:  Batrifta.)  Opere. 

Maroi/o  ( Achille  ) Ducilo  . Modona  . 

ij}6. 

Marquez  ( F.  Juan  ) del  Govemator 
Criftiano.  Madrid.  16x5. 

Marfelaer  (FridericoJ  Legatus . Vinati*. 
1683. 

Marfigli  (Ipolito)  Opere. 

Marta  (Giacomo  Antonio)  Opere. 

Martino  (Gregorio)  De  Nobidtate  lue- 
reditaria. 

Marzari  (Camillo)  Sentiero  compendio- 
fo  di  Precetti.  Padova.  1664. 

Marzari  (Francefco)  Confida. 

Marziale . 

Mafcardi  ( GiufeppeJ  Conclufiones. 

Mafini  ( Antonio  ) Bologna  Perluftrata 
Bologna.  16  65. 

Malfa  ( Antonio)  Contro  l’ufo  del  Duel- 
lo. Venezia.  155J. 

Malfimo  (Valerio) 

S.  Malfimo  . Gratcorum  Thcologorum 
Opera . 

Maftrillo  (Garzia)  Opere. 

Materno  ( Giudo  Finnico  ) De  Errore 
prophanz  Religionis. 

Mattei  ( Antonio J De  Nobidtate  ; De 
Principibus  ; De  Ducibus  ; De  Co- 
mitibus  ; De  Baronibus  ; De  Mìliti- 
bus;  De  Equitibus  . Amftelodami  . 
1686. 

Mattei  (Pietro)  Iftoria  della  Francia  . 
Venezia.  1638. 

Matteu  ( D.  Lorenzo  ) De  Regimine 
Regni  Valentiz. 

Maurizio  (Errico)  De  Nobidtate. 

Maurizio  (Gio:)  De  Reftitutione  in  in- 
tegrum. 

Mauro  (Pirro)  De  Fidejufioribus . 

Mazarino  (Card.  Giulio)  Lettere  M.S. 

Medici  (Camillo)  Confida. 

Medici  ( Sebaftiano  ) Traéhfus  Varii . 
Venetiis.  1586. 

b Mei- 
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Meifchnero  ( Gio:  ) Decifion es  Camera 
Imperii . 

Meifnero  ( Eufebio  ) Inflitutiones  Au- 
lica. 

Mehlbao  (Gio:)  Opere. 

de  Melles  ( Stefano  ) Novum  totius  Phi* 
Iofophiz  Sintagma.  Parili».  1669. 

Memmo  ( Gio;  Maria  ) Del  Perfetto 
Principe;  Perfetta  Repubblica,  Sena- 
tore, Cittadino,  Soldato,  e Mercan- 
te. Venezia.  1 j6$. 

Mendez  ( Emanuele  ) Praxis  Lufita- 
nia. 

de  Mcndo  (P.  Andrea)  Opere. 

Mencrrier  ( Claude  Francois)  Traici)  des 
Tournois  , Jouftes,  Caroufers  Sic.  à 
Lion.  1659. 

De  l’origine  des  ornemens  des  Ar- 
moiries  à Paris.  1680. 

Des  Diverfes  Efpeces  de  Nobleffe. 
à Paris.  1681. 

Des  Decorations  Funebres.  à Paris. 

1884- 

Mennenio  ( Franccfco)  De  Declinatione 
Ordinis  Equeflris . 

Menochio  (Giacomo)  Opere. 

Merenda  ( Antonio  ) Controverfiarum 
Juris. 

Merlino  ( Franccfco  ) Decifiones  Rotte 
Lucenlis . 

Merlino  (Mercuriale)  Opere. 

Merode  ( Riccardo  ) Giuftificazione  . 
Mantova.  1597. 

Meurfio  ( Gio:  ) De  Funere  Romano- 
rum. 

Milanefe  (Franccfco  ) Decifiones  Regni 
Siciliz . 

Milazzo  (Gio:)  Affertiones  Juris  Scie- 
nte. 

Milles  ( Tomafo  ) De  Nobilitato  gra- 
dibus,  de  ratione  erehendi  ad  eos  in- 
ter Anglos,  Se  alios. 

Minuzio  ( Felice  ) 

Mirandas  Villafanes  ( D.  Francifco  ) Dia- 
logos  Salamanca.  1581. 

Mirandolano  ( Antonio  Bernardo  ) De 
EverGone  fingulans  Certaminis.  Bali- 
lese.  | 

Modio  ( Francefco  ) Pandedlz  Trium- 
phales  ; live  Pomparum  , & Fallo- 
rum.  Francofurti.  1589. 

Moli  s ( Anibaie  ) Decifiones . 

Moles  ( Regentes)  DeExa&ione  J urium 
Filcalium . 


Molfefio  ( Andrea  ) Commentata  ad 
Confuetudinrs  Neapolitanas . 

De  Contradlibus . 

Molina  (Ludovico)  Opere. 

Monaldi  (Francefco)  Confi  I ia  . 

de  Montaigne  (Michel)  EflàisàLion  16 69. 

Montano  ( Paolo  Orazo)  De  Jure  Tu- 
torum,  & Curatorum. 

Montaleone  (Fabio)  Praxis. 

Monticolo  (Scbafliano)  Opere. 

Mor  (Giorgio)  De  Divortiis. 

Mora  ( Domenico)  Del  Soldato  . Vene- 
zia. 1969. 

Moreno  ( Barnaba  ) De  Nobilitate  Hifpa- 
niz  Matrici.  16 za. 

Moreri  (Lovis)  Grand  Didlionaire  Ilio- 
rique.  à Amflerdam.  1698. 

Mongliano  (Clemente  Card,  d’ Araceli) 
De  Concilio  Oecumenico . 

Morilòtti  (Claudio)  Orbis  Maritimijfi- 
ve  Rerum  in  Mari,  & in  Littoribus 
geftarum  Hifioria.  Divion*.  11S4J. 

Morone  (Nicola)  De  Fide,  Tregua, 
& Pace.  Veneti» . 1574. 

Mo.ozio  (Ludovico)  Refponforum. 

Morzillo  ( Sebafliano  Foxio  ) De  Fio- 
nore.  Bafilez.  i$jd. 

du  Moulin  ( Charles  ) Des  Coutumes  ge- 
ncrales,  & particulieres  du  Rojaume 
de  Franco  à Paris.  i;8r. 

Moyfe  ( Rabbi  ) De  Regimine  Vitz . 

Mucanzio  (Gio:  Paolo)  Diariorum  Ce- 
rimonialium  de  Itinere Clementis  Vili. 
Ferrariam  verfus.  M.  S. 

De  Legato  de  Latere.  M.  S. 

Muchlmanno  ( Francefco  ) De  Juramento 
fidelitatis  fubdititio.  Vviteb.  1668. 

Muellero  ( Criftiano  ) De  veteris  numif- 
matis  poteflate.  Argentina.  1670. 

Mullern  ( Pietro  ) de  Annulo  Pronubo 
Jenz.  «472. 

Mundi  (Gregorio  ) De  muneribus , & 
honoribus.  Norimbergx.  1645. 

Muret.  Ceremonies  Funebres. 

Murga.  De  Sepulturis. 

Muta  (Mario)  Opere. 

Muzio  { Girolamo  } Operette  morali. 
Venezia.  1550. 

Duello.  Venezia.  1560. 

Rilpofle.  Venezia.  1560. 

Fauflina.  Venezia.  1560. 

Replica  al  Dot.  Silfio.  Ferrara.  1 56 3. 

Del  Cavaliero.  Roma.  15*9. 

Avvertimenti  morali.  Venezia . 1571. 

Gen- 
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Gentiluomo.  Venezia.  1560. 

Lettere.  Firenze.  1590. 

Lettera  a Cari' Antonio  Defiderj.M.S. 

Myleri  ( Nicola  ) Opere  . 

Mynfingero  ( Gioachino  ) Opere  . 

Nani  ( Gio:  Battifta  ) Iftoria  della  Re- 
publica  Veneta  . Venezia  - 1663. 

Narbona  ( Diego  ) Horographia  ; five 
de  Legitimis  horarum  intervallis  . 

Natta  ( M.  Antonio  ) Confila  . 

Navarro  ( Martino  ) Confilia  . 

Negri  ( Antonio  ) De  Exceptionibuj  . 

Negri  ( Già  Francefco  ) Riftretto  delle 
colè  più  notabili  regi  (tra  te  negl'annali 
Ferrarefi  del  Dot.Filippo  Rodi . M.  S. 

Negri  ( Gio:  Antonio  ) Repetitio  in  Ex- 
travagante Unica  de  Vita  , & hone- 
ftate  Clericorum  . 

Negufanti  ( Adriano  ) Silva  Refponfb- 
rum  . 

Nenna  ( Gio:  Battifta  ) Della  Nobil- 
tà . Venezia  . 1543. 

.Nevizani  ( Gio:  ) Confilia  . 

Niceforo  . 

Nicolai  ( Gio:  ) Opere  . 

Niconizio  ( Francefco  ) De  Filio  nato 
ex  Uxore  abfente  Viro  . 

Nobili  ( Flaminio  ) De  Hominii  nobi- 
litate. Lucse  . 1563 

Difcorfi  dell’onore.  Bologna.  1580. 

Nogueroli  ( D.  Pietro  ) Allegationes  . 

Noldeno  ( Jofia  ) De  Nobilitate  . . 

Nolfi  ( Vincenzo  ) Avvertimenti  Ovili 
Bologna  . i66r. 

Nonio  ( Tobia  ) Conlilia  . 

Noris  ( Pietro  ) Storia  . M.  S. 

Notario  ( Andrea  ) An  à Nobilibus  , 
& Patritiis  ftnt  profequenda  littera- 
rum  ftudia  , vel  alia  Vita:  genera  . 

Novaro  ( Gio.  Maria  ) Opere  . 

Nuanio  ( Gregorio  ) De  optimo  Rei- 
publicae  ftatu  . Romz  . 1597. 

Nymanno  ( Criftiano  Klengel  Difp.  In- 
aug.  Relp.  ) De  Juribus  rEtatum  . 
Vviteb.  1660. 

Obicio  ( Ipolito  ) De  Nobilitate  Medi- 
ci contra  illius  Obtredhatores  . Vene, 
tiis  . 1605. 

Oblopeo  . De  Arte  bibendi  . Leida:  . 
1648. 

Obtretto  ( Giorgio  ) Opere  . 

Oddo  ( Sforza  ) Conlilia  . 

Oinotimo  ( Gio:  ) in  quatuor  libro»  In- 
ftitutìonum  . 

Attuto  Tom  11. 


Oilèllo  ( Giacomo  ) Thelàurus  Numif" 
matum  Antiquorum  . 

Oldenburgero  ( Filippo  Andrea  ) De 
Securitate  Juris  publici  , & privati  . 

Oldrado  da  Ponte  . Conlilia  . 

Olevano  ( Gio:  Battifta  ) Del  modo  di 
ridurre  a pace  ogni  inimicizia  . Ve- 
nezia . 1605. 

Olhafio  ( Gio.Criftofòro)  Nobili , & Pa- 
tritio  turpe  ignorare  id  , in  quo  rer- 
fatur  . 

Omero  . 

d’  Oncieto  ( Guib  ) De  la  precedenze 
de  la  NoblelTe  à Lion  . 1593. 

Orazio  . 

Origine  . 

Oroz  ( Girolamo  ) De  Apicibus  Juru  . 

Orfini  ( Fulvio  ) Imagines  , & Elogia 
Virorum  Uluftrium  . Romx  . tj70. 

Oforio  ( Girolamo  ) De  Gloria  , & 

Nobilitate  Bafilex  . 1576. 

Ottomano  ( Fr.  ) de  Re  nummaria  . 

Ovidio  . 

Padano  ( Fulvio  ) De  Probationibus  . 

Pacichello  ( Ab.  Gio:  Battifta  ) Memorie 
de’  Viaggi  per  1’  Europa  Criftiana  . 

Napoli  . 168  S- 

Pario  ( Giulio  ) Opere  . 

Palaez  ( Melchiorre  ) Quzftiones  Feu- 
dalei  Majoratuum,  & melioramento- 
rum  . 1 

Palazzi  ( Gio.)  Gefta  Cardinalium  S R E. 

Paleotto  ( Gabriele  ) De  Nothis  , fpu- 
riifque  filiis  . 

Pallavicino  ( Card.  Sforza  ) Iftoria  del 
Concilio  di  Trento.  Roma.  1666. 

Palma  Nipote  ( Girolamo  ) Allegatione» 
Decifionum  Rotz  Lucenfis  . 

Pamfilio  ( Gio:  Battifta  ) Dedfiones  S. 

Rotz  Rom. 

Pancirolo  ( Guido  ) Rerum  memorabi- 
lium  , five  dcperditarum  . Francofùr- 
ti . 1660. 

Panormitano  ( Abate  ) Opere  . 

Panvinio  ( Onofrio  ) Opere  . 

Paolo  ( Giulio  ) Opere  . 

Papa  ( Guido  ) Opere  . 

Papienfe  . P radica  . 

Papponio  ( Girolamo  ) Opera  Varia  . 

Paracelfo  ( Aureolo  Filippo  Teofrafto  ) 

Opera  . Genevz  . 1658 . 

Paradifi  ( D.  Bafilio  ) Poefie  Liriche  . 

da  Paramo  ( Ludovico  ) De  origine  , 

& progreflu  S.  Inquifitionis  . 

b » Pa- 
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Pa rifio  ( P.  Paolo  ) Confili»  . 

Palétti  ( Profpero  ) Confili»  . 

Pafquale  ( Filippo  ) De  Viribus  Patri* 
poteiiatis  . 

Pafqualigo  < Zaccaria  ) Quatftiones  Mo- 
rales  . 

Pafquier  ( Etienne  ) Rechcrches  de  la 
Franco  . à Paris  . 1617. 

Pallore  ( Gioachino  ) Aulicus  Inculpa- 
tus  . Amfterodami  . 1644. 

Patercolo  ( Vellejo  ) 

Patin  ( Guj  ) Lcttres  . à Cologne  . 
1691. 

Patrizio  (Francelco)  Dialogo  dell’onore. 
Paulino  ( Fabio  ) Comment.  in  Tuci- 
did.  Hifloria  . 

Paulània  . 

de  Paz  ( Criflofòro  ) Quacftiones  Civi- 
les  , 

Pecliio  ( Pietro  ) Opere  . 

Pedrufi  ( Paolo  ) De’  Cefali  in  Oro 
raccolti  nel  Farnefe  Mulèo  Tom.  I. 
De’  Cefari  in  Argento  Tom.  II. 
Tom.  III. 

Tom.  IV. 

Pegna  ( Francelco  ) Opere  . 

Pelliciari  ( Francelco  ) Manuale  Regu- 
larium  . 

da  Penna  ( Luca  ) De  Nobilitate  . 
Peregrino  ( Aleflandro  ) De  Duello  . 
Mediolani  . 1619. 

Peregrino  ( M.  Antonio  ) Opere  . 

Perez  ( Antonio  ) Opere  . 

Perez  de  Lara  ( Alfònfò  ) Opere  . 
Periander  ( Egidio  ) De  Nobilitate  Mq- 
gunti*  Diteceléos  . 

Perrone  ( Co:  Paolo  Francelco  ) Gra- 
phis  Jurium  Ducis  Mantux  . Man- 
ture  . 1703. 

Pefcetti  ( Orlando  ) Dialoghi  dell’  onc. 
re  . Verona  . 1614. 

Petra  ( Paolo  ) Commentari»  in  Ritus 
Magni  Curi*  Vicari*  Regni  Nea- 
polis  . 

Petra  ( Profpero  ) Decifiones  . 

Petrarca  . Opere  . ] 

Petricca  ( Angelo  ) De  Nobilitate  . i 
Petrucci  ( Francelco  ) Pompe  Funebri  1 
di  tutte  le  Nazioni  del  Mondo  . 
Petrucci  ( Federico  ) Confilia  . 1 

Pfeiftèrro  (Gio:  Filippo  ) Antiquitatum 
Gracarum  . 

Piazra  ( Kav.  Co:  Vicenzo  ) Bona  Ef-  1 
pugnata  , 


Picardo  ( Antonio  ) Opere  . 

Piccano  ( Michele  ) Oblèrvationum 
* Politicarum  dccades  . 

Piccolomini  ( Alelsandro  ) Dell’  Uomo 
>-  Nobile.  Venezia.  1541. 

I diluzione  Morale  , Venezia 
a 15*3. 

Pichio  ( Alberto  ) De  Gerarchia  Eccle- 
i-  fiafiica  . 

Pjcinelli  ( Filippo  ) Mondo  Simbolico', 
Milano.  1669. 

. Pico  ( Ludovico  ) Manifèftum  legale . 

da  Pietra  ( Pietro  Antonio  ) Ope- 
: re  . 

i-  Pietra  Santa  ( Silveflro  ) Thaurmafia 
Telfer*  Gentiliti*  . Rpm*  . 163S. 
Pietro  ( Suflrido  ) De  Nobilitate  , 
Pr*ltanria  , & Dignirate  Legum  . 
Pigna  ( Già  Battili»  ) Ducilo  Vene- 
zia. 1554. 

) Del  Principe.  Venezia.  1561. 

Pignatelli  ( Giacomo  ) Opere  . 

. Pino  ( Bernardino  ) Del  Galantuomo  . 
Venezia  . 1604. 

Pino  ( Lorenzo  ) Confilia  . 

Piota  ( Gio:  Battifta  ) . Confilia  , live 
Refponfa  . 

Piovena  ( Bernardino  ) Difèfa  , col 
Parere  di  Gio:  Battifla  Sullo  , e di 
Ludovico  Pico  (Iella  Mirandola  . Mi 
randola  . 1556. 

Pirckeimero  ( Bilibaldo  ) Opera  politi- 
ca , Iftoria  , Filologica  , & Epiftoli- 
ca  . Francofurti  . 1610. 

Pizzichi  ( Filippo  ) Relazione  del  Viag- 
gio di  Lombardia  di  Cofmo  III.  de 
Medici  , Principe  di  Tofcana  . M.S. 
de  Platea  ( Già  ) Commentarla  . 
Platina  . De  vera  Nobilitate  . 

Delle  Vite  de’  Pontefici . 

Plato  ( Girolamo  ) De  Cardimlium 
Dignitate  , & Officio. 

Platee  . 

Plauzio  ( Camillo  ) Opere  . 

Plinio  Seniore  . 

Plinio  Juniore  , 

Plutarco  . 

Pocaterra  ( Anibaie  ) Dialoghi  . Ferra- 
ra . 1591. 

Poggi  ( Carlo  ) De  Nobilitate.  Abelli- 
. ni  . 1657. 

Polibio  . 

Pompei  ( Co:  Alberto  ) Efame  dell’ono. 
re  CavalJerefco  Venezia  . 1615. 

Li- 
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Libro  II.  M.S. 

T.  Pompeo  . 

da  Ponte  ( Amadeo  ) Opere  . 

da  Ponte  ( Gio:  Francefco  ) Opere  . 

Porone  ( Marchefe  ) Dialogo  del  Duel- 
lo . Colonia  . 1691. 

Porporato  ( Gio:  Francefco  ) Confilia  . 

da  Porto  ( Domenico  Antunez  ) De 
Donationibus  Jurium  , & Bonorum 
Rcg  ias  Coroni . 

Portio  ( Giacomo  Filippo  ) Confìlia  . 

Poflèvino  ( Antonio  ) Delle  colè  perti- 
nenti all’  onore  , ed  a ridurre  ogni 
querela  alla  pace  . Venezia  . 1558. 

PofTevino  ( Gio:  Battifla  ) Dialogo  dell’ 
onore  Venezia.  1565. 

Poflio  ( Ludovico  ) Opere  . 

da  Prato  ( Bartolomeo  ) Opere  . 

de  Pretis  ( Antonio  ) Opere  . 

de  Pretis  ( Francefco  ) Confìlia  . 

Priorato  ( Co.  Galeazzo  Gualdo  ) Re- 
lazioni delle  Città  di  Bologna  , Fi- 
renze , Genova  , e Luca  . Bologna  . 

'IÉ75- 

Prifciano  . 

Procopio  Cefàrienfè  . De  Rebus  Goto- 
rum  Pcrfarum  , & Vandalorum  . 

Properzio  . 

Pruckmanno  ( Friderico  ) Confìlia  . 

Publicio  . Commentarla  in  Confuetudi- 
nes  A vernii  . 

de  Puteo  ( Paris  ) De  Ludo  . 

Duello.  Venezia.  15^0. 

De  Re  militari , & Duello.  Lugd. 

I54J- 

Quenftcld  ( Gio:  Andrea  ) De  Sepultura 
v'etcrum  . 

Quintiliano  . 

Rachelio  ( Samuele  ) De  Duellis  . Ra- 
ceburgi . 1670. 

Racine  . Oeuvres  . 

Rainaldo  ( Già  Domenico  ) Obfèrva- 
tionum  Criminalium  , Civiiium  , & 
mix ta rum  . 

Rainaldo  ( Ulderico  ) Annali  . 

Rainaudo  ( Gio.  ) De  Nobilitate  . 

Rainaudo  ( Teofilo  ) Critica  Sacra  . 
Lugdun.  166$. 

Heteroclita  Spiritualia  . Lugduni  . 

1665. 

De  Virtutibus  , & Vitiis  Lugdun. 

1665. 

Rainuzio  ( Gio:  ) De  Nobilitate  . 

Ramonio  ( Giuféppe  ) Confìlia  . 
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Ramufio  ( Gio:  Battifla  ) Navigazioni , 
e Viaggi  . Venezia  . 1554. 

Ranuzzi  ( Gio:  Battifla  ) Navigationis 
Indiarum  Occidentalium  . 

Raudenfe  ( AlefTandro  ) Confìlia  . 

Rebuflò  ( Pietro  ) Commentaria  in 
Conflitutiones  Regias  Gallicas  . Lug. 
duni . 1576. 

De  Rerum  , & Verborum  fignifi- 
catione  . Lug.  1576. 

Traila tus  Varii  . Lugd.  1581. 

Redenafchi  ( Francefco  ) Confìlia  . 

Reginaldo  ( Valerio  ) Praxis  Fori  P?ni- 
tentialis  . Colonia:.  163  j. 

Reinkingak  ( Teodoro  ) De  retrailu 
Confanguineitatis  . 

Reohan  ( Gio:  ) De  Nobilitate  acqui- 
renti , & amittenda  . 

de  Reyger  ( Arnoldo  ) Nobilitatem  an 
offuicet  Docloratus  Dignitas  . 

Ricci  ( Gio:  Luigi  ) Praxis  Fori  Eccle- 
fiaflici . Vcnet.  1646. 

Colleilanea  Decifionum  . 

Ricciullo  ( Antonio  ) . De  Jure  Perfo- 
narum  extra  gremium  Ecclefia:  exi- 
flcntium  . 

Richtero  ( Crift.  Andr.  ) Opere  . 

Riminaldi  ( Ercole  ) Giuflificazione  , 
con  i Pareri  di  Guid’  Ubaldo  Du- 
ca di  Urbino  ; Di  Ottavio  Duca  di 
Parma  ; D’  Ercole  II.  Duca  di  Fer- 
rara ; D’  Ipolito  Riminaldi  , & un 
Configlio  di  Gio:  Battifla  Rifico  . 
Ferrara.  1555. 

Riminaldi  ( Già  Maria  , e Giacopino  ) 
Confìlia  , five  Rcfponfa  . 

del  Rio  ( Martino  ) Difquifitionum 
Magicarum  . Venet.  1640. 

Ripa  ( Gio:  Francefco  ) Refponfa  . 

Ripa  ( Polidoro  ) Opere  . 

Roberti  ( Anneo  ) Rerum  judicata- 
rum  , feu  decifiones  Senatus  Parifì- 
enfis  . 

Rocca  ( Gio:  Battifla  ) Obfervationc* 
Legales  . 

Rocca  ( Girolamo  ) Difputationcs  Ju- 
ris  . 

Roccabella  ( Tomaio  ) Principe  Delibe- 
rante . Venezia  . i6ì8. 

Principe  Morale  . Venezia  . 1631. 

Principe  Pratico  . Venezia  . 16  59. 

Rocchi  ( Francefco  ) Refponfa  Legalia  . 

Rocchi  ( Pompeo  ) Gentiluomo . Lucca. 
1.568. 
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Rocco  ( Francesco  ) De  OfTitiis . 

de  la  Roche  Flavin  ( Bernard  ) Des 
Parlemens  de  Franee  . 
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CAPITOLO  I.  | 

Aria  del  tutto  , ilei  na- 
Icere  , è la  forte  dell' 
Onore  da  quella  della 
Nobiltà  . Varie  le  lo- 
ro vicende  nel  vivere  . 
Allora  fidamente  li  fa 

conofcer  indivifibile  il 

loro  dellino,  quando  è giunta  l’ ora  fatale 
dell’ellerminio  dell’uno , ò dell’altra  di  lo- 
ro . Nalce  l’Uomo , e fonte  intimarli  da 
rutti  i Tribunali  dell’Onore.  In  dubio  quii 
prafumitur  plebejui  , & non  nobili!  . Nell’ 
iflante  ftelfo,  ch’efoe  alla  luce,  bonor  , 6t 
gloria  indumcntum  ejui  . Vive  l’Uomo  no- 
bile, e talora  la  di  lui  nobiltà  dorme  : L’ 
onore  ftà  Tempre  feco  vigilante , mai  dor- 
me . Perdali  l’onore , ruini  la  nobiltà  , si 
quella  , che  quello  fonte  pronunziarli  la 
tcrribil  Temenza  ; A privatione  ad  babitum 
non  datur  regrefiui  . L’ Uomo  , dilli , non 
può  lecitamente  lpacciarfi  per  Nobile  , 
Te  , naTcendo,  non  fi  trova  già  ricco  di  si 
prezioTa  eredità  ; ò fino  a tanto  almeno, 
che  col  proprio  merito  non  ne  abbia  fit- 
to l’invidiabile  acquiflo.  Chiunque  fi  fia, 
ancorché  popolare  , e plebeo  , lènza  du- 
bio d’ incorrer  nella  taccia  di  temerario  , 
può  Tpicgar  il  vefiillo  d’ Uomo  d’onore  . 
Non  c quello  un  pregio  particolare  de’fò- 
li  Grandi  ; non  è un  vello  riforvato  a’  foli 
virtuofi  ; chi  che  fia  , ne  porta  foco  al 
Mondo  la  Tua  parte  . Tanto  vale  il  dire 
Uomo  da  bene  , ò virtuofo  , come  olfor- 
va  D.  Francelco  Miranda  Villafenc  ne’ 
Ateneo  Tomo  11. 


Tuoi  Dialoghi  , quanto  Uomo  d’onore  . 
Chiunque  è Uomo  da  bene  , è Uomo  d’ 
onore;  ed  ogn’uno  fi  preTume  tale,  fino  a 
tanto,  che  fi  provi  il  contrario,  come  ap- 
prellò  vedremo  ; Sicché , Te , decorrendoli 
della  materia  della  Nobiltà , per  la  varie- 
tà dc’coftumi  delle  varie  nazioni , può  raT- 
fomigliarfi  alla  varietà  di  quellecofc,  che 
Tuccedono  in  Cielo , ò lòtto  il  nollro  EmiT- 
perio,  de’di  cui  filtemi , fo  ben  puòreftar 
perfuafo  chi  ne  tratta , non  può  però  aT- 
fognar  ragioni  si  certe , che  convincano  in- 
contraflabil mente  ogn’  altro  : non  Tucce- 
de  cosi  dell’onore  ; tutti  ammettono,  na- 
Tcer  elfo  dalla  virtù , aver  principi  certi  , 
e camino  ficuro;  Ballar  Tolo,  Tarnele  Tue 
dillinzioni , proporzionate  ad  ogni  genere 
'di  perfone  , e materie  propolle  , per  po- 
terne render  efitto  conto. 

La  cognizione  dell’onore  è tanto  neceT-  2 
firia  ad  ogni  Uomo,  quanto  che,  chiun- 
que fe  ne  trova  privo  , fi  annovera  tra’ 
morti  . E’ quello  in  tanta  flima,  che  Dio 
ilelfo  , che  da  noi  mortali  nulla  richiede 
delle  colè  più  preziofo  , che  trovinfi  nel 
Mondo,  anzi  a noi  tutte  le  dona,  fi  com- 
piace , effor  onorato  da  noi  , non  già  per- 
che egli,  che  del  tutto  è Signore,  ne  poT- 
fi  eTser  privo  ; ma  l’cfigge , come  tributo 
dovutogli  dalle  Creature  . Onde  S.  Pao- 
lo (a)  Soli  Dea  bonor  , (3  gloria  . E Celio 
Rodigino  ebbe  a dire:  Ejì  externorum  ma- 
ximum bonum  bonor  ; Siquìdem  bunc  diii  con- 
tribuimui  , bunc  in  dignitate  conjìituti  affé- 
Slam  precipue.  Il  perche  deve  effer  confi- 
derato  come  cofi  Divina  . Scipione  Nu- 
A man- 


( j)  I . Timi.  17. 
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maritino,  le  crediamo  a Plutarco  (<»)  fon- 
dò il  Tempio  della  Virtù  ; Mario  pofeia 
edificò  1*  altro  , che  dedicò  alla  Verità  , 
ed  all'Onore,  filmando,  non  men  quello 
che  quella  ,cofa  divina;  e fucceflivamen- 
te  Marcello , per  teftimonio  di  Livio  (i) 
contro  l’opinione  de’ Pontefici  , che  non 
giudicavano  convenevole,  che  in  un  Tem- 
pio lòlo  fi  adoraflèro  due  Deità  , li  fece 
unire,  per  additarci,  eflèr  l’onore  , quali 
accidente  inlèparabile  dalla  virtù  , e Tuo 
feguace,  come  l’ombra  è del  corpo.  Men- 
tre boaor  autem  fft  ( come  faggiamente  pre- 
fè  a dir  Platone  ) ut  totum  fimul  compicciar , 
meliora  /equi , & ex  pejoribui  qua’cumque  me- 
liora  fieri  pofwnt  , ad  melivi  quamoptimc  re- 
ducere . Trovava!!  quel  Tempio  prellò  la 
porta  Capena , per  ricordar  a quelli  , che 
andavano  a dar  faggi  del  proprio  valore 
ne’  campi  di  Marte  , che  non  farebbono 
fiati  ammefii  nell’ultimo,  le  non  avelièro 
prima  calcato  la  ftrada  dell’altro  dedicato 
alla  virtù;  e làggiamente,  mentre  ogn’un 
sà , eflèr  l’onore  premio  della  virtù . Non 
fi  trovarebbe  al  Mondo,  chi  di  quella  cer- 
caflè  far acquifto, lè non  IperalTe riportar, 
per  premio  delle  fue  fatiche,  l’onore.  In- 
terrogato Antiftene,  quando  fi  poteflè  du- 
bitar, che  foflè  per  declinar  la  Repubbli- 
ca, rifpolè:  quando  non  fi  farà  più  conto 
dell’onore , e del  difonore  . Per  l’onore  fi 
aborrifeono  i vizj  , fi  detefia  l' infàmia  . 
Per  l’onore  fi  conlèrvano  le  Città  , fufli- 
ftono  le  famiglie  , e la  civile  lòcietà  con 
perfetta  armonia  . Per  l’onore  fiorilcono 
le  lettere,  e gl’elèrcizj  Kavallerefchi.  Per 
l'onore  fi  elèrcitano  tutte  le  arti  liberali . 
Non  v’è  cola  , che  pofli  eflèr  fatta  retta- 
mente  , lè  non  fi  riguarda  per  oggetto  1’ 
onore  . Quello  fu  la  balè  fondamentale 
della  Romana  grandezza  , e dello  ftabili- 
mento  di  tutte  le  altre  Monarchie  . An- 
zi, non  loto  gl’Uomini,mà  anche  i bruti 
vengon molli  adoperare  dallo  ftimolo del- 
l’onore . Gl’EIefanti,  fe  crediamo  a’Na- 
turalifti , quando  fono  lodati  da’Maellri , 
divengon  più  manfueti  di  quello  fien  per 
loro  natura  . I Cani , e con  elfi  molte  al- 
tre fpecic  d' Animali  (noi  lo  Iperimcntia- 
mo  ) accarezzati  da’  padroni , danno  lé- 
gni manifefii  di  godimento  . Mà , podi  i 
bruti  in  non  cale,  lè  Dio,  nofiro  Padre , 
e Signore  , vuol’eller  lodato  , ed  onorato 


da  noi , che  fiam  Tuoi  figli , chi  di  noi  non 
dovrà  cercar  d’eflèr  degnamente  lodato  , 
ed  onorato,  affinché,  partecipando! geni- 
tori dell’onore  de’figh,  ridondi  nel  Divin 
Padre  la  gloria  del  nofiro  onore  . 

Pollo,  che  l’onore  fia  quello,  per  cui  fi  J 
conferva  il  Mondo  , non  lènza  ragione  , 
fu  chiamato  Miftico  Atlante  , fopra  lo 
cui  dorfo  fi  pofi  la  grave  falma  del  nofiro 
Emilperio  , mentre  tutte  le  colè,  che  ri- 
guardano la  vita  Civile  , con  la  propria 
forza  Ibllenta;  e di  tal  modo  le  ibilenta , 
che  le  virtù  morali  altra  bafe  non  han- 
no, che  quella  dell’onore  . II  Coniiglio  , 
che  riguarda  la  parte  più  eflènziale  di 
chi  vive  , degenera  in  fciocchezza  , ò in 
adulazione  , lè  l’onore  , chiudendo  l’oc- 
chio alla  perverfità  di  un  fine  politico  , 
non  regge  la  prudenza  , iicchè  ifeanzi  gli 
fcogli  degl’eftremi . La  fortezza  parimen- 
te bà  lo  fiabilimento  nell’  onore  , che  fa 
apprezzar  la  vita  a fegno  , che  non  am- 
metta viltà  , ò ambizione  per  tomba  : L* 
onore  reca  fentimento  tale  nell’  animo  , 
che  gl’impedifce  il  gittar  lo  feudo  con  là 
fuga,  e lo  trattiene  da  impugnar  il  ferro 
con  temerità  di  fbverchio  ardire  . Quin- 
di a fronte  dell’  onore  fi  efclude  da  una 
parte  il  temerario,  fi  fprezza  dall’altra  il 
codardo  ; ed  i pregi  del  valore  , onde  la 
gloriola  virtù  de'  fòrti  hà  la  fua  origine  , 
tutti  fi  fondano  nell’onore  . Cori  dilcor- 
ro  della  liberalità  , della  magnanimità  , 
e di  tutte  le  altre  virtù  ordinate  alla  po- 
lizia del  viver  civile  . L’  onore  regge  la 
prima  , nè  rifiringe  il  di  lei  fplendore  ad 
un’  avere  , che  in  nulla  fi  communica  , 
nè  dilata  il  fuolume  aldonativo,  che  ec- 
ceflivamente  fi  diffonde  . Regge  parimen- 
te l’ altra  ; nè  foffre  , che  1’  animo  dall’ 
eminenza  de’  gradi  refii  abbagliato  , ò fi 
abbagli  : E come  non  folliene  il  pufilla- 
nimo  , cori  rigetta  il  fuperbo  . Quella 
moderazione  in  fomma  , che  dà  luftro 
a’coftumi  ; che  non  fprezza  , nè  ambi- 
Ice  ; che  non  eccede , nè  manca , che  al- 
cuno direbbe  prudenza  , altri  giufiizia  , 
due  virtù  regolatrici  delle  due  principali 
potenze  dell’anima  , io  addimando  ono- 
re ; Perche  tutte  le  maflime  fondamen- 
tali di  quelle  , confidenti  in  non  fare 
nè  più  , nè  meno  di  ciò , che  riguarda  la 
cireoflanza  dell’azzione  , da  cui  nacquero 
le  Voi- 


( 1 ) D#  Tranquilli  tal.  ( b ) 7.  Dtc.  J. 
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Parte  I 

£ Volgate  Sentenze  , Ne  quid  nimis  ; ne 
quid  pa rum  . Nec  cifra  nec  ultra  ; omnia 
cuoi  modulo  , hanno  la  loro  radice  nel 
quod  decer  ; maffima  d’onore  , che  diri- 
ge del  tutto  la  vita  civile . 

4 Non  dobbiamo  per  tanto  meravigliar- 
ci , le  nel  Mondo  dell’  Onore  più  che  d’ 
ogni  altra  cola  fi  difcorre  : fe  ogn’  Uo- 
mo , che  non  affetti  le  mallime  di  un 
Eraclito  , pretendendo  pofoderne  la  fua 
parte  , 1'  antepone  ad  ogni  altro  bene  , 
mentre 

L'onor  è di  più  pregio  che  la  vita  , 

Ch’  a tutti  gl’ altri  beni  è preferita  ■ 

5 Onde  faggiamente  tanti , e tanti  cele- 
bri Scrittori  li  fono  affaticati  per  trattar 
di  quello  , come  del  più  importante  be- 
ne, che  riguarda  l’Uomo;  e l’hanno  raf- 
lomigliato  ad  una  pianta  feconda  di  tut- 
te le  virtù,  che,  manifeftandofi  al  di  fuo- 
ri , con  azzioni  degne  di  lode  attraono  il 
plaulo  dell’  Univerlo  . Conliderando  noi 
adunque  neH’onore  due  divilioni  fecondo 
due  rilpetti  ; cioè  partendolo  in  Innato  , 
ed  Acquilìto,  ed  inlntrinlèco,  edEdrin- 
feco  , cioè  in  Innato  , ò Intrinlèco  , ed 
in  Acquidato  , ò Edrinfcco,  divideremo 
tutto  il  prelènte  Trattato  in  quattro  Par- 
ti ; nella  Prima , dopo  aver  veduto , co- 
fa  fia  onore  , e quale  la  fua  definizione  : 
Se  Ila  più  nell’onorante , 6 nell’onorato  : 
Se  fia  maggior  bene  la  virtù,  òpur  l’ono- 
re : Se  l’onorare , ò l’efser  onorato , e per- 
che fi  onorino  quelli , che  fono  eccellenti 
in  qualche  virtù  ; riflettendo , che  l’ono- 
re innato  non  richiede  fatiche,  per  poter 
dire  d’efferne  adorno  , mentre  ogn’ Uo- 
mo Io  porta  feco  dall’utero  materno,  efa- 
minaremo  prima  , come  fi  confervi  con 
la  virtù  in  genere  , pofeia  come,  con  far 
rilplender  in  sè  l’abito  delle  virtù  mora- 
li in  fpecie  pofsa  dirli  di  poffeder  I’intrin- 
fèco  , anche  per  proprio  merito  , ficchè 
fi  acquifti  reftrinleco  , di  cui  fi  tratterà 
nella  Seconda  Parte  , dove  vedremo  in 
quante  fpecie  i di  lui  légni  fi  dividano  , 
e per  qual  cagione  alcuni  legni  di  onore 
chiaminfi  non  permanenti  , altri  perma- 
nenti . Riferveremo  alla  Terza  Parte 
ciò,  che  concerne  gl’ onori  funebri . Nel- 
la Quarta  fi  efaminerà  , come  , e quan- 
do debba  dirli  perduto  l’onore  ; e come , 
e quando  perduto  che  fia  poffa  ricupe- 
rarli . 

Ateneo  Tomo  11 
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CAPITOLO  IL 

Se  f onore  fia  bene , di  che  forte  deb- 
ba chiamar  fi , e come  debba 
definirfi . 

\ 

Er  facilitar  la  rifoluzione  delle  prò-  t 
polle  queflioni , fi  deve  premettere 
con  Aridotile  , dividerli  i beni , che  co- 
llituifcono  I’  Uomo  felice  , in  quattro 
parti  ; ciafcuna  di  elle  avere  i fuoi  gra- 
di , alcuni  minori  , altri  maggiori  . Al- 
1’  Uomo  , compollo  di  corpo  , ed  ani- 
ma , effer  affegnati  beni , particolari  , 
non  meno  al  corpo  , che  all’  animo  . I 
beni  di  quello  , perche  più  nobile  , ef- 
fer parimente  più  nobili  di  quelli  del  cor- 
po , che  fuddividonli  in  altri  due  gene- 
ri ; gl’ uni  confiflenti  fuori  del  corpo  , 
gl’ altri  in  effo  ; quelli  più  nobili  di  quel- 
li . I beni  dell’animo  parimente  fuddi- 
viderfi  in  due  fpecie  ; gl’  uni  effillenti 
fuori  di  lui  ; gl’  altri  in  elfo  ripolli  , e 
quelli  ultimi  efler  più  eccellenti  de’  pri- 
mi . Dopo  aver  fatte  le  accennate  divi- 
doni  , e fuddivifioni  , fi  deve  venire  al- 
l’ affegnazione  de’  gradi  ; e comindando- 
fi  dall’  infimo  , per  afeendere  al  fupre- 
mo  , dillinguer  quelli  , che  fono  fuo- 
ri del  corpo  in  fette  fpecie  , cioè  nobil- 
tà , grazia  , amicizia , ricchezze , buo- 
na prole  , moltitudine  di  figli , e feli- 
ce vecchiezza  . Divider  quelli  , che  fo- 
no nel  corpo  in  cinque  fpecie  , cioè  fani- 
tà  , bellezza  , grandezza  , forze  , e rs- 
buflezza  per  combattere  . I beni  a fo- 
gnati all’  animo  , ma  efiflenti  fuori  di 
elso  efor  quattro  cioè  , onore  , lode  , 
gloria  , e fama  . Collocarli  nel  fupremo 
grado  i beni , che  fono  nell’animo,  con- 
fidenti nella  virtù  ; le  di  cui  fpecie  efor 
divife  in  prudenza,  giudizia , fortezza, e 
temperanza  . E perche  i beni  di  cui  in 
quedo  libro  deve  trattarli  , fono  quel- 
li , che  riguardano  1’  animo  , tafeian- 
do  gl’  altri  da  parte  , convien  dire  , 
l’onore  efor  bene  , perche  è eligibile  ; 
ed  ogn'  uno  lo  defidera  , perche  chiun- 
que lo  poffiede  , confeguifce  tutto  il  pre- 
mio dovuto  alla  fua  virtù  , come  fi  vie- 
ne a conofeere  dal  fuo  contrario  , men- 
tre l’eflèr  privo  d’onore  è colà  cattiva  , 

A i poi- 
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poiché  , fe  forte  divertamente  , la  priva- 
zione di  quello  farebbe  cola  onorata  ; 
Deve  dirti  dunque  , che  l’onore  fia  colà 
buona  ; mentre  , fe  nel  contrario  trova- 
li una  cola  contraria  ; e nell’altro  con- 
trario trovali  parimente  un’  altra  cola 
contraria  , ne  fègue  che  l’onore  lia  cola 
contraria  alla  fua  privazione, 
a Porto  , che  l’onore  fia  bene  , con  fà- 
. cilità  lì  viene  a conofccre,  doverli  afcri- 
vere  tra’  beni  onefti  ; poiché  , le  fi  con- 
fiderà , quello  eflèr  onefto  , che,  defide- 
randoli  , per  sé  ftertò  è lodevole;  ò è lo- 
devole , perche  è buono  , cioè  giocondo 
di  fua  natura  : fe  il  defiderar  l'amore,  e 
la  carità  , come  cofa  divina  , è lodevo- 
le i e fe  merita  fomma  lode  quegli,  che 
fphdatpente  la  portiede  , perche  ha  nell’ 
a'nimo-un  bene  giocondilfimo,  che  fa  co- 
nofcer.Ia  di  lui  natura  ben coftituita, non 
fi  deve  rivocar  in  dubio  , che  l’ onore  , 
che  contiene  nella  beneficenza  l’amore  , 
e la  carità  , non  debba  annoverarli  tra’ 
beni  onelli . E benché  Fililco  , per  con- 
folazione  dell’  animo  di  Cicerone  , ab- 
battuto per  l’efilio  , che  l’affliggeva  , 
andarti  dicendo  , non  doverti  conliderar 
P onore  , come  bene  , nè  l’infàmia  , co- 
me male  , per  loro  natura  , ma  tali  , 
quali  noi  ce  li  figuriamo. , tal  difcorfo 
non  appaga  la  mente  , poiché  , quando 
anche  li  dica  , che  1’  infàmia  non  rechi 
pregiudizio  all’animo , nè  al  corpo , quan- 
do quelli  fieno  innocenti  , non  fi  sa  ve- 
dere , come  1’  animo  perfetto  dell’  Uo- 
mo , lodabile  per  natura  , ed  avido  di 
gloria  , porti  confèrvar  la  propria  digni- 
tà , eflèr  amato,  ed  ammeflò  all’altrui 
’ loderà  , quando  venga  riguardato  , co- 
me odiolo  , confiderato  , come  infame  , 
fprezzato  come  vile . Nè  bada  poter  di- 
re , di  non  ertèr  infame  per  propria  col- 
pa , nè  addurre  con  1’  Arioflo  per  pro- 
pria giurtificazione . , 

Come  l'U om  , nè  per  fior  , ni  per  fuggire 
jiì  fuo  ffjo  eie  fin  può  contradire. 

3 Reca  , non  v’  ha  dubio  , conlolazion 
grande  la  confiderazione  d’  aver  la  co- 
feienza  illibata  ; apporta  follievo  gran, 
diflimo  la  fperanza  , quali  certa  , di  ve- 
dere un  giorno  rilplender  lòpra  le  tene- 
bre della  calunnia  la  propria  virtù;  e far 


rertar  finalmente  rapiti  gl’ animi  altr^ 
dall’  amore  , figlio  del  fuo  merito  ; in- 
tanto però  I’  animo  non  può  non  fofirir 
la  pena  dell’altrui  difèftimazione , quan- 
do pur  anche  non  vi  fia  dello  fprezzo  , 
ingiuria  , molto  più  grave  che  i furti , e 
le  ferite  , perche  quelle  riguardano  il 
corpo  , quella  l’animo , fede  dell’onore  ; 
E febbene  fi  fuol  dire  , che  lo  fprezzo  è 
una  pianta  , che  nafee  nell’altrui  terre- 
no , dicefi  fèminata  da  chi  lo  riceve  , 
poiché  non  vi  è,  chi  ofi  fprezzar  quegli, 
che  rifplende  per  qualche  virtù  , ò per 
gravità  di  collumi  almeno  , che  anche 
per  sè  flefla  attrae  la  venerazione  ; ed  è 
certo  , che  non  contemnitur  ( come  difi 
fe  Plinio  ) nifi  qui  priùi  ipfe  fe  contempfe . 
rit . 

Mà  , quando  pure  fi  trovaflè  Uomo 
sì  ardito  , che  ofaflè  affermare  , l’ onore 
non  eflèr  bene  del  tutto  onefto , e per  sè 
ftertò  lodevole  , non  dovrebbe  trovarti  , 

[ chi  negaffe  , eflèrlo  per  quella  parte  al- 
meno , per  cui  fi  confèguifee  l’ onefto  , 
ed  è premio  della  virtù  ; ragione  per  cui 
' con  giullizia  ponno  chiamarli  onefti  an- 
che gl’  indizi  eftrinfeci  d’  onore  , come 
fono  le  ftatue  , le  colonne  , le  ifcrizzio- 
ni  , ed  oltre  molti  altri  monumenti  di 
fimil  natura  , che  appreflo  riferiranfi  , 
gl’  alimenti  , e le  penfioni  ricevute  per 
premio  dal  Publico  , di  cui  Orazio  can- 
tando , 

Clami  o b id  fallai  demi  ornatur  bone- 

fili  . 

volle  ricordarci , annoverarti  tra  le  cofe 
onefle  que’premj , che  riccvonfi  ; come 
attellati  dell’ onefto  ; ò prenderli  1’  one- 
fto per  l’ornamento  della  virtù  , e della 
dignità  , come  vediamo  aver  ufàto  Vir- 
gilio (4) 

Namque  ipfe  decor  am 

C*faricm  nato  genetrhe. 

Siccome  per  Io  contrario  prendefi  la  pa- 
rola monello  per  lo  ftefso  che  non  orna- 
to , come  abbiamo  in  Cicerone  (i)  Pro- 
felli  illum  slttilìum  bominem  turpiffimum 
atque  inboneflijfmum  judicarei  ; e Virgi- 
lio (O 

Populataque  tempora  raptii 

i Auribui , tì * truncai  inbonejio  vulnero  na- 

I rei . 

E lo 
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(e)  1. E-ritl.  (b)  Pn  dttmfka.  (c ) Ucxit.ltt.6. 
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E lo  fleflò  Cicerone  ( a ) parlando  di  que- 
llo , e di  quello  , ebbe  à dire  : Et  jufta 
omnia  decora  fune  : injujia  centra  , & tur- 
pia : fic  inde cora  . 

5 Scndo  proprio  della  Definizione  feio- 
gliere,  e ridurre  à fine  , con  facilità , tut- 
te le  propofte  quell  toni  , come  da  Cice- 
rone (b)c i viene  infegnato  quando  dice  ; 
Definitio  efl  earum  rerum  , qua  fune  ejut 
propria  , quam  definire  vo  lumui  brevi i , & 
circumfcrìpta  quadam  explicatio  ; con  cer- 
car noi  qual  lia  la  vera  definizione  dell’ 
onore  , ci  appianeremo  la  llrada  , per  po- 
ter prolèguir  con  facilità  l’ inrraprefo  af- 
fluito . Lo  Hello  Cicerone  (f)  chiamol- 

10  pramium  Vir tutu  , judicio  , ftudioque  Ci- 
vium  delatum  ad  aliquem  . Mà  , perche  , 
quando  alcuna  cofa  deve  dipender  dall' 
altrui  giudizio  , non  pub  dirli  aflòluta- 
mente  propria  , di  chi  la  polfiede  , con- 
vien  dire  , che  Cicerone  allora  parlalle 
dell’  onore  ellrinfeco  ; e pare  che  fi  ren- 
da chiaro  il  di  lui  fentimento  , le  fi  of- 
fèrva  , che  quando  ha  dilcorlò  dell’ono- 
re in  genere  , ha  detto  ( d)  il  , qui  veri 
appellati  potefl  borni  , nec  in  vita  , nec  ad 
tempui , fed  perpetua  virtutit  efl  pramium  . 
Ariflotile  parimente,  quando  (e) lo  chia- 
ma , fignum  opinioni t illiut  , qui  colitur  , 
bonitale  , & beneficentia  in  animii  colen- 
tium  concepta , pare  , che  per  la  medefi- 
ma  ragione  , abbia  voluto  intenderli  del- 
l’ ellrinfeco,  potendo  verificarfi  nella  glo- 
ria acquiflata  per  cagione  de’  benefizi  fat- 
ti ; fèndo  1’  onore  légno  di  gloria  , che 
vien  a comprender  , così  la  buona  opi- 
nione, e la  dima  , come  l’effètto  di  quel- 
la , giulla  il  lèntimento  dello  flellò  An- 
notile , quando  diflè  (/)  Atque  ita  bona- 
re  , quaft  figno  quodam  benefica  accipien- 
di  , latori  confueverunt  ; poiché  quelli  , 
che  hanno  fatto  benefizio  , ò ponno  far- 
lo , fono  onorati  grandemente . Honorarr- 
tur  ergo  maxime  ( loggiunfe  il  Filolofb  al 
luogo  citato  ) atque  meritò  , qui  beneficia 
contulerunt  , deinde  qui  conferre  queunt  , 

11  Poflèvino  , foggiugnendo  , ellèr  fegno 
di  beneficenza  di  quello  , che  fi  onora  , 
non  temerariamente  , mà  con  giudizio  , 
e ragione  , pare  abbia  voluto  feguitar  1’ 

Ateneo  T omo  11.  • - • 
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infegnamefiltJ  di'Platone  , che  nel  3.  del- 
le leggi  hà  detto  . Ncque  oportet  in  Civi- 
tate  excellentei  cuiquam  conferre  bonorei  , 
quia  divitiii  prafict  , aut  quia  velox  , aut 
formofui  , aut  robuflui , fi  virtute  cartat  . 
Sicché  quelli,  che  han  fatto  , ò che  pon- 
no far  benefizio  , non  effendo  tutti  ne- 
cefTariamente  virtuoli  , facendo  , b po- 
tendo far  benefizio  anche  gl’  Uomini  vi- 
ziofi  , non  tutti  devono  dirfi  veramente 
degni  d’onore  ; mentre  , malorum  '(  fog- 
giugne  il  citato  Platone  ) nibil  efl  bono- 
randum  ; Sendo  quello  fidamente  chia- 
mato onore  , che  veramente  è oneflo  . 
Honot  efl  ( ripiglia  Platone  nel  5.  delle 
leggi  ) ut  umveric  dtxerim  , meliora  [equi  , 
mala  autem  quacumque  fai  efl  , ad  boni, 
tatem  traducere  , per  farci  comprendere  , 
che  alcune  volte  fi  prende  l’onore  in  vece 
della  virtù  , e dell’onello. 

Conchiudo  dunque  , che  quando  il  6 
Faullo  nel  fuo  Duello  hà  detto  , 1’  ono- 
re altro  non  eflèr  , che  un  (lato  incor- 
rotto della  natura  quando  il  Patrizio  , 
il  Romei  , Leonardo  Zuccolo  , il  Pom- 
pei , ed  altri  l’ han  chiamato  opinione  , 
che  altri  non  abbia  mancato  , nè  a giu- 
llizia  , nè  a valore  , hanno  voluto  in- 
tender dell’  onore  intrinlèco  . Quando 
Ariflotile  nel  r.  della  Rettorica  ; Il  Pof- 
fevino  in  più  luoghi  del  fuo  Dialogo  def- 
P onore  ; L’  Albergati  ( g ) e tant’  altri 
con  elfi  , han  detto  clfer  indizio  di  glo- 
ria benefàttiva  ; 6 come  lafciò  fcritto  S. 
Tomaio  ( b ) teltimonioj  dell’eccellenza 
dell’  Uomo  ; Gio:  Gerlòne  ( i ) efibizio- 
ne  di  riverenza  per  fegno  di  virtù  ; b Gio: 
AltelTaggi  , riverenza  , e dignità  , che 
ad  alcuno  fi  efibifee  per  qualche  cagione, 
hanno  parlato  dell'  onore  ellrinleco  ; 
mentre  l’ indizio  , b l’opinione  non  pub 
dirfi  Scienza  , poiché  quella  fi  fonda  fui 
vero  , e (opra  il  neceflàrio  ; l’ indizio , e 
l’opinione  (opra  il  verifimile  , b contin- 
gente : Polliamo  ben  noi  aver  opinione  , 
che  un  Uomo  fiavirtuofo,  ma  non  pollia- 
mo già  dir,  di  fàperlo,  potendo  quello  ef- 
fèr  virtuofò  in  apparenza  , ma  in  lóllan- 
za  cattivo  . Quando  dunque  Ariflotile  , 
poco  dopo  , al  citato  libro  1.  della  Rct- 
A J tori- 


(a)  I.Offe.  (b)l .itQTAt,  (c)  D fC/ar.O'st.  (d)lO.  Ep.lM 
(e)  t.enpx.  ( f ) Etìt.lib.%. 

(g)  DdlU  ptt.lib  I .capi,  tj  il. 

( i)  P\.dtVtrb.tjbymn.ildr.\ 
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lorica  , e dopo  lui  San  Tomaio  (a)  han 
detto  , elTer  premio  della  virtù  , allora 
hanno  voluto  intender  dell'onore  in  ge- 
nere ; mentre  l’onore  , che  l’ Uomo  por- 
ta feco  dall'  utero  materno  , altro  non  è 
che  premio  di  quella  virtù  , che  fi  prefu- 
me  confervarfi  illpfa  da  mancamento  , ò 
da  fofpctto  , dà  averlo  commefiò  , fino  a 
tanto  , che  fi  giuftifichi  il  contrario  . L’ 
onore  parimente  , che  l’Uomoacquifta 
con  le  fuc  nobili  gefta , altro  non  é , che 
premio  della  di  lui  virtù  dimofirata  nel», 
le  azzioni , per  sé  fteflé  filmate  virtuofe  . 
Sicché  , fé  l’onore  intrinfeco  rifulta  dal- 
la  prefunnone  , che  1’  Uomo  fia  virtuo- 
fo  , l’eftrinfeco  nafee  dall’opinione  , che 
quelle  azzioni  fieno  figlie  della  virtù  , di 
chi  le  fa  ; poiché  fé  fi  dicefic  , come  ha 
voluto  il  Romei , che  l’onore  eftrinfeco 
fòlle  opera  dimoftrante  virtù  di  benifi- 
cenza  , quefta  definizione  fi  adattarebbe 
più  lofio  all’  onore  intrinfeco  , mentre 
dalla  dimoftrazione  non  rifulta  una  certa 
feienza  , che  1*  Uomo  fia  Veramente  vir- 
tuofo  ; ma  , quando  fi  dice , efTer  pre- 
mio della  virtù  , vienfi  a fupporre  , che 
l' Uomo  onorato  fia  veramente  virtuofo  , 
e che  però  venga  premiato  con  quel  be- 
ne , che  dicefi  onore  , che  , fébene  da 
molti  Scrittori  vien  didimo  in  femplice 
Morale  , e Kavallerefco  , vollendo  elfi  , 
che  il  primo  fia  quello  , che  fi  trova  in 
ogn’  Uomo  fino  a tanto  , che  non  fi  pro- 
vi , che  abbia  commeflo  mancamento  ; 
l’altro  in  quelli  fidamente  , che , fàcen- 
do  profeffione  dell’arte  militare  , apprefi 
fo  r univerfità  de  gt’Uomini , col  proprio 
valore  , ed  azzioni  non  denigrate  da  in- 
giuftizia,  ò viltà  d’animo, fi  fono  refi  de- 
gni d’offequio  in  grado  eminente  (fi) Io  , 
concorrendo  col  PofTevino  ( c ) fono  di 
ftntimento  , che  non  fi  debba  difiingue- 
re  , mentre,  così  l’uno  , come  l’altro 
riguarda  una  fteflà  natura  di  colè  , che 
fono  le  virtù  , e quefte  confiftono  in  fé- 
guitar  l’onefto , onorar  tutti , non  fprez- 
zar  alcuno  ; non  intraprender  colè  ingiu- 
fte  ; operar  fenz’ ambizione  , e vanaglo- 


0 fiore . ^ 

ria  , adoprar  tutti  i mezzi  poffibili , per 
evitar  il  cimento  delle  armi  : Sicché,  fe 
1’  onore  Kavallerefco  fi  diftinguefTe  dal 
femplice  Morale  , venendo  , come  ofTer- 
va  il  PofTevino  , a fépararfi  dalla  virtù  , 
non  meritarebbe  più  il  titolo  d’ onore  , - 
ma  d’infàmia  . Convien  dunque  chia-/ 
marlo  Kavallerefco  , perchè  , come  la 
Nobiltà  mifta  , richiegga  non  folo  la' 
prefunzione  , ma  anche  molte  , e conti- 
nuate prove  di  eminente  virtù. 

r« 

s CAPITOLO  III. 

Se  f Onore  fia  più  nei f onorante  j ò 
nell  onorato . 

UNa  delle  jfiù  celebri  icontroverfie  , i 
che  fi  agitino  tra’ Ffiofofi  in  mate- 
ria d’ onore  , mi  par  quella , che  nel  spre- 
fente  Capitolo  vieheproporta  Le  ' Na- 
zioni più  antipatiche  , dopo  il  corfo  di 
qualche  fecolo  fi  fono  finalmente  unite* 
infieme  ; ma  i Filofòfi  fannotrà  loto  si 
ofiinate  queftioni  , che  il  Vaticinio ’d* E- 
faia  Lupus  , (e  Agmts  ertwt  ih  fembra  che 
altro  che  loro  fia  per  . verificar- 
io , che  ben  m’avveggo,  che  allo- 
r*  folamente  fi  terminarà  tale  ‘ litico  , 
quando  finirà  di  queftionarfi  tra  gl’  Uo- 
mini  , non  pretendo  deciderla  , perche 
conofeo  , efTer  in  balla  d’ogni.bello  fpiri- 
to  di  rinovar  la  tenzone  ; ma  dirò  il  mio 
fentimento,  per  propor  materia,  che  agi- 
liti  ad  altri  la  firada  di  venire  ad  un  di- 
feorfa  men  litigiofo , Porta  dunque  in  nen 
cale  T opinione  di  quelli , che  volendo  far 
pompa  d’ateifmo  in  riguardo  di  tal  bene 
dicono , non  efTer  nell’ onorante  , né  nel- 
l’onorato; ofTervocheil  Burleo,  econef- 
fo  la  maggior  parte  de’Scrittori , tra’ qua- 
li il  Pefcctti(d)  il  Tefauro  (e)  il  Zarabi- 
no  (f)  il  Guazzo  (g)Dupleix  (fi) il  Bet- 
ti (<)  il  Camerata  (fi)  il  Piccolomini  (f) 
fautori  di  quelli,  che  danno  la  maggioran- 
za all’  onorante  , così  argomentano  . La 
felicità  ( dicon’  erti  ) ftà  riporta  in  qual- 
che 


( b ) Hirand.  de  Everfifia^  Cert.lUt. &.  Prateria  wif.  bamae  veri  . AHarg.  della  par,  rap.  36-/441.  lèi  I.  Ma*.  RjfP-*- 
lib.  l.  (Mea  p.  ».  / 7o.  Marron  Duell  A*.J./6a  Afafi.  cenf.  jq,  Pompei  deir  enee  Itb.l.  tsp. l.  diedri  eap.  8.  /. 4». 
(of.lQ.  /.4$.  (c)  I*.l.cap.i.f.\\. 

d ) deir  enee  diai  J./.I76.  ( e ) Fihfif.  IH. I.  top. 

( ) della  etabil.  lib,i.  ( g ) Ceenéerf  Ub.\.  fo* 

i ) dell' aitar  fo.  ( k ) dtlTanat.  eap.j.  ( 1 ) Iflit. 
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che  azzione dell’Uomo  felice,  e nel  di  lui  i 
potere:  L’onore,  dovuto  all’Uomo  felice,  I 
non  Uà  npolto  in  alcuna  di  lui  azzione  , 
ò potere  ; mà  nell’azzione , ò potere  del- 
l’ onorante,  mentre  l’onorare, b non  ono- 
rare , dipende  dall’arbitrio  dell’onorante  , 
cagione  più  efficace  di  quello  fia  l' onora- 
to ; poiché  il  dar  fegno  dell’  altrui  virtù 
dipende  dalla  volontà  dell’onorante  . Al- 
tri lébene  in  minor  numero  fèguitati  dal 
Poflèvino  (a)  e dal  Co.  Laudi  ( i ) dicono 
a favore  dell’onorato  , che  l’onore,  fendo 
premio  della  virtù,  conveniente,  e dovu- 
to a’ virtuofi  , deve  confiderarfi  nell’ono- 
rato, che  riceve  il  premio , non  già  nell’ 
onorante  , che  premia  la  virtù  ; poiché 
__  tutte  le  cofe  fono  di  quelli  , à cui  fi  dan- 
no ; e l’onore  non  fi  dà  all’onorante , ma 
all’onorato  . Soggiungono;  l’onore  eflèr 
di  quello  , a cui  lo  Hello  onore  dà  la  de- 
nominazione : Sicché , dandoli  quella  all’ 
onorato,  vogliono,  che  l’onore  lia  più  in 
quello,  che  lo  riceve,  che  nell’altro  , che 
lo  fa;  e particolarmente,  fe  fi  confiderà  , 
l’onore  effere  una  azzione  del  genere  di 
quelle  cole  , che  dal  volgo  fono  chiamate 
tranfeunti  . Ricorrendo  finalmente  alla 
ragione  de’  contrarj , dicono , il  difonore  , 
l’infamia , e la  vergogna , non  effer  del  di- 
fonorante  , del  diffamante  , e dello  fver- 
gognatore  ; ma  del  difonorato,  dell’ infa- 
mato , e dello  fvergognato  , donde  infèri- 
feono,  cosi  doverti  dire  dell’onore . 
o.  Ma  noi , premettendo  con  l’ Albergati 
(c)  richiederli  nell’onore  due  condizioni , 
virtù , e dimoftrazione;  di  cui  la  prima  è 
in  noi , l’altra  nella  buona  opinione , che 
altri  abbia  di  noi  ; ed  allegrando  con  lo 
fteffo  Albergati  (d)  all’onor  vero  quattro 
proprietà  ; al  fallo  tre  ; (r)due  del  vero 
dalla  parte  dell’onorato  ; cioè , che  quelli 
abbia  veramente  fatto  qualche  opera  vir- 
tuofa  , e che  tal  opera  fia  Hata  fotta  vir- 
tuofamente  : Altre  due  dalla  parte  dell’ 
onorante,  cioè,  che  egli  fia  virtuofo,  che 
onori  a proporzione  del  merico  , per  fine 
oneflo;  e che  non  folo  fia  virtuofo  , ma 
che  operi  virtuofamente  , e che  per  tale 
fia  conofciuto . Confillendo  la  prima  del- 
l’onor  follò  nel  buon  concetto  del  viziofo 
della  perfona  d’altro  viziofo  ( peflimo , ed 
Attento  Tomo  11. 
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indecente  , non  men  per  parte  dell’  ono- 
rante , che  dell’onorato  ) la  feconda  nel 
buon  concetto  del  viziofo  della  perfona 
del  virtuofo  ( peggiore  per  parte  dell’ono- 
rante ) e la  terza  nel  buon  concetto  del 
virtuofo  della  perfona  del  viziofo  ( peg- 
giore in  riguardo  dell’onorato  ) perche  è 
men  male  aver  buona  opinione  del  vizio- 
fo , che  cattiva  del  virtuofo  ; mentre  il 
primo  fignifica  bene  in  sè  per  il  male  in 
altri  ; il  fecondo  male  in  sè  per  il  bene  in 
altri  . Diciamo  con  Alberto  Magno  , 
che  ne  fe  chiariflima  fpiegazione , c dopo 
lui  il  Romei  , che  l’onore  interno  fia  più 
nell’onorante,  avuto  riguardo  all’imagine 
della  virtù  dell’  onorato  , imprellà  nella 
fentafia  dell’onorante , cagione  della  buo- 
na opinione  , che  fi  ha  della  perfona  del- 
l’onorato , che  fa  , che  l’onorante,  pre- 
fupponendo  in  effo  l’efillenza  di  quel  be- 
ne, che  viene  chiamato  onore,  Io  riduca 
all’atto  , con  1’  eftrinfeca  dimoftrazione  , 
che  vien  fatta  dal  più  al  meno  qualifica- 
to ; fupponendofi  , che , quando  il  mag- 
giore onora  l’ inferiore  con  qualche  atto 
diflinto  , elerciti  quella  gmftizia,  che  di- 
pende dalla  fua  grandezza , per  imprimer 
nell’  altrui  animo  la  cognizione  del  meri- 
to dell’onorato  . Se  poi  fi  confiderà  la  ca- 
gione dell’ onorante  fubjettivamente  , 6 
clènzial mente,  deve  dirli  , effer  nell’ono- 
rato, come  una  certa  azzione  di  effo  , in 
cui  virtualmente  rifiede  l’opinione  , per- 
che in  lui  fi  trova  la  tacita  virtù , che  for- 
ma l’imaginedi  sèfteflà  nella  fentafia  dek 
l’onorante  ; e cagiona  l’opinione  nell’ono- 
rato objcttivamente  , mentre  riguarda  la 
fua  perfona  , come  legno  propofto  all' 
onorante  . Cosi  fi  viene  a comprendere  , 
perche  Ariftotile  , e dopo  lui  l’ Alberga- 
ti , oltre  tanti  altri,  abbiano  detto  , che 
l’onore  fia  nell’onorante,  e nell’onorato  ; 
ma  più  nel  primo  ; poiché,  mentre  que- 
gli , che  viene  onorato  per  cagione  della 
fua  virtù,  adduce,  c propone  la  cagione, 
per  cui  debba  ellèr  onorato  , pare , che 
abbia  l’onore  objettivamente  , dipenden- 
do dall’onorante  l’onorare  , ò non  onora- 
re; ficchè  prima , che  onori  , pare  fia  più 
in  effo,  che  nell’onorato. 

Quando  poi  fi  tratta  dell’onore  acqui-  J 
A 4 fiato, 


(l)  W.l./.II.  (b)  A n.  mcr.  p.l.lii.l.f.t  84. 
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(lato , ò eftrinfoco  , concorro  col  Poflèvi- 
no  , (a)  ed  altri  fuoi  feguaci , che  dicon’ 
eflèr  formalmente  , ed  eflènzialmente 
nell’  onorante  , e nell’  onorato  ; poiché  , 
le  foflè  folo  formalmente  nell’  onorato  , 
làrebbe  proprio  di  lui , e folo  à lui  li  con- 
verrebbe , mentre  la  natura  del  proprio 
fi  è,  che  ad  una  fola  cofa , e fempre  con- 
venga ; ma  l’onore  eftrinfoco  deve  dirli, 
elTcrc  nell’onoratopcr  cagione  della  di  lui 
virtù , e bontà  ; nell’onorante  , perche  hà 
virtù  di  lare  ciò  , che  deve  , che  confitte 
in  onorar  gl’  Uomini  virtuofi  , che  fon- 
do , quali  la  natura  li  richiede , fi  rendo- 
no degni  d’ onore  . Ma  col  citato  Alber- 
gati (b)  conchiudo,  efler  più  nell'onorato 
che  nell’  onorante  , perche  1’  onore  può 
ftar  nell’onorato  , anche  foni’ efler  nell’ 
onorante  ; mà  non  può  efler  in  quello  , 
quando  non  Ila  prima  in  quello. 

CAPITOLO  IV. 

Se  fia  maggior  bene  la  virtù  , ò T 
onore  )e  f onorare  , ò /’  ejfer  ono- 
rato i e perche  fi  onorino  quelli  , 
che  fono  eccellenti  in  qualche  vir- 
tù , ancorché  inutile. 

i OErvirà  l’efamc  delle  propofte  queftio- 
ni  , per  poter  trattar  con  più  chia- 
rella , e brevità  maggiore  le  altre  , che 
fucceflivamcnte  fi  anderan  prefentando  . 
Cominciando  dunque  dalia  prima  , fo  fi 
confiderà  , efler  la  virtù  un  bene,  che  và 
unito  con  l’animo,  pare  , nc  fiegua,  che 
debba  recar  contento  maggiore  la  virtù  , 
che  l’onore  ; mentre  è colà  incontrover- 
tibile , riceverti  da  noi  godimento  gran- 
diflimo  da  quel,  che  noi  fiamo;  come  dal 
vivere  , e dall’ operare  ; e quello  cade  al 
propoli to  della  materia,  di  cui  qui  fi  trat- 
ta ; mentre  la  virtù  confitte  nell’azione  ; 
1’  efler  onorato , e riverito  , fi  confiderà 
per  una  Ipccie  di  pattfone  . Onde , fo  que- 
gl’ Uomini  , che  hanno  maggioranza  lo- 
pra  gl’animi  degl’altri  Uomini  , fono  (li- 
mati  felici  , perche  godono  dell’  altrui 
amore  , che  fi  può  dire  , efler’  una  fpecie 
di  pattfone  , quanto  maggiore  deve  dirli 
il  contento , che  l’Uomo  riceve  dalle  pro- 
prie onelle  azzioni  , e particolarmente  , , 


quando  vede  , eflèr  parti  della  propria 
virtù . 

Mà  , perche  l’ eflèr  onorato  è fogno  di  i 
meritarlo  per  premio  della  propria  virtù , 
fi  deve  defiderare  , affinché  tal  virtù  fia 
conofoiuta  . E quegli,  che  lafcia  di  farlo, 
viene  à privar  il  virtuofo  del  polfelfo  del- 
la buona  opinione  , che  il  Mondo  deve 
avere  de’virtuofi  , c moftra  voler  render 
fprezzabile  , chi  per  sè  lleflò  è degno  d' 
onore  ; di  cui  però  non  può  privarlo,  per- 
che , quando  quello  fi  è acquittato  con 
operazioni  virtuofo  , non  fi  può  perdere 
che  con  altre  opere  à quelle  contrarie  ; 
Quegli  bensì  che  non  onora  , chi  fe  n’è 
reio  meritevole  per  propria  virtù  , retta 
con  tutto  il  biafmo  ; mentre  1’  Uomo  ci’ 
onore  deve  far  opere  degne  di  lui  ; mà 
non  è obligato  à forzar’  altri  ad  onorar- 
lo . Anzi  nè  pur  quegli  , che  difonora 
fompre  il  viziofo  , retta  lènza  biafmo  , 
poiché , febene  il  virtuofo  deve  eflèr  fcm- 
pre  onorato  , da  ciò  non  fogue , che  il  vi- 
ziofo debba  eflèr  fompre  difonorato;  men- 
tre , quantunque  l’onorar’  il  virtuofo  fia 
colà  fompre  onella , e giufta , non  fompre 
deve  dirli  onefto  , e giufto  il  difonorar  , 
chi  è cattivo  , quando  non  fi  làcci  per  fi- 
ne giufto  , ed  onefto  , jnà  folo  per  rice- 
ver diletto  dall’altrui  male  , per  vendet- 
ta, ò altra  pattfone,  ripugnante  al  giufto, 
ed  all’onefto. 


li , che  per  propria  virtù  fe  ne  fono  refi 
meritevoli,  e cofa  più  limile  all’azzione  , 
che  l’ellèr  onorato  ; ò vogliam  dire,  eflèr 
azzione  più  confentanca  alla  virtù  , co- 
me quella  , che  fi  rifcrifee  alla  parte  del- 
la gìuftizia , che  riguarda  il  diftribuire  al- 
trui ciò  , che  fo  gli  deve  , pare,  neceflà- 
riamente  debba  dirli , che  rechi  maggior 
contento  l’onorar  altri,  che  l’eflèr  onora- 
to : mà  , perche  , chiunque  onora  altri  , 
hà  riguardo  indubitatamente  alle  virtù 
dell’onorato  , di  cui  quelli  veramente  go- 
de , da  tale  godimento  nalcc  una  azzione 
giocondiflima  ; cioè  una  contemplazione 
della  propria  virtù  , che  produce  il  gran 
bene  della  benevolenza  dcgl’Uomini;on- 
de  deve  dirli  , eflèr  bene  maggiore  l’eflèr 
onorato,  che  l’onorar  altri;  E tanto  più, 
fc  fi  confiderà  , che  l’onorare  è un’opera 
medio- 
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mediocre  delia  virtù  ; dall’ e(Ter  onorato 
rifulta  virtù  si  grande  , che  ci  obbliga  à 
confettare , che  quegli , che  onora  , retta 
vinto  dalle  virtù  dell’onorato. 

4 Se  è vero  , come  con  verità  ditte  Ari. 
ftotile,  la  felicità  erterdel  numero  di  que’ 
beni , che  fono  degni  d’onor e felicitai  ejl, 
vel  forma  f acuitela  cuoi  viriate  { la  (ciò  fcrit- 
to  nel  i.  della  Retorica  ,)  vel  per  fe  fufi- 
cientia  vita  , vel  vita  tuta  , (3  jucundijfi- 
ma  , vel  pojfeljionum  f acuita;  , 6t  corporii  vi- 
ra , cum  falliva  , confervativa  , amplifica- 
tiva borum  virtute  ; e la  fcienza  , che  ri- 
guarda le  divine  menti  , dover’ eflèr  più 
delle  altre  onorata  , e cottituita  in  digni- 
tà maggiore  , come  quella,  che  tratta  di 
colè  eccellenti , e perfètte  , in  cui , ben- 
ché paja  , che  à noi  non  rechino  alcun 
fhitto  , trovali  quali  innettato  , ed  inna- 
to l’onore  , e l’ammirazione  ; faggiamen- 
te  pronunziò  Platone  nel  $.  delle  leggi  , 
ed  Ariftotile  nel  4.  dell’ Etica  , che  tutto 
ciò  , che  è eccellente  in  qualche  colà  , li 
deve  onorare  ; nè  lèppe  controverterlo  un’ 
Epicuro  , che  , febene  arrivò  à negare  la 
Divina  Previdenza  , pure  fu  coftretto  à 
confettare,  dall’Umana  pietà  doverli  ono- 
rar Dio  in  riguardo  della  fua  eccellente 
natura  . Ed  Ariftotile  ne  rende  la  ragio- 
ne , lògg'iongendo  , che , fè  la  virtù  della 
beneficenza  ci  coftringe  ad  onorare  , e 
venerare  , chi  la  polliede  per  motivo  di 
quel  bene , che  da  cflà  rifulta  , develi  pa- 
rimente onorar  quegli , che  li  trova  elfer 
eccellente  in  qualche  colà,  benché  infrut- 
tuofà  , mentre  la  fua  eccellenza  lo  rende 
giocondo  ; e tutte  le  colè  , che  fono  ec- 
cellenti per  virtù  , ò per  bellezza  natura- 
le , ò artificiale,  fe  non  ci  portano  utile, 
ci  recano  piacere  almeno;  Ceche  in  qual- 
che modo  fono  buone  ; mentre  anche  il 
piacere  vien  comprefo  nel  numero  de’ 
beni . 

CAPITOLO  V. 

Come  fi  confervi  f onore  intrinfeco  con 
le  virtù  in  genere. 

1 ‘^TOnfi  può  render  perfetto  quell’ono- 
1N  re  , che  nel  nafeer  dicefi  imper- 
fetto, fe  non  fi  comincia  dalla  fanciullez- 
za , à fparger  que’  forni  di  virtù , che  dal 
ventre  materno  porta  foco  ombreggiati  , 
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alla  luce  . Dalla  prima  educazione  , che 
1’  Uomo  nella  tenera  età  riceve  , nafee 
uno  de’  più  grandi  beni  , che  poflà  defi- 
derarfi . Con  l’educazione  fi  raffina  la  na- 
tura , che , quali  pietra  preziofa  , cavata 
rozza  dalla  fua  miniera  , dalla  ruota  vie- 
ne perfèzzionata  . L’ educazione  hà  for- 
za, di  far  diventar  Angeli  gl’  Uomini  : 
lènza  quella  i naturali  più  belli  regolar- 
mente non  fi  diftinguono  da’  Bruti . Mà  , 
fè  l’Uomo  in  quell’età  , più  proclive  all’ 
imitazione  , comincia  ad  incaminarfi  per 
la  via  della  perfezzione  , con  facilità  ben 
grande  nella  virile  può  far  rifplender  la 
virtù , bene,  che,  rifedendo  nella  meglior 
parte  dell’  anima  ragionevole  , fa  , che 
diventi  più  forte  , più  eccellente  , e più 
grande  - 

Se  è vero,  come  ditti  nel  Trattato  del-  1 
la  Nobiltà  , e qui  lo  ripeto , che  da’  forti 
nafehino  i fòrti,  i Padri  Virtuofi  non  de- 
vono permettere  , che  le  loro  virtù  de- 
generino in  vizj  ne’  figli  ; mà  è giùfto  , 
che  in  quelli , con  la  buona  educazione  , 
la  faccino  di  nuovo  germogliare.  Convie- 
ne , che  à tale  oggetto  fi  ricordino  , che 
ogni  atto  umano  , benché  momentaneo  , 
e fugace  , lafcia  permanente  , ed  in  quel- 
la età  particolarmente  , una  qualità  della 
fua  fpecie  , che  , co’  reiterati  atti , viene 
à diventar  abito  , ò fia  qualità  impreflà 
nell’anima  . Se  quello  c buono  , difpone 
l’ Uomo  à far  cofe  onefte  ; Se  cattivo  , à 
viziolè , e difonette  . Ogni  abito  virtuofo 
ne’  principi  incontra  difficoltà  , perche  la 
virtù  è nell’arduo  ; mà,  fuperando  à po- 
co à poco  il  difficile  , produce  poi  con  fa- 
cilità quegl’ atti,  che  in  principio  pareva- 
no impoflibili  : anzi  1’  abito  , non  fola- 
mente  rende  fàcili  gl’atti  ftimati  difficili, 
mà  là  fovente  diventar  piacevoli  quei  , 
che  già  furono  fpiacevoli  . L’  abito  vir- 
tuofo cagiona  uniformità  in  tutto  ciò  , 
che  produce  : Chi  opera  per  abito  , per- 
che vien  mollò  da  principio  intrinfeco  , e 
permanente,  fafempre  azzioni  uniformi. 
Licurgo,  il  modello  degl’ Umani  Legisla- 
tori , non  voleva  , che  nella  fua  Republi- 
ca  i figli  fottèro  educati  nelle  paterne  ca- 
lè ; mà,  che,  fubito  nati , fottèro  portati 
al  Lefchen,  luogo  , in  cui  i più  veneran- 
di , ftando  à federe  , doveano  giudicare  , 
fe  i bambini  fottèro  per  riufeire  robufti  , 
c belli  ; non  intendendo  già  della  bellez- 
za , che  fi  confiderà  nelle  Donne  , ma  di 
1 quella 
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quella  beasi , che  da  Cicerone  nel  4.  del- 
le Tulculane  fu  chiamata  opta  figura  mem- 
brorum  , cum  colorii  quadam  juavitate  , af- 
finché poteflèro  refidere  alle  fatiche  , e 
nel  parlare  la  loro'  dolcezza  avertè  forza 
d'incatenar  la  volontà  degl’uditori  . Sen- 
timento feguitato  altresì  da  Platone,  che 
con  la  temperanza  , c la  fortezza  , defi- 
dera  ne’Confervatori  della  fua  Rcpubli- 
ca  la  beltà  , da  erto  chiamata  privilegio 
della  Natura  ; da  Socrate  , curta  Tiran- 
nia , che  occupa  il  primo  luogo  nel  com- 
mercio degl’ Uomini  , avendo  facoltà  di 
fedurre  , e preoccupar  il  noftro  giudizio  , 
con  auttorità  grande , ed  impresone  me- 
ra viglio  fa  . Ciro,  Aleflàndro,  e Cefare  , 
que'  tre  più  grandi  Monarchi  del  Mondo 
non  l’hanno  fprezzata  . Che  più  ! Lo  Spi- 
rito Santo  fterto  dà  il  titolo  di  buoni  a 
quelli , che  vuol  dir  belli  . Vi  fono  degl’ 
Uomini , che  quanto  più  fono  ricchi  di 
Nobiltà  di  fangue  , altrettanto  fono  infe- 
lici d’afpctto;  ondefovente  trovanti  efpo- 
fli  a quella  grande  mortificazione,  di  ve- 
der venir  un’  Uomo  a domandar  al  Pa- 
drone ftertò  della  Ca/à  , dove  fi  trovi  il 
Signore , /limando  , di  parlar  con  un  fcr- 
vitore  per  l’infelicità  della  di  lui  figura  , 
* come  fi  racconta  di  Filopemene  , che  , 
fendo  giunto  il  primo  del  fuo  feguito  ad 
una  Oderia  , dove  veniva  afpcttato , len- 
ti dirfi  dall'Ófteflà , ( che  non  lo  conofce- 
va,  ma  alla  mina  lo  (limava  un  baffo  fer- 
vitore  ) che  andartè  ad  ajutar  la  ferva  , 
che  tirava  l’acqua  dal  pozzo , 6 ad  accen- 
der il  fuoco  in  cucina  , e nella  camera  di 
Filopemene  , ed  egli  ubbidì  ; fopragiunte 
le  di  lui  genti  , c vedutolo  applicato  a si 
vii  medierò  , gli  domandarono  la  cagio- 
ne di  tale  rtravaganza  a cui  riipofe,  Pa- 
go la  pena  della  mia  brutterà. 

3 Quando  ne’ figli  de’  Lacedemoni  con- 
correvano le  richiede  qualità,  veniva  or- 
dinato, che  con  applicazione  fodero  edu- 
cati ; AltrimentC  que’ Saggi  Riformatori 
de'codumi  comandavano  , che  veniffero 
efporti  , come  corpi , che  , non  ertèndo 
dati  ben  formati  dalla  Natura,  non  era- 
no giudicati  profittevoli,  nè  per  lorodef 
fi  , nè  per  la  Patria  . Quando  i bambini 
fi  confegnavano  alle  Nutrici,  fe  gl’impo- 
neva  , che  li  teneflèro  lontani  dalle  mol- 
lezze - Giunti  all’età  di  fett’anni , erano 
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didribuiti  in  Coorti , affinchè  fi  efercitaf- 
fero  nelle  armi . Il  più  temperante , e più 
forte  veniva  dichiarato  Capitano  della  fua 
Coorte  . I Vecchi  proponevan  giodre,  e 
didribuivan  premj  a’ vincitori  , a propor- 
zione del  merito  . I vinti  non  redavan 
privi  di  qualche  dono;  confideravafi.,che 
anch’erti  avevan  fudato  . Spellò  volte  fi 
facevano  andar  nudi  del  tutto  , affinché 
con  fortezza  maggiore  , e con  minor  di- 
fàgio  fi  affuefaceflbro  a (offrir  le  fatiche  , 
e patimenti  , che  porta  foco  la  guerra  . 
Nell’età  di  dodici  Anni  , a ciafchedun  di 
loro  didnbuivafi  ogn’Anno  un  mantello. 

Il  loro  letto  in  altro  non  confideva  che 
in  canne  . Simili  alle  regole  adeguate  a’ 
Lacedemoni , ò poco  diflimili , eran  le  leg- 
gi , fotto  di  cui  vivevano  i Mertìcani  al 
tempo  del  loro  ultimo  Monarca  Gentile , 
Motezuma  , come  fi  è veduto  nel  libro 
della  Nobiltà  (a)  ficchè  non  men  degl* 
uni , che  dcgl’altri  de’fudctti  Popoli  pare 
voleffe  intenderli  Virgilio  ( b ) quando  , 
cantando  di  un  certo  Numano,  che  info- 
gnava , come  dovcflcro  cfler  educati  i fi- 
glioli , perche  riufeiflèro  forti  , prefc  a 
dire  : 

Durum  à jlirpe  genus  , natot  ad  flumina 
primitm 

Deferimm  , Stevoque  geìu  durarmi:  , & 
Undii . 

Penata  invigilane  pueri  , [tlvafque  fatigant 
Flebìere  India  equo 1 , tì  fpicula  tendere 
Corna; 

At  patiem  operum  , parvoque  afiueta  ja- 
ventai 

Aut  rafìrit  terram  domat  , a ut  quat'tt  op- 
pida  bello 

Omne  <rvum  ferro  tentar. 

Ma  nel  nodro  Clima , nel  nortro  Seco-  4 
lo  diverfe  devon’ertèr  le  regole  richiede 
all’educazione  de’ figli  , e particolarmen- 
te degl’  Uomini  Nobili  , da  quelle  aflè- 
gnate  da’ Legislatori  Ateniefi,  e Meflica- 
ni,  purché  li  offervino  regole  adattate  al- 
le condizioni  delle  perfone  . Ogni  Agri- 
coltore sà  didinguer  il  tempo  , per  pian- 
tar gl’  alberi  ; ma  pochi  fono  quelli  , che 
intendano  ben  l’arte  di  cudodirli  ; e par- 
ticolarmente i gentili,  affinché  gl’ occhi 
fi  rallegrino  nella  loro  vaghezza  ; il  pala- 
to goda  nella  dolcezza  . Cosi  fuccede  del 
generar  , ed  educar  gl’  Uomini  . Dopo 

che 
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che  fono  nati , non  fenza  Audio  , e diffi- 
coltà ben  grande  potuto  efTer  ridotti  aper- 
fezzione  , Gl’ (Macchini,  ed  i teneri  Ca- 
gnolini , moltran  fubito  la  loro  naturale 
inclinazione , quella  cognizione  balla  per 
domarli  ; ma  i {indulti  , prendendo  in 
gran  parte  dagl’ altrui  infegnamenti  i ra- 
dumi , opinioni , e leggi , ad  ogni  mo- 
mento li  alterano,  eli  mutano;  onde  non 
fenza  difficoltà  fe  ne  può  formar  giudi- 
zio , fenza  una  grande  applicazione . Ri- 
chiedeG , che  fi  cominri  l’educazione , do- 
cile dalla  Madre,  ò dalla  Nutrice  nel- 
loro  infànzia  fono  dati  allevati , con  le 
regole  di  cui  li  parlò  nel  Trattato  della 
Nobiltà  (a)  da’ primi  infegnamenti  della 
Natura  , con  far  loro  comprendere , che 
dando  all’  anima  la  provida  Madre  quat- 
tro facoltà  , due  efi (lenti  nella  parte  ra- 
gionevole , intelletto,  e volontà;  due  nel- 
la fènGtiva  , ira/cibile  , e concUpifoibile, 
hà  voluto,  che  conoldaino  dò,  che  li  ri- 
chiede , per  provedere  a’bifogni  della  vi- 
ta ; come  dobbiamo  bramar  quel , che 
giova  ; refifterq  a dò  , che  nuoce  ; ma  , 
perche  tali  infègnamenti  fono  comuni  an- 
che a'  bruti  , convien  , che  Ceno,  mode- 
rati da  quelli , che  c’infegna  la  morale  Fi- 
lofofia  , che  come  faggiamente  dille 
Orazio 

JEquì  pauperibui  prode  fi , locupletibui  ttquè 

Et  neghila  tequè  putrii  , fenibujque  no- 
Ctbit  . 

adeguando  ella  a cìafohcduna  delle  dette 
facoltà  una  virtù  particolare , vuole,  che 
quella  Ca  la  regolatrice  de’ radumi  ; Sic- 
ché Tintelletto  Ca  moderato  dalla  pru- 
denza intoma  alle  colè  agibili,  dandomi- 
fura  alle  leggi  , e regolando,  tutte  le  vir- 
tù ; La  volontà  dalla  giu  (tizia  che  la  ri- 
duce ad  operar  colè  ragionevoli,  per  quel- 
lo riguarda  l’altrui  bene  ; L’irafcibile  dal- 
la fortezza  , che  lo  ritrae,  e gli  dà  impul- 
fo  nelle  cofe  ardue  , come  , e quando  la 
ragione  comanda  ; La  etmeupifoibde  dal- 
la temperanza  nelle  colè  dilettevoli , giu- 
da il  dettame  della  ragione  . Quelle  vir- 
tù , dico  , ci  coflringono  a deCderar  i 
beni  con  moderazione  ; a foffrir  i mali 
con  fortezza  . Per  beniflafciando  da  par- 
te le  virtù  naturali  > convien , che  confi- 
deriamo  tutti  gl’  abiti  virtuofi  , ò Ceno 
virtù  abituali , ornamenti  dell’anima,  che 
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tanto  più  fono  degne  d’onore  delle  virtù 
naturali , quanto  quelle  altro  non  fono  , 
che  puro  dono  di  natura , poflèduto  fonz’ 
alcun  merito  ; quelle  diconC  frutto  del 
proprio  merito  . Maìtum  inttrejl  ( diCe 
faggiarnente  Seneca  ) ut  rum  peccare  quii 
nofìt  , a ut  nefeiat  ; e più  chiaramente 
Sant’  Ambrogio  in  San  Luca  . Non  vir- 
tùi efi  non  pojfe  peccare , fed  nolle  , atque 
ita  tenere  perjeverantiam  voluntatii  , ut  vo- 
lontà! infantiam  , ufm  imitetur  naturavi  . 

Le  virtù  intellettuali  perfezzionano  l’in- 
telletto fpec illativo  , ò pratico  , per  ciò 
che  concerne  le  foienze  , e le  arti  , Con 
le  morali  C riduce  a perfezzione  l’appcti-  c 
to  fepGtivo  , ed  il  ragionevole  , ò Ceno  f"'Z‘ 
le  paffioni , e la  volontà  , per  quello  ri- 
guarda i buoni  radumi . Le  prime  acqui-' 
ftanC  co’ precetti  ; le  ultime  dipendono 
dall’educazione  , e da’  radumi  . Le  in- 
tellettuali fi  aumentano  edenfivamente , 
con  aggiunger  precetti  à precetti  ; Le  mo- 
rali non  C avanzano , fe  non  G aggiungo- 
no atti  ad  atti  ; Le  intellettuali  , rame 
dipendenti  dall*  intelletto , di  gran  lunga 
più  nobile  dell’  appetito  , conCderato  il 
foggetto  dell’abito  , devon’eflèr  giudicate 
più  nobili  ; Ma  le  morali , fe  G riguarda 
l’oggetto,  avanzano  di  nobiltà  le  intellet- 
j mali  ; mentre,  fe  quede  fan  buona  l’ope- 
ra , quelle  fanno, efTer  megliore  l’operan- 
te . Le  opere  intellettuali  non  ponno  dir- 
C perfètte  , fè  non  vi  concorrono  fe  cit- 
cojlanze  di  Cmil  natura  . Perche  l’opera 
morale  Ca  perfètta  , bada.,  che  l’oggetto 
Ca  moralmente  buono  ; corrifpondenti  i 
mezzi , e l’intenzione. 

Se  dalle  virtù  intellettuali  C palla  a $ 
far  paragone  delle  Virtù  delle  Arti  con 
le  morali , fi  trova,  che  le  prime  , rame 
quelle , che  recano  comodo,  ò diletto  al- 
l’ Uomo , vengono  annoverate  tra’  beni 
utili , ò dilettevoli  ; le  morali , rame  de- 
Gderabili  per  sè-  Ceffo , dironG  beni  one- 
fli , ed  ingenui  . Anzi  nè  tampoco  le  ar- 
ti liberali , e le  altre  feienze  , quantun- 
que ingenue  , ed  onorevoli  ponno  para- 
gonare con  le  virtù  morali  ; poiché  , fe 
quelle  ponno  Cu  l’Uomo  più  dotto , non 
ponno  farlo  megliore  , come  le  ultime. 

Ma  perche  non  ogni  Uomo  può  efTer  6 
egualmente  eccellente  in  tutte  fe  virtù 
morali  ; mentre  vediamo  uno  efTer  tale 

nella 


(a) 


i z DeJf 

nella  prudenza  ; P altro  nella  giuftizia  ; 
l’altro  nella  fortezza  ; l’altro  nella  tem- 
peranza , e cosi  fucceder  delle  altre  virtù 
di  tal  natura  ; rari  (Ti  mi  efler  quelli  , che 
ponno  far  pompa  della  virtù  eroica  ; con- 
vien  , che  il  faggio  padre  , prima  di  fta- 
bilirc  , a qual  profèrtione  debba  impiegar 
i proprj  figli  > «fammi  la  loro  indole;  e fé 
vuole  , che  con  facilità  riefehino  Uomini 
eccellenti  , deve  farli  applicare  , dove  li 

Sorta  il  loro  genio  ; chi  nelle  operazioni 
à quello  per  feorta  , con  facilità  giugne 
alla  mera  . Sono  flolti  que’  padri  , che  , 
fcandagliando  il  genio  de’  figli  nelle  pro- 
prie inclinazioni  , pretendono  regolar  le 
paflioni  di  quelli  con  le  proprie  . E’  impof- 
fibile  , far  diventar  fòrte,  chi  d’altro  non 
è impattato  che  di  molle  cera  . Dalle  az- 
zioni  ,.dal  temperamento  , dall’afpetto  , 
da’dilcorfi  , e particolarmente  di  cole  fri- 
vole , con  facilità  , fi  ponno  indagare  le 
inclinazioni  ; l’animo  , mentre  giocondo, 
e libero  di  foggezzione  , fi  divertilce  nel 
gioco,  ò altra  limile  azzione,  lènza  emu- 
lazione , fi  rende  palelè  . Quando  li  trat- 
ta di  affari  di  rilievo  , ed  importanti , la 
Ipranza  di  riportarne  utile  , ò onore,  la 
forza , il  timore  , fanno  ricorrere  alla  difi 
emulazione  . Quel  figlio , che  fi  conofce 
di  genio  marziale  , non  fi  Iafci  confumar 
la  gioventù  nelle  Scuole  ; da  fanciullo  , 
come  dilli  nel  libro  della  Nobiltà  , e l’hò 
replicato  di  fopra,  fi  làcci  alfuefar  a trat- 
tar le  armi  , alle  fatiche  , a’  patimenti  ; 
ma  , come  nell’accennato  libro  della  No- 
biltà foggiunfi  , non  fenza  , che  fappia  i 
principj  della  Logica  , ed  altre  cole  qui- 
vi accennate  (<*)  . A quelli , che  inclina- 
no allo  Audio  delle  lettere  , fi  aflègnino 
Precettori  perfetti  ne’  collumi  , e nelle 
Scienze  . I maeltri  faccino  conolcer  a’di- 
fcepoli  la  loro  auttorità;  ma  fi  ricordino, 
che  obejl  ( come  làggiamcntc  lafciò  fcrit- 
to  Cicerone  ) plerumquc  Ut  , qui  difeere  vo- 
funi  , aulì orit a!  forum  , qui  docent  . Uno 
de’  maggiori  lcogli  , ove  pollino  urtar 
quelli , che  iflruifcono  i giovani , confifte 
in  non  fàpcrdiflinguere,’ quando  conven- 
ga fecondare  il  loro  genio-,  quando  debba 
farfegli  oppofizione  ; E’ necellario , che  i 
dilcepoli  iappiano  , rem  per  caufam  cogno- 
{cere  . Chi  pretende  ufar  fempre  dcll’aut- 
torità  , può  bene  dire  , che  altri  fi  ricor- 
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di  di  ciò  , che  gli  è fiato  detto  ; non  già 
che  fappia  quel  , che  fi  è prctelò  d’ 
imparargli  con  la  lezzione  datagli  dal 
Maellro  , le  non  le  gli  fa  comprender 
| la  fòfianza  di  ciò  , che  gli  è fiato  inlè- 
gnato. 

Falfa  mi  fembra  quella  maflìma  di  al-  7 
cuni  Scrittori , che  vogliono  , che  i gio- 
vani , applicati  agli  fèudi  delle  leggi , e d’ 
altre  Scienze , non  fi  debbano  lafciar  par- 
tire dalle  paterne  Cale  , affinché  ne’viag- 
gi  non  fi  divertilchino  . Non  approvo 
già  , che  i giovanetti  fi  lafcino  pallàr  a 
loro  piacimento  , da  un  luogo  all’altro  ; 
sò  , che  le  frequenti  pellegrinazioni  pon- 
no far  divenir  gl’ animi  incollanti , e va- 
gabondi . Conofco,  che  l’Uomo,  che  và 
in  traccia  delle  novità  de’coftumi  , diffi- 
cilmente può  applicar  con  quiete  a gli 
fludj  , che  non  ponno  riufeir  profittevo- 
li, fé  gli  fpiriti  non  ftanno  uniti;  ma  non 
fi  può  già  ammettere  , che  una  pianta  , 
trafportata  in  altro  terreno  , non  fia  , 
per  produrre  frutti  mcgliori  , che  l’altra, 
che  non  vien  trapiantata  dal  fuolo,  dove 
è nata. 

Il  commercio  degl’  Uomini  , le  vifite  8 
de’Paefi  Stranieri  , raffinano  a meravi- 
glia il  giudizio  de’ giovani  . Non  già  con 
veder  U folo  materiale  ; ma  con  ollèrvar 
gl’ altrui  coftumi , umori  , e modi  di  vi- 
vere . Chi  li  là  partir  lòllecitamente  dal- 
le paterne  Calè  , gli  dà  occafione , di  ap- 
prender , lènza  fatica  le  lingue  ftranicre  , 
tanto  neceflàrie  per  ogni  forte  di  Audio  ; 
Chi  non  lo  fa  di  buon’ora , difficilmente 
vi  riefee  . Serve  ancora  , per  tenerli  lon- 
tani dalle  carezze  de’ genitori,  che, quan- 
tunque faggi , non  fono  capaci  , di  cafti- 
gar  1 loro  errori  ; nè  ponno  foffrire  , di 
vederli  mangiare  fenza  tutta  la  delica- 
tezza, propria  al  loro  eflèrc  ; mal  volen- 
tieri (offrono  , di  vederli  fudare  , nel  far 
i loro  efercizi  . Chi  vuol  allevar  un  Uo- 
mo , di  cui  fi  porti  fperar  una  gran  glo- 
ria , nella  gioventù  , deve  tenerlo  in  con- 
tinuo moto  ; convien , che  facci  verificar 
in  lui  quell’  infegnamento  d’Orazio . . 

Vitam  fub  dio  , t!  trepidii  agat 
la  rtbut  — — 

Chi  fi  affuefà  alla  fatica  , non  (ènte  il  di 
lei  pefo  . Labor  ( ebbe  a dir  Cicerone  ) 
catinai  oh  duca  dolori  . La  prefenza  de’  ge- 
nitori 
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nitori  indebolifoe  l’auttorità  de’  Precetto- 
ri , che  deve  eflèr  fovrana. 

9  La  diveriità  degl’  umori  , delle  lette  , 
delle  leggi  , de’  collumi  , c’  infegnano  a 
giudicar  linamente  delle  noltre  procedu- 
re ; ci  fanno  comprendere  le  loro  imper- 
fezzioni , e naturali  debolezze  , a noi  di 
tanta  importanza  . Co’  gl’  altrui  efompj 
formatili  i dilcorli  più  profittevoli  della 
Filolofia  , regolatrice  delle  umane  azzio- 
ni  . Si  dillingue  il  fàpere  dall’  ignorare  ; 
ual  debba  clièr  la  meta  de’  Studj  ; colà 
a prudenza  , giuftizia , fortezza,  c tem- 
peranza , fino  a qual  légno  debbali  temer 
il  dolore , e la  vergogna  ; qual  differenza 
palli  tra  l’ambizione,  e la  magnanimità  ; 
tra  l’avarizia  , e l' economia  ; tra  la  fer- 
viti , e la  foggezzione  ; tra  la  licenza , e 
la  libertà  ; tra  la  vera , e la  fàllà  felicità  . 
Chi  dillingue  , come  debban  regolarli  i 
collumi , ed  il  buon  fonfo  , sà  ancora  , 
cofa  li  richiegga  , per  vivere  , e morir 
bene. 

10  Ammetto  bensì , che  quelli  che  de- 
vono applicar  alla  vita  Eccleliaflica  , li 
tenghino  lontani  dalle  Corti;  non  già  de’ 
Principi , efemplari  della  virtù  Eroica  ; 
ma  bensì  di  quelli  , di  cui  può  dirli  col 
Cigno  del  Sebeto  (a) 

Mà  , fe  d ogni  bruttura  iniqua  , e fella 
Vuoi  la  [chiama  veder  , volgiti  a quella 
Sì  difte  , e gli  mojlrb  Mojìro  difforme 
Con  orecchie  di  Mida,  e man  di  Cocco  , 
A i due  volti  parta  Giano  biforme 
A la  Crejia  Pr'tapo  al  Ventre  Bacco , 

La  gota  al  Lupo  ateo  forma  conforme 
Artigli  ave  a d’ Arpia  , patine  di  Ciacco 
Era  Hìena  a la  voce  , e Volpe  a i tratti 
Scorpione  a la  coda  , e Simia  a gl  atti. 
E poco  dopo 

Portento  orrendo  de  l età  futura 
Flagel  de l Mondo  afiai  peggior  che  morte 
De  /’  Erinni  infernali  aborto  efprefio 
V mito  de  l inferno  , inferno  iflefio . 

Ma  dì  quefia  , dieta  , meglio  è tacerne 
Poicb’  ogni  pronto  flit  vi  fora  zeppo 
Ben  mille  lingue  , e mille  penne  eterne 
In  mia  vece  di  lei  parleran  troppo . 

1 1 Que’  figli , che  , con  la  loro  delcenden- 
za  , devono  mantener  la  cafa  , fi  ammo- 
glili tardi , perche  fempre  più  acquiftano 
virtù  . Cercandofi  , qual  tempo  fia  pro- 
prio , per  collocar  i figli  in  matrimonio  , 
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Platone  fu  di  fornimento  , non  doverli 
fàre  prima  dell’età  di  trent’anni  . Augu- 
ro , afoefo  al  Trono  Imperiale  , impofe 
certe  pene  contro  quelli , che  in  avveni- 
re , dopo  1’  età  di  venticinque  anni  non 
averterò  prefo  moglie  ; ma  a ciò  fu  indot- 
to quel  Principe  dal  defiderio  di  rimedia- 
re a gl’adulterj , ed  altre  deteflabili  laici- 
vie  , ficcome  di  render  popolata  Roma 
lotto  il  fuo  Principato  , già  defolata  per 
le  palfatc  guerre  . Ariflotile  fu  di  forni- 
mento , che  così  gl’  Uomini  , come  le 
Donne  li  dovefléro  maritare  in  età  tale  , 
che  nel  medelimo  tempo  all’Uomo  man- 
cafse  la  facoltà  di  generare  ; alla  Don- 
na di  concepire  , e riflettendo  , che  gl’ 
Uomini  regolarmente  fono  potenti  a ge- 
nerare fino  all’età  di  fottant’anni  ; le  Don- 
ne a concepire  fino  al  cinquantefimo,dif- 
fe,  che  il  Marito  doveva  elfer  più  attem- 
pato della  Moglie  di  vent’anni  . Licurgo 
proibì  a gl’ Uomini  d’ ammogliarli  prima 
di  giugnere  all’età  di  trentafott’anni  ; al- 
le Donne  di  diecifotte , affinché  le  Mogli 
con  più  facilità  fi  afluefaceflero  a’  collu- 
mi de’  Mariti , che  in  quell’età  lòglion  eC 
for  di  maturo  giudizio  . Devono  in  lèm- 
ma farfi  i matrimoni  in  età  tale , che  non 
fi  debbano Iafoiar  i figli  nell’infantile  età, 
ficchi  non  fieno  in  flato  di  non  conofoer 
i genitori  al  tempo  della  loro  morte  ; nè 
che  fieno  , per  così  dire , loro  coetanei , 
donde  nafeono  molti  incomodi . Un  Uo- 
mo , che  hà  trentacinqu’anni  , non  de- 
ve dar  l'am  minili  razione  della  fua  azien- 
da al  primogenito , che  ne  abbia  venti  . 
Deve  far  egli  la  figura  di  capo  di  cafa  ; 
ma  i figli  di  vent’  anni  nel  nollro  Secolo 
difficilmente  fi  accomodano  al  nome  di  fi- 
gli di  famiglia  . Chi  poi  è pieno  d’anni  , 
e d’indifpofizioni , deve  penfàr  al  ripofo  . 
I Padri  devono  farfi  amare  da’loro  figli  , 
ma  fonza  fàmigliarizarfi  con  loro  , fin- 
che fon  teneri , tenendo  fempre  in  men- 
te quel  bel  ricordo  regillrato  nelI’EccIe- 
fiaflico  dove  fi  legge  ; latìa  filium  , & pa- 
ventem  te  f ac iet  ;lude  cum  eo  , & contri - 
flabit  te  . Non  corrideai  illi  , ne  condoleai  , 
Ct  in  novijjimo  obflupefcent  dentei  tui  . Non 
dei  illi  potcjlatem  in  juventute  , tt  ne  defpi - 
dal  cogitata 1 illius  . Curva  cervicem  ejui  in 
juventute  , & tunde  Intera  ejui  , dum  in. 
fani  efi , ne  forte  indurci  , & non  credat  ti. 

bi,  tì 
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Vi  , & erit  tibì  dolor  animò-  . Doce  fili um 
ttwm  , (f  operare  ia  ilio  , ne  in  turpitu- 
dinem  il/iui  offenda i . Melior  efl  pauper  fa- 
nur  , & forti i viribut  , quàm  dive!  imbe- 
cillii , it  flagellatili  m aliti  a . Devono  far- 
di temere  , fenz’  effe r feverì  ; mentre  Pa- 
trii-familiai  officìum  efl  , filioi  colere  , qua- 
fi  propria  Vita  prcpaginem  ( ebbe  a dire 
Marfilio  Ficino  ) <3  proprio  esemplo  opti- 
mi rogete  , tanquam  membra  . Il  fover- 
chio  rigore  avvilifec  gl’  animi  giovanili  ; 
concita  odio  verlb  i genitori  , e partico- 
larmente allora  , che  li  fanno  conofeer 
parziali  . Lodino  , e premino  , chi  lo 
merita  , affinché  gl’altri  modi  dalla  fpe- 
ranza,  diventino  emuli  del  virtuofo,non 
invidi  del  favorito. 

1 1 Degni  di  lode  mi  fembrano  que’  padri , 
che  ammettono  i figli,  già  fatti  adulti  ad 
una  dolce  converfàzione  , ad  una  rifpct- 
tofà  amicizia  . Stimo  altrettanto  degno 
di  biafmo  il  coflume  di  que’genitori,  che 
proibirono  a ’ lóro  figli , di  chiamarli  col 
nome  di  Padre  , c di  Madre,  ordinando- 
gli , che  ufino  quello  di  Signore  , ò Si- 
gnora , come  più  riverenziale  , quafi  che 
la  Natura  non  abbia  faputo  provedere  a 
baflanza  alla  paterna  auttorità  . Chi  non 
vede,  che,  le  noi  ricorriamo  all’Onni- 
potente con  fuppliche  , imploriamo  gra- 
zie dalla  di  lui  clemenza  , chiamandolo 
col  nome  di  Padre  ? Nè  sò  lodare  il  co- 
ftume  degl’altri  , che  privano  i figli,  che 
fono  in  matura  età  della  paterna  conver- 
fitzione  , per  mantener  fopra  di  loro  un 
diritto  di  auflerità  , sù’l  fupporto  di  te- 
nerli in  timore  , ed  ubbidienza  ; la  fpe- 
rienza  ci  fa  conofcere  , altro  non  rifiatar- 
ne che  noja  , e fp rezzo  . I figli , quando 
fono  ufeiti  dalla  minorità  , fanno  diflin- 
guere  , aver  la  forza  nelle  mani  , e con 
quella  il  favor  del  Mondo  ; fi  ridono  del 
rigore  de’ genitori,  già  vecchi,  c cadenti  . 
Quel  timore  è lodevole,  che  non  compa- 
nfee  difgiunto  dall’  amore  ; la  foverchia 
auflerità  partorifee  fprezzo  ne’ figli  , dife- 
fiimazione  ne’  fèrvitori , che  confideran- 
do  i giovani  , come  tanti  Soli  nafeenti  , 
voltando  le  fpalle  a’ vecchi  , che  fi  trova- 
no all’Occafo  , fperano  da’  primi  la  loro 
fortuna  ; e però  fucccde  , che  in  una  ca- 
fa  privata  il  Padre  è quello  , che  fola i ne- 
feit  omnia  . Nelle  Gallie  per  teflimonio 
di  Celare  , ufavafi  , che  i figli  non  com- 
parifièro alla  prefcnza  del  Padre;  nè  an- 


daflèro  in  loro  compagnia  , fe  prima  non 
cominciavano  ad  ufar  le  armi  ; volendo 
da  ciò  inferire,  che  da  quel  temi»  in  poi 
doveflcro  ammetterli  alla  loro  famigliare 
converfàzione , quafi  liberi  dalla  foggez- 
zione  della  paterna  podeftà . 

Non  meno  dannabile  deve  dirli  la  maf-  1 3 
fima  di  que’  Padri  , che  , dopo  aver  go- 
dute le  loro  foflanze  fino  all’  età  decrepi- 
ta , iflituifoono  Eredi  ufufruttuarie  le 
Mogli  , con  auttorità  di  difporne  a loro 
capriccio  ; ficchè  ben  fpeffo  fi  vede,  pre- 
morir alla  Madre  un  ricco  Erede  , cari- 
co di  debiti  contratti  sù  la  fiducia  di  fo- 
disfarli  alla  di  lei  morte  ; ed  ella  intanto 
goder  la  di  lui  eredità  paterna  fino  all’ 
cftrema  vecchiezza  in  vigore  della  tefla- 
mentaria  difoofizione  di  un  Tiranno  Pa- 
dre , di  un’  Effeminato  Marito  . Degno 
di  lode  deve  dirli  quel  Padre  , che  , Ia- 
feiando  i figli  in  tenera  età  , appoggia  il 
governo  delle  loro  perfone  , e foflanze  al- 
la Madre  ; perche  fiali  pur  quanto  vuole 
fcialacquatora  , difliperà  fèmpre  meno  di 
quello  farebbono  gl’eftranei  Amminiftra- 
tori  . Siali  pur  vera  , quant’altri  vuole  , 
quella  regola , che  la  più  favia  Donna  fia 
la  men  pazza  , è altrettanto  vero , che  il 
loro  genere  è avariflimo  ; quello  balla  , 
perche  i figli  ricevano  danno  minore  dal- 
la Tutela  materna  , che  dalla  Teflamen- 
taria  . Ma,  quando  i figli  fon  giunti  all* 
età  dalle  leggi  dichiarata  legitima  all’am- 
miniflrazione  delle  proprie  foflanze, ogni 
ragion  vuole  , che  , fe  non  fono  ricono- 
feiuti  per  prodighi , venghino  riconofciu- 
ti  per  padroni . E’  ben  dovere , che  la  Ma- 
dre refti  proveduta  di  un  ragionevole  ap- 
pannaggio , giufla  il  coflume  del  luogo  , 
e proporzionato  all’  opulenza  dell’  Ere- 
dita . 

Biafmevole  non  meno  parmi  il  coftu-  14 
me  di  que’  Padri  , che  ricchi  già  di  un 
gran  patrimonio  , nell’accafar  i figli , ad 
altro  non  penfano  , che  a far  acquiflo  di 
una  gran  dote  , fenza  punto  riflettere  al- 
le qualità  perfonali  della  Donna,  che  ben 
(pedo  foglion  tirar  foco  la  ruina  delle  ca- 
le , nè  aver  riguardo  , fe  porta  efler  fe- 
conda , ò fiorile  , quando  può  fperarfi  la 
fucceflione  di  una  ricca  eredità , ancorché 
quella  fia  per  collare  l’eflinzione  della  lo- 
ro famiglia  . Non  approvo  già  il  parer  di 
quelli , che  dicono  , non  doverti  prender 
Donne  ricche  , perche  infoffribili  ; sò  , 

che 
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ctó  tal  malfima  ad  altro  non  ferve  , che 
a privarli  di  quel  maggior  comodo  ; fe 
una  Donna  làià  ragionevole  , tanto  più 
fi  renderà  amabile  , quanto  più  farà  ric- 
ca ; tanto  più  cada  , quanto  più  bella  . 
Se  indifereta  , fi  farà  conofcer  tale  , non 
mcn  povera  , che  ricca  . Non  avrà  ripu- 
gnanza , di  renderti  infort'ribile  , quando 
meno  ne  avrà  motivo  ; quanto  più  brut- 
ta , tanto  men  lira  calta  , perche  più 
aborrita  dal  Marito  ; mentre 
Qui  d’une  laide  (emme  augmente  fa  maìfon 
li  a plaifir  aree  elle  en  aucune  jaifon. 
Pittaco  domandò  ad  un  fuo  Amico,  per- 
che  non  prendelle  Moglie;  Quoniam  fi  for- 
mo/am duxero  ( rilpofe  l' Amico  ) bahiturui 
fura  comrnunem  : fin  deformerà  , panarti  . 
Haud  quaquam  ( foggiunfe  Pittaco  ) jed  fi 
pulcram  dunerii  , non  erit  trbi  pana  : fin 
deformem  , non  baieiii  comrnunem. 

C A P1TOLO  VI. 

Detta  "Prudenza. 

i T A prudenza  , da  Socrate  chiamata 
I 1 animi  concinnità i , come  quella , che 
ftà  riporta  nell’  intelletto  regolatore  , da 
Giamblico  vien  conliderata  , come  prin- 
cipio di  tutte  le  altre  Virtù  Morali , che 
rifiedendo  nell'appetito  regolato  , fervo- 
no a quella , in  qualità  di  miniftre , a cui 
come  occhio  lucidirtìmo  mortra  ordine  , 
modo  , ed  opportunità  . Riconofec  per 
•genitrice  una  mente  lineerà  , e perfetta  ; 
indi  ferve  per  guardia  di  chi  generolla  ; 
da  erta  riceve  perfezzione  , ed  efempj  no- 
bilirtimi  di  tutte  le  fue  azzioni  ; Ónde 
faggiament»  Bione  appreflb  Stobeo  la- 
feiò  Icritto  , che  la  prudenza  hà  tanta 
prceminenza  lòpra  le  altre  virtù  , quan- 
to la  villa  lòpra  gl’  altri  fentimenti  del 
corpo  ; e però  quella  vien  chiamata  oc- 
chio lucidilfimo  della  mente  , cui , come 
ftromcnto  , e parte  dell’anima  , fa  efler 
prefcnti  le  cole  palfate  , affinché  , com- 
binandole con  le  prefcnti  , fi  appigli  al 
bene  , e fi  guardi  dal  male  ; ficchè  con 
ragione  Giovenale  prefe  a dire  : 

Nullum  Numen  abefi  , fi  fit  prudentia... 

» Viene  quella  rapprefentata  in  abito  di 
Donna  , con  Elmo  dorato  in  tella , cir- (*) 
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condato  da  una  ghirlanda  di  fronde  di 
moto , e con  due  fàccie  ; tiene  nella  de- 
lira una  frezza , a cui  li  vede  avviticchia, 
to  il  pelce  Remora  ; nella  finiilra  uno 
fpecchio,  dove  contempla  sè  (leda  ; ed  a 
piedi  un  Cervo  , con  lunghe  Corna,  che 
rumina  . Le  due  fàccie  denotano  una  ve- 
ra , e certa  cognizione  , che  ordina  ciò  , 
che  li  debba  lare  , e nalce  dalla  confide- 
razione  delle  cole  pallate , c delle  future 
infierite  . Nell’Elmo  dorato  in  tella  ab. 
biamo  l’ingegno  dell’Uomo  prudente , ed 
accerto  , che  armato  dì  faggi  configli  , 
con  facilità  li  difende  da  tutto  ciò  , che 
può  nuocergli  ; e tutto  rifplende  nelle 
fue  degne  azzioni . La  ghirlanda  di  fron- 
de di  moro,  che  lo  circonda  , ci  ricorda, 
che  1’  Uomo  faggio  , e prudente  , deve 
ordinar  le  co  fe , con  giudizio  , ed  a tem. 
po  opportuno  , come  l' Alciato  ci  avver- 
tì , dicendo  : 

Non  germina  giammai  il  tardo  moro 

Finche'!  freddo  non  è mancato  , efpento  , 

Ne’l  favio  fà  le  eofe  innanzi  tempo  , 

AD  l’ordina  con  modo  , t con  decoro. 

La  Remora , ò lia  Echeneide  , piccol  pe- 
lile , còsi  detto  dal  Verbo  Rmtoror  , per- 
che trattiene  le  Navi , a cui  fi  attacca  , 
e fe  crediamo  a Plinio  , con  tanta  forza 
le  trattiene  , che  i più  furiofi  Venti  , le 
più  terribili  tempelle  , non  fono  ballanti 
a fpingerle  , la  Remora  dico  , avvitic- 
chiata alla  frezza  , ci  ammonifee  , che  , 
fe  non  eccelfivamente  folleciti  , nè  trop- 
po  tardi  ci  appìgleremo  al  bene  , dopo 
averlo  conolciuto  , con  facilità  l’otterre- 
mo . Lo  fpecchio  lignifica  , che  la  cogni- 
zione dell’Uomo  non  può  regolar  bene  le 
fue  azzioni  , fe  non  conofee  i proprj  di- 
fetti, e fe  conofeiuti  non  li  corregge.  Ta- 
le era  il  fentimento  di  Socrate  , quando 
efortava  i fuoi  fcolari  , a fpecchiarfi  ogni 
mattina  . Il  Cervo  con  le  lunghe  Corna 
mortra  , che  quanto  quell’animale  è difi. 
porto  a correre  per  la  lunghezza  , ed  agi- 
lità delle  gambe,  tanto  lo  trattiene  il  pe- 
fo,  e l’impedimento  delle  Corna  . Si  al- 
lude ancora  il  ruminare  che  fà  detto  ani- 
male al  difcorlò , che  deve  preceder  la  ri- 
foktzione  de’  penfieri . 

Ariftotile  volendo  rapptefentarci  l’efi  J 
fenza  della  virtù  della  prudenza , ebbe 
a dire  (a)  efi  queedam  animi  qualitas  , ac- 
quifera 


(*)  Dì  Predirmi. 
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quifita  ex  frequentilo!  allibii , ve!  ex  uno 
multimi  vebementi  , quo  anima  faciliter  dif- 
fonitur  ad  aliquid  faciendam  . Differì  au- 
tem  a difpofit  ione  , quia  habitus  eji  de  dif- 
ficili mobili  i a fuo  fubjelio;  dijpofitio  vero  de 
facili  mobili i . 

4 Ma  fendo  la  prudenza  abito  virtuolò 
dell’  intelletto  , e così  non  riliedendo  nel- 
1’  appetito  , pare  , debba  annoverarli 
tra  le  virtù  intellettuali , non  già  tra  le 
Morali  ; ma  , le  però  li  confiderà  l’ inti- 
ma , e reciproca  communicazione  , che 
ad  un  tempo  palla  tra  le  intellettive  , e 
le  morali  , convien  dire  , che  rilpetto  al- 
le ultime  podi  chiamarli  intellettiva  , fe 
li  ha  riguardo  alle  prime,  morale,  men- 
tre nel  conlègliare,  communica  con  le  in- 
tellettive , nel  regolar  l’appetito,  con  le 
morali  : E vien  divi/a  in  tre  Ipecie  . Ci- 
cerone ( a ) pone  in  primo  luogo  la  co- 
gnizione delle  colè  Divine  , ed  U mane  . 
Allègna  il  lècondo  luogo  a quell’accortez- 
za , che  per  una  certa  ragione  diftinguele 
colè  buone  dalle  cattive  , e pone  nell’in- 
fimo la  fcienza  di  ogni  artifizio  . Mapare, 
che  al  noftro  propofito  con  più  ragione 
debba  dividerti  in  Politica , Economica , e 
Monadica  . Riguarda  la  prima  il  publico 
bene  , acuì  fi  richiede,  chele  leggi  fieno 
utili  , ed  efèguite  per  quello  concerne 
la  religione  , il  confeguimento  delle  vir- 
tù , e de’beni  di  fortuna  , e la  bontà  de' 
co  (lumi  . Quegli,  fu  tal  propofito,  ebbe 
a dire  Arìftotile  nel  6.  dell’  Etica  , deve 
dirli  Uomo  prudente  , che  pub  ben  con- 
fultare  , e giudicar  di  quelle  colè  , chea 
lui , ò a gl’  alt^i  fon  buone  ed  utili;  non 
già  per  qualche  fòla  parte  , mà  per  tutto 
ciò  , che  concerne  la  ragione  del  vivere  ; 
e però  Cicerone  al  luogo  poc’  anzi  citato 
chiama  la  prudenza  arte  del  vivete  , co- 
me la  medicina  lo  è della  falutc  , e con 
ragione  , mentre  la  prudenza  ricorda  le 
cole  pallate  , ordina  le  prefènti , e prove- 
de alle  future  . Si  prudens  fiuerit  animus 
tuus  ( Iafoiò  fcritto  Seneca  nel  libro  de’be- 
nefizj  ) tribus  temporibui  difpcnjetvr  ; pre- 
terita cogita  , prafentia  ordina  , futura 
provide  . Il  perche  da  Arìftotile  vien  det- 
ta , virtù  di  chi  comanda  . Se  il  Legisla- 
tore , vuol  far  acquillo  del  titolo  di  pru- 
dente elèguifoa  le  leggi  della  natura , ubi- 
difcaalle  divine,  conìervi  la  propria  Mae- 


ftà  con  azzioni  degne  di  lui  , con  gravità 
di  parole  , ed  integrità  di  collumi  , lia 
graziole  , fòrte  , e benefico  , abbia  con- 
(èglieri  prudenti , e modelli , che  faccino 
dar’elècuzione  alle  fue  leggi , premj  il  me- 
rito , callighi  il  vizio  ; poiché  la  pruden- 
za fenza  la  ragione  chiamafi  altuzia  , che 
altro  non  è che  vizio  , mentre  alla  ragio- 
ne non  applica  i dovuti  mezi  , e però  1’ 
Uomo  afiuto  è più  follo  aborrito  , come 
viziolo  , che  amato  , come  prudente  : 
quelle  colè  , che  vengon  fatte  con  ragio- 
ne , fono  fecondate  dalla  fortuna  , am- 
mirate dagl’  Uomini  . Quanto  la  pruden- 
za merita  il  titolo  di  virtù  , altrettanto 
all’aftuzia  fi  deve  quello  di  vizio  , men- 
tre in  follanza  altro  non  è che  una  pru- 
denza (puria  , una  falfa  dilicatezza , una 
produzzione  di  fpirito  badò  , vile,  e tut- 
to il  lume  ballante  à renderla  virtù  intel- 
lettuale viene  fpento  nelle  regole  della  Mo- 
rale ; la  virtù  regolativa  abbraccia  l’una , 
e l’altra  potenza  ; Se  all’  alluzia  manca 
quella  della  ragione  , degenerando  dal  fuo 
genere  , diviene  odiofillimo  vizio  . 

E' maUìnia  degl’alluti , che  quegli,  che  <J 
non  sà  fingere , non  fappia  regnare  : li 
avanzano  anche  à prorompere  , che  per 
ragione  fia  lecito  violar  ogni  legge  . Elfer 
neceflàrio  imitar  Tiberio  in  ufar  parole 
di  lènfo  doppio,  per  alcondere  la  propria 
intenzione  , e fouoprir  l’altrui  . Con  le 
medefime  arti  confèrvarfi  il  Principato  , 
con  cui  fi  acquifta  . Quindi  da’  Teologi  , 
e Morali  vengon  detti  falli  làpienti,  con- 
tro de’quali  Dio  Hello  più  volte  fi  prete- 
lla . Perdam  fapientiam  japicntium  , tt  pru- 
dentiam  prudentium  reprobabo . 

La  prudenza  Economica  , oltre  le  re-  6 
gole  allègnatealla  prudenza  irt  genere,  co- 
muni a tutte  le  Ipecie  di  tal  virtù  , ha  le 
fuc  particolari  , che  dipendono  dalla  pro- 
porzione , che  palla  tra’l  governo  di  un 
Regno  , e quello  di  una  famiglia  partico- 
lare . II  volere  del  Padre  è fóvrano  fo- 
pra  il  voler  de’  figli  , come  quello  de’  Rè 
fopra  i loro  fudditi  . Le  leggi  , à cui  de- 
vono ubidire  i figli,  in  altro  non  confiflo- 
no  , che  ne’collumi  de’genitori;  la  gravi- 
tà del  Padre  fa  l’eflètto  della  Madia  del 
Rè  ; Magillrato  dell’  Uomo  ammogliato 
è la  moglie  , dev’  eflèr  riconofoiuta  per 
compagna  , non  per  lèrva  . Omero  , in- 

tro- 
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croducendo  Giove  fdegnato  contro  Giu- 
none, felo  rapprefènta  in  politura  di  mi- 
nacciare, fè nza  pattar  più  oltre  . I Figli 
da’  Padri  devon’  cfièr  confiderati  come  i 
nobili  da' Principi.  Loro  collegati  fono  i 
congiunti,  plebei  i fervitori . Loro  tribu- 
ti le  proprie  rendite , leggi  gl’ordini  , be- 
neficenza gl’alimcnti,  giuflizia  le  correz- 
ioni . Se  il  Rè  ha  per  oggetto  la  felicità 
de’fudditi,  ilPadredeveaverquello,  che 
riguarda  il  bene  della  propria  famiglia.  Se 
il  Rè  per  la  conlèrvazione  de’  fuoi  Stati 
deve  procurar  d’aver  buoni  Conlèglieri  , 
cpotenti  Vaflàlli  , fi  richiede  all’Econo- 
mica prudenza  virtuolk  prole  . Patrii-fa- 
miliai ojficium  eft  (ebbe  adire  MarfilioFi- 
cmo)  filini  colere,  quafi  propri a vita  propa. 
ginem  , tt  proprio  exemplo  optimi  regere , a fi- 
fin  che  col  configlio  de’  vecchi  , e con  le. 
forze  de’giovani  fuflìfta  con  felicità  ildo- 
meftico  Principato  . Se  il  Rè  deve  pre- 
miar i minili  ri  fedeli,  divenuti  inabili  al 
fèrvigio  , per  incoraggir  i giovani  con  1’ 
efempio  , il  Padre  di  famiglia  deve  ali- 
mentar’ i buoni  fervitori  vecchi  , che  1’ 
hanno  ben  fervito,  mentre  avean  forze, 
per  animar  gl’altri  con  tale  fperanza  , a 
fèrvirlo  fedelmente . Si  e fi  libi  fiervui  fide- 
Hi , fit  tibi  quafi  anima  tua . Così  a’Princi- 
pi , come  a’privati  reca  rendite  immenlè 
la  parfimoma:  virtù,  che  infegna  , acu- 
ftodire  le  cofe  proprie,  e impiegarle  util- 
mente , attenerli  dalle  fpefe  non  neceflà- 
rie,  e dal  lutto.  Quando  la  ragione  lo  ri- 
chiede, fpcnder  quanto  occorre.  La  vigi- 
lanza de’  lèrvi  unita  a quella  del  Padro- 
ne, è una  parli monia  impercettibile.  La 
prodigalità  produce  perdite  incettanti  . 
Ma  feil  Padrone  è avaro,  illèrvitore  di- 
venta ladro  . 

7 La  prudenza  monadica , che  riguarda 
la  felicità  dell’individuo,  confitte  in  con- 
tenerti con  deliberato  , e retto  configlio 
nelle  proprie  operazioni , mediocrità  polla 
tra  due  eftremi,  operar’a  cafo,  ò per  im- 
peto . Il  prudente  domina  (e  fletto , e le 
proprie  azzioni , anzi  le  flette  flette  . Le 
pafhoni  domate  dalla  ragione  fi  rendono 
ubidienti  alla  volontà , fcquefta  viene  ben 
regolata,  ubidiendo  all’intelletto, rendei’ 
Uomo  felice.  Chi  ha  fèmpre  prelèntela 
giuftizia,  fegue  la  difpofizione  delle  leggi 
civili , uniforma  le  proprie  operazioni  al- 
la naturalecquità.  Il  fòrte  non  intrapren- 
Ateneo  T omo  li. 
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de  azzioni  temerarie,  non  opera  da  vile  . 

Il  temperante  aborre  1’  ozio  , detefta  la 
crapula,  fèguc  il  giudo  , ha  per  oggetto 
Tonetto  . Sà,  che  non  omne  qaod  licei , ex- 
peeùt , e che  non  omne  quod  expedit  , licet , 
tardi  delibera,  tofto  efeguifee , porta  per 
motto  detta  fua  impretii , feftina  lenti . Sì 
ricorda  che  deve  modum  jervart . barn  re- 
gere. Refpicere  finem . Riconofce  per  con- 
venevoli quelle  colè , di  cui  gl’amici  fi  ral- 
legrano, i nemici  fi  rattriftano.  Oflerva 
i detti  de’Filofofi,  che  ci  ricordano,  che 
ne  quid  nimit  ; Che  nolimui  fpondere  ; Che 
nojcamui  noi  ip/oi  . Che  per  amieoi  rei  fe- 
conda omantur , adverfie  fiubletantur . Che 
garrula  rei  eft  amor  ; ncquit  tacere , nec  In- 
tere , ignii  eft  crumpem  , & fiamma  . Sà 
majora  credi  de  abfentibus . Che  omne  igno- 
tum  prò  magnifico  eft.  Che  multi  ad fapien- 
tiam  pervenire  potuijfent , nifi  jam  pervenif- 
fe  put affieni  . Che  omne  fimile  appetii  fi. ibi 
fintile  . 

In  fine  l’Uomo  prudente  conchiude  , 8 
che  gTaforifmi , che  non  hanno  per  fon- 
damento la  prudenza,  ma  Taftuzia,  per 
la  fletta  via , per  cui  alcun  crede  flabilir 
fua  fortuna  , conducono  al  precipizio  , 
non  potendofi  dar  cola  di  lunga  durata , 
che  non  abbia  per  fondamento  la  ragio- 
ne . Che  la  volontà  , anelando  a qual- 
che oggetto  utile,  e buono  , deve  muo- 
ver l'intelletto  , a cercar  mezi  leciti  per 
configurilo . Che  l’intelletto,  dopo  aver’ 
eliminato  , e feelto  i migliori  deve  fug- 
gerirli  atta  volontà  , affinché  , abbrac- 
ciandoli , procuri  metterli  in  elocuzio- 
ne . Il  pefee  Callionimo , da’Greci  chia- 
mato Uranofoopo , lo  cui  fiele,  al  dir  di 
Plinio  , fàna  le  cicatrici  , e confuma  le 
carni  fuperflue  degl’occhi  , chiamato  al- 
tresì contemplator  del  Cielo  , non  ha 
che  unfolo  occhio,  che,  come  punto  ver- 
ticale , ftà  in  cima  detta  tetta  , fèmpre 
aperto  , fèmpre  vigilante  , per  poter 
fcuoprir  tutti  i laberinti,  che  ponno  efi 
fèrgli  preparati  . Vi  è flato  chi  ha  det- 
to , ette r quello  , col  di  cui  fiele  rico- 
vrì) la  vifta  Tobia  , e che  qual  geroglifi- 
co detta  prudenza  , ci  ricordi  , come 
| dobbiamo  contenerci  nel  Mondo  , nè 
più  nè  meno  , che  in  un  mare  pien  di 
moftri  , tempefte  , fcogli  , inganni  , 
ed  altre  forti  di  fuperchierie  ; onde  con- 
venga tener  fempre  vigilante  T oc- 
B fhio 
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chio  della  prudenza  , per  poterli  confor- 
vare  in  mezo  a tanti  pericoli , ficchè  tal 
virtù  , di  cui  è proprio  eliminar’ i confi- 
gli , per  non  lalciarfi  condurre  da  falla- 
ce credulità  , in  altro  non  confille,  che 
nella  cognizione  del  bene  , e del  male  , 
ella  è quella  , che  ci  là  didinguere  , co- 
me dobbiamo  regolarci  nella  condotta  de’ 
noftri  affari . Richiede  memoria , per  po- 
terfi  ricordare  delle  colè  pallate  ; gl’efem- 
pj  recano  un  lòccorlò  meravigliolo  all’in- 
telletto , perche  polla  formar  un  giudo 
giudizio.  Aridotile,  idruendo  Aledandro 
prefe  à dirgli  . Annata  pai  rum  dijcute  ; 
indi  poteri i bona  exempla  extrabere , quia 
aita  preterita  dant  certum  documentum 
in  futuri i . Ha  bifogno  di  capacità  gran- 
de , per  conofcer  l'umore  , l’ellenfione  , 
l’intenzione  , e le  procedure  di  quelli  , 
con  cui  fi  deve  trattare,  fuggcrifce,  che 
co’buoni  convien  proceder  con  modera- 
zione, che  con  chj  è lento  , fi  deve  ulàr 
più  veemenza  , co’  gl’  audaci  alprezza  , 
co’modedi , e cauti  gentilezza  . Germa- 
nico , le  crediamo  a Tacito  , allettava 
taluno  con  la  fperanza  , altri  con  la  glo- 
ria ; tutti  col  difoorfo  , e con  l’applica- 
zione . Vefpafiano,  per  teftimonio  pari- 
mente di  Tacito , afcoltava  tutti  ; tutti 
elortava  , andava  egli  in  perlòna  a vi- 
fitar  i Tuoi  , lodava  i buoni  , incitava  i 
pigri  , più  con  l’efcmpio,che  col  rigore, 
difiìmulava  i vizj , encomiava  le  virtù 
degl’amici  . Auguflo  , per  quello  riferi- 
Ice  lo  llclib  Tacito,  allettava i lóldati  co’ 
Doni  , il  popolo  con  l’abbondanza  dell’ 
Annona  , tutti  con  la  dolcezza  . E par- 
te della  prudenza  , il  conciliare  gl’ ani- 
mi degl’  Uomini  , ed  affuefarli  con  pia- 
cevolezza a’ proprj  collumi  ; la  Maellà 
del  Principe  non  fi  contamina,  le  a tem- 
po , e luogo  converlà  co’fudditi  . II  fole 
non  è men  luminolò  , quando  lòtto  i 
fuoi  raggi  ricovra  le  povere  perlòne  . Il 
Principe  è Padre  de’fudditi , l’arroganza  : 
ed  il  fallo  fi  tolera  appena  da’fahiavi  . 
Non  può  aver  l’Uomo  llromenti  meglio- 
ri  , che  buoni  amici  . Chi  è amico  , ha 
amici  . Chi  non  ama  , non  è amato  . 
Amore  fi  paga  con  amore  , cortefia  con 
coltella  . Co’  gl’infèriori  convien  farli  co- 
nofeere  qual  Padre  co’  propri  figli  • Le 
virtù  , che  ttà  loro  non  fono  eguali , de-  j 
vonfi  unire  con  la  prudenza . Chi  fi  guar- 


! da  dagl’inganni  , appena  è ficuro,  men- 
tre fi  guarda  . Molti  infognano  ad  ingan- 
nare nel  tempo  Aedo , in  cui  temono  d’ 
effer’ingannati . Gl’Uomini  prudenti  non 
devono  folpettare  , che  loro  non  venga 
predata  lède  . Chi  vuol , che  fo  gli  cre- 
da , avendo  ricevuto  l’altrui  lede  , obli- 
ghi  con  fincerità  la  propria  ; cosi 

Medio  futi  filmiti  ibis  ; 

Non  è men  viziolo  il  creder’a  tutti , che 
il  non  predar  fede  ad  alcuno  . Sapiente 
diffidentia  ( ricordocci  làggiamente  Euri- 
pide ) non  alia  rei  eji  utilior  mortalibui . 

L’Uomo  prudente  però  prima  di  for-  9 
mar  giudizio  , elimina  le  qualità  delle 
perlòne  , e de  negozi  tanto,  quanto  me- 
ritano , opera  confideratamente  , non 
difièrifoe  le  rifoluzioni  fin’  a tanto  , che 
abbia  unafilica  certezza dell’efito,  fi  con- 
tenta di  una  morale  probabilità  , perche 
sà,  che  ne’cafi  dubj , dopo  mature  ritìcf- 
fioni , convien  Infoiarli  condurre  dal  ve- 
rifimile,  che  , fe  ben  fovente  è il  nemi- 
co maggiore  del  vero , è anche  indubita- 
to, che  molte  propolizioni  vcrilimili  con- 
chiudono un  vero  necedàrio  . Molte  co- 
lè fi  fanno  dagl’Uomini  rifoluti , che  da 
gl’ingegni  tardi  , perche  dittiate  ardue  , 
fi  perdono  per  trafeuraggine . Ma  non  fi 
deve  confidar  troppo  per  eccedi vo  defide- 
rio  , poiché  ben  Ipellò  fuccede,  chequel 
delidcrio  dedò , che  follecita , fi  oppone 
a quel , che  fi  delidera  . 

Prima  d' intraprendcr’un  negozio  , fi  io 
deve  eliminar  con  diligenza  , gl’ingegni 
grandi  , prevedendo  alle  colè  future  , 
penfano  a quel  che  può  fuccedere , rifol- 
vono  quel  che  fi  deve  lare , non  azarda- 
no  , ficche  debban’edèr  codrctti  a dire , 
con  loro  vergogna  , non  putaram  . Non 
bada  comprender  ciò , che  fi  vede  per 
poter  dir  , di  fipcre,  ma  convien  vede- 
re ancora  le  colè , che  fono  remote,  quel 
che  fi  fa  bene,  fempre  li  fa  predo  . La 
temerità  mancanza  di  configlio  , fpecie 
d’imprudenza  , non  può  far  lega  con  la 
faviezza  , la  diligenza  però  è amica  di 
tutte  le  colè . 

Ma  chi  ha  prudenza  non  fi  contenta  1 1 
di  eliminar  gl’  adiri  col  folo  fuo  giudi- 
zio , perche  sà  , che  quedo  può  {irlo 
urtar  ne’  foogli  della  padionc  , della 
precipitazione  , ò della  pertinacia  *. 
Conofce  , che  la  padrone  fi  eficr’grUo- 
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mini  fenz occhi , e fe  pur  gl’hanno,  non  lo  pretende  andarne  ornato  , conviene 
veggano  il  colore  , perche  non  gl’  hanno  che  Ca  buono  , e perfetto , non  fedo  in 
lènza  colore  ; Che  la  precipitazione  può  fe , ma  anche  appiedò  gl’altri  . Chiun- 
indurlo  ad  andar  incontro  alla  Tua  rui-  que  opera  moralmente  , non  può  non 
na  , lènza  permettergli  di  conofcerla  . operar  rettamente,  che  però  fi  dice,  che 


Che  la  pertinacia  , vizio  procedente  da 
irragionevole  , ed  ìnfl edibile  orinazione 
della  mente  non  ammette  configlio,  non 
fa  confiderai' il  pericolo  , anzi , per  non 
inoltrar  pentimento , antepone  la  tena- 
cità del  proprio  cattivo  propofito  a’  fàggi 
pareri  d'Uomini  prudenti  ; ficchè  vuol 
morir  piò  tolto  , che  renderti  alla  ragio- 
ne. Il  prudente  prende  configlio  dagl’ami- 
ci  più  fàggi , e più  fedeli , dopo  averne 
efaminati  molti  con  docilità  di,  fpirito  fi 
appiglia  al  più  onefto  . Se  la  varietà  de’ 
tempi  , e degl’aftàri  lo  richiede  , fi  ac- 
comoda al  tempo , non  già  per  mutarli  ; 
ina  per  adattarli  all’efigenza  del  negozio 
di  cui  fi  tratta.  Si  prudentiam  ampie  fieni 
(ebbe  a dir  Seneca,  trattandodelle  quat- 
tro virtù  ) ubique  idem  crii  , (t  prvut  re- 
rum , ae  temparii  varietà s exigit  , ita  te 
accomoda  tempori  ; nec  te  in  aliquibut  mu- 
ta , fed  potivi  aptet,  ficut  manut , qua  ca- 
dérti efi  , cum  in  palmam  extenditur  , C f 
ciati  m pugnutn  aftringitur  . 

CAPITOLO  VII. 

Della  Giufttxja  . 

TRà  le  quattro  virtù  Cardinali , co- 
me elementi  neceflàrj  à ciafchedu- 
na  virtù  morale,  ò come  particolari,  da 
tutte  le  altre  per  i.’proprj  oggetti  dipin- 
te , trovali  , come  fi  diffe  , la  giuflizia 
dagl’Antichi  Sacerdoti  chiamata  Veditri- 
ce  di  tutte  le  cofe  , il  perche  fi  dipinge 
con  occhi  di  acutiffima  villa  , e con  un 
monile  al  collo  , in  cui  Ila  fcolpito  pari- 
mente un’occhio . Da  altri  fu  detta  fplen- 
dore , per  cui  Cicerone  nel  t.  degl’Uflizj 
lafciò  feritto , che  gli  Uomini  acquiftano 
il  titolo  di  buoni  . E fi  divide  in  elemen- 
tare, e particolare  . La  prima  fi  diceele- 
mentare , per  eflèr  il  principio  di  tutte  le 
virtù  , in  quanto  la  giuflizia  della  volon- 
tà in  tutte  fi  richiede . Chiunque  pertan- 
Ateneo  T omo  U. 


in  fe  vèrtuta  contine t omna  . La  partico- 
lare , tanto  neceflaria  al  Mondo  civile  , 
quanto  l’aria  all’  elementare  , lignifica 
quella  virtù,  e bontà,  per  cui  alcuni  fo- 
no buoni,  finceri,  retti,  ed  integri,  non 
femplicemente,  ma  giufla  il  proprio  fla- 
to, e condizione  , ò perfona,  che  rappre- 
lèntano,  di  cui,  in  paragone  della  fortez- 
za , Agefilao  , fe  crediamo  a Plutarco  , 
ebbe  a dire,  die  la  fortezza,  lènza  la  giu- 
flizia , a nulla  fèrvirebbe  ; nè  vi  farebbe 
bifogno  di  fortezza  , fe  tutti  gl’  Uomini 
foffero  giufti.  Et  ad  alcuni,  che  gli  dice- 
vano : Hoc  ita  magno  Regi  piacere , rifpo- 
fè  : Quid  ergò,  an  is  major  me  efi , fi  ma 
fit  jujUor  ? La  particolare  dico , di  cui  qui 
trattali  focto  nome  digiuflizia  folamence 
può  comprire  , ed  è quella,  che  dal  Fi- 
lofofo  nel  5. dell’Etica  ih  chiamata,  Vir- 
tù, qua  quii  aptus  ejl,  & propenjut , ai  ta 
animi  judtc'ro  prafianda  omnia  , qua  jufia 
funi  , officiaqac  trìbueuda  , (t  fibi  cum  al- 
tero , 6t  alteri  cum  altero  , fi  conferatur  , 
non  ita  tamen,  ut  fibi  fluì  emolumenti , prò- 
ximo  miniti  , damai  autem  cantra  ; fed.  ut 
fuum  cuique  portione  tribù!  , e da  Ulpia- 
no  O)  Confi  ani  , & perpetua  vaiunta! , jul 
fuum  cuique  tribuem . Richiede  quella  giu- 
flizia , che  l’ Uomo  non  Ila  ingiuriato  , 
nè  rechi  altrui  nocumento  , e che  fi  fer- 
va delle  cofe  comuni,  come  comuni,  del- 
le  private  , come  private  . Il  fuo  fupro- 
mo  efercizioin  altro  non  confi  Ile,  che  in 
bilanciar  leopere  degl’Uomini,  perdiflri- 
buir  premj  > cd  ordinar  pene  , a propor- 
zione del  merito,  e del  demerito.  Retri- 
buì mibi  Dominai , leggefi  nel  z.  de’  Regi 
( b)  fecundum  jufiitìam  meam . E poco  dopo 
Et  rtfiituet  miei  Dominm  fecundum  jufìi- 
tram  meam  . Viene  rapprefèntata  in  abi- 
to di  Donna,  di  beltà  (ingoiare,  in  poli- 
tura di  guardami  Mondo,  come  cofabaf 
fa  co’capclli  fparfi  fopra  le  (palle  . Con 
vede  d’oro  , e Corona  parimente  d’oro , 
fopravi  una  Colomba  bianca  , circonda- 
ta di  fplendori  . Tiene  nella  delira  una 
B i fpa- 
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fpada  nuda  , nella  fini  (Ira  le  bilancie  ; 
nella  Tua  beltà  ci  ricorda  , che  Dio,  eh’ 
è la  tnedefima  eflenza , è tutto  perfez- 
ione , ed  unità  di  bellezza  . I capelli 
(parli  moftrano  le  grazie , che  difeendo- 
no  dal  Cielo  , lènza  offènder  la  Divina 
giuffizia  , anzi  limo  effètti  propri  di  lei  . 
La  politura  del  guardo  denota  , che  la 
giuftizia  a tutte  le  cofe  è fuperiore  . La 
vede  d’oro  la  perfezione  del  luo  metal- 
lo. Nella  Corona  abbiamo  la  Tua  poten- 
za fopra  tutte  le  Potenze  del  Mondo  . 
La  Colomba  rapprefenta  lo  Spirito  San- 
to , vincolo  d’amore  tra  l’Eterno  Padre 
ed  il  Divin  Figlio , per  cui  la  giuffizia  fi 
comunica  a tutti  i Principi  del  Mondo  . 
La  bianchezza , ed  i fplendori  della  Co- 
lomba , le  fue  vifibili  qualità  . La  fpa- 
da  , e le  bilancie  fi  confiderano  , come 
finimenti , l’uno  della  vita  , l' altro  de’ 
beni  di  fortuna  , con  cui  lovente  l’ ono- 
re fi  follcva , ed  abballa  à proporzione  de’ 
ineriti . 

a Con  ragion  dunque  tutti  i più  grandi 
imitatori  delle  opere  di  Dio  , facendo 
pompa  del  titolo  di  giudi  , fi  fono  affa- 
ticati, per  far  si , che  fi  annoveri  tra’ lo 
zo  più  fingolari  fregi  . L’ Onnipotente  , 
volendo  onorar  il  Patriarca  Noè  , prefe 
a dirgli  ( a ) Jngredrre  tu  , t?  omnii  Do- 
miti tua  in  Are  am  ; te  entm  vidi  jufium  co- 
roni me.  Job,  volendo  mortificare  i fuoi 
calunniatori  , in  vece  di  rifpondcrgli  , 
come  altre  volte  avea  fatto  (ì)  dicendo 
gli . Viinam  appendercntur  peccata  me  a , 
quibui  iram  melai  , (S  Calamitai  , tjuam 
pattar  in  fiaterà  . J Quafi  arena  marii  hoc 
gtavror  appare t , con  fuperiorità  degna  di 
lui  mortificolli  , rifpondendogli  . ( c ) , 
Audite  fermtmem  meum  , (f  trnigmata  per- 
cepite attribuì  te  firii . Si  farro  judicatm  , 
feto  , quid  jufiui  invernar  . David  gloriof- 
fi  , che  quella  fbffè  la  fua  virtù  (d)  con 
quelle  belle  parole  . Tutte  aceeptebii  fa- 
crifcium  infittite . Salomone  fece  p>  mpa  , 
di  poter  dire  (e  ) In  viti  infittite  ambulo  . 
Che  più  : il  Salvatore  dello  volle  eflèr 
onorato  col  titolo  di  Giudo  . ( / ) Jufiut 
ri  Domine  . I Gentili , quelli  , che  altro 
lume  non  a verno  , cho  il  naturale  , ne 
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fecero  il  loro  maggior  fregio  . Biante  , 
dovendo  condannar’  a morte  un  delin- 
quente , deplorò  l’umana  miferia  . Ma, 
lendogli  dato  detto  : Quid  efi , quid  de- 
ficai , cum  in  tuo  fu  arbitrio , condemnare 
aut  liberare  hominem  , rifpolè  . Neceffa- 
rmm  quidtm  effe  natane  condolere  , i ìegp 
autem  , & jufiitiie  regala  dijeedere  magii 
pernictofum  efi  . Demodene  pronunziò  , 
quegl  Uomini  effer  degni  delle  lodi  mag- 
giori , che  non  anreponeflèro  qual  fi  ita 
utile  alla  giuffizia  . P.  Rutilio , richiedo 
di  cofa  ingiuda  da  un’  amico  , regoglie- 
la  , fdegnato  1’  amico  gli  diffè  . Quid 
ergo  mibi  opui  efi  rad  ambititi  , fi  qua  ah 
te  rogo  , non  facii  ? Cui  Rutilio  rifpofe  . 
loti  quid  mibi  opui  efi  lui  amie  ititi , fi  me 
urgere  capii  , ut  in  Jufiitite  lega  , tuli  cau- 
ti peccem-ì  Callicratide  , dimoiato  dagl’ 
amici  di  Lifàndro  , a ricever  cinquanta 
talenti , e permetter  , che  uno  de  nemi- 
ci lòlle  ucci lò  , ancorché  teneflè  bilogno 
grande  di  denaro  , per  pagar*  a’ marinari 
il  prometto  dipendio , dimandola  colà  in- 
giuda  , ricusò  di  conlèntirvi  . E lènte»- 
do  diri,  da  < leandro  Regio  Configlielo  . 
Ego  protetti  hoc  acepifiem  , fi  fui  film  Cal- 
derai dei  . rilpofc  . Et  ego  accepifirm  , fi 
fui  fieni  Cleander 

Ma  , venendo  al  particolare  affilato  , J 
convien  divider  le  leggi  in  naturale  , e 
ferina  . E volendofi  parlar  generalmen- 
te della  giuffizia  legale  , e generale  , de- 
ve dirli , le  leggi  altro  non  edere,  che  re. 
gole  pofitive  , e publiche  della  vita  Ci- 
vile , ordinate  alla  felicità  della  Repu- 
blica  , e che  tra  beni  umani  confluendo 
principalmente  nella  virtù  , la  materia 
della  legge  , lo  cui  fine  altro  non  riguar- 
da , che  il  giudo  , contenga  in  lè  tut- 
te quelle  virtù , che  la  publica  utilità  ri- 
chiede , per  tener  lontani  quc’vizj  , che 
direttamente  fono  oppodi  alla  felicità  . 
Che  però  da  Papinianofu  chiamata  com- 
muni prteceptum  , Virorum  prudeutum  con- 
fultum  , delitlorvm  , qua  [ponte  , i tei  igno- 
t antiicontrabuntur , etere  ilio,  communii  Rei- 
pubìtetr  fponfto . E benché  le  leggi  tutte  obli- 
ghino  gl’Uomioi  a fuggir  i vizi , e lèguir 
le  virtù  , la  giuffizia  legale  però  , ono- 

ran- 
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rando  le  virtù  co’premj , lia  pretefo  ani- 
mar i virtuofi  , affinché  non  l’abbando- 
nino , ed  aggiugnendo  le  pene  all’  obligo 
naturale  , che  riguarda  il  bene  dell’  indi- 
viduo , ha  voluto  coftringer’  i vizioli  ad 
elfer  pulii,  in  riguardo  del  comun  bene, 
e con  faviezza , poiché  le  ceffalle  il  timo- 
re della  pena  , li  mancalTe  la  fperanza 
del  premio  potrebbe  dirli  con  Giovena- 
le ( » ) - 

Quii  tmm  virtutem  amplcSìitur  ipfam 

Proemia  fi  tolUi  t 

4 Vi  fono  alcune  azzioni  vizioli  , che 
vengon  conofoiute  fotto  nome  d’ iniquità 
ò di  (eguaglianza  , che  riguardano  la  par- 
ticipazionc  , ò didribuzione  de’  beni  , e 
de’ mali  dell’Umano  commercio  . Que- 
gli , che  , abbandonando  le  inligne , fog- 
ge , per  porre  in  licuro  la  propria  vita  , 
acquilla  il  titolo  di  codardo  , l’altro,  che 
occupa  le  altrui  foftanze  , vien  chiamato 
ingiulto  ; li  quelli  i un  Uomo  privato  , 
dicefi  commetter  ingiultizia  particolare  , 
a cui  li  oppone  una  particolare  giullizia , 
che  riconofce  per  fondamento  l’equità  , 
da  S.  Tornalo  ( b ) chiamata  parte  della 
giullizia , che  non  permette , che  fi  pren- 
da di  più , b di  meno , di  quello  il  giullo 
richiede.  Sicché  la  giullizia  i un  genere, 
che  li  divide  in  giudizia  legale  , ed  in 
equità  , ora  limili  trà  di  loro  , ora  diffi- 
mili,  limili  per  quello  riguarda  il  fogget- 
-to  , mentre , e l’una  , e l’ altra  fono  vir- 
tù relative  , che  dilpongono  la  volontà 
alle  azzioni  citeriori  , che  riguardano  al- 
tri ; diflimili  per  ciò  , che  concerne  il  fi- 
ne, e la  materia  , gl’oggetti , e la  forma  ; 
la  giullizia  legale  fondata  nel  publico  di- 
ritto , ha  per  oggetto  il  publico  bene  , 1’ 
equità  , che  al  privato  fi  rillringe  , aven- 
do per  oggetto  il  bene  de’  particolari  è 
una  giullizia  temperata  con  la  dolcezza 
della  mifericordia  , che  diminuifoe  , e 
come  dice  Aridocile  (c)  modera  le  leggi 
in  quella  parte , a cui  non  fu  permeilo , 
ò non  lòppe  prpveder’  il  Legislatore  , e 
però  li  dice  , cHe  l’equo  , ed  il  giullo , fi 
trova  fuori  delle  leggi  foritte  , e fuccede 
in  parte  , contro  la  volontà  de’ Legisla- 
tori, e ciò  fi  verifica,  quando  non  fi  ve- 
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de  , in  parte  con  loro  confenfo  , cioè 
quando  non  ponno  dillinguere  . La  le- 
gale riguarda  quc’beni  , che  per  le  11  elfi 
non  ponno  aflòlutamente  cllèr  cattivi  , 
cioè  , le  virtù  , che  tèmpre  fon  buone  . 
L’equità  ha  per  oggetto  que’  beni  , che 
ad  un  foggetto  particolare  ponno  eflcr 
cattivi , all’altro  fon  buoni , come  le  ric- 
chezze , c gl’ onori . La  legale  è fogget- 
ta  a variazioni , giuda  la  verità  de’tem- 
pi  ( come  fuccede  delle  vedi,  e de’cibi  , 
che  non  convengono  a tutte  le  età  degP 
Uomini  ) a giudizio  de’  Legislatori  ; 1’ 
equità  , dettata  , come  dice  Boezio  (</) 
dalla  Natura , in  ogni  tempo  , in  ogni 
luogo  è la  medefima  . 

Ma  , Infoiando  da  parte  la  giudizia  5 
legale  , che  riguardando  il  publico  bene 
non  fi  applica  alla  foggetta  materia , di- 
remo , che  la  particolare  ha  per  oggetto 
i buoni  codumi  , fondamenti  principali 
dell’  onore  , e la  divideremo  in  didribu- 
tiva,  e commutativa  : didributiva  chia- 
mali quella , che  nella  didribuzione  de’ 
beni  del  Publico  a più  perfone  , ferva 
l’eguaglianza  a proporzione  del  merito 
di  chi  deve  riceverli  . Se  i Magidrati  fi 
conferifeono  , a chi  non  ha  fperienza  , 
le  Republiche  ruinano  , come  le  fami- 
glie governate  da’  fervitori  non  pratici  . 
La  commutativa  ha  per  oggetto  l’egua- 
glianza ne’  traffichi  , e ne’  contratti  di 
permute  , di  compre  , e vendite  , e li- 
mili , trà  privato  , e privato , mifuran- 
do  la  quantità  della  colà  , che  fi  dedu- 
ce in  contratto  . Ma  1’  una  , e l’altra 
eguaglianza  confide  nella  mediocrità  , 
che  vuole  , che  non  fi  dia , nè  più  , nè 
meno  di  ciò  , che  fi  deve  , ed  è tanto 
neceffaria , come  dice  Andatile  nel  1. 
della  Politica  , per  la  confervazione  de’ 
Principati  , che,  come  foggi  unge  lo  del- 
lo Aridotile  nel  4.  parimente  «fella  Poli- 
tica, fe  tal  giudizia  vien  violata,  il  Prin- 
cipato precipita  . 

■ Vuole  la  giudizia  didributiva  , che  6 
ogni  Cittadino  fia  a parte  , cosi  de’pre- 
mj,  e degl’onori,  come  de’pefi  della  me. 
defima  Republica,  ma,  per  poter làpere 
fe  le  parti  debbano  elfer’eguali , ò pur  con- 
fi J ven-  . 


z z Dell'  Onore . 


venga  diftribuirli  à proporzione  delle 
quali  ck  delle  perfone  , deve  diftioguerfi 
la  forma  del  governo  della  Republica,  in 
cui  il  Cittadino  vive  , cioè  fo  ila  Mo- 
narcliipo  , Ariftocratico  , ò Democrati- 
co . A tale  effètto  è neceflario  fapere  , 
che  Monarchico  è quello  , die  fi  riduce 
/òtto  la  potetti  di  un  folo  , che  , ut 
nani  De  ut  adminijirat  un'tverja  ; fed  qui 
fit  optimut  , ac  janfh fintiti  . Si  dice  ot- 
timo , c fontiffimo  , perche  li  tal  go- 
verno fi  oorrompefiè  , diverrebbe  Tiran- 
nico , prima  l^ecie  di  governo  corrotto  . 
Il  vero  Monarca  è fimile  i Dio  . Il  Ti- 
ranno al  Diavolo  . Ariftocratico  dicefi 
quel  governo  , in  cui  alcuni  Virtuofi  , 
chiamati  Ottimati  , danno  al  Popolo  le 
leggi  dirette  al  bene  , ed  utile  del  Pu- 
blico  . Se  le  leggi  di  tal  fipecie  di  gover- 
no non  fodero  dirette  al  publico  bene  , 
diverrebbe  Oligarchico  , foconda  fpecie 
di  Stato  depravato , e corrotto  . Gover- 
no Democratico  , ò Popolare  chiamali 
quello  , in  cui  le  leggi  , che  lo  forma- 
no , tutte  dirette  al  ben  publico  , ven- 
gon  date  da  molti , e quelli  tutti  reggo- 
no , e governano  la  Republica  , lo  di 
cui  oppofto  dicefi  Olocratia  , ultimo 
de’  Stati  depravati  , de’  quali  governi 
tutti  tratteratti  più  diftintamente  nel 
trattato  de’  Titoli  . Diremo  in  tanto  , 
che  i premj  > e gl’  onori  vengono  difoen- 
fati  in  ogni  Republica  , giuda  il  fitte- 
ma  del  di  lei  governo  . Ne’ governi  Mo- 
narchici , ed  Ariftocratici  fi  ha  riguar- 
do al  maggiore  , c minor  merito  di  cer- 
to genere  di  perfone  . Nel  Democratico 
tutti  quelli  , che  dan  le  leggi  , fono  a 
parte  degl’  onori  . Ma  , ficcome  ogni 
Republica  ha  varj  gradi  di  magiftrati  , 
così  a cialcuna  là  di  quelli  una  irti  lozio- 
ne particolare  ; il  perche  un  grado  è più 
/limato  in  una  Republica  , quando  nel- 
l’altra quel  medefimo  grado  viene  anno- 
verato tra  gl’  inferiori  . Alcuni  fono  di- 
pinti con  titoli  di  rimunerazioni  , e d’ 
onorificenze , come  di  Statue  , Colon- 
ne, Trionfi,  ed  altri  monumenti  di  glo- 
ria , altri  con  Utfizj , e Magiftrati  ono- 
rifici , altri  con  publiche  pendoni  , 6 
mercedi  , fianfi  militari  , 6 pur  Civi- 
li , de’  quali  tutti  parleralfi  netti  II.  , e 
nella  III.  Parte  di  quello  libro  , e po- 
feia  in  quello  de’  Titoli  . Ma  , perche 


la  giuftizia  dittributiva  vuole  , che  ogni 
onore  abbia  corrifpondente  pelò , alcu- 
ni foggiacciono  a pagamenti  di  tributi  , 
e contribuzioni  , altri  a fervigi  milita- 
ri , altri  a mantenimenti  di  llrade  , e 
fiumi;  fioche  l’utile  fia  proporzionato  al- 
l’aggravio . 

La  giuftizia  commutativa  , ò corret-  7 
tiva  , vien  così  denominata  dalle  cor- 
rezzioni  dette  commutazioni  , che  nel- 
la prima  età  del  Mondo  erano  i foli  con- 
tratti , che  ufavanfi  tra  gl’  Uomini  . 
Ed  ancorché  dopo  , eh’  è fiato  introdot- 
to nel  Mondo  l’ ufo  dell’  oro , in  vece  di 
dar’  una  colà  per  un’  altra  , fi  pratichi , 
di  acquiftar  la  fpecie  con  la  quantità  de’ 
contanti  per  prezzo  di  quella , pure  i con- 
tratti, traffichi,  e di  compre,  e vendite, 
diconfi  tuttavia  commutativi , perche  fi 
commutala  quantità  con  la  fpecie . E per- 
che la  giuftizia  commutativa  , ò corret- 
tiva vuole  , che  il  commercio  umano 
fi  conierei  con  egualità  , occorrendo  , 
eguaglia  1'  inegualità  , e quando  que- 
lla venga  controvcrlà  , il  Magillrato  , 
ò fiali  Giudice  , deve  ridurre  all'  egua- 
lità la  parte  ineguale , fiali  ne’  contrat- 
ti volontari  , come  fono  quelli  di  per- 
mute , di  compre  , e vendite  , e fimi- 
fi  , per  cui  fi  ricorre  alla  giuftizia  Ci- 
vile , ò pure  negl’  involontari  di  occul- 
ta fraudo  , come  è il  furto  ; ò di  aper- 
ta violenza  , come  è l’Omicidio  , le  ca- 
lunnie , ed  ogni  altro  pregiudizio  di  fi- 
mil  natura  , che  poffà  recarli  all’  altrui 
onore  , vita  , 6 beni  di  fortuna  , e per 
quelli  convien  fàr  ricorfo  atta  giufti- 
zia Criminale  . Per  poter  far  giufta 
eguaglianza  , deve  concorrervi  la  qua- 
lità della  legge  , le  parti  del  Giudi- 
ce  , il  temperamento  dell’  Equità  , 
e la  natura  del  Principe  . Se  fi  trat-u 
ta  de’  contratti  volontari  , il  magiftra- 
to  riduce  all’  eguaglianza  , quel  che 
per  inavvertenza  , ò per  inganno  del- 
le parti  fi  riconolce  , efler  ineguale  : 
Se  degl’  involontarj  , richiede  la  giu- 
ftizia commutativa  , che  fi  rcftituifoa 
il  tolto  contro  il  volere  di  quello  , a 
cui  è fiato  tolto  ; che  , fe  confifte  in 
fpecie  , ò quantità  , in  quella  fteflà  , ò 
fijo  equivalente  , deve  reftituirfi,  le  nel- 
la vita  fi  compenfo  con  fotti  , fe  nell 
onore  con  parole  capaci  di  reintegrarlo  , 

(co- 
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( come  più  didimamente  diradi  nel- 
la IV.  Parte  di  quello  libro  , in  quello 
delle  ingiurie  , e negl'  altri  due  fudè- 
guenti  ) che  chiamanli  tutte  col  no- 
me di  pena  del  taglione  ; pena  , che  nel- 
le ode  (e  del  corpo  , e della  fama  , co- 
me troppo  rigorosa  fii  mitigata  con  quel- 
la dell’ equivalente  , di  cui  ne’  luoghi  ac- 
cennati parietali!  . Non  Ialciando  di  dir' 
intanto  , che  , fé  bene  la  giudizia  com- 
mutativa , ò correttiva  vuole  , che  nel- 
le ingiurie  li  pratichi  1’  eguaglianza  , tal 
regola  fuole  limitarli  in  confiderazione 
della  didinzione  delle  perlòne  offènden- 
ti , e delle  offèlè  . Sicché  il  Giudice  , 
nel  far  giudizia  , deve  aver  riguardo 
all’  ingiuria  , ed  alla  pena  . Quanto  al- 
la prima  deve  avere  in  confiderazione  le 
perlone  , e le  circodanze  ; rifpetto  al- 
la feconda  , pofpoda  la  confiderazio- 
ne  delle  perlone  , deve  dar  maggior  pe- 
na alla  maggiore  ingiuria  , minore  al- 
la minore  . Ma  di  quedo  al  detto  Li- 
bro delle  ingiurie  . Con  limili  regole 
procede  la  giudizia  Kavallerelca  , ra- 
gione aliai  limile  alla  naturale  , ed  al- 
la Cridiana  , come  ligiamente  dille  il 
Conte  Pompei  nel  luo  libro  dell’  dime 
dell’  Onore  Kavallerelco  , che  voglio- 
no , non  li  facci  ad  altri  ciò  , che  non 
fi  vorrebbe  per  le  dclTo  , benché  gl’igno- 
ranti credano  diverlàmente  . Ordinano 
le  leggi  Kavallerefchc  , che  1’  Uomo  d’ 
onore  , fubito  che  arriva  a conofcere  , 
che  alcuna  coli  da  elio  fitta  , perche  di- 
mata  giuda  , 6 proferita  , perche  cre- 
duta vera  , non  fia  tale  , ceda  alla  ra- 
gione , alla  verità  . Sendo  maflima  in- 
contradabile  ne'  Tribunali  dell’  onore  , 
che  non  fi  debba  mantener  per  giudo  , 
ò vero  quel  che  , dopo  ellèrci  dato  fup- 
podo  tale  , fi  fcuopre  edèr  diverto  . Ne- 
que  , ut  omnia  , qua  prajcnpta  , & im- 
perata fmt  ( per  lèntenza  di  Cicero- 
ne ) defendat  , nece/fitate  alla  cogitar  .. 
Le  leggi  Kavallerefche  , difpongono  , 
che  1’  Uomo  d’onore  facci  rilplender  la 
fua  virtù  , sì  nell’  operare  , che  nel  par- 
lare . Condannano  l’odinazione  , e l’im- 
pegno nelle  cofe  ingiude  , come  azzioni 
proprie  delle  anime  bade  . 

8 OkI  la  legge  della  Natura  , come  la 
Civile  poi  ordinano  , che  ogn’  uno  deb- 
ba difènder  la  propria  vita  , e coman- 
dano , che  fi  fervi  la  fede  ne’  contrat- 
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ti  , affinché  con  ben  regolata  armonia 
fi  confcrvi  con  egualità , e libertà  il  com- 
mercio tri  popoli  . Il  Paterno  dirit- 
to , propriamente  parlando  , non  può 
dirli  diritto  Civile  , poiché  , non  aven- 
do il  figlio  eguaglianza  , e libertà  col  Pa- 
dre , tra  edi  non  può  padàr  focietà , lèn- 
za di  cui  non  può  darli  legge  fcritta  , 
che  oblighi  il  Padre  . Ma  la  natura- 
le , che  fuppone  , che  niuno  fia  per 
nuocere  à le  dedo  ; cofa  che  fuccede- 
rebbe  , fe  il  Padre  nuoceflè  al  figlio  , 
fupplifce  , dove  manca  la  Civile  . E 
quel  , che  li  dice  del  Padre  col  figlio  , 
procede  parimente  nel  Padrone  col  fervo 
tri  quali  non  potendo  padàr  locietà,  non 
può  tampoco  aver  luogo  il  diritto  Ci- 
vile . 

Che  il  diritto  maritale  comprenda  in  9 
fe  tutte  le  leggi  , con  facilità  fi  cono- 
fec  : mentre,  fe  fi  riguarda  la  Divina  , 
fi  trova  , che  il  matrimonio  è (lato 
idituito  da  Dio  . «San  Girolamo  nel  li- 
bro contro  Gioviniano  vuole  , che  Ada- 
mo , ed  Èva  lo  contraedèro  , fubi- 
to che  furono  ufeiti  dal  Paradilò  Ter- 
redrc  . La  legge  di  Natura  , che  non 
vien  didrutta  da  quella  di  Grazia  , lo 
di  cui  fine  li  è , che  , fenz’  altera- 
re il  precetto  della  propagazione  del  ge- 
nere Umano  in  generale  , li  confcr- 
vi in  particolare  , e perche  gl’  indivi- 
dui non  ponno  edèr’  immortali  , nè 
tutti  riprodotti  ad  un  parto  opera  , 
che  ciò  fegua  nelle  perlone  de’  figli  , 
con  che  la  mortalità  degl’  individui  s’  > 
immortali  nella  fua  fpecie  . Gl’  Anti- 
chi , fe  crediamo  a Trago  , han  volu- 
to che  Cecrope  , che  regnò  in  Ate- 
ne avanti  il  tempo  di  Dcucalione  , or- 
dinadè  il  Matrimonio  , e che  perciò 
fi  fòrmadc  con  due  faccic  . Varj  ben- 
sì sh  tal  propofito  fono  dati  i codu- 
mi  . I Numidi  , i Mauri  , gl’  Egizj  , 
gl’  Ebrei  , i Perfiani  , i Garamanti  > 
i Parti  , i Traci  , ed  ancora  gl’  Ita- 
liani , prendean  tante  mogli  , quan- 
te con  le  proprie  iodanze  poteano  ali- 
mentarne . I popoli  della  Scizia  , gl’ 
Agatirli  , aveano  le  mogli  comuni  . I 
Madàgeti  prendeano  una  lòia  moglie  , 
ma  fe  ne  fervivano  in  comune  . Nel- 
1’  Arabia  Felice  fi  prendeva  una  mo- 
glie per  tutti  quelli  d'  un  lingue  ; ol- 
! tre  i tanti  altri  codumi  barbari  lò- 
fi 4 pra 


tized  by  Google 


24  Deir 

pra  tal  particolare  riferiti  da  Polido- 
ro Virgilio  . Se  finalmente  il  matrimo- 
nio vien  confiderato  come  contratto  tra 
due  perfone  libere , b come  fine  politico  , 
deve  dirli , che  il  diritto  maritale  appar- 
tenga alla  legge  Civile  . Nè  cale , che  fia 
flato  nel  Mondo  luogo  tempo  prima , che 
la  legge  Civile  vi  fia  fiata  introdotta  ; 
poiché  anche  la  virtù  , ed  i vizj  hanno 
preceduto  di  molto  la  legge  , e pur  que- 
lla ha  tanta  auttorità  l'opra  di  quelli,  che 
premia  l’una  , e cafiiga  gl' altri  . Sicché 
fi  deve  conchiudere  , che  prendali  il  ma- 
trimonio , come  contratto  di  legge  natu- 
rale , divina  , ed  umana,  6 come  un’uf- 
fizio  di  natura  , e rimedio  alla  libidine  , 
b come  Sagramento  della  nuova  legge  ifti- 
tuito  dal  Salvatore  , fufliftc  tra  tutte  le 
Nazioni , ed  è ('oggetto  à tutte  le  leggi  . 
Vi  fono  poi  delle  altre  leggi  , che  quan- 
tunque non  Icritte  , fono  parimente  co- 
muni à tutte  le  Nazioni  , come  fono 

Snelle  , di  fopellire  i morti , ma  di  que- 
e parlerafiì  nella  III.  Parte  di  quefto  li- 
bro ; Delle  immunità  degl’  Ambafciato- 
ri  , che  fi  conterranno  nel  Libro  de'  Ti- 
toli , e degl'  Araldi  , de’  quali  fi  farà 
menzione  prima  nel  trattato  dell’  Armi 
Gentilizie  , pofcia  in  quello  del  Duello  . 

CAPITOLO  Vili. 
Della  Fortes&a. 

i T A Fortezza, di  cui  fi  è anche  parlato 
1 à nel  trattato  della  nobiltà  , viene 
rapprefèntata  in  abito  di  Donna  arma- 
ta , e veftita  di  color  lionato  , con  un' 
afta  , ed  un  ramo  di  rovere  nella  delira  , 
uno  feudo  nella  liniftra  , con  un  Leone  , 
che  fi  azzufiàcon  un  Cignale . L’armatu- 
ra denota  la  robuftezza  del  Corpo  , per 
refifiere  alle  armi  materiali  . Il  color  tip- 
nato ci  ricorda  , che  l’Uomo  forte  nelle 
fue  imprefe  deve  imitar  il  Leone  , cbé  , 
volontariamente  fi  cfpone  a colè  grandi  ,• 
ed  abborre  le  vili  . L' afta  lignifica  quel- 
la maggioranza  , che  col  mezo  della  for- 
tezza fi  acquifta  fopra  gl’  altri , e ferve  , 
non  fido  per  ripulfàr  le  oflèfè  , che  pon- 
ilo elferd  finte  ; ma  anche  per  reprime- 
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re  con  le  proprie  forze  l’ altrui  fuperbia  , 
ed  arroganza  - Nella  rovere  abbiamo  la 
fortezza  dell’  animo  , che  ferve  per  re. 
filiere  a’vizj , che  ci  Hi  molano  a declina? 
dalla  virtù  . Nel  Leone  azzufiàto  ad  Ci- 

fiale  ci  vien  rapprefèntata  la  fortezza  dei- 
animo  , c del  corpo  , unite  infieme  , 
mentre  il  Leone,  figura  dell’animo  , ope- 
ra con  modo,  e mifura  , ma  con  fortez- 
za maggiore  combatte , quando  fi  trova 
a fronte  di  un  nemico  , che  , degno  del- 
la di  lui  collera , perfezioni  la  fua  fortez- 
za ; poiché  femper  Ajax  forlii  , fertili, 
mui  tamen  in  furore  , il  Cignale  , che 
rapprefenta  il  Corpo,  precipita  nelle  fuc 
imprefe , lenza  modo  , e fenza  mifura  , 
per  farci  conofcer’efièr  virtù  , che  mode- 
ra  la  paftìone  irafeibile  , circa  il  temere  , 
b non  temer  i mali , che  ponno  diftrug- 
ger  la  vita  . E perb  con  ragione  da  Sene- 
ca ( a ) la  fortezza  vien  chiamata  virtù  , 
che  fprczza  i pericoli , e le  fatiche  , pro- 
voca , e fupera  le  cofe  terribili  , che  fo- 
no per  opprimere  la  noflra  libertà  . Dal 
Geffi  nella  fua  fpada  d’onore  vien  detta 
primo  grado  della  virtù;  porta  , che  con- 
duce alla  gloria  , muta  eloquenza  , che 
tira  a fè  gl’ animi  di  tutti  gl*  Uomini , di 
alcuni , perche  temono  , d’altri  perche 
ammirano  . Ancorché  l’efèrcitarfi  intor- 
no alle  cofe  difficili  convenga  a tutte  le 
virtù  , è perb  parte  principale  della  for- 
tezza lo  fprezzar  i pericoli  , provocate  , 
e fuperare  le  coli  terribili  in  ogni  onefto 
avvenimento  , con  animo  invitto  per 
amor  della  virtù  , e temere  quelle  cole  » 
per  cagion  di  cui , come , e quando  con- 
vien  temere,  non  provocaci  pericoli  fen- 
za bifogno  , incontrandoli  , non  fuggi- 
re , quando  degna  cagione  lo  richiede  ; 
diftinguere  i pericoli  premeditati  dagl’ 
improvifi  ; fè  fieno  fuperiori  , b inferio- 
ri alle  proprie  forze  . Virtù , che  non  s* 
impara  con  legger  libri  , ma  con  operar 
da  fòrte  . Zeuxidamo  , interrogato  , 
perche  i Lacedemoni  non  metteffero  in 
fcritto  le  ordinazioni  concernenti  la  for- 
tezza , rifpofe  , perche  vogliamo  , che  i 
giovani  fi  avvezzinoa  i farti,  non  alle  pa- 
role . 

Ariftotile  nel  3.  dell’  Etica  allegria  cin-  % 
que  generi  di  fortezza  , e pone  in  primo 

luo- 
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luogo  la  Civile  , procedente  dall’onore  , un  guanto  , che  elfa  a bella  polla  fi  era 
e dalla  vergogna  , che  regqa  in  que’  luo-  Infoiato  cader  nello  (leccato  , dove  ut> 
ghi  , dove  fi  onorano  gl'  Uomini  forti  , Leone  combatteva  con  un  Ginnetto  : 11 
e fi  (prezzano  1 vili  . Aflégna  il  fecondo  Kavaliero , picco  di  pontualità  Spagnuo- 
grado  a quella  , che  proviene  dalla  ne-  la  , con  la  (ola  Ipada  alla  mano  , andò , 
celli  tà  , originata  da  chi  ha  auttorità  di  ad  incontrare  l’evidente  pericolo  ; e rac- 
farfi  ubidir  da  altri , che  fi  trova  panico-  colto  il  guanto  a pochi  pa(fi  lontan  dal 
larmente  ne’  novelli  Soldati  , che  per  ti-  luogo  , ove  infuriato  combatteva  il  Leo. 
more  del  caiiigo  diventano  (òrti  . Pone  ne  , che  per  fua  bona  fotte  non  abban- 
in  terzo  luogo  quella  , che  nafee  dall’  donò  il  primiero  impegno  , in  vece  dj 
efercizio  > e rifiede  per  lo  piò  ne’  Soldati  confegnarlo  alla  Dama  , gle  lo  gettò  fu] 
Veterani  , refi  forti  dalla  fperienza  , e vifo  , con  approvazione  universale,  per. 
dall'  alfuefazzione  , di  veder  da  vicino  la  che  (campò  dal  periglio  , ma , (e  iblee  re- 
faccia della  morte  . Colloca  in  quarto  (lato  sbranato  , da  niuno  làrebbe  (lato 
luogo  quella  che  procede  dall’ira  , detta  compatito  . Non  v’  è colà  , che  fia  piò 
Cote  della  fortezza  , perche  fa  diventar  Umile  alla  fortezza,  della  temerità  ; ma 
forti  gl’  Uomini  avidi  di  vendetta  : e tanto  quefta-c  brutale  , quanto  quella  è 
vuole  , che  l’ultima  ha  quella  , che  ria-  ragionevole  . Il  temerario  è Umile  del 
fee  dalla  fperanza  , e dalla  fiducia  , per-  rutto  al  forte  , dall’  animo  in  poi  ; l’uno 
che  allora  la  fortezza  fi  accrefce  negl’  fcandaglia  i pericoli  dal  fuo  cuore , l’ al- 
Uomini , quando  elfi  fi  nudrifeono  di  fpe-  tro  dalle  proprie  forze  • L’oggetto  del  te- 
ranca  , di  reflar  vittoriofi  ; ma  perche  merario  non  è l’onerio , che  è l’ unico  fi. 
tali  generi  di  fortezza  pajono  imperfetti,  ne  del  forte  ; ma  la  vanagloria  , l’ odio 
mentre  quello  folo  deve  dirli  perfetto  , del  nemico  , ò la  preda  , che  altra  guida 
che , pofpofto  ogni  timore  , ubidifoe  al-  non  hanno  , che  una  brutale  inconfide. 
la  legge  , con  piò  forte  ragione  fu  detto,  razione.  Se  la  vanità  della  mente  del  va. 
altra  efier  provocatrice , altra  collante  , nagloriofo  vien  fuperata  dall'  evidqpza 
altra  paziente  , altra  gloriola,  altra  ino-  del  pericolo  , egli  da  codardo  cede  all  im- 
derata , altra  volontaria . pegno  . Chi  è (lato  officiò  , vedendofi  ih 

J La  prima  è quella  , che  provoca  ne’  potere  del  nemico  , depollo  il  defiderio 
pericoli , dal  Celli  nella  fua  Ipada  d'ono-  di  vendicarli  , chiede  vilmente  Is  vita  . 
re  chiamata  unione,  e robuflezza  di  cor-  Il  cupido  di  far  acquilli,  fuperata  la  (pe- 
po , e d’animo  , con  cui  collantemente  ranza  della  preda  dal  timor  della  morte  , 
fi  rifolve  , d’anteporre  l’ onore  alla  Vi-  compra  a collo  dell’ onore  la  libertà  . L’ 
ta  , quando  fi  prefenta  giuda  occafiorte  inconfiderato , le  giunge  a veder  la  tetra 
d’arnfchiarla  gloriofamente . A queda  , faccia  della  morte  , apollata  nega  la  fè- 
per  fentenza  di  Plutarco  , non  ripugna  de  , vende  l’anima  , per  fuggir  i fuppli- 
un’onedo  timore  , che  richiede  mediocri-  zi  . Ogn’un  di  quedi,  or’ è tutto  coltan. 
tà  ordinata  con  vera  ragione  . I di  lei  za , or  inondante  come  vento  , or  più 
edremi  fono  temerità , e timor  viziofo  ; che  mafehio , or  men  che  femina . 
l’una  efpone  , chi  l’efercita  , a’  pericoli  Quanto  è più  pericolofo  il  vizio  della  4. 
intempedivi  , di  perder  sè  delfo  per  co-  temerità  , altrettanto  è più  vergognofo 
la  men  preziofa  che  la  vita  ; l'altra , per  quello  del  timore  ; querio  rilparmia  ciò  , 
mancanza  di  coraggio  , induce  a tralcu-  che  non  deve  , 1’  altro  arrilchia  più  di 
rar  il  male  imminente , per  fuggir  quel-  quello  conviene  . In  tutti  i vizj  , il  di. 

10  , che  làlfamente  créde  fovradargli  . fettó  è più  vergognofo  , che  l’eccelTo  . 

11  vero  forte  non  deve  efporfi  ad  ogni  pe-  E’ più  facile  , effer  timido  , quando  con- 
ricolo  , e particolarmente  quando  ecce-  vien  ed'er  audace , che  praticar  il  contri, 
da  le  fue  fòrze,  poiché  in  tal  cafo  la  for-  rio  . Il  vile  nel  pericolo  non  hà  riguar. 
terza  può  degenerar  in  temerità  , come  do  alle  circodanze  onorevoli  ; non  hà 
può  diiifi  (fi  quel  Kavaliero  Spagnuolo  , confiderazione  , che  per  le  dolomie;  non 
che  , fervendo  una  Dama  , da  queda  , penfa  alla  gloria  , purché  metta  in  fiotto 
per  quello  riferifoe  il  Conte  Lorenzo  Ma-  fa  vita  . Loda  gl’Uomini  forti , incorag- 
galotti  nella  3.  delle  fue  lettere  famiglia,  gifee  , chi  piega  verlò  la  viltà  , per  pa- 
ri , ebbe  ordine  , di  andar  a raccoglier  rer  coraggiofo  . Morirà  gl’  altri  il  Ciclo 
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dell' immortaliti  del  nome  ; ma  egli  per 
tè  Hello  elegge  di  ftar  fepolto  nelle  tene- 
bre dell’oblivione . 

5 II  forte  efponendofi  a’  pericoli  preme- 
ditati , fijol  operar  con  confidenza  ; le  s’ 
incontra  ne’  repentini  , opera  con  fortez- 
za maggiore;  fe  combatte  con  forze  egua- 
li , nè  troppo  teme , nè  troppo  confida  ; 
delibera  con  lentezza  , efeguilce  con  ve- 
locità ; affale  con  mente  tranquilla  , e 
con  cuore , che  non  fpira  che  ardore . Te- 
me i fulmini  del  Cielo  , le  peftilcnze  , i 
naufragi  del  mare  , le  minaccio  del  Prin- 
cipe-, non  paventa  la  fpada  del  nemico  , 
non  1’  atterrifec  il  proprio  fangue  . Sà  , 
che  il  vero  oggetto  della  fortezza  è la 
morte  per  bella  cagione  fra  le  armi  ; con 
proporzione  tale  di  forze  però  , che  poffi 
fperar  di  fupcrarla  con  la  propria  virtù  , 
ò foflrirla  con  fortezza  . Perche  sà  , che 
mori  nomea  tantum  eff  notti  , iS  illam  ti- 
meat  ( dice  con  Plinio  ) qui  non  fperat  vi. 
vere  po/i  mortem  ; mentre  , come  Infoiò 
fcritto  D.  Bafilio  Paradifi  nelle  fue  Poc- 
he Liriche. 

Non  muore  nò  , fe  cede 

Queffa  foglia  terrena  , onde  ft  cuopre  : 

Ccja  d'e/Jer  mortale  allora  il  prode  ; 

Ber.  preda  è dell'  etade 

"•  .*  Quell’  anima  fervi l , cui  niegan  l'opre 
Dal  Cielo,  e da  la  Terra,  e gloria,  e lode, 
Il  magnanimo  gode 

Cb'  il  Mondo  empì  del  proprio  nome  , e 
vede 

Sugl ’ Aflri  offerta  al  fuo  valer  mercede . 

6 II  forte  , le  combatte  accompagnato  , 
confida  nel  valor  de’  compagni  ; non  ab- 
bandona quelli  , nè  sè  fteflo  , fe  fi  trova 
abbandonato  da  loro  . Se  la  forte  fecon- 
da il  di  lui  coraggio  , egli  non  abbando- 
na la  forte  . Se  rcfla  vincitore  del  nemi- 
co con  la  forza  , non  lafoia  di  vincer  sè 
fteflo  con  la  clemenza  . Se  la  forte  fogli 
prefonta  contraria  , ed  il  nemico  più  for- 
te  , gli  cede  , ma  non  da  vile  : le  perde  - 
la  libertà  , non  gli  manca  la  fortezza  . 
Sà  , che  chi  fovcrchiamente  confida  nel 
proprio  valore , quando  le  cole  fono  sì  or- 
ribili , che  debbanfi  temere , non  merita 
H titolo  di  forte  , ma  di  temerario  ; non 
lafoia  però  di  diflinguere  , col  Co:  Piaz- 
za (4) che 
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Valor  non  contraffate  è detil  gloria  ; 

Pregio  accrefce  il  periglio  alla  vittoria . 

La  fortezza  collante  , ancorché  polli  7 
ftar  bene  infieme  con  la  provocatrice  , 
confille  però  principalmente  in  non  te- 
mer i pericoli  , ed  i terrori  delle  azzioni 
già  intraprefo  . AU’onellà  , e giuftizia  di 
tal  virtù  deve  andar  unita  la  fermezza  , 
donde  nafoe  l’ opinione  , che  non  ci  mo- 
viamo ad  operare  fonza  maturo  giudi- 
zio . L’animo  nobile  , e generofo  nelle 
difficoltà  non  fi  arrena,  anzi , unendo  gli 
fpiriti  , diventa  più  coraggiofo  . Non  v’è 
cofa  , che  abbia  forza  maggiore , per  fti- 
molar  gl’  Uomini  , a far  acquilto  della 
perfèzzione  con  coflanza  , che  il  corag- 
gio , che  , come  oflcrvano  Ariflotile  , c 
San  Tomafo  in  altro  non  confille  che  iù 
una  forza  dello  fpirito  in  intraprendere  , 
e tolerar  colè  grandi , con  giudizio, e per 
fine  oneflo  ; e però  con  ragione , da  Sant’ 
Ambrofio , trà  tutti  i beni  dello  fpirito  , 
vien  paragonato  al  Fiume  Tigri  , la  rapi- 
dezza del  di  cui  corto  forpaflà  quella  di 
tutti  gl’  altri  fiumi  , e lo  di  cui  impeto 
combatte  , e lòrmonta  tutti  gl’  ollacoli , 
che  fe  gli  fanno  d’  avanti:  Così  il  corag- 
gio traverfà  i pericoli  , fi  fa  far  largo  da 
un  mondo  di  contrafti  ; a guifa  d’  Aqui- 
la affronta  la  temprila  ; come  Leone  fi 
' oppone  a tutte  le  violenze . 

Non  defilile  dall’  intraprefia  la  fortezza  8 
collante  , fo  prima  non  entra  felicemen- 
te in  Porto  . Unta  eff  bujui  vita  fluiìuan- 
tii  , & torbida  Portai  ( per  infègnamen- 
to  di  Seneca  ) ftare  confidenter  , aperte  te- 
la fortuna  adverje  pretore  excipere  , non  la- 
titantem  , non  tergiverjantem  . Magnani- 
meil  noi  natura  produrne  . E molto  meglio 
il  Regnante  Pontefice  , che  nelle  fue 
grandi  azzioni  fa  conofoer  in  sè  fteflò  tut- 
ta quella  coflanza  , c grandezza  d’  ani- 
mo , che  infinuò  a'  fedeli  , quando  di  fi 
fe  (à)  Supra  petratti  adifcata  , impulfa  pitt- 
rici , everfa  nunquam  , fiat , fleti t ,femper. 
que  ffabit  Ecdcfta  . Irruant  licit  advenùt 
e am  furenti!  inferi  ferale!  porta,  irriti  fe  ne- 
per collulìatione  deficient  : pegnatunt , non 
expugnabunt  : certabunt , non  vincent  : (r) 
belìabunt  ( d ) non  pravalebunt  . Ea  nimi- 
rum  eff  jolidifffma  illiui  pctra  inviolabili!  vir- 
iti! , ut  nullo  unqttam  adverfantium  potefta- 

tum 
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tum  impela  fratta  , nulla  defavicntium  bo- 
fltum  incurfione  defeda  , fed  fuìfmet  aulì  a 
periculit  , oc  ipfit  , quibut  affidai  exagita- 
tue  , venti l validior  effeiia  , firmior  jem- 
fer  , atque  immobilior  confijlat  . Petra  Bai , 
Venerabile t Fratret  , Diletti  Fìlli  , Petra 
bac  Petrui  eli  ; à quo  fcilicet  ( a ) nobii  ad- 
miranda  Divini!  al  il  fide:  , & cafit , & per- 
manet  . He  nempe  Hle  eli  Petrut  , qui  juo- 
rum  , fi  fai  efi  dicere  , ape  diferinànum 
tam  follie  iter  crevit , ut , qui  fai  (4  ) ante  a 
infirmi  fuerat  , fativi  fu  omnibui  firma- 
mentum  , fuoque  noi  exemplo  docuerit  fieri 
tabìt  i Domino  cum  ( c ) temanone  proven- 
irne! . He  tlle  efi  Petrut  , qui  , dum  Cbri- 
flum  ( d ) refpicit  , procella!  non  cogita!  , 
ejufque  illetiu  amore  , dum  defeendit  è na- 
vi , folidum  inter  undai  vefiigium  inveiti- 
re  non  dubitai  . Urne  , venni  licèi  pclagw 
conturbetur  , jalìctur  fiutìibui  mare  , non 
turbatur  Petti  frinita  , qua  ducìt  ad  Domi- 
aum  ; eadem  fcilicet  unda  , qua  fluttuai  , 
ambulantem  fuper  aquai  fufientat  Apodo- 
lum  : idemque  , qui  mergere  natui  efi  , gur- 
gei  generofi  Viatorii  pedibui  fideliter  famu- 
latur  . He  demum  ille  efi  Petrus  , qui  ab 
He  rode  apprebenfus  (e)  ut  piacerei  Judaìs , 
dum  inter  cuftodei  milites  , vintìus  catenii 
duabui , fervabatur  in  carcere , Danieli!  ad 
intìar  intra  fepta  crudelitatii  fecurui  , tam 
placido  fopore  dormiebat  , ut  minime  vifo 
Zumine  , quod  refulferat  in  babitaculo  , non 
etifi  ab  Angelo  percutiente  ejui  Intuì  , nei- 
tari  potuerit  ; adeò  bac  demirante  Cbryfo- 
fiomo  (f)  ut  , fi  fibi  datar»  effet  etigere  , an 
velie t effe  Angelus  Petrum  folvem  , aut  Pe- 
lei vintìus , fe  potiàr  effe  velie  Petrum  dor- 
micntem  , (f  catenii  vinti um  , qui m Ange- 
lum  excit  antem  , (f  i vinculii  exolventem  lì- 
beri pronunciaverit . Didicerat  prefetto  firn- 
num  bunc  amantiffimus  Défcipidu l à Magi- 
aro , quippequi  , cum  mùtui  (g  ) magni  fa- 
Hui  effet  in  mari , itaut  navicala  operiretur 
fiutìibus  , imperturbata i dormiebat  . Nun- 
quam  fiquidem  quietila  dormir  Petrut,  quim 
catena  violini  . Nunquam  fecuriùi  incedit  , 
quim  cum  ambulai  fuper  aquai  ■ Nunquam 
procella  magli  infultat  natii  , in  qua  tonfi- 
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dei  Cbrifiui , quam  cum  fiutiibui  operitur  . 
Nunquam  fupra  petram  f andata  Ecdefia  im- 
mota maga , atque  inconcuffa  fubfifiit  , quim 
cum  gravibu i uadequaque  angulìiis  confitti a- 
ta  , vebementioribui  minarum  ventii  impelli- 
tur  : eifdem  fané  , quibus  divinimi  extrutìa 
efi  , macbinii  nunquam  non  manfura  , arum- 
nii  nimirum  in  falicitatcm  converfn  . In  bac 
itaque  petra  i Domino  ( b ) exaitati  , dum 
anxiatur  cor  nofirum  , ajfiduat  , quibus  pre- 
mmtur  , calamitatei  , minime  formidemus  . 

I Juxta  ( / ) efi  Dominai  Ut , qui  tributato  funt 
corde  : iìatuct  (k)  ipfe  fuper  petram  pedet 
nollroi  , (S  diriget  g'tfjut  nofìros  ; proptereà 
(1)  non  timebimui. , dum  turbabili  terra  , 
(f  tramferentur  monte / in  cor  marii  . Mi. 
grabunt  in  fpem  latitile  timorii  nomina  , ce- 
dentque  in  atgumentum  vitìoria  ipfa  ela- 
dtum  infignia  . Qui  enim  Apo  fidici  Ordini s 
Principem  ambulantem  in  fiutiibui  , ne  mer- 
geretur  , erexit  , iìlumque  de  (m)  manu  He- 
rodn  , & de  omni  expeliatiane  plrbii  Judteo- 
rum  , eripuit  : ipfe  adjutor  nofter  erit  in  (») 
tribulationibui  , qua  invenerunt  noi  nimii  : 
excutiet  ipfe  fiamma»  ( o ) ignii  de  fornace  , 
& faciet  medium  fornaci i , quafi  venturn  ro- 
tti Haute  tv  : ipfe  in  pbaretra  (p)  fua  abj  ton- 
de t noi  : ipfe  in  foraminibut  ( q ) firmi jfimat 
bujui  petra  cuftodiet  noi . Oportet  tamen  noi 
meminijje  , admirandam  illam  Petri  quietem 
inter  catena t , ac  confiantiam  inter  fiuti  ut 
opus  fuifje  excelfa  illiui  cbaritatii  , (r)  qua 
forai  mittit  timorem  ; Mie  fcilicet  piena  fe- 
curii  ai , ubi  perfelìa  ( / ) diteti  io  ; charitat 
igni i efi  : eventilant  ignem  tempefiates  , no» 
extmguunt  : augent , no»  minuunt  ; bac  ignii 
fecuritas  efi  , agitaci  . Accendamur  igitur  , 
Dite tiiffimi , divini  bac  fiamma  aterna  cba- 
ritatii , quam  trini  ( t ) confejfioue  conte  fa- 
tui efi  Petrus . Conflagremw  beati  iiliui  ignis 
ardore  , qutm  fuo  mundum  renovaturui  illa. 
pju  Divinili  Spiriti  , fibi  adoplavit  in  ty- 
pum  ; ut  ita  quivi t bumanorum  effeéìuum 
giade  diffidati  , etiam  inter  catena i dormia- 
mui  impavidi  , ac  fupra  tumidum  marii  dot- 
jum  fubftratis  flùthbui  ambulcmus  : no  tiro 
Conformante!  exemplo , nullii  unquam  iUts  pof- 
fe  perturba: ionibm  concuti , quo:  Svina  eba- 

ritai 


(»  ) t-  Mijtm.  Ornili.  Di  w«.  Op-f.  ( b ) S.Ambf.  di  fidi  Puri  Apjt.  tam. JJ. 

( C ) I .Clr.  r ip.  lo.  v.l  J.  ( d ) S Anduf.  la.  III. 

(e)  All  A/uJIil  np.ll.ràfn.ifiti.  (f)  Orn'/.l.  Ep. éd Iphf.  (g)  Mi». np. S. 

(h)  (i)  JW.jj  .,1*  (le)  Sil.ij  v f.  (1  ) Silts  t.j. 

(m)  AH  Apofl.tiPAI.  v.l  l.  ( n ) Sii  4J  *.I.  (o)  Di.iel  cip.\.  *.49.  JO. 

(p)  lfli.liPA9  ®».  (q  ) Caute,  lip.l.  ®.I^.  (r)  l.lliH.capso.lt. 

(f)  S.  Andrej,  in  Lm.Ub.^.  tip. f .ilfin.  (c)  b.ap.xl.  vtrf.l  f.  il.  17. 


fgitized  by  Google 


2 8 De!F  0 fiore . 

rital  in  ^ipojiolica  confejfionii  fetta  folida- 
t'it  . 

9 La  paziente  fortezza  da  Cicerone  (a) 
vien  chiamata  fcientia  perferendorum , vel 
ajfedìio  animi  , in  pudendo  , ac  perfetta- 
do  , fumma  legii  parem  , fine  timore  . Chi  tuna  fi  prefonta  contraria  , fi  fiippiano 
di  quella  va  fregiato  , fiali  per  cafi  avver-  fcanzare  , poiché , ficcome  non  è coftan- 
fi  , fiali  per  ingiurie  , ò obbrobri,  non  fi  te  nel  cflèr  propizia,  così  fuccedc  , quan- 
conturba  . Non  riguarda  tal  forte  di  for-  do  fi  prelènta  nemica  . Tal  volta  fa  pro- 
tezza  il  ripulfar  le  ingiurie  ; ma  il  foflrir-  va  del  valor  degl’  Uomini  , fè  favorevole 
le  , da  che  nafce  doppia  lode  , confi  Ite  non  fi  trafcuri  a prenderla  per  il  crine  . 
l’una  in  làperfi  accomodar  a tolcrar  i col-  Porta  ella  foco  circoftanze  tali  , che  il 
pi  di  ria  fortuna  , l’altra  in  fapcr  loftrir  fuggirla  , ò abbracciarla  , dipende  dalla 
con  moderazione  le  ingiurie  . Si  quii  ubi  noftra  prudenza  . Stolti  vita  ( ebbe  a dir 
conviciatui  fuerit  ( ricordocci  Mecenate  in  Seneca  ) trepida  ejl  , tota  in  futurum  fer- 
Augullo  ) aut  in  occulto  detraxerit  , ne-  tur  . L’Uomo  forte  fi  trova  fèmpre  pron- 

que  deferentem  audire  debei  , ncque  dela-  to  ad  incontrarla  , fenza  foggiacer  a do- 

tum  punire  . Turpiut  enìm  ejì  , te  id  fa-  lore,  come  cola,  che  per  fua  condizione 
(ili  credere  , cum  caufam  non  prabeai  . non  fi  deve  conliderar  come  importu- 
Tal  fortezza  riguarda  , ( come  ofTcrva  na  , e moietta  , fondo  fuo  lolite  , di  di- 
Cicerone  nel  4.  delle  Tufculane  ) il  dolo-  ftruggerle  faticofo  moli  d’Egitto  , ed  edi- 
re  , ed  il  piacere  ; l’uno  , e l’altro  con  la  ficar  le  Capanne  de’Parti  ; illuftrar  i luoi 
medefima  regola  , e coltanza  ; Eodem  trionfi  con  le  noftre  perdite;  tinger  le  fue 
enim  vitio  e/i  effufio  animi  in  Utitia  , quo  porpore  col  noltro  languc  , eltinguer  la 
in  dolore  contraclio  . Il  dolore  è di  due  propria  fete  con  le  noAre  lagrime  . Chi 
forti  , proprio  , ed  improprio  ; pio-  fa  profetTionc  di  tal  fortezza , vive  il  dop- 
pino è quello  , che  vien  cagionato  da  pio  di  piti  degl'altri  , come  quegli  , che 

oflfefa  elterna  , come  di  ferita  , ò al-  sà , che  la  mifura  del  piacere  dipende  dal- 

tro  colpo  ; allora  , per  la  divifione  del  la  maggiore  , ò minore  applicazione,  che 
continuo  , lègue  il  dolore  del  tatto  , e vi  fi  facci  . Accetta  volentieri  tutto  ciò  , 
dell’  appetito  fenfitivo,  che  propriamen-  che  la  natura  ha  latto  per  lui , perche 
te  fi  chiama  dolore  . L’improprio  è quel-  conofce,  che  fa  torto  all'Onnipotente  do- 
lo , che  nafce  dall’  apprenfione  del  do-  natorc  quegli , che  rifiuta  ì di  lui  doni  , 
lore  , che  non  è propriamente  dolore  ; -a  quel  Donatore  , che,  fondo  tutto  buo- 
ma  dolore  per  lòmiglianza  , e chiamali  no  non  ha  fatto  che  colè  buone  . Omnia 
trifiezza  , ò lia  dolor  di  mente  ; ma  I’  qua  jecundùm  naturam  funt  ( ebbe  a dir 
uno  , e 1’  altro  dolore  ha  qualche  cofa  , Cicerone  ) ajiimatione  digna  fune  . Ab- 
che  nel  principio  fi  rende  inevitabile  ; il  braccia  più  volentieri  , tra  le  opinio- 
piacere  ha  qualche  cola  evitabile  nel  fuo  ni  della  Filolbfia  , le  più  folide  , le 
fine  eccelli vo  ; Platone , accoppiando  1’  più  Umane  . I di  lui  difeorfi  fono 
uno  con  l’altro,  vuole,  che  fia  uffizio  di  conforme  a’  fuoi  cofiumi , modefii  , ed 
pari  fortezza  il  combattere  a fronte  del  umili  : Apprezza  , come  deve  , i pia- 
dolore  , che  il  refifiere  all’ immoderata  ceri  corporali  prefèrifee  a quelli  quelli 
dolcezza  del  piacere  ; due  fonti  , dalle  dello  Ipirito  , come  più  fòrti  , più  co- 
quali chi  prende  l’acqua  , donde  , quan-  ftanti  , più  fàcili,  più  veri  , e più  degni  . 
do  , e quanto  deve,  può  dirli  fortunato.  Mà  da  chi,  come  , e quando  debba  pra- 
Convien  prender  il  dolore  , come  medi-  ticarfi  tal  virtù  , accennolli  nel  Trattato 
cina  , per  neceflità , a mifura  convenevo-  della  Nobiltà  , e diffùfamente  li  vedrà 
le  , il  piacere  per  eftinguer  la  fete  , ma  in  quello  delle  ingiurie  , e ne’  due  fuflè- 
con  fbbrietà  , affinché  non  ubriachi  : al  guenti . 

qual  propofiro  Ariftotile  ditte, Contempla-  Fortezza  gloriola  diedi  quella  , che  io 
ri  voluptatei  abeuntei  . Il  dolore , il  pia-  con  moderazione  , e pazienza  , foftre  le 

colè 


!»)  Tmfi.  ;,t.v 


Digitized  by  Google 


cere  , l’amore  , 1’  odio  , fono  le  prime 
pafiioni  , che  provi  1’  Uomo  , uliàto  ap- 
pena alla  luce  ; (è  lòpragiugnendo  la  ra- 
gione, a lei  fi  applicano  , diventano  Vir- 
tù ; ficchè  fanno  , che  , quando  la  for- 
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cofe  gravi  , come  fuccede  ne’  foldati  , 
che  , per  generofità,  tollerano  le  periglio- 
fe  fatiche  ne'  Campi  di  Marte  . Si  dice 
gloriola  , perche  rende  Ululi  ri  le  perlone, 
che  rifplendono  con  generofe  getta  ; nobi- 
lita le  famiglie,  fregia  i loro  feudi  con  in- 
vidiabili divilè  , le  arricchifce  di  fpoglie , 
di  corone  , e croci  . I Principi  , fèrnpre 
intenti  ad  accrefcere  , e confervar  i pro- 
pri Stati , avendo  maggior  bilògno  «felle 
armi  che  «Ielle  lettere  , allora  folamente 
fan  conto  degl’ Uomini  dotti , quando  li 
trovan  obligati  di  ricorrer  all’opera  loro  , 
in  ogni  tempo  arrichifcono  «li  premj  gl' 
Armigeri  perche  ad  ogni  ora  ponno  aver 
bilògno  della  loro  fpada  . Ma  di  «mefto 
difeorrerafli  più  «liftùfiunentc  nel  Libro 
delle  Precedenze. 

i Non  voglio  però  lafciar  di  dire  intan- 
to, rifpondendo  a quelli  che  dicono  , che 
le  lettere  in  un  Soldato  fan  quell’eflctto  , 
che  farebbe  un  naftro  di  ponzò  fui  Cap- 
puccio di  un  Religiofb  ; ad  altro  non  fer- 
vir  quelle , che  a fnervar  la  fortezza , con 
tramandar  i più  gencrofi  fpiriti  del  cuore 
al  capo  , dove,  come  quinceflènza  al  fuo- 
co , fi  confumano . Gl’ animali  più  inge- 
gnofi  efTer  i più  timidi , i più  rozi , e Ici- 
vaggi  i più  fòrti  . Non  intendo  già  , che 
un  Soldato,  un  General  d’armate , abbia 
ad  efTer  sì  eccellente  letterato  , che  polfi 
andare  a legger  le  più  recondite  faenze 
sù  le  Catedre  , a «lifendere  , ò giudicare 
sù  Tribunali  le  Caule  ; mà  , che  fappia 
ftudiare  quelle  colè , che  fi  richieggono  , 
per  ben’ intendete  la  propria  profeuione  : 
Non  voglio  metter  in  «iifputa  adefTo  , le 
fia  felicità  maggiore  , f aceri  feribenda  ; ò 
pur  [criberc  facicada-,  Ma  non  credo  vi  fia 
occafione  di  difputare , fé  debbano  efTer  fil- 
mati felici  (limi  , qutbus  utrumcjue  contingit  . 
Qual  più  bella  colà  , che  far  con  la  fpa- 
da azzioni , che  meritino  elTer  tegillrate 
negl’  Archivj  dell’  eternità  ; ed  aver  una 
penna  , che  ne’ quartieri  d’inverno  ferva 
al  valorolò  Soldato  , a qua!  nuovo  Cela- 
re, per  fcriverle  fedelmente  fènz’aver  bi- 
fogno  delle  penne  degl’  Omeri  , che  le 
cantino , più  torto  che , qual  altro  Marc’ 
Antonio  , perderli  nel  fèno  di  una  Cleo- 
patra. 

» Ammetto , che  quegli  che  ad  altro  non 
afpira  , che  a farli  conolcer  fèmplice  Sol- 
datino, non  abbia  bilogno  di  lettere;  ma 
difli  nel  Trattato  della  Nobiltà,  e di  bel 
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nuovo  , «xune  colà  accertarla  ad  un  Sol- 
dato , lo  replico  , che  non  può  afpirar  a* 
comandi  Militari , chi  prima  non  impa- 
ra i precetti  dell’  afte  ; mentre  quefta  , 
per  sentenza  di  Ariftotile,  è abito  di  ope- 
rare per  vera  ragione  , per  cui  fi  richiede 
fapere  , cofa  fieno  le  «lefinizioni , deferi- 
zioni , divifioni , proporzioni , conclufio- 
ni , equivoci  , univoci  , «lenominativi  , 
comparativi , relativi,  fuppofiti vi,  oppo- 
rti , fòggetti  , oggetti  , contrari , contra- 
dittorj , fottocontrarj  , «iirtérenti  , gene- 
rale, univerfale,  fpeciale,  individui,  pre- 
dicabili, predicamene!  , ed  altri  termini , 
di  cui  fi  richiede  fàper  almeno  i loro  li- 
gnificati , e valore  . Cofa  importino  le 
cinque  voci  predicabili , genere , fpecie  , 
differenza  , proprio,  ed  accidente  . I die- 
ci predicamene,  foftanza, qualità,  quan- 
tità , relazione  , azzione , paflìone , tem- 
po, luogo , fito , ed  abito  . Se  prima  non 
portiede  in  Compendio  la  Filofofia  Natu- 
rale , la  Morale  , l’Economica  , e la  Po- 
litica : La  cognizione  della  sfera  : I prin- 
cipi dell’ Aritmetica , e della  Geometria  . 

Se  non  sà  prender  in  pianta  le  Citta  , e 
fortezze  ; fe  non  sà  mifurar  le  altezze  , 
longhezze  , e profomiità  ; fé  non  hà  ftu- 
diato  la  Geografia  , per  poter  diftinguer 
i climi , paralelli , e tutto  ciò , che  richie- 
de la  Nautica.  Se  con  lo  ftudiodellaCof- 
mografia  non  hà  la  cognizione  delle  Pro- 
vincie , Nazioni , e ooftumi  de’  Popoli  , 
confini , e (ituazioni  . Colè , che  non  fi 
ponno  apprender  fènza  ftudio,  ò non  lèn- 
za difficoltà  ben  grande  , e dopo  'unghifi 
fimo  tempo , che  molto  può  ellèr  pregiu- 
diziale , a chi  afpira  al  fommo  della  glo- 
ria . 

La  fortezza  volontaria  poi  è quella  , i j 
che  richiede  fatiche  , «la  cui  T Uomo  po- 
trebbe artenerfi  con  tanta  facilità  , con 
quanta  fortezza  le  fòffre  , non  per  forza, 
ò per  necertità  ; ma  volontariamente  , e 
con  pazienza  , a folo  fine,  «li  pattar  l’ozio 
in  onefte  applicazioni  ; come  fece  Ada- 
mo in  lavorar  il  Paradifo  Terreftre;  Noè 
in  piantar  la  vigna  ; Curio  nel  trattar  1’ 
Aratro  ; Cincinnato  nel  maneggiar  l’Er- 
pice ; Siila  nel  pianar  Cavoli  ; Scipione 
in  lavorar  la  fua  Villa  di  Linterno;  Dm> 
cleziano  in  vangar  la  terra  ; Ciro  in  col- 
tivar i fuoi  giardini  ; Zeno  fon.  re  , e Ma- 
go in  lavorar  i loro  campi  ; MartinilTa  in 
ridurre  i defèrti  in  giardini  ; Leone  Im- 
pera- 
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peratore  in  comporre  Uccelli  , che  can- 
tavano ; Boezio  in  farli  cantar  , e vola- 
re ; Alberto  Magno  in  far  parlar  quella 
tefta  da  erto  comporta  ; Carlo  V.  in  lavo- 
rar Orologi  , Uccelli  di  legno  , che  vola- 
vano, e varie  manifatture  raoprefentanti 
Eferciti  , che  facevano  ogpi  forte  di  efer- 
rizio  militare . 

CAPITOLO  IX. 

Della  Temperanza . 

» T A temperanza  è parola  procedente 
1 i dalla  voce  Ebraica  , Debor  ; cioè 
modo  della  colà  , prefi  dal  verbo  Dabar, 
che  in  nortro  linguaggio  fi  fpiega  , parla- 
re , e dalla  voce  Meygb  , che  lignifica 
miftura  - Tal  virtù  viene  rappreféntata  , 
con  un  freno  nella  delira,  il  tempo  di  un’ 
orologio  nella  finiftra  , ed  un’  Elefante  a 
piedi  . Nel  freno  , e nel  tempo  ci  viene 
ricordato  , che  l’ Uomo  deve  frenare  , e 
moderar  gl’  appetiti  a tempo , e luogo  . 
Nell  Elefante,  che,  a fimilitudine  di  que- 
ft'animale , prendiamo  tanto  cibo,  quan- 
to può  ballate  per  vivere  , a diftinzione 
degl’ altri  animali , che  vivono  , per  ma- 
gnare . Siccome  nel  parlare  deve  férvar- 
fi  il  modo  , così  deve  fàrfi  in  tutto  ciò  , 
che  riguarda  le  altre  parti  della  vita , che, 
fènza  la  virtù  della  temperanza  , farebbe 
un  Caos  . Chi  con  la  temperanza  mode- 
ra i proprj  affetti  , fi  rende  comodo  a sè 
lidio,  defiderabile  appreflò  gl’ altri,  e pe- 
rò tal  virtù  fi  chiama  moderatrice  della 
concupifcibile  , che  regge  l’appetito,  e re- 
f.rte  a gl’ immoderati  defiderj  del  corpo  , 
de’ quali  alcuni  , come  odiofi  , tiene  lon- 
tani , altri  difpenfà  , ed  a fuo  modo  di- 
rigge  . Sa,  qual  fia  il  vero  modo,  per  di- 
flinguerc,  non  quanto  fi  voglia,  ma  quan- 
to fi  debba  ricevere  , giuda  la  difpofizio- 
nc  delle  leggi.  Ci  ricorda , quali  cofe dob- 
biamo defiderare  , quali  abbonire  . Suoi 
contrari  fono  , ftupidità , ed  intemperan- 
za . Stupido  da  Ariflotile  nel  i.  dell’Eti- 
ca vien  chiamato  quegli  , che  qual’  Uo- 
mo fèlvaggio  , abbonendo  ogni  fòrte  di 
piacere  , con  ecceffiva  fòbrietà  lafcia  in 
abbandono  il  corpo  . Stupido  parimente 
dicefi  chi  non  fi  commove  , nè  fi  adi- 
ra , come  , quando  , c per  chi  fi  deve  . 
Intemperante,  ò come  altri  vogliono,  in- 


temperato , e quegli  , che  volendo  fodifi 
fare  ad  ogni  fua  voglia,  con  eccedi vo  ali- 
mento con  ogni  fòrte  di  piacere  opprime 
lo  fpirito  , fenza  rifletter  , che 

Qui  ventrem  tantum  curar  , prò  Numi- 
ite  venlrem 

Cenfet  , datque  anima  fabula  nulla 

Pytbonici  rifu  , qui  verba  ex  ventre  prò- 
fundit , 

Sufque  vetta  vivit  , fui  moritura s me- 
lue . 

Truncut  ir  , borrendumque  bimano  in 
corde  monjirum  efi 

Prorfut  ad  immane i dignui  altre  fa- 
rai . 

XJtque  brevi  dteam  ( quale  inter  fiderà 
quoddam 

Nomen  babet  ) dici  debet  bìc  Ace- 
pbalut  . 

Il  Temperante  , ò Temperato  , lon-  z 
tano  da  tali  eftremi , procura , che  il  cor- 
po , per  mancanza  di  fòrze,  non  refti  de- 
ftituto  , ficchè  non  abbia  à trovarli  co- 
flrerto  , a mancare  alle  necertàrie  ope- 
razioni ; Procura  , che  la  meftizia  fé  gli 
renda  piacevole  ; il  piacere  mcfto  in  mo- 
do , che  , a quella  unito  , fia  onefto  . 
Cosi  temperantia  ( ebbe  a dir  Cicerone  ) 
pacem  antmit  ajfert  , & eoi  quaft  concor- 
dia quadam  placai  , ac  lenii  ; mentre  , 
correggendo  la  feorretta  opinione  , e 
moderando  1’  avidità  del  follo  , riduce  il 
piacere  di  ciò  , che  fi  poffiede  , e lo  fpia- 
ccre  di  quello  , di  cui  fi  è privo  , alla  me- 
diocrità della  ragione  ; Eleggendo  tra  pia- 
ceri Tonello  , ed  il  virtuofo  , fugge  i vizj 
tutti  , c quello  della  libidine  particolar- 
mente ; Modera  finalmente  tutte  le  fue 
azzionì . E però  Socrate  chiamò  la  tem- 
peranza baiò  di  tutte  le  virtù  : Pittagora 
gli  diede  il  titolo  di  luce , che  difcaccia  le 
tenebre  , e le  ofeurità  delle  paflioni  . L’ 
Uomo  non  può  effér  temperante  , fé  già 
non  c prudente  , è vero  , mentre  non  fi 
dà  atto  virtuofo  , che  non  proceda  dalla 
cognizione  ; Mà  è anche  vero  , che  la 
prudenza  riceve  il  compimento  dalla  tem- 
peranza : L’ Uomo  prudente  fi  aftienc  in 
publico  dalle  cofé  difònefle;  il  temperan- 
te anche  nelle  tenebre  le  abborre  . Chi 
chiama  una  perfòna  continente  , non  gli 
attribuire  che  una  fòla  virtù  : Chi  gli  dà 
titolo  di  temperante  , la  fuppone  adorna 
di  molte  , e particolarmente  della  con- 
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tinenza.  , della  clemenza  , della  mode- 
lla , e dell’ordine  . Con  la  continenza 
governa  la  concupifcenza  , col  configlio  , 
e con  la  ragione  il  defiderio  . Con  la  cle- 
menza , per  benignità , modera  l’animo 
fpinto  dall’odio  ad  offènder  altri  . Con  la 
modeftia  fa , che  l’oneftà , e la  vergogna 
1*  arricchilchino  di  gloriofà  fama  . Con  1’ 
ordine  contiene  la  difpofizione  di  tutte  le 
colè.nel  loro  luogo  . Nell’efpugnazione  di 
Brefcia  , il  Kavalier  Bajardo  , alla  tefta 
de’Fanti  perduti,  entrando  primo  di  ogni 
altro  nel  riparo,  vi  fu  ferito  con  una  pic- 
ca gravemente  in  una  cofcia  , dove  il  fèr- 
ro rcftò  nella  fèrita  ; ma  , lènza  fmarrir- 
11 , dille  ad  un  Capitano  . h fono  morto  ; 
ma  ciò  poco  importa  , fate  marchiar  pronta- 
mente le  voftre  genti  , perche  la  Città  è no- 
fra  . Pofcia  li  fèce  portar  da' Soldati  nel- 
la cala  di  un  Gentiluomo , che , per  evi- 
tar il  furore  de’  Soldati  , che  davano  il 
facco  alla  Città , lì  era  ritirato  in  un  Mo- 
naftcro  . La  Moglie  , che  con  due  figlie 
molto  avvenenti  era  re  (lata  alla  cultodia 
della  cala  , lèntendo  batter  alla  porta,  fe- 
ce nalconder  le  figlie  lòtto  il  fieno  ; indi 
aprendo  , vide  il  Kavaliero  , che  , gron- 
dando gran  quantità  di  fangue  , doman- 
dò comodità  per  farfi  curare  ; ella  , fat- 
tolo condurre  nella  camera  più  nobile  , 
gettandolègli  a’ piedi , gli  dille  : Signore  , 
io  vi  prefento  quefta  caj'a  , con  tutto  ciò  , 
che  vi  fi  trova  , perche  iò  , che  per  ragion 
militare  a voi  appartiene  . Vi  J, applico  fola- 
mente  , a Jalvar  /'  onor  mio  , e quello  di  due 
mie  figlie  nuhili  : A cui  il  Kavaliero  rifpo- 
fe  : Madama  , non  lò  , fo  guarirò  di  que- 
fia  ferita  ; ma  vi  prometto  terni  , che  fino 
a tanto  , che  io  viverò  , voi  , e le  voftre  fi- 
glie , farete  rifpettate  , come  la  perfona  mia 
fteffa  : Fare  voi , cb’  elle  dimorino  nelle  vo- 
lire  camere  , ferina  lafoiarfi  vedere  : Fate 
tornar  voftro  Marito  , ed  afficuratelo  , che 
voi  avete  un  Ofpite  , che  vi  farà  tutte  le 
cortefie  poetili  : La  Dama  , confolata  da 
quello  dilcorlò  , ubidì  , e lo  trattò  , co- 
me fe  fòffè  flato  il  fuo  Principe  . Quan- 
do fu  guarito  , fornendo  ella  difcorrcre  , 
che  fi  preparava  , per  portarfi  alla  batta- 
glia di  Ravenna,  conliderandoli , tant’ef- 
fa  , quanto  fuo  Marito  , e Figlie  in  qua- 
lità di  fue  prigioniere  , rilòlfè  di  fargli  un 
regalo  ; a tale  effètto  portatafi  alla  di  lui 
camera  , con  un  lèrvitore  , che  avea  fo- 
co una  cadétta  d’acciajo  , li  gettò  a’fuoi 


piedi , ma  fu  fatta  fubito  levare  , e gli 
parlò  in  quelli  termini.  La  grafia  ^Signo- 
re , che  Dio  mi  fece  , alta  caduta  di  que- 
fia  Città  , d indriggarvi  a quefta  Cafa  , 
che  , per  diritto  di  guerra  , a voi  fpetta  , 
bà  portato  foco  la  conforvagione  della  vita 
mia  , di  mio  Marito  , e delle  mie  Figlie  , 
ed  infieme  la  conforvagione  dell  onore  di  que- 
fte  , che  deve  efiergli  più  caro  , che  la  vi- 
ta . Di  più  le  voftre  genti  fono  vi  fiuto  con 
tanta  difoiplìna  , che  io  non  lò  , con  quali 
efpreffioni  lodar  la  loro  modeftia  : Ben  cono- 
fio  , in  fomma  , quanto  vi  devo  ; ma  cono- 
foendo  , quanto  fia  grande  la  generofità  del 
ooftro  cuore  , fono  venuta  , a fupplicarvi  , 
con  tutta  umiltà  , che  vogliate  , aver  pie- 
tà di  noi  , che  dipendiamo  da'  voftri  voleri  , 
e di  continuarci  gl'  atti  della  vofìra  liberali- 
tà . Eccovi  un  piccolo  tributo  del  noftro  offe- 
quio  ; graditelo  in  gragia  , ficcarne  noi  vi 
preghiamo  ; e prendendo  la  cadétta  , pie- 
na di  Ducati  , la  prelèntò  al  Kavaliero, 
che , lòrridendo  , prelè  a dire  : Quanti 
Ducati  , Madama  , fi  trovano  in  quefta 
cafietta  f Ella  , dubitando  , che  venifle- 
ro  ricufàti , per  effèr  pochi  , rilpolè  ; Non 
fono  che  due  mila  , e cinquecento  ; ma  , fo 
voi  non  ve  ne  contentate  , Signore  , trove- 
remo fomma  maggiore  . Tant'  è Madama 
( replicò  il  Kavaliero  ) io  pofio  ajficurarvi , 
che  quand'anche  voi  mi  dafte  centomila  feu- 
di , non  potrefte  farmi  tanto  bene  , quanto 
me  ne  avete  fatto  col  buon  trattamento,  che 
io  hò  ricevuto  in  quefta  cafa  . Ovunque  io 
mi  troverò  , fino  a tanto  , che  a Dìo  piace- 
rà , di  tenermi  in  vita  , voi  troverete  frm- 
pre  un  Gentiluomo  al  voftro  comando  . Tor- 
nate pur  a prender  i voftri  Ducati , che  io 
ve  ne  ringragio  ; ho  fatto  fompre  ftima  mag- 
giore delle  perfine  d’onore  , che  dell'oro  , e 
vi  ajficuro  , che  parto  ti  contento  dalla  vo- 
ftra  cafa  , come  , fo  quefta  Città  fofie  in  vo- 
flro  dominio  , e voi  me  n avtfte  fatto  un 
prefonte  . Ella  , gittandofi  di  nuovo  a’ di 
lui  piedi  , ed  egli  facendola  rilevare  , re- 
plicogli  . Mi  ftimerei , Signore , la  più  ifor- 
tunata  Donna  del  Mondo  , fe  voi  non  ac- 
cettafte  il  poco  , che  io  vi  prefento  , per  il 
molto , che  devo  alla  voflra  grandegga . Poi. 
che  coi » volete  , ( ripigliò  il  Kavaliero  ) , 
io  l’ accetto  per  voftro  amore  , ma  vi  prego  , 
permettermi , che  prima  di  partire  , io  pof. 
fa  dire  Addio  alle  voftre  Figlie  . Quelle  , 
che  durante  la  di  lui  infèrmità  1’  aveano 
lèrvito  , come  loro  Padre  , li  portarono 
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1 gettarli  a' Tuoi  piedi  , e la  primogenita, 
con  termini  molto  proprj  , ringrazialo 
della  confervazionc  del  loro  onore  . Il 
Kavalicro  , lagrimando  quafi  per  la  loro 
umilcà,  gli  diflè  : Signore  , coi  fate  ciò  , 
che  a me  i‘  affetta  per  i a/Jìften^a  refami  , 
per  cui  mi  ti  profeffo  molto  obligato  . Voi  fa- 
pel  e , che  gl'  U omini  delta  mia  profrffione  , 
non  portan  ( eco  galanterie  da  donare  alle 
fanciulle  ; ma  vedete  , che  la  toflra  Signo- 
ra Madre  mi  bà  donato  due  mila  , e cinque- 
cento Ducati  ; Io  loglio  , che  ciafcuna  di 
voi  fe  ne  prenda  mille  ; poi  , voltandoli  al- 
la Madre  ; Madama  ( le  dille  )'io  prende- 
rò quefii  cinquecento  , per  difpenjarlì  a po- 
vere Religioni  di  Dame  , a cui  fa  flato  rub- 
iate , e ne  dò  i inton.ben^a  a voi , come  a 
quella  , che  faprcte  meglio  , che  ogni  altro  , 
dove  ve  ne  fia  necejftà  . La  Dama  allora 
forprelà  da  atto  di  si  gran  pietà  , gli  dif- 
fe  : O fiore  della  Kavalleria  , a mi  altri 
non  fi  deve  paragonare  . Quel  Redentore  , 
che  [offrì  paffione  , e morte  per  i peccatori  , 
fia  quello  , che  vi  rimuneri  in  quefia  vita  , 
e nell'  altra  . Il  Gentiluomo  padrone 
della  cafa  , che  tutto  avea  udito , con  un 
ginocchio  a terra  , ringraziollo  , offeren- 
dogli tutti  i Suoi  beni  , e la  propria  vita  . 
Le  figlie,  che  lavoravano  aliai  ben  d’aco, 
gli  presentarono  due  braccialetti  , tell'uti 
di  filo  d’oro,  c d’argento  , ed  una  boria  , 
degna  di  lui  , che , ricevendo  il  dono  con 
piacere  ; Ecco  ( lor  dille  ) quel  che  io  fii- 
mo più  che  dieci  mila  Ducati  , e nel  mede- 
limo  tempo  li  fece  accomodar  i braccia- 
letti  , e ripofe  la  boria  nel  Suo  manicot- 
to , allicurandolc  , che  avrebbe  portato 
feco  tali  prefenti , fino  a tanto  , che  fof- 
fero  durati  . Indi,  montando  a Cavallo, 
col  fuo  Seguito  , lafciò  tutti  quelli  della 
cafa  piangendo. 

Chi  defidera  divenir  temperante , lèn- 
za pena  , cominci  , a farvi  l’ abito  dalla 
tenera  età . Sia  fobrio  nel  magnare , pren- 
da ogni  altro  piacere  del  corpo, come  fan- 
no i Cani  d’Egitto  dell’acqua  del  Nilo  : 
Penfi  , che  non  fi  dà  temperanza  , ove 
non  è prudenza  ; virtù  , che  , come  ab- 
biaci veduto  nel  Capitolo  VI.  modera  i 
piaceri  dell’intelletto  : Si  ricordi  , che  1’ 
unico  fine  della  temperanza  è l’oncflo  ; 
che  quegli  , che  per  altra  cagione  è tem- 
perante , non  polliede  veramente  tal  vir- 
ili, che,  come  hà  detto  il  P.Caufino  nel- 
la Sua  Corte  Santa  , pare  la  prima  , che 


Dio  abbia  voluto  trovarli  nell’  Uomo  ; 
virtù  , che  i primi  nollri  Padri  non  puo- 
tero  perdere  , lènza  perder  sè  ftcflì  , con 
tutta  la  pollcrità  : Virtù  , che  fepara  1’ 
Uomo  vegetabile  dall’intellettuale  ; che 
lo  fòlleva  dalla  Terra  al  Cielo  ; che  fa 
rifplender  l’anima  nobile  in  un  corpo  mor- 
tale , che  fa  ellèr  l’ Uomo  giufto  ; men- 
tre il  tener  l’animo  libero  dalle  turbazio- 
ni  della  mente  è parte  del  giufto  , e ciò 
non  può  farfi  Senza  la  virtù  della  tempe- 
ranza : quella  diftaccia  tutte  le  paffioni , 
governa  gl’aflètti  , compone  i gcfti , e le 
azzioni  tutte  ; ficchè  , chi  è temperante 
è in  confeguenza  prudente  , giufto , fòr- 
te , modello  , manfueto , liberale  , ma- 
gnanimo , grave,  verecondo , callo , pu- 
dico , moderato  . In  fomma  In  bac  viria- 
te (ebbe  a dir  Cicerone ) omnit  ornatili  vi- 
ta , omnijque  fedatio  penurlationtim  animi , 

(3  rerum  modm  cernii ur . Il  perche  con  ra- 
gione lafeiò  Scritto  Platone  , che  la  virtù 
Eroica  non  può  ellèr  perfetta  , fé  non  và 
accompagnata  dalla  temperanza  , e dal- 
la fortezza  . Se  quelle  fi  lèparano  , col 
tempo  divengon  vizj  : il  temperante,  che 
non  e generofo  , divicn  vile  ,-e  pufillani- 
mo  ; il  generofo  , e fòrte , fc  non  è tem- 
perante , degenera  in  audace  , c teme- 
rario . 

CAPITOLO  X. 

Della  Mocleftia . 

LA  modeflia  , parola , che  , al  dir  di  i 
Varrone  , procede  dalla  voce  Modi- 
co ,ò  come  vuol  Cicerone  da  Modo,  è vir- 
tù , che  per  Sentenza  dello  fteftò  Cicero- 
ne  nel  3.  della  Rettorica  , contiene  nell’ 
animo  la  moderazione  de’  coftumi  , che 
confiftono  in  tre  mediocrità  , dilciplina  , 
oneftà  , e parfimonia  . Dilciplina  ne’ co- 
ftumi , oneftà  in  tutto  1’  Uomo  , parfi- 
monia nella  vita  corporale  , fondamenti 
della  moderazione,  che  tempera,  non  lo- 
to le  parole  , cd  i gefti  , ma  anche  tutte 
le  altre  cofè,  a cui  fpctta  l’Uffizio  di  ope- 
rare nelle  umane  azzioni . Affinché  que- 
fle  meritino  il  titolo  di  modelle  , devon 
ellèr  fatte  con  modo  , e moderazione  ; fe 
oltrepallàno  quelli  termini  , degenerano 
in  sfacciataggine  , ò trafeuraggine,  e tal- 
volta in  Simulazione:  vizj  tutti  detcilabili 
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nell’Uomo  d’onore.  Il  modo,  dice  S.Ago- 
llino  è padre  dell’ordine  . 

EJÌ  modus  in  rebus  , funt  certi  denique 
fines 

£>uoi  u/tri  , citroque  nequit  confiflere 
retìum  . 

La  modeftia  fi  dipinge  in  figura  di  gio- 
vanetta  , con  capo  chino  , lenza  ciuffo  , 
con  vede  bianca , anta  d’oro  , e con  uno 
Icettro  nella  delira  , nella  di  cui  eftremi- 
tà  fi  vede  un’occhio  . Il  Capo  chino  , ci 
rapprefènta  le  Vergini,  che,  facendo pro- 
fèffionc  di  modeftia  , e d’umiltà , compa- 
rifcono  in  tal  pofitura  , per  ricordarci  , 
che , chi  è dotato  di  modeftia  abborrc  l’al- 
terigia nel  volto  . Il  ciuffo  altro  non  de- 
nota che  fuperfluità.  Il  gallo,  finche  può 
far  pompa  della  creda  , confiderata  per 
una  fpecie  di  ciuffo  , va  fèmpre  altiero  , 
e pettoruto , le  di  quella  reità  privo  , di- 
venta umile  , c modello  , il  perche  fi  di- 
ce : Aperiat  nunc  aurem  gallus  , (f  Cri- 
flam  infoienti re  dimìttat  . Pio  II.  parlan- 
do di  un’altiero  Filofòfo , e Teologo  , che 
in  una  difputa  reftò  confufo  , e mortifi- 
cato , ebbe  a dire  , Crifla  cecidere  fu- 
pcrbo  . La  vede  bianca  , denota  , come 
dirti  nel  Trattato  della  Nobiltà , modera- 
zione, e purità  d’animo  . Vefpafiano  Im- 
peratore , ritratto  della  modeftia  , fu  si 
alieno  dalle  pompe,  e s)  moderato  nel  ve- 
nire , che  , fumpta  Toga  tirili  , latum 
Clavum  , quamquam  fratre  adempio  , 
dìù  aver[atm  eji  , nec  ut  tandem  appe- 
teret , compelli,  nifi  a marre  , potuti  . Che 
la  cinta  d’oro  lignifichi  altresì  modeftia  , 
e temperanza  , l’ abbiamo  nel  Salmo 
XLIV.  dove  fi  legge  . Omnis  gloria  e jus 
fitte  Regis  ab  intus  , in  ftmbriit  aureit  cir- 
cumam'tÉla  varietatibus  . Nello  Scettro  , 
con  l’occhio  nell'eftremità  ci  viene  ricor- 
dato , che  lliamo  lontani  dagli  eftremi  , 
infègnamento  prefo  dagl’ Antichi , che  con 
limil  figura  rapprefentavano  la  modera- 
zione L’occhio  ci  ricorda  altresì  , che  ci 
guardiamo  di  cader  in  mancamenti  . Lo 
icettro  ferve  ancora  per  regola  de’  penficri 
mentre 

Moderata  durant  : quòque  fortuna  aìtiùs 

Evexit , ac  levavi t bu  maria s opes  , 

Hòc  fe  magit  fupprimere  felicem  decet  , 

V ariofque  cafus  temere  moventem  Deut 

Nimium  faventes  . 

L' Uomo  nobile  deve  regolar  la  propria 
Ateneo  Tomo  li. 
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mente  con  la  moderazione  , di  cui  è pro- 
duttrice la  verecondia  ; modefiia  entm  eft 
i ultimi  , & motum  , (J  omnem  noflram 
occupationem  , ultra  defeflum  , (3  cifra 
exce/jum  fijlere  . Deve  aver  lèmpre  pre- 
lènte la  decenza  , feienza  , che  infègna 
a collocare  in  luogo  proprio  ciò , che  dob- 
biamo dire  ò fàre  , e richiede  , che  cia- 
Icuno  operi  a mifura  della  propria  età  , e 
condizione  , avuto  lèmpre  riguardo  alle 
qualità  delle  perfone  , con  cui  fi  tratta  , 
del  tempo,  e del  luogo , ove  fi  trova . Dal- 
1’  abito  del  corpo  li  forma  il  giudizio  di 
quello  della  mente  . Da  effò  fi  prende  la 
mifura  della  grandezza  del  cuore  ; Si  Ican- 
daglia  , lè  l’Uomo  Ila  leggiero,  vanaglo- 
riofo  , torbido  , ò affàbile  , modello  , 
grave,  collante, e puro  . I moti  del  Cor- 
po fono  quali  voci  dell’animo  . Diogene, 
vedendo  un  giovane  applicato  allo  ftudio 
della  filofofia  ; Esige  ( prefè  a dirgli  ) cor- 
porea forma  [prelature!  ad  animi  pulcritu- 
dinem avocai.  La  continua  gravità,  come 
oflèrva  il  Muzio  nelle  fue  morali,  ne’ gio- 
vani acquifla  , c mantiene  decoro  , ed 
auttorità  . E'  ben  permeilo  a’  vecchi  , in 
certi  tempi  , moftrarfi  placidi  , ed  af- 
fàbili ; in  un  fol  punto  , riartumendo  il 
fufliego  , mantengono  quell’  auttorità  , 
eh’  è propria  dell’età  loro  . Così  fucccde 
negl’  Uomini  grandi  ; a loro  è lecito  far- 
li diftinguer  dal  comune.  Si  quid Socrates , 
(3  Ariflippus  ( lafciò  lcritto  Cicerone  nel 
i.  degl’  Uffìzi  ) contea  morem,  (3  confuetu- 
dinem  fecerunt , idem  fibi  ne  arbitraretur  li- 
cere : Magnis  entm  illi  , & divini s bonis 
banc  Ucentiam  a/Jeqvebantur . 

Generalmente  parlando  , 1’  Uomo  , 
per  acquiftar  il  titolo  di  modefto  , deve 
cominciar  di  buon’  ora  , a regolar  le  pa- 
role . Un  filenzio  acre  , e difguftevolc  , 
annoja  la  converlàzione . Chi  fi  pompa  di 
far  il  procedo  alle  altrui  parole  , fi  rende 
impraticabile  . Difipprovar  tutto  ciò  , 
che  a noi  non  piace  , è atto  da  fuper- 
bo  , ò da  villano  . L’ Uomo  nobile  cor- 
regge lè  ftelfo  ; non  cenfura  altri  , ben- 
ché non  approvi  ciò  , che  quelli  dicono  , 
ò fanno  , perche  sà  con  Seneca  , che  li- 
cet  japere  fine  pompa  , fine  invidia  , ftà 
lontano  da  ciancie  , che  fianchino  chi  le 
lènte  , ò faccino  rellar  la  parola  in  boc- 
ca , a chi  vuol  parlare  ; fi  aftiene  da Ipu- 
tar  fèntenze  ad  ogni  momento. 
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Extmia  tji  virtus  prafiare  fdentia  rcbut  , fole  nelle  vivande  , fono  neccffàrj  al  vi. 

At  coatra  gravi!  culpa  , Incenda  ver  civile  . Chi  diflè  , che  anche  i Dei 
loqui . fi  compiacciono  del  giocolo  , volle  farci 

Nam  nulli  tacuijje  noce t , nocct  effe  lo-  comprendere  , che  nel  foriofo  inveftiga- 
cutum  . mento  della  verità  , nafoofta  nel  profòn- 

Quando  parla  , non  alza  tanto  la  voce  , do  delle  faenze , l’umana  mente  diviene 
che  annoi  la  converfàzione  , nè  parla  si  talmente  melanconica  , che  , confuman-  « 
balio  , che  non  fi  lènta  , che  con  pena  , do  il  proprio  vigore,  non  può  refifierlun- 
ma  porla  moderata,  e didimamente  , con  go  tempo  , lè  tal  volta  , con  faceti  di- 
termini dolci  , ed  onefli , non  affètta  , di  lèorfi  , non  folleva  gli  /piriti  abbattuti  . 
fàrfi  tener  fiero  , ruvido , ò motteggiato-  La  Melanconia  , lèguace  della  ferietà  , 
re  . Ufo  con  tutti  affabilità  : virtù  , che  anguftiando  il  cuore  , imprigiona  gli  Ipi- 
confifte  in  un’abito  , fra  gl’  eftremi  della  riti  vitali,  ficchè  , raffreddando  il  petto  , 
taciturnità  , e della  loquacità  , per  cui  , e focendo  impallidir  il  volto,  rende  fuo- 
chi lè  ne  trova  adorno  , ragiona  , e ta-  mo  llupido,  e quafi  inlènfito.  Gl’Uomi- 
ce  , con  chi  , quando  , quanto , e come  ni  melanconici  provano  quegl’eflètti  , che 
bilògna  , afoolta  , e rifponde  opportuna-  fi  veggono  nelle  piante  , che  ne’rigori  del 
mente  , foffre  gl’  altrui  difètti  , cede  di  verno  , agitate  da’  venti , tormentate  da’ 
leggieri  . Si  compiace  di  moftrarfi  infèrio-  ghiacci  , ricoperte  da  nevi  , apparifoono 
re  a gl’altri . Si  rimuove  dalla  propria  opi-  nude,  Iterili,  e fècche  . Il  perche  lante- 
rnone , per  fodisfàr  al  compagno  , quan-  Ianconia  viene  rapprefèntata  in  figura  di 
do  l’onefto  lo  permette  . Tacito  , nella  Donna  vecchia  , meda  , e dogliofa,  fen- 
vita  di  Agricola  , ricorda  a quelli  , che  za  verun’  ornamento  , lèdente  fopra  un 
trattano  cogl’infèriori  , che  non  ufino  or-  follo  , co’  gomiti  appoggiati  fopra  le  gi- 
goglio , lè  non  voglion’cflèr  filmati  fuper-  nocchia  , le  mani  fotto  il  mento  , e con 
bi  , nè  eccelfiva  domeftichezza  , lè  bra-  un  albero  , lènza  fronde  , tra  falli  . Si 
mano  rilpetto  . Ne  facilitai  auPloritatem  dipinge  vecchia  , mefta  , e dogliofo , pcr- 
nec  feveritai  amorem  minuat  . Aleflàndro  che  (a) 

per  teftimonio  di  Q_  Curzio  , Iblea  dire  : Pallentejque  baUtant  morbi  , triflifque 

Ubi  reierentia  exceffit  nimii  , fummo  imi!  femSlui  . 

confundimut  . lènz’ ornamento  , a fimilitudine  dcgl’albe- 

5 La  converfàzione  familiare  , come  of  ri  , durante  il  verno  . Il  fallò  , ove  (ie- 
ferva  Amelot  nel  fuo  Uomo  di  Corte  , de  , denota  fcarlèzza  di  parole  , fierilità 
deve  lèrvir  per  lèuola  di  erudizione , e di  di  fotti  . Il  tifo  , figlio  dell’  allegrezza  , 
pulizia  . Chi  vuol  forvi  profitto  , rioono-  lèguace  della  facezia  , follevando  il  cuo- 
lèe  i veri  amici  , come  maeftri,  condifce  re  , fprigiona  gli  /piriti  oppreffi  , rifcal- 
il  piacere  del  converfore  con  T utile  dell’  dando  il  petto  , ed  imporporando  il  vol- 
imparare  . Trà  gl’Uomini  di  fpirito  il  go-  to  , rende  all’Uomo  il  primiero  vigore  ; 
dimcnto  deve  efièr  reciproco  ; Chi  parla , Sicché  la  fàcezia  confèrifoe  , ed  alla  civi- 
è pagato  co’plaufi  ; Chi  afcolta,  col  prò-  le  focietà  , ed  alla  confervazionc  della  là- 
fitto  . Chi  fa  pompa  di  foftener  oftinata-  Iute  . 

mente  il  fuo  parere  , degnando  di  quie-  Ma  , perche  dalla  fàcezia  , con  fàcili-  7 
tarfi  agl’altrui  detti , quand’anche  nonv’  tà  fi  trabocca  nella  buffoneria  , che  ren- 
abbia  altro  intereffè  che  quello  di  voler  de  T Uomo  ridicolo  , ed  infame  ancora  , 
parer  più  virtuofo  , acquifta  il  titolo  di  come  fi  diflè  nel  Trattato  della  Nobiltà  , 
pertinace  . Nam  ( per  fcntenza  di  Cice-  convien  faperc  , che  la  facezia  altro  non 
rone  in  Verre  ) legem  fibi  ipfu  indicunt  è,  ciré  una  operazione  dell’intelletto,  che 
innocentiéc  , continenti a , virtutumque  om-  infogna  a parlare  con  ingegnofo  maniera  , 
nium  , qui  ab  altero  rationein  vita  repo-  {piegando  le  colè,  non  per  mezi  proprj,e 
fcunt  . comuni , ma  finti , e figurati  dal  ingegno , e 

6 Non  difdicono  già  alla  modeftia  i detti  così  nuovi , ed  inafpettati  : difoorfo , che  non 
faceti  nelle  oonverfazioni  , anzi , come  il  deve  ufarfi  che  trà  amici  ,c  per  onefto  diver- 

timen- 

(a)  Vht.Eitii.MA. 
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«mento,  che  follevi  l’animo  abbattuto  da 
foriofe  occupazioni  ; Chi  l’ufa  , (è  vuol 
renderli  amabile  , fi  ricordi  dell’infogna- 
mento  d’Aridotile  , che  nel  3.  dell'Etica 
lafoiò  fcritto  : Duplex  urbanità!  , alia , qua 
jocct  lujujque  aliii  perexbibere  potefi  : Di- 
verfie  quidem  à fe  invicem  ; (ed  mediocri- 
tatei  amba  . Penfi  , che  il  nome  di  face- 
to viene  dalla  voce  Greca  Eutrapeloi  , che 
altro  non  lignifica  , che  deliro  , e verlati- 
le  ; Tali!  efi  igitur  ( foggiunfe  lo  delio 
Arillodle  nel  IV.  parimente  dell’  Etica  ) 
ipfe  mediui  , fine  urbanui  , fi ve  comi!  di- 
catur  . Sicché  , le  diletta  gl’ uni  , non  of- 
fenda gl’ altri  . Gli  foherzi  mordaci  han- 
no più  tolto  dell’incivile , che  dell  onelto  , 
il  fine  di  quello  deve  elsere  l’ afsoluta  bel- 
lezza' , e bontà  delle  nollre  azzioni  , che 
non  fi  ottiene  che  con  mezi  virtuoli . 

8 Vi  fono  de'gefti , che  nelle  converlàzio- 
ni  danno  lbvente  divertimento  maggio- 
re , che  le  parole  , ma  producono  anche 
ben  fpelso  nlse  , e tal  volta  omicidi  . Ora- 
nti nutui  ( profoguifoe  Arillotile  al  luo- 
go citato  ) funt  animorum  Judicei , ut  enim 
ex  corporibui  atììonum  , ita  ex  torpori- 
bui  animorum  , argumcntum  , judiciumque 
confitimut  . Ovidio , il  gran  Maeftro  de’ 
gelti  , cosi  fuggeri&e  a quelli , che  nelle 
converlàzioni  da  una  loia  perlòna  voglion’ 
efser  intefi 

Me  (peti a , nutujque  meoi  , vultumque 
loquacem 

Excipe,  furtiva!  , 6 1 refer  ipfe  no- 
tai . 

Verba  fuperciliii  , fine  eloquentia  di- 
cala 

> Verba  legii  digiti!  , verba  notata 
mero  . 

Chi  poi  ùlà  tal  divertimento  , per  render 
il  riio  à collo  del  proprio  decoro  , lènte 
rimproverarli  da  Arillotile  al  luogo  cita- 
to . Qui  igitur  in  ridicali!  exuperant  (cur- 
va funt  , ac  importuni  , affollante!  omni- 
nò  ridìculum  , (t  magi!  conjelìantei  face- 
re  rifum  , quam  boneflè  loqui , tt  non  af- 
fette curant  dolore  eum  , in  quem  facete 
dicunt  . A quelli  tali  però  fuccede  , che 
fpefso  nelle  loro  perfone  li  verifica  quel 
detto  di  Euripide  , che  illegitima  fìultitia 
finii  efi  infortunium  . 

9 Gl’Uomini  prudenti  diltinguono  , che 
quel,  ch’è  decente  in  un  luogo,  in  un  tem- 
po, e con  un  genere  di  perfone,  difdice  altro- 
Ateneo  Tomo  11- 


'.CapX.  Js 

ve,  in  altro  tempo, econ  altra  lòrte  di  perii), 
ne , e tal  volta  in  altro  tempo  con  quelle  per- 
fone delie  , ed  anche  a quelli  defli  , che 
parlano  . Co’  virtuoli  convien’  ulàr  mot- 
ti eruditi  . Co’  gl'  ingegnofi  più  acuti  . 
Co’gl’illeterati  più  piani  . Con  le  Ison- 
ne più  onedi  : Co’ padroni  più  rilpettoli  . 
Quedi , lè  ben  talora  tollerano  l’ecceltiva 
confidenza  , quando  men  fi  alpetta , fan- 
no come  i Leoni  che  danno  della  zampa  , 
ò del  dente  , a chi  penta  averli  già  refi 
manfueti . 

L’eccelso  nelle  facezie  mai  è lodevole , 
fi  tolera  in  tempo  di  Carnovale  . Pare  , 
che  allora  1’  umana  pazzia  tutto  fàccia  efi 
lèr  lecito  , benché  non  lo  lia  , ogni  bur- 
la pare  permeisi . Se  un  mafoherato  met- 
te in  derilione  un’altro,  che  fi  trovi  in  fi- 
rmi' abito  , in  certo  modo  riporta  plau- 
fo  . Il  derifore  , fendo  mafoherato  , non 
fcherza  , che  come  mafthera  . Il  defi- 
lò può  dilfimular  lo  foherzo  , ò perche 
non  è , ò perche  gli  è lecito  , di  non  far- 
li conofoere  per  quello  , che  veramen- 
te egli  è . Chi  non  è conofoiuto  , può 
dilfimular  la  derilione  . La  malche- 
ra  produce  quattro  notabili  edòtti  . 
Rende  le  perfone  audaci  , per  non  el- 
for  conofoiute  ; Cuopre  la  povertà  di 
quelli  , che  fono  mal  vediti  ; Info- 
gna a parlar’  a’  timidi  ; da  libertà  al- 
le perfone  di  gravità  , e di  rilpetto  . 
Ma  di  quedo  al  Trattato  delle  Ingiu- 
rie . 

Diremo  in  tanto , che  anche  ne’convi- 
ti  il  faceto  divertimento  viene  dimato  lo- 
devole . Dummodo  ( come  ricordocci  Lo- 
renzo Beyerlinck  ) detralìionibui  , (t  fa- 
bula , & ptaufibus  turpibui  non  commifcea- 
tur  . Alle  menfe  1’  oneda  convcrlàzio- 
ne  produce  , e conforma  le  amicizie  , 
Ma  , fo  degenera  in  Satira  , fovente 
fuccede  , che  fi  fparge  più  fanguc  , che 
vino  . 

Potala  amie  iti  am  faciunt , & potala  fd- 
cunt . 

A chi  non  ulà  il  vino  con  temperanza , a 
chi  da  quello  fì Infoia  dominare,  ben  foef 
fo  accade  , come  cantando , dilse  il  Poe- 
ta , che 

Vina  parant  animo!  , faciuntque  calori- 
bui  aptoi  : 

Cura  fugit  , multo  diluiturque  me- 
ro . 

C z Tane 
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Tutte  veniunt  rijiii  , fune  pauper  cornea 
ftimit  , 

Tane  dolor  , & cune  , rugaque  fron- 
ti! abit  . 

in  ogni  luogo  , ove  fi  fanno  fimili  feftofe 
adunanze  , nella  mente  di  ogni  Uomo  , 
dovrebbe  trovarli  regiftrato  quel  bel  ricor. 
do  di  S.  Agoflino  . 

Qutfquit  amat  dilli!  abfentum  rodere 
vitam 

Hanc  menfam  veti:  am  noverit  effe 

fitti  . 

Ma  di  tal  materia  piò  diffufamente  paria- 
remo  nella  feconda  Parte  al  Capitolo  del 
Brindili  . 

iz  L’abito  di  chi  fa  profelfione  di  modeftia 
non  deve  elTer  fuperfluo,  fàntaftico,  ò difi 
foluto  . L’inventar  nuove  mode  non  è de- 
cente; ma  lo  ftar  tèmpre  attaccato  alle  an- 
tiche è da  Cinico  . Convien  ulàr  vedi  de- 
centi alla  perfona  , ed  al  carattere  pro- 
prio . 

Sia!  procul  i ttobii  imenei  ut  fantina 
compii 

L’abito  del  Principe  non  deve  efler  ecce- 
dentemente ricco,  ò pompoio,  ne  lafcivo, 
diiloluto  , ò di  foggia  ftraniera  : 

Fine  coli  modico  forma  virili 1 amat  . 
Romolo,  con  veftirfidi  fearlatto,  e di  por- 
pora , fi  fpogliò  dell’ alletto  de’fuoi . Ge- 
lone Siraculano  , con  ufar  foggio  ftranie- 
jc  , fi  concitò  l’odio  di  tutto  il  popo- 
lo . 11  veftir  lafcivo  , e difloluto  , eb- 
be gran  parte  nello  fprezzo  , ed  abbor- 
rimento  di  Caligola  , Nerone , ed  Elaga- 
balo . 

13  Anticamente  l’abito  de’  Filofofi  era  il 
pallio  , oggidì  detto  Ferajolo  . Chi  nella 
primitiva  Chiefa , abbandonando  il  Gen- 
rilefmo  , palfava  alla  Religione  Criftia- 
na  , deponcndo  , con  le  fuperllizioni , la 
Toga  , alfumeva  il  Pallio  , come  piò  mo- 
dello , e proprio  per  i Filofofi  , e profeffo- 
ri  delle  virtù  . Rifèrifce  Eliano  nel  libro 
IV.  della  fua  Storia  Varia  , che  1’  origi- 
ne de’ difgufti  , che  pafTarono  tra  Plato- 
ne , ed  Ariftotile  , procedette  dalla  vani- 
tà , e lurto  dell’  ultimo  , si  nel  veflire  , 
che  nel  coltivar  la  barba  , e nell’ufo  degl’ 
anelli  ; di  che  fentendofi  riprefo  da  Pla- 
tone , concepì  odio  immortale  contro  di 
lui . Tiberio  , per  far’  oftentazione  di  ge- 
nio Filofofico  , deporta  la  Toga , per  lo 
corfo  dì  due  anni  usò  il  Ferajolo  . Così  fe- 


cero Scipion’  Affrica  no  , e Catone  , il 
Minore  , ma  di  quello  al  Capitolo  V. 
della  III.  Parte  . Le  vefli  lunghe  del- 
le Donne  furono  introdotte , non  fido  per 
morivo  di  onertà  , e gravità  maggiore  , 
ma  anche  per  coprire  le  deformità  del- 
le fattezze  di  alcune  di  loro  , che  , fé 
forteto  efpofte  a villa  degl'  Uomini  , 
converrebbe  fàcefsero  vita  celibe  , do- 
ve , con  nafoonder  molti  difetti  , e 
comparir  , quali  non  fono  , fi  rendo- 
no amabili . Riferifoc  Plutarco  nella  vita 
di  Licurgo  , che  le  Vergini  Spartane,  con 
lafciarfi  veder  nude  , fi  refèro  Io  fprezzo 
della  gioventò  . 

Ma  , confiftendo  la  modeftia  , come  14 
ci  ricorda  il  Conte  Landi  nelle  fue  Mora- 
li , e prima  di  lui  Cicerone  nel  3,  del- 
la Rettorica  , non  folo  nelle  parole , ne’ 
gefti  , e ne’  portamenti  , ma  anche  in 
una  lodevole  mediocrità  intorno  a’  me- 
diocri onori  , fi  deve  condannar  , co- 
me fàlfa  l’ opinione  di  quelli  , che  a tal 
moderazione  danno  titolo  di  pufillanimi- 
tà  , e però  dicono  , che  , chi  vuol  do- 
minar la  fortuna  , deve  tenerla  fògget- 
ta  , mentre  , giuda  il  volgare  adagio  , 
fuol’  eflèr  favorevole  a gl’  audaci  , con- 
traria a’  timidi  , ma  convien  chiamar, 
la  freno  allo  sfacciato  ardire  , che  ren- 
de efofé  le  perfone  , che  pretendono 
onori  oltre  l’ oncfto  . Filota  , e Gito 
nella  Corte  di  Alertandro  fàbricarono  la 
propria  mina  , perche  fecero  pompa  de’ 
loro  meriti  . Cratere  corfe  la  medefi- 
ma  fòrte  , perche  non  usò  maggior  mo- 
deftia . Così  fuccefse  a C.  Silio  con  Ti- 
berio . Ad  Antonio  Primo  con  Vefpa- 
fiano  . A Siila  con  Agrippa  . I Princi- 

E vogliono  , che  tutto  fi  riconofea  dal- 
loro  beneficenza  , nulla  dal  meri- 
to . Se  caftigano  i meritevoli  , non  vo- 
gliono efser  rimproverati  , pretendono  , 
che  , iuod  expedit  , liceat  . Germani- 
co , che  tardi  conobbe  quella  verità  , 
trovandoli  moribondo  , ad  Uxorem  ver- 
fui  , per  memoriam  fui  , per  commutici 
libero!  , oravi t , exueret  ferociam  , fa- 
vietiti  fortuna  fubmìttcrct  animum  , neu 
regreffa  in  Urbem  emulai  ione  potenti a , 
vatiaiorei  irritaret  . Se  Agrippina  averte 
fàputo  approfittarli  di  tal  ricordo  , non 
avrebbe  forfè  perduto  fé  flefla  , ed  i pro- 
pri figli . 
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1 j La  modeftia  , come  faggiamente  diflè 
il  Colluralfi  nel  fuo  nobile  Veneto  , pra- 
ticata in  occafionedi  diftribuzioni  di  ono- 
ri , merita  lode  maggiore  , che  la  fofte- 
renranegrinfortunj.  La  fortuna  rare  vol- 
te feconda  l’ardire  imprudente,  come dif- 
iè  Stazio  : 

Et  fon  ingentibus  aufss 

Rara  Comes  

16  Quanto  1’  eccelfiva  prefunzione  di  sé 
(ledo  è dannabile  , perche  li  accolla  alla 
fuperbia 

Inquinai  segrego*  adjunlìa  fuperbia  mo- 
res . 

altrettanto  è lodevole  l’ecceflivo  rifpetto, 
perche  li  avvicina  alla  modeftia , che  me- 
rita il  titolo  di  magnanimità  circa  gl’ono- 
ri  mediocri  . Modello  diedi  quegli , che, 
dotato  di  mediocre  virtù  , non  alpha  , 
che  a’mediocri  onori  . Sicché  , le  li  cono- 
fee  capace  del  miniftero  , incapace  del 
Principato,  per  quello  non  s’inquieta.  Se 
crede  meritarìl grado  Senatorio,  non  am- 
bifee  quello  di  Prelidente  . Se  dall’  uno  , 
e dall’  altro  viene  efdufo  , non  li  rattri- 
lla  , come  fa  l’ Uomo  slacciato , e teme- 
rario , che  , con  foverchia  confiden- 
za , tutto  pretende  , nulla  ftima  ecce- 
dente il  proprio  merito  . Ma  di  quello 
al  Capitolo  penultimo  della  prelènte  Par- 
te . 

CAPITOLO  XI. 

Della  Manfuetudine  , e della 
Clemenza  . 

t T A manfuetudine  da  Ariftotile  nel  4. 
J 4 dell’  Etica  vien  chiamata  mediocri- 

tà determinata  con  ragione  , per  fuggir 
principalmente  la  paflione  dell*  ira  , ed 
in  lèguirla  in  quelle  colè  , con  quelle  per- 
fone  , come  , quando  , e dove  conviene  . 
Si  dipinge  in  abito  di  donna  , corona- 
ta d’Ulivo  , che  polà  la  delira  fopra  un’ 
Elelànte  . La  Corona  è d’Ulivo  , per- 
che , oltre  l’ efièr  fimbolo  di  pace  , dica- 
li , che  foglio  abbia  tanta  (orza  contro 
il  fiirore  , che  , fendo  fparfo  per  il  ma- 
re , turbato  , e tempeftofo  , fia  valevo- 
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le  , a farlo  tornar  placido  , e tranquillo  . 

L’  Elefante  vien  prefo  per  fe  ftellò  per 
fimbolo  della  manfuetudine  . Se  credia- 
mo a Pierio  Valeriano  ( a ) aborrifee  di 
combattere  con  le  fiere  men  di  lui  poilèn- 
ti , anzi  con  le  più  forti  ancora  , quando 
non  fi  vegga  grandemente  provocato  , ed 
in  tali  cali  con  giuftizia , poiché 
La  virtù  fiimolata  i più  feroce  , 

E s'aguzza  dell’ira  all’afpra  cote  . 

Chi  non  lènte  le  ingiurie,  e non  fi  adi-  1 
ra  : Chi  con  eccedo  le  lènte  , ed  oltre  il 
dovere  fi  lalcia  tralportar  dall’  ira  , non 
merita  titolo  di  manfueto,  l’uno  chiama- 
fi  inlènfato  , 1’  altro  iracondo  , l’ uno  ec- 
cede nel  meno  , l’altro  nel  più  , il  pri- 
mo per  cagione  di  naturale  llupidita  , 
e lèrvile  abbandonamento  del  lènlb  cir- 
ca le  ingiurie  , licchè  poco  , b nulla  ap- 
prendendole , poco  , ò nulla  fi  adira  , 
e però  non  fi  vendica  , quando  , con- 
tro chi  , e come  conviene  ; ma  foflre 
gl’  oltraggi  , e le  derilioni  , fianfi  in 
perfona  propria  , ò di  quelli  , che , co- 
me vedrà  (fi  nel  libro  delle  ingiurie  , egli 
è tenuto  diièndere.  Stimolato  da  altri 
alla  vendetta  , ò a recar’  altro  ragione- 
vole riparo  al  proprio  onore  , rifponde 
indiftintamente  , eflèr  colà  più  glorio- 
fa  il  vincer  l’ ira  , che  il  nemico  . L’ 
ingiuria  eflèr  , di  chi  la  là , non  di  chi 
la  riceve  . Onde  con  ragione  da  Gale- 
no viene  raflòmigliato  all’ Alino  , che  ri- 
ceve tutto  il  carico  , che  gli  viene  ad- 
dogato , lènza  faltelkre  , tirar  calci  , 
fuggir’  ò mordere  . Se  fi  Igrida  , ò bat. 
te  non  li  muove  di  paflò  . Cosi  gl’ 
Uomini  ftupidi  iram  non  babent  ( di  fi- 
fe Plutarco  ) quia  mentem  non  ba- 
bent . 

Gl’iracondi  poi  fono  di  due  forti  , al-  j 
cuni  ignei  , altri  melanconici  , ma  per 
meglio  diftinguer  gl’ uni  da  gl’ altri , pre- 
metteremo , confiderarfi  l’ ira  morale  , 
e fificamente  . Quanto  all’  eflèr  mora- 
le ne  viene  confiderata  come  vizio  ec- 
cedente nel  defiderio  di  vendetta  delle  ri- 
cevute ingiurie  . Sicché  l’ira  dicefi  naturai 
paflione  , l’iracondia  abito  viziofo  di  que- 
gli, che  , lafciandofi  accender  con  facilità 
dall’ira  , fi  accende  con  più  veemenza  , 
che  qualfilia  fiamma , ma  foventefuccede 
C ì che 


(a)  W.  1. tap.  19. 
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che  venga  chiamata  ira  così  la  paflione  » vendetta  , tardi  s’adira  , ma  difficilmen- 
come  l’atto  d’ adirarfi . L’Uomo , per  na-  te  fi  placa  . Difcorre  freddamente  , poi 
tura  amante  di  fé  fteflo  , fubito  che  ere-  elegge  i mezi  più  fieri,  per  nuocere  . Di 
de  , eflèr  fiato  oftèlo  , fiali  nella  fama  , fimil  natura  fono  quelli  , che  l’ Albergati 
nel  corpo  , ò pure  ne’  beni  di  fortuna  , nelle  fue  Morali  chiama  Uomini  acerbi  ; 
lènte  provocarli  dall’ira  alla  vendetta  • quelli  difficilmente  , nè  con  tutti  , nè 
Quanto  all’ellèr  fìfico  poi  l’ira  vien  detta  per  ogni  cagione  fi  adirano  , ma  adirati , 
vampa  dell'imaginato oggetto,  che  in  un  che  fieno,  difficilmente  invendicati  fi  pr- 
illante aocefa  intorno  al  cuore  , facendo  cano  . 

bollir  il  fangue  , muove  inlènfibilmentc  La  mediocrità  dunque , in  mezo  a tali  4 
le  potenze  efteriori  alla  vendetta,  contro  eftremi,  deve  dirfi  manfuetudine,  e que- 
chi  , con  l’oftèfa,  osò  provocarlo  . L’Uo-  fia  li  là  per  un  movimento  dell’irafoibile, 
mo  , perche  foggetto  a’primi  moti  , non  ò per  rilcaldar  la  foverchia  freddezza  , ò 
men  che  i bruti  , prova  al  par  di  quelli  per  fuperar  la  naturai  compaffione , che 
accenderti  tal  fiamma  nel  petto  , che  le  però  dia  Cicerone  nel  i.  degl’Uffizj  vien 
viene  a giugnere  all’  diremo  , mutando  chiamata  moto  dell’animo,  che  con  egual 
nome  , diedi  feandefeenza , che  quali  in-  bilancia  pela  1’  uno  , e 1’  altro  fiato  del 
temo  fuoco,  facendo  ardere  il  cuore,  con  Mondo  . Quando  tal  movimento  riguar- 
un  cutaneo  freddo  , ha  forza  di  far’arric-  da  la  propria  ingiuria  , diedi  ira  ; quan- 
ciar’i  capelli  : pa (l'ione  , a cui  gl’ Uomini  do  quella  della  legge  , vien  chiamata  ze- 
dominati  da  Marte  fogliono  efler  più  log-  lo  , l’una  , e l’ altra  però  deve  eflèr  mo- 
getti  , che  gl’ altri  , come  quelli  in  cui  dorata  dalla  ragione  . Ma  , fe  la  medio- 
trovafi  materia  pronta  a ricever  tal  paf-  crità  dell’irafcibile,  per  le  ricevute  ingiù- 
fione,  ed  alimento,  per  nudrirla.  Quan-  rie,  non  deve  rifcaldarfi  che  contro  chi , 
to  più  l’ira  di  tal  natura  appare  impetuo-  come  , e quando  conviene  , fi  deve  con- 
fa , e palefe  , altrettanto  meno  viziofa  chiudere,  che  il  manfueto  non  debba adi- 
vicne  (limata  , e quanto  più  fi  fcuopre  rariì  , nè  placarti  che  per  l’onefio  , che 
violenta  , tanto  più  predo  viene  a dilli-  vuole  , che  unicuique  jui  fuum  tribuatur  . 
parli  , perche  il  violento  regolarmente  Sicché  il  rilèntimento  per  la  ricevuta  in- 
non  è durabile,  confumandofi  ben  predo  giuria  non  fi  porti  oltre  il  dovere  , ma  , 
da  lè  fteflo  , e però  vien  detta  breve  paz-  come  dice  S.  Gio:  Crifoftomo  in  Olèa  , a 
zia  , furor  corrente , ebrietà  dell’anima  , fimilitudine  del  Sole  , che  appena  appare 
violenta  efimera  , che  fa  delirar  , chi  la  sùl’Orizonte  falparir  le  tenebre  della  not- 
prova . Da  alcuni  vien  dedotta  dal  verbo  te  , diflipando  i torbidi  della  mente  , all’ 
ire , perche  gl’iracondi , finche  dura  il  fu-  apparire  dc’fplendori  della  giuftizia  , ren- 
rore  , vanno  fuori  di  lè  ftefli  , c rappaci-  da  la  tranquillità  , c la  quiete  al  proprio 
ficati  , tornano  in  fe  . L’altra  chiamata  cuore  . Ne’Kavalieri  allora  la  manfuetu- 
melanconica,  che  tiranneggia  quelli , che  dine  fi  rende  degna  d’eterni  Encomj  , 
fono  dominati  da  Saturno  , fondo  umor  quando  vien  praticata  con  quelli  , che  fi 
più  freddo  , e più  tenace  , riporto  nell’  fono  già  vinti.  Chi  ne’eimenti  d’armi  fi  è 
atra  bile  , quanto  più  difficilmente  fi  ac-  relè  padrone  della  vitadel  nemico,  mofira 
cende  , con  altrettanta  difficoltà  fi  dilli-  grandezza  d’animo,  eccello  di  valore,  do- 
pa , e quanto  meno  è palefè  , tanto  più  minio  fopra  lè  fteflo  , lè  generofamentc 
nuoce  . L’iracondo  Marziale,  fondo  log-  gle  la  dona  , poiché 
getto  agl’impeti  del  pianeta  , che  lo  do-  Qui  qui/que  eji  major  , magis  eft  ftacabi- 
mina  , quafi  frenetico  , ò furiofo  , con  hi  ira  , 

bocca  fpumante  , labra  tremanti , denti , Et  facile i mutui  mem  generofa  capir  . 

che  ftridono  , capelli  , che  fi  raggriccia-  Corpora  magnanimo  fatii  eji  prcjira/fe 
no  , ciglia  inarcate  , fronte  increlpata  , Leoni  : 

volto  infocato  , fremendo  , e minaccian-  Pugna  fuum  finem  , rum  jacet  topi  , 

do,  opera  precipitolàmente , quando  non  babet . 

deve  , contro  chi  non  deve  , più  di  quel-  ait  lupui  , (J  turpe i inflant  morientibut 
lo  deve  , c poi  rifolve  . Il  Saturnino  , di  urfi  , 

compleffione  adulta  , di  fpiriti  torbidi , e Et  quacumquc  minor  nobilitate  fe- 
taciturni  , ofièfo  , tutto  fi  applica  alla  r.t  eji . 


y Google 


Parte  I. 

ma  quando  , e con  chi  particolarmente 
tal  genero  fi  tà  debba  praticarli , fi  vedrà 
nel  libro  delle  ingiurie  . Diremo  intanto  , 
chetai  virtù  rare  volte  fi  trova  ne’ vec- 
chi , che  , fendo  frigidi  , e lécchi , riefeo- 
no  tenaciflimi  nella  collera.  Se  fonocom- 
paffionevoli , dò  luccede  , perche  fi  tro- 
van  deboli  di  forze  . Gli  sfortunati  , per 
lo  più  , ufano  tal  virtù  , perche  diffidano 
della  forte . d'allegri  perdonano  per  l’op- 
portnnità  del  tempo,  e del  luogo  . G ['in- 
feriori , perche  non  hanno  fòrze  da  ven- 
dicarli . I timidi  per  mancanza  di  corag- 
gio. Gli  foiocchi,  perche  non  han  difeor- 
fo.  Chi  lo  fa  per  forza,  non  acquifta me- 
rito , perche  non  vi  concorre  la  volontà  . 
Quelli  fono  degni  di  lode  , che  moffi  da 
generalità  d’animo,  operano  per  il  fido  fi- 
ne dell’onefto . 

5 La  manfuctudine  del  Principe  però  de- 
ve effer  tale , die  accompagnando  la  cle- 
menza con  la  feverità  , la  bontà  col  rigo- 
re , la  fadlità  con  l’aufterità  , la  piacevo- 
lezza con  la  gravità  , ufi  rigore  in  cafti- 
gar’i  fàcinorofi  , clemenza  con  chi  non  è 
colpevole  per  abito  , ò perverta  volontà  , 
punjfca  i più  colpevoli  perdoni  alla  mol- 
titùdine , e (òpra  tutto  fi  ricordi  , che  i 
Regni  fi  conquidano  con  la  fortezza  , ma 
fi  confervano  conia  manfuetudine . Il  di- 
re , che  iremo  unquam  Impcrium  fiatino 
quafitum  bollii  artibui  exercuit  , è proprio 
del  Tiranno  , che  fluì  terree  , fluì  ti- 
met  . Allora  il  Principe  dabilifce  fc  ftef- 
lò  ne’  fuoi  Stati  , quando  procura  cat- 
tivarli i cuori  de'  lùdditi  , dominandoli 
con  amore  , e temperando  l’amaro  del- 
la gìufiizia  col  dolce  della  clemenza  , 
poiché 

Hrc  dot  et , ut  panii  bominum  , ve!  /au- 
gnine pafei 

Turpe  , ftrumque  putei,  ut  ferrum  Mar- 
te cruentum  . " 

Sic  cum  pace  premai  , ut  non  infenfui 
alendii 

Materiem  prafiet  odi ii  , ut  fontibui  al- 
tri 

Ignoviffe  velit  , deportai  ociùi  tram  , 

Quàm  move  ai  ; precibui  nunquam  impla- 
cabili! obflet  , 

Obvia  projleruai , proflrataque  more  leo- 
num 

Dejpiciai . — 

6 La  clemenza  è dettata  dalla  natura  a 

Ateneo  Tomo  il. 
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tutti  gl’ Uomini  , ma  più  che  a gl’altri  a 
Principi  , che  hanno  più  modo  d’eferci- 
tarla,  come  quelli , che  fono  luogotenen- 
ti di  Dio  ; 

Pulcbrum  eji  eminere  inter  illuftrci  tri- 
ni , 

Confukre  Patria  , parcere  affliilii  j 

fer“ 

Cade  abJUnere  , tempui  atque  ine  dare, 
Orbi  quietem  , feculo  pacem  fuo , 

Mac  fumma  vinai  : petìtur  bac  Caiani 
via  . 

Tal  virtù  , dirti  , e lo  replico  , non  fido 
reca  al  Principe  onore , ma  anche  ficm 
rezza  , fplendore  , e gloria  ; l’amore  de’ 
fudditi  è una  fortezza  inefpugnabile  . 
Chi  da  molti  è temuto,  deve  temere  an- 
cora l’ira  di  molti  . Il  cattivo  Principe  è 
invidiato  , perche  è temuto  , e vuol’  ef- 
fer temuto  , perche  è invidiato  ; il  timo- 
re , ed  il  terrore  fono  deboli  legami  de’ 
cuori , rimoflo  l’amore , chi  finilce  di  te- 
mere , comincia  ad  odiare  , non  ha  for- 
za il  Principe  , per  grande  , che  fia  , 
che  per  timore  porti  effer  di  lunga  dura- 
ta omnibui  eji  odio  crudelitai  , & amori 
pittai  , Ct  clementia  . Chi  fi  odia , fi  de- 
fiderà  eftinto  . Chi  fprezza  la  propria  vi- 
ta  , fi  rende  padrone  di  quella  , eh’  egli 
odia  . Chi  non  teme  un  folo  , eonvien  , 
che  fi  guardi  da  molti  . Chi  è infidia- 
to  da  molti  , non  può  viver  lungo  tem- 
po 

Qui  vuìt  amari  , languida  regntt 

manu  , 

Jrrvifa  nunquam  Imperia  retinentur 
diù  . \ 

E’  però  anche  vero  , che  , fe  il  Prin-  7 
cipe  deve  guardarli  dall’odio  de’  fudditi  , 
deve  non  meno  ftudiare , di  non  render- 
li fprezzabile  . Ufi  moderazione  co’  buo- 
ni , rigore  con  chi  lo  merita , fe  intra- 
prende un’impegno  , Io  lòftenga  con  co- 
ftanza  , fe  non  vuol  trovarti  obligato  ad 
altri  maggiori  , e con  quelli  à molti  fup- 
plizj;  cofa  odiofa  nel  Principe,  non  men 
che  nel  Medico  i molti  funerali  . La 
frequente  vendetta  reprime  l’ odio  di 
pochi  , eccita  1’  univerlàle  . Perdoni  i 
leggieri  delitti , caftighi  i gravi , c que- 
lli non  fempre  con  la  pena  , ma  lò- 
vente  con  la  penitenza  . Col  fuppli- 
cio  di  pochi  tenga  tutti  nel  loro  do- 
vere . E’  più  profittevole  di  lanar  le 
C 4 parti 
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parti  viàoCe  con  curarle  , che  con  reci- 
derle. Alcuni  cangian  cortame  morti  dal- 
la vergogna  , altri  dalla  necertità  ; altri 
per  fàzietà  . Gl’  ingegni  molli  richieggon 
parole  dolci , altri  ammonizioni , e rim- 
proveri , fe  quelli  non  giovano , li  ricor- 
ra alle  pene  , ma  li  cominci  dalle  leggie- 
re , e revocabili  . I fupplicj  lian  gl’  ulti- 
mi , a quelli  non  fi  applichi  che  con  pro- 
prio tormento , affinché  il  Mondo  vegga , 
che  quelli  lòli  muojono,  che  richiede  l’in- 
tereflè  loro  fteflo  , che  lafcino  di  vivere , 
e quelli  non  lènza  fpiacere  di  chi  li  con- 
danna , poiché 

' Sjff  Jru‘lur  tttna  » fer>ll  eff  > kgumque 
videtur 

Vindittam  franare  ffbi , 

Dunque 

Sit  piger  ad  panai  Principi  , ad  premia 
velox  , 

Quique  doler , quotici  cogitar  effe  ferox  . 

! Un  temperato  timore  raffrena  gl’  ani- 
mi • U continuo,  efmoderato,  ri  (Veglian- 
do l’audacia,  inlègna  a ricorrere  agl’eftre- 
mi  rimedj  . La  mediocrità  di  chi  coman- 
da rifveglia  il  rortore  di  chi  deve  ubidi- 
re ; 1’  eftremo  rigore  incita  la  difpera- 
zione 

Vextera  precipui  capit  indulgentia  men- 
te! , 

jif perii  ai  odium  , favaque  bella  mo- 
ne! . 

Convenìem  bomini  eli  hominem  fervare 
voluptai  , 

Et  meliùi  nulla  quteritur  arte  fa- 
vor . 

9 Mà  , perche  è piti  difficile  il  moderar 
lè  fteflo,  quando  fi  deve  làr  la  vendetta , 
per  fodisfàr’al  dolore  , che  quando  fi  de- 
ve il  caftigo  , per  adempir  la  legge  , il 
Principe  offèlò  , focfisfàccia  con  lentezza 
al  fuo  dolore , fia  più  elòrabile  alle  pro- 
prie, che  alle  altrui  ingiurie . Tenga  Tem- 
pre in  mente  , che  mi  ejl  tam  deforme  , 
quàm  ad  fummum  Imperium  acerbitatem 
natura  adjungere  . Si  ricordi  , che  non 
merita  titolo  di  liberale  quegli  , che  do- 
na degl 'altrui  beni , ma  bensì  , chi , do- 
nando ad  altri  , priva  fe  fteflo  della  cofa 
donata  • Non  merita  titolo  di  clemen- 
te , chi  ufa  tal  virtù  /òpra  le  altrui  offq- 
fe , ma  quegli  bensì , che  dona  la  propria 
vendetta  , ed  allora  particolarmente  , 
quando  quella  ftà  nelle  fue  mani  . 


plui  propter  virtutem  ( diflè  Cicerone  per 
Quinzio  ) nobilitatemque  pojjunt , eà  miniti 
quantum  poffunt , debent  offendere . Il  Prin- 
cipe, lè  ne’cafi  proprj  non  può  donar  in- 
tieramente la  pena  , la  mitighi , lè  vuol’ 
eflèr creduto  clemente.  Allora  il  manfue- 
tolàle  maggiori  conquiftc  di  gloria,  quan- 
do, aual  novello  Augulio  , - fa  rifplcnde- 
re  la  lua  virtù  nella  maggior  giuilizia  del- 
la fua  ira  . Atto  non  Colo  di  clemenza  , 
ma  di  prudenza  ancora , poiché  chi  rtima 
le  ingiurie,  lè  ne  moftra  meritevole,  chi 
potendo  vendicarle,  le  fprezza  , fe  ne  fa 
conofccr’incapace  . Quanto  più  l’Uomoè 
potente,  altrettanto  il  di  lui  animo  deve 
eflèr  grande.  Rette pracipere  videntur  (eb- 
be a dir  Cicerone  nel  primo  degli  Uffizj) 
qui  moncnt  ; quanto  fuperioret  ffmui  , tan- 
ti noi  fummijffùi  geramui  . Non  può  dir- 
li grande  quell’animo  , che  non  sà  fprez- 
zar  le  offefe,  e le  ingiurie;  poiché 

Jgnofcere  puUbrum 

J dm  mi  fero  , panaque  genui  vidi j ir  pre- 
cantem  . 

Quanto  il  Principe  deve  farli  ftimarco-  io 
dante  contro  l’oftinazione  de’nemici , al- 
trettanto deve  rifplender  la  di  lui  benefi- 
cenza a favor  , di  chi  lo  fupplica . La 
guerra  allora  fi  termina  gloriofamente  , 
uando  il  vincitore  sà  raccoglier  i frutti 
ella  vittoria,  che  in  gran  parte  confido- 
no  in  caftigar  i pertinaci , perdona r’a  chi 
fupplica  . Quanto  più  la  fortuna  fi  mo- 
lira  favorevole  , altrettanto  grande  dev’ 
eflèr  la  moderazione  di  chi  la  gode . Non 
fi  dà  virtù  , che  porti  far  riconofcer  più 
grande  , più  liberale  , più  generofo  un 
Principe  che  ajutar  chi  fupplica  , eccitar 
chi  è afflitto , donar  altrui  la  vita  , libe- 
rar , chi  fi  trova  in  pericolo  di  perderfi  ; 
ricordoccelo  in  quelli  termini  Cicerone  . 
Hibil  efl  tam  Regium  , tam  liberale  , tam- 
que  muniffeum  , quàm  opera  ferre  jupplici- 
bui , excitare  afflitto 1 , dare  falutcm  , li- 
berare periculii  bominei  . Allora  moftra 
la  fua  potenza  , quando  fa  conofcer  , 
di  potere  ciò  , che  può  Dio  , la  di  cui 
beneficenza  non  fa  nalcer  fòlamence  i 
buoni  , ma  anche  i cattivi . Faccifi  egli 
dunque  conofcer  così  benefico  verlò  gl’al- 
tri,  come  defidefa  , che  fia  l’Onnipoten- 
te verfò  di  lui  ; dica  con  Augufto  : Beni- 
gnità1 mea  me  ad  caleffem  gloriam  efferet  , 
poiché  3 

s>aì!- 
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* Quiffuii  fft  placidi  potem  e con  quelli  tutte  le  ricche  fupellettili  i 

Dominufque  Vita  , fervat  innocua i ma-  alla  riferva  di  una  razza  di  Criflallo,  che 
mi , fi  compiacque  ritener  per  sè  ; generalità 

Et  incruentum  mitii  Imperi um  regit , sì  grande  non  elTendo  piaciuta  agl’  Arago- 
Ammaqt parcit  , longa  perpenfui  diti  nefi,  domandarono  ad  A lfonfo  ,Cur  erga 
Ea'ieii  avi  balia  , ve!  Calum  petit  , omnei , etiam  malo!  , tam  lenii  ejfet  ? a cui 
Ve!  Ut  a fabx  nemorit  Elifii  loca . rifpofe  : quia  bona  jufiitia  conciliai  , maloi 
1 1 Imiti  gl’efempj  di  Alfonfo  il  Magnani-  clementia  ; ma,  vedendo  contorcerli , avt- 
mo  , che  , trovandoli  allafledio  di  Gae-  di  della  preda  , i Minillri  . Quid  ergo  ? 
ta,  ollinatamente  ribelle  , pertinaoemen-  ( col  fuo  contegno  ) vuìtii  Urfoi  , ac  Leo- 
te  contumace  , vide  gl’  aflcdiati  ridotti  a nei  regnare  . Nam  bominum  clementia  , bel. 
tale  eftremità  di  penuria  di  viveri , che  luarum  ferirai , e fi  propria  , dille , e dille 
furono  neceffitati  a mandar  fuori  della  il  vero  , volendo  rimproverargli  con  Ci- 
Piazza  vecchi  , fanciulli,  donne,  ed  ogni  cerone  , che  nil  efi  tam  deforme  , quàm  ad 
altra  forte  di  peritane  inutili  . Propollo  il  fummum  Imperituri  acerbità! em  natura  ad. 
dubio  in  confulta  tra  gl’  AggrelTori  , fe  a 'pungere  , quando  l’ Uomo  a mifura  della 
quegl'infelici  doveffe  darli  libero  il  tranli-  fua  grandezza  deve  farfi  conolccrc  Urna', 
to  dall’eferrito  , ò pur  convenilTe  obligar-  no  ; poiché  , nibil  efi  laudabiliui , nibil  ma- 
li a tornar'a’  Tuoi , fu  rifbluto  , che  li  do-  gno  , tf  praclaro  Viro  digniui  placabilitate  , 
velièro  far  ripalTar  nell’allèdiata  Patria  , tf  dementili , qua  ita  probanda  efi  , ut  ad- 
affinché  , crefcendo  la  penuria  de’  come-  bibeatur  Re'tpublica  caufa  feveritai , fine  qua 
flibili  , unto  pili  rollo  fblfero  obligati  a adminifirari  Civitai  non  potè  fi. 
renderli , quanto  più  farebbonfi  trovati 

flretti  dalla  fame  . Ma  il  generofo  Prin-  CAPITOLO  X IL 
ripe  IHegnando  quelle  conquille,  che  non 

erano  parti  del  valore,  volle  , che  fi  daf-  n ir  et- 
te loro  libero  il  palléggio  . Ed  a chi  osò  UtU  itmul copione . 

poi  in  certo  modo  rimproverargli  l’ infeli- 
cità dellèCtó  dellimprcfa  per  cagione  del-  T A parola  Emulazione  , procedente  i 
l’intempclliva  pietà  , dicendogli  ; Nifi  tu  I j dall’Ebraica  voce  Kineacb  lignifica 
illot  emififiet,  Urbijam  tua  fuifiet  ; con  con-  lo  Hello  , che  emulare  , provocare  , aver 
flanza  degna  di  lui  , rifpofe  : At  mibi  piu-  zelo  , 6 lòffrir  mal  volontieri , e li  prcn- 
rii  tot  bominum  incolumitai  efi  , quàm  cen-  de  , così  in  buona  , come  in  cattiva  par- 
rà»» Cajeta;  ma  nè  pur  quella  lliede  lun-  te  ; il  perche  da  Cicerone  (a)  vien chia- 
go  tempo  a rendcrfegli  ; mentre  , am  mi-  mata  paflione  lodevole  , e viziolà  : Nam  r 
rando  i Cittadini  virtù  sì  grande  , penti-  (dic’cgli)  tf  imitatio  virtutit  amu/atio  elici- 
li del  proprio  errore  , tornarono  lòtto  la  tur  , tf  efi  amulatio  agritudo  , fi  eo  , quod 
di  lui  ubidienza  . Se  li  voleflèro  riferir  concupìerìt , aliai  potiatur  , ipfe  fperat . On- 
tutti  gl’efempj  della  grandezza  dell’animo  de  EGodo 
di  quel  Principe,  converrebbe  allontanar-  /Emulatur  vicinum  vicinai 

fi  troppo  dall'intraprelò  camino  ; ma  non  Ad  divdiat  fefiinantem  , bona  veri  bac 
fi  tralalci  di  dire  , a di  lui  gloria  , ad  ec-  contentio  bominibui , 

ritamento  d’altri  ; che  fendo  caduto  nel-  Et  figulus  figulo  fuccenfet  , tf  fabro 
le  fue  forze  Antonio  Caldora  , tanto  odi-  faber  . 

nato  nemico  , quanto  potente  nel  Regno  Quella  , che  veramente  merita  titolo  i 
di  Napoli,  di  comun  confenlò  di  tutta  la  di  emulazione  , dicefi  onella  gara  , conci- 
Generalità  , fu  decretata  la  morte  di  Uo-  tata  tra’virtuofi  da  zelo  di  gloria , che  na- 
mo  sì  audace  , di  nemico  agl’  Aragonefi  fee  dal  trovarli  ne  gl’  eguali  alI’Emulato- 
fempre  infello  . Alfonfo  però  , con  l’ap-  re  alcuni  beni  onorevoli  , che,  fenza  pre- 
provazione  della  propria  clemenza  , non  giudizio  di  chi  li  polfiede  , ponno  edèr 
fòlo  volle  donargli  la  vita  , ma  ordinò  , anche  in  quello  . Si  dice  anche  lodevole, 
che  gli  follerò  reflituiti  tutti  i fuoi  beni  , perche  genera  nobili  fentimenti  , e parto- 
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rifce  opere  utili , non  meno  al  publico  , di  quella  ; Così  fuccedcfse  tra  Corno  , e 
che  al  privato  . La  di  lei  figura  fi  rappre-  Corno , tra  Legione , e Legione . 

Tenta  in  abito  di  Donna  , con  una  trom-  L’emulazione  nella  virtù  dicefi  altresì  4 
ba  nella  delira  , una  corona  di  quercia  imitazione  , perche  in  tutte  le  colè  am- 
nella  finiftra , una  palma  ornata  con  fioc-  mette  compagni , fuorché  nell’amore  , c 
chi  , ed  a’ piedi  due  galli  , che  fi  azzuffi-  nella  fignoria  : Majrjiai  , & amor  impa . 
no  infieme  . Si  prende  la  tromba  per  ge-  tieni  Conforti 1 . Tra  due  emuli  in  amore  , 
roglifico  della  Fama  : fignificat  T uba  fa - ò in  dominio  non  può  regnar  vera  amici- 
mam  , éf  celebritatcm  ; Sveglia  i Virtuofi  zia  . Chi  defidera  ciò  , che  altri  poflìe- 
dal  fbnno  dell’  ozio  , con  T emulazione  de,  è fbggetro  ad  infermità  cagionata  nel- 
della  virtù  gl’ eccita  all’aoquifto  del  Vello  1*  animo  dal  vedere  , eh’  altri  goda  ciò  , 
della  gloria  ; E però  legum  conditore 1 ( la-  ch’egli  brama  , e non  può  ottenere  ; pali 
fciò  fcritro  Plutarco  ) in  Civitate  ambitio-  fione  , che  con  facilità  degenera  in  invi- 
uem  , amulatianemcjue  ezeitant  . Se  Tarn-  dia,  che  , con  ragione  , fi  dipinge  in  figu- 
bizione  meriti  lode  , vedrà  di  nel  Capito-  ra  di  vecchia  , magra  , brutta  , di  color 
lo  figliente . L’emulazione  fa  flar  vigilan-  livido  , con  un  fèrpe  , che , avviticchiane 
ti  i fòldati:  dofi  in  molti  giri,  gli  morde  la  mammel- 

Aire  ciert  Virot  , Martermjue  accendere  la  finiftra  , ed  un’  Idra  , fopra  di  cui  tie- 
cantu . ne  appoggiata  una  mano  . Nella  vec- 

Gli  fpinge  a far  azzioni  generofi  . Adver.  chiaja  , magrezza  , e color  livido  ci  fi 
fin  bofiei  ( profiguifee  Plutarco  ) tubii  rapprefinta  il  gelo  dell’invidia  , nemica 
etiam  , ac  tibiii  infiigant  , augentque  ira-  del  fuoco  della  Carità  . Nel  Serpe  , che 
rum  ardorei  , if  pugnandi  cupiditatem  . La  gli  morde  la  mammella  finiftra  , il  ram- 
Corona  di  quercia , e la  Palma  ornata  di  marico  dell’altrui  bene  , che  rode  il  cuo- 
fiocchi  addita  il  premio  della  virtù  , con  re  all’  invido . 

cui  fi  tengono  in  continuo  moto  quelli  , Invidia  attenui  macrefcit  rebui  opimi. 

che  vi  afpiràno  . Nel  Teatro  di  Roma  , Nell’  Idria , che  col  fuo  alito  fetente  , 5 

per  premio  di  ogni  fòrte  di  emulazione  , uccide  chiunque  fé  gli; avvicina  , ci  fi  ri- 
1 con  la  Corona  di  quercia  fregiavanfi  , co-  corda  , che  l’ invido  , anche  con  lo  fpiri- 
sì  gl’  Oratori  Greci  , e Latini  , come  i to , infidia  le  altrui  felicità  . Vien  anche 
Mufici , ed  i Poeti  ; degl’  ultimi  fi  legge  raflòmigliata  a tal  fiera  , perche  , fé  a 
in  Marziale  , quella  , troncandoftgli  una  teda  , ne  ri- 

O cui  Tarpejai  licuit  contingere  quer-  nafeono  molte , come  favoleggiano  i Poe- 
cu  1 . ti , l’invidia  crefce  a mifura  del  creicene 

3 I Galli  azzuffati  infieme  fono  fimbolo  delle  felicità  dell’  invidiato  ; non  nudri- 
dell’  Emulazione  per  contefa  di  gloria  . Ice  , che  féntimenti  malizio!!  , e perver- 
Certant  inter  fe  gatti  jiudio  gloria  . Che  pe-  fi  ; d’altro  non  è ricca  , che  delle  altrui 
ri)  Ariftotile  nel  a.  della  Rettorica , chia-  perdite  ; non  s’immortala  , che  ncgl’al- 
molla  gara  degna  de’  Virtuofi  . Licurgo  trui  funerali  . N ibi!  efi  tam  pronum  ad  fi- 
riflettendo  , che  gl’  Uomini  tutti  , ed  i multatei  ( ebbe  a dir  Plinio  nel  fuo  Pane- 
Soldati  particolarmente  , gelofi  della  prò-  girico  ) quàm  amulatio  , in  ftrminit  pntfer- 
pria  eccellenza  , mal  volentieri  fòffriva-  tim  : Ea  porrò  nafeitur  ex  conjunfiionr ; «fi- 
no , che  altri  nelle  imprefe  onorate  li  fu-  tur  aqualitate  , ardefeit  invidia  , cujui  finii 
peraffero  , intnoduflé  nella  fua  Republi-  odium  eli  . Da  eflà  nafte  lòvcnte  la  ma- 
ca  l’Emulazione  . I Romani  la  nudriva-  ledicenza  , vizio  , che  , quando  fi  è co- 
no  tra’ Soldati , con  valerfi  negl’Eferciti , minciato  a guftare  , a fimilitudine  del 
non  fòlo  de’ Cittadini , ma  anche  d’altre  fàngue  sù  le  ugne  de’Lconi , fémpre  più 
Nazioni . Diftingueano  i titoli  militari  co’  invoglia  . Il  pefo  degl’  anni  hà  forza  di 
nomi  di  Principi , Affati,  Triarj,  e fimi-  abbatter  il  corpo  , non  già  1’  aculeo  della 
li . Gl’uni  , per  fuperar  gl’altri  nella  glo-  lingua  , che  , qual  roveto  , nel  freddo 
ria,  fuperavano  sè  (tedi  . I Capitani  ufa-  maggiore  del  Verno  della  vecchiaia  pun- 
vano  ogni  arte , per  far  , che  una  Nazio-  ge  a fegno  , che 

ne  diventaffe  emula  dell’  altra  . Che  la  Dum  rifum 

Cavalleria  pretendefie  fuperar  in  valore  Excutiat  fibi  , non  bic  unquam  parcet 
Ja  Fanteria  ; quella  emulaflè  il  coraggio  amico. 

E’  però 
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6 E’  però  vero  , che  al  fine  altro  premio 
non  riporta  , a chi  le  ne  trova  macchia- 
to , che  l'infame  titolo  di  Detrattore  , 
che  da  niuno  è amato  , da  molti  vien 
fuggito  , da  tutti  è odiato  , perche  tut- 
ti lo  ftimano  uno  Scorpione  , la  di  cui 
coda  femper  in  ittu  efl  . Ma  non  mancan 
Uomini  sì  vili , che  , per  far  tacere  tali 
lingue  , le  pafcono , pome  quell’Avvoca- 
to  , di  cui  Marziale. 

Quod  clama s femper  , quod  agentibus  oh- 
flrepis , fieli, 

Non  faci i hoc  gratis  ; accipis  , ut  ta- 
ccas . 

Vi  fono  però  anche  di  quelli  , che  al  fi- 
ne le  pafoono  in  forma  , che  le  fanno  ta- 
cer per  femper . Se  fi  vedefTero  fpeffo  ta- 
li efempj  , ognun  parlerebbe  , come  fi 
deve. 

7 Ma  la  maledicenza  non  hà  che  fare 
con  F emulazione  , a cui  non  fono  pro- 
pcnfi  che  Uomini  avidi  di  gloria  , come 
foldati  , letterati , e particolarmente  gio- 
vani , che  fperando  fupcrar  i pcricoh  ben- 
ché grandi  nulla  ftimano  arduo  . I Ca- 
pitani gli  fanno  far'  azzioni  meraviglio- 
■fe  , dicendo  loro  , come  Enea  a Pai- 
tante  ■ . 

Tua  cernere  falla  , 

Affuefcat  , primis  & te  miretur  ab  /la- 
mi . 

S Non  fi  dà  vero  amore  , ove  non  regna 
la  gelofia  , non  fi  trova  vero  defidcrio  di 
gloria  , ove  1'  emulazione  non  garreggia 
con  le  altrui  Eroiche  gefta  ; ove  quefte 
non  fono  il  fuo  alimento  , ove  gl'  altrui 
trionfi  non  gli  fervono  per  aculeo  dato 
dalla  provida  natura  , non  folo  a gl’  Uo- 
mini , ma  anche  a’  Bruti , perche  nccef- 
fario  alla  confervazione  della  Civile  focie- 
tà  ; mentre  , come  ben  dille  Ovidio  (a) 
Tunc  beni  fortis  equus  , referato  cane- 
re  , curri! 

Cum  , quos  pnetereat  , quofque  fequa- 
tur  , babet . 

9 Non  è sì  angufto  il  fontiero  della  glo- 
ria , che  molti , ad  un  tempo  , non  pofi 
fino  farvi  la  loro  carriera  . Anzi  allora 
quella  diventa  piò  nobile  , quando  fi  ac- 
quifta  a competenza  dell’  emulo  . Quan- 
to l’invidia  è nemica  della  virtù  , altret- 
tanto l’emulazione  abborre  il  vizio  . Re- 


( a ) $.  D»  mrf.  ( b)  E**iJ.  lib.  j. 

( C ) lib.  t.  ( d ) Pitti,  in  A teff. 
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golarmente  non  fi  dà  Eroe  , ove  non  fi 
trova  il  Competitore  . Cefare  , vedendo 
abbattuto  il  coraggio  de’  fuoi  dalla  fama 
del  valore  de’  Germani  , lafcioffi  inten- 
dere , di  voler  affrontar  il  nemico  eoa  la 
fola  decima  Legione  ; non  vi  fu  bifogno 
d’altro  ftimolo  , per  accender  in  tutti  il 
defiderio  del  cimento  ; ognuno  fofpirò  1’ 
ora  del  conflitto  , per  dar  prove  del  pro- 
prio coraggio  ; ficchè  potea  dirli  di  loro 
con  Virgilio  (b).  .* 

Intenti  expettant  fignum  , exultantiaque 
baurit 

Corda  pavor  pulfans , lassdumque  arrepta 
cupido . 

Hi  proprium  decus , Ct  partum  indignasi- 
tur  honorem , 

Ne  teneant , vitamque  volunt  prò  laude 
pacifci. 

Quanto  però  il  Magnanimo  deve  glo-  io 
riarfi  d’aver  per  emulo  un’Eroe  , altret- 
tanto deve  fdegnar  un  vile  , e deriderlo, 
come  Marziale  (f)  fece  di  quel  petulante 
Tucca , di  cui  prefo  a dire: 

Scribebamus  Epos  ; Capifii  fcrilere  f- 

ceffi  > t . 

/ Emula  ne  Harem  Carmina  no/lra 
tuis . 

T ranftulit  ad  Tragicos  fe  nojlra  T balia 
Cotburnos: 

Aptafii  longum  tu  quoque  fyrma  libi  . 

Fila  Lyree  movi  dotti!  exculta  carna- 
mi ; 

Plettra  rapii  novis  ambii  ione  nova . 

Audemus  Saturai  ; Lucilius  effe  Ube- 
rai , 

Ludo  leves  Elegot  : Tu  quoque  ludi! 
idem. 

fluid  minui  effe  potefl  ? Epigrammata 
fingere  capi  ; 

Hinc  etiam  peti  tur  jam  me  a fama  libi, 

Alellandro,  all’incontro,  veduto  il  Se-  1 1 
polcro  d’Achille  , piatile  , non  folo,  per- 
che non  trovava  un’  altro  Omero  , che 
cantaflc  le  fue  glorie  , ma  perche  l’avreb- 
be voluto  Emulo  della  fua  virtù  (d)  . 


C A- 


Digitized  by  Google 


44  Deu  Onore. 


CAPITOLO  XIII. 

Se  F Ambiatone  fia  lodevole  , ò 
biafmevo/c  . 

t TV  ^fOltc  fono  le  cagioni, che  inducono 
l’Uomo,  a defiderar  con  ardenza 
l'onore  ; mà  due  trà  le  altre  confideranfi 
come  principali  . Hà  1’  una  per  fine  la 
brama  , di  eflèr  ftimato  eccellente  fopra 
gl’  altri  Uomini  ; 1’  altre  di  render  im- 
mortale il  proprio  nome  . Il  defiderio  di 
avanzar  , e comandar  a gl’  altri  procede 
da  impuliò  della  natura  ; mà,  perche  ciò 
non  può  ottenerli , fe  prima  non  fi  gua- 
dagna il  concetto  di  virtuali) , defideran- 
fi  i firegi  d’  onore  , come  marche  della 
virtù  di  chi  ne  viene  riconofciuto  per 
meritevole  . Non  può  negarli  il  defiderio 
dell’  immortalità  : Ogn’  Uomo  d’onore  fi 
affatica  per  confoguirla  ; nè  può  rivo- 
carfi  in  dubio  , che  l’ onore  , e la  gloria 
fieno  i veri  mezi , per  giungervi  . Senza 
vagar  sù  le  generalità,  badi  il  dire , che 
Y onore  , che  propriamente  merita  titolo 
d’onore  , fi  defidera  , parte  per  fe  , par- 
te per  altri  . L’  amore  deve  defiderarfi 
per  fua  fòrza,  e per  le  Hello;  l’elTer  ama- 
to è defiderabile  , come  poflèfso  degrani- 
mi . Il  vero  onore  dunque,  che  contiene 
F amore  , deve  eflèr  defiderato  , e per 
fe  Hello  , e per  altri  , a fine , di  poter 
efèrcitar  molti  Ùffizj  di  virtù  , ed  eflèr 
felice , nell’amminiHrazione  della  Repu- 
blica  . Chi  gode  1’  amore  degl’  Uomini  , 
ed  abbonda  di  configli  , fi  fa  conofcer 
meritevole  di  gran  lède , e ricco  di  eccel- 
lenti virtù . Defidera  parimente  l’Uomo 
1’  onore  , come  offerta  Arinotele  nel 
primo  dell’Etica , eli  è accennato  di  fopra 
nel  Capitolo  II.  a fine  diefferfiimatoone- 
Ho  ; Ma  lo  defidera  da  gl’. Uomini  pru- 
denti , perche  l’amore  diquefii,  che  non 
fi  acquifla  , che  con  la  virtù  , ferve  per 
inappuntabile  tefiimonianza  di  merito  . 
Quefle  fono  le  più  vere  ,e  giufie  cagioni, 
per  cui  defideriamo  efferamati  . Ingiufie 
diconfi  quelle  , che  Arinotele  deferive 
nel  8.  dell’  Etica  , timore,  e cupidigia  , 
che  parimente  c’inducono  ben  fpeffo  ad 


amar  altri  . Allora  amiamo  alcuno  per 
timore  , quando  egli , refofi  formidabile, 
ci  muove  a dubitare  , chepolfi  nuocerci; 
ò divenuto  auttorevole , ci  dà  motivo  , 
di  fperare  , che  col  fuo  patrocinio  fia  per 
liberarci  da’ mali,  che  ponno  fovraflarci . 
Ci  moviamo  ad  amar’  i ricchi  gcnerofi  , 
per  cupidigia  di  eflèrne  ricompenfati  . 
Delle  altre  cagioni , che  ponno  indurci  a 
defiderar  1’  onore  , che  contiene  in  le  1’ 
amore  parlerai!!  opportunamente  ap- 
prelfo. 

Fallando  intanto  , ad  efaminare  la  x 
queflione  propofia  per  parte  principale 
di  quefio  Capitolo  ; fe  fi  confiderà  la  de- 
finizione dell’ambizione  allègnata da  Ari- 
notele , dal  quale  fu  detta  nimia  bornris  ap- 
petitili : fo  fi  riguarda  l’onore  , come  colà 
eccellente,  perfètta  , e per  fe  fleffa  defi- 
dcrabile  ; e fe  è vero  , che  le  cofe  eccel- 
lenti , c perfètte  non  fi  pollino  defiderar 
tanto  , che  l’ eccelfivo  defiderio  diventi 
vizio , mentre  vediamo  , optimot  morta- 
li um  alti  fama  capere , pare , ne  fiegua , che 
l’ambizione  , non  lolo  non  meriti  bia fi- 
mo , ma  che  debba  effer  confiderata , co- 
me cola  lodevole  ; fendo  ma  (fi  ma  incon- 
traffabile,  che  allora  l’Uomo  fi  rende  più 
degno  di  lode  , quando,  come  fi  è detto, 
afpira  a colè  più  eccellenti , e più  perfèt- 
te, tra  le  quali  confiderai!  principalmen- 
te 1’  onore  , che  maximum  bonum  exter  no- 
rum  , & Civili i vita  finii  efl.  Si  aggiunge, 
che  l’ambizione  , giuffa  la  definizione  d’ 
Ariflotele,non  confifle  nell’azzione  , ma 
nell’appetito  ; ed  il  defiderio  di  colà  buo- 
na non  può  dirli  viziofo,  quando  non  ab- 
bia mira  all’altrui  danno  . Se  poi , venen- 
doli all’ azzione,  fi  ufaffero  mezi  illeciti  , 
non  dovrebbe  già  procederli  con  la  malli- 
ma  infognata  dal  Boccalino  fopra  Taci- 
to (a)  che  lafciò  fcritto  , che  , quando  fi 
defidera  un  grado  proporzionato  al  pro- 
prio merito  , ancorché  l’ Uomo , per  ot- 
tenerlo ufi  mezi  illeciti,  ed  anche  danna- 
bili , deve  eflèr  fculàto  , perche  , fondo 
modo  da  defiderio  di  gloria  , fa  conofcer 
d’ aver  animo  grande  ; mà  dovrebbono 
condannarli  que’  mezi  , non  già  il  defide- 
rio , che , quando  hà  per  oggetto  una  co- 
fa  buona,  non  deve  dirli  viziofo.  Nè  pa- 
re , che  ogni  ambizione  meriti  titolo  di 

vizio. 


(l)  W.I./J7., aprine. 
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vizio  , come  uno  degl’  eftremi  della  ma- 
gnanimità , virtù  morale  , che  come  ap- 
prodo vedremo  , c’infegna  il  modo  di  go- 
vernarci ragionevolmente  intorno  a gl’ 
onori  grandi , ed  alla  corri foondentc  ver- 

E;  mentre  i di  lei  eftremi  fono  la 
>ia , elapufillanimità;  lafuperbia, 
come  dice  S.  Bernardo  , è appetito  difor- 
dinato  di  onore,  che  rende  il  fuperbo  in- 
degno di  ciò  , che  a fe  ftelTo  più  che  ad 
ogni  altro  ftima  effer  dovuto  , che  Tuoi 
cadere  negl’  animi  gagliardi  , e d’  inge- 
gno iftabile;  la  pufillanimità  rende  impo- 
tenti gl’  animi  a foftenere  la  felicità,  e 1* 
infelicità  , l’onore  , e la  vergogna  . 

} L’ambiziofo  ftima  meritevoli  anche  gl’ 
altri  che  lo  fono.  Nè  pare  doverli  dire,  eh’ 
egli  fi  renda  indegno  d’onore,  perche  ne 
defideripiùdi  quello,  fogli  conviene;  poi- 
ché ogn’un  può  lecitamente  procurar  di 
avanzare  la  propria  condizione  , mentre 
non  ufi  mezi  illeciti . E però  il  Pigna  nel 
fuo  Principe  dice,  che  l’ambizione  trà  gl’ 
affètti  è il  più  tolerabìle  , e lo  ripone  trà 
più  proflimi  alla  virtù . 

4 Mà  , fondo  1’  ambizione  , come  oflèr- 
va  S.  Tomafo  ( 4 ) dignitatii  appetita] 
immodcratut  fattone  bottoni  ; e fucceidendo, 
come  Iafciò  foritto  Ariftotile  ( b ) che  , 
per  cagione  di  tale  eccello  , pleraque  Co- 
rani , qwe  bominct  injuflè  faciunt , per  am- 
bi tionem  , tì  avarìtiam  committ untar  ; per- 
che quelli  ,che  afpirano  à fupremi  onori , 
ritengono  fompre  in  mente  quella  maf- 
fima  di  Tacito;  Imperiarti  cupientibui  nibil 
medium  inter  fumma  , tì  pracipitia  ; E pe- 
rò S. Bernardo  chiama  l'ambizione  mal 
fottile  ; veleno  fogreto  ; pelle  occulta  ; 
artefice  d’  inganno  ; madre  d’  invidia  , 
e d’ ipocrifia  ; origine  de’vizj  ; tignuola 
della  fàntità  ; acciecarrice  de’  cuori  . 
Deve  conchiuderfi  , che  tale  appetito  fia 
degno  più  di  biafmo  che  di  lode  ; poiché, 
come  oflèrva  il  Roccabella  nel  fuo  Prin- 
cipe Deliberante  , è un  Vento  , che 
ftimola  a foprafiàre  il  Compagno  ; onde 
con  ragione  dice  Ariftotele  ( c ) che  gl’ 
ambiziofi  fono  invidi  , e quelli  , Aggiun- 
ge Ugone  ( d ) odiano  1’  altrui  felicità  ; 
Il  perche  il  Saggio  ( e ) lafoiò  foritto  ; ne 
comedai  cum  bomine  infido  , tì  ne  de  fiderei 
cibo]  ejui  ; quoniam  in  ftmilitudine  arioli  , 
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tì  confo  cleri  t , afiimat  , quod  ignorai  : Co- 
mede  , tì  bibe  , dicci  tibi  , tì  metti  efou 
non  efl  tccum  . L’ambizione  infètta  la  can- 
didezza di  quell’onore,  che  ogn’  uno  deve 
confèrvare  nella  fua  purità  ; ripeteremo 
per  tanto  con  Seneca  , (/)  ebe  tumida  rei 
e fi  , vana  , veutofa  , nuli  am  babet  termi, 
num  : tam  follici!  a t fi  , ne  quem  ante  foni, 
deat  , quàm  ne  fe  pofi  alium  , Uberai  invi- 
dia ; Non  avendo  occhi  per  fe  fteffa  , 

f>refenta  all’ambiziofb  tutte  le  colè,  qua- 
i egli  fe  le  propone  , lènza  aver  riguar- 
do a proporzione  , nè  a mifura  . Trà  le 
queftioni  difficili  propofte  dall’  Angelo  al 
Profeta  ElHra  , una  fu  quella  di  pelar  il 
fuoco , l’altra  di  mifurar  il  vento  , e 1’ 
altra  di  contar  le  vene  dell’  abiffo  . Et 
dixit  ad  me  , vade  pondera  mibi  igni!  pen- 
diti , aut  menfura  mibi  fiatum  venti  ; e 
poco  dopo  ; quanta  venee  funi  in  principio 
abyjfi  , per  ricordarci , eflèr  1’  ambizione 
un  fuoco  , che  divora  ; onde  non  fi  può 
pelare  ; Un  vento  , che  non  fi  può  mi- 
furare ; Un  abiflb  di  cui  è imponibile 
numerar  le  vene  . Si  è trovato  il  mezo 
della  Terra  ; Si  è tentatodi  trovar  il  fon- 
do dell’  abiflb  ; è Hata  mifurata  l’altezza 
de’ monti  Rifei  ; è fiata  feoperta  1’  efl  re- 
miti delle  Caverne  del  Caucafo  , e la 
forgente  del  Nilo  . Mà  , nel  Cuore  dell’ 
Uomo  , quando  vi  regna  1’  ambizione  , 
non  fi  trovano  confini  ; E’ un  male,  che 
non  fi  arriva  à conofcere  , finche  non 
è divenuto  irrimediabile  ; come  l’ Idro- 
pica. 

Se  fi  può  dire  , che  l’ambizione  abbia  < 
prodotto  qualche  buon’effètto , deve  attri- 
buire al  cafo;  mentre  il  di  lei  nome  prefo' 
dall’  Ebraico  Gbaon  , che  altro  non  ligni- 
fica , che  orgoglio  , ed  arroganza , non  hà 
per  oggetto  il  vero  onore  , e la  vera  lo- 
de , che  nafee  dalla  virtù  , mà  hà  per 
feopo  il  vano  llrepito  del  volgo  ; e fa  , 
che , quando  l’ambiziofo  è giunto  alla  fu- 
blimità  del  vizio  , dia  bando  alla  difere- 
zione  , moderatrice  della  virtù  ; ordina- 
trice degl’ affètti  ; maeftra  de’  coflumi  . 
Ambitio  ( faggiamente  diffoSaluflio  ) mul- 
to! mortale!  falfoi  fieri  coegit  ; ficchè  non 
conofehino  altra  religione  , che  quella  , 
che  fi  accomoda  alla  loro  fote,a  fimilitu- 
dine  di  quel  Kam  de’ Tartari , riferito  da 

Giu- 
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46 

Giulio  Lipfio  , che  , afpirando  alla  Co- 
rona di  Polonia , fende  a quegl'  Elettori  : 
Quod  autem  ad  rthgìonem  attinti  , de  qua 
dìjputari  audio  , vefter  Pontifex  , meui 
Pontifex  ; vefter  Luther  ut  , me  ut  Lutberut 
efio  : 1’  ambiziofo  in  fomma  ( ben  dille 
Cipriano  ) emit  fordibus  amidum  clariorem 
purpurà  . E Filone  ( a ) ne  rende  la  ra- 
gione , dicendo  , infuna  opinione  infatui  , 
non  tam  Virum  , aut  Heroem  , quam  Ce- 
nium  quondam  fe  exiftimat  , ut  Pindarui 
inquit  , tranfeendem  naturar  bumanec  ter- 
mino! . Efi  autem  , nec  animi  fati 1 compoi , 
nec  corporit  foto  babitu  gefiuque  morbumpra- 
feferem  . Incedi t fummis  pedum  digiti!  ; 
Cervicem  in  Equi  morem  ingem  , attollenf- 
que  fe  fupra  naturee  modulum  : Nec  aliter 
quàm  oblique  intuetur  , auditque , quafi  non 
audieni  ; famuli 1 prò  jumentis  utitur  ; inge- 
nui! vero  prò  mancipiii  ; Cognati!  item  prò 
alieni!  ; Amici!  prò  adulatoribui  ; Civibui 
prò  exterii . Arbitratur  enhn  fe  omnium  di- 
ti ffimum  , nobilifjimum , puleberrimum  , for- 
tiffmum  , prudentifftmum , temperatijfmum  , 
jufiijjimum  , folcrtìffmum  , Alio!  vero  babet 
prò  pauperibui  , obfcurit  , contempli!  , im- 
prudentibw  , injuftii , infipientibui  , piacu- 
laribu!  , nibilique  bomuncìonibui  . 
t U onore  allora  deve  dirli  colà  eccel- 
lente , quando  è veramente  premio  della 
virtù  ; fe  procede  da  fuco  di  vanità  , e 
da  ftima  imaginaria  di  le  ftelfo  , ce  (fa 
d’elfer  tale  ; Plutarco , lodando  Trajano , 
ce  lo  ricorda  in  quelli  termini  . Modefiiam 
tuam  noveram  non  appetire  Principatum  , 
quem  tamen  femper  morum  elegantià  mereri 
fiuduifti,  quo  quidem  tanto  dignior  judicarii  , 
quanto  à Crimine  ambitionii  videris  effe  remo- 
lino Tua  itaque  virtuti  fi  tamen  redi  geffe- 
rii , quem  probe  meruiffi  : Alioqui  ,9  te  pe- 
riculi! , 9 me  detrabentium  linguii  Jubjedum 
bri  non  dubito  : Cum  9 ignaviam  Imperato- 
rum  Roma  non  ferat  , 9 fermo  publicui  , 
delibi  a Difcipulorum  refunderefoleatin  Pr a- 
ceptorei ,fic  Seneca  Neronii  fui  culpa  detra- 
bentium linguii  carpitur  ; Adolefcentum  fuo- 
rum  temerità!  in  Quintilianum  refundìtur  , 
& Socrate!  in  pupìllum  fuum  clementior  , 
fuiffe  culpatur  . Tu  verò  , quid  tir  redif- 
fimè  gerei  ,fi  non  recefferii  à te  ipfo  . Si  pri- 
mum  te  compofuerii  ; fi  omnia  difpofuerii  ad 
virtutem,  rode  tibi  procedcnt  univerfa.  Po- 


liti! r conflitutionii  , morumque  virei  , tibi 
defcripfi  , cui  fi  obtemperai  , Plutarcbum  vi - 
vendi  babet  Audorem  . Alioqui  prafentem 
Epiflolam  tefiem  invoco  , quod  m perniciem 
Imperi i non  pergii , Audore  Plutarco. 

Varj  fono  i gradi  degl'onori , come  ap-  7 
redo  vedradi , alcuni  ordinar; , altri  lu- 
iimi . Il  delidcrio  de’ primi  può  eder  lo- 
devole in  un  Uomo  ; l'alpirar  agl’ultimi 
può  degenerar  in  pazzia  : Se  dunque  il 
defiderio  dell’  onore  regolarmente  deve 
dirli  lodevole  , l’ immoderatezza  di  tal 
defiderio  può  fàrlo  diventar  biafmevolc  . 
Chi  và  mendicando  quelle  Iodi , che  non 
fono  figlie  della  virtù  , altro  acquiflo  non 
là  , che  di  vano , e d’ ambiziofo  , come 
luccedè  ad  alcuni  Imperatori  Romani  , 
che  , anche  viventi , vollero , gli  fodero 
dedicati  Templi  ; ed  obliarono  i popoli 
ad  adorarli , come  Numi . Augufto  ben- 
ché da  vari  Scrittori  rapprefentato  per 
modello  della  moderazione  , per  teftimo- 
nio  di  Tacito  ( b ) Se  Templi!  , ir  effigie 
Numinum  per  Flamine!  , & Sacerdote!  , 
coli  voluit  . Ma  più  chiaramente  ne’  fe- 
guenti  verfi  . T tmplum , ut  in  Colonia  Tar. 
raconenfi  fìruerctur  Augufto,  petentibui  Hi. 
fpanii  permiffum  , datumque  in  omnei  Pro- 
vincia! exemplum  . E Servio  a quello  dell’ 
Ecloga  1.  Namque  erit  ilio  nubi  femper 
Deui  . Ebbe  a dire  : Semper  , idefi  pod 
mortem , 6f  dum  vivit  , ahi  Imperatore!  poff 
mortem  , in  numerum  referuntur  Deorum  , 
Augufiui  Tempia  vivai  cmeruit  . Nè  furo- 
no foli  que’ popoli  gl’ adulatori  della  vani- 
tà di  Augufto  : Gl’Ubj  nella  Germania, 

I Lioncfi  , e Narbonefi  nella  Francia  , 
foguitarono  il  loro  efempio,  giulla  il  mo- 
do preferitto  da  quell’ambiziofo  Principe; 
che  , fe  crediamo  a Svetonio  nella  di  lui 
Vita  (f)  Tempia  , quamvii  fernet  , etiam 
Proconfulibui  decorni  jolere  , in  nulla  tamen 
Provincia  , nifi  communi  fuo  , Romaque  no- 
mine recepii  ; nam  in  Urbe  quidem  pertina- 
ciffimi  abfiinuit  ; ma  verfo  il  fine  del  fuo 
Principato  volle  , che  anche  la  fuperba 
Roma  awilide  sè  ftedà  nell’cfaltar  la  di 
lui  fuperbia  , onde  Prudenzio  ( d ) ebbe 
a dire  : 

Flamine  , (S  Arii 

Augufium  coluit  , Vitulo  placavi t , & 

Agno  . 

Tefian- 
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Te  flauti#  tituli  , predirne  Con  fui:  a Se- 
na: ut  , 

Cajareum  Jov'u  ad  fpeciem  flatuentia 
T empiimi . 

Da  tale  abufò  procedette  1’  altro  , di 
adorar  que’  Monarchi  , e tri  loro  anche 
i piò  federati , e chiamarli  Dei . Di  Ca- 
ligola leggefi  in  Seneca  (a)  che  nec  jam 
pronti  erat  tumula:  , in  quo  Ctefari  DEO 
«offro  fiebat  quotidianum  Sacrum  . Di  Ne- 
rone in  Lucano  ( b ) 

Sed  mibi  jam  Numen  , nec  fi  te  peco- 
re Vate: 

Accipiam  , Cyrrbea:  velim  fecreta  mo- 
ventem 

Sollicitare  Deum. 

Di  Domiziano  , non  men  empio  , ri- 
ferifee  Svetonio  nella  di  lui  vita  , (<)che 
pari  arroganza  cum  procuratorum  fuorum 
nomine  formalem  diflaret  Epiflolam , fic  ca- 
pir : Detti  , & Dominu:  vefler  fu  fieri  ju 
bet  : Anzi  di  più  comandò  poi , che  niu- 
no  ardifse  chiamarlo  in  voce  , ò in  fcrit- 
to  con  altro  nome  , che  con  quello  di 
Giove  , e Dio  . Onde  di  lui  potea  dirli 
con  Orazio: 

Fai  fu!  bonor  juvat  , (f  menda x infamia 
terree , 

Quern  nifi  mendofum  , ft  mendacem . 

Vanità , che  da  quello  fi  vede  in  Mar- 
ziale , Svetonio  , Silio  Italico  , Valerio 
Fiacco  , Giovenale  , ed  altri  Scrittori  di 
que’ tempi  , con  gran  facilità  pafsò  ne’ 
fucceflòri  Imperatori , non  fòlo  Gentili, 
ma  anche  Criftiani  . Trovafi  un'  Editto 
di  Tcodofto  , c Valcntiano  concepito  in 
quelli  termini  . l.udii  quoque  fimulacra 
propofita  tantum  in  animi i concurrentum  , 
mcntifque  fecretil , noflrum  Numen , & lau- 
de! vigere  demonflrent  . Onde  Corippo  Af- 
focano in  Giuilino  minore  ( d ) ebbe  a 
dire  : 

Tcrrarum  Dominiti  Cbriflut  dedit  omnia 


lite  eli  omnipotem  , bit  Omnipotentn 
imago . 

Con  quelli  léntimenti  dovette  praticar- 
li negl’  ultimi  Secoli  ; mentre  non  è da 
credere  , che  oltre  i molti  monumenti  , 
che  leggonfi  in  varj  luoghi  in  lode  di  Car- 
lo V.  e d’altri  Imperatori  , con  malfima 
diverta  fòlle  incifo  sù  1’  Architrave  della 


Porta  della  Chiefa  di  SantaMaria  nuova 
di  Ferrara . 

Divo  Hercule  AEflenfi  Duce  11.  Procurante 
Sacra  Hieronymi  Religio  Hoc  Venerabile 
Glorio fi  Nicolai  Templum  colere , 

A:  que  ampliare  carpit  Marco  Pafqnaletto 

Priefide  Ultro  Concedente 

MCCCCLXXV.  i.  Maii. 

Vi  è flato  , chi  hà  pretelò  mutar  quel  iz 
DIVO  in  DNO  ; ma  li  conofce  eviden- 
temente , quell’  N eflèr  flato  formato 
dalle  lettere  I,&  V,e  quella  verità  vien 
confermata  da  due  altre  Inferi zzioni  , 1' 
una  nel  Campanile  del  Duomo  di  quella  ; 
Città  , dove  li  legge 

DIVO  HERCVLE  DVCE  SECVN. 

IMPERANTE. 

l’altra  sù  l’angolo  dell'antica  cala  de’No- 
velli  a Sant’  Apollinare  della  medefima 
Città  , del  feguentc  tenore. 

Divo  HErcule  Duce  Secondo 
Imperante  MCCCCC. 

E mentre  io  mi  trovo  in  flato  di  fpe-  13 
dirmi  dal  prelènte  libro  , fi  vet||  nel 
Frontilpizio  del  Catafalco  in  morte  del- 
1’  Imperator  Leopoldo 

Eeopoldui  , 

Diluì  Romanorum  Imperator 
Ext  influì  ! 

Non  extinflo  Bello 
An  , quod 

In  magni i , tì  voìuiffe  fat  efl? 

An 

Augufli  baredii  matura  fortitudini 
Non  daudenda 
Virtutil  Paleftra  ? 

Mà  ne’ tempi  più  remoti  la  viltà  de-  -4 
gl’  adulatori  non  ebbe  ripugnanza  di  gon- 
fiar l’ ambizione  de’  Principi  contempo- 
ranei co’  Flamini  , Templi  , Statue  , 
Imagini  , e Sagrifizj  ; come  praticavano 
co’  loro  falfl  Dei  ; e partirono  a chiamar 
Oracoli  i loro  Referitti  jambiziofò  abufò, 
che  non  futampocodifcaroaGiuftiniano, 
leggendoli  nell’Iflituta  Civil cfejffludpro. 
prium  efl  adoprionii  illiui  , qua  per  facrum 
Oraculum  fit  : Oltre  varj  altri  elémpj  di 
fimil  natura  . Onde  con  ragione  Plutar- 
co ne!  fuo  libro  contro  Epicuro  elclama; 

! quod  fiuuli  Corpora  Cibo  deftituta  pra  fame 
| cogun- 


1 
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toguntur  , contea  naturata  , ex  fe  ipfii  ali- 
menta potere , ita  ambii  io  hoc  mali  in  ani- 
mi:r ingenerai  , ut  iaudttm  avidi  , quando 
ab  aliti  h<e  non  inferuntur  , ipfi  fe  fe  lau- 
dent  . E perche  abyffu!  abyfjum  iniocat  ; 
ne  feguc  , come  lo  fteffò  Plutarco  (òg- 
giunge  ne’  Precetti  politici  ; quod  ambitio , 
quamquam  fi t cupiditate  quafiui  nitidior  , 
non  pauciorei  tamen  in  RepuìAica  gignit  pe- 
fiei  ; magii  enim  ei  efi  audacia  , quippe 
non  ignavi i , aut  abjeltii  , fed  acribus  ma- 
ximi , et  pracipitibui  animi i inharet  , eof- 
que  plerumque  popularii  impetui  evebem  !au- 
dibui  , atquc  indiani  efferoi  reddit  , & in- 
trattabile i . 

1 5 Pure  , perche  l’ambizione  non  fuol  re- 
gnare, che  negl’ animi  (piritofi , e vivaci, 
che  producono  lovente'  azzioni  virtuose  , 
fuol’  effer  chiamata  nobil  vizio  ; raflò- 
migliata  però  al  Camaleonte  , qui  , quo- 
niam  aura  pafeitur  , femper  bianti  efi  ore  ; 
Ma  con  quella  differenza  , che  il  Cama- 
leonte , con  lafeiar  di  vivere,  lafeia  an- 
cora tal’  alimento  ; 1’  ambiziolo  , poft 
mortem  ( come  oflèrva  il  Boccadoro  ) om- 
ni  conato  in  ipfo  Cadavere  contendit  natte 
Tarn  fuam  prudere  , fiatimi  infignei  erigi 
{ibi  demandant . 

16  Gl’ Uomini  virtuofi  dunque  non  devo- 
no afpirar  ad  onori  eccedenti  il  loro  me- 
rito , fe  non  vogliono  effèr  condannati 

rr  ambiziofi  . Non  devono  già  (prezzar- 
, per  non  efser  (limati  pulillanimi  di 
gran  lunga  piò  biafmevolide’primi;  men- 
tre dignum  videtur  ( pr  fentenza  di  Caf- 
liodoro  ) ut  , qui  efi  Jcientia  praditut , red- 
datur  bonore  reverendo i . Mi  non  devono 
tampoco  far  pompa  di  non  curanza  a fi- 
militudinc  di  quelli , che  bonorei  fugiunt , 
ut  poffint  pneejje  ; [ape  enim  gloria  , ut  ac- 
quiratur  , contemnitur  . Nè  fi  deve  biaf- 
nur  tal  vizio  in  perfona  d’  altri , pr  po- 
ter afsorbir  per  sè  ftelso  tutti  gl’ onori  , 
che  fi  prefentano  alla  propria  cupidigia  ; 
come  di  Seneca  oltre  quello  di  lui  ferivo- 
no  Dione  ed  altri  feguitati  dall’  erudita 
pnna  di  Francefeo  Dini  nel  fuo  Libro 
dell’Origine,  Famiglia , Patria,  e Azzio- 
ni di  Cajo  Mecenate  ebbe  a dir  Xifili- 
no  (a)  Seneca  rem  f attui  efi  multorum  fee- 
lerum  ; fed  prarfertim  , quod  cum  Agrippi, 
na  rem  bàberet  ; nec  enim  in  bac  re  fo- 
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lùm  , fed  in  plerifquc  alili  cantra  facrre 
vìfui  efi  , quàm  pbilofopbabatur  ; cum  enim 
Tyrannidem  improbaret , Tyranni  Praceptor 
erat  . Cumque  injultaret  iis  , qui  cum  Prin- 
cipibui  verfarentur  , ipfe  a Palario  non  di. 
jeedebat  . A fieni  alerei  detefiabatur  , cum 
ipfe  Regina i coler et  , & libertà  . Repra- 
bendebat  divitei  , cujui  facultatei  erant 
termilliet  fexterlium  ; quique  luxum  aliorum 
damnabat  , quingentoi  Tripodai  babuit  de 
Ugno  Cedrino  , pedibui  eburnei i ,fimìlei  , & 
parei  inter  fe  , in  quibm  canabat  . Ex  qui- 
bui  omnibui  e a , qua  funi  iii  confentanea  , 
quaque  fibi  libidinoiè  feci t , facile  inteHigi 
poffunt  . Nuptiai  cum  nobilijfima  , atquc  il- 
lufirìffima  farmina  contraxit  . Deleiìabatur 
exoletii  , idque  Neronem  facere  docuerat . 

Altri  Scrittori  prò , non  men  gravi  de’ 
Critici  di  Seneca  , riferiti  dal  P.Caufino 
nella  fua  Corte  Santa,  e tanti  altri  ci  pre- 
fentano un  roverfeio  di  Medaglia  molto 
vantaggiofo  pr  quel  Filofofo  . Come  è 
pffibile  , dice  il  Signor  di  Montagne  , 
che  Dione  , dopo  aver  chiamato  Seneca 
fapicntiflitno  , e nemico  mortale  de’vizj 
di  Nerone  , abbia  fatto  di  lui  si  defor- 
me Ritratto  , chiamandolo' avaro  , ufu- 
raro  , ambiziolo  , vile  , voluttuoso  , e 
fallò  Filolòfo  ; come  è pffibile , ripiglian 
gl’ altri  , che  quegli  , che  , al  dir  di  Ta- 
cito , d’altro  cibo  non  fi  pfeeva  , che 
di  frutti , pane , ed  acqua , che  non  man- 
giava che  in  compagnia  di  fua  Moglie  , 
e due  , ò tre  de’fuoi  Amici  , avelie  cin- 
quecento letti  di  Cedro  , e d’A vorio,  pr 
valerfenc  ne’frftini , che  faceva  . Pofse- 
deva  egli  beni  di  fortuna  afsai  riguarde- 
voli  , egli  è vero  , ma  non  erano  prezzo 
d’ingiuftizia,  nè  dì  (àngue  ; ftipendj  ben- 
sì , e doni  ricevuti  dallTmpratore  : Co- 
munque efser  fi  voglia,  diciamo  ancora  , 
che  fòfsero  di  valore  afsai  grande;  ciò  non 
era  contrario  a’ di  lui  infegnamenti  ; non 
lià  egli  mai  detto  , le  ricchezze  efser  ri- 
pugnanti alla  filofofia  ; hà  infognato  ben- 
sì , e faceva  conofeer  nelle  opre  , che  le 
ricchezze  fervi  fiero  a lui  : non  era  egli  lo- 
ro fchiavo  . Nerone  gli  comandava , che 
vivelse  con  qualche  fplendore,  e non  lèn- 
za ragione  Io  voleva  , fendo  Seneca  Pri- 
mo Miniftro di  Stato  ; Ma  che?  Egli  era 
una  ftatua  in  abito  da  funzione  . Non  fi 
trova. 
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: trova  , che  avertè  alcri  figli  che  i ftioi  li- 
- bri  , nè  che  fi  prenderti  mai  pena  di  ar- 
. ricchire  i fuoi  congiunti  , nè  d’ingrandir 
la  Tua  Cala  con  le  Cariche  , ed  i Telò- 
ri  del  l’Imperio.  Egli  non  aveva,  che  un 
picciolo  treno  , faceva  men  pompa  che 
fòrte  poflibile  , e quando  gli  riufeiva,  di 
trovarli  in  libertà  , lontano  dalla  Corte, 
vivea  in  una  fimplidti  degna  di  meravi- 
■ glia  . Anzi  pregò  iftantcraente  Nerone , 
a volerlo  liberare  dall’  inutil  pelò  delle 
fue  ricchezze  , ed  a dar  incombenza  a1 
Teforieri  , di  riceverne  le  entrate  ; ma 
gli  fii  negato  , con  dirgli  , trovarli  in 
Roma  quantità  di  perfone  defeendenti 
da’  fchiavi  fitti  liberi  , che  poffedevano 
ricchezze  di  gran  lunga  maggiori  delle 
fue  ; s’egli  ufiva  finezze  ad  Agrippina  , 
ed  alle  Regine  , faceva  ciò  , ch’era  pro- 
prio di  un’  Uomo  di  Corte  , che  co’  Pa- 
droni deve  praticar  con  civiltà  , afftbili- 
tà  , e deftrezza , che  non  ripugnano  alla 
Filofofia.Sefposò  una  Gentildonna  nobi- 
liflima  , fece  cofa  degna  di  lode  . Degno 
di  biafmo  farebbe  flato , fè  avertè  fpofi- 
ta  una  Donna  vile  , e non  eguale  di  un 
Minirtro  Supremo  del  primo  Monarca 
del  Mondo  . Mi  perfuado  per  cofi  cer- 
ta , che , fé  Seneca  avertè  fèntiro  dire  , 
t ch’egli  amoreggiaflè  con  Agrippina,  fi  fa- 
rebbe sbrigato  de’  fuoi  calunniatori  con 
un  mtntirit  . Agrippina  voleva  altri  di- 
vertimenti , che  quelli  di  un’  Uomo  fpi- 
rante , per  fiziar  la  fua  libidine  ; gli  man- 
cavan  forfè  giovinotti , che  potertèro  fè- 
. condar  il  di  lei  genio? 

18  Autenticano  tali  rifporte  varj  Scritto- 
ri , che  hanno  voluto  , che  Seneca  fia 
morto  Ciadiano  . Flavio  Dexter  Stori- 
co antichirtimo  , Scrittore  di  una  piccola 
Cronica;  dopo  la  venuta  del  Salvatore  , 
fino  al  quarto  Secolo , dice,  con  franchez- 
za , quando  parla  dell’Anno  <4.  di  nortra 
felute,  che  Seneca  , non  (blamente  ebbe 
fentimcnti  buonirtimi  del  Crirtianelimo; 
ma  che  morì  Crirtiano  , benché  non  di- 
chiarato . San  Girolamo,  nel  libro  degl’ 
Auttori  Ecclefiartici , l’annovera  trà  quel- 
li , che  hanno  conofciuto  , c confettato  il 
Salvatore.  Tertulliano  parimente  l’anno- 
vera trà  Crirtiani,  benché  non  apertamen- 
te. S.Agoflino nellibroéVr CiwMfr  Dei, 
allega  partiggi  bellirtimi  di  un  libro  ferir- 
lo da  Seneca  contro  la  fuperrtizione  de’ 
Gentili , dove  fi  conofcere  la  filfità della 
-■  Aitato  Tomo  U. 
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religione  de' Romani,  ancorché  nonper- 
fuada,  che  li  cangi  in  un’irtante,  perdu- 
bio  di  non  metter  foffopra  lodato:  libro, 
che  poi  fu  dato  alle  fiamme  da’ nemici 
della  nodra  Religione  . Si  riflette,  che  il 
buon  Filofofò  ha  fitto  molte  invettive 
contro  il  Giudaifmo  , ma  non  fi  trova  , 
che  abbia  mai  detto  male  del  Cridianef- 
mo  . Il  di  lui  fratello,  fèndo  Proconfblo 
dcITAcaja,  non  volle  pronunciar  fènten- 
za  contro  S.  Paolo  , precettato , per  eflèr 
Crirtiano  , ancorché  ne  veniflè  preflato 
dagl’Ebrei  . Confiderà  di  piò  ilCaufino, 
cbcSeneca,  due  Anni  avantila  fua  mor- 
te, lòtto  precedo  d’indifpofizione,  datoli 
ad  una  vita  afidi  ritirata,  non  fu  più  ve- 
duto frequentar  i Templi  de’Gentili , e 
non  volle  darli  la  morte , ma  la  ricevette , 
quando  l’ordinò  Nerone , perche  di  quel 
tempo  avea  abbracciata  la  legge  Euan- 
gelica,  che  proibifee  l’ucriderfi  dasèrtef 
fo',  e che  finalmente  comandò  , che  i di 
lui  funerali  non  fòfsero  accompagnati  da 
vane  pompe . 

E le  ben  Tacito  dice,  che,  fèndofi  fit- 
to portar  al  bagno,  perche  fortri  va  dolori 
grandi  , non  potendo  morire  , nè  per  la 
forza  del  veleno,  nè  per  efser  tagliate  le 
vene,  prendendo  dell’acqua  calda,  ne in- 
afKò  i fuoi  fèrvitori  , che  gl’aflirtevano  , 
dicendo,  che  offriva  quel  liquore  a Giove 
Liberatore , tal’  atto  non  dirtrugge  le  ad- 
dotte ragioni , mentre  Tacito  non  potea 
fipere,  qual  fòfsc  il  fèntimento  di  Sene- 
ca , che  mai  aveva  fitto  profeflion  publi- 
ca  del  Criftianefmo  ; anzi  avea  procura- 
to , che  ciò  non  arrivai»  all’orecchie  di 
Nerone , e degl’altri  Gentili  ; nè  dobbiamo 
meravigliarci  , fè  egli  non  fi  trovò  com- 
pralo nella  perfecuzione  de’crirtiani , men- 
tre fi  sà , che  non  filo  lui , ma  molti  crirtia- 
ni ancora , che  fi  trovavano  «corte,  dit 
fìmulando  la  propria  religione  , non  era- 
no obligati  in  cofcienza  a manifertarfi 
publicamente  , ed  andare  al  martirio  ; è 
pur  da  rifletterli , che  quello  Scrittore  rac- 
conta anche  molte  cole,  giuda  le  fue  idee 
lènza  fondamento  , e particolarmente  in 
propoli to  del  Giudaifmo , e del  Crirtianef 
mo;ficchè,  quando  anche  Seneca  al  pun- 
to della  morte  avelie  invocato  il  nome 
di  Giesù  Redentore,  ò Liberatore,  a cui 
i fedeli  folevano  prefèntare  tale  afper- 
fione  d’ acqua  , Tacito  non  avrebbe  la- 
f ciato  di  dire  , al  fuo  fblito  , Giove  ; 
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non  fapendo  egli  tal  fegreto  , come  con 
franchezza  li  avanzò  a dire  , che  i Giu- 
dei riconolcevano  la  loro  orìgine  dalla 
Montagna  d’ Ida  , dalla  quale  avellerò 
prelò  il  nome  ; che  adoravano  la  Te- 
lia di  un’ Alino  , cheji  Criftiani  avea- 
no  confidato  d’  eflcr  Incendiarli  , ed 
aver  attaccato  il  fuooo  alla  Città  di  Ro- 
ma lòtto  f Imperio  di  Nerone  . Ma  , 
lalciando  da  parte  quella  calunnia  , co- 
gnita , non  meno  a Tacito,  che  ad  ogni 
altro  Scrittore  , chi  non  sa  , che  S.  Pao- 
lo , fcrivendo  a’  Filippenfi  da  Roma  , 
gli  dice  , d'  aver  molti  Criftiani  nella 
Corte  di  Nerone  , che  Lino , fuccedo 
re  di  San  Pietro  , vi  annovera  Seneca  ? 
io  Le  luftrazioni  de’  Gentili  erano  fpecie 
di  làgrifizj  , con  cui  pretendevano  puri- 
ficar le  Cale  , le  Citta  , i Campi  , ò le 
Perdine  contaminate  per  qualche  delit- 
to , per  l’infezzione  dìe’ cadaveri,  ò per 
altra  impurità  ; oltre  i fuochi , ed  i pro- 
-fumi,  faeeanli  anche  offerte  di  Vittime  . 
Alcune  luftrazioni  eran  dette  publiche  , 
altre  particolari  . Le  prime  eran  di  un 
luogo  publico  , come  di  un  Tempio  , ò 
di  una  Città  ; le  altre  faeeanli  per  una 
Cala  , per  un  Uomo  , per  una  Arma- 
ta , per  un  Gregge  . Ve  n’eran  di  quel- 
le , che  eran  chiamate  necclfarie,  da  cui 
non  era  lecito  difpenfarfi  ; come  era  quel- 
la delle  Calè  in  tempo  di  pelle  , ò dopo 
la  morte  di  alcuno  ; altre  eran  volonta- 
rie . Le  luftrazioni  publiche  li  celebra- 
vano di  cinque  in  cinque  Anni  . Si  con- 
duceva la  Vittima  tre  volte  attorno  al 
Tempio  , alla  Città  , ò altro  luogo  , e 
vi  li  brucciava  quantità  di  eccellenti  pro- 
fumi . I Greci  aggiugnevano  alle  luftra- 
zioni gl’  Anatemi  ; cioè  una  Vittima  U- 
mana , che  veniva  fagrificata , dopo  aver 
fatto  (òpra  di  efla  tutte  le  imprecazio- 
ni poffibrli  - Le  luftrazioni , che  li  face- 
vano ne’ Campi , prima  di  fegar  le  bia- 
de , erano  chiamate  Ambarvali  ; voce  , 
al  dir  di  Fello  , comporta  da  Ambo , vo- 
lendo , che  fi  chiamallèro  Vittime  Am- 
barvali quelle  , che  da  due  fratelli  veni- 
van  làgrificate  per  i Campi  . Quelle  , 
che  fi  facevano  per  le  Armate  li  diftin- 
guevano  con  la  denominazione  di  Armi-  j 
luftri  , perche  , come  abbiamo  da  Var- 
rone  , fi  portava  la  pompa  intorno  all’ 
Armata  in  ordinanza  di  battaglia  dafcel- 
ti  foldati  , coronati  di  lauro  , che , do- 


po aver  fatto  girar  le  Vittime  per  tre 
volte  , e fitte  molte  imprecazioni  con- 
tro i Nemici , le  figrificavano  a Marte  . 
Per  le  luftrazioni  del  Gregge,  il  Pallore 
irradiava  il  luo  beftiame  con  acqua  pu- 
ra ; brucciava  pofiia  fabina  , lauro  , e 
fòlfò;  fucceflivaznente  girava  per  tre  vol- 
te attorno  al  luogo  , dove  fi  trovava  il 
fuo  gregge  ; ed  approdo  fagrificava  alla 
Dea  Pale  latte  , vincotto  , focaccia  , e 
miglio  . Le  Calè  particolari  li  purifica- 
vano con  acqua,  e profumi  di  lauro,  gi- 
nepro , oliva,  fibina,  e colè  limili  : La 
Vittima  confifteva  in  un  porchetto  . Le 
luftrazioni , che  fi  facevano  per  le  Per- 
fine, eran  chiamate  propriamente  efpia- 
zioni , e la  Vittima  piacolaro , quafiche 
avertè  fòrza  di  purificare  . Ufavano  pa- 
rimente una  Ipecie  di  filtrazione  , per 
purificar  i bambini  ; per  i mafehi  fi  fa- 
ceva il  nono  giorno  dopo  che  eran  nati  ; 
per  le  fèmine  l’ottavo  , e tal  giorno  era 
chiamato  Iuftrico , per  efprimer  , che 
allora  i bambini  con  l’ impofizione  del 
nome  fi  purificavano  : cerimonia  , che 
fi  faceva  con  aqua  pura  , ò fili  va , e ve- 
niva fagrificata  qjla  Dea  Nundina  , 
che  credevano  prefedefle  a tali  purifica- 
zioni. 

La  pietà  Criftiana  , abolite  le  Genti- 
lizie fuperftizioni , introdurti  nella  Chie- 
fa  la  vera  acqua  filtrale  , di  cui , oltre 
tanti  altri  gravi  Scrittori , Giorgio  Pre- 
te , parlando  del  B.  Teodoro  Archiman- 
drita , riferito  da  Martin  del  Rio  nel  li- 
bro i delle  fue  Magiche  Difquifizioni  , 
ebbe  a dire  aver  virtii , di  liberar  da  tut- 
ti i mali , anche  inferiti  da’Demonj,  Ut 
i Pbetino  ilio  apud  Tantcndiam  , qui  oh- 
viui  Demoni  io  forma  carni  , fola  illiut 
bìatu  , io  gravijfmam  regritudinem  inci- 
derai : Ut  à Teodori  cujufdam  Tribuni 
Domo  , io  qua  bomines  , <2 f anìmantia 
omnia  à Dremonibm  cruciabantur  , tt  cum 
domeftici  pranderent  , aut  c renar ent  , la- 
pide! fuper  menfai  jaciebantur  . Ex  quo 
magi!  omnes  terror  invadebat  , tt  mutie- 
rum  tetre  rumpebantur  , it  tanta  Jerpen - 
tura  , tt  murìum  multitudo  Domirm  occu- 
pabat  , ut  pere  formidine  in  eam  ingre- 
di  nemo  auderet  . Domum  igitur  Dei  fer- 
vo! iogreffui  , tot  am  nolìem  pf adendo  , tt 
Deutn  obfecrando  traduxit  , tt  aqua  cui 
benedixerat  , totam  Domum  afpergeni  , 
eam  à fpiritibm  immondi!  liberavit  . 
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E con  P Anonimo  Difcepolo  di  S.  Uber- 
to, foggiugne , che  il  Santo , vedendo  una 
abitazione  invafa  da  una  Caterva  di  fpi- 
riti  maligni  , dille  : Vede  , aqua  , que 
Sacerdotali  confecradone  , file  admixto  be- 
nedicia  , <3  ad  ejfugandam  mimici  ncqui- 
tiam  , orathnii  viriate  impregnata  rii  , 
liquorque  olei  itidem  ( Crifma  ) Apofìolica 
aulloritate  bcnedidus  bue  deferatur  ; quo- 
rum afpergimne  , atque  ìitura  , mox  ita 
effugabunlur  bine  inimici  virulenta  pbantaf- 
mata  , ut  ampliai  fua  non  audeat  inferre 
macbinamenta . 

ix  Ma  tornando  al  noftro  aflunto  , deve 
dirli , che  gl’  Uomini  virtuoli  , non  lólo 
non  alpirano  con  affettata  modcltia  ad 
onori  eccedenti  il,  loro  merito  , ma  li  de- 
pongono ancora,  quando  gli  vengono  con- 
feriti in  tanta  quantità  , che  non  ponno 
efercitarli  tutti  , -lènza  P altrui  pregiudi- 
zio . Conolcono  , clic  il  magnanimo  non 
deve  appetir  onori  grandi  , che  per  poter 
efercitar  le  proprie  virtù  (a)  fanno  , che 
la  magnanimità  confille , come  dilli , nel- 
la mediocrità  , virtù  morale  , con  cui  fi 
follengono  con  moderazione  le  dignità 
grandi  , e gl’  onori  fublimi  ( b ) . Ben 
comprendono  , che  quelli  non  li  devono 
deliderare  , che  per  lolo  motivo  dell’one- 
llo  (c)  . E che  Poneffo  non  vuole  , che 
fi  alpiri  ad  onori  non  meritati  , ò ecce- 
denti, fenza  commetter  ingiufiizia  ;-e  pe- 
rò , pollèdendo  molti  gradi  , e magiftra- 
ti , ne  rinunziano  parte  ad  Amici  virtuo- 
fi  ; ò efibiti  li  riculàno  , come  léce  quel 
Q_Antiftio  Labeone  , Uomo  Pretorio , e 
Giurifconfulto  celebre  , che  , lèndo  fia- 
to promoflò  ila  Augufto  al  fupremo  Ma- 
giftrato  del  Confidato  , con  magnanimo 
cuore  riculollo  ; non  già  per  motivo  di 
mancanza  di  merito  , ma  perche  quell’ 
Ufizio  richiedeva  tutta  P applicazione  ; 
onde  non  era  proprio  per  un  Q_Antillio , 
che  fpcndeva  la  metà  dell’  Anno  in  fre- 
quentare le  Accademie  de’più  inligni  Let- 
terati di  Roma  ; per  un  Uomo  , che 
confumava  il  rimanente  del  tempo  , in 
comporre  le  fue  celebri  Opere  , che  non 
furono  meno  di  quaranta  preziofi  volu- 
mi . Ma  , fe  Q^Antiftta  , per  poter  lo- 
Ateneo  Tomo  li. 
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disfar  al  proprio  genio  , ricusò  un  Conio- 
lato  , un  Celeftino  V.  per  puro  motivo 
di  umiltà  , e di  maggior  bene  della  Glie- 
la arrivò  à deporrc  una  dignità  Pontifi- 
cia , con  quelle  divine  parole  . Ego  Ce- 
lejlinui  Papa  V.  mota t ex  legitimit  caufin  , 
idefi  caufa  bumilitatii  , & meliorii  vite  , 
& confcìentie  illefe  , debilitate  corporii 
dedulhu , feienda  , <3  malignitele  populi  , 
(f  infirmiate  perfone  , & ut  preterire  vi- 
te poffim  reparare  quietem  , {ponti  , (J  li- 
beri  , cedo  Pontificatui  , tf  exprefii  renan- 
do loco  , <3  dignitari  , oneri  , tt  bonori  , 
dam  pienoni  , <3  liberam  facultatem  ex 
nane  Jacro  cetui  Cardinalium  eligendi  , (3 
providendi  dumtaxat  Canonici  univerfali 
Ecclefie  de  Pafiore  . Efempio  , che , fe 
non  è fiato  feguitato  a’noftri  giorni , non 
,hà  mancato  di  far  ogni  sfòrzo  , per  ellèr- 
ne  imitatore  il  Regnante  Pontefice  ; ma 
hà  convenuto  , che  la  di  lui  moderazione 
ceda  alla  ragionevole  violenza  del  Colle- 
gio tutto  de’  Cardinali  , che  à qual  nuo- 
vo Trajano  , c con  maggior  giuftizia  , di 
quello  molle  Plinio  a parlar  del  fuo  E- 
roc  , efclamò  . Nonne  bit  tot , tanti/que 
meriti t novoi  aliquoi  bonorei  , novot  Tito- 
lai merebare  ? At  ut  edam  nomea  Patri i 
Patrie  recufabatur  , quam  longa  nobii  cum 
modefiìa  tua  pugna  ? guam  tardi  olii  pri- 
mo Principatui  die  , ut  Imperatori i , & 
Cefarii  receperunt , tu  ufque  eò  diflulifii  , 
donec  tu  quoque  beneficiorum  parcilfimui 
efiimator  , jam  te  mereri  fatererii  . Ita- 
que  fidi  omnium  contigit  libi  , ut  Pater 
Patrie  ejjei  , antequam  fiera  . Erat  cairn 
in  anima  , in  judiciii  noflrit  , nec  publi- 
ce  pietatii  intere  rat  , quid  vocaretur  , ni- 
fi quid  ingrata  fibi  videbatur  , fi  te  Im- 
peratorem  podìi  vocaret  , & Cefarem  , 
cum  Patrem  experiretur  . Non  contento 
il  noftro  Clemente  di  lafeiarfi  vincere 
dalla  giufta  violenza  di  tutto  il  Sacro 
Collegio  de’  Cardinali  , per  il  bene  del- 
la Chiefa  Univerfale  , hà  permeilo  an- 
cora , che  trionfi  lòpra  la  fua  P umil- 
tà di  Monfignor  Filippucci  , che  hà  fa- 
puto  refiftere  allo  fplendore  dell’  offro 
già  conferito  al  di  lui  merito  ; di  quell' 
offro  , di  cui  efultano  di  vederli  ornati  i 
D i Regi 
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Regi  Principi  , ed  ha  voluto  , che  virtù 
SÌ  grande  rifplenda  in  quell’eterno  Elogio 
da  dio  pronunziato  dalla  gran  lède  del 
Vaticano  . Poffemui  rum  cogere  , fed  lau- 
dabiliter  tji  in  Republica  Crifiana  , quid 
detur  aliquod  infine  bumilitatii  exemplum  ; 
attamen  in  re  tam  gravi  debetur  ad  deli- 
berandum  aliquod  temporii  fpatium  . Potfe- 
irmi  cogerr , fed  nolumui . Ad  encomio  sì  in- 
vidiabile, facendo  eco  l’Eccelfo  Magiftra- 
to  degl’  Anziani  di  Bologna , comporto  di 
Alellàndro  Maria  Gozadini  Confatamelo 
di  Giuftizia  , Mario  Mariani  Dottore  , 
Vincenzo  Francefco  Leoni  , Conte  Pie- 
tro Paolo  Lucatelli  Malvezzi  , Gio  Lam- 
bertini , Marchefe  Grimoaldo  Grimaldi , 
Marcitele  Antonio  Albergati  , Fabrizio 
Maria  Fontani , e Giacomo  Ottavio  Bec- 
cadclli  , ammirando  efempio  sì  grande 
nel  deporre  la  Conlolare  giurifdizione  , 
quand’io  ad  un  tempo  depofi  il  Pretorio 
Tribunale , così  lafciòfcrittopcr  memoria 
fingolare  a’pofteri . 

Vt  Ecclefut  Dei 

Nulla  unquam  convelli  pcffit  rat  ione 
Scmperque  in  fondamenti i babeat 
Lapidem  probatum  pretiofum 
In  fondamento  fundatum 
Cle meni  XI. 

Urbil  6 Orbii 

Glorhfjfmos  Pafìor  , & Re  fi  or 
Vnmerfa  vota  pravenit 
Eligendo  Creando 
Decem  , tS  natevi  Ecclefue  Cardine i 
Nec  non  porpora  decoravit 
Ulujirei  Regnorom  , Provinciarumque  Viro! 
Gaudeat  igitur 
Totui  Cbrijìianui  Orbii 
Gaudeat  , tf  Sanila  Mater  Eceìefia 
Novii  irradiata  fulgoribui 
Frlfma 

Congaudeat  exultet 
Dum  inter  ilio! 

Meruit  Juunt  connumerare  Civem 
Sed 

Popoli  Gente i 
Stuprane  Mirentur 

Dum  ad  Cardinalato i Apicem  e ve  fi  ut 
Non  tamen  fatò  commendabili s 

Maceratenfu  Vir 
Gabriel  Filippuciui 

De  gloria  renunciationit  hilarefeit 
Vt  inter  mundanat  dignitatei 


Ibi  fixit  animo i 
Ubi  vera  funi  gaudi  a 
Rarum  in  Urbe  miraculum 
lnter  Jaculares  Pralatot 
Mirabile 

In  toto  T errarum  Orbe 
Humilitatit  exemplum  . 

Mirabile  efempio  d’ umiltà  , beniflimo  ìj 
detto  , non  Angolare  , come  altri  ha  vo- 
luto , mentre  o (fervo  dalla  vita  di  Paolo 
IV.  fcritta  dal  Platina  , che  trà.  le  quat- 
tro promozioni  fatte  da  detto  Pontefice  , 
due  lóggetti  , cioè  Guglielmo  Peto  Ingle- 
lè  , e Gio:  Gropperio  Tedefco  , incula- 
rono la  Porpora  : dell’ultimo  trovo  nella 
vita  , parimente  di  Paolo  , fcritta  da 
Pietro  Noris  , edèr  flato  Uomo  di  tan- 
ta bontà  , e dottrina,  ne’ftudj  iella  Teo- 
logia , e de’  Sacri  Canoni  particolarmen- 
te , che  Paolo  III.  volendo  premiar’  il 
di  lui  merito,  lo  promoflè  alla  Prepolitu- 
ra della  Città  di  Bonna  ; indi  pafsò  all’ 
Arcidiaconato  di  Colonia  . Nella  dieta  di 
Ratisbona  , alla  prefenza  del  Cardinal 
Contarino  , del  Conte  Federico  Palati- 
no , e di  Nicolò  Padre  del  Cardinal  di 
Granuela  , difputò  contro  Mclantone  , 
Buccero  , e Piftorio  , contro  de’ quali  , 
fc  non  riportò  intiera  la  Vittoria  , otten- 
ne che  il  desto  Cardinal  Contarino  di- 
chiarane , limili  adunanze  , tenute  lèn- 
za l’auttorità  del  Papa  , elfer  di  niun  va- 
lore . Morto  Paolo  dalla  di  lui  virtù  , 
nella  fua  feconda  Promozione  gli  man- 
dò la  Berretta  Cardinalizia  per  un  fuo  fa- 
miliare ; ma  il  Gropperio  , con  meravi- 
gliofa  modeftia  ricufolla  , dichiarandoli 
incapace  di  tanta  dignità  . Il  Papa  allo- 
ra lo  chiamò  a Roma  , per  fervirfi  di 
lui  , e far  prova  maggiore  della  fua  co- 
rta nza  . Il  Groppcrio  , per  ubidire  , 
andò  dal  Papa  ; ma  non  fi  lafciò  rimo- 
vere dal  fuo  proponimento  . Avendo  pe- 
rò contratto  una  grave  infermità  nel  viag- 
gio , fopraviflè  poco  tempo  ; ma  la  di 
lui  memoria  farà  eterna  , mentre  puote 
dirli  di  lui  , come  di  Munfignor  Fi- 
lipucci  ha  pronunciato  il  regnante  Pon- 
tefice ; magno:  , quia  meruit  , maximut  , 
quia  recufavit  . 

Nella  moderazione  del  Regnante  Pon-  14 
tefice  fi  è innovata  la  fortezza  di  un  Cle- 
mente IV.  anzi  di  gran  lunga  accrefciuta 
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poiché  , le  quelli  , prima  di  confegrarfi 
a Dio  , fendo  già  Padre  di  due  legitime 
iiglie  , una  ne  maritò  , l’altra  confecrò 
alla  vita  daullrale  , il  regnante  Clemen- 
te vidde  volontieri  , rinchiuderti  in  un 
Chioftro  l’unica  Nipote,  che,  fenza  pre- 
giudicare alla  propria  cofcienza  , poteva 
collocare  in  una  delle  più  potenti  Calè  d' 
Italia  . Se  Clemente  IV.  obligò  un  fuo 
Nipote  , a deporre  due  di  tre  Canonica- 
ti , che  pofedeva , Clemente  XI.  non  ne 
ha  conferito  che  un  lòlo  ad  uno  di  tre 
fuoi  Nipoti . Il  Mondo  c arrivato  a ve- 
dere , che  nella  promozione  di  diecinove 
Porporati  l’eflèr  del  di  lui  lingue  ha  fer- 
vito  per  demerito  a tutti  i fuoi  congiun- 
ti , benché  per  altro  degni  di  quell’  onore 
per  proprj  meriti . Elòrtato  non  men  che 
quello  ad  applicare  all’ingrandimento  de’ 
parenti  , ha  limpre  rilpofto  con  quelle  de- 
gne parole  . Si  mei  non  fuerint  dominati  , 
tunc  immaculatui  ero  ; lo  di  cui  lènlb’,  le 
imprelfo  nella  mente  del  gloriofo  Innocen- 
zo XII-  fece  rifplendere  il  fuo  gran  nome 
nel  dillaccamento  dal  proprio  fangue  , 
Clemente  ammiratore  di  tanta  virtù  , 
non  contento  di  farlo  regiltrarc  negl’  Ar- 
chivi del  Vaticano  , efaltando  alla  Porpo- 
ra , in  vece  di  uno  de’  proprj  Nipoti  il 
degno  Cardinal  Pignattelli , volle  trafmet- 
tcrlo  alla  cognizione  de’polleri,  efclaman- 
do  , i'eneratilei  Fratrei  . Recurrunt  dici 
orai  ioni  , ti  jejunio  consacrati , ideo  , jux- 
ta  prifeum  majorum  noftrorum  morem  , ad 
omnipotentii  Dei , SanCleque  Roman re  Ec- 
defie  prefidium  , ti  decut  creare  intendi- 
mui  unum  Prabytcrum  Cardinalem  , vide- 
ììcet  Venerabilem  Fratrem  Francifcum  Ar- 
cbiepifcopum  NeapoUtanum  . JfLquum  enim 
ccnjemui  , ut  Predeceffcrii  Noflri  , qui 
carnem  , ti  fanguinem  refpicere  confiantif 
fimi  , ujque  ad  obitum  recujavit  , meritif- 
fimui  agnato!  , non  minai  hoc  nomine  , 
quàm  o b egregia!  , ac  Sacro  Antifiite  dé- 
gna! Giriate:  commendami  Pontificia  nofire 
largitati!  primitiai  exprriatur  . 

15  Se  Clemente  IV.  nelTuigrcITo  al  Ponti- 
ficato fertile  a Pietro  Grolfo  fuo  Nipote 
quella  lettera,  di  cui,  come  veramente  de- 
gna di  un  Romano  Pontefice  , hò  Ri- 
mato ragionevole  rapportar  il  tenore  . 

Ateneo  Tomo  11. 
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Clemeni  Epifcopui  fervui  fervorum  Dei  . 
Ditello  filio  Petro  a raffio  de  Sanilo  Egi- 
dio . Multi!  de  nofira  promotione  gaudenti- 
bui  , Noi  foli  fumui  , qui  certiùi  immen- 
fitatem  oneri!  experimur  , & ideircò  quod 
atti!  gaudium  , nobii  metum  Jubminifirat  , 
ti  ftetum  , fané  ut  fciai  , qualiter  in  andi- 
ti! debeat  te  babere  , f ciré  te  volumui  , 
quod  bumilior  folito  debei  effe  , ncque  enim 
quod  noi  vebementer  bumiliat  , debet  no- 
Jlroi  extollere  , maxime  cum  bonor  bujui 
fecali  momcntaneui  fit , ti  ficut  roi  tranf- 
eat  matutinui  ; nec  ad  no!  te  , nec  fra- 
trem tuum  , nec  ex  aliii  noflrii  , aliquem 
venire  volumui  , fine  nojlro  fpeciali  manda- 
to , quia  fpe  jua  frulìratum , fi  fecai  veni- 
re prefumpferit  , oportet  redire  confufum  . 
Sed  nec  in  tua  fororii  nuptiii  gradum  que- 
rai  propter  Noi  altiorem  ; nec  enim  noi  ba- 
bere! propitioi  , nec  in  aliquo  adjutorei  . Si 
tamen  eam  filio  militi!  fimplicii  defponfave- 
rii  in  Tercentum  libri!  Turonenfibui  libi 
proponimui  fubvenire , ti  fi  altiora  quefie- 
rii  , nec  a nobii  denarium  fperei  unum  , 
ti  hoc  ipfum  [ecrctiffimum  effe  volumui , & 
libi  , ti  mairi  folummodò  notum  ; illud 
etiam  fciai  , quod  nullpm  , nullamque  de 
fanguine  notlro  , fub  nòfìre  Jubìimitatii  ob- 
tentu  inflari  tolumui  ; fed  tam  Mobiliam  , 
quàm  Cecìliam  , ilio!  Girai  babere  volumut 
quoi  baberent  , fi  effemm  in  fimplici  Cle- 
ricatu  ■ Sibillam  tifila , ti  dicci,  quid  lo- 
cum  non  mutet  ; fed  remaneat  apud  Su- 
fam  , ti  omnem  maturitatem  , ti  habitat 
bonefiatem  obfervet  , ti  prece!  nobii  prò 
aliquo  non  prefumat  affamerò  ; nam  ti  ti 
prò  quo  fierent  , efjent  inutile!  , & ipfu  , 
qui  erogaverint  , damnoje  . Et  fi  forti  per 
aliquoi  ex  bac  caufa  muncra  ojferentur  , 
ea  refpuat  , fi  vult  nofiram  gratiam  reti- 
nere . Saluta  matrem  , ti  fratrei  . Non 
fcribimui  tibi  , & familiaribui  noflrii  fub 
Bullo  , fed  fub  Pifcator'u  figlilo  , quo  Ro- 
mani Pontifica  in  fuii  Secreti!  utuntur  . 
Datum  Perufie  in  feflo  Sanilarum  Perpe- 
tue , ti  Felicitati!  1165. 

Se  quel  gran  Pontefice  molto  difle  , e 
molto  più  operò , che  non  dice , che  non 
fa  il  Regnante  Clemente  , che  di  lui  non 
poira  ripeterli  con  Calfiodoro!  (a)  Non  fra- 
gili felicitate  proveflu! , fortuneque  ludo  , 
D J ad 
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ed  apicem  fefcium  repentini!  fuccelfibui  evo-  tanto  fia  atto  di  liberalità  il  ricevere  , 
lavit  ; jed  ut  crejcere  virtutei  folent  , ad  quanto  lo  è il  donare  . Suoi  eftremi  fono 
fajìigium  preconii  confcendit  gradibui  digni ■ prodigalità  , ed  avarizia  , la  prima  che 
tatuai  . O con  Eumenio  di  Coftantino  . induce  l'Uomo  a fprezzar  l’oro  , e get- 
Magna  , & admiranda  ed  fxhcitas  , qua  tarlo  fonza  ragione  , da  San  Tomafo  è 
in  ordina/!  militi i , <i  militi e afeendit  , 1 1 chiamata  peccato , non  già  principalmen- 
foliut  virtutii  nixa  radicibui  , ad  tantum  po-  te  per  cagione  della  quantità  , ma  per  il 
lentie  robur  invaluit , quod  etiam  tu , quan-  modo  difordinato  di  dare  , a quelli  , cui 
rum  per  etatem licuit , confequutui  et  . An-  non  fi  deve  , per  quelle  colè,  e come  non 
zi  molto  pili  al  propofito  con  Plinio  di  fi  deve,  l’altra  lo  conduce  a /limarlo  trop- 
Trajano  . Non  tu  Civium  amplexui  ad  pe.  po  , a cercarlo  con  foverchia  avidità  , 
dei  tuoi  deprimi i , nec  ofculum  inane  red ■ c conforvarlo  oltre  1’  onefto  . Il  libera- 
ci!/ ; manet  Imperatori  , qua  prior  bumani-  le  non  lo  prezza  troppo  , nè  poco  , non 
tat  , ac  pietai  . Incedebai  pedibui  , ince-  Io  rapifoe  , nè  lo  domanda  , come  fen- 
di/ ; ber  abari  i labore  , Ut  arii  ; eademque  no  i prodighi  , avidi  di  gloria,  che  tolgo- 
omnia  illa  circa  te  ; ritti  ipfa  te  fortuna  no  ad  uno , per  dar  all’altro  , col  folo  fi- 
mutavit  . Liberum  eli  ingrediente  per  pu-  ne  di  elTer  (limati  benefici  . Il  liberale  , 
bl'cum  Principe  fubfijtere  , occorrere  , co-  fogli  viene  offèrto  , non  lo  ricufe,  mal’ 
mitari  , preterire  . Ambulai  inter  noi  , accetta  , per  poterlo  donare  per  cagione 
non  quaft  contingat  , tì  copiam  tui  , non  delTonefto  , oflèrvando  tutte  le  circoftan- 
ut  imputa  , facit  : Heret  Uteri  tuo  , ze  , che  fi  richieggono  , perche  l’atto  fia 
quifquii  acceffit  , fmemque  fermoni  Juui  lodevole  . 

cuique  pudor  , non  tua  fuperbia  facit . Benché  la  liberalità  non  paja  diffe-  1 

rente  dalla  magnificenza  che  nel  più  , e 
CAPITOLO  XIV.  nei  meno  , i fini  perù  dell’una  , e dell’al- 
tra , fono  diffèrentiflìmi  . Il  liberale  (be- 
ri ;/  r -I  /•  \ corre  perdine  particolari  , ne’  particolari 

Della  Liberalità  . bifogni , con  doni  pccuniarj,  libera  (chia- 

vi dalle  mani  de’  Corfeli  , paga  gl’  altrui 

LA  Liberalità  parola  procedente  dalla  debiti  per  puro  impulfo  di  amicizia  , (oc- 
voce  Ebraica  Nedbabab  , propria-  corre  figlie  nubili , ò come  foggiugne  Ci- 
mente  parlando  , fi  prende  per  tutto  ciò  , cerone  nel  i.  degl’  Uffizi  > porge  ajuto  in 
che  gl’  Uomini  pii  dedicano  a Dio  , ò che  occafioni  di  compre  , ò augumenti  di  be- 
gli orfèrifeono  ne’  fegrifizj  , fonza  che  gle  ni  . Il  magnifico  fe  rifplender  la  fua  vir- 
ne  corra  obligo , ò promeflà  fetta  per  vo-  tù  nelle  opere  publiche  , e memorabili  , 
to  . In  largo  lignificato  fi  dice  virtù  bc-  e però  dicefi  dotato  di  regale  virtù  ; ma 
nefàttiva  con  denari  , ò altri  beni  di  fot-  di  quella  al  Capitolo  XVI.  Non  ogni  li- 
runa  , da  Diocleziano  chiamava  prima  berale  può  effèr  magnifico  ; ma  ogni  ma- 
Dote  del  Principe  , moderatrice  degl'U-  gnifico  può  eflcr  liberale  . L’  onnipoten- 
mani  affètti  , circa  il  donare  , e ricevere  te  , provedendo  a’bruti  d’alimenti , efor- 
le  ricchezze  per  folo  motivo  dell’  onelto  cita  la  liberalità  . Creando  la  mole  del 
moto  dell’  animo  , che  , fonza  fperanza  Mondo  , foce  rilplender  la  fua  magni- 
di  ricompenfe  fe  , ed  approva  i liberi  do-  ficenza  , non  è però  ncceflàrio  , che 
ni , con  chi , come , e quando  deve  ; il  ogni  magnifico  , per  effèr  tale  , fia  li- 
perche  viene  raffòmigliata  ad  una  lampa-  berale  , come  vedremo  in  detto  Capito- 
da  , che  col  far  lume  fi  conferva  ; pur-  lo  XVI. 

che  l’olio  non  manchi,  nè  fi  getti . lido-  Quegli  dicefi  veramente  liberale  , j 
nare  , e ricevere  , in  tal  propofito  , non  che  è tale  per  folo  fine  dell’ onefto  , fuol’ 
fono  due  cofc  contrarie  . Chi  riceve  non  egli  farli  conofcer  fplendido  , non  folo  nel 
fe  vergogna  alla  liberalità  , mentre  non  difpenfer  ad  altri  le  proprie  ricchezze  ; 
riceve  per  ritenere  , ma  per  aver  cam-  ma  anche  nelle  fupelletrili  ; pulito  nel- 
po  di  poter  donare  . Se  chi  non  ha  del  le  vedi  ; lieto  nel  fembiante  ; affàbile 
proprio  , non  riceve  da  altri  , non  può  nelle  convcrfezioni  ; graziofo  nelle  az- 
donar  ad  altri  ; Sicché  deve  dirfi  , che  zioni,  fianco,  e libero,  si  nel  dire,  come 

nel 
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nel  dare  . Ogni  oggetto  della  liberalità  è ca  con  facilità  può  fanarfi  ; 1’  avaro  non 
benefizio  ; ma  non  ogni  benefizio  è og-  lènza  difficoltà  grandiffima  può  liberarli 
getto  della  liberalità;  quella  in  altro  non  dalla  Tua  infermità  . Con  facilità  mag- 
confilte  , che  in  difpenfar  con  generofa  giore  può  diventar  virtuolò  il  prodigo  , 
mano  beni  di  fortuna  . Chi  altrui  dà  che  l’avaro  ; poiché  , fe  al  primo  manca 
configli , e ifiruifee  nelle  buone  arti,  non  l’intenzione  , non  è privo  dell’azzione  ; 


li  chiama  liberale  , mà  Umano  . Chi  è 
generofo  di  Uffizi , e d’onori  verlb  le  per- 
fonc  meritevoli  , dicefi  Uffiziolo  . Chi 
conforta  gl’ afflitti  , merita  il  titolo  di 
pio  , e mifericordiofo  ; Come  Dio  , che 
viene  chiamato  mifericordiofo  , e pio  , 
perche  gradifee  tali  atti  , come  le  folle- 
rò fatti  a sè  Hello  . Chi  fparge  il  proprio 
làngue  per  fervizio  del  Principe  , 6 della 
Patria  , vicn  fregiato  col  bell’  elogio  di 
forte  , di  cui  è più  proprio  fprezzar  la 
morte  per  onorevol  cagione  , che  odiar 
la  vita  , per  non  foggiacere  alle  feiagure . 

4 La  prodigalità  , e l’ avarizia  , fono  ne- 
mici irreconciliabili  della  liberalità  : co- 
me tali  gli  fanno  perpetua  guerra  ; ma 
guerra  di  gran  lunga  maggiore  fi  fanno 
trà  di  loro  . 11  prodigo  fa  poco  , ò niun 
conto  delle  ricchezze  , eccedendo  nel  da- 
re più  di  quello  occorre  , a chi  non  bi- 
fogna  ,•  quando  , e per  cagione  , per  cui 
non  deve  . L’avaro  non  dà  , dove  con- 
viene ; quando  , e quanto  deve  ; ama 
con  eccello  Jc  ricchezze  ; con  avidità  le 
cumula  per  confervarle  . Non  folo  non 
giova  ad  altri  ; ma  , come  offerva  Ari- 
ltotile  nel  4.  dell’  Etica  , tiranneggia  an- 
che sè  Hello  nelle  colè  necelfarie  ; l’uno, 
e l’altro  opera  oltre  il  dovere  . II  prodigo 
gode  della  lode  falla  , che  riceve  da’  gio- 
vani adulatori  , che  1'  acclamano  per  li- 
berale ; 1’  avaro  fi  pafee  del  titolo  di  ec- 
cellente Economo  tributatogli  da’  vecchi 
anch’effi  tenaci  . Onde  Arifiotile  nel  z. 
dell’  Etica  ebbe  a dire  Senei  fervimi t lu- 
cro . Il  prodigo  per  sè  Helfo  è viziofo,  ma 
virtuolò  per  accidente  ; poiché  l’oro  get- 
tato , fenza  virtù  è feme  di  vizj  : il  per- 
che da’  Filolofi  vicn  anche  chiamato  in- 
temperante . L’avaro  per  sèflefso  è ca- 
rnee di  tutti  i vizj  ; per  accidente  fem- 
bra  virtuolò  ; è fobrio  , per  non  Ipende- 
re  ; non  gioca  , per  dubio  di  perdere  ; 
non  è ambiziofo  , per  efler  fiimato  pove- 
ro ; non  commette  delitti  , perche  teme 
il  cafiigo  . Ma  , fe  fi  pone  in  confronto 
la  prodigalità  con  I’  avarizia  , quefia  li 
trova  più  pcrniciolà  ; mentre  il  prodigo , 
come  confiderà  AriHotilc  nel  4.  dell’  Eti- 
Ateneo  Tomo  IL 


all’avaro  manca  l’una  , e l’altra  . Il  pri- 
mo pecca  per  ecceffiva  fiducia  , 1’  altro 
per  ecceffivo  timore  , e però  da  S.Agofii- 
no  viene  raflòmigliato  all’ infermo,  dove 
mai  fi  dice,  bafia  . Il  prodigo  dona,  fen- 
za riflettere  , che  i benefizi  mal  applicati 
diventano  malefizj . 

Nam  malo  beni  facete  tantundem 

Efl  periculi , quantùm  bona  mali  facete . 

Chi  dona  agl’indegni  quelle  cole  , che  s 
dovrebbe  dar  a chi  n’è  degno  , getta  il 
fuo , fa  ingiuria  a’  buoni  , e rende  peggio- 
ri  i cattivi  , con  fomminiflrargli  mate- 
ria da  alimentar  i vizj . Mà  peggio  là  , 
chi  non  fòceorre  i làmigliari  buoni  , e 
virtuofi  , per  donar’  importuna  , ed  im- 
prudentemente a chi  gli  domanda  ; non 
perche  abbia  intenzione  di  donare  , mà 
bensì , perche  , favio  nelle  parole  , paz- 
zo ne’ fatti  , non  può  negare  ciò  , che 
non  hà  intenzione  di  donare  . L’ avaro  , 
ncn  folo  non  dona  , quel  che  potrebbe  , 
c dovrebbe  donare  ; mà  rapifee  , fe  può 
le  altrui  fofianze  , perche  come  1’  infer- 
no , che  tutto  divora,  vorrebbe  poffeder 
tutti  i tefori  del  Mondo . 

Crefcentem  fequitur  cura  pecuniam 

Major  umque  fame t 
Multa  petentibus 

Defunt  multa. 

Sicché  il  Prodigo,  non  mifurando  ciò,  6 
che  dona  , muore  miferabilc  ; onde  gli 
fuccede,  come  a quelCinna,  di  cui  Ora- 
zio  ebbe  a dire: 

Nam  tu  , dum  metuis  , ne  quid  poft  fa- 
ta relinquai , 

Haufijii  patria 1 luxuriofui  0 pel. 

L’avaro,  temendo,  che  gli  manchinole  7 
fofianze  , termina  la  vita  , prima  di  aver 
cominciato  a goderle  , c fà  , che  tutto  il 
Mondo  efelami  contro  di  lui  con  Orazio. 

Non  uxor  falvum  te  vult  , non  filini  , 
omnei 

Vicini  oderunt  , noti  , puerì  , atque 
puelU, 

Mirarii  , cum  tu  argento  polì  omnia 
panai  , 

Si  nemo  prarjlet  , quem  non  merearit 
amorem . 

D 4 Ma, 
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8 Ma  , per  poter  diftinguere  il  liberale 
dal  prodigo  , e dall’avaro  , deve  faperfi, 

uanto  , a chi , perche  , ed  in  qual  mo- 
o debbafi  donare  , e ricevere  . Chi  vuol 
donare  , doni  a proporzione  della  qualità 
fiia  , e di  quello , che  riceve  ; femini  con 
la  mano,  non  verfi  dal  facco  . Ufi  pron- 
tezza maggiore  nel  donare  , che  nel  pro- 
mettere , riflettendo , che 

Multa  fidem  promifia  levane 
e che 

Pollicitit  divei  quilibet  effe  fotejl. 

9 Non  doni  tutto  ad  un  iolo  ; mà  qual 
buon  Padre  di  famiglia  , diftribuifea  a' 
Cittadini , yurta  la  proporzione  del  me- 
rito ; preferifea  a tutti  glabri  la  Patria  , 
ed  i genitori  ; poi  i figli  , ed  altri  con- 
giunti , ficcome  gl’  Amici  ; fi  ricordi , che 

Gratta  , qua  tarda  efi  , ingrata  eO  , 
gratta  namque 

Cum  fieri  properat  , grafia  grata  ma' 
&"  ■ 

io  Tenga  in  mente  , non  eflervi  cofa  più 
propria  della  natura  dell’  Uomo  , che  la 
liberalità  ; mà  non  fi  feordi  richiederli 
molte  cautele  . Vidcndum  efi  enhn  ( ricor- 
docci  Cicerone  nel  Primo  degl’  Ufficj  ) 
prunùm  , ne  obfit  benignità!  , ti  iil  ipfii  , 
quibut  videtur  benigni  fieri  , ti  cateris  . 
ti  am , qui  aliil  nocent  , ut  in  alios  libera- 
lei  fini  , non  benefici , ncque  liberale!  , fed 
perniciofi  judicandi  fune  . Deindè  , ne  ma- 
jor fit  benignità!  , quàm  fi acuita i ; nam  , 
qui  benignerei  effe  volunt  , quàm  rei  pati- 
tur  , primi  in  co  peccant  , quid  injuriofi 
funt  in  proximoi . Videro  etiam  liceat , pie- 
rofique  non  tam  natura  liberale!  , quàm  qua- 
dam  gloria  induSioi  , ut  benefici  vìdeantur 
fiaterò  multa  , qu<e  videntur  magii  proficifci 
ab  ofientatione  , quàm  à volunt  at e . Tum 
illud  unum  confiderandum  efi  , ut  prò  cigni- 
tate  cujufquc  tribuatur , in  quo  more!  erunt 
fpeflandi  ejui  , in  quem  benefiicium  confor- 
tar . Ma , come  altrove  foggiugne  lo  ftef- 
lo  Cicerone  (a)  Non  ita  claudenda  cR 
ret  familiari!  , ut  eam  benignità!  aperire 
non  poffit  ; nec  ita  referanda  , ut  pateat 
omnibus  , fequuntur  enim  largitìonci  rapi- 
na . Cum  enhn  , dando  , egere  caperint 
bominei  , olii!  boni!  manum  off  erre  cogun- 
tur  , nec  tanta  fiudia  affequuntur  eorum  , 
quibut  dederunt , quanta  oda  eorum  , qui-  , 
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bui  ademerunt  . Sentenza  , che  per  Io  più 
fi  verifica  ne’  Principi  , le  donano  a chi 
non  ne  meritevole,  perche  elfi  nulla  pof- 
fiedono  del  proprio  . Non  fi  dà  giurildi. 
zione  , per  efercitarla  in  proprio  favore  ; 
Il  Principe  non  pofliede  per  sè  ; ma  per 
i fudditi . I Governatori  de’giovani  Prin- 
cipi , che  fi  affaticano  per  irtUlar  negl’ani- 
mi  de’  loro  difcepoli  tal  virtù , ò che  han- 
no riguardo  al  proprio  vantaggio  più , che 
a quello  de’  Padroni  ; ò che  non  intendo- 
no , quali  debbano  eflèr  le  virtù  de’  Mo- 
narchi . Filippo  Padre  del  Grand’  Alef- 
fandro  , avendo  làputo  , che  il  giovane 
figlio  profondeva  gran  quantità  d*  oro  , 
per  guadagnar  1’  aflètto  de'  Macedoni  , 
fgridollo  , dicendogli  , che  fi  ricordane  , 
eflèr  quella  parte  più  da  Caffiero,  che  da 
Monarca  ; che  , lè  voleva  ulàr  con  loro 
atti  lodevoli , fàceflè  rifplender  quelli  del- 
la propria  virtù  , non  già  impoverendo  il 
publico  Erario. 

Con  facilità  s’infegna  , ad  eflèr  libera- 
le , a chi  può  ufàr  tal  virtù  alle  altrui 
fpefè  : chi  amminiftra  1’  altrui  denaro  , 
diventa  prodigo  , prima  d’eflèr  liberale  . 
Dandum  efi  , quod  nec  tibi  , nec  alteri 
noceat  ( ricordocci  Sant’Agoftino  ) ti  cum 
negaveris , quod  petit , judicanda  efi  jufli. 
Ila  ,6*  non  cum  inanem  dimittai  , ti  ali- 
quando  meliui  aliquid  dabii  , etiam  quttm 
injufiè  petentem  corrcxerii . Dionifio  Tiran- 
no Iblea  dire  , la  liberalità  eflèr  la  fola 
virtù  , che  con  facilità  fi  unifee  con  la 
Tirannia  . La  liberalità  de’  Principi  vir- 
tuofi  non  deve  andar  difgiunta  dalla  giu- 
ftizia  . Hanno  erti  tanti  figli , quanti  fo- 
no i loro  fudditi  ; tanti  fervitori , quanti 
fono  i Miniftri  ; devono  premiar  i buoni 
a mifura  del  merito  : convien , che  im- 
pieghino il  loro  Erario  , come  fa  quegli  , 
ch’è  Padre  di  numerofa  prole  . La  libe- 
ralità ufàta  fuori  di  tempo  non  può  con- 
ciliargli l’amore  de’ Popoli , perche  i vir- 
tuofi  ftimanfi  oflèfi  , vedendo  premiar  i 
viziofi  . Spellò  fuccede  , che  , vuotando 
l’ Erario  , con  donar  imprudentemente  , 
nc’bifogni  improvifi  convien  imporre  gra- 
vezze , per  poter  fufliftere,  onde  i fuddi- 
ti efclamano  con  Cicerone  . Quo  in  plurei 
ufiui  fin  , minui  in  multi!  uti  po/fii  . Quid 
autem  efi  fiultiut  , quàm  quod  libenter  fu- 
riai , 
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fìat  , curare  , ut  id  diutiùi  facete  noa 
poffn  . Quelli , con  cui  il  Principe  ufà  la 
liberalità  , diventano  infaziabili  ; onde 
ben  fpeflo  fequuntur  largitìonet  rapiate  . 
Se  non  vuol  perder  co’  denari  anche  gl’ 
Amici  , fi  facci  conofcer  liberale  , con 
chi  merita  ; governi  gli  Stati  con  giuAi- 
zia  , lènza  trovarli  in  neceffità  di  angu- 
fliar  i fudditi  . Non  probatur  liberalità t , 
vel  largita!  ( lafciò  fcritto  & Ambrofio  ) fi 
quod  alter  largirne  , alteri  qui!  extortjucat  : 
fi  injufié  qua  rat  , & injufié  difpcnfandum 
putat  . Ottaviano  Augufio  , volendo  ri- 
cordar a Tiberio  tal  verità  , prefe  a dir- 
gli . Ego  perdidi  vigiliti  millia  nummorum  ; 
tnanus  cairn  mere  , ad  porrigendum  , ero- 
gandomi; ue  ufitatiffinue  ; ufando  la  parola 
perdidi  , in  vece  di  largita!  fum  , per  far- 
gli conofcere  , che  gl’ aveva  donati  ingiu- 
Aamente  ; ma  più  chiaramente  vien  ri- 
cordato a’ Principi  rutti  nell’Ecclefiaflico , 
fi  largitui  fuerii , affumet  te  , (3  fi  non  ha- 
buerii  , relinquet  te. 

CAPITOLO  XV. 

Della  Beneficenza . 

i rpRovafi  annoverata  la  beneficenza  trà 
I le  parti  dell’Onore  intrinfèco , e con 

gran  ragione  , fendo  eflà  quella  perfètta 
giuAizia  , che  , come  dicono  i Filolofi  , 
conferva  l’Umana  lòcietà  ; e però  dicefi 
il  più  grande , e vero  frutto , che  pollino 
recarci  i beni  di  fortuna  , difpenfkti  da 
Dio  agl’Uomini , non  già  perche  fieno  ri- 
fèrvati , per  fòdisfàre  a’  piaceri  di  un  fo- 
to , ma  affinché  venghino  impiegati  per 
la  Cilute  di  molti  . Vedremo  dunque  in 
primo  luogo  in  quefio  Capitolo,  colà  ella 
fia  , quali  fieno  le  fue  condizioni , e quan- 
do fia  tale  , che  meriti  onore  ; Efàmina- 
remo  fucceffivamete,  con  chi , e quando 
debba  praticarli . 

i E con  facilità  vienfi  a rilòlvere  la  pri- 
ma parte  della  propofia  quefiione  , fe  fi 
confiderà , che  la  beneficenza  efl  exteritr 
amicane  , vel  ebaritatit  aSìui  interior  , 
pr<e[uppofitus  à beneficentia  . Che  però  dal 
Roccabella  nel  fuo  Principe  Deliberante 
fii  chiamata  operazione  , per  cui  l’anima 
comunica  sè  Aefla  ; ed  unendo  1’  aflètto 
alle  opere  , l’ impiega  generofamente  all’ 
altrui  follicvo  . Quanto  più  è utile  a gl’ 
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Uomini,  tanto  più  drvedirfi  degna  d’ono- 
re . AriAotile  nel  x.  della  Rettorica,  rap- 
prefèntandod  le  condizioni  della  gratitu- 
dine del  benefizio  ricevuto  , vuoto-,  che 
debba  eflèr  grande  ; accompagnato  da 
prontezza  , e godimento  di  chi  lo  fà  , e 
che  fiafi  prefentata  nobile  occafione  di 
Arto , affinché  meriti  d' eflèr  gradito;  vir- 
tù di  tutte  le  altre  la  più  lodevole  , gra- 
ta , e gioconda  non  meno  a Dio , che  agl’ 
Uomini;  mà  da’  Saggi  fidamente  bene  co- 
nofeiuta  ; perche  efii  fòli  fono  quelli , che 
efaminano  trà  sè  Aefli  , quanto  abbiano 
ricevuto , da  chi , quando  , dove , ed  in 
che  modo  . Hoc  certe  juflitia  convenir  , 
fuum  cuique  reddere  ( ebbe  a dir  .'Seneca  a 
Lucilio  ) beneficio  gratiam  , infuria  talio- 
nem  , aut  certi  malam  gratiam  . Non  ora. 
net  grati  feiunt  , debere  beneficium  ; Poteft 
cairn  , (3  imprudeai , <3  rudi!  , & attui  de 
turba  ; ignorai  autem  quaatum  prò  re  de. 
beat  . Sapienti  notum  , quanti  rei  qureque 
taxanda  fit  ; nam  fluitai  , elfi  bona  mina- 
tati! efl , aut  minai  , quàm  debeat  , aut 
tempore  , aut  quo  non  debet  loco  , reddit 
id , quod  referendum  efl  , ejfundit  , atque 
abjicit  . Nemo  etiam  referre  grati  ai  feit  , 
nifi  fapieni  ; fluitai  autem  , uteumque  feit , 

(3  quemadmodum  potefl  , refert  . Scienti a 
illi  potili t , quàm  voluntai  deeft  ; velie  non 
dicitur  . Sapìeai  omnia  inter  fe  compar abit  ; 
majui  rum  , aut  minai  fit , quamvii  idem  , 
fit  , tempore  , loco  , & caufa  . Gratui  fum  , 
non  ut  aliai  m'ihi  bbentiut  prreflet  , priori  ir- 
rifarai  exemplo  ; fed  ut  rem  jucuadijfimam 
faeiam  . Cr e damai  itaque  , nibil  effe  grato 
animo  bonefliui  . Ornaci  hoc  Urbei  ; ornaci 
etiam  ex  Barbarii  Regionibui  genici  concia - 
mabunt  . In  tanta  jndiciorum  dhrerfitate  re- 
ferendam  beaemcrentibui  gratiam  , ornaci 
uno  ore  affirmabunt  . In  hoc  difeort  turba 
confenticni . 

La  Cortefia  , che  in  altro  non  confi-  } 
Ae  , che  in  una  difpofizione  d’animo , a 
far  benefizio,  lènza  fperanza  di  alcun  van- 
taggio proprio  , è un’arte  , che , a chi  1’ 
efercita  , non  cofia  che  poca  fatica  ; ma 
gli  reca  util  grandiffimo  ; non  và  feompa- 
gnata  da  modeAia  , ed  altri  nobili  coftu- 
mi  prodotti  dall’amicizia  , affabilità  , e 
leggiadria  , e però  ne  viene  rapprelèntata 
in  qualità  di  Donna  gentile  , con  abito  d’ 
oro , coronata  a guilà  di  Regina , che  fpar- 
ge  collane , denari , e gioje . Da  dotta  Pen- 
[ na  fit  raflòmigliata  all’oro  ; queflo  quan- 
to 
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ui  pili  11  maneggia  , lane»  più  diventa  lu- 
cido ; quella  quanto  più  fi  pratica,  tanto 
più  rende  l’ Uomo  degno  di  flima , e par- 
ticolarmente quando  fi  tiene  ih  niente 
quel  ricordo  di  Aufonió. 

Si  beai  quid  furiai , furiai  citò  , nam  ri. 
tò  facfùm 

Gratuiti  trit. , ingratum  gratin  tarda 
■ facit.  " 

4 L'Uomo  ,'  per  grande  che  fia  , ufando 
cortefia  non  perde  più  di  quello  facci  d 
Sole  , quando  illumina  co’  Tuoi  raggi  da 
Terra  . Trà-teforide’  Principi  non  li  tro- 
va gemma  più  preziosa  di  quella  ; con  tal 
moneta  comprano  rutti  i cuori  , fanno' i 
loro  traffichi  più  vantaggili . Filippo  Ma- 
cedone , fé  crediamo  a Plutarco  (a)  te- 
neva continuamente  ricordato  ad  Aleflàn- 
dro' fuo  figlio,  che  oo’Macedoni  u falle fa- 

. migliarità  , e cortefia  .•  Chi  sà  conciliarli 
l’ affètto  del  volgo  accrefce  le  fue  forze  , 
fi  afficura  da  infidie  . Se  mentre  altri  re- 
gna , il  lùcceflòre  è affàbile  , ed  ufà  uma- 
nità ,‘fi  ftabilifce  preventivamente  nel 
Trono  . Chi  poi  comanda,  fi  ricordi, che 
txceflrva  honitai  coni  empiuta.  parit . . , 

5 I benefizj  , perche  meritino  onore,  de- 
vono elfer  grandi  , e quelli  da  Ariflotile 
fono  chiaritati  grandi  , che  vengono  fatti 
in  tempo  opportuno  , e volontieri  ; fenz’ 
aver  riguardo  al  comodo  , di  chi  lì  fà  ; 

• ma  bensì  al  bifogno  di  chi  li  riceve;  altri- 
mehte  pafsano  più  torto  per  contratti  di 
mercanteggiamenti  , che  per  benefizj  . 
Mà  , per  poterli  diftinguere  con  facilità  , 
li  divideremo  in  tre  fpede  , cioè  in  gran- 
di , mediocri,  c piccoli  ; Grandi  chiama- 
remo  quelli , che  al  Benefattore  rollano 
molto  incomodo  , e fatica  ; e quelli  , col 
di  cui  mezo  il  Beneficato  fia  per  gi  ugne- 
rò a flato  tale  , che  non  poffi  aver  più  bi- 
fbgno  dell’opera  del  Benefattore  . Sicco- 
me quelli , che  riguardano  la  ronfervazio- 
nc  della  fàlute  , molti  comodi  della  vita, 

Ò altro  bene  a prò  dell’Anima,  e del  Cor- 
po ; perche  quegli , che  li  fa  , fi  accolta  a 
Dio  , a cui  Platone  nel  4.  delle  Leggi  ci 
ricorda  , che  rendiamo  gl’  onori  più  gran- 
di , perche  da  erto  dobbiamo  riconofcere 
ogni  noftro  bene  . Mediocri  diconfi  que’ 
benefizj , che  non  promovono  il  Benefica- 
to a grado  maggiore  di  quello  , in  cui  fi  j 


' V. 

trova  , e che  dal  Benefattore  ponno  eflcr- 
gli  tolti  a fuo  piacimento  . Piccoli  chia- 
manfi  quelli , che  mancano  di  tutte  le  ac- 
cennate qualità . (t) 

Deve  rifletterli  però  , che  tal  volta  i 6 
benefizj  vengono  confiderati  per  grandi  , 
ò piccoli , giufta  le  circoftanze  de’luoghi, 
tempi  , e perfone  , e le  medefime  circo- 
ftanze fanno  ancora  , che  una  azzione 
prenda  titolo  di  benefìzio  , quando  per  al- 
tro non  farebbe  tale  . Riferite  il  Talló- 
ni (c)  che  , fèndo  flato  carcerato  con  in- 
degnità grande  1’  Ardvefèovo  di  Londra 
da  alcuni  Alfaffini , e non  venendone  fat- 
to rifentimento  dall’Imperatore  , di  quel 
tempo  Regnante  , Federico  I.  il  Pontefi- 
ce Adriano  IV.  gli  (èriflè , che  non  avreb- 
be creduto  , che  elfo  Federico,  che  dovea 
riconofcere  un  benefizio  si  grande , quale  * 
era  quello  della  dignità  Imperiale  , e dal- 
la Sede  Apoftolica  , e da  elfo  Adriano  , 
che  l’aveva  dichiarato , e coronato  Impe- 
ratore , avertè  dirtimulato  misfatto  si  e fe- 
rrando . L’Imperatore,  ed  altri  Principi 
della  Germania  ricevettero  la  doglianza 
del  Papa  per  una  fpccie  d’ offerti  , quali 
che  , con  quel  modo  di  parlare  , avertè 
pretelò,  che  l’Imperio  dovertè  riconofccr- 
ii , come  fuo  benefizio  , c feudo  dipen- 
dente dalla  Sede  Aportolica  . Accrebbe 
tale  amarezza  l’avvilò  portato  alla  Corte 
Ccfarca  della  pittura  rapprelèntantc  la 
Coronazione  di  Lotario  , elidente  in  una 
delle  Sale  Pontificie  , con  que’ verfi . 

Rex  tenie  ante  forti  , j urani  priùl  Uriti 
bonorci , 

Pofi  homo  fit  Papa  , fumit  quo  dante  Co- 
ronata . 

parendogli,  che  quella  particella  ( Poft  ho- 
mo fit  Papa  ) eccedeflè  i limiti  della  mo- 
deftia  , e della  verità  ; mentre  i Principi 
della  Germania  pretendevano  , che  di 
quel  tempo  il  Titolo  , e la  dignità  Impe- 
riale non  dipendertè  dall’  arbitrio  del  Pa- 
pa ; ma  che  quelli , richiellone  , non  po- 
teflè  negarla  , perche  l’Imperio  era  roda- 
to ne’  Germani  , i di  cui  Baroni  elegge- 
vano per  Imperatore  quel  Principe  , che 
ftimavano  più  proprio  per  quella  dignità. 

Ma  la  verità  li  era  ( foggiugne  il  Talloni) 
che  que’  Baroni  riconofeevano  tale  onore 
dal  Papa  ; nè  importava  , che  il  Titolo 

d’Im- 
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L’Imperatore  lòde  antichilfimo , e che  ne’  Padre  . Ma  che  pii  ? Il  Salvatore  dello  , 
tempi  più  remoti  non  avelie  avuto  dipen-  pregando  l’ Altidìmo  , l’invocò  col  nome 
denza  dalla  Sede  Apodolica  , poiché  tal  di  Padre  : nome  di  tanta  ftima  , che  1’ 
difeorlò  fu  pretelò  diffidente,  lino  a tanto  auttorità  paterna  lòpra  i figli  non  li  conli- 
che  fudiderono  gl’Imperatori  di  Collanti-  dera  meno  che  la  regia  fopra  i fudditi  . 
nopoli , che  lempre  confervarono  nel  pri-  I figli , non  lòlo  rifpetto  al  Padre  , ma 
{lino  fiato  la  dignità  Imperiale  ; ma  dopo  anche  per  quello  riguarda  la  Madre  , de- 
che Adriano  I.  Papa  trafportò  l’ Imperio  vono  fervirli  , come  fuperiori  , e fargli 
in  Francia  , dove  tal  diritto  li  mantenne  tutti  que’benefizi  , di  cui  fono  capaci  , e 
lino  a tanto  che  tornò  in  Germania  , re-  devono  farlo  , sì  per  legge  di  natura  , 
llarono  eftinte  le  antiche  prerogative  . che  per  comandamento  Divino  , regi  (Ira. 
Comunque  li  lia  , lafciando  da  parte  tal  to  nell'  Ed’odo  al  io.  dove  li  legge  . Mono- 
difputa  , inutile  alla  quedione  propofta  ra  Patron  , & Marron  tu  am  , fi  vii  tf 
per  quello  Capitolo,  i Vedovi  della  Ger-  fé  longavui  fuper  Tcrram  . Se  la  natura  , 
mania  , che  vedevano  accenderli  un  gran  come  ofitrva  Plutarco  , e la  legge  , che 
fuoco  , deliderando  di  edinguerlo  , li  af-  confèrva  la  natura  , hanno  dato  il  primo 
faticarono  , per  far  , che  Federico  redaC  luogo  di  obligo  , e di  riverenza  a gl’  Uo- 
fe  perfuafo  , che  quelle  parole  della  let-  mini  , dopo  Dio  , verlò  il  Padre  , e la 
tera  di  Adriano  , infigne  Corona  beneficium  Madre  , non  fi  può  far  colà  più  grata  all’ 
t'tbi  contulimui  , non  gli  recavano  il  mini-  Onnipotente  di  quella,  di  pagar  con  ama- 
rao pregiudizio  , fendo  verifiimo  , che  la  re  a’  genitori  tutti  i tributi  podibili  , per 
Corona  Imperiale  gli  era  (lata  conferita  corrilpondere  a tanti  benefizi  da  elfi  rice- 
dal  Papa  ; alla  qual  rimoltranza  rifpofe  1’  vuti  . Il  Padre  , ebbe  a dire  Procolo  1’ 
Imperatore  : Duo  funi  , quibui  regere  Accademico , e (imbolo  dell’  Altiflimo  . 

oportet  Impcrium  , lego  Sanila  Imperato - Dal  Padre  , dopo  Dio  , riconofee  il  fi- 
rara  , (3  ufo i boni  Pradecefjorum  , & glio  la  vita  , e tutto  dò  , che  li  trova  in 
Patrum  noftrorum  . Jufiot  limito  Ecclejia  fuo  potere  . Le  leggi  proibifeono  , di  of- 
nec  pojfumut  , ntc  volumui  fraterire  . fender  il  prolfimo , condannano  , come 
Quicquid  ab  bit  difcordat  , non  accipimut . empio  , e làcrilego,  chi  (I  là  conolcer’in- 
Debitam  Patri  nojiro  rcvorcntiam  libenter  grato  verlò  i genitori  . Non  occorre  affà- 
cxbibemus  ; lìberam  Imperli  noftri  Coronam  ticarli  , per  rimoftrar  l’obligo  , che  corre 
Domino  tantum  beneficio  adfcribimm  , eie ■ a’genitori  verlò  i loro  figli  ; il  (angue  par- 
aferai; prhnam  vocem  Magontino  jircbiepi-  la  per  elfi  fc  li  difcorre  de’fratelli , la  Ge- 
fcopo  ; deinde  , qucd  fuperefl  , caterii  , neli  al  13.  ce  lo  ricorda,  quando  Àbramo 
fecundùm  ordinem  Principum  , recognofci-  dice  a Lot  ; ne  quaiò  fit  jurgium  inter  me  , 
mus  . Regalem  Untlionem  Colonienfi  ; fu-  6t  te  , (t  inter  Pafiorei  meot  , & Paflo- 
premum  vero  , qua  Imperiali i eli , fummo  rei  tuoi  , fratrei  enim  fumui  . Ed  al  37. 
Pontifici  . Qui c quid  prater  hoc  efi  , ex-  volendo  Giuda  rimollrare  a’fratelli  , non 
abundanti  efi  . eflèr  giudo  , di  uccider  Giufeppe  , gli 

7 Paflàndo  poi  a vedere  , con  chi  debba  dille  , manui  noflra  non  polluantur  , frater 
praticarli  la  virtù  della  beneficenza  , af-  enim  , <Sf  caro  nofira  efi . 
legnarono  il  primo  luogo  a’Genitori  , da’  Se  v’è  chi  non  lappia,  quanto  Ha  gran-  8 
quali  , dopo  Dio  , riconolciamo  l’ edere  . de  l’obbligo,  che  corre  a’fudditi  di  far  be- 
Non  v’è  , chi  non  fappia  , che  il  Titolo  nefizio  al  proprio  Prindpe  , ed  alla  Pa- 
tii Padre  , in  ogni  tempo  , ed  appiedò  tria  , ricorra  al  i.  de’  Macabei  (a)  quivi 
tutte  le  Nazioni  , benché  più  Barbare  , troverà  , dover’  ogn’  uno  prò  legibus  , (t 
fia  dato  in  tanta  venerazione  , che  ben  Patria  mori  , e non  dubito , che  vi  lia  , 
fpedò  fii  anche  ufatoper  nome  di  Religio-  chi  ignori,  edèr’i  Principi  vive  leggi  , e 
ne.  Con  tal  nome  da' Gentili  furono  chia-  che  non  conofca  , che  elfi  , a (imilitudine 
mari  i loro  Dei  . Omero  chiamò  Giove  del  Sole  , debbano  edèr  riguardati , come- 
col  nome  di  Padre  , ed  oltre  tanti  altri  Padri  di  tutti  i fudditi  . Chi  lòpra  ogn’ 
efempj  , Bacco  parimente  fu  chiamato  i altro  non  ama  il  proprio  Principe  , vie- 
ne a 
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ne  a rinunziar  volontariamente  a que’  di- 
ritti, che  competono  a’ figli  nelle  perfo- 
ne  de'  Padri  ; ficchè  merita  , che  quelli 
operino  fopra  di  lui  da  Signori  , e lo  trat- 
tino , come  fé  forte  loro  fervo  . Dopo  il 
proprio  Principe  devonfi  confiderarci  pru- 
denti , e giudi  Amminillratori  della  giu- 
ftizia  , virtù  , omnium  Domina  (come  dif- 
fe  Ariflotile  nel  5.  dell’  Etica  ) <f  Regina 
l’irtMtum  ; ncque  Hefperut  , aut  Lucifer 
tantam  fui  excitat  admirationem  , c con 
ragione  , mentre  è utili  Ili  ma  , non  meno 
in  tempo  di  guerra , che  di  pace  . E per- 
che , come  dilli  nel  Trattato  della'  nobil- 
tà ( a ) la  giuflizia  non  può  confervarfi  , 
ove  non  fi  trova  , chi  , con  la  fortezza  , 
tenga  in  dovere  i fediziofi  , abbatti  i pre- 
potenti , e reprima  le  violenze  de’  nemi- 
ci , gl’  Uomini  forti  , non  devono  efler 
men  confiderà»  che  i giudi . Quando  poi 
la  giuflizia  va  unita  con  la  fortezza , que- 
gli , che  ambedue  le  poflìede  , merita  il 
Titolo  di  Semideo  . Virgilio  ( b ) volen- 
docene rapprefentar’  un  nobile  ritrat- 
to in  perfona  del  Tuo  Eroe  , prefe  a 
dire  : 

Rex  erat  èrteti  noiii  , quo  juflior  al- 
ter 

Nec  pie  tate  fuit  , nec  bello  major  , <S 
armi s . 

Degni  parimente  d’onore  fono  quelli  , 
che  fanno  benefizi  a’  Principi  , ancorché 
con  fpcranza  di  premj  ; purché  , operan- 
do, abbiano  per  oggetto  l’onedo  (e ) fen- 
do tali  premj  parti  dell’Onore  , come  ve- 
derafli  nel  Capitolo  XIX della  II. Parte  di 
quedo  Libro  . Benché  , come  orterva  il 
Marchefe  Bartolomei  al  Baldi  ( d ) il  be- 
nefizio , che  dall’inferiore  vien  fatto  apro 
del  fuperiore  , venghi  efpreflb  con  nome 
di  piacere  ; Se  dall’  eguale  a favor  dell’ 
eguale  , dicali  giovamento  ; Se  dal  mag- 
giore al  minore , fi  didingua  col  termine 
di  favore  . Chi  fi  muove  a far  benefizio 
col  folo  fine  dell’onedo  > fenz’altro  ogget- 
to , è più  degno  d’ onore  , che  l’altro-  , 
che  vi  viene  indotto  anche  dalla  fpcranza 
del  premio  ( e ) . Allora  la  beneficenza  fa 
le  più  grandi  conquifie,  quando  non  ope- 
ra per  paffione  , ma  foccorre  fenza  fado 


e vien  moda  da  amore  , e mero  compa- 
timento ; E'fempj  , che  quanto  più  di  ra- 
do fono  praticati  da’Principi , tanto  più 
vengono  dimati  degni  d’onore  , quando 
tal  virtù  rifiede  veramente  nelle  loro  pcr- 
fòne  . Xifilino  (/)  allora  credette  far’  il 
maggior  encomio  di  Trajano  , quando  di 
lui  diflè  , che  amari  à Civibus  cupiebat 
magi!  , quàrn  bonore  affici  . E così  fintele 
quel  Pontefice  , riferito  da  D:  Pio  Roffi 
nel  fuo  Convito  Morale  (g  ) quando , fon- 
dogli  dato  riferto , che  il  Popolo  Roma- 
no voleva  far’ ergere  una  datua  della  di 
lui  perfona  , ancora  vivente  , rifpofe  , 
eximiam  virtutem  [ponte  , decus  confequi 
fuum  , nec  ullam  fpeciofrorem  effe  fta- 
tuam  , quàrn  preeelaram  aline  vita  memo- 
riali1 . 

Per  conofcere  , qual  obligo  ci  corra  , io 
dì  far  benefizio  a’Religiofi  , ed  a’Sacerdo- 
ti  in  particolare  , bada  oflèrvare  , che  , 
volendo  l’Onnipotente  dar  compimento 
alla  grand’  Opera  dell’  Umana  natura  , 
contentoffi  , di  ombreggiar  la  grandezza 
della  loro  Dignità  . Moiré  Barcefàs,  fre- 
gando le  parole  del  Salmo  138.  Tu  forma- 
Hi  me  , & pofuijli  fuper  me  manum  tuam 
vuole  , che  Adamo  , fubito  creato  , ve- 
niflé  da  Dio  llcflò  ordinato  Sacerdote  . 
Volendo  l’ Eterno  Padre  imprimer  nelle 
menti  degl’Uomini  la  grandezza  della  glo- 
ria del  fuo  Unigenito , dopo  avergli  detto 
fede  à dextrii  meii  , foggiunfe  , Tu  es  Su- 
ccedo! in  eetcrnum  . 

Se  partiamo  ad  efàminar  le  preroga-  11 
tive  de’Precettori  , e particolarmente  di 
filofofia  , leggi  , ed  altre  feienze  produt- 
trici de'beni  maggiori  della  vita  , offorvo , 
che  Arirtotilc  nel  9.  dell’Etica  ci  ricorda  , 
che  Magiflrii  , Diir  , & Parentibur  non 
poteff  reddi  aquhalem  . Sù  quefto  piede 
dobbiamo  confidcrar  quelli  , che  ci  han- 
no infognato  il  modo  di  ben  vivere  . 

Chi  è flato  cagione  , che  portiamo  com- 
parir con  noflro  decoro  tra  gl'  Uomini  d’ 
onore  . Chi  ci  ha  conforvato  il  concetto  , 

I e l’onore  , fenz’altro  fine  , che  di  fàrci 
benefizio  , Riferifce  il  Baronio  ( b ) che 
Tcodofio  Imperatore  , avendo  trovato  , 
che  Arcadio  fuo  Figlio  , già  dichiarato 


(a)  p.l.e.M-  (b)  1.  (c)  PeJftvtH  !ib  p. 
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Augufto  , fodeva  alla  prefinza  del  Mae- 1 Develì  parimente  far  benefizio  , ed  13 
Uro  Arlinio  , che  , mentre  gli  dava  lez-  onorar  quelli , che  ci  recano  diletto  , ra- 
zione , flava  in  piedi , filegnorti  contro  il  me  i Poeti , ed  altri  Uomini  vertati  nel- 
Maeftro  , perche  , con  poco  decoro  forte-  le  lettere  , Pittori  , Scultori  , ed  altre 
neva  il  fuo  grado  : fi  feusò  Arfenio  , con  perfone  Amili , perche  , come  offerva  il 
dire  , eflèr  indecente  , eh’  egli  lèderti  , Pelcetti  (t) , il  diletto  , che  non  va  dif- 
mentre  iftruiva  un  Monarca  dell’Univer-  giunto  daH’oneflo  , è una  Ipecie  di  bene, 
fo  ; Teodofio  allora  , mollò  da  /degno  , che  conforilie  alla  conlirvazione  della  fo- 
togliendo  al  figlio  1’  ornamento  Imperia-  Iute  . Con  quella  diflinzione  però  , che  , 
le  , comandò  , che  Arlinio  doverti  feder  ficcome  le  virtù  , prudenza  , giultizia  , 
fu’l  Trono  , ed  Arcadio  lintifli  la  lez  zio-  fortezza  , temperanza  , liberalità,  bene- 
ne  , ftando  in  piedi  , e col  capo  feoper-  ficenza  , magnificenza  , ed  altre  limili  , 
to  . Succedono  a’  Precettori  gl’Amici  ; I fono  Compre  utili  all’Umana  focietà  , co- 
Compagni  di  lungo  tempo  ; que’  parenti , si  deve  dirli  , che  la  virtù  fi  contenga 
che  in  certo  modo  ponno  ronfiderarfi , co-  principalmente  lotto  nome  di  beneficen- 
mc  una  fpecie  d’  Amici  ; ma  di  quelli  za  , e che  l’onore,  indizio  d’opinione  dei- 
tutti  parlerai!!  diffufàmente  nel  Decimo  la  virtù  di  quello  , che  onoriamo  , in- 
Tomo.  neftata  nell’animo  nortro  , debba  confi- 

li Non  devonfi  intanto  lafciar  da  banda  i dorarti  a proporzione  della  qualità  del- 
Profillòri  di  Medicina  , che  con  la  loto  la  virtù  , c del  merito  di  quello  in  cui  ri- 
Virtù  affaticane  per  la  confervazione  del-  Cede  . 

l’Umano  genere , e particolarmente  quel-  Dalle  addotte  ragioni  vienfi  a confer-  1+ 
li  , che  1 efercitano  nobilmente  , lènza  mare  quel , che  dicemmo  nel  libro  della 
chieder  dipendi  . Avvertendo  però  , che,  Nobiltà  , che  gl’Iftrioni  , ed  altre  genti 
li  bene  regolarmente  chi  , facendo  bene-  Umili , ficcome  i Buffóni , non  filo  non 
fizio  , hà  per  oggetto  il  guadagno  , ò il  fono  degni  d’onore  , ma  che  devon’  eflèr' 
diletto  , non  menta  onore  ; ficchi  , fi  il  annoverati  tra  gl’  Inforni  , poiché  il  loro 
beneficato  non  onorafli  il  fuo  benefotto-  impiegoin  altronon  confirte,  che  in  muo- 
re , perche  fi  forti  morto  a beneficarlo  ver  le  perfone  al  tifo , non  perdonando  , 
col  fine  del  guadagno  , ò del  diletto  non  non  Colo  ad  altri  , ma  ni  tampoco  a fi 
dovrebbe  eflèr  tacciato  d’ ingratitudine  , ftefli , in  dire  , e rapprefentare  cofc  brut- 
vìzio  , che  cancella  dalla  memoria  il  de-  te  , e difonefte  inficine  , mordaci , epun- 
bito  della  gratitudine  , da  S.Tomafò(<«)  genti , e però  fono  annoverati  tra  gl’  Uo- 
chiamata  debito  d’  oneftà  , perche  , ve-  mini  viziofi  . In  latino  vengod  chiamati 
nendo  la  parola  ingratitudine  da  gratitu-  Scarne  perche  vanno  (correndo  per  le  ca- 
dine , che  fignifica  lo  fteflò  che  memo-  li  de’ricchi , facendo  gefti  , e pronunzian- 
ria  del  benefizio  fatto  , ma  fenz’  alcun  fi-  do  motti , che  loro  recano  vergogna , ed 
ne  d’interefle,  ed  operando  il  benefatto-  infàmia  . Dalla  parola  Scorra  viene  la  vo- 
re  con  tal  fine  , ò ricevendo  il  premio  del  ce  fcurrilitm  , che  fignifica  lo  fteflò  che 
diletto  , ceffo  nel  beneficato  il  debito  di  colà  ridicola  con  vergogna  . Vizio  , di 
onorarlo , benché  non  certi  quello  di  ren-  cui  l’ Apoftolo  fcrivendo  agl'Efifi  (c)  rasi 
der  ben  per  male  ; tal  regola  fi  limita  ne’  difeorre  . Formcatio  autem  , tf  ornati  im- 
Legifli  , Soldati  , Medici  , ed  altri  Pro-  munditìa  , aut  avariti a , tue  nominttvr 
fortóri  d'Arti  liberali  ; poiché  , come  fi  è in  voiii  , fkut  decet  SanCìoi  , aut  turfitu- 
veduto  nel  libro  della  Nobiltà  , i loro  do  , aut  flultìloquium  , aut  fcurrilitai , <juu 
onorari  fono  annoverati  tra  le  parti  dell’  ad  rem  non  pertiaet  . 

onore  , e quando  vengon  dati  Spontanea-  Taluni  ftimancofa  da  grandi  il  fàrpra-  ij 
mente  , diconfi  premj  della  beneficenza  , ticar  per  le  loro  cali  limili  forte  di  gente, 
particolarmente  gli  ftipendj  allignati  a’  ma  gl’Uomini  foggi  fanno,  come  l’Impc- 
Dottori,  che  leggono  sù  lepubliche  Cate-  rator  M.  Aurelio,  che  mandò  a Lamber- 
dre  , ed  a’foldati  benemeriti,  comevedre-  to  Govemator  dell’Ellcfpontoere  Navi  ti- 
ma  nella  feconda  parte  di  quello  libro . piene  di  tal  genia  di  perfone  , fcrivendo- 

gl'- 
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gli  . Ti  mando  tre  Navi  , cariche  di  Buf- 
foni , e di  Maeflri  di  pazzi  di  Roma  : 
Non  te  li  mando  tutti  , perche  fpopolerei 
Roma  ; ficchi  farebbe  neccjfarìo  tornarla  a 
popolare  di  altra  gente  . Si  fono  coti  adde- 
ntati tpuefii  Maeflri  , in  infegnar  la  paz- 
zia , e la  gioventù  Romana  fatta  tanto 
capace  in  apprenderla  , che  , fe  cfft  riem- 
piono tre  Barche  , i loro  Difcepoli  non  ca- 
pìrebbooo  in  tre  mila  Caracche  . Veggo  ven- 
ti rumar  Palazzi  i Torrenti  portar  via  pon- 
ti ; Brine  gelar  vigne  ; Folgori  abbatter 
Torri  , e non  trovo  rimedio  per  eftirpar  i 
matti . 

,g  Si  deve  bensì  far  benefizio  , ed  onorar 
gl’  Uomini  da  bene  , anche  , fcnz’  afpec- 
tar  d’eflèrne  richiefti  . Chi  benefica  per- 
fine meritevoli  , non  fa  benefizio  ; ma  , 
come  ofTerva  il  Guazzo  nel  fuo  Dialogo 
dell'  Onore  , lo  riceve  . Non  folo  fi  de- 
vono onorar  fommamentc  gl’Uomini  per 
premio  della  loro  fperimentata  , ma  an- 
che della  fperata  beneficenza  : Anzi  a que- 
lli Platone  aggiugne  anche  quelli  , che  , 
in  mancanza  di  beni,  fanno  conofcer  pron- 
to , c generalo  defiderio  , di  comunicar- 
li , quando  gl’ avefièro  ; mà  cosi  quelli  , 
come  quelli  , non  fi  onorano  con  tanto 
merito,  nè  tanto  volontieri , quanto  quel- 
•li  che  con  effètto  hanno  fatto  benefizio  ; 
perche  come  ollèrva  il Poflèvino (a) quel- 
li , che  ponno  farlo  , ò che  fi  crede , che , 
fc  potcffero , lo  farebbono , non  fono  ono- 
rati propriamente  , perche  fieno  per  far- 
lo , ò perche  potendo  , lo  farebbono  ; ma 
perche  /periamo  , che  farebbono  per  far- 
lo , e quello  non  è vero  onore  ; h enim 
( ebbe  a dir  Cicerone  a Planco  ) dcniquc 
Itomi  mihi  videri  folci  , qui  non  propter 
jpem  futuri  benefica  , (ed  propter  magna 
inerita  clarii  Virii  defertur  , <3  datur . 

17  Se  poi  alla  qualità  d’Uomo  da  bene  fi 
aggiugne  anche  quella  di  Virtuofò  , non 
fi  deve  dubitare  , che  non  debba  fàrfègli 
benefizio  , e non  debba  effer  onorato  , 
perche  , fèndo  la  virtù  una  azzione,  che, 
fè  non  fi  può  efèrcitare  , con  difpcnfàr 
ricchezze,  òconfèrvar  la  fàlute,  può  pra- 
ticarli , e dal  Virtuofò  , lènza  eflèrne  ri- 
chiedo fi  pratica  , con  far  benefizio  all’ 
anima,  ò all  onore  ; fiafi  con  buoni  efèm- 


pj,  ò pure  con  la  dottrina  , infognando  le 
virtù  morali  , che  riguardano  l’anima  , e 
l’onore  ; ed  il  benefizio  può  fàrfi  , non 
meno  con  le  parole  , che  co’ fatti  (b). 

Efamina  il  Romei  (c ) fè  un’Uomo  in-  ii 
fame  , che  abbia  fatto , ò fi  creda  , che 
polli  far  benefizio  , fia  degno  d’onore  , e 
rifolve  per  la  negativa  , e con  ragione  , 
perche  , fèndo  quegli  privo  dell’onore  in- 
trinfèco  , deve  eflèr  flimato  incapace  di 
ogni  fòrte  di  onore  edrinfèco  ; e quando 
venifTe  onorato , dovrebbe  effer  giudicato 
limile  a quell’onore,  che  fi  fa  a’Tiranni, 
ed  altri  Uomini  cattivi , da  pufillanimi  , 
adulatori  , bugiardi  , ed  altri  fintili  vizio- 
fi  , di  cui  parleraffi  nella  Seconda  Parte 
di  queflo  libro  al  Capitolo  della  lode  fal- 
la , che  non  è vero  onore  ; ma  acciden- 
tale , fallò  , e procedente  da  timore  , in- 
tereflè  , ò ignoranza  , guide  ordinarie  del 
cieco  volgo  , che  , come  diffe  Ovidio  , 
amiciriai  utilitate  probar  . Gl’Uomini  pru- 
denti , e forti  , non  tengon  conto  di  gen- 
te , che  quanto  più  abonda  di  beni  di  for- 
tuna , altrettanto  è nuda  di  virtù  ; l’ Uo- 
mo d’onore  efclama  con  Orazio  (d) 

Non  ego  vento) a plebii  f uff  ragia  venor 

Jmpenfu  canarum  , & trita  munere  ve. 

< flit . 

Se  i potenti  viziofi  vengono  onorati,  ciò  19 
fuccede,  come  oflèrva  il  Poflèvino  (f)  per- 
che i poveri  hanno  bifogno  di  loro  . La 
fola  opera  della  beneficenza  non  bada  , 
per  far  si  , che  l’ Uomo  fia  degno  d’ono- 
re ; richiedcfi  che  tal  opera  abbia  per  og- 
getto l’onedo,  perche  polla  dirli,  che  pro- 
ceda da  virtù  . Cloriam  , (3  honorem , & 
imperium  ( ben  diffe  Sala  dio  ) bonus  , (3 
ìgnavui  , aqui  jibi  exoptant  ; fed  bonus  ve- 
ri vii  nititur  ; ignavia  , quia  bona  ar- 
te! defunt  , doli!  , atque  fallacia  conten- 
da . 

Quelli  , che  ponno  nuocerà  , come  lo-  10 
no  gP  adàlfini , birri  , fpie  , e limili , non 
fi  devono  onorare  ; ma  , fè  alcun  Uomo 
d’ onore  gli  fa  benefizio  , deve  efser  com- 
patito , perche  convien  credere  , non  lo 
facci  , perche  creda  che  lo  meritino  ; ma 
ne  noceant , come  facevano  i Gentili , che 
per  tal  motivo  offerivano  fagrifizj  a’  Dei 
Infernali  (f) . Mà  , come  oflèrva  il  Bal- 
do al 
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Parte  I 

do  al  luogo  citato  , il  benefizio  , che  fi 
fa  a tali  perfone , deve  efler  tale , che  efli 
fieno  in  fiato  di  giovarci  pii>  rofto  , che 
di  nuocerci  . Cosi  a chi  fi  è oftèlo  deve 
farli  benefizio  ; ma  con  la  confiderazio- 
ne , che  non  venghi  in  fiato  , da  poter/è- 
ne  valer  per  nuocere  al  Benefattore  . La 
fb  dell’  offéfb  deve  efler  Tempre  fofpetta 
all’offènfore . L’offèfà  è Madre  dell'odio, 
Dea  della  vendetta  . Non  dico  già,  che 
debba  abbracciare  1’  empia  Temenza  del 
Machiavello  , ch’ebbe  a dire,  efler  paz- 
zo colui , che  crede  , con  nuovi  benefizi 
poter  cancellar  dalla  mente  dell’  oflèTo  il 
defiderio  di  vendicarli  . Sò , che  co’  bene- 
fizi placanfi  anche  le  fiere  , maggiormen- 
te gl’  Uomini  ragionevoli  . Il  magnani- 
mo , ( come  ollèrva  il  Birago  nella  Ge- 
ruTalemme  Conquidala  del  Taflo  (a  ) ol- 
traggiato fi  adira  , per  clemenza  perdo- 
na , per  Tegno  di  fortezza  depone  il  defi- 
derio di  vendicarli  (i)  ■ Le  preghiere  , e 
le  lagrime  eftinguono  ogni  odio  . Corio- 
lano  , nobiliflìmo  Cittadino  Romano  , 
mandato  in  dilio,  perche  odiato  dalla  in- 
grata Plebe  , qual  nuovo  Temifiode  ri- 
corre a’ Volici  Popoli  del  Lazio  , nemici 
del  Popolo  Romano  , e porta  contip  la 
Patria  aTpra  guerra  , per  eftcrminarla  ; 
fupplice  , e lagrimante  , Tegli  prelènta  d’ 
avanti  Volumnia , la  Madre  amantiflima 
della  fàlute  della  Patria  , e cosi  gli  par- 
la . Qualem  domi  conditionem  , fili  , tua 
mbis  fuga  relìquerit  , vtl  ex  ip/a  vefie  , 
vultuque  fati/  conjicere  potei  . Cogita  , noi 
faminarum  miferrimai  ad  te  fordidatai  ve- 
nife  ; quibui  quod  jucundijfimum  natura 
fpeRaculum  dederat , fortuna  luRuofijfimum 
feci t . Mibi , ut  filium  , buie , ut  Virum 
Patria  fuperbum  bojiem  videat  . Qua  au- 
tem  eaterir  in  calaimtatibui  folath  effe  fa- 
lene , fufa  ad  Deoi  precet  , illa  noi  in 
Jummai  angurìiai  conjiciunt  . Ncque  enim 
licèi  fimul  , it  Patria  ViRoriam  , (3  à 
Diii  libi  pofeere  jalutem  ; (ed  qua  nobii 
Uoflei  hnpreccntur  , hoc  affiiRa  poftulare 
cogimur  , ut  aut  Putrii  cartamo!  , aut 
te  orbentur  mater  , conjux  , & liberi . Ego 
tarò  non  expeRabo  dante  mibi  fortunam 
banc  decernat  fatali ; belli  necefatai  ; ve- 
rùm  , nifi  perjuafero  , ut  tu  , extinRii 
odiii  , tf  diffenfionibui  utriufque  partii  , 
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benefaRor  effe  malli  , quàm  perdittr  ; fic 
babeto  , tibi  per  Cadaver  demortua  paren- 
ti! , ad  Patria  expugnathnem  effe  tran- 
feendendum  . Abfit  , ut  ego  illam  diem  ex- 
peRem  , qua  , ve I triumpbari  de  fUio  à 
Civibui  , ve!  filium  de  Patria  triumpban- 
tem  videam  . Si  i te  po  fiutai  em , ut  per- 
eStit  Volfcii  , quibu  fidem  adfirinxifti  , Pa- 
triam  fervore!  , granii  , tt  perplexa  foret 
deliberata  ; ncque  enim  Citai  perdere  bo. 
nefium  , ncque  eoi , qui  tuam  fidem  faquu- 
ti  funt  , ulto  modo  prodere  fai  eff  . Cum 
itaque  pofìulem  id , quod  Volfaii  aqui  , ae 
nobii  (aiutare  efl  , tt  bonorificum  , borimi 
omnium  AuRor  effe  potei  , qua  fi  non  eve- 
aerini  , in  te  unum  culpa  utrinque  confe- 
rei ur. 

Bellum  , ut  videi , incertum  , hoc  babet  ai 
certi , ut  , aut  ViRor  Patria  furia  fu  fu- 
turui  , aut  viRui  per  iracundiam  , atque 
impudentiam  , amicifftmoi  bominei  cenfea- 
rii  in  fummum  diferimen  adduxiffe  . Quid 
fila  fili  ? An  veri  cenfai  decorum  omnia 
odio  tuo  permittere  , mairi  veri  prò  tan- 
ti! rebm  deprecanti  nibil  gratificar i ? boc- 
cine magni  animi  efl  , injuriarum  tam  per. 
tinaciter  meminiffe  , pietatem  veri  in  pa. 
renici  tot  nominibui  venerandam  colere  , 

<Sf  revereri  indignum  eli  ? Ecquem  par  efl 
beneficii  gratiam  rependere  lubentibui , quàm 
te  , qui  animi  labem  adeo  infenfii  odiii  per- 
[eque  rii  ? Et  qui  dum  infelix  Patria  fot  il 
jam  pcenarum  dedit  , Mairi  vero  nullam 
gratiam  retulifìi  , adei  in  ulcifcencùi  in- 
juriii , quàm  in  retnunerandit  beneficili  prom- 
ptior  et , & acrior  . At  certi  oportebat  in 
primii  mibi  banc  imam  boneflam  , tt  juflam 
petit  'mnem  concedi  , quam  fi  non  obtineo  , 
quid  ultra  extremam  omnium  mtferorum 
fpem  dijfero  ? Molta  piò  volea  dire  la 
iconfolata  Madre  ; ma  le  di  lei  lagrime 
foffogando  le  già  concepite  parole  , ebbe- 
ro fòrza  d’  eftinguere  Taccefo  fuoco  dell* 
ira  di  Corio lano  ; ficchi  il  tanto  afflitto 
figlio,  quanto  mal  corriTpofto  Cittadino  , 
coftretto  a con Tol aria  , altro  non  puotè 
proferire,  che  quelle  grazioTe  parole.  Qui 
me  adegifii  Mater  ? Victfti. 

Se  Tecceflivo  odio  è abominevole,  Tee-  a* 
cefliva  beneficenza  rieTce  altresì  fovente 

r nidofà  a chi  , Tenia  circoTpezzione  , 
pratica  con  chi  da  efiò  i fiato  ofièfo . 

1 Non 


(l)  lii.i}.et.lo/./.iol.  (b)  Ohoaa.JtlU par.  14.0. taf 1SOK.4. 


6 4 ' Dell' 

Non  mancan’  Uomini  , che  non  fanno 
fcordarfi  di  una  antica  ingiuria  , benché 
cancellata  con  adeguata  fodisfazione  , e 
compenfata  con  mille  benefizi  . Ita  natu- 
ra comparaium  efi  ( ricordocci  Seneca  ) 
ut  aìtiùi  injuria  , quitti  menta  afeendant 
atque  illa  citò  de  fi  u un  t , bai  tettax  memo- 
ria cufiodiat  . Se  l’ offèfa  riguarda  l’ono- 
re , chi  la  riceve  la  regillra  indelebil- 
mente nell’  Archivio  della  memoria  ‘ ; 
mai  , ò non  lènza  ripugnanza  grandiffi- 
ma  , depone  il  defidcrio  di  vendicarli  . 
Ma  di  quello  al  libro  delle  Ingiurie  . 

Non  li  tralafoi  di  dire  intanto  , che  , 
chi  , lènza  ben  giulli  motivi  li  affatica  , 
per  far  benefizio  a gl’infami  , pregiudica 
al  proprio  onore  , dando  indizio  , dì  non 
- abbonir  quelle  azzioni , che  rendono  de- 
teflabile  , chi  le  fa  (a  ) , o mollando  al- 
meno , di  non  fapere  , che  nelle  materie 
d’onore  ogn’Uomo  faggio  deve  farli  cono- 
feere  inappuntabile  ; poiché  l’onore,  co- 
me ci  ricorda  il  Gefli  ( b ) difficilmente  li 
acquilla  , con  difficoltà  maggiore  li  con- 
ferva , difficiliffimamente  fi  ricupera  , 
quando  una  voltali. è perduto  . Ma,  Cri- 
ftianamente  parlando  , fi  deve  far  bene- 
fizio a tutti  , e giufta  l’ infegnamento 
del  Vangelo  , anche  a quelli  , che  ci 
odiano  . — . 

H Chi  fa  benefizio  per  timore  , opera  da 
vile.  Il  Baldi  però  ne’citati  Congrefii  mo- 
derati dal  Marchefe,  Bartolomei  (e.)  leu- 
là  quelli , che  lo  fanno  per  timore  di  mal 
maggiore . Io  , co’ gl'  antichi  Filofòfi  di- 
ftinguo  il  timore  viziolò  in  due  fpede  , 
l’una  chiamata  mancamento  di  fortezza , 
l’altra  timor  di  pena  , paflioni  l’ una  , c 
l’altra  oltre  modo  perniciofè  . La  prima 
del  tutto  priva  di  ragione  , e ficuro  indi- 
zio di  viltà  , e codardia , di  cui  fono  in- 
divifibili  compagne  perturbazioni  d’  ani- 
mo , e melanconia  ; quelle  , confonden- 
do i lèni!  , rendono  l’anima  oziolà  , ed 
inlènfata  ; Sicché  il  timore  di  tal  natu 
ra  , fa  non  folo  parer  grande  ogni  lieve 
'pericolo  , ma  dà  anche  apparenza  di  gi- 
gantefeo  corpo  a’  fàntafmi  . La  viltà  di 
. quelli , che  mofli  da  tal  timore  s’induco- 
no a fàr  benefizio  , non  merita  fculà.,-e 
molto  meno  allora  , che  fanno  azzioni 


Onore. 

indegne  d’ Uomo  d’  onore  . Il  Forte  in 
limili  cali  rifponde  con  1’  Ariolto  (d) 
a chi  temerariamente  prefume  indurvelo . 

Sia  quel  , che  vuol  , non  potrà  ad  atta 
indegno 

Di  Rè  inchinarmi  mai  timor  nefando. 

L’altra  Ipecie  di  timore  dicefi  forvile  , 25 
perche  trattien  l’ Uomo  da  operar  male  , 
non  già  per  puntiglio  d’onore  ; ma  per  lo 
fpavento  della  pena  . Pittagora  diede  ti- 
tolo d’Uomo  fceleratiffimo  a quello  , che 
non  per  altro  motivo  fi  trattiene  da  ope- 
rar male  , che  per  dubio  , di  foggiacer’al 
calligo  . Quella  Ipecie  di  timore  però  è 
llimata  men  dannabile  che  la  prima  , 
perche  , fe  è pregiudiziale  a chi  per 
iiia  cagione  fi  altiene  da  fàr  male  , rielce 
utile  alla  conforvazione  della  Civile  focie- 
tà  . Ma  di  quello  alla  Parte  IV.  del  pre- 
fonte trattato 

Chi  là  benefizio  per  forza  , ò acciden- 
talmente  , non  merita  onore  , perche 
non  opera  fpontaneamente,  e l’onore  non 
procede , che  da  opere  virtuofe  , e quelle 
fo  non  vengo n fàtte  per  elezzione , a nul- 
la vagliono  ; Hoc  ipjum  ( per  fontenza  di 
Cicerone  nel  1.  drgl’Uffizj  ) ità  juftum  e fi 
quod  reflè  fit  , fi  eji  voluntarìum  . Quell* 
azzionc  , che  non  porta  foco  lo  fplendore 
della  libertà  , non  ha  grazia , nè  onore  . , 

£ però  Terenzio  . 

Quid  me  jus  cogit  -t  tix  voluntate  impe- 
trent  . 

Chi  opera  per  ordine  altrui  , non  ne  2 
riporta  tanto  merito  , quanto  quegli , che  7 
comanda  . Quia  quicquid  imperio  cogitar 
exigenti  magii  , quitti  pnejìanit  acceptum 
refertur  ; onde  per  la  medelima  cagione 
deve  dirli , che  non  meriti  onore , chi  là 
benefizi  per  negligenza,  ò negligentemen- 
te . (e)  Chi  li  fa  per  elezzione  , non  de- 
ve publicarli  ad  altri , e molto  meno  rim- 
proverarli , fc  non  vuol  perdere  il  meri- 
to ; nifi  neceffitas  cogat , foggiugne  & Gio: 
Grifoflomo  (/  ) . Il  rimprovero  vien  con- 
fiderato  per  una  Ipecie  di  prezzo  della  be- 
neficenza . Il  Beneficato , fornendoli  ri- 
cordare il  benefizio  fattogli  dal  Benefàtto- 
re  v lo  riceve  come  una  Ipecie  di  rinfàc- 
ciamento  , colà  moleltiffima  ; nam  ifibeec 
commemoratio  ( efolama  Sofia  approdo  Te- 
, t . ....  ren- 


( a ) Baiti.  Ct*f.  Sop. Untanti!  U ^ .tM.jj.  f afa.  -fb  ) Spati.?  l .*-lt . 

(c)  rap  9 fal.t6f.px.  (d)  f.41.  J/,44.  ( cj  Bart«U(H.Ut.fir.tap,<f.foJ.i6,p.t. 

(f)  Gtaaf.omil J*.  ■>  c *\.  - 
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renzio  in  Adria  ) quafi  cxprobratio  efi  im- 
memorii benefieii  . E Cicerone  , trattan- 
do dell’  amicizia  , ripiglia  , odiofum  fo- 
ni gema  bominum  officio  exprobrantium  . 
E’  però  vero  , che  dovente  ciò  fuccede  , 
perche  , cui  placet  , oblivifcitur  ( fog- 
gitene lo  dedò  Cicerone  per  Murena  ) 
cui  dolet  , meminit  , fed  tequila:  à nobii 
exigit  , ut  contro  faciamui  . Occorren- 
do rammemorarli  per  giuda  cagione  , 
deve  farli , come  ci  ricorda  Dupleix(<») 
ed  il  Baldi  ( b ) con  modedia  , e lenza 
iattanza  . Chi  li  riceve , deve  renderne 
grazie  al  Benefattore  , per  dargli  fogno 
d’aver  cognizione  de’ propri  doveri,  con- 
giunta con  defiderio  di  ncompenfarli  al- 
le occafioni .(e)  Chi  non  ringrazia  , dif- 
grazia  , che  al  nodro  proposto  fi  pren- 
de , per  Iprezzare  il  benefizio  ricevuto  , 
come  cofa  nojofa  , fatta  per  recar  dan- 
no , ò vergogna  al  beneficato  (d). Equi- 
dem  cenfeo  ( ebbe  a dir  Demodene  ) , 
curri  , qui  beneficium  accepie  , oportere  orn- 
ai tempore  mcminijfe  ; eum  autem  , qui 
dedit  continuò  oblivifci  . Siquidem  illum 
eportet  boni  , bunc  vero  pufilli  , & libera- 
lii bominii  otficium  facere  : nam  beneficia 
fua  commemorare  , oc  referre  cxprobratio- 
ni  feri  fimi! e efi  . Non  v’è  cola  più  pe- 
ricolofa  , che  far  benefizi  grandi  a’  Prin- 
cipi ; non  voglion’edi  ringraziare  , per- 
che fi  vergognano  , d’  elfor  debitori  ado- 
ro inferiori  . Abborrifoono  la  faccia  de’ 
benemeriti  , quali  gli  forva  per  rimpro- 
vero della  loro  ingratitudine  . Se  fubito 
fi  pretende  premio  , può  dirli  , che  vi 
fia  data  più  intenzione  , di  far  contrat- 
to , che  benefizio  . Se  fi  diflèrifee  , il 
benefizio  pada  in  oblivione  . Molti  di- 
mano  , che  convenga  battere  il  ferro  , 
mentre  bolle  . Se  fi  dà  tempo  al  tem- 
po, quando  non  avvenga  di  peggio,  fuc- 
cede fovente  , come  od'erva  Seneca  (f  ) 
Suo!  enim  quidam  mìnui  ingrati  , qui  ali- 
quid  incommodi  prtefiare  folent  bit  , qui- 
bui  obligati  funt  , ut  probent  affcflum  be- 
nefica memorem  . Horum  animui  fimìlii 
efi  pravo  amore  flagrantibui  . llìi  enim  A- 
miete  fate  optane  exilium  , ut  fugientem 
comitentur  : optant  inopiam  , ut  magi i 
defideranti  donent  : optant  morbum  , ut 
Ateneo  Tomo  il. 
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affideant  : & quicquid  optarci  inimicui 
amante i vovent  . Feri  idem  exit  ut  efi 
odii , & amorii  infani  . Sed  nequitia  efi  , 

Ut  extrabai  , immergere  : evertere  , ut  ju- 
fcitei  : includere  , ut  emittai  . Non  enim 
beneficium  infurile  finii  , nec  unquam  id 
detraxijfe  meritum  efi  , quod  ipfe  , qui  de- 
traxit  , inculerai. 

CAPITOLO  XVI. 

Della  Magnificenza. 

A Magnificenza  in  Ebraico  detta  i 
Guediulab  , voce  procedente  dal 
verbo  Guadbat  , che  fignifica  , fu  gran- 
de , è virtù  dell’anima  circa  la  mediocri- 
tà effettiva  delle  fpefe  , che  , come  ha 
detto  Aridotile  nel  i.  della  Rettorica  , 
confido  in  far  opere  grandi  . Comune- 
mente parlando  , come  od'erva  S.Toma- 
fo,  è virtù  generale,  che  , fi  prende  per 
ogni  opera  ; ma  propriamente  è fpecia- 
le  , che  richiede  animo  grande  accompa- 
gnato da  corrilpondenti  beni  di  fortuna , 
e dignità,  che,  non  potendoli  trovar  ne’- 
poveri  , non  ponno  quedi  elfor  chiamati 
Magnifichi  . Il  far  benefizio  a perdine 
particolari , altro  non  può  chiamarfi  che 
liberalità  , che  fidamente  richiede  liberi 
doni , lènza  fperanza  di  guiderdone  . lu- 
tee magnificum  , & liberalem  hoc  intere fi  , 
quod  ille  in  nfagnìi  , bic  in  partii  cerni- 
tur  Sicché  , per  edèr  magnifico  , è ne- 
cedàrio  edèr  liberale  ; ma  fi  può  non  efi 
fer  magnifico  , ed  edèr  liberale  . Magni- 
ficai liberali!  frt  necefe  efi  ( lafciò  foritto 
Aridotile  nel  4.  dell’  Etica  ) Nam  , cum 
eoi  liberali!  fumptui  fuppeditat  , quoi  , & 
quemadmodum  decet  , tum  in  ih  magnifici 
(ptendor  elucet , quafi  magnificentia  fit  ma- 
gnitudo qutedam  liberalitatii  in  fumptibui 
faciendii  . La  Magnificenza  non  richiede 
men  che  il  follievo  di  qualche  intiera  Cit- 
tà, ò con  profufione  di  quantità  d’oro  , 
ò col  di  lei  ingrandimento  confidente  in 
publici  , cd  eccelfi  Edilizi  . Magnificen- 
tia in  pecuniii  cernitur  ( legge!!  nel  ci- 
tato Libro  IV.  dell’Etica)  fed  non  ad  orn- 
aci a elione  1 , (3  officia  pecuniaria  , quem- 
E admo- 


(a)  Lei*  milit.  Iib.\  rép.+.f  l ? 4.  (b)  d Cenge,  cap  ». 
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admidum  liberalità i , (ed  j, umptuaria  modo 
adbibetur  : in  quibul  liberalitatem  magni- 
tudiniil  fuperat . 

l Si  dice  virtù  órca  la  mediocrità  , per- 
che riguarda  ad  un  tempo  tre  termini 
correlativi;  Grandezza  dell’opera  , che 
fi  mifura  dalla  mole  ; Dell’  operante  , 
che  riguarda  la  di  lui  dignità  ; Del  fine, 
per  cui  fi  opera  , perche  deve  aver  per 
oggetto  il  publico  bene  : Termini  , che 
tutti  infieme  uniti  da  Annotile  nel  det- 
to libro  4.  dell’  Etica  fono  fpiegati  lòt- 
to il  nome  di  decoro  , e però  dallo  defi- 
lò Ariftotile  fii  chiamata  non  folo  col 
nome  di  Magnificenza  per  1*  a doluta 
grandezza  materiale  dell’opera  , ma  an- 
che con  l’ altro  di  Magnidecenza  , avu- 
to riguardo  alla  comparativa  grandez- 
za , proporzionata  al  decoro  della  mo- 
le , della  perfona  , e del  fine  . Volle  di 
più  Ariftotile  diftinguer  tal  virtù  , do- 
po aver  aggiunto  al  nome  di  magnificen- 
za l’altro  di  magnidecenza  , con  chia- 
mare uno  de’  fuoi  eftremi  , non  fola- 
mente  fcarfezza , ma  anche  parvidecen- 
za  , e l’ altro  non  folo  luffuria  , ma  an- 
che ol tradecenza  , affinché  olfervaffimo, 
che  , fendo  la  magnificenza  una  gran- 
dezza della  milura  convenevole  , le  la 
parvidecenza  non  giugne  alla  milura  , 
e l’oltradecenza  l’ eccede,  quanto  fia  difi 
ficile  tal  cognizione  , e quanto  neceffa- 
ria  , a chi  è per  accingerli  ad  opere  ma- 
gnifiche; mentre  quanto  è difficile  il  mi- 
furar  bene  la  proporzione  del  decoro  per 
il  gran  numero  delle  circoftanze  , che 
richiede , altrettanto  è facile  di  poter  er- 
rare in  alcuna  di  quelle . 

3 Non  balla  , per  poter  andar  fregiato 
di  tal  Titolo  , polfeder  ricchezze  , ben- 
ché immenfo  , fe  quelle  non  vanno  ac- 
compagnate da  Sovrana  condizione.  Chi 
dipinfo  tal  virtù  in  abito  di  Donna  Co- 
ronata d’ oro  , che  tiene  la  mano  fini- 
lira  fopra  un’  ovato  , nel  di  cui  mezo 
fi  vede  la  pianta  di  un  fontuolò  Edifi- 
cio , volle  farci  comprendere  in  quell’ 
ovato , r effetto  della  magnificenza  con- 
fifter  in  edificar  Templi  , Palazzi  , ed 
altri  Edilizi  meravigliofi  , che  riguardi- 


0 fiore . 

no  1’  util  publico  , l’onore  dello  Stato, 
e molto  più  della  Religione  , che  non 
hà  luogo  che  ne’ Principi  grandi  . Quod 
magnifeum  eli  , ac  fplendidum  ( pronun- 
ziò il  Filofofo  al  luogo  citato  ) id  ornine 
mirabile  , efìque  rei , & operii  (picador  , 

(3  dignità t in  magnitudine  . Sumptus  au- 
tem  ii  in  genere  probantur  maxime  , quo! 
bonorabilei  dicimui  , quale!  fune  , qui  Dii! 
adbibentur . 

Ma  , foben  le  opere  di  private  per-  + 
fone  , quantunque  valtiflime  , nobiliffi- 
me  , e ricchiffime  , non  ponno  dirli 
magnifiche  , perche  non  vi  concorre  an- 
cora la  dignità  , di  chi  le  fa  , con  la  di 
cui  grandezza  devon  mifurarfi  , la  vir- 
tù della  magnificenza  è utililfima  anche 
a quelli  , che  in  breve  tempo  divenuti 
ricchi  di  beni  di  fortuna  , ma  poveri  di 
fplendore  di  Macftà  , afpirano  a ren- 
der illuftre  la  loro  prolàpia  . I Cittadini 
Romani , quando  venivano  promolfi  al 
Magiftrato  degl’Edili , volendo  farli  ftra- 
da  al  conlèguimento  d’altre  Cariche  Su- 
periori , per  dar  fàggio  di  animo  magni- 
fico , profondevano  Tefori . 

Tal  Magiftrato  fu  iftituito  allora  , ^ 
quando  la  Plebe  , tornata  dal  Sacro 
Monte  , ottenne  da’ Padri  la  facoltà  di 
crearli  altri  Magiflrati  , che  doveffero 
effer  Miniftri  de’Tribuni  ( a ) . Quelli  , 
che  l’eforcitavano  , eran  chiamati  Edi- 
li dalla  voce  xEder  ; poiché  , per  quan- 
to abbiamo  da  Varrone  (i)  c dal  citato 
Feneftella  , lòpraintendevano  agl’ Edili- 
zi Sacri  , e privati  . I primi  due  furo- 
no  dell’  ordine  della  Plebe  : col  corfo 
del  tempo  ve  ne  furono  aggiunti  due 
dell’ordine  de’Patrizj , che  dal  Soglio  d’ 
avorio,  loro  affegnato  , furono  chiamati 
Curuli  (c)  Il  loro  Ufizio  riguardava  la 
fopraintendenza  de’Giochi  publici  ; Del- 
le Fabrichc  Sacre,  e private;  Dello  fpur- 
go  delle  Cloache , ea  Aquedotti  ; Delle 
Confocrazioni  degl’Edifizj  publici . Del- 
le diflribuzioni  de’  luoghi  nell’  Anfitea- 
tro . Se  alcuno  vendeva  forvi  ò giumenti 
difettuoli  per  intieri,  e fani , con  l’Edit- 
to degl’  Edili  fi  foccorreva  all’  indenni- 
tà del  Compratore . Vi  furono  anche  gl’ 

Edi- 


(a  ) Tene  fieli  Jt  Mtgìfit.  fym.  di  ExUI.  ( b ) Uh  4O.  Utili, 
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Edili  deftinati  alla  fopraintendenza  dell’  fondo  , troviamo  la  verità  edere  , che 
Annona  , affinché  non  fi  commettefTero  quelle  pompe  furono  introdotte  da  parti- 
fraudi,  s)  ne’ peli,  che  nelle mifure  . Iftj-  colari  , per  compiacere  i loro  Concitta- 
tutore  di  elio  fu  Celare;  quelli,  che  l’efèr-  dini  , e compagni  con  limili  profulioni  , 
citavano , per  teflimonio  di  Pomponio  , ed  atti  di  magnificenza  ; ma  a proprio 
e dell'  Halicamafieo  , eran  chiamati  Ce-  collo  , non  già  del  publico  Erario  ; Di- 
reali , da  Cerere  . L’auttorità  de’ Cura-  variamente  del  tutto  fu  poi  trattato  da 
li  crebbe  poi  a fegno , che  in  loro  fu  traf-  chi  fioreggiava  1’  Univerlò  ; Ed  allo- 
portata  tutta  la  giurifdizione  , e la  Mae-  ra  pecuniarum  tramlatio  ( come  faggia- 
ltà  dell’Imperio  Confidare;  ma  degl’uni  , mente  dice  Cicerone  ) à juftit  Domini s ad 
e degl’altri  tratteraffi  più  diffufamente  nel  alieno i non  debet  liberali s videri. 
libro  de’  Titoli . Il  far  trafportar  sii  1’  arena  , e quivi  7 

6 Diremo  incanto  , che  la  virtù  della  piantar  quantità  di  graffi  alberi  , rappre- 

Magnitìcenza  è utile  a’  novelli  Principi  , fentanti  un  verdeggiante  , ed  ombralo 
necellària  a’  Conquiftatori  degl’altrai  Sta-  bolco  , divifo  con  bella  fimmetria  , non 
ti , a quelli  particolarmente  , che  foggio-  poteva  non  eflfer  opera  veramente  ma- 
gano le  Repubbliche,  per  llabilirfi  in  pa-  gnifica  . Meraviglia  di  gran  lunga  mag- 
nifico poflèflò  del  nuovo  Dominio  ; e la-  giore  doveva  recar  alla  villa  in  quel  re- 
fidando  da  parte , come  da  noi  troppo  re-  cinto  nel  primo  giorno  dello  fpettacolo  il 
mote  , già  a tutti  note  le  memorie  del  numero  di  mille  Struzzi  , mille  Cervi  , 
Tempio  di  Diana  in  Efèlò  ; delle  mura  mille  Cignali , e mille  Daini  , efpolli  in 
di  Babilonia  ; delle  Piramidi  d’  Egitto  ; preda  al  popolo  ; Nel  giorno  fèguente 
del  Maufolco  di  Caria  ; della  Torre  dei  comparir  cento  formidabili  Leoni , cento 
Faro  ; del  Simulacro  di  Giove  Olimpi-  Leopardi , e trecento  Orli , perche  fòflè- 
co  ; c del  Colofio  di  Rodi  . Varj  Impe-  ro  lacerati  , e nel  terzo  giorno  combatter 
racori  Romani  , con  fupnrbe  machine  , ad  otranza  feicento  Gladiatori , il  tutto 
oleurarono  a quelle  il  Titolo  di  meravi-  d’ordine  di  Probo  Imperatore, 
gliofe  ; come  Adriano  con  la  fua  mole  ; Le  muraglie  di  que’  fmifurati  Edilizi  t 

Trajano  con  la  Colonna  ; Velpafiano  erano  incrollate  al  di  lùori  di  preziofi 

con  l’ Amfiteatro  , e tanti  altri , che  nel-  marmi , intagliatevi  ftatue  , ed  altri  pre- 
la lbntuofità  fecero  rifplender  la  loro  ziofi  lavori , di  dentro  corri (pondenti  era- 
grandezza  ; in  quella  è la  meraviglia  , no  gl’ ornamenti . 

produttrice  dell’  ellrinfeco  onore  , tutte  Bah  beni  en  gemmi!  , en  illi t a porticui 
doti  grandi  , è vero  , ma  imperfètte  ; auro  . 

mentre  , fendo  feompagnate  dalla  publi-  La  gran  piazza  era  attorniata  da  ot-  9 
ca  utilità  , mancava  loro  il  fine  dell’one-  tanta  ranghi  di  Icalinate  , parimente  di 
Ilo  , fe  pure  non  fi  trovaffe  Uomo  si  em-  marmi , coperte  con  ricchi  culcini,  di’ cui 
pio  , che  ofaflè  affermare  , che  il  prc-  Giovenale  . 

parar  un  luogo  nobiliffimo  , per  farvi  Exeat  inquii , 

Beccaria  di  Carne  Umana  , aveflè  per  Si  pudor  eli  , (t  de  pulvino  furgat  E. 
oggetto  Tonello  , ò pure  non  diceffimo  , queflri 

che  l’oggetto  di  que’ Monarchi  riguardaf-  Cujus  rei  legi  non  fufjicit . 
fc  il  ben  publico  , con  tener  in  elèrcizio  Potean  quivi  comodamente  lèdere  cen-  ro 
tante  belle  arti  , che  per  la  coltruzione  to  mila  perlòne  . Apriva!!  il  fuolo  della 
di  si  magnifici  Edifizj  richiedevanfi  . Elfi  gran  piazza  , e le  fellure , rapprelèntanti 
però  adducevano  , che  , dipendendo  in  varj  Antri , vomitavan  fiere  delibiate  per 
qualche  modo  la  loro  auttorità  , per  T gli  fpettacoli . Inondavafi  poi , come  fi  è 
apparenza  almeno  , dalla  volontà  del  po-  detto  nel  libro  della  Nobiltà  , e come 
polo  Romano  , che  in  ogni  tempo  era  da  un  Mare  ulcivano  mollri  Marini  ; 
flato  lòlito  , di  ellèr  compiaciuto  con  vedevanfi  armati  Valcelli  , deftinati  a 
quella  lòtte  di  fpettacoli  , non  fi  poteva  rapprelèntar  battaglie  navali  . Tolta  poi 
abolir  il  coftume  , fenza  pericolo  di  ve-  T acqua  preparavanfi  le  gioftre  de’  gladia- 
der  crollar  la  potenza  , di  chi  per  altro  tori  , e finalmente  veniva  ricoperta  , in 
gl’  avea  pollo  il  giogo  . Se  pefchiamo  al  vece  di  arena  , di  minio  , e llorace , per 
Ateneo  Tomo  11.  E 1 farvi 
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farvi  un  folenne  fedino  ; onde  il  Poeta 
con  ragione  prefe  a dire: 

quotici  non  defcendentii  arena 

yidhnui  in  parici  , ruptaque  voragine 
terra 

Emerfijje  ferai  , & iifdem  fapi  latebra 
Aurea  cum  croceo  creverunt  arbuta  li- 
bro ; 

Nec  folùm  nobii  filvcftria  cernere  mon. 
fra 

Contigit  , aquoreoi  ego  cum  certantibui 
Urfii 

Spettavi  Vttuloi  , tf  equorum  nomine 
dignum  , 

, Sed  deforme  pecui . 

1 1 Alcune  volte  vi  fi  vedea  comparir  una 
montagna  ripiena  d’alberi  di  preziofi  frut- 
ti , adorna  di  vaghe  verdure , con  rulcel- 
li  d’  acqua  , fingenti  da  vive  fonti  . Si 
allagava  talora  il  bado  piano  della  piazza, 
e con  quantità  di  zampilli  veniva  Ioniz- 
zata quella  gran  moltitudine  di  popolo  . 
Per  difenderli  dalle  ingiurie  del  tempo 
cuoprivafi  quel  gran  continente  con  veli , 
ò di  porpora  , lavorati  con  Paco,  6 di  Zè- 
ta di  varj  colori  , e lè  crediamo  a Mar- 
ziale in  un’iftante  fi  (tendevano  , e fi  ri- 
tiravano 

Ouamvii  non  modico  calcane  fpettacula 
fole 

Vela  reducuntur  , cum  venie  Hermo- 
genei. 

il  Le  reti  , che  fi  ponevano  avanti  al  po- 
polo , per  difènderlo  dalla  furia  delle  fie- 
re , eran  tefTute  d’oro:  - 

auro  quoque  torta  refulgent  . 

Tutto  in  lèmma  era  grandiofò  ; tutto 
magnifico , l’invenzione,  la  ftravaganza, 
recava  meraviglia. 

ij  Un’  opera  però  quantunque  Grande  , 
Magnifica  , e Monarchica  , lènza  il  fine 
dell’oneflo  è lèmpre  diffèttuofa  ; tali  fu- 
rono le  fòpta  rammemorate  , che  ad  al- 
tro non  fervirono  , che  a riempir  Roma 
di  pietre  , e le  pietre  d’  oro  ; ficchè  non 
può  dirli  , che  que’  Monarchi  operairero 
per  fine  di  oneda  magnificenza  , ma  per 

riio  di  eternar  il  proprio  nome  in  quel- 
eccelfè  moli  . Molto  piò  degno  efem- 
pio  ce  ne  prelènta  Svetonio  nella  perdura 
di  Augufto  Cefare  . Quello  novello  Mo- 
narca , dopo  aver  ornato,  munito  , e re- 
fa libera  la  Regina  delle  Città  del  Mon- 
do, gloriava!!,  e non  fenza  ragione , quan- 


do diceva  : Romam  lateritiam  aceepi , mar- 
more  am  relinquo  . Negl’ ultimi  Secoli  però 
non  fono  mancati  imitatori  degni  di  non 
minor  lode  . Ne’lòntuofi  Edifizj  del  Va- 
ticano, edel Quirinale  fi  vede,  con  quan- 
ta giullizia  rifplenda  la  magnificenza  de’  < 
Romani  Pontefici  . L’  oggetto  principa- 
le delle  loro  imprefè  è flato  1’  onelto  , il 
loro  nome  l’acceflòrio  , richiedo  dall’one- 
dà  dell’azzione  , che  tanto  piò  deve  dirfi 
illuftre  , quanto  piò  il  nome  , che  la  fa 
rifplendere  , è grande . 

Ma  , fe  gl’ antichi  Cefari , fe  gl’ ante-  14 
pafiàti  Pontefici  nelle  maggiori  applica- 
zioni del  governo,  non  lafciarono  di  dar 
tutti  intenti  all'  abbellimento  di  Roma  , 
chi  potrà  negare  , che  in  perdura  del  Re- 
gnante Vice-Dio  vegganfi  unite  tutte  le 
virtòdi  quelli;  chi  ofèràdire,  che  la  Pon- 
tificia Magnificenza  non  rifplenda  in  gra- 
do fublime  ne’  fbntuofi  novelli  Edifizj  ; 
negl’ opportuni  ripari  alle  grandiofè  ruine 
di  Roma  , ne’  ricchi  ornamenti  Sacri , e 
Civili , ne’ ridabili menti  di  tutte  le  belle 
ani , nella  dilatazione  delle  morali  virtò , 
nell’  applicazione  all’  ingrandimento  del 
decoro  dell’  Apodalico  Principato  , nella 
propagazione  della  Cattolica  Religione  ; 

Chi  potrà  negare,  che  opere  sì  eccelfè  fie- 
notanto piòdegnedi  ammirazione, quan- 
to piò  vengon  prodotte  , mentre  l’ Euro- 
pa tutta  , afflitta  da  altro  incendio  di 
guerra  , fupplice  ricorre  per  follievo  al 
fuo  Gran  Padre  ; a quel  Padre,  che  men- 
tre deride  generolà  la  dedra  , per  profón- 
der oro  a benefizio  del  Mondo  Cridiano 
tutto  , impiega  la  fimdra  , per  toglier  le 
Trombe  alla  Fama  . Ma  , fe  la  mode- 
dia di  lui , che  tanto  dona , vuol’  obligar 
la  fama  a tacere  , perche  dubita  , che  , 
col  parlare  , il  dono  redi  pagato,  non  de- 
ve tacere  la  gratitudine  di  chi  riceve  , 
fè  col  tacere  non  vuol  modrarfi  ingrato  ; 
poiché  , lè  è proprio  della  magnificenza 
far  tacendo  , è debito  della  gratitudine  , 
ricever,  lodando  ; e lè  pure  ricufa  il  Pon- 
tefice d’edèr  lodato, come  magnifico , par- 
lano le  di  lui  opere  , perche  magnifiche. 

Parla  il  gran  Tempio  di  San  Pietro  di  r$ 
tanti  nuovi  fregi  arricchito  ; il  Palazzo 
Vaticano  , che  mentre  in  tante  parti  a 
poco  a poco  andava  rumando  , con  tanta 
fpefà,  e maedria,  è dato  rillabilito.  Par- 
la quella  meravigliofa  Biblioteca  di  tanti 
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Parte  I. 

preziofi  Volumi  arricchita  : Il  grand'  A- 
quedotto  del  Porto  Trajano  intieramente 
compito  : Quello  d’Anzio  perfezzionato  : 
L’antica  Chiefa  di  S.  Stefano  degli  Etio- 
pi, e quella  di  S.  Marta  ; l’una  rifatta  da’ 
fondamenti  , 1’  altra  in  notabil  parte  ri- 
flaurata  : l’ Atrio,  e la  facciata  della  Ba- 
filica  di  S.  Calido  : quella  di  S.  Teodoro 
alle  radici  dell’  Aventino  : la  Chiefa  de’ 
Santi  Pietro,  e Marcellino  : le  llatue  de- 
gl’ Apolidi  della  Bafilica  Lateranenfe:  la 
Chiefa  di  S Brigida  in  Piazza  Farnefe  no 
bilitata  con  decorofa  facciata  , ed  intrin- 
fcchi  ornamenti  : la  fontuofa  Cafa  di 
Correzzione  eretta  nell’Ofpizio  di  S.  Mi- 
chele . Parlano  gl’Ofpizj  aperti  per  refu- 
gio  delle  publiche  penitenti . Il  grand’Edi- 
lizio  inalzato  tra  le  Terme  di  Dioclezia- 
no, per  cuflodirc  il  publico  frumento  dcl- 
l’ Annona  . Il  Porto  alla  Riva  preflò  il 
Sepolcro  de’  Cefari  dentro  Roma  , ridot- 
to a foggia  di  fbntuofb  Navale  ; ma  più 
altamente  parlano  i Romani  , che  ne’ 
tempi  andati  vi  han  veduto  pericolar  tan- 
ti infelici,  che  quivi  lavoravano  , per  fca- 
ricar  le  merci  . Parla  la  Sabina  , col  Pa- 
trimonio , c di  quell’  ultimo  particolar- 
mente la  mia  Patria  , oltre  le  tante  Ter- 
re , e luoghi  elidenti  verfò  la  Tofcana  , 
che  col  trafporto , che  colà  fanno , di  quan- 
to può  occorrere  per  1'  abondanza  di  Ro- 
ma , vendono  i frutti  raccolti  ne’  propri 
beni , che  nelle  loro  Patrie  marcirebbono 
inutili  : Mà  piò  degl’  altri  parla  Roma 
tutta  , che  , fenza  tali  foccorli , per  la  pe- 
nuria della  Gralcia,  e dell’Annona,  lan- 
guirebbe. 

Parla  l’ Accademia  del  Difegno  aperta 
in  Campidoglio  . La  Romana  Prelatura 
obligata  da’  Paterni  Efempj  ad  aborrir  1’ 
ambizione  ; ad  aver  per  unico  oggetto  la 
giudizia , la  filiale  ubidienza  , la  pietà  , il 
zelo  . Parla  la  novella  Sacra  Adunanza 
eretta  col  titolo  di  Congregazione  del  fol- 
lievo  urbano  , che  con  moderata  previ- 
denza fòpra  intende  a’ prezzi  delle  Vetto- 
vaglie . La  nuova  Prefettura  Cardinali- 
zia  , idituita  per  il  buon  governo  delle 
Provincie  , e luoghi  didrettuali,  dal  Car- 
dinal Imperiali , con  tanta  gloria  del  Pon- 
tificato , c propria  , e con  tanto  follievo 
delle  Comunità  efercitata  , fenza  pompa, 
lontano  dal  fado. 

Ma  la  magnificenza  del  Pontefice  non 
fi  ridringe  nel  ridauramento  della  Città , 
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nel  di  lei  follievo,  nella  protezzionc  delle 
arti,  e delle  foienze;  parlano  le  fpedizioni 
fitte  al  vadidimo,  e remotiffimo  Imperio 
della  Cina , ed  al  Regno  del  Tibet  di  qua- 
lificate^ lecite  fchiere  di  Apodolici  Mif- 
fionarj,  a predicarvi  il  Vangelo  : Le  pro- 
mozioni di  tanti  fèrvorofi  Catcchidi  dedi- 
nati  ad  idruir  le  anime  non  ben  culte  per 
le  Parocchie  di  Roma , per  le  Ville , e Sub- 
urbane Campagne:  Parla  la  riflabilita  an- 
tica Maedà  dell’  Apodolica  predicazione 
nelle  Sacre  Omilie  , con  quella  fèrvorofi 
Eloquenza,  che  edifica,  e conforta  il  greg- 
ge benedetto  , richiama  le  fmarrite  peco- 
relle  , confonde  lo  Scifma  , ed  ammutoli- 
foe  l'Erefia  dupefitta.  Parla  l’Ecclefiadi- 
ca  difciplina  , da  per  tutto  con  ben  pon- 
derate Bolle  , e con  filutari  Editti  riordi- 
nata . Parlano  i Regolari  , con  meravi- 
gliofa  foavità  richiamati  agl’antichi , e pii 
idituti.  Parla  univcrfilmente  il  Clero  ac- 
cefo  nel  Celede  amore  alla  pietà,  all’efem- 
plarità  , a’ Santi  dudj . Parlano  le  affolla- 
te fchiere  , eccitate  dal  Paterno  efèmpio, 
emulato  da  Apodolici  MifTionarj,  a ricor- 
rer a’ Santuari,  e quivi  oflèrir  voti , disci- 
pline , digiuni  , ed  elemofine,  per  implo- 
rar dalla  Divina  Clemenza  il  perdono  del- 
le paffite  colpe,  produttrici  de’Divini  fla- 
gelli. Parlan  le  provincie  abbattute,òfeofi 
fè  dal  Terremoto  foccorfe  con  fgravio  de’ 
Dazi  i ficchè  con  Sedo  Aurelio  Vittore  , 
può  chiamarfi  Jufiitia  , ac  jurii  bumani  , 
Diviniqut  , tam  repertor  novi , quàrn  inve- 
terati cufloi . 

Parlano  le  decorofiffime  Nunziature  18 
draordinarie  fpedite  a’  tre  primi  Monar- 
chi del  Mondo  Cridiano , per  difporre  gl’ 
animi  loro  alla  fofpirata  pace  . Parlano 
tanti  meritevoli  premiati , tanti  contuma- 
ci richiamati  con  paterne  ammonizioni  . 
Tanti  afflitti  confidati  con  le  publiche 
Udienze  , gl’  Infermi  Porporati , che  de- 
poda  la  Maedà  del  fupremo  Sacerdozio , 
con  edrema  umiltà  , fono  dati  vifita- 
ti  , e confortati  con  fèrvorofi  voti  ne’ 
Santi  Sacrifizj  . Parlano  tante  perfone  di 
mediocre  condizione  fovvenute  con  lar- 
ghe Elemofine  . I Penitenti  purgati  nelle 
Sacramentali  Confeflioni  . Gl’  Ebrei  la- 
vati nelle  acque  battefimali  dalle  fozzu- 
re  del  Giudaifmo.  Gl’Ofpitali  affiditi,  le 
menfe  de’  poveri  minidrate  con  paterna 
pietà  . I bifognofi  follevati  con  tante  ope- 
re di  mifericordia.  Gl’oppreffi  Co ccorfi  con 
E 3 la 


la  eiudizia . 1 malcontenti  (offèrti  con  pie- 
radi  toleranza  . Le  difavventure  ifca ora- 
te con  la  prudenza.  Le  proprie  voglie  con- 
(ècrate  alla  temperanza  nel  publicobene  . 
Lo  fpoglio  de’ propri  comodi  , per  prove- 
der altri  con  diferetczza  . Il  perche  , (è 
Dione  tornaire  al  Mondo  , potrebbe  ben 
ripetere  : Ne  fi’  felieior  Augùjìo  , ma  Ro- 
ma moderna  con  più  giuflizia  lòggiugne- 
rebbe  nec  melior  Clemente . 

CAPITOLO  XVII. 

Della  Magnanimità  l 

I T A Magnanimità  , in  Ebraico  detta 
| , Gbaen  , che  lignifica  lo  (ledo  che 
gloria  , vantaggio  , (òpra danza  , da  Ari- 
ftotile  nel  4,  dell’Etica  è chiamata  virtù 
dell’animo  , che  confide  nella  mediocrità 
intorno  ad  onori  grandi , e da  S.  Tornado 
(a)  virtù,  che  , con  la  (corta  della  ragio- 
ne, e per  dolo  (ine  dell’onedo , tende  à co- 
de grandidime  . Sue  Compagne  dono  la 
femplicità,e  la  verità:  Eftrcmi  l’ambizio- 
ne, eia  pufillanimità  La  di  lei  proprietà 
riguarda  il  daperdi  contenere  con  onedà 
nella  felicità,  e nell’indelicità;  nell'onore, 
e nel  difonore,  non  meravigliardi , nè  ftu- 
pire  delle  altrui  geda,  non  induperbire  per 
il  numero  de’Clienti , non  per  l’abbondan- 
za delle  ricchezze  , nè  per  la  grandezza 
delle  vittorie  ; ma  aduefar  l’animo  eccel- 
lente, c grande,  a dprezzar  tutti  i beni  di 
fortuna  ; non  apprezzar  la  vita  , oltre  1’ 
onedo;  aver  codumi  uniformi,  femplici  , 
e gencrofi , fuggir  di  far  ingiuria  altrui  , 
benché  fi  podi , non  curarli  di  far  vendet- 
ta dell’ingiuria  ricevuta  . Onde  a gran  ra- 
gione fi  dice  , che  il  Magnanimo  merita 
anche  il  Titolo  di  Forte,  Magnifico,  Giu- 
do , Saggio , e che  podiede  tutte  le  virtù 
moderatrici  della padione , della  volontà, 
e dell’  intelletto  , perche  una  fola  imper- 
fezzione  è badante  a corrompere  la  fov  ra- 
na perfèzzione dell’animo;  come  un  difet- 
to  foto  bada  , per  guadare  una  foprana- 
turale  bellezza  del  corpo  . Il  Magnammo 
hà  un  moderato  dedderio  di  onori  gran- 
di, fondato  nella  grandezza  di  tutte  le  vir- 
tù , in  lui  adunate  indente  . E per  tanto 


Onore. 

la  magnanimità  vien  dipinta  in  abito  da 
Donna  , con  fronte  quadrata  , e nafò  ro- 
tondo , con  vede  d’oro  , c Corona  Impe- 
riale in  teda  , lèdendo  (opra  un  Leone  . 
Con  un  Scettro  nella  dedra,  ed  una  Cor- 
nucopia nella  dnidra  , vertendo  monete 
d’oro,  lènza  guardarle  . Nella  fronte  qua- 
drata, e nel  na(b  rotondo  riviene  rappre- 
fèntata  la  grandezza  dell’animo  del  Leo- 
ne -Nella  vede  d’oro  la  materia  atta  ad  et 
fettuar  i penfieri  del  Magnanimo  . Nella 
Corona  la  nobiltà  de’  di  lui  penfieri  . Nel 
Leone  la  fortezza , che  non  teme  di  chi  è 

Eiù  potente,  e (degna  gl’impotenti  . Nel- 
> Scettro  la  potenza  di  dar  elocuzione  a’ 
penfieri  generali  . Con  la  Cornucopia  , 
che  verlà  monete  d’oro  , fenza  guardar- 
le , fi  ricorda  al  Magnanimo  , che  doni  , 
lènza  fperanza  di  rimunerazione . 

Chi  di  tal  virtù  trovali  fregiato,  ne’ ter-  % 
mini  abili  d’altra  dignità  può  venir  deco- 
rato col  Titolo  d’IUudre  , perche  in  e(Ta 
rifplendono  tutte  le  virtù  . Con  quello  d’ 
Eccellenza  , come  termine  relativo  , che 
contiene  il  meno,  evi  aggiunge  il  più.  Con 
l’altro  di  Altezza,  chedidingue  il  magna- 
nimo dagl’altri  virtuofi , clic  con  cdo  non 
ponno  entrar  in  competenza  . Con  quel- 
lo di  Serenità,  che  ci  fa  comprendere, che 
il  magnanimo  non  può  efièr  turbato  da 
nubi  di  amarezze  . Dalla  magnanimità  è 
proceduto  il  Titolodi  Magno, perche  alla 
virtù  (blamente  compete  il  fregio  di  Gran- 
de . Il  Magnanimo  è capace  di  tutte  le 
virtù  . Dalla  Magnanimità  è nato  il  Ti- 
rato di  Semideo  , perche  la  fola  virtù  hà 
forza,  di  far  diventar  gl’  Uomini  fimili  a 
Dio  , come  vedradi  nella  Terza  Parte  di 
quedo  Libro . 

Ma  , fendo  la  Magnanimità  virtù  per-  j 
fétta  dell’animo,  ornamento  delle  virtù  ; 
e fendo  proprio  del  Magnanimo  di  non 
contentarfi  di  podèder  le  virtù  a mifu- 
ra  , ma  di  ambire  , di  giungete  al  fubli- 
me  del  ben  operare  , (prezza  quell’  ono- 
re, che  vien  rifervaro  a gl’ Uomini  abiet- 
ti , e volgari  per  premio  di  piccole  az- 
zioni , ed  afpira  a que’ fregi , che  fanno 
didinguer  i magnanimi  da’pufillanimi  , 
cioè  onori  grandi  per  premio  delle  fue 
corrifpondenti  virtù  ; quali  debban  dirli 
tali  onori  , fi  eliminerà  nella  Seconda  , 
e nella 
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e nella  Terza  Parte  di  quello  libro  . Di- 
remo intanto  , che  il  magnanimo  non 
defidera  gl’ onori  per  ambizione  , nè  li 
rifiuta  per  pufillanimità  , non  ne  defide- 
ra  più  , nè  meno  , di  quello  egli  merita  . 
Efibiti  li  riceve  con  moderazione  . La 
grandezza  del  di  lui  animo  lòffie  con  ani- 
mo forte  le  felicità,  e le  infelicità  , l’ono- 
re , ed  il  difonore,  flima  i giudizi  del  vol- 
go per  lo  più  contrari  alla  verità  , canta 
col  Poeta  (a) . 

Qui  talee  adverfit  oneratavi  ducere  ti- 
tani , 

Et  tolerare  magit  vult  mala  , quàm 
fugete  . 

Majorii  multò  eft  animi  , quàm  ferve  fa- 
tefcem  , 

Indoli  injuJlum  judicium  populi *. 

Meni  etenim  velia  , & puri  [ibi  confida 
cordi i 

Hoc  fluì  fplendefcit  , quò  magii  atte- 
ritur  . 

4 II  magnanimo  non  flima  l’Uomo , per- 
che nobile  , fe  non  opera  da  nobile  ; non 
il  ricco  , nè  il  potente  , fe  non  ufà  le  ric- 
chezze , e la  potenza  da  magnanimo  ; 
fe , pollo  in  non  cale  il  proprio  interefTe , 
non  difpenfa  generofamente  l’oro  , e nbn 
li  affatica  , per  colmar  altri  di  benefizi  . 
Non  può  con  giuflizia  dirli  magnanimo 
quegli , che  li  fa  conofcer  povero  d’  am- 
ino . Nibil  autem  ( per  fcntenza  di  Cice- 
rone nel  primo  degl’  Ufizi  ) e li  tara  angu- 
fii  animi  , tamque  parvi  , quàm  amare  di- 
vitiat  ; nibil  boneftim  , magntficentiufque  , 
quàm  pecuniam  contemnere  , fi  non  babeat  ; 
fi  bobe i , ad  magnificentiam  , liberati!  at cin- 
que conferve. 

5 Quegli , che  di  tal  virtù  è dotato , non 
chiama  grande  , che  la  virtù  , fe  vera- 
mente non  è tale  ; non  li  affatica  in  lo- 
dare , nè  in  biafmar  altri , perche  aborre 
di  far  l’Ifpettore  delle  altrui  azzioni;  fde- 
gna  l’ adulazione  , come  la  pelle  . Non 
vuol’  offènder  la  verità  , perche  A , efièr 
una  fpecic  di  veleno  della  Civile  Società  : 
Non  eccede  nella  compiacenza  , la  dore- 
lla , come  buffoneria  ; fa  , e dice  libera- 
mente tutto  ciò  , che  (lima  ragionevole, 
fapendo,come  dice  S.  Agoftino  (4  ) che  non 
men  quegli,  che  occulta  il  vero,  che, chi 
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profèrifce  la  bugia,  diventa  reo , l’uno  per- 
che vuol  giovare  a chi  non  deve  ; l’al- 
tro , perche  defidcra  di  nuocere  a chi 
non  lo  merita . Non  prezza  la  lode  di  pcr- 
lòne  vili  , perche  non  hà  ltima  per  loro  ; 
non  fu  conto  del  biafmo  de’  Detrattori  , 
perche  sà  , che  , chi  non  può  onorarlo  , 
non  hà  tampoco  auttorità  di  difonorarlo . 
Benché  però  fprezzi  le  Iodi  , ed  i biafmi 
de’  particolari , brama  quelle  dell’Univer- 
làle  , perche  comprende  , che  , lè  ben  la 
virtù  di  ciafcheduno  di  loro  in  particolare 
è inferiore  alla  fua  , tutti  infieme  ponno 
eguagliarla , e fuperarla  ancora  ; onde  ve- 
nera l’approvazione , teme  il  biafmo  uni- 
verfale  , ama  il  popolo  , perche  sà  , che 
robujia  rei  eft  . Onora  il  Magiflrato  , che 
governa  il  popolo  , come  legge  , che  par- 
ìa; venera  il  Principe  , la  di  cui  auttorità 
comprende  la  forza  del  Popolo  , e la  fà- 
viezza  del  Magiflrato  , c come  ci  ricorda 
S.Agoftino  (r ) in  qualità  di  Luogotenen- 
to  di  Dio  , dà  le  leggi  giufle  , annulla  le 
ingiufte  . Il  magnanimo  flima  il  magna- 
nimo, fino  a tanto  , che  fi  fa  conofcer  d* 
eflcr  Cile  • Cosi  pratica  cogl’Amici,  li  ri- 
conofce  per  tali  , finche  trova  in  effi  af- 
fètto , fenz’aftèttazione  ; riverenza,  fenza 
viltà  ; ingegno  ameno,  coflumi  foa vi,  va- 
lor difcreto  ; faenza  non  cavillofa  . Bra- 
ma fopra  ogni  altra  cofà,  di  viver  libero; 
aborre  la  foggezzione  ; magnanimità  , e 
fèrvitù  non  ponno  ftar  infieme  . Quegli 
è veramente  magnanimo  , che  , fe  non  è 
nato  Principe  , fi  fa  conofcer  degno  d’ef- 
fcrlo , 

Mà  , ricercandofi , quanti  fieno  le  par- 
ti efsenziali  del  magnanimo,  da’Filofofi 
fono  fiate  riflrette  a tre  , voglion’  effi  , 
che  la  prima  confifla  nello  fprezzo  della 
vita,  quando  fi  tratta  di  pofporla  alla  vil- 
tà; La  feconda  nel  debito  verfo  i nemici, 
aborrendo  la  magnanimità  , come  vedre- 
mo nel  Trattato  delle  Ingiurie,  cheli  of- 
fendano lòtto  qualfifia  preteflo,  con  frau- 
do , ò con  inganno  ; ficcome  quando  non 
hanno  forze  eguali , per  difenderfi  . Con- 
fine la  terza  , in  non  far  conto  della  fà- 
nità  , delle  ricchezze  , degl’onori , e della 
gloria. 

Per  quello  riguarda  la  prima  parte  , e 
E 4 maffi- 
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madima  approvata  in  tutte  le  Scuole, che  riamente  il  fine  ftabilito  de’ loro  giorni  , 
chiunque  fi  profeflione  di  virtù  Eroica  , defedando  , come  fece  Socrate  , benché 
debba  aborrire  , di  umiliarli  al  vincitore,  privo  del  vero  lume  , di  obligar  l’anima 
per  falvar  la  propria  vita  ; c fe  pure  la  a partir  dal  corpo  datogli  in  cudodia  dal 
fchiavitù  li  conofce  inevitabile  , debbafi  Supremo  Motore  , prima  che  rodino  na- 
anteporre  la  morte  alla  ferviti!  , come  , turalmente  difdolti  aue’legami  , che  per 
lafciando  da  parte  gl’  Efempj  di  Bruto  , Divina  difpofizione  la  tengono  al  corpo 
di  Caflio  , de’  Numantini , e di  tanti  al-  unita  . Quanto  tale  azzione  fia  dcteda- 
tri  , che  hanno  acquiftato  il  Titolo  di  bile , vedrafli  più  diflufamente  nella  IV. 
Eroi  , fece  Catone  il  giovane  , che  , ri-  Parte  di  quello  libro  , c nell’  altro  delle 
chiedo  da’  Concittadini , che  con  elfo  tro-  Ingiurie . 

vavanfi  ridotti  all’edremo  delle  calamità  Molti  fono  flati  quelli  , che  han  fatto  8 
nella  Città  di  Utica  loro  Patria  , a voler  pompa  di  tal  Titolo  ; ma  non  tutti  quel- 
fpedir  Ambafciatori  a Cefare  , per  chie-  li , che  l’ hanno  ufurpato  , ne  hanno  fit- 
der  accordo  , con  ricever  la  legge  dal  to  acquifto  con  la  virtù  . Altri , benché 
Vincitore  , confentì  , per  quello  riguar-  l’abbiano  meritato  , non  1’  hanno  confo- 
dava  la  falute  del  popolo  , che  lo  defide-  guito  . Il  primo  , che  andonne  fregiato  , 
rava  ; lo  deteflò  per  la  propria  perfona  , fu  Aledàndro  Macedone  , e veramente  i 
dicendo  , che  il  pregar  è parte  de’  vinti  ; di  lui  fàtti  furono  tanto  grandi  , quanto 
il  chieder  perdono  doverli  far  da’  delin-  il  Mondo  sà  . Antioco  ufurpollo  più  per 
quenti  , eh’  egli  , fondo  più  potente  di  grandezza  de’  fuoi  Stati  , che  de’  propri 
Cefare  in  ragione  , dimavafi  invincibile , fatti  . Q_Fabio  l’acquiflò  più  per  premio 
e però  non  elfer  in  flato  di  pregarlo  , più  della  dedrezza  , con  cui  sedò  il  tumulto, 
giudo  di  quello,  e però  aborrire  di  chie-  che  faceva  temer  la  mina  della  Republi- 
derli  perdono  ; dopo  aver  cosi  parlato  , ca  , che  per  la  grandezza  delle  proprie 
ritiratoli  in  Camera  , con  la  propria  fpa-  azzioni  . Pompeo  fu  acclamato  Magno 
de  privofli  di  vita  . Il  magnanimo  , prò-  dall’Eforcito  , perche  vittoriofo,  non  per- 
cedendo  giuda  l’ infognamento  della  fo-  che  le  di  lui  azzioni  lo  face  d'ero  eder  ve- 
conda  parte  , non  folo  non  odènde  il  ne-  ramente  tale  . Non  così  Mitridate  , che 
mico  con  dolo  , fraude  , fuperchieria  , ò per  la  grandezza  delle  fue  imprefc  acqui- 
altro  modo  ingiullo  ; ma  , dove  può,  gli  dò  tal  Titolo  ; di  cui  ingiudamcntc  an- 
reca  giovamento  , come  , oltre  tanti  al-  che  Erode  gloriodì,  perche  da  privatocon 
tri  , fecero  Furio  Camillo  co’Falifoi , Fa-  fraude  diventò  Rè  de’ Giudei , con  adu- 
brizio  verfo  Pirro  . La  terza  madima  tra’  zia  foppe  fchermirfi  dall’  odio  di  Cleopa- 
Gcntili  non  fu  praticata  , che  da  pochi  tra  , e dallo  fdegno  , prima  di  M.  Anto- 
Filofofi , che  , per  poter  attendere  a’  loro  nio , poi  di  Ottavio  . Chingi , Rè  deTar- 
ftudj,  abbandonarono  le  ricchezze,  e non  tari  , ne  andò  adorno  per  le  fue  grandi 
fecero  conto  degl’ onori , nè  della  gloria  , azzioni  , e lo  trafmifo  a’fuccefsori  , co- 
ò altro  bene  della  vita  ; ma  dopo,  che  fi  nofoiuti  grandi  anche  a*  nodri  giorni  col 
è publicata  la  verità  Euangelica  , fono  Titolo  di  Kam  ; Cosi  è fuccedò  appoderi 
dati , e fono  tanti  quelli , che , non  già  di  Maometto  Primo  , che  foggiogò  due 
per  amore  dell’Umana  Sapienza  , nè  per  Imperi  , dodici  Regni  , e duecento  Cit- 
aura  mondana  , come  facevano  i Genti-  tà  . Il  Monarca  d’ Egitto  parimente  fi  fo- 
li , ma  per  attendere  alla  contemplazio-  ce  contradidinguere  col  Titolo  di  Gran 
ne  dell’  eterno  bene  , hanno  abbandona-  Soldano  , dopo  che  Caitejo  ebbe  vinto 
to,  ed  abbandonano,  non  folo  i beni  tut-  i Turchi  a Tarlò  , rigettati  i Perfiani  , 
ti  della  vita  , ma  anche  ogni  afiètto,  e la  domati  gl’  Arabi  , e fitta  lega  co’Prin- 
volontà  dedà  ; fono  dati , dico  , e fono  cipi  Cridiani  . Il  Tamerlano  fpiegò  an- 
tanti  quefti , che  , chi  volcde  cercar  il  lo-  eh’  egli  tal  fregio  , dopo  le  fue  gran- 
ro  numero  , fi  accingerebbe  ad  un'imprc-  di  imprefe  , e dopo  aver  fatto  fuo  pri- 
fi,  non  men  difficile  di  quella  di  annove-  gioniero  Bajazette  . Maometto  fuo  luc- 
rar le  Stelle  tutte  del  Cielo  . Ma  per  ca-  cedore  , che  , con  ottocento  mila  folda- 
gjone  di  quello  dedo  bene  hanno  aborri-  ti,  mifo  in  codernazione  l’Oriente  tutto, 
to , ed  aborrifeono  , di  prevenir  volontà-  didefe  il  fuo  Imperio  trà  1 Gange  , e l’- 
Indo, 
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Indo,  volle  effe  chiamato  GranMogor, 

Titolo  aflunto  dal  nome  de’  fuori  popoli 
Ifmaele  fu.  didimo  col  Titolo  di 


Gran 

Soffi  , per  cagione  delle  fuc  grandi  im- 
prefe , tra  le  quali  contali  quella  della 
conquida  della  Perda  . Manzor  d’ Affri- 
ca parimente  fu  chiamato  Grande  . Mà 
più  di  tutti  quelli , che  l’avevano  prece- 
duto , Codanrino  puotè  farne  pompa  , e 
per  la  dilatazione  dell’Irnpeno,  e per  la 
propagazione  della  Fede . Succeffivamente 
Tcododo  , per  aver  liberato  l’Imperio  da 
potentiffimi  Tiranni , e da  pericoli  gran- 
didimi  , che  gli  lovraftavano  . Superò  il 
merito  di  tutti  gl’antecelTori  Carlo  Primo 
Rè  di  Francia  , e poi  Imperatore  infic- 
ine , che  con  la  fua  virtù  fece  tutte  quel- 
le imprefe  in  pace  , ed  in  guerra  , e per 
la  propagazione  della  Fede , e per  l'efàl  ra- 
zione delle  lettere  , e per  l’acquiflo  dell’ 
Imperio  , di  cui  fono  già  piene  le  Storie. 
Tra’ di  lui  fucceffori  nella  Corona  di  Fran- 
cia, Francefcol.  fù  tanto  Grande,  quan- 
to sfortunato  ; mà  l’infelicità  delle  di  lui 
imprefe  non  puotè  ofcurar  la  grandezza 
del  fuo  animo  nelle  azzioni , nelle  leggi  , 
nelle  arti  , ne’  fhidj  redimiti  al  fuo  Re- 
gno . Errico  IV. , defcendente  per  linea 
retta  mafchile  dal  Re  S.  Luigi  , Padre 
di  Roberto  Conte  di  Chiaramente  , e 
primo  Pedale  de’  Signori  di  Borbone  , 
per  aver’ introdotto  la  felicità  nella  Fran- 
cia , la  Corona  di  quello  Regno  nella 
fua  famiglia  , dopo  le  tante  rinomate  op- 
pofiziom  , e per  la  fua  converfione  alla 
Fede  Cattolica  ; Per  effe  dato  avo  del 
Regnante  Luigi , di  lui  tanto  più  Gran- 
de , per  le  fue  meravigliofe  geda,  quan- 
to a’  viventi  tutti  è già  noto  ; quan- 
to à poderi  ridiranno  le  Storie  , e quan- 
to vedrafli  nel  mio  Trattato  de’Titoli  . 
Michele  Comneno  Paleologo  ufurpò  pri- 
ma tal  Titolo , per  aver  ricuperato  l’Im- 
perio a ’ Greci , e difcacciati  i Latini  da 
Codantinopoli  , e dalla  Grecia  ; poi  me- 
ritollo  , per  aver  unito  nel  Concilio  di 
Lione  la  Chiela  Greca  alla  Latina  . Ot- 
tone I.  fc  ne  refe  degno  , e con  la  gran 
propagazione  della  Fede  ne’  Paefi  Setten- 
trionali ; e per  le  molte  vittorie  riportate 
contro  i Principi  d’  Alemagna  , di  Boe- 
mia , e di  Ungheria  ; e contro  i Beren- 
garj , prima  vinti  , e poi  cacciati  d’ Ita- 
lia . Ferdinando  III.  Re  di  Spagna  fu 


fregiato  di  tal  Titolo  , per  premio  d’aver  ^ Diofcoro 
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unito  fotto  una  fola  Corona  i Regni  di 
Lione,  c di  Cadiglia  ; e per  aver  difeac- 
ciato  col  fuo  valore  i Mori  da  Stati  vadif- 
fimi  . Alfonfo  III.  parimente  Re  di  Spa- 
gna , non  fu  men  grande  di  valore  , e di 
pietà  , che  di  nome  ; rimodrò  il  valore 
contro  i Mori  , la  pietà  nelle  moltiffimc 
fàbriche  di  Chiefe  , e nelle  rendite  affe- 
gnaregli  ; e particolarmente  a quella  di 
Compodella  . Cafimiro  II.  Re  di  Polo- 
nia  fi  fece  conofeer  Grande  nelle  Vittorie 
ottenute,  nelle  Città  riparate,  nelle  For- 
tezze edificate  , nelle  Chiefe  arricchite  , 
ed  in  tante  altre  opere  degne  di  un  ani- 
mo da  Grande . Matteo  Vifoonti  nell’ac- 
quido  dello  Stato  di  Milano  , e nello  da- 
bili  mento  di  quedo  à favore  de’  fuoi  de- 
feendenti  . Giacomo  Triulzio  nelle  molte 
battaglie  da  edó  date  , e fodenute  con 
tanta  fua  gloria  ; e nelle  grandi  imprefe 
tentate  , c condotte  a gloriofo  fine  . Ca- 
ne della  Scala  negl’acquidi  di  tanti  Stati. 
Alfonfo  I.  Re  di  Napoli  nella  conquida  , 
ed  amminidrazione  del  Regno  ; e nella 
temperanza  , cosi  ne’  cafi  profperi  , che 
ne’  sfortunati . Colmo  de’  Medici  , il  Vec- 
chio nelle  opere  da  Monarca  , in  fortuna 
privata  ; Lorenzo  parimente  de’  Medici 
nel  valore  , con  cui  , fendo  Capo  della 
Republica  Fiorentina  , fi  refe  arbitro  de’ 
Potentati  d’ Italia  . Cofmo  Gran-Duca  , 
nella  fàviezza,  con  cui  acquidò  il  Princi- 
pato di  Firenze  , e l’ampliò  con  l’ acqui- 
lo di  Siena  ; e nella  religione , per  la  di 
cui  contemplazione  dal  B.  Pio  V.  fu  fre- 
giato per  fe  , e per  i defeendenti  del  Ti- 
tolo  di  Gran-Duca.  Aleflandro  Farnefe; 
ed  il  Doge  Morolino  nelle  tante  Eroiche 
geda  , riferite  nel  mio  Trattato  della 
Nobiltà , e nelle  altre , che  fi  diranno  in 
quello  de’Titoli  , e nel  fuffeguente  delle 
Armi  Gentilizie  . Tra  Pontefici  Grego- 
rio I.  fi  fece  conofeer  Grande  nella  fantità 
di  vita  ; nella  profondità  di  Dottrina  ; 
nell’edirpazione  delle  Erede  ; nelle  rifor- 
me delle  Cerimonie  , e della  Difeiplina 
Eccledadica  ; nella  Converdonc  degl’  In- 
gled  . Leone  parimente  I.  nella  fede  , e 
nel  zelo  , armi  con  cui  obligò  Attila  a 
retrocedere  , quando  pien  di  rabbia  por- 
tavad  ad  ederminar  Roma  ; e nel  fuo 
fàpere  , con  cui  nel  Concilio  Calcedo nen- 
ie condannò  I’Ercda  di  Nedorio  , e di 
Eutichete  ; cd  abbafsò  la  fuperbia  di 
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tra’  Nembi  , e Venti  , pare  , fi  podi 
CAPITOLO  XVIII.  falvar  anche  l’opinione  di  Marciano  ; 

mentre  l’aria  appartiene  in  parte  alla  ma- 
n ir  TS-  ' P ■ feria  Celeftc,  in  parte  alla  Terreftre  . La 

Delia  V irta  hrotea.  parte  lottile,  dove  non  giungono  Venti, 

nè  moti  procellofi  , dicefi  Celcfte  ; L’- 
j T~^U  ma  (Ti  ma  collante  tra’  Gentili , che  altra  , dove  col  volo  ponno  penetrar  gl’ 
I-1  vi  follerò  alcune  lòllanze  , che  tra  Uccelli  , che  al  dir- di  Poflidonio  non  fi 


la  Divina  , e l’Umana  Natura  formaf- 
fero  una  terza  fpecie  ; e diedero  ad  al- 
cune di  quelle  il  nome  di  Lari  , ad  altre 
di  Genj  , ad  altre  di  Eroi  ; Delle  prime 
due  fpecie  farad!  menzione  prima  nella 
feconda  , pofeia  nella  Terza  Parte  di 
quello  libro  ; Decorrendo  intanto  dell’ul- 
tima , ollérvo  , che  Giamblico  , ripo- 
nendo fra  Dio  , e l’ Uomo  due  foftanze 
mezzane,  partecipanti  della  qualità  degl’ 
cllremi , all’una  dà  il  Titolo  di  Demoni  , 
all’altra  di  Eroi  ; e vuole  , che  ne’ De- 
moni la  fpiritualità  tenga  la  parte  me- 
gliore  , negl’ Eroi  l’Umanità  . Platone 
ncU’Epinomidc  fu  di  fornimento  , che  gl' 
Eroi  nafcelfero  dall’elemento  dell’acqua  ; 
e nel  Cratilo  dille  generarli  dall’amore  di 
un  Nume  verfo  le  Donne  , ò di  una 
Donna  immortale  verfo  gl’  Uomini  ; e 
quello  pare  fia  fiato  anche  il  fentimento 
di  Luciano  nel  Terzo  Dialogo  , mentre 
ha  detto  , quelli  chiamarli  Eroi  , che 
non  fono  femplicemente  Uomini  , nè 
Dei  , mà  Uomini  , c Dei  infieme  . 
Herot  rii  , qui  ncque  homo  cft  , ncque 
JOcui , feci  utrumque  fimul . Ritrovamen- 
to , che  viene  attribuito  alla  malizia  del- 
le Donne,  per  palliare  i loro  mancamen- 
ti . Come  fi  fia  , tal  nome  efprime  una 
certa  grandezza  , ò eccellenza  , e grado 
eminente  fopra  gl’altri  Uomini  . Mar- 
ciano nelle  Nozze  di  Mercurio  dice  , ef- 
fcr  fiato  prefo  dalla  Terra  , dagl’  Anti- 
chi detta  Era  ; quafi  voglia  fignificare 
Numi  Terreni  . Mà  da  Si.  Agoilino  ab- 
biamo , tal  nome  proceder  da  Giunone, 
da’  Greci  detta  Hcra  , ed  un  figlio  di  lei 
cllér  fiato  chiamato  Herot  , Voce  , che 
in  fenfo  miftico  fignifica  Aria,  Regione, 
che  i Poeti  , favoleggiando  , allignarono 
a quella  vana  Deità  ; quivi  dicono  , che 
gl’ Eroi  abitino  co’  Demoni  ; Mà  , di- 
cendo S.  Agoilino  nel  fettimo  de  Civitat. 
Dei  , trovarli  quelli  nel  giro  della  Luna , 


(a)  Ve  C itit.Vti  hi.  1 0. 


eftende  fopra  la  Terra  più  di  quaranta 
ltadj  di  altezza  , che  formano  la  (fidan- 
za di  cinque  miglia  , come  più  torbida  , 
prendendo  Corpo  dalle  umide  datazioni , 
viene  allignata  alla  Terra  , e produce 
molte  fpecie  ; quando  è turbata, genera 
i Venti  ; quando  è più  veemente,  ficon- 
verte  in  fuoco  , e tuoni  ; quando  è rac- 
colta , produce  le  Nuvole  ; Quando  è 
foellà  , li  converte  in  pioggia  ; quella  , 
le  le  nuvole  li  gelano  , diventa  neve  ; e 
quando  la  denlìtà  crefoe  , li  converte  in 
grandine  ; diftefa  che  fia,  produce  il  Se- 
reno . Mà  , tornando  fui  noftro  propofi- 
to  , S.  Agoilino  (a)  difcorrendola  giuda 
l’ opinione  degl’  Antichi  , feguirata  dalla 
maggior  parte  descrittori  , dice  , che  le 
anijne  delle  perfone  di  merito  grande  , 
difciolte  da’ lacci  del  Corpo  , per  difpoli- 
zione  delle  leggi  di  varie  Repub'iche  , 
che  filmavano  azzione  fopraumana  il  mo- 
rir per  lèrvizio  della  Patria  , hanno  ac- 
quetato il  Titolo  d’  Eroi  . Tra  quelli  i 
Gentili  annoverarono  Codro  in  Atene  ; 
Curtio  , & i Decj  in  Roma  ; Leonida 
in  Sparta  ; Epaminonda  in  Tebe  . Eroe 
parimente  chiamarono  AlelTandro  il  Gran- 
de , e ciò  perche  , al  dir  di  Plutarco  , 
il  Sacerdote  di  Pella  , Metropoli  della 
Macedonia  , diflè  allo  ftellb  Alrilàndro  , 
ancor  fanciullo  , elfor  egli  figlio  di  Giove 
Aramone  . Cosi  fù  creduto  di  Ettore  , 
ed’ altri  Uomini  infigni  Gentili.  Trà  noi 
Criftiani  , come  ha  detto  & Agoilino  al 
luogo  citato  , propriamente  parlando  , 
quelli  fidamente  meritano  il  Titolo  d’Eroi 
che  , con  le  buone  Opere  , e fatti  degni 
della  Vifione  beatifica  , fono  fiati  anno- 
verati tra'  Santi  ; Verità  traveduta  da 
quelli  ftefli  , che  fi  trovarono  nell’  ofou- 
rità  delle  tenebre  del  Gentilefmo  , men- 
i tre  anch’elfi  fregiarono  del  Titolo  d’Eroi 
quegl’  Uomini  , che  dotati  di  giuftizia  , 
I carità  , e fortezza  , con  la  grandezza 
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delle  loro  gefta  acquisirono  il  nome  di 
Benefattori  delle  genti  , che  , riputando 
le  loro  operazioni  Divine  , grafcrifsero  , 
come  oflèrva  il  Fernari  , tra’Iortx  Dei  ; 
ma  di  quello  al  Capitolo  XVII.  della  Ter- 
za Parte  del  prclèntc  libro  . In  largo  li- 
gnificato Eroi  chiamanfi  parimente  alcuni 
Uomini  , le  di  cui  virtii  , e fatti  fono  sì 
gloriofi  , che  , come  o (fervano  I*  India  , 
lo  Spalma , il  Pigna  , il  Landrini  , ed 
altri  , vengono  giudicati  (bvraumani . 

* Mà  per  poter  co  no  fce  re  , quando  l'Uo- 
mo merita  tal  titolo  , è neceflàrio  confi- 
derar  nella  Virtù,  la  proporzione  ; a tale 
effètto  dunque  la  diftingucremo  in  tre 
fpecie  , cioè  fublime  , infima  , e me- 
zana  . Confifte  quell’  ultima  nella  tem- 
peranza , di  cui  già  fi  è parlato  ; l’infima 
nella  continenza  , affètto  dell’  animo  , 
che  raffrena  la  parte  della  concupifcibile  , 
affinché  non  precipiti  ne’  piaceri  del  (én- 
fi) ; movcndofi  con  la  ragione  , a contra- 
ftarlo  , per  fuperar  l’appetito  de’  diletti 
Corporei  . Si  dipinge  in  piedi  , d’età  vi- 
rile , come  quella  , che  è più  perfetta 
delle  altre  per  opporli  col  giudizio  , e con 
le  forze  ad  ogni  incontro  , che  podi  pre- 
fentarfegli  . Tal  virtù  però  prendefi  , ò 
ampiamente  , ì>  pur  ftrettamente  ; am- 
piamente per  qualunque  abito  , che  in- 
vigorifca  la  volontà  contro  gl’  aflalti  di 
qualfifia  paffione  , che  alla  ragione  fi  ri- 
belli; ftrettamente  fi  prende  per  una  buo- 
na difpoftzione  , che  ftabilifta  la  volontà , 
ficche  fi  contenga  ne’ termini  del  ragione- 
vole; e fi  aflicuri  dalla  forza  della  concu- 
pifoenza  , che  lo  tira  al  piacere  del  tatto, 
e particolarmente  del  Venereo  . 

3 Ariftotile  , eliminando  la  differenza  , 
che  paffà  tra’l  continente  , e’1  temperan- 
te , ò temperato  , conchiude  , che  il 
primo  fi  aftenga  dal  piacere , mà  con  do- 
lore , per  cagione  della  privazione  : l’al- 
tro perche  la  di  lui  virtù  è di  venuta  abito , 
fe  ne  aftenga  , lènza  provar  dolore  , ò 
fallidio  . E veramente  trovanfi  più  per- 
fone  continenti  , che  temperanti  , e la 
ragione  è chiara  , mentre  dalle  premefte 
ogn’un  vede  , che  gl’  ultimi  operano  vir- 
tuofamente  , e con  diletto  grande  , che 
in  pochi  fi  dà  ; dove  i primi , fe  ben  fan- 
no anch’effi  atto  virtuofo  , ciò  però  fegue 
con  ripugnanza  ; e fovente  per  altro  rifi 
petto  che  per  quello  della  Virtù  ; mentre 
tal  uno  è continente  per  difètto  d’  età  , 


: ap.XVIIL  75 

calore , ò altro  impedimento  , come  fuc- 
cede  agl’  Eunuchi  , che  generalmente 
amatore i mulierum  funt  maxime  , [ed  nìbil 
pofjunt.  E però  con  ragione  tal  Virtù  vie- 
ne (limata  tra  le  tre  fudette  l’infima. 

La  Virtù  fublime  poi  è quella  , che 
contiene  in  (è  turte  le  altre  Virtù;  evien 
chiamata  Eroica  , come  quella  , che 
confille  in  un  perfetto  regolamento  del 
giudizio  , sì  affoluto  (òpra  le  palfioni , che 
non  v’è  oggetto,  che  abbia  forza  di  rimo- 
ver l’Eroe  dal  ragionevole  ; onde  pare  , 
che  abbia  più  del  Divino,  che  dell’Uma- 
no ; mentre  , fendo  fegnalato  in  tuttele 
Virtù  in  fupremo  grado  , forpalfa  il  con- 
fueto  delle  virtù  Umane  , che  formano 
il  Cittadino  , chiamato  perfètto  , di  cui 
le  virtù  principali  fono  due  , l’una  , che 
riguarda  la  Patria  , ed  è la  Carità  ; l’al- 
tra fe  (ledo,  e dicefi  Egualità  . Rifpetto 
alla  prima  allora  il  Cittadino  diceli  per- 
fetto , quando  con  perfetta  Carità  olfer- 
va  le  leggi  della  Patria  ; ficche  , fe  per  fe 
fteflà  non  è perfetta  , quello  può  farla  di- 
venir tale  con  la  fua  perfèzzione  ; Virtù 
che  quivi  dicefi  rifedere  , ove  il  fine  , di 
chi  opera,  è l’onefto  ; La  carità  è quella, 
che  da  l’effèr  alTonello  , c la  carità  allo- 
ra rifplende  , quando  , chi  opera  , ante- 
pone il  bene  della  Patria  a fe  llelTo  . Con- 
dite la  virtù  dell’  Egualità  nell’  eguale 
virtù  de’Gttadini  , che  deve  elfer  rego- 
lata con  modo  difeguale,  ficchè  alla  vir- 
tù di  cialcuno  diftribuilèanfi  Uffizj  egua- 
li , con  modo  difeguale  . Commettali  al 
Soldato  , che  Ha  Soldato  , P Uffizio  di 
Capitano  ; Al  prudente  quello  di  Sena- 
tore , al  Giurifta  di  Giudice  , all'Eccle- 
fiaftico  quello  , che  riguarda  la  Religio- 
ne , e così  rifpetti  va  mente  altri  , giuda 
la  qualità  della  Virtù  , di  chi  deve  efer- 
citarli  . Quegli  poi  , che  nell’  efercizio 
del  fuo  Uffizio  giugne  al  fublime  , efigge 
per  premio  dalla  fama  il  Titolo  d’Eroe  . 
Mà  perche  , ficcome  l’Uomo  in  uno 
iftante  non  può  meritar  il  Titolo  di  buo- 
no , nè  quelli  quel  di  perfetto  ; cosi  per 
giugnere  al  fupremo  , fi  richiede  tempo, 
che  perfezzioni  i coftumi  ; Confèrifeono 
a quello  fine  nobiltà  della  Patria  , e de 
Natali  ; fortes  creantur  fortiiui  . Non  fi 
dà  Virtù  Eroica,  che  podi  chiamarli  per- 
fetta , per  fentenza  di  Platone , che  non 
fia  accompagnata  dalla  temperanza  , e 
dalla  fortezza  . Se  quelle  Hanno  lungo 

tem- 
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tempo  difgiunte  , diventano  vizj  ; mentre 
il  temperante  non  gencrofò  , e forte  , 
divien  vile  , e pulillanimo  ; il  generolò , e 
fòrte  , non  temperante  , audace , e teme- 
rario . Chi  non  è temperante  , non  può 
poflèder  la  giuftizia  , mentre  il  principal’ 
oggetto  del  giufto  è quello,  di  tener  l’ani- 
mo libero  dalle  turbazioni  , che  non  può 
fare  , chi  non  è temperante , di  cui  quel- 
lo è lo  fcopo  principale  , Se  la  giuftizia 
non  permette  1*  ufàr  violenza , ò far  torto 
altrui  , la  temperanza  , da’  Filofofi  chia- 
mata Madre  del  debito  , e dell'  onefto  , 
non  fòffre  , che  fi  offenda  alcuno  tampo- 


co con  parole  : onde  con  ragione  da  Pla- 
tone gli  fu  attribuito  il  fòpranomc  di  U- 
niverfale  di  tutte  le  virtù , per  cui  gover- 
nanfi  i proprj  affètti  , fi  compongono  i 
gefti  , e le  azzioni , ficchè  non  fieno  et 
feminate  , vili , villane  , nè  incivili  , vi- 
zj  banditi  dal  cuore  del  temperante  . L’ 
emulazione  di  famofi  Eroi , come  fi  è ve- 
duto nel  Capitolo  XII.  di  quella  Parte  , 
hà  forza  meravigliofa  , per  muovere  , a 
far  azzioni  Eroiche  ; ma  i Cclefti  affla- 
ti , che  provengono  dalla  Divina  On- 
nipotenza operano  fòpra  tutte  le  altre 
cole. 


Fine  della  Trina  Tarte  '. 
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CAPITOLO  I. 

Del T Onore  acquiftato  , ò eftrin- 
feeo . 

Affando  a difcorrere 
dell’  Onore  acqueta- 
to , ò edrinlèeo  , fi- 
glio della  virtù  , ve- 
drem  prima , cofa  egli 
fia  ; come  fi  acquidi , 
e come  fi  con  fervi  ; 
Ripetendo  dunque  , 
l’onore  cflcr  premio  della  virtìi , potenza 
fattiva  di  beni  , conlèrvatrice , e donatri- 
ce di  molti , e grandi  benefizi  , e di  tut- 
te quelle  colè  , le  di  cui  parti  confiftono 
nella  giuftizia  , prudenza  , fortezza,  tem- 
peranza , magnificenza  , liberalità,  man- 
fuetudine  , ed  altre  virtìi  morali , di  cui 
fi  è parlato  nella  Prima  Parte  di  quello 
libro  : tutte  utiliffime  alla  Civile  Società , 
dette  onefte  , perche  1’  onefto  , per  lèn- 
tenza  d’ Ariftotilc  nel  i.  della  Rettorica, 
è quello  , che  , ciim  per  J'e  digitile  fit  , 
laudabile  ejì  , aut  quod , curri  bonum  fit  , 
ideino  jucundum  efl  , quoniam  bonum  ; di- 
remo col  Birago  , che  1’  onore  eftnnléco 
In  altro  non  confifte  , che  in  que’ légni  , 
che  altri  danno  , di  onorarci  per  la  buo- 
na opinione  , che  hanno  di  noi , conve- 
nendo , che  gl’  Uomini  prudenti , giudi , 
forti , temperanti , liboali , magnifici  , 
e dotati  di  altre  virtù  morali , fieno  ono- 
rati, cosi  in  pace,  come  in  guerra,  quan- 


do le  loro  perlòne  fono  dotate  di  quegl’ 
abiti , che  nafeono  da  continue  operazio- 
ni virtuolé  , che  li  fanno  diventar  fimili 
a Dio  ; onde  acquidano  l’amore  degl’Uo- 
mini  , a cui  và  unita  una  certa  riveren- 
za , che  produce  le  lodi , i faluti , le  da- 
tile , le  corone  , i trionfi  , i maulòlei  , e 
gl’ altri  monumenti  di  gloria  , di  cui  ap- 
prodò fi  farà  menzione. 

Chi  polfiede  l’onore  intrinléco  , che  , z 
confidendo  in  noi  , non  Iù  genitori  , di- 
edi Uomo  d'  onore  . Chi  è ricco  dell’ 
edrinléco  , dicefi  Uomo  onorato  ; Que- 
gli , che  dell’ultimo  pretende  far  acqui- 
no , deve  incamminarli  verfò  il  Tempio 
della  virtù , adorno  di  onedi,  e nobili  co- 
dumi  , detedando  il  vizio  , ed  occupan- 
doli inceflàntemente  in  gloriole  azzioni  , 
con  far  rifplender  il  proprio  fapere  nelle 
Scienze  , fe  a quede  è dedito  ; ò il  vaio- 
re  nelle  armi , quando  di  quede  intenda 
far  profèflione , per  difèlà  della  Religione , 
della  Patria  , del  Principe  , de’Genitori  , 
ed  altri  Congiunti , ficcome  degl’Amici , 
che  da  sè  defli  non  ponno  difènderli  , li 
facci  conofccr  liberale  , benefico,  magna- 
nimo , e dotato  in  lèmma  di  tutte  le  vir- 
tù morali 

Che  ver  onor  nel  ben  oprar  confifie . 

L’  educazione  , come  dilfi  nel  Tratta-  } 
to  della  Nobiltà  , e 1’  hò  replicato  nella 
Prima  Parte  di  quedo  , con  la  dovu- 
ta applicazione  , fuol  eflèr  molto  vantag- 
gila alla  nobiltà  de'  codumi  ; Quando 
pure  podi  avervi  parte  la  fortuna,  le  non 
vi  concorrono  gl  abiti  virtuofi  , il  vantag- 
gio. 
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gio  , che  quella  puh  recare  , non  fuol' . 
cllèr  , che  di  curta  durata  . L’ Uomo  , I 
nal'cendo  , non  comparifce  alla  luce  do-  j 
tato  della  prudenza  , giuftizia , fortezza  , 
e temperanza  ; Se  opera  bene  , aoquifta  | 
il  titolo  di  giufto  ; Se  male  d’ingiu(lo;co- 1 
si  fi  dice  delle  altre  Virtù  ; Corrifpondo-  ( 
no  alle  precedenti  azzioni  gl’ abiti  Virtuo- 1 
fi  , ò Viziofi  , a proporzione  della  buo- 
na , ò rea  qualità  di  quelle  . Bene  compo- 
rta corporee  ( ebbe  dire  Filone  Ebreo  ) 
exercitationt  confrmantur  , (f  acquirunt  ro- 
bufUm  , inviiìamquc  babitudinem  . Sic  fe- 
rox  , & immiti s natura  , occupata  fuìi  fi- 
milibus  Jludiii  , duplo  fit  dnrior  , inaccefja 
mifericordia , qui  unui  effettui  bonui  , ac 
bumanui  e fi  . Et  quemadruodum  , qui  cum 
boni!  Pirii  babent  familiaritatem , ex  jucun- 
difftmo  eorum  convìfìu  , in  meliui  proficiunt 
moribui  ; fic  cttam  , qui  cum  malii  verfan- 
tur  , affciunt  fibi  eorum  vitia  ; Facile  enim 
confuetudo  abit  in  natura  fim'ditudìnem  . 
Dt-unt  autem  carcerum  Cujiodes  inter  pia- 
llami , fura  , parietum  perfofforei  , faci- 
norofoi  , violento!  , fhipratorei  , bomici- 
dai  , adultero!,  facrilcgct  , d quorum  fmgu- 
lii  non  nibil  acquiti*  contrabunt , ut  ex  bu- 
jnjmodi  collatione  , mifcellaneaque  tempe- 
ratura conficiatur  una  f eie  ti  a malorum 
colluvie! . 

4.  Gl’ Uomini  , che  pretendono  divenir 
grandi , dcvon  procedere  con  molta  pon- 
derazione nello  fcegler  la  loro  convcrfà- 
zione  , ricordandoli  dell’  infegnamento 
datoci  nel  fecondo  de’  Regi  , Cum  San- 
ilo Santini  crii , & cum  robuflo  perfetìu! , 
cum  clecio  eie  fluì  crii  , & cum  perverfo  per- 
verterà  . I fanciulli  nella  prima  Scuola 
prendono  le  ma  (Time  ; allora  i loro  ani- 
mi con  facilità  fi  piegano  fe  fi  porgo- 
no foggctti  a qualche  Vizio  , fàcilmen- 
te può  fvellerfi  ; fé  fi  lalcia  crefcere  , an- 
corché fi  tolga  , fempre  vi  refta  qualche 
radice  , che  con  facilità  torna  a germo- 
gliare; trà  gl’avvertimenti , che  Clauilia- 
no  vuole  , che  Teodofio  dia  al  figlio  O- 
norio  , coftituito  ancora  in  tenera  età  , 
gli  fa  dire 

Intere a muftì  , animum  , dum  mollior  , 
infici , 

Et  qu*  mox  imitere  legai,  nec  defwat 
unquam 

Tecum  Graja  loqui  , te  cum  Romana 
Vctuflai . 

Antiquoi  evolve  Ducei  ; Affuefce  futura 


Militi*  . Latìum  veri  te  confer  in  a. 
vum  ; 

Libertà!  quaftta  placet  ? mirabere  Bra< 
tum  ; 

Perfidiam  damnai  ? Metii  fatiabere  pa- 
nii . 

Trifle  rigor  nimiui  t Torquati  refpue 
morti  . 

Mori  impenfa  bonum  ? Deciot  venerare 
rumici , 

Vel  Solai  quid  forti i agat  , te  ponte 
foluto , 

Oppoftui  Coelei  ; Mutii  te  fiamma  do- 
cebit , 

Quid  mora  perficlat  , Fabiui  , quid  re- 
bui  in  artìii 

Dux  gerat  , ofiendat  Gallorum  ftrage 
Camillui  . 

Prorogai  aternam i,  feritai  tibi  Punica 


Regale  ; fucceffui  fuperant  adverfa  Ca- 
toni! . 

Difcitur  in  quantum  paupertai  fobria 
poffit , 

Pauper  erat  Curia i , Regei  cum  vince- 
rei armi i 

Pauper  Fabritiui  . 

Con  tali  mezzi  fi  concilia  la  benevolen- 
za , e con  e (fa  la  carità  univerfale  . Si 
giugne  a que’  gradi  , e dignità  , che  por- 
tano fico  le  onorificenze  , di  cui  appref- 
fo  parlammo  . Saturno  , Giove  , Mercu- 
rio , Ercole  , e tanti  altri  Eroi  dell’anti- 
chità , per  quelle  ftrade  giunfero  ad  eflcr 
venerati , come  Dei . Quegli , che  sà  mo- 
derar sè  fteflò  , a poco  corto  acquifta  il 
titolo  di  Saggio  . Se  l’armonia  delle  colè 
naturali  procede  da’  loro  contrari  > quel- 
la della  Civile  Società  , per  la  ;divcrfità 
de’coftumi  diventa  più, perfètta;  ma  con- 
vien  ricordarli , che  omnia  tempui  babent  . 
Quell’  azzioue  , che  fatta  in  un  tempo 
obliga  j fpettatori  ad  inarcar  le  ciglia  , in 
altro  tempo  invita  a ridere  . Solone  , 
dividendo  l’età  dell’  Uomo  in  diece  Set- 
tenni > pretefe  ricordarci  ciò  , che  in  cia- 
fcun  tempo  doveflimo  operare  , dicendo: 

Impube!  putrì  , feptem  volventibui  An- 
ni! 

Claudant  , enatìi  dentibai  , eloquium. 

Pofl  alioi  totidem  Divorum  Numine  den- 
tro 

Occultimi  pubii  nafeitur  judicium . 

Annui  ter  feptem  prima  lanugine  malat 

Veftiet  , atatii  robore  confpicuui . 

Quar- 
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Quartut  id  augettt 
ifyur 

Optima  virtutil  proferii  indicia  . 

Addi  alio s totidem  , fefiinani  ocyùi 
telai 

Coniugio  monuit  quterere  progeniem  . 

Sexta  telai  animo  , fi  quid  diedi  , ad- 
del  , atque 

Difcei  , quid  deceat  , quid  quoque 
dedeceat  . 

Atque  fuccedunt  per  proxima  ter  duo 
lufira  , 

Ornabunt  linguai»  dulcibut  eloquiii  . 

Nona  telai  languet  ; tum  frigida  mem- 
bra retardant 

Virtutem  nunquam  interituram  ani. 
mi  , 

Al  quiiquii  decimarti  polene  contingere 
metam  , 

Jam  temperavo  funere  conciderit  . 

; L’Uomo  , quanto  più  abonda  di  per- 
frazioni  , altrettanto  deve  aftenerfi  da 
quelle  co/e  , che  difdicono  alla  di  lui  età; 
le]  colè , ancorché  per  fe  flette  meraviglio- 
fè  , ponno  eflèr  guadate  , come  li  diflè 
nella  Prima  Parte  , dall’  affettazione  , 
vizio  tanto  infoffribile  in  altri  , quanto 
penofo  a chi  lo  pratica  . Quelli  volen- 
do far  pompa  di  puntualità  , prova  un 
continuo  martirio  . Subito  che  fi  fcuopre 
il  di  lui  difètto  , le  qualità  più  eminenti 
perdono  tutto  il  valore  , perche  flimate 
parti  dell’artifizio  più  torto  che  della  vir- 
tù  . 

Le  lettere  , e le  armi  , quando  fi  difi 
corre  di  Nobiltà  , efaltano  fopra  tutte  le 
altre  arti  , fenza  diftinzione  , ogni  forte 
di  perfòne  , mà  perciò  , che  concerne 
l’onore  , ogn’Uomo  nella  fua  profèflione 
li  chiama  onorato  , ogni  volta  che  non 
commetta  mancamento  nel  proprio  eièr- 
cizio  ; e che  la  di  lui  profèflione  non  fia 
di  quelle  , che  vengono  annoverate  trà  le 
arti  infami  , fiafi  per  difpofizione  della 
legge  , ò pur  del  fatto , come  fi  è veduto 
nel  Trattato  della  Nobiltà  . Ogni  delitto, 
che  pregiudica  alla  Nobiltà , è perniciofo 
all’onore  , come  vedremo  nella  quarta 
parte  di  quello  libro  . Mà  non  ogni  onore 
marita  il  titolo  di  veto  onore  . Il  Mercan- 
te , il  Fabro  , il  Contadino  , e limili  , 
fe  non  li  pregiudicano  da  fefteffi  nell’efèr- 
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cizio  della  propria  profèflione  , chiamanfi 
Uomini  d’onore  , che  vai  lo  fteflò , che 
da  bene  ; Ma  l'Uomo  Nobile  deve  pro- 
curar d’eflèr  onorato  nelle  feienze  , e nel- 
le arti  liberali  di  cui  fi  è trattato  nel  libro 
della  Nobiltà  , quelle  devon'eflèr  il  di  lui 
ornamento  ; le  une  , per  perfezzionarfi 
nella  vita  contemplativa  ; le  altre  , per 
bene  amminiftrar  gl'  Uffizi  appartenenti 
alla  Religione,  ò Principato  , giudicar  i 
popoli  , condurre  gl'efèrciti  , infegnar  à 
giovani  le  belle  arti  , ò far  altri  efercizi 
da’  quali  rifiliti  il  vero  onore  eftrinfèco  , 
che  in  altro  non  confitte  , che  in  quel 
fegno  di  cognizione  del  merito  di  alcuno , 
che  principalmente  conviene  a’  Virtuofi 
per  premio  di  nobili  operazioni , fette  ad 
onefto  fine  . Quell’onore  , che  proviene 
da  Uomini  cattivi  , ò che  fi  dà  à cattivi 
per  operazioni  viziofè  , ed  a fine  difone- 
fto  ; òpur  anche  per  operazioni  virtuofè, 
mà  fette  viaiofamentc  , con  modo , me- 
zi,  circoftanze,  ò fine  viziofò,  fi  chiama 
felfo  onore  , di  cui  un’  animo  nobile  non 
fi  cura  feri acqui  fio  . Htec  e fi  una  via  ( ebbe 
a dir  Cicerone  ) midi  credile  , tt  laudi!  , 
6t  dignitatii  , (S  bonorii  , à bonii  Vìrii  , 
fapie  mi  bui  , & bene  a natura  conflitutit  , 
laudari  , <3  diligi  . 

Da  quanto  fin  qui  fi  è detto  ben  fi  com-  • 
prende , che  l’onore  eftrinfeco  a fimilitu- 
dine  della  Nobiltà  Civile  , ò Politica  , 
non  fi  porta  dall’  utero  materno  ; non  fi 
acquifta  per  eredità  ; Mà  è parto  del  pro- 
prio merito  ; Chi  di  quello  fi  trova  privo, 
non  può  fer  pompa  di  quello  , ancorché 
fia  erede  neceflàrio  , di  chi  ha  faputo  me- 
ritarlo , quando  non  fi  confideri  , come 
quel  luftro , che  può  recare  la  ripercuflio- 
ne  di  un  gran  lume  ; mentre  l'onore  è fi 
proprio  all’Uomo  , che  non  può  paflàr  da 
uno  in  un’altro  , quando  non  vi  paffino' 
prima  le  Virtù  di  chi  lo  meritò  ; lènza 
quelle , fi  eftingue  con  la  perfòna  di  chi 
acquiflolla(« )E  benchcle  Virtù  de’ mag- 
giori feccino  rifplender  quelli , che  per  fe 
ftefli  non  fono  infami  ; e la  nobiltà  della 
Patria,  come  ditti  nel  Trattato  della  No- 
biltà  , rechi  luflro  a’  fuoi  Cittadini  ; E’ 
però  cofa  incontrartabile  , che  il  vero  ono- 
re , a fi milit udine  della  vera  Nobiltà  , 
che  non  può  proceder  da’ maggiori  , nè 

dalla 
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dalla  Patria  , ma  dalle  proprie  gefla  , 
deve  efler  prodotto  dalla  propria  virtù  ; 
le  altrimente  folle  , l’antica  laviezza  non 
avrebbe  fabbricato  fopra  uno  fcoglio  il 
Tempio  dell’Onore  , in  cui  non  fi  potedè 
entrare  , lènza  palTar  prima  per  quello 
della  Virtù  ; e quelta  viene  rapprefonta- 
ta  in  abito  d’oro  con  un’ afta  nella  delira  , 
una  Cornucopia  piena  di  varii  frutti  nella 
finiltra  , ed  una  tclluggine  lotto  i piedi  , 
per  farci  comprender  nel  veflimento  , che 
il  pregio  della  Virtù  adorna  , e nobilita 
tutto  l’Uomo  , nell’Afta  Tarme  , perab- 
batter  il  Vizio  ; nella  Cornucopia  i frutti 
delle  fatiche  , che  fi  richieggono  , per 
giugner  all’acquifto  degl’onori  ; nella  te- 
ft  uggì  ne  lòtto  i piedi  la  pigrizia  aborrita. 

CAPITOLO  IL 

7»  quante  fpecie  fi  divida  l'  Onore 
Efir infoco  , 

i 1”  ’Alenfo  ( a ) dividendo  l’onore  , di 
I J cui  trattiamo  , in  materiale  , e for- 
male , adegnò  alla  prima  fpecie  quello  , 
che  fi  fa,  ad  alcuno  per  cagione  de’  di  lui 
meriti , come  fono  i benefizi , gl’odcquj, 
l’ubbidienza  , la  riverenza  , e limili , di 
cui  Virgilio  (b)  ebbe  a dire. 

Hauti  equidtm  tati  me  digrnr  bemre  . 

i Alla  feconda  l’ auttorità  , le  dignità  , 
c la  preeminenza  , che  gl’ uni  hanno  fo- 
pra gTaltri,al  di  cuipropofito  Cicerone  (e) 
Tu  , cum  e a , qu<e  ei  à Senato  fummo  bo- 
nere  confequutui  ; d’onde  provengono  le 
amminiftrazioni  de’ Magiftrati  : Il  perche 
il  Legislatore  (d)  cosi  comanda  : Curia- 
lei  , qui  bonorariam  adepti  fini  comitivam , 
formidare  debent  eoi  , quorum  moderationi 
Junt  commiffi  ; nec  fe  exiflimarr  ideo  meruif- 
fe  , ut  judicum  pnecepta  defpiciant  . E la 
glodà  ( e ) fpiega  ; quod  comitati  debent 
col , qui  bonorei  gerunt , elle  mi  dà  motivo, 
di  eliminare  nel  Capitolo  fequente  , fe  i 
Magiftrati  fieno  parti  d’onore  ; e fe  tutti 
i Magiftrati  debban  dirli  degni  della  me- 
defima  flima  . 

3 Dalla  divifione  fatta  dall’Alenlè  fi  vie- 
ne a comprendere  , che  l’ onore  fi  deve 


per  premio  della  propria  virtù  , ò per  ra- 
gione del  grado  , che  1’  onorato  occupa 
nella  Republica  ; Sicché  , come  fpiega 
l’Albergati  (/)  le  cofe  in  tanto  fi  onora- 
no, in  quanto  contengono  il  bene  , ò fono 
il  bene  fteffo  , a cui  è dovuto  l’onore  ; e 
però  deve  dirfi  , che  tanti  fieno  gl’onori, 
quante  fono  le  fpecie  de’  beni  . Mà  per- 
che , nè  dall’AIenfo  , nè  dall’Albergati  , 
vengono  individuati  gl’onori , come  richie- 
de il  noftro  adunco  , mentre  non  ogni 
forte  di  merito  rende  degno  l’Uomo  dògni 
forte  di  onore  , convien  ricorrere  ad  Ari- 
ftotile  ; quelli  , dopo  aver  detto  , tante 
edèr  le  fpecie  dell’onore  , quanti  fono  i 
fogni  , che  la  Republica  , i Magiftrati  , 
il  Popolo  , rifervano  a quelli  , che  per 
molti  meriti  fe  ne  fono  refi  degni  ; dando 
il  titolo  d’Uomini  nuovi  a quelli  , che 
nella  loro  fchiatta  fono  i primi  ad  otte- 
nerli ; Hominei  novi  dicuntur  , quorum  nulli 
majorei  ciati  fuere  ; fed  ipfi  , per  [e  ipfoi  , 
duri  effe  incìpiunt  , <S  bonorei  ajjequì  ; li 
diftingue  in  Undici  fpecie  -,  ed  adègna  il 
primo  luogo  a’facrifizj , con  cui  i Genti- 
li folcano  onorar  qucgl’Uomini , da’ quali 
come  , fe  fodero  flati  loro  Dei  , arcano 
ricevuto  benefizi  grandi  ; come  furon 
quelli  , che  vennero  decretati  a Tito  Fla- 
minio , che  , per  aver  liberata  la  Grecia 
dal  giogo  de’ Macedoni  , fù  onorato  da 
tuttala  fua  gente  col  Cantodcgl’Inni  Pca- 
ni  . O come  gl’Anniverfarj  celebrati  ad 
onore  di  Brafida  Lacedemone  , per  edèrfi 
fatta  ftrada  con  la  fpada  alla  mano  , in 
mezo  agl’  Ateniefi  , da’  quali  trovava!! 
attorniato  . O come  quelli  , che  i Ro- 
mani decretarono  ad  Augufto  , al  di  cui 
onore  , fondo  ancora  vivente  , eredèro 
Altari  , e dannarono  Vittime  ; Onde 
Orazio 

Prafenti  tìbi  maturo i largimur  bonorei 

Jurandafque  tuum  per  nomen  pon'tmm 
Ara i . < . 

Succedono  a’Sacrifizj  i monumenti , ò 4 
orazioni  , cosi  in  profà  , come  in  Verdi , 
tanto  in  Voce  , quanto  in  fcritto  , in 
lode  degl’Uomini  illuftri , per  le  loro  az- 
zioni . Pone  in  terzo  luogo  varj  premj  ri- 
formati à Vincitori  ne’ giochi  pubblici , ò 
ne  Combattimenti  ; come  di  Corone  , 

Spe- 
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Speroni  , Collane  , ed  altri  di  fimil  na- 
tura : in  quarto  luogo  i Bofehi  confecrati 
alla  memoria  degl’ Eroi  , intorno  de' cui 
Sepolcri  credevano  , che  le  loro  anime  fi 
aggiraflcro  ; Onde  Virgilio  ( a ) 

Luco  tum  forte  parenti! 

Pilumni  Turnus  Sacrata  in  Valle 
fedebat  . 

5 Pone  nella  quinta  Specie  i luoghi  , 
ftimati  preeminenti  nelle  Aflfemblee  , ed 
altre  publichc  Adunanze  , rifervati  a’  più 
meritevoli . Nella  feda  vuole  , che  fieno 
i Sepolcri  , e quelli  particolarmente  , 
che  la  publica  auttorità  <à  erigere  , & 
adornare  con  magnifici  fregi  , de’  quali 
prima  delle  altro  Nazioni  fecero  pompa 
gl’Egizj.e  Virgilio  ( b ) 

At  piui  Anca!  ingenti  mole  fcpulcrum 
bnponit  , fuaque  arma  Viro  , remum- 
que  , tubamque 

i A’Sepolcri  fuccedono  in  fettimo  luogo 
le  Statue  , e le  Imagini  degl’  Uomini 
Eroici  . A quefte  gl’alimenti  , e Stipen- 
di pubblici  rifervati  a’  benemeriti  della 
Republica  , fiafi  in  azzioni  marziali  , ò 
nell’amminiftrazione  della  giuftizia  . Pone 
nel  nono  luogo  le  adorazioni  . Nel  De- 
cimo le  evirazioni  , e declinazioni  del 
Cofpetto  , gl’inchini , i faluti  , ed  altre 
dimoftrazioni  d’onore  , e finalmente  al- 
cuni premi  difpenfati  da’ Principi  grandi , 
e prudenti  à perfone  infigni . 

7 Rifervandoci  di  trattar  nella  Parte 
feguentc  del  prefente  libro  di  quelli  , che 
fono  particolari  de’  Defonti  , parleremo 
in  quella  di  quelli  , che  fono  proprj  de' 
Viventi  . E perche  nella  divifione  fatta 
da  Arillotile  fi  comprendono  ancora  altri 
fogni  d’onore  , come  fono  quelli  di  dar’ 
udienza  all’onorato  con  (Minzione  , par- 
largli in  atto  di  riverenza  ; levarfi  in  pie- 
di^ falutarlo  al  di  lui  arrivo  ; ò quando 
s’incontra  , cavarli  il  Cappello,  cedegli 
il  luogo  da  federe  ; flar’in  piedi , quand’ 
egli  fiede  , accompagnarlo  , quando  par- 
te ; fervirlo  nelle  coffe  onefle  ; deporre 
la  propria  magnificenza  ; andar  dopo  di 
lui  quando  camina  , quando  lale  , ca- 
la le  Scale  ; efce  , ò entra  in  Cafa  ; la- 
fciar  , che  parli  prima  , e cofe  fimili  , 
faremo  le  fuddivifioni  , che  di  grado  in 
grado  fi  anderanno  preffentando  ; mentre 
Ateneo  T omo  II. 
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come  faggiamente  dille  Antonio  Madio  : 
Hanoi  prò  vero  aliquando  capitur  bonore  ; 
aìiquando  autem  prò  rebui  illii  , quìbus  , ve. 
luti  fignii  , uti  folemus  , cum  eam  , qua 
amplilfmoi  aliques  Viro!  colimui  , obfervan- 
t'tam  monticare  volumui  , quo  de  genere  b<ec 
funt  , affurgere  , ftatuam  alieni  , oh  reSìì 
fafla  erigere  , genibui  advolvi , & bujufmo- 
di  alia  , q iiibui  eo  , quo  decet  modo  , ma- 
jorei  noftros  veneramar  , C r colimus , 

CAPITOLO  III. 

Sei  Magi  firati  fieno  parti  dell  Ono- 
re : e Je  tutti  i Magiftrati 
fieno  degni  della  me  de  fi- 
ma  Jiima . 

E per  la  rifoluzione  della  prima  delle  , 
due  propofte  Queftioni  fi  ricorre  ad 
Ariflotile , pare  , ch’egli  abbracci  la  fen- 
tenza  negativa  , mentre  nel  IV.  dell’Eti- 
ca dice  , che  i Magiftrati  fi  defiderano 
per  1’  Onore  ; Sicché  viene  ad  inferirli  , 
che  , fe  coftituifTero  una  parte  dell’ Ono- 
re , non  vi  farebbe  morivo  di  defiderarli 
per  confeguir  l’Onore  col  di  loro  mezo  . 
Dal  III.  della  Politica  però  può  arguirli, 
ch’egli  ffequiti  la  fentenza  affermativa  , a 
cui  pare  , che  fi  accorti  anche  Cicerone , 
quando  , parlando  de’Coftumi  de’Roma- 
ni  in  genere  , chiama  onori  anche  i Ma- 
giftrati ; e difeorrendo  in  individuo  del 
Confidato , dice  , eflfer  l’ultimo  degl’ono- 
ri  del  Popolo,  di  cui  per  teftimonio  di  Fe- 
neftella  i Magiftrati  dicevanfi  Maeftri  , 
cioè  Dittatori  . Mi , perche  alcune  vol- 
te tali  Uffizj  commettonfi  agl’  immerite- 
voli , può  dirfi  , che  non  tanto  dipenda- 
no dal  merito  , che  è quello  , che  pro- 
duce l’onore  , quanto  dalla  fortuna  , da’ 
Gentili  adorata  per  loro  Dea  , rappre- 
fentata  cinta  da  denfà  Nube  , da  cui  a 
cafo  dicevafi  cadere  Scettri  , e Corone  . 
Onde  il  Satirico  . 

Si  fortuna  volet  , f et  de  Retbore  Con- 
fai. 

E’  però  anche  vero  , che  regolarmen- 
te non  fi  confferifcono  che  a’  più  de- 
gni . 

F Mà, 


(a)  (b)  tmUJH.i. 
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i Mà  , lè  li  riflette  , che  quelli  , che 
diftribuifcono  i Magiftrati  , hanno  per 
oggetto  principale  l’util  proprio  ,&  ad  un 
tempo  coriliderano  il  merito  delle  perlòne 
a cui  li  confèrifcono  , con  Ariftotile  ftef- 
fo  fi  deve  conchiudere  , non  ellèr  quelli 
femplicemente  Onore  , nè  commetterli , 
a lolo  oggetto  di  onorar  quegli, a cuicon- 
lèrifconli  , mentre  furono  iftituiti  nelle 
Città  , affinché  cuftodifièro  le  leggi  , cd 
amminillraflèro  la  giuftizia  ( a );mà  , af- 
finché , chi  gl’  elèrcita  dia  vigilante  alla 
confervazione  della  publica  falute  , (op- 
porti volentieri  le  fatiche  , c non  fugga 
da’  pericoli  , che  per  quella  s’incontrano, 
viene  ricompenlato  con  molti  ODori  , 
come  quello  , che  rapprefenta  la  per- 
lina del  Principe  anzi  quella  di  Dio  llef 
lò  . I Magiftrati  lino  piu  degni  di  qua- 
lunque perlina  del  popolo  ; coftitucndo 
elfi  il  popolo  intiero  , hanno  la  preemi- 
nenza lipra  ogni  perlina  privata  , non 
oliarne  che  vi  fia  confuctudine  incontra- 
rio , quando  però  alla  confuetudine  non 
fi  aggiunga  una  particolar  ragione  ( fi  ) 
Chi  offènde  il  loro  Corpo  , commette 
delitto  graviffimo.  ( c ) Ógni  Magiftrato 
deve  difènder  con  tutta  applicazione  la 
fua  giurifdizionc  contro  quelli , che  volef- 
fero  turbarla  , ò impedirne  l’ efercizio 
( d ) Quando  le  giurildizioni  (ino  diftin- 
te  , eièparate  , un  Magiftrato  non  deve 
ingerirti  in  quella  dell’altro  ; Sicché  , li 
uno  s’ingerilce  nel  Minifterio  dell’altro  , 
come  turbatore  , dovrebbe  elfer  punito 
(e  ) Riferifce  il  Sanfèlice  ( / ) , che  D. 
Pietro  di  Toledo  Capitano  delle  Regie 
Galere  , lindo  (lato  carcerato  il  di  lui 
Uditore  d’ordine  del  Giudice  Ovile  della 
Magna  Curia  , induflè  quello  con  arte  , 
ad  entrar  nella  Regia  Galera  ; Ma  quivi 
giunto  , lo  fece  arredare  , facendogli  in- 
tendere , che  non  farebbe  tornato  in  li- 
bertà , fino  a tanto  che  non  avelli  dato 


Onore. 

parte  al  Vice -Re  , ed  al  Capitano  Ge- 
nerale del  lèguito  ; affinché  venilfe  reinte- 
grata la  di  lui  tela  giurifdizionc  . Mà  por- 
tatoli poi  D.  Pietro  dal  Vice-Re  , quelli 

10  fece  arredare  , e condurre  nel  Caftel- 
nuovo  ; c benché  per  parte  di  D.  Pietro 
fi  adducefle  , di  non  aver  delinquito  , 
avendo  operato  per  difèla  della  Regia 
giurifdizione  , commeflà  alla  di  lui  per- 
duta , venne  condannato  in  pena  di  rile- 
gazione ; e meritamente  , mentri  egli  , 
dopo  aver  fatto  ritener’  il  Giudice  , non 
doveva  andar’  in  perlona  dal  Vice-Re  , 
offèfo  nella  perfona  del  fuo  Miniftro  ; 

j Mà  doveva  afpettare  , che  gli  rimandali 
le  il  fuo  Uditore,  e condurre  con  le  Gale- 
re il  Giudice  , lè  pretendeva  , che  que- 
llo avelie  attentato  (òpra  la  di  lui  giurili 
dizione  . 

I Magiftrati , e particolarmente  i mag-  J 
giori  , durante  l’Uffìzio  , non  ponno  eli 
ler  convenuti  in  giudizio  , tampoco  nel- 
le Caufe  già  introdotte  ( g ) mentre  però 

11  Magiftrato  Ila  temporale  . Quelli , che 
ottengono  Uffizi  perpetui  dal  Principe  ; 
Magiftrati  fuperiori,  e Senatori,  non  pon- 
no elfer  convenuti  che  avanti  il  Principe, 
ò fuo  fpecial  Delegato. (fi)  Efamina  Plu- 
tarco ne’fuoi  Problemi , perche  da’ Roma- 
ni alcuni  Senatori  fòllèro  chiamati  col  lèm- 
plice  nome  di  Padri  ; altri  Padri  Colcritti,e 
crede  , che  così  veniilèro  dittimi  quelli  , 
che  erano  flati  creaci  da  Romolo, dagl’al- 
tri , che  la  plebe  aveva  aferitti  al  Senato, 
chiamando  i primi  Padri  , e Parrizj  , 
Supremo  Magiftrato  della  Republica  ; 
gl’altri  aggregati  al  Senato  . 

Gl’ Anziani  di  Bologna  non  ponno  ef-  4 
fer  convenuti  , quando  però  abbiano  al- 
legato il  privilegio  , che  loro  compete  , 
fendo  il  loro  arbitrio  il  lèrvirfène  , ò nò 
( i ) Mà  generalmente  , quando  l’efen- 
zione  è notoria  , non  richiede  oppofizio- 
ne  ( k ) Tal  regola  non  procede  ne’  Ma- 
giftrati 


(1)  Marant.  Prat.  p.  5.  chri/in  ad  lag.  mnnieip  Mettili ».  tir.  l.  art. I.  num.  r . Piec.  Celiai.  3707. « 1002.  Antm*r\.  Perniali. 
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giftrati  minori  ; poiché  quelli  ponilo  efi- 
lér  convenuti  anche  durante  l’Uffizio, 
(a) 

5 Quando  padano  , ò fopragiungono  in 
qualche  luogo  i Magiftrati  , devon'edèr' 
onorati  , con  cavarfegli  il  Cappello,  le- 
varli in  piedi  , accompagnargli  , ceder- 
gli il  luogo  più  degno  ; Chi  manca  di 
adempir  tali  parti  , può  effe  punito  per 
ragione  dell'irriverenza  ad  arbitrio  del 
Giudice  ( i ) Anzi  il  Conciolo  (r)  amplia 
tal  propofizione  anche  contro  i Chierici  , 
che  negano  l’onore  del  faluto  a’  Magiftra- 
ti Laici  ; cd  ogn’  uno  è obligato  a di- 
fenderli . L’ingiuria  fatta  in  loro  prefen- 
za  , in  Chieda  , ò in  piazza  chiamali  de- 
litto notorio  , per  cui  li  può  procedere  , 
anche  fenz'accufatore  , e fenza  tela  giu- 
diziaria ; fi  può  punire  con  pena  più 
grave  , anche  di  morte  , quando  le  qua- 
lità del  fatto , del  luogo  , e delle  perfone 

10  richieggano . _ 

6 Ma  i Magiftrati  devono  efercitar  il  lo- 
ro Uffizio  , con  decoro  , e gravità  , 
udiri  i Sudditi  con  paticnza  ; aftenerfi  da 
proromper  in  ingiurie  ; altrimenti  facen- 
do , anch’efli  ponno  elfa  puniti .(d) 

2 Suol’anchc  fomminiftrarfi  a’ Magiftrati 

11  Vitto  a fpele  del  Publico  ; alzargli  fta- 
tue  , Colonne  , ed  altri  fregi  rifcrvati- 
gli  , non  folo  dagl’ Uomini  , mà  anche 
da  Dio  , dal  quale  nell’antico  Teftamen- 
to  fono  fiati  diftinti  con  Titoli  Onorifici  , 
come  è quello  di  Elobim  , che  fignifìca 
Dei  ; di  Sarìm  , cioè  Principi  ; Di  Ze- 
keim  , cioè  Seniori  ; Di  Srgbanim  , che 
vuol  dir  Magnati  ; Di  Scboterim  , che  li- 
gnifica Prefetti  , e Capitani  . Nel  nuovo 
Teftamento  vengon  chiamati  Re  , Prin- 
cipi , Capitani  , Governatori  , Prefet- 
ti , Padri  , Pallori  de’  Popoli  . Benefi- 
ci , Giudici  , Tutori  degl’ afflitti  , Pro- 
curatori del  publico  bene  : Ed  in  lorama 
tutto  ciò  , che  da’  Profeti  , e dagl’ A po- 
rtoli fi  riferifce  alla  giuftizia  , e mifcri- 
cordia  di  Dio  , fi  applica  proporzionata- 
mente a'  pii  , e giudi  Magiftrati; di  cia- 
fcuno  di  detti  e d’altri  Titoli  Onorevoli 
faremo  fperifica  menzione  nel  feguente 
Trattato . 
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Pallàndofi  poi  alla  Seconda  Queftione  S 
propofta  in  quello  Capitolo',  deve  dir- 
li , che  , lèbene  le  parti  dell’onore  fo- 
no molte  , non  tutte  però  fieno  del  me- 
defimo  pelò  ; mà  , che  , ficcome  molti 
fono  i gradi  de’  Magiftrati  , alcuni  mino- 
ri , altri  maggiori  , così  i gradi  dell’ono- 
re fieno  molti  proporzionati  a gli  ftelfi 
gradi  de’  Magiftrati  ; e però  doverli  ono- 
rari alcuni  con  cavarlègli  lèmplicemente 
il  Cappello;  al  comparir  d’altri  levarti  in 
piedi  ; ad  altri  ceder  il  luogo  più  degno  ; 
ad  altri  poi  alzar  Statue,  e Colonne  , a 
proporzione  della  grandezza  del  grado  del 
Magiftrato  , c della  Virtù  , di  dii  fe  ne 
trova  fregiato  . 

Chi  efecita  Magiftrati  , benché  con  $ 
util  grande  della  Patria  , fo  vuol’  elimerfi 
da’ colpi  dell’invidia  , convien  , che  fia  , 
non  men  moderato  , che  circofpetto  . 
Deve  di  tempo  in  tempo  dar  luogo  ad  al- 
tri , purché  fieno  perfone  idonee  , per- 
che non  li  dica  eh’  egli  pretenda  eternar 
nella  fua  perfona  quegl’  Uffizi  , ed  Ono- 
ri , che  dcvon’elfe  comuni  , altri  mente 
fentirà  continue  querele  del  Volgo  , che 
dirà  , eh’  egli  pretenda  rifplender  quali 
perpetuo  Dittatore  ; e gl’  emuli  , lenza 
comparire  , non  mancheranno  , di  fca- 
gliargli  contro  de’  colpi  , c non  lènza  ra- 
gione , perche  non  è giufto  , che  un  folo 
affeti  , di  voler  portar  fempre  quel  pe- 
lò , per  eliger  plaufi  ; renderli  nccelfa- 
rio  , ed  acquiftar’il  Titolo  di  Padre  della 
Patria  . Ogni  Cittadino  , che  ne  fia  me- 
ritevole , deve  aver  la  fua  parte  nel  go- 
verno della  Patria  a proporzione  della 
propria  capacità,.  Quando  1’  auttorità  , 
c le  fòrze  di  quella  fi  diftribuilconoin  più 
parti , ceda  l'invidia  ; tutto  procede  con 
buona  armonia  ; trionfa  la  felicità  . La 
mano  , perche  diftribuita  in  cinque  deti , 
non  è più  debole  di  quello  farebbe  , fe 
follè  intiera  : il  numero  di  quelli  non 
impedifee  , che  fia  più  agile  nell’  ope- 
rare . Il  numero  de’  Compagni  ne’  Ma- 
giftrati facilitale  operazioni  ; non  dimi- 
nuifee  la  gloria  , di  chi  opera  meglio  che 
gl’altri,  Mà  chi  deve  fubentrar  nell’impie- 
go di  un  grand’ Antccelforc  , convien , che 
F z con 
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con  efattezza  efemini  le  proprie  forze  ; e 
fè  non  ha  virtù  badante  , per  fuperarlo, 
deve  cercar  di  cfimerfene  , perche  , chi 
afpira  a renderfi  defiderabile  , procura  , 
aver’un  fuccefl'ore  , nella  di  cui  debolezza 
rifplendano  maggiormente  le  di  lui  Virtù  ; 
ad  imitazione  di  Augudo , che  , per  far 
comparir  maggiori  le  fue  virtù  , adottò 
Tiberio  fuperbo  , e crudele  ; Ne  Tifo  ri- 
unì qui  dem , cbaritate  , aut  Rei  putite*  cura 
fuccejjorem  adfeitum  ( ebbe  a dir  Tacito 
sù  tal  propofico  nel  I.  degl’Annali  ) feci 
quoniam  , arrogantiam  pevitiamque  ejut  in- 
trofpexit  , comparai  ione  delerrima  , fihi  glo- 
riam  qutefiiifie  . L’  Antecedere  regolar- 
mente è fèmpre  più  applaudito  , che  il 
Succeflòre  ; 1 egualità  non  bada  , per  fu- 
perarlo . Chi  pretende  efiger  dima  , ed 
aflètto  maggiore  , obedifea  al  Principe  , 
s’inchini  alla  di  lui  potenza  ; comandi  à 
Sudditi  ; difènda  i più  baffi  ; facci  teda 
a’  grandi  , giudizia  a tutti  , altrimente 
il  popolo  , ogni  volta  che  vorrà  augurarti 
un'ottimo  governo  , ne  defidererà  un  li- 
mile al  paffato . 

CAPITOLO  IV. 

Della  'Riputazione. 

LA  parola  Riputazione  , che  altro 
non  lignifica  , che  dima  , ò opi- 
nione , adattafi  generalmente  a tutte  le 
co  fe  , fianfi  animate  , ò pur'  inanima- 
te ; mà  per  ciò  , che  riguarda  1*  onore  , 
fi  divide  in  due  fpecie  , 1*  una  nafee  da 
que'  , che  amano  , l’altra  , come  oflèr- 
va  il  Zuccolo  ( a ) fi  genera  tra  que’  , 
che  odiano  : Dell’  ultima  parlaremo  nel 
Capitolo  V.  della  IV.  Parte  di  quedo 
libro  . Diremo  intanto  , che  la  prima 
riguarda  la  fama  , la  dima  , e l’opinio- 
ne , che  nafee  da  virtù  , fplendore  , 

rnficri  , parole  , codumi  , che  fien  ta- 
, che  non  difeonvenghino  allo  dato  , 
in  cui  l’ Uomo  fi  trova  , e che  da  edò 
non  fieno  molto  efòrbitanti  . Le  di  lei 
materie  fono  beni  di  fortuna  , ricchezze , 
gradi  , favori  , aderenze  , amicizie  , pa- 
rentele , ed  auttorità  , che  tutte  danno 
fuori  di  Noi  . Materie  proprie  dell’  O- 


O fiore . 

nore  diconfi  , come  nella  Prima  Parte 
fi  è veduto  , i beni  dell’  animo , e que- 
di  fono  in  Noi  . La  riputazione  dipende 
dall’altrui  arbitrio  , l’onore  dal  nodro  : 
quedo  non  fi  può  perder  lènza  di  noi  , 
quella  dà  ripoda  nell’  altrui  opinione  : 
la  perdita  dell’ una  ci  ofeura  , quella  del- 
l’altro ci  rende  infami  . Da  ciò  vieni! 
a conofcere  , che  1’  onore  è di ff brente 
dalla  riputazione  ; l’una  , e l’altro  dal- 
ia gloria  ; queda  fi  rifèrilóc  alle  opera- 
zioni già  fette  , la  riputazione  , quan- 
tunque fi  fondi  sù  le  pallate  azzioni  , 
ha  però  il  principal  riguardo  alle  future. 

La  gloria  , come  vedremo  nel  Capitolo 
IX.  di  queda  Parte  , conviene  , non 
meno  a’  morti  , che  a’  vivi  : mercede 
quali  delle  loro  geda  ; la  riputazione  è 
propria  de’  viventi  , e viene  rapprefen- 
tata  con  le  ali  , per  ricordarci  , che  con 
facilità  fèn  vola  da  chi  non  ollèrva  le  fue 
foggi  . • 

Adattafi  ella  cosi  a’  Principi  , Ka-  » 
valieri  , e Gentiluomini  , come  a’  Cit- 
tadini , Mercanti  , e Plebei  , perciò  che 
riguarda  le  loro  qualità  , non  meno  a gl’ 
uni  , che  a gl’ altri  reca  credito  , e di- 
ma , per  l’ opinione  , che  fi  concepifce 
delle  loro  virtù  , e valore  . Tutti  i gra- 
di degl’  Uomini  hanno  , dico  , la  loro 
riputazione,  mà  tutti  quali  l’hanno  di£ 
fèrente  . Ogn’Uom  , che  fe  profeffionc 
d’onore  , quando  non  vogli  vederlo  per- 
duto , deve  aver  tutta  l’attenzione  , per 
confèrvar’  il  grado  del  fuo  nome  ; tutte 
le  di  lui  azzioni  devon’  eflèr  grandi  , fè 
vuol’  avanzar  la  propria  condizione . Chi 
non  fe  conto  della  riputazione  , come 
faggiamente  dille  il  Muzio  nelle  fue  rifi 
polle  , reda  co’ foli  titoli  di  vano  , vuo- 
to , dolco  , e bugiardo  . L’  Uomo , che 
di  quella  fe  tutta  la  dima , fè  non  è Prin- 
cipe , fi  fe  conofcer  degno  d’elferlo.  Per 
divenirlo  , non  v’  è forza  , eh’  eguagli 
quella  della  riputazione  . Chi  non  sà  , 
che  la  grandezza  di  Afeflandro  , di  Ce- 
lare , e di  tanti  altri  Eroi , riconobbe  per 
fondamento  la  riputazione  ? Il  nalccr 
Principe  è puro  dono  di  fortuna  ; l’ eflèr 
nato  tale  , e faperlo  cflère  , dicefi  ope- 
ra da  Principe  fortunato  , mà  farli 
Principe  da  fe  fleflò  è il  medefimo  , 

che 
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che  da  Principe  da  farli , divenir  Principe 
fatto  per  propria  virtù  . Se  la  nobiltà  de’ 
Natali  vien  fecondata  dall’  Eminenza 
del  merito  , diviene  due  volte  grande  . 

Ognun  sà  , che  l’Uomo  non  nafce  per- 
fètto ; fe  vuol  divenir  tale  , convien  , 
che  lo  fia  a forza  di  applicazione  , ren- 
dendo docile  la  volontà  , drcofpette  le  pa- 
role , ben  pefati  i fatti  . Alcuni  vi  giun- 
gono , con  facilità  , e preftezza  ; altri 
non  fenza  fatica  ben  grande  , e non  pri- 
ma di  aver  corfo  una  lunga  carriera  . Co- 
munque fi  fia  , chi  protende  giugner’alla 
meta  , non  fi  affligga  , affinché  non  fia 
conofoiuta  la  di  lui  debolezza  . Quegli  , 
che  mai  fi  appafliona  , dà  un  gran  fàggio 
della  fublimita  del  proprio  talento  ; Chi 
è padrone  di  fe  fteffo  , fupera  qualfifia 
difficoltà  . Mà  convien  fapere  , che  quan- 
to più  l’Uomo  fi  faconofccr  avido  di  gran 
riputazione  , tanto  più  difficilmente  l’ac- 
quifta  ; quanto  più  lo  diffimula  , tanto 
più  l’accrefce  . Chi  la  fpaccia  da  grande  , 
fà  più  acquiltod’odio  , che  di  riputazione . 
Agricola  ipfa  dijfunulatione  famam  auxit  , 
Ogn’Uomo  con  le  fatiche  può  meritarla  ; 
mà  niuno  può  darla  a fe  fteffo  , perche 
niuno  può  dar  giudizio  della  propria  per- 
fona  ; tutto  fi  dice  buono  ò cattivo  , 
giufta  l’altrui  approvazione  , ò difappro- 
vazione  ; ciò  , che  a noi  piace  , roven- 
te ad  altri  fpiace  ; il  gufto  è differente  , 
come  differenti  fono  i Volti  degl’Uomini . 
Ogni  diffetto  trova  protettori  , è vero  , 
mà  per  conofcere  , fè  una  colà  fia  vera- 
mente degna  di  ftima  , convien  ricorrere 
all’approvazione  de’faggi  . Le  Statue  , i 
Maufolei  , a nulla  vagliono  , fè  non  vi 
concorre  il  plaufo  de’  pofteri  . Quf  fono 
firuuntur  ( ebbe  a dir  Tacito  ) fi  judìcium 
pofierorum  in  odìum  vtrtit  , prò  fepulcrii 
fpernuntur . 

Chi  afpira  a far’  aoquifto  di  riputa- 
zion  grande  abbia  mira  a colè  degne  di 
plaufo  ; mà  calchi  ftrade  del  tutto  inco- 
gnite . Le  cofe  nuove  , quanto  più  fo- 
no difficili  , altrettanto  vengon’ ammira- 
te . Molti  ingegni  fàrebbono  flati  confi- 
derati  come  Fenici  della  loro  profèffio- 
ne  , diffe  faggiamente  Baldaffar  Grazia- 
no , fè  da  altri  non  fortéto  flati  prece- 
duti . I primi  puotero  dirli  primogeni- 
ti , gl’  altri  , benché  di  merito  maggio- 
re , non  ricevettero  il  dovuto  premio 
Ateneo  Tomo  li. 
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nella  lode  , perche  confidenti  , come 
Cadetti  . Salomone  , che  ben  conobbe 
quella  verità  , non  fi  curò  meritar'  il 
Titolo  di  Grande  per  la  via  delle  armi , 
come  feguace  delle  paterne  maflime  ; 
gloriofli  di  quello  di  Pacifico  : per  quefla 
firada  , perche  da  altri  non  battuta  , 
con  facilita  Teppe  qualificarli  Eroe  . Ti- 
berio , volendo  diflinguerli  da  Auguflo  , 
gloriofo  negl’  efercizj  di  Marte  , fi  fece 
conofcer  Angolare  nell’aftuzia  . Filippo 
II.  , porto  in  non  cale  il  coraggio  di 
Carlo  V. , volle  farli  diftinguere  nel  go- 
vernar la  fua  gran  Monarchia  , lènza 
ufeir  dal  Gabinetto  . I grandi  in  lèm- 
ma attribuifeon  T imitazione  a mancan- 
za di  fpirito  , a debolezza  di  talento  ; 
purché  fi  diflinguano  da’  predeceflòri  , 
non  fdegnano  , di  comparir  grandi  nel- 
le cofe  piccole  , e tal  volta  anche  nelle 
perniciolè  . Calvino  aborrì  di  unirli  con 
Lucerò  , per  non  eflèr  filmato  fuo  fè- 
guace . 

GT  Uomini  d’intendimento  elevato  5 
coltivano  il  gufto  , non  men  che  lo  fpi- 
rito , converfàndo  con  altri  , che , non 
men  di  loro  , fien  grandi  . Il  gufto  non 
fi  raffina  , che  con  la  comunicazione  : 
con  frequentar  , chi  l’ha  perfetto  , in- 
fenfibilmente  fi  eredita  : cni  s’incontra 
in  tali  Uomini  , deve  chiamarti  fortu- 
nato , sfortunato  quegli  , che  deve  trat- 
tar con  cervelli  Critici , Diffìcili , & E- 
terocliti  . L’eccellenza  dell’ingegno  raf- 
fina il  defiderio  , e con  quello  il  piace- 
re . E’  più  vantaggiofo  il  combatter  con 
Uomini  d’ onore  , che  trionfar  de’  ma- 
ligni , da’ quali  fi  trova  bandita  la  fède, 
lènza  temere  , che  di  loro  , con  Taci- 
to , fi  dica  , contempla  fanne  , contemni 
vietate r . La  delicatezza  del  gufto  è la 
pietra  di  paragone  , fopra  di  cui  fi  fà  il 
faggio  dell’  eftenfione  della  capacità  de- 
gl’ Uomini  . Il  genio  fublime  , a fimi- 
litudine  di  ima  forte  compie  ffione  , fè 
non  riceve  nudrimento  proporzionato  al- 
la fua  grandezza  , fi  eflenua  . La  per- 
fèzzione  del  gufto  non  fi  mifura  , che 
dalla  grandezza  della  capacità  . Chi  l’- 
ha buono , efigge  qualche  rifpetto  ; mà 
quegli , che  l’ha  fino  , merita  il  titolo  di 
grande . 

Chi  è prudente  , fdegna  gl’  onori  non  S 
dovuti,  e li  ricufàjfè  vengonglidati  acon- 
F j tra- 
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tratempo  ; cosi  fi  fa  diflinguer  dal  co- , fe  non  volea  efler  filmato  fagrilego,  do- 
munc  . Tacito  nella  perfona  di  Unone  , | vede  ancora , feaz’  interromper  l' Avver- 
Monarca  dell’Armenia  , prigioniero  de’  I làrio  , trovarli  efpofto  ad  alèoltar  quegl’ 
Romani  , ne  prefenta  un  degno  efempio  improperi,  che  con  motteggiamenti,  ed  at- 
( a )■  Ritrovandoli  quel  faggio  Principe  ti  di  fprezzo  alla  sfacciataggine  del  garrulo 
nella  Siria  , da  Silano  Governatore  del-  competitore  lòde  piaciuto  rimproverargli; 
la  Provincia  veniva  trattato  col  Titolo  di  non  lènza  dubio  d’cllèr  tacciato  per  vile  , 
Re  ; ma  il  prudente  Unone  , confideran-  fè  avelie  Ibflèrto  ; violento  , le  ne  avellè 
dotai  complimento  ulato in  tempo  di  fua  fatta  vendetta  ( b ) . Gl’ animi  grandi 
prigionia  , come  una  fpecie  di  derilione , lHegnano  vederi!  efpofii  a’  motteggiamen- 
ldegnollo  , in  vece  di  gradirlo  . Relìor  ti  , perche  fanno  , che  , chi  non  li  op- 
Siria  Silanui  cufiodìa  circundat  , manente  pone  al  primo  Icherzo  , fi  cfpone  ad  atti 
hxu  , it  Regio  nomine  ; quod  ludtbrium  di  evidente  fprezzo  . Non  tulit  ludibrium 
effugere  agitavi t Vnonei  . I Principi  de-  iufolem  contumelia  animai  . Infolenza  in 
von  preferir’  il  lòlido  della  lofianza  all’  principio  con  facilità  fi  reprime  ; difficil- 
aereo  dell’  oftentazione  : Ripugna  alTai  mente  , fè  non  fi  mortifica  . Il  vigore 
più  l’ofientar  la  dignità  , che  la  perfo-  dello  Ipirito  fbrpallà  quello  del  corpo  ; 
na  . Vedendo  Pilone  in  un  fèftino  pre-  Chi  vuol’efigerrifpetto  , deve  averlo  ièm- 
pararfi  Còronc  d’oro  , per  prelèntarle  a pre  pronto  , per  fèrvirlènc  , quando  il 
Germanico  , & ad  Agrippina  , fdegna-  infogno  lo  richiegga  , come  fi  fà  della 
to  , dille  , che  Germanico  non  era  fi-  Spada  , per  difender  la  propria  vita  . 
glio  del  Re  de’ Parti  , mà  di  un  Roma-  Chi  vuol  eflèr  tenuto  in  (lima  , deve  aver 
no  Imperatore  , per  far  comprendere  , in  mente  la  maflima  di  quel  Regolo  , 
che  quella  cerimonia  , propria  per  un  che  , nifi  lacefferetur  -,  modejlia  renucm 
Monarca  Barbaro  , la  di  cui  grandezza  non  modo  retulit  Collegam  , Sed  obnoxium 
confifttva  nel  fililo  , ed  in  vane  often-  conjurationi  ad  difyuifitionem  trabebat  . 
tazioni  , non  era  decente  per  un  Prind-  Mà  corivien  ricordarli  ancora  , non  dover- 
pe  Romano,  che  dovea  viver  co’coftumi  li  impiegar  la  feirza  , nè  il  fapere  , dove 
de’fuoi  popoli.  il  bilogno  non  lo  richiegga  . Un  colpo  di 

7 Chi  occupa  Magiftrari  , fia  gelolo  del-  rilèrva  negl’eftremi  cali  è di  valor’  inciti- 
la riputazione  del  fuo  impiego  , come  mabile  . 

della  pupilla  dcgl’occhi  ; l’uno  lènza  Tal-  Mà  , quanto  è neceflàrio  làper  lolle-  8 
tra  , dille  Plinio  il  giovane  , altro  non  è ner’  il  grado  , che  fi  occupa  , mentre  fi 
che  un  corpo  fènz’anima  , un  nome  lèn-  rappre lenta  quel  periònaggio,  altrettanto 
za  onore  . Jnanem  umbram  , (3  fine  bono-  è utile  1’  affabilità  , per  far’  acquifio  di 
re  nomen  . Plinio  , fe  cosi  dicendo , fèce  riputazione  , quando  fi  ufa  fuori  del  Iuo- 
conofcer  , che  fapea  parlar  bene  , non  go  della  propria  rapprelèntanza  . L’eru- 
mancò  di  operar’ anche  meglio;  fèndo  egli  dizione  galante  , la  cognizione  degl’af- 
Tribuno  del  Popolo  fi  aftenne  dall’ eferci-  fari  del  tempo  , le  belle  parole  , un 
zio  dell’arte  Oratoria  , fino  a tantoché  légno  , un  gefto  , l’arte  di  converfare, 
ebbe  terminato  il  fuo  Uffizio  . Sdegnava  ulate  opportunamente  , vagliono  più 
quell’infigne  Magiftrato  , come  atto  ripu-  che  tutte  le  arti  liberali  inficme  . La 
gnante  al  di  lui  carattere,  di  ftar’in  piedi , prudenza  recò  ad  Ercole  più  trionfi  , 
mentre  lèdean  quelli  , che  alla  fua  pre-  che  il  valore  . Con  la  mazza  eflerminò 
lènza  avrebbono  dovuto  , non  folo  le-  i molili  ; con  le  parole  incatenò  gl’  Uo- 
varii in  piedi  , per  (aiutarlo  , come  mini  . Sapeva  egli  trovar’  il  loro  debo- 
Tribuno  , mà  cedergli  ancora  il  luogo  le  : Diftingueva  gl’  idolatri  del  loro 
più  degno  ; pareagli  Urano  , che  quegli,  onore  da  quelli  , che  non  riconolèeva- 
chc  avea  auttorirà  , di  far  tacer  altri  , no  altro  Dio  , che  l’interelTe  , ò il  fen- 
dopo  aver  arringato  per  il  termine  di  lo  : nulla  avea  di  volgare  : non  applau- 
un’ora,  non  lòlo  doveflè  tacer  elfo, mà,  diva  che  il  merito  . Inclinava  lempre 
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dalla  parte  della  ragione  , non  v’era  paf- 
fione  , che  lo  dominalfe  , la  violenza  non 
avca  forza  , per  tiranneggiarlo  . Chi  sà 
conofcer  il  fuo  forte  , con  felicità  fpende 
quelche  vi  fi  trova  d’eccellente  , c riduce 
a perfezzione  quelle  maliime  > che  hanno 
del  comune  . Quando  la  ragione  fegue  la 
natura  , e 1 eleZzione  fi  umlce  all  inclina- 
zione  , in  ogni  affare  fi  può  giugner'al  fu- 
blime  . Chi  applica  à cofe  contrarie  al 
proprio  iftinto  , e ripugnanti  al  genio,  chi 
non  conofce  fo  Hello  a fondo  , fatica  mol- 
to , e poco  oonfeguifce  - Nelle  cofe  di  ri- 
lievo riefce  fovente  molto  vantaggiofo  il 
parlar’in  enigma  , quando  non  fi  abonda 
di  ripieghi  . Il  Segreto  è Padre  della  vene- 
razione; le  parole  equivoche  prendolfi  per 
mifteriofe  . Il  filenzio  è il  Santuario  della 
prudenza  ; cuopre  i difetti  , e li  fa  cre- 
der mideriofi  ; una  rifoluzione  dichiarata 
manca  di  (lima  • Chi  fi  dichiara  , fi  cl- 
pone  volontariamente  alla  cenfura  . Se 
non  ottiene  , vien  ftimato  doppiamente 
sfortunato  . Dio  tiene  gl'Uomini  in  fof- 
pefo  ; Chi  l’ imita  , acquifta  ammirazio- 
ne  , i Principi  particolarmente  . Augu- 
sto , come  dilli  nel  Trattato  della  Nobil- 
tà , fece  intagliar  nel  fuo  anello  una  Sfin- 
ge , perche  dagl’Egizj  era  venerata  , come 
Nume  de’  fegreti  , e degl’enigmi  . 

9 Generalmente  l’affabilità  , ulàta  con 
circofpezzionc  , difinvolta  , e fenza  affet- 
tazione , è una  calamita  de’ Cuori . Agri- 
cola , mentre  fcdeva  nel  Tribunale  , non 
fpirava  che  gravità  , feverità  , ed  appli- 
cazione ; partendo  da  quel  luogo  , depo- 
neva tutta  la  maellà  , quafi  che  quivi  fi 
folle  fpogliato  per  femprc  della  fua  autto- 
rità  . Ubi  coment ui  , aut  judicìa  pofcerent 
( ebbe  a dir  di  lui  Tacito  ) gravi!  , inten- 
tai , feverui  . Ubi  Officio  fatiifaflum  , 
trifìitiam  ; & arrogantiam  cxucbat  . Gl’ 
Eroi  fdegnan  di  far’acquifto  di  riputazio- 
ne , con  oftentar  la  grandezza  della  pro- 
pria auttorità  ; non  fan  pompa  di  poter 
dar  legge  altrui  . Non  affèttan’  impieghi 
llraordinarj  , ò chimerici  . Sanno  , che 
il  capriccio  è padre  di  molte  Sette  ; tutte 
le  dcteftano  . Ne  famam  quidem  ( profe- 
ouifce  Tacito  in  Agricola  ) cui  etiam  fiepè 
boni  indulge nt  , oflcntanda  viriate  quafi- 
vit  : procul  ab  amulatione  adverjut  Colle- 
ga! ; procul  a contentione  adverjùi  procu- 
ratore! ; & vincere  ingloriofum  , (t  atteri 
jordidum  arbitrabatur . 

Ateneo  Tomo  li. 
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Conquiftar  l’intendimento  è poco  ( la-  io 
fcio  feritto  Lorenzo  Graziano  nel  fuo 
Eroe  ) fe  non  fi  guadagna  ancora  la  vo- 
lontà ; molto  , fe  con  l’ammirazione  , 
rendefi  fehiavo  l’affetto  . Carlo  V. , che 
ben’intendeva  tal  maflima  , accarezzava 
non  meno  i Soldati , che  i Capitani  ; Sa- 
lutando gli  Spagnuoli  , gli  Iacea  cortefia 
col  cenno  del  capo  . Didinguea  gl’italia- 
ni , col  porgli  la  mano  sù  la  Spaila  . A’ 
Tedefehi  porgeva  la  delira  , perche  glie 
la  baciaflèro  . Il  valore  delle  cofe  dipende 
per  lo  più  dall’altrui  eftimazione  . Il  con- 
cetto in  riguardo  della  perfezzione  fi  con- 
fiderà come  i Zeffiri  co’  fiori  , a cui  dan- 
no nudrimento , c vita  . Quel  Monarca 
feppc  ferii  amar  da  tutti  , perche  lòppe 
tener  in  riputazione  tutte  le  lue  azzioni  , 
parole  , e gelli  . Il  confeguimento  di  tal 
grazia  dipende  in  qualche  parte  dalle  (Iel- 
le ; molto  dalla  propria  applicazione  . 
Non  balla  1’  eminenza  della  perfez- 
zione del  Corpo  , c dello  Spirito  , è 
vero  , mà  quando  fi  giugne  a fubornar 
il  concetto , con  facilità  fi  guadagna  an- 
che l’amore. 

L’ affabilità  , come  abbiam  veduto  , 11 
è una  grand’arme  ; mà  , fe  troppo  fo- 
vente fi  adopra  , qual’  arco  , fi  fner- 
va  . Chi  fempre  fcherza  , mai  giugne  , 
ad  acquillàr’  il  concetto  d’Uomo  di  gran 
riputazione  , per  che  non  fi  sà  didin- 
guer  , quando  parli  per  gioco  , quando 
con  ferietà  . Quegli  merita  il  Titolo  di 
Saggio  , che  fpende  qualche  momento 
nelF  allegria  , tutto  il  redo  del  tempo 
nel  ferio  . La  riputazione  , che  di  tem- 
po in  tempo  fi  rinova  , a guifa  di  Fe- 
nice rinafce  . Sendo  (lato  introdotto  al- 
la prelenza  di  Filippo  1 1.  un  giovanet- 
to Principe  Italiano  , quelli  , tutto  fpi- 
rito  , vcdendofi  accolto  graziofamente  , 
chiefe  al  Re  , d’  elfer’  ammeflo  al  bacio 
della  mano  , e perche  non  gli  fu  con- 
ceflò  , vedendo  , che  il  Re  gle  la  pofe 
sù  la  fpalla  , voltando  con  difinvoltu- 
ra  la  teda  , gle  la  baciò  ; piacque  tan- 
to a quel  Monarca  quella  prontezza  di 
fpirito  , che  , fupplicato  dal  giovane 
Principe  di  un’  altra  grazia  : Bijogna 
concedergliela  ( rifpofe  ) perche  non  ce  la 
rubi  ■ 

Chi  a’  nodri  giorni  pretende  acqui-  il 
dar  riputazion  grande  (dille  feggiamen- 
te  una  dotta  penna  ) , in  tutte  le  fue 
F 4 azzioni 
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azzioni  proceda  con  ponderazione; men- 
tre con  difficoltà  maggiore  fi  trova  trà 
noi  un’  Uomo  folo  , che  giunga  a me- 
ritar’il  titolo  di  Saggio  , di  quello  fucce- 
defle  tià  gl’  Antichi  , per  dichiararne 
Sette  . Mà  non  è già  vero,  che  ciò  fuc- 
ceda  , come  molti  vogliono , perche  nel 
noftro  lècolo  fi  richiegga  virtù  maggiore , 
per  trattar  con  un  Uomo  fido , di  quello 
anticamente  bifognaflè  , per  governar  un’ 
intiero  popolo  ; deve  dirli  bensì , che  di 
que’ tempi  gl’ Uomini  , con  non  renderli 
si  acceffibili  , acquiflaflcro  un  gran  ca- 
pitale di  riputazione . Oggidì  la  lòverchia 
familiarità  diminuifee  la  venerazione  . 
Le  cofe  per  lo  più  non  padano  per  quel- 
le , che  veramente  fono  , fi  pelano  cogl’ 
occhi  . Ogn’  uno  ha  libertà  di  vedere  , 
pochi  fono  quelli , a cui  venga  permeilo 
il  toccar  la  lòltanza . 

•3  Quegli  , che  vuol  giugner  al  fublime 
della  riputazione  , diffi  , e lo  replico  , 
operi  con  genio  , fatichi  con  applicazione; 
quella  a quello  unita  può  produrre  affètti 
meravigliofi  . Un’  Uomo  , benché  di  fpi- 
rito  mediocre  , munito  di  tali  lumi  può 
fuperarogni  odacoio  , che  fi  fraponghi  al- 
le fue  imprefè  ; lènza  quelli  , femina 
nell’arena  : L’arte  , ed  il  genio  conducono 
all’eminenza  ; applicazione  unita  infieme 
appiana  la  via  , per  perfezzionar  l’opera  , 
fe  ciò  nafee  da  principiodi  virtù  di  un’ot- 
timo governo  Civile  , di  valor  militare  , 
gran  fapere  , fantità  di  vita  , ò altre  pre- 
rogative di  fimil  natura  , purché  quegli  , 
che  ne  ha  fatto  l’acquilto  , fappia  con- 
fèrvarlo  , ha  tanta  forza  , che  anche 
folo  , e difarmato  , può  far  perder  orgo- 
glio a granimi  più  fòribondi  , c porre  in 
terrore  gl’Eferciti  intieri  . Tellimonj  ne 
fieno  , oltre  tant’ altri  , un  Catone  , la 
di  cui  virtù  , fenza  parlare  , ebbe  forza 
di  coltringer  , come  diffi  nel  Trattato  del- 
la Nobiltà  , il  Popolo  Romano  , ad  or- 
dinare , che  alla  di  lui  prefenza  le  Mime 
ne’ giochi  Florali  non  fi  fpogliafièro  . Un 
Aleflàndro  Severo  , che  , licenziando  i 
fuoi  Soldati  nel  bollore  della  loro  contu- 
macia , con  l’opinione  del  fuo  valore  , 
gli  obligò  a depor  le  armi  volontariamen- 
te . Un  Poffidonio  Filofofo  , che  con  la 
forza  del  proprio  merito  codrinlè  un  Pom- 
peo , il  terrore  dell’Oriente,  ad  abballar 
i Falci  , ed  ordinare  , che  con  fommifi 
fione  fi  battello  alla  porta  di  quello  . Un 


Leone  , che  con  la  fola  prefenza  p^otè  far 
retroceder  un  Attila  . 

La  riputazione  delle  perfone  crefce  tal  14 
volta  à legno  , che  , non  folo  là  foro  pre- 
lènza , mà  anche  il  .puro  nome  obliga  al- 
la venerazione  , òal  timore  almeno . Non 
darò  già  a ridire  , che  il  lòto  nome  di 
Giesù  collringa  alla  genuflelfione  i Cieli  , 
la  Terra  , e l’Inferno  ftelfo.  Mà,  fe  cre- 
diamo a Suctonio  , quello  di  Ce  fare  ebbe 
tanta  forza  , che  fe  alcun  Principe  , ce- 
nando , lo  pronunziava  , nella  proffima 
notte  non  prendea  ripofo  . E lè  pur  non 
vogliamo  predar  fède  à Storici  , non  pof- 
fiam  negare  , d’aver’ udito  noi  deffi  gl’Ot- 
tomani  , che  , volendo  far  menzione  di 
un  nome  terribile  , pronunziavano  quello 
del  loro  flagello  , del  Gran  Francefco  Mo- 
rofino per  tale  autenticato  da  Innocenzo 
XII.  in  quelli  termini  . Ditello  firn  , No- 
bili Viro  , Francifco  Mauroceno  , Veneria- 
rum  Duci  . Innocentini  Papa  Xll.  Dilecìc 
fili  Nobili t Vir  fulutem  , 6r  Apoftolicam  Be- 
nediliionem  . Preclara  Expeditio,quam  ad- 
verjui  communem  Hoflem  fufeepit  Nobilitai 
tua  , immortale 1 plani  libi  ab  uuiverfia  Cbri- 
fliana  Republiia  laude!  vìndicat  ; Qua  fiat 
enim  merita  , qua  ex  eadem  expedìtìone  in 
te  redundant  , pofibabita  affluenti!  Vita 
commoda  , arduoque  cura  , qua!  Terra  , 
Marique  indefefio  fludio  a fiume  re  debei , ab- 
unde  demoflrant  . Commendami a Noi  , ef- 
fufuque  proconiii  extollimui  indytum  confili- 
um  tuum , firmam  prof  elio  in  fpem  addurli 
fiore  ,ut  Barbari,  qui  nomimi  lui  fiamma  con- 
tremi feunt  , perfpelìa  quoque  fortitudini!  ac 
perenni 1 gloria  acquirenda  illufìre  probe ant 
argumentum  . Ut  autem  judo  Fidelium  ex- 
peli  atìoni  faciliùi  refpondere  valeat  , Clafi- 
fiem  noflram  cui  Dilelìum  filium  Dominicani 
Antonium  Bujfium  , Equitem  Herofolymita- 
num  , Gubernatorem  profecimui  , flatutum 
in  iocum  dirige 1 . Minimi  autem  dubitante t 
quia  Illum  0 b fpelìabilei  dote! , quibus  , una 
cum  Genere  , proditui  efl  , profiertim  vero 
ob  proflit  am  d fexennio  , Caufa  , quampro - 
mova  , laudabilem  operam  , perbumaniter 
excipiai  , <S t Militenfemetiam  Cla/jem  inip- 
fiammet  Caufam  , inflantibui  nobii  , flrenui 
juvandam  , jualìii  Copia  confipiraturam  , 
procipuii  benevolenti!  animi  teflimoniii  profie- 
quarii  , enixe  cupimui  , Dilelìe  Fili  , cu- 
jui  interim  nobilitati  indefinitam  fecundorum 
Eientuum  fauflitatem  iterum  , iterumque 
aufpicamur  , ac  Apoflolicam  Benedilìionem 
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ex  Brunii  cordi!  uofilri  fienfiu  ìmpertìmur  . Da- 
tum  Roma  apud  Sanfiam  Mariam  Majo- 
rem  fui  Armalo  Pijcatoril  die  xxx.  Mali 
M.  DCXC1IJ.  Pontificami  noftri  Anno  Se- 
cando . Mariui  Spinala  . In  perfona  di 
quell’  Eroe  in  fortuna  verificofli  quella 
fèntenza  di  Tacito  . Virorum  , armorum- 
que  jaciendum  certamen  ; De  alienii  cer- 
tare  Regiam  laudem  effe  ; Il  di  lui  nome 
fi  è refi)  fàmofo  , ficut  Cafiell a Ducei  > 

Ar agoni  a Regei  ; Efpolto  a villa  del  Mon- 
do tutto  1*  hà  obligato  al  plaulb  univer- 
fale  . 

n j Altri , ancorché  grandi , non  fanno  far- 
li confiderare  , perche  li  occupano  in  im- 
pieghi impercettibili  ; li  contentano  dell’ 
approvazione  di  pochi , perche  pochi  fo- 
no quelli , che  giungano  a comprender  la 
grandezza  del  loro  merito  ; ma  que  po- 
chi fono  ballanti , a dargli  tutta  la  dovu- 
ta riputazione  . Il  plaulibile  fàcilmente 
rifplendc  ; fenza  fatica  fi  famigliariza  co' 
fenfi;  ma,  quanto  più  ilfuo  plaufo  è uni- 
verlàle  , altrettanto  fuol’  ellèr  volgare  . 

La  moltitudine  di  quello  vien  fupcrata 
dalla  delicatezza  de’ pochi  di  quello  . Ma 
non  vi  vuol  men  che  il  carattere  di  un  fi- 
no fpirito  , per  fubomar  la  comune  at- 
tenzione col  gradimento  del  plaulibile  . 
Allora  fidamente  la  riputazione  riporta 
plaufo  univerlàle , quando  giugne  a ferir 
gl’ occhi  , non  men  degl’ingegni  grandi  , 
che  de’  mediocri  . Pur  convien  tributar 
venerazione  à tutto  ciò  , che  dalla  mag- 
gior parte  degl’  Uomini  vien  venerato  . 
L’eccellenza  di  alcune  azzioni  è ri  gran- 
de , che  fi  rende  palpabile  . Altre , 
benché  più  che  ordinarie  , per- 
che non  fono  si  evidenti , 
non  ponno  non  par- 
tecipar del  me- 
tafilico , e 
però 

non  comparifcono  cele- 
bri , che  nell’  idea 
di  chi  le  efer- 
cita  . 
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CAPITOLO  V. 

Della  Fama . 

L’  Etimologia  della  fama  ci  fa  com-  1 
prendere  , che  , quando  di  elTa  fi 
difeorre  , deve  intenderli  di  quelle  cofe  , 
che  fi  divolgano  , e propalanfi  per  bocca 
di  molti , che  , le  bene  nel  fuo  proprio 
fignificato  li  adatta  fidamente  alle  cole 
Hi  mate  degne  d’elfer  publicate  , perche 
giulle  , e lodevoli  , volgarmente  parlan- 
do , comprende  tutto  ciò  , che  di  alcuna 
cofa  fi  divulga  , fiali  in  bene  , ò pure  in 
male  . Duoiui  faeinoribui  ( ebbe  a dir  Ta- 
cito ) aherum  fiagitiofi/fimo  , alterum  egre- 
gio tantundem  apud  pofieroi  meruit  bona 
jama  , qt tantum  mala  . E Virgilio  («) 

Ncque  enim  fipecie  , f amave  mote- 

tur  . 

che  al  dir  di  Nonio  fignifica  lo  fteflo  che 
infamia  , come  più  chiaramente  poco  do- 
po lo  fpiega  lo  Iteffo  Virgilio  , quando 
dice  : 

Fama  malum  , quo  non  aliud  v elociut 
ullum 

Mobilitate  viget  , virefque  acquirit  eun- 
do  . 

Il  rumore  , e la  fama  fono  una  mede-  i 
fima  cofa  ; altra  differenza  tra  loro  non 
palla  , che  quella  del  tempo  . Rumore  fi 
dice  di  una  cola  recente  , di  cui  fi  dilcor- 
ra  dal  popolo,  lenza  che  fi  fappia,  chi  ne 
fia  l' Auttore  , sì  in  bene  , che  in  male  . 
Onde  Cicerone  a Cafiio  (#)  Nibil  perfer- 
tur  ad  not  , prater  rumore 1 de  opprefjo  Do- 
labelia  : fatii  illoi  quidem  confinata  , fed 
adbuc  fine  aufiore  . Benché  alcune  volte 
fi  prenda  per  favore  , come  fece  Virgilio 
nell’ 8.  dell’Eneide, 

Ergo  iter  incaptum  celebrant  rumore  fic- 
cando . 

Fama  , propriamente  parlando  , s’in-  j 
tende  , quando  fi  parla  di  cofa  invecchia- 
ta , e già  llabilita  nell’opinione  degl’ Uo- 
mini , come  colà  certa  (r) 

Qrùcquid  fama  canit , donai  arena  libi. 
Ma  , perche  meriti  titolo  di  firma , de-  4 
ve  proceder  da  una  voce  nata  nel  popolo 
di  alcuna  cofa  , per  giufla  cagione  ; deve 

ellèr 


(,)  ItuU.Ui.  (b)  Bf.lii.lt.  (c)  UtrOA. li.t. 
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9 o Del/'  Onore . 

eflcr  degna  di  fède  , e verifimilc  ; fenza  parte  , come  vedremo  nel  Capitolo  fe- 
tali circodanze  , ritiene  fèmpre  il  nome  guente  ; la  fama  , come  accennai  , hà 
di  vano  rumore  , ò fama  novella  , fenza  luogo  , non  men  nel  male  , che  nel  ben 
certo  auttore  , che , fiafi  in  bene , ò pur  operare  : Onde  , per  le  ragioni  addotte 
in  male  , potendo  effer  bugiarda  , non  fi  nel  Trattato  della  Nobiltà  , non  men  i 
deve  attendere  (a).  Nè  le  voci  fparfc  de-  federati  , che  gl’ Eroi  chiamanfi  famofi  ; 
von  dirli  veramente  voci  , fé  non  fono  famofo  Dottore  , fàmofo  Capitano  ; fa- 
Univerfàli  . Anzi  la  voce  di  un  folo  de-  molo  Ladro  ; famofo  Corfale  . Dicefi  al- 
ve  dirfi  parola  , non  voce  (4).  Se  poi  la  treà  fàmofb  infamante  , come  fàmofo  in- 
voce , e la  fama  arrivano  a meritar  il  ti-  fàmato  ; fàmofo  libello  , famofa  azzio- 
tolo  di  publica  voce  , e fama  , acquilta-  ne,  famofa  ingiuria,  non  cosi  fuccededel- 
no  forza  tale,  che  così  nelle  Caufe  d’ono-  la  gloria. 

re  , come  in  altre  materie, fi  attendono  Conviene  la  fama  non  meno  a’ morti , 6 
per  prova  fuflicientc  (e ) . A diflinzione  che  a’ vivi . La  memoria  degl’ Eroi,  ben- 
dell’ opinione  , che  altro  non  è , che  un’  che  da  migliaia  d’anni  edinti  , dalla  fa- 
abito  dell’intelletto  intorno  alle  colè  con-  ma  viene  inalzata  alle  Stelle  ; gode  vita 
tingenti , fatta  per  ragione  probabile  ; ma  tra  viventi  , anzi  più  che  il  nome  di  que- 
non  è fempre  vero  . Anch’efia  però  fi  di-  Ili  illudre  rifplende  . E però  da’ Poeti  fu 
flingue  dalla  fàntafia  ; trovafi  quella  in  chiamata  Deità,  e da  Omero  didima  col 
poter  nodro  ; ficchè  noi  poffiamo  imagi-  nome  di  Meffaggicra  di  Giove  . Si  dipa- 
narci tutto  ciò  , che  ci  piace  ; non  cosi  ge  in  abito  da  Donna  , vedita  di  drappo 
fucccde  dell'opinione  , mentre,  affinché  finiffimo  , con  vede  alzata  , ale  feminate 
poffiamo  aver  l’ultima  , conviene,  chela  d’occhi  , e con  una  trombaio  bocca  . 
cofa  , di  cui  Hanno  , per  averla  , ci  paja  Virgilio  la  rapprefenta  con  tanti  occhi  , 
vera  , e non  falla  . E però  l’opinione  , quante  fono  le  piume  delle  ali  , con  al- 
buona  , ò cattiva  , deve  importar  molto  frettante  bocche  , e lingue  , che  fempre 
all’Uomo  d’onore  , mentre  quegli,  di  cui  parlino  ; ed  altrettante  orecchie  , fempre 
fi  hà  opinione  , che  fia  virtuofò  , ed  ono-  attente  . E Pierio  , quando  fi  tratta  di 
rato  , poffiede,  come  faggiamente  offerva  fama  drepitolà , c gloriofa  gli  alligna  per 
1’  Albergati  ( d ) un  principaliffimo  dro-  fimbolo  il  fulmine  . Illud  prucipuum  ful- 
mento , per  conleguir  la  felicità  , e può  mimi  fignificatum  eft  , ut  voccm  prxul  au- 
produrre  infinite  opere  buone  a prò  del  ditam  , hoc  eft  fumai n rerum  gefiarum  ìon- 
publico  , e del  privato  ; dove  quegli , che  gè  , latequc  per  immenfa  terrarum  [patta 
nell’opinione  degl’Uomini  palla  per  catti-  diffufam  , expiatamque  prefeferat  . Chi  và 
vo  , c difonorato  , teda  privo  adàtto  di  in  traccia  della  buona  fama  , dà  légno  di 
credenza  , e di  riputazione.  grandezza  d’animo  . Crefce  il  di  lui  me- 

5 La  fama  , prefa  in  buona  parte  , fi  rito  a mifura  del  crefcer  della  virtù  ; ri- 
chiama dato  d’ illefà  dignità  , comprova-  fplende  quella  a fimilitudine  del  Sole  , 
ta  dalle  leggi , e da’codumi  . E pare  , che  nell’aurora  fpande  fbpra  il  nodro  E- 
che  fia  una  medefima  cofa  con  la  gloria,  mifperio  i primi  albori;  e quanto  più  s’ in- 
perche sì  1’  una  , come  1’  altra  , confide  alza  , tanto  più  luminofò  diviene  . L’ar- 
ìn  un  grido  publicato  in  molti  luoghi  , ò gento  , e l’oro  fono  metalli  a tutti  gl’Uo- 
per  molti  anni  ; ò per  gl’  uni , e per  gl'  mini  comuni  ; la  fama  , la  lode,  e la  glo- 
altri  infieme  , purché  produca  cpinione  ria  , che  procedono  dalla  virtù  , dopo 
univerlàle  ( e ) . La  fama  nondimeno  è Dio  , fon  rifervate  alle  anime  grandi  . 
differente  dalla  gloria  , e dall'onore  ; la  Chi  fa  profèffione  dell’onedo  , ebbe  a 
fama  in  un’  idanrc  acquida  forze  ; e ben  dir  Polibio  , merita  il  titolo  di  Semi- 
fpeflò  è fallace  . La  gloria  non  fi  forma  , dco  . 

che  con  lungo  corfo  di  tempo;  ma  èfém-  L’  Uomo  generofò  dunque  deve  aver  7 
pre  vera  , e fempre  fi  prende  in  buona  mira  all’  acquido  di  una  rinomanza  , Io 

di 


(•)  Tffohar.drnM.p.  T.?  IO  «.1  * T irdtjueH.  de  nobil.  e*p.  $ 7.  » 97  oletmn.  lib  l . cap.l  l"}.  Zuioi  dtl?Oi*cr.  cap.4. 

f.W.Snrd  fie+tr  f,  I41.1v.t7.  PmmrirvJ.rer.memtr.fi  \.l,b  z.rafi  IO  (h)  Gmmim.pmrrr.é.f.xo. 

(c  ) GrtmmlJ . Afi.  A*  x eep  188  f Lve  de  jur.patr  Ji/r.yj.  n 16  $9.  de  ìmdit.  difesi.*  I . 

(<J)  Velie  far.  hb.  I . tvp.  1 7 . / l 06.  //>f  7.  (c)  Patria,  dell orm.f.W  J.  Vmfjen.  Ttatr.p.z.  téf.  y J./63 


Parte  II  Cap.  V.  91 

di  cui  valore  non  fi  ri  Aringa  al  merito  d'  ni , per  giovar  a gl’altri , e vantaggiar  sè 
eflèr  lodato  dalla  fola  plebe  ; deve  obligar  fletto  ; 1'  infamia  gle  la  toglie  , ficchè  a 
tutti  gl’ Uomini  d’onore  , a diftinguerlo  tutti  fi  rende  inutile  , e pregiudiziale, 
con  varj  fegni  efteriori  , e la  fama  a regi-  La  fama  dunque  , che  fegue  1*  onore  io 
Arar  il  di  lui  nome  ne  gl’Annali  dell’eter-  (come  diffi  nella  Prefazione  di  quell ’Ope- 
nità  ; ficchè  fia  onorato  da’  viventi , c ve-  ra  ) quando  hà  per  fondamento  la  virtù  , 
nerato  da’pofteri . Non  deve  appigliai  à deve  preferirti  alle  ricchezze  , che  con  la 
co fe  abiette  , ed  umili  , perche  non  fuc-  vita  fi  perdono  . Quella  non  fi  eftingue  , 
ceda  di  lui , come  ditte  il  Boccalino  nella  crefce  dopo  morte  ; acquifta  pregio  con 
vita  di  Giulio  Agricola  , che  una  pulce  la  certezza  , che  da'  vizj  non  polli  eflèr 
voglia  comparire  per  Elefante  ; ma  con-  più  denigrata  . Magit  expetendum  duetto 
vien  , che  operi  in  modo  , da  obligar  gl’  ( direm  per  tanto  con  Socrate  a Nicocle  ) 
Uomini  celebri  , à parlar  fompre  della  ut  liberi s tuii  bonefìam  fumarti  quàm  opet 
fua  perfona.  Intendo  de’ celebri  nella  vir-  magnai  relìnquat , nam  b<e  mortale i fune  ; 
tù  , perche  i viziofi  nelle  materie  d’ono-  illa  immortali!  ; pecunia  acquiti  pojfunt  , 
re  non  fanno  auttorità . L’eftimazione  de’  fama  pecuniii  emi  non  poteft  : Opei  etiam 
primi  produce  una  gran  Cima.  improbi i contingunt  ; gloriam  vero  parare 

S Le  azzioni  allora  rifplendono  , quando  non  pojfunt , nifi  virtute  prajìantifjtmi  . E 
fon  fatte  alla  prefenza  dell’  Univerfo  ; fe  più  ftreteamente  con  Salomone  ; meliui 
feguono  in  luoghi  abjetti  , e vili , fucce-  efi  bonum  nomen  , quàm  divitia  multa  . Il 
de  , come  prefe  a dir  1’  Ariofto  parlando  Salazar  , fopra  quelle  parole  conchiude  , 
di  Rinaldo  (a) . che  , fe  fi  trattaflè  di  perder  tutte  le  pro- 

Rifpofongh  , ch’errando  in  quelli  bofebi  prie  foftanze  , b una  piccola  parte  della 
Trovar  patria  frane  avventure , e molte;  buona  fama  , quella  dovrebbe  a quelle 
Ma  , come  i luoghi  , t i fatti  ancor  fon  effer  preferita  : Anzi  foggiugne,  nell’ori- 
fofebi , ginale  del  citato  Tetto  , e ne’  Settanta 

Che  non  fe  n’bà  notizia  le  più  volte,  leggerti  , Eligibiliui  eli  ; e non  v’  è bi- 
erre* ( dtceano  ) andar  , dove  conofcbi , fogno  di  molto  ftudio,  per  comprenderne 
Che  l' opre  tue  non  refiino  Jépolte  ; il  fine  ; batta  rifletter,  l’oggetto  della  fà- 
Percbe  dietro  al  periglio  , e a la  fatica  ma  eflèr  l’oneftà  della  virtù  . Se  la  fama 
Segua  la  fama , e il  debito  ne  dica  fi  deve  preferire  per  altre  eagioni  , mob 
y Così  fi  acquifta  quella  rinomanza  , che  to  più  deve  farli  per  quello  riguarda  le 
da  Ariftotile  vien  chiamata  Voce  com-  ricchezze  , che  ben  fpeflo  foglion’  eflèr 
polla  di  voci , impattate  di  lodi , in  gra-  fomento  de’  vizj  : Il  buon  nome  è com- 
zia  dell’eminenza  di  quello  di  arili  parla . pagno  , anzi  difènfore  della  virtù  . E pe- 
Quella  fama  , che  fi  acquifta  in  riguardo  ri)  con  giuftizia  fi  dice , che  la  fama,  e 1’ 
d’  altri  , nulla  ha  che  fare  con  1’  altra  , onore  fuperano  di  pregio  tutti  gl’altri  be- 
che  ha  per  madre  la  virtù  , per  genitore  ni  ; e tra  gl’efteriori  occupano  il  fupremo 
il  merito  . L’onore  come  oflèrva  il  Pigna  luogo  . Anzi  fono  colè  sì  preziofe  , che  i 
( b ) , e come  di  fopra  abbiamo  veduto , Teologi  , tra  quali  il  Navarro  (c)  e San 
è di  due’,  forti  ; 1’  uno  dipende  dall’opinio-  Tomaio  (d)  tengono,  che  l’Uomo  d’ono- 
nc  del  volgo  ; 1’  altro  è premio  della  vir-  re  non  fia  tenuto  alla  reftituzione  degl’al- 
tù  ; il  volgo  onora  anche  gl’infami  ; la  trui  beni  temporali,  quando  ciò  non  poli- 
vi rtù  fìi , che  guadagniamo  l’ animo  de’  fa  farli  , fon  za  pregiudizio  della  propria 
buoni  ; c fi  confiderà  come  figillo  dell’  fama  . Ed  in  vero  nelle  materie  d’onore 
onefto  ; ma  non  pub  rifplender  per  1’  al-  non  batta  aver  l’ interno  illibato  ; con- 
trai merito  . E perche  il  defiderio  di  di-  vien  , che  dal  Mondo  le  nottue  operazio- 
ventar  fàmofi, appretto  gl’animi grandi  in-  ni  fieno  credute  corri fpondenti  . È perù, 
duce  gl’ Uomini  ad  operar  virtuofamen-  chiunque  detrae  la  fama  d’altri,  fiali  per 
te  ; chi  di  quella  non  fa  conto,  opera  da  nuocergli , b pur  prr  feherzo,  e lènza  in- 
Tiranno  di  sè  (letto,  ruina  quel  buon  no-  tenzione  di  pregiudicargli , fa  fempre  az- 
me , che  reca  auttorità  appretto  gl’Uomi-  zione  biafmevole  . La  fama , a fimilitu- 
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ine  della  pupilla  dell’occhio,  da  ogni  fe- 
luca refta  pregiudicata  (<»)  . La  mormo- 
razione , qual  tignuola  , divora  il  buon 
nome  , che  come  oflèrva  S.  Tomafo  ( b ) 
è /òttimamente  neceflàrio  al  vivere  , c 
particolarmente  al  viver  virtuolò  ; la  fa- 
ma è una  fpecie  di  vita  Civile  : è un  be- 
ne dell’  Uomo  , come  Uomo  . I bruti  , 
quantunque  appetivano  anch'eflì , di  lo- 
vraftar  a gl’  altri  in  eccellenza  , non  /an- 
no però  eofa  fia  il  buon  nome  , nè  l’ono- 
re , che  da  quefto  rifulta  : prerogativa 
rifervata  /blamente  all’Uomo  , imagine 
dell’  Onnipotente  . Se  la  /lima  , che  il 
padrone  fa  di  una  cofa  , e l’ aflètto  , con 
cui  la  riguarda  , accrelce  il  di  lei  pregio  , 
chi  potrà  dire  , che  la  vita  morale  , per 
cui  fi  vive  nell’altrui  opinione  , con  ono- 
rcvolezza, non  debba  (limarli  al  pari  del- 
la vita  naturale  ? Anzi  gl’  animi  grandi 
abborri/cono  più  l’in/àmia  che  la  morte  , 
perche  fanno  , eh e fama  facit  idontum  ho- 
minem ad  officia  Humana. 
n La  legge  Euangelica  ci  ricorda  , che 
non  dobbiamo  procurar  la  /lima  monda- 
na , anzi , che  non  ne  facciamo  conto  , 
è vero  ; ma  con  tal  precetto  ci  vien  ordi- 
nato , che  ci  aftenghiamo  da  riguardar- 
la , come  oggetto  delle  noftre  azzioni  ; il 
procurarla,  come  mezo  efficace,  per  elèr- 
citar  la  virtù  , non  |fblo  non  merita  biaf- 
mo  , mà  deve  con/idcrarfi  , come  cofa 
neceflària  , e particolarmente  a quelli  , 
che  non  vivono  a sè  /òli  ne’  de/èrti  , ma 
trovanfi  a parte  del  Civile  commercio  (e) 
Onde  non  Zaprei , come  poteflèro  efi  mer- 
li dal  titolo  di  (tolti  que  Filofofi  , che 
chiamaron  pazzia  1’  affaticarli  , per  ac- 
quiftar  il  nome  di  grande  , e la/ciar  glo- 
riofa  rinomanza  di  sè  (leflò  dopo  morte  , 
*1  qual  propoli  to  Orazio  lafciò  fcritto  . 

Aire  tixit  male  , qui  natui , morienfque 
fcfcUH. 

E più  chiaramente  Apollonio  Tianeo  . 
Late  , cum  vixerii  , fm  minai  id  potei  , 
late  , cum  moriturui  et  . Forlè  perche  , 
come  dille  Lucrezio  , vogliono  , che  la 
noftra  natura  altro  non  cerchi  nifi  , ut 
corpore  fr')unllo  , dolor  abfit , menfque  frua- 
tur  jucundo  jenfu  , cura  femori! , maìifque  ; 
volendo , che  , dopo  morte  tra  gl’Uomini 
non  debba  eflervi  diffrazione . 


Onore . 

Pallida  mori  eequo  puìfat  pede 

Pauperum  Tabernai  , Regumquc  Tur* 
rei . 

Ma  diverfamente  , e con  ragione  la  di-  u 
fcorre  Plutarco  , ed  altri  con  lui . L’Uo- 
mo , dicon  elfi  con  Tacito  , cerca  eterni, 
tatem  fami;  Se  non  può  eflèrlo  in  sè  llef- 
lò,  lo  delidera  almeno  nella  memoria  de’ 
poderi  , e quefto  non  può  dirli  atto  vi- 
ziolo  . Se  fi  dicellè  diverlàmente  , con- 
verrebbe ammetter  ancora  per  viziolò  1’ 
atto  della  potenza  generativa  , con  cui  1’ 
Uomo  nella  fua  lpecic  cerca  la  propria 
confervazione,  giacché  non  può  farlo  nel 
proprio  individuo  , e pure  quell’  atto  le- 
citamente latto,  e tutto  ciò  , che  riguar- 
da il  fuo  fine,  partecipa  di  una  certa  bon- 
tà morale,  anche  nell’Uomo  giufto,  pur- 
ché vi  concorra  , virtualmente  almeno  , 
qualche  motivo  fopranaturale  , come  fa- 
rebbe 1’  averlo  comandato  Dio  . Così  1* 
atto  della  volontà  , che  riguarda  il  defi- 
derio  della  fama  dopo  morte  , e gl’  altri 
procedenti  da  tal  volontà , partecipano  di 
una  certa  bontà  morale  , e degna  di  pre- 
mio di.  qualche  bene  temporale  ; anzi  ar- 
rivano a partecipar  ancora  di  bontà  fo- 
pranaturale  , quando  però  lòno  elèrcita- 
ti  per  motivo  fopranaturale  , come  fareb- 
be il  confiderare  , che  , chi  gl’  elèrcita  , 
fi  aftiene  dal  peccare  ; perche,  fapendo  1’ 
Uomo  , che  , morendo  , non  può  portar 
lèco  le  ricchezze  , delidera  portarli  l’im- 
mortalità del  nome  nella  fama  , unico 
bene  , che  trà  gl’  ertemi  pofli  po/Tederfi 
dopo  morte  ; defiderio , che  refta  imprefi- 
fo  nell’anima , in  cui  il  diritto  della  fitma 
ftà  permanente  . Onde  deve  dirfi  , che 
il  defiderio  di  render  immortale  il  proprio 
nome  , con  egregie  azzioni  , moralmen- 
te parlando  , non  lòlo  non  lìa  viziolò  , 
ma  lodevole  , e però  tal  defiderio  debba 
eflèr  fonoentato  ne’  Cittadini  , con  lodar 
le  loro  virtù  , come  fàccano  i Romani  , * 
che  con  publici  monumenti  encomiava- 
no quelli  , che  lodevolmente  aveano  am- 
miniftrata  la  Republica  , ò combattuto 
gloriofàmente  contro  i nemici  . Con  ta- 
li lodi  premiavano  , chi  le  aveva  me- 
ritate , ed  eccitavano  gl’ altri  , ad  emu- 
larli . 

Con  chiarezza  maggiore  lo  fpiega  San  ij 
Toma- 
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Tornato  (a)  quando  dice  , l’appetito  del 
la  fama  etTer  indifferente  ; ma  poter  di- 
ventar viziofo,  ò lodevole;  viziofo , quan- 
do , come  di  l'opra  fi  è accennato  , fi  de- 
fidera  per  fine  primario  di  un’opera  buo- 
na ; lodevole , le  fi  confiderà  , come  fine 
fecondano,  ò cagione  impulfiva  della  glo- 
ria di  Dio  ; dell’utile  fpirituale  del  prof- 
fimo  , ò noftro  , da  cui  fiamo  incitati  , 
ed  animati  , a perfeverare  nelle  buone 
opere  , già  principiate  , ed  a farne  delle 
altre  limili  per  motivo  di  qualche  onefto 
bene  temporale  , proprio  , 6 d’ altri  ; di 
alcuna  cofa  dovuta  per  premio  di  virtìz  , 
ò altra  fimil  cagione  ; di  dono  gratuito 
per  cagione  di  umiltà  , carità  , e gratitu- 
dine , per  cui  fi  può  meritar  , e ricever 
benefizio  , fenza  l’altrui  pregiudizio. 

La  fàma  , non  importando  per  sè  ftefi 
fa  deformità  alla  natura  ragionevole  , il 
di  lei  appetito  può  prender  dall’  atto  im- 

rrantc  una  bontà  intrinlcca , maggiore , 
minore  , giufla  la  qualità  de’ motivi  , 
piò  , ò meno  lodevoli  . Anzi  pare  , che 
il  defiderio  della  fama  , confiderato  an- 
che per  sè  Hello  , fia  lodevole , mentre  la 
Scrittura  Sacra  ci  elòrta  a cu  fiodiri  a , 
leggendoli  nell’Ecclefiaftico  (b)  Curam  ba- 
ie de  bono  nomine  , hoc  enim  magi/  per- 
manebit  libi  , ‘joàrn  mille  Tbefauri  pretto- 
fi  , & magni  , e n’  adduce  la  ragione  , 
fòggiugnendo  immediatamente  . Bona1  vi- 
ta: numeriti  dìerum  ; bonum  autem  nomea 
permanebit  in  avum  ; perche  fendo  la  fa- 
ma bona  de  aliquo  exiflimatio  , quoad  ali- 
quod  ejui  bonum  ; e lòtto  nome  di  bene 
comprendendoli  particolarmente  la  vir- 
tù , l’onellà  , la  fapienza  , l’ingegno,  1’ 
eloquenza  , la  buona  indole  , ed  altre  co- 
fe  , che  rendono  gl’  Uomini  degni  di  lo- 
de, tra  le  quali  comprendoni!  anche  i be- 
ni del  corpo  , ò ertemi  , come  le  fòrze  , 
la  fanità  , la  nobiltà  , le  ricchezze , e li- 
mili , quand’  anche  quelle  non  perfezzio- 
nino  l’Uomo  intieramente  , non  può  ne- 
garli , che  gli  rechino  qualche  perfezzio- 
ne  . Chi  con  modo  ragionevole  appctifce 
la  fama  , appetifee  principalmente  le  vir- 
tù , che  tengono  il  luogo  principale  tra' 
beni  all’  Uomo  rifervati  , come  proprj  di 
lui  . Altrimente  ben  fpelfo  vediamo,  co- 
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me  Tacito  olferva  ( c ) contempi u fama  , 
contenni  etìam  virtutei  . Deve  dirli  per 
tanto  , che  l’appetito  della  lama  fia  lode- 
vole appreflò  gl’  Uomini  , meritorio  ap- 
preso Dio  . 

Ciò  , che  dilfe  Apollonio  , deve  inten- 
derli della  fàma  , che  muore  con  1’  Uo- 
mo  anche  dal  Tallo  biafmata  in  que’ 
Verfi 

La  fama  , che  invagbijce  à un  dolce 
(nono 

Gli  fuperbi  mortali  , e par  i ì bella  , 

£’  un  Eco  , un  fogno  , anzi  d'un  fogno 
un  ombra , 

Cb'  ad  ogni  vento  fi  dilegua  , e fgom- 
bra  . 

non  già  di  quella  , che  riguarda  l’immor- 
I talità  , ficchè  mai  muore  nella  memoria 
de’  pofteri  ; fi  Iprezzi  dunque  la  viziolà  , 
fi  cerchi  quella  , che  è degna  di  lode  , 

I giufla  il  Divino  infegnamento  datoci  per 
! bocca  d’ Ifaia  ( d ) dicendo  di  sè  Hello  , 
i gloriam  me  am  alteri  non  dabo  , & laudem 
meam  jculptilibot  ; quali  voleflè  farci  com- 
prendere , ch’egli  aveva  dato  a gl’ Angeli 
i Cieli  ; a’ quadrupedi  la  terra  , a’ pelei  1’ 
acqua  , a gl’uccelli  l’aria  , a gl’Uomini  il 
Mondo  tutto  ; ma  che  volelfe  rifervar  per 
sè  la  fàma  di  giufto  , di  mifericordiofo  , 
di  onnipotente . 

Dalle  addotte  ragioni  refta  convinta  iS 
evidentemente  d’  empietà  la  propofizione 
di  Apollonio  , e fuoì  feguaci , quand’erti 
diverfamente  l’intendino  ; e fi  prova , che 
f Uomo  deve  pofporre  le  ricchezze  alla 
fàma  ; anzi  varj  Dottori  vogliono  , che 
la  fàma  debba  confiderarfi  , come  bene 
maggiore  dell’onore  (t)  L’ onore  ( dicon’ 
erti  ) ftimafi  come  teftimonio  della  fama  . 

L’ Uomo  , quanto  a sè  fi  contenta  , che 
altri  abbiano  buona  , ed  onorevole  opi- 
nione di  lui , quando  non  porti  efiger  al- 
tro fegno  , ò dimoftrazione  d’onore  , che 
quello  di  fentir  publicar  di  erto  buona  fà- 
ma , benché  nell’  interno  abbiano  fenti- 
mento  diverto  . Ne’  Cuori  non  fi  può  pe- 
netrare . Dalla  buona  fàma  fi  forma  l’ar- 
gomento dell’onore  . E però  vien  giudi- 
cata ingiuria  maggiore  la  detrazzione  del- 
la fàma  , che  la  privazione  degl  atti  cite- 
riori d’onorevolezza  ; riguardine  quelli , 

come 
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come  ani  pofitivi  , della  di  cui  natura  è 
quello  di  dir  villanie  ; ò come  negativi  , 
quali  fono  il  non  falutarc , non  cavarli  il  : 
cappello  , e limili. 

La  detrazzione,  in  materia  grave , Tem- 
pre reca  grave  ingiuria  , perche  lèmpre 
toglie  qual  cola  di  valore  de’  beni  del  ca- 
lunniato . E però  i calunniatori  da  Sant’ 


Dell'  Onore. 


quello  per  se  Aedo  non  è atto  talmente 
cattivo  , che  per  qualche  circollanza  non 
podi  diventar  lecito  , che  da’  Teologi  vie- 
ne fpiegato  in  quelli  termini . Si  occultum 
crimen  ceffurum  fit  in  tui  rpftui  detrimen- 
tum  , quod  alio  modo  tollero  non  pojfn  , 
quàm  Superiori  denunciando  , non  probi be- 
rii  id  agere  , propri a nimirum  rottone  de- 


Agoltino  furono  chiamati  lèrpenti  bilin-  j fenfionii  , non  ex  odio  , aut  vindiUa  amo- 
gui  , e mortali , che  , come  minidri  del  re  (a)  . Non  è lecito  d’ infamar  il  prof- 
Diavolo  , altro  hanno  nella  lingua  , al-  j limo  , per  elfer  dato  prima  infamato  da 

‘ elio,  perche  farebbe  una  fpecie  di  vendet- 
ta illecita  . Si  tamen  ( (bggiungon  quelli  ) 
famam  tuam  , quam  ille  per  improbitatem 
eripere  nititur  , alia  ratione  defendere  ne - 
queat  , quàm  ejui  calumniandi  , mentien- 
dì  confuetudinem  ojlendcndo  , non  probìbe- 

tet 
i fa- 


tto nel  cuore  : Da  altri  , come  dilli  nel  j 
Trattato  della  Nobiltà  , flagelli  dell’Uni-  ; 
verlò  , ladroni , vipere , lèpolcri  fetenti . 

Il  negativo  non  reca  lèmpre  ingiuria 
grande  all’onore  del  proffimo , perche  non  1 
lo  priva  di  quel  bene  che  egli  polfiede , ma 
gli  nega  (blamente  la  dimoltrazioned’ono- ; rii  id  f acero  , cum  moder amine  inculpata 
re  dovutagli . L’onore,  che  fi  niega,  con  I tuteU  . Onde  altri  dicono  (b)  Si  accufa- 


non  onorare  , prima  che  lia  dato , non  è 
ne’  nollri  beni , fèndo  quell’  onore  , che  , 
come  li  è veduto  nel  Capitolo  III.  della 
Prima  Parte  di  quello  libro  , diceli  elTer 
nell’  onorante  ; e quegli  , a cui  ingiulla 
mente  vien  negato  , conliderandolo  co- 
me ricognizione  dovuta  alla  fua  dignità  , 
ò merito  , hà  il  diritto  di  domandarlo  . 
Chi  diffama  altri , non  folo  viene  a negar- 
gli ciò  , che  gli  deve  , ma  gli  toglie  anco- 
ra quel  che  podiede. 

E tal  fèntenza  , al  parere  di  varj  Dot- 
tori , è tanto  vera  , che , per  falvar  la 
propria  fama  vogliono  , non  lòlo  edèr  le- 
cito manifcftar  1’  altrui  delitto  , benché 
occulto  , ma  alcune  volte  doverli  far  an- 
che per  obligo  . Nè  deve  parer  Urano  , 
poiché , fè  è lecito  , dicon’  elfi  , uccider 
quello,  che  và  per  deporre  il  fallò  , ò pu- 
re ad  acculare  , anche  per  delitto  vero  , 
ma  occulto  , che  meriti  pena  di  morte  , 
ò d’infamia,  fè  perdilèladel  proprio  ono- 
re è permeilo  uccider  l’ ingiuriatore , co- 
me làrebbe,  per  aver  ricevuto  uno  fchiaf- 
lò  , ò altra  o fièli  limile  . Se  è lecito  uc- 
cider il  ladro  , che  fògge  , per  ricuperar 
la  propria  robba  tolta  . Se  ciò  può  farli  , 
per  difender  i proprj  beni  ; molto  più  de- 
ve edèr  permcllb  di  publicar  il  delitto  del 
calunniatore  , benché  occulto  , mentre 


tui  , tei  ejui  advocatu i tefìimonium  Tefììi 
alia  ratione  confinare  non  poffit  , quàm 
Unificando  occultum  ejui  crimen  , pula  per- 
jurii  , tei  aliud  fimile  , ob  quod  jurii  in- 
famia incurritur  , & à ferendo  tefimonio 
repellitur  , non  effe  illicitum  id  agere  , cum 
moderammo  inculpata  tutela  . Quin  edam 
quandoque  , non  jolùnt  fai  e fi,  verùm  etiam 
necefjarium  aliorum  caufa  famam  bujufmo- 
di  rationibm  tueri  , fi cuti  judicat  Divus 
Auguflinm  (c)  & S. Tbomat  (d).  . 

E rella  maggiormente  provata  tal  ve- 
rità , lè  fi  confiderà  , eder  fèntenza  ap- 
provata , non  fòlo  da’  Legifti  ( e ) ma  an- 
che da’ Ononidi  ( f ) e da’Teologi  (g  )che 
1’  Uomo  non  fòlo  non  lia  padrone  della 
propria  fama  , ma  che  debba  cullodirla  , 
non  men  che  la  vita  . E fi  adduce  per 
ragione  , che  l’Uomo  , a cui  il  buon  no- 
me è nccedàrio  per  la  conlèrvazione  della 
Civile  Società , non  può  rinunziare  a quel 
diritto,  che  a tutti  è comune,  di  confer- 
var  il  nome,  a fimilitudine  del  Chierico , 
che  non  può  rinunziar  al  privilegio  del 
Foro),  ò del  Canone  . Anzi  in  ordine  al 
ben  publico  pare  , che  il  buon  nome  lia 
più  necellàrio , che  qualche  parte  del  cor- 
po , che  , per  precetto  delle  leggi , a niu- 
no  è pcrmelTo  farli  recidere  . Si  confi- 
derà ancora,  che  la  fama  , fendo  in  qual- 
che 
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che  modo  fondata  in  un  bene  ricevuto  da  ' 


altri  , 1’  Uomo  , a fimilitudine  della  no- 
biltà naturale  , prerogativa  derivata  da’ 
maggiori  , non  può  rinunziarla,  per  le  ra- 
gioni addotte  nel  Trattato  della  Nobil- 
tà (a).  Voglion  di  più  i Dottori,  che  non 
folo  non  fi  polfi  rinunriar  alla  fama  , ma 
che  fia  anche  peccato  contro  la  carità 
verfo  sè  ftelfo  l’ ulàr  di  quella  con  prodi- 
galità ; peccato  , che  , fe  bene  alcuni  di- 
cono , non  elferche  veniale  (b)\  il  Gaeta- 
no però  (e)  e con  elfo  molti  altri  voglio- 
no , che  fia  mortale  , come  quello  , che 
ripugna  gravemente  alla  carità  , che  cia- 
founo  deve  aver  verfo  sè  ftelfo  in  affare 
di  tanta  importanza  . Onde  con  Catone 
ripetono  omnia  fi  perda!  , famam  jervare 
memento  . E con  Plauto  , fi  famam  kmarn 
fcrvabo  , fiat  ero  diva . 

E però  molti  ffi  mi  Dottori  han  detto 
effer, lecito  l’omicidio  per  difèfa  , non  fo- 
lo della  propria  vita  , ma  anche  dell’ono- 
re , che  a quella  viene  paragonato  f d)  . 
Benché  altri  dichino,  che  l’omicidio  com- 
incilo per  cagion  d’onore  non  fia  del  tut- 
to impunibile  , ma  fidamente  feufabile 
in  qualche  parte  , ficchè  debba  punirli 
con  pena  ftraordinaria  (e)  . Molti  altri 
tengono  , che  all’Uomo  onorato  fia  leci- 
to uccider  impunemente  quegli , che  tenta 
di  percuoterlo  con  baffone  , ò con  fchiaf- 
fo  , per  ingiuriarlo  , confiderandofi  tali 
offefe,  come  ingiurie  graviflime  ; ed  il  In- 
ficiarle impunite  recarebbe  difionoregran- 
dilfimo;  quando  però  l’infàmia  non  fipofi 
fi  evitar  in  altro  modo  (/)  e non  fi  trat- 
ti di  perfone  plebee  , à quali  tali  offèfie 
recano  poco  dilbnore  . Ma  , dopo  la  co- 
nduzione d’ Innocenzo  Xl.publicata  il  di 
4.  Marzo  1679.  in  cui  fi  rifèrifee  la  con- 
troverfa  propofizione  in  quelli  termini  , 
Fai  efl  Viro  bonorato  occidere  invaforem  , 
qui  mtitur  caiummam  inferre  , fi  aliter  bac 
ignominia  vitati  nequit  : Idem  quoque  di- 
cendum  , fi  quii  impingat  alapam  , vel  fu- 
jie  pcrcutiat  , (t  pofi  impiclam  alapam  , 
vel  itìum  fufiit  , fugiat  ; è fuperfluo  il 
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queftionar  fopra  di  quella  , mentre  , co- 
me indiftintamente  dannata  , deve  eflèr 
rigettata  da  tutti  i Tribunali . (g) 


CAPITOLO  VI. 

Della  Lode , e delf  Encomio . 

FU’  creato  l’Uomo  da  Dio  piegevole, 
mutabile,  e foggetto  ad  abbracciar, 
cosi  la  virtù  , come  i vizj  ; ma,  affinché 
detellaflè  quelli  , e procuralfo  far  acqui- 
tlo  di  quella  , da’  Legislatori  furono  aflè- 
gnati  molti  premj  alle  virtù  ; corrifpon- 
denti  pene  a’ vizj  ; annoverarono  tra’ pre- 
mj le  Iodi  , affinché  facelfimo  ogni  sfor- 
zo , per  comparirne  adorni  . Il  Verbo  lo- 
dare in  lingua  antica  fignificava  Io  ftelfo 
che  nominare  . Quegli  nelle  azzioni  Civi- 
li intendevafi  lodato  , lo  di  cui  nome  ve- 
niva pronunziato  . Quando  alcuno  era 
ftimato  indegno  di  lode  , dicevafi  illoda- 
to , e così  immeritevole  d’ eflèr  nomina- 
to ; e però  , quando  in  Afia  fu  dichiara- 
to , che  dovclfe  cancellarli  dalla  memo- 
ria degl’ Uomini  il  nome  di  quello  , che 
incendiò  il  Tempio  di  Diana  in  Efélò,  fi 
decretò  , che  non  doveflè  eflèr  proferito 
da  alcun  vivente  ; perche  , con  non  et 
fer  nominato , veniva  ad  eflèr  illodato  , 
come  vediamo  aver  ulàto  Virgilio  nel  3. 
della  Georgica . 

Quii  aut  Eurijlea  durum 

Aut  illaudati  nefeit  Bufiridit  Arai  ? 
Ma  perche  tale  fpiegazione  non  ci  dà 
che  una  cognizione  della  lode  univerlàle  , 
e confufa  , convien  ricorrer  al  perenne 
fonte , ad  Arillotile  , dal  quale  nel  1 del- 
la Rettorica  vien  definita  . Sermo  ciuci, 
dam  magnitudmem  viri  ut  il  ; e volendo  di. 
ftinguer  la  lode  dall’Encomio , diflè , que- 
llo effer  un’  Orazione  , qute  pr reclami 
aBionei  , & opera  commendat  ; contien 
l’ una  1’  Orazione  del  lodante  , e I’  altro 
la  virtù  del  Iodato  , a cui  fi  trova  appog- 
giata ; Onde  Virgilio  nel  j.  dell’Eneide. 

Pri- 
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96  . Dell'  Onore . 

. Primam  merui  , qui  laude  Co- 


ronar». 

j Dalle  (Minzioni  delle  addotte  defini- 
zioni fi  viene  a comprender  , che  tra  la 
lode  , e 1’  encomio  palla  , come  abbiam 
detto  , quella  differenza  , che  corre  tra  la 
virtù  , e l’azzione  ; mentre  , come  ollcr- 
va  il  Poflèvino  nel  fuo  Dialogo  dell’Ono- 
re , ficcome  le  buone  azzioni  nafeono  dal- 
la virtù  , così  il  vero  encomio  vien  pro- 
dotto dalla  lode  . Diconfi  altresì  preconi 
di  molte  lodi  unite  infieme  . La  parola 
preconio  nel  Tuo  proprio  lignificato  altro 
non  fpiega  , che  voce  , efercizio  , ò uffi- 
zio di  Trombetta  , come  fi  raccoglie  da 
Cicerone,  quando  prende  a dire:  Eoi,  qui 
aliquando  pneconium  feciffent  in  municipiii 
Decurione i effe  non  licere  . Ma  , perche  i 
Trombetti  loglion  ancora  publicar  glorio- 
le azzioni  , in  largo  lignificato  li  prende 
per  lama,  e gloria  : E ciò  fuccede,  quan- 
do in  alcuno  fi  loda  la  nalcita  , la  virtù  , 
ed  altri  beni  , fienli  dell’animo , del  cor- 
po , ò pur  della  fortuna  . Onde  Ovidio 

Magna  quidem  de  re  rumor  pracanìa 
fecit . 

E Virgilio . 

Tum  Jatui  Anobi  fa  candir  ex  more  vo- 
cali! 

Vilìonm  magna  praconis  voce  Cloan- 
tbnm 

Declami . 

4 Molte  volte  però  in  largo  lignificato  fi 
prende  anche  l’una  per  l’altro  . Ma, pro- 
priamente parlando  , quando  vogliamo 
lodar  alcuno , dobbiamo  inoltrar  , le  di 
lui  gella  eflèr  figlie  della  virtù  . Riferia- 
mo l’encomio  all’origine  della  lode  , giu- 
Ita  l’infcgnamento  di  Cicerone,  che,  par- 
lando dell’innocenza  di  Pompeo  , prete  a 
dire  : Hinc  miramur  bunc  hominem  tan- 
tum excel/ere  calerti , cujm  legionei  fic  in 
Afiam  pervenerunt  , ut  non  modi  manui 
tanti  Exercitui  , [ed  ne  veftigium  quidem 
cuiquam  pacato  nocuiffe  dicatur  . Dm  ve- 
ro , quemadmodum  militei  bybernent  , quo- 
lidie  fermouet  , ac  littertc  perferuntur  : non 
modo  , ut  fumptum  faciat  in  militem  , ne- 
mini  vii  infertur  , fed  ne  cuptentibut  qui- 
dem quidquam  pernii  titur. 

5 Ma  più  chiaramente  Ariftotile  nel  a. 
Eudemio,  quando  dice,  la  lode  eficr Ora- 
zione , che  univerfalmente  celebra  le  co- 
te ben  fotte  ; L’encomio  loda  le  azzioni 
di  alcuno  in  particolare  ; ma , perche  do- 


po aver  foggiunto  , doverli  lodar  la  vir- 
tù , e le  di  ici  opere  , nella  Rettorica  di- 
Itingue  1’  encomio  dalla  virtù  , dà  moti- 
vo , di  dubitar  , perche  fi  dica  , che  la 
lode  appartenga  alla  virtù  , l’ encomio  a’ 
fotti  . Per  venir  allo  fcioglimento , fi  o C- 
fèrva , che  lo  Hello  Ariftotile  ftabilifèc  in 
primo  luogo  , la  virtù  eflèr  un  bene  de- 
gno d’  onore  , dopo  un  bene  lodevole  ; 
poiché  la  lode  è figlia  di  azzioni  congrue 
alla  virtù  ; ma  perche  nella  divifione  di- 
ftingue  il  bene  lodevole  dal  bene  degno 
di  onore  , ficchi  viene  a rapprcfentarli , 
come  due  generi  di  beni  , deve  dirli,  che 
alarne  volte  lòtto  lo  ftelso  nome  com- 
prendali il  genere  , c la  Ipecie  ; Siccome 
l’amore  , che,  propriamente  parlando  , 
fi  riferitee  a quella  oofo  , che  vien  eccita- 
ta dalla  bellezza  , in  largo  lignificato  fi 
prende  per  ogni  induzzione  , e propenfio- 
ne  dell’  animo  verfo  il  buono  , ed  il  gio- 
condo . Così  deve  dirli  fui  propofto  du- 
bio  intorno  alla  lode  : Se  quella  fi  pren- 
de in  comune  lignificato , appartiene  a 
tutti  que’  beni , che  l’ Uomo  fi  procaccia 
con  l’ induftria  , e con  la  diligenza  ; non 
già  a quelli , che  provengono  dalla  natu- 
ra , ò dalla  fortuna  . Così, giuda  il  fen- 
timento  di  Ariftotile  , fi  acquifta  con 
giuftizia  la  lode  , non  comunemente  , 
ma  propriamente  , per  premio  della 
virtù  . 

Efponendo  poi  lo  fteflò  Ariftotile  la  6 
qualità  dell’  encomio  , dice  , che  quello 
riguarda  i fotti  particolari  di  particolari 
perfone  , che  , non  effondo  ufoto  da  noi 
ad  altro  oggetto  , che  d’  onorar  quegli  , 
di  cui  parliamo  , deve  chiamarli  una  ipe- 
cie d’onore  ; ma  il  fommo  onore  , che 
col  parlare  polliamo  far  altrui , deve  din- 
fi  , che  confifta  in  propalar  la  di  lui  fe- 
licità , e beatitudine  , e quelle  contengo- 
no la  lode  , e l’encomio  , ficcome  la  fe- 
licità nel  luo  compleflò  contien  tutti  i 
beni . 

Pollo  , che  la  lode  , e l’encomio  fieno  7 
cote  trà  loro  diftinte  , altri  han  dubita- 
to , fe  la  lode  , c l’onore  fieno  una  me- 
delima  colà  ; ed  il  Poflèvino  nel  fuo  Dia- 
logo dell’onore  , efeminando  la  propofta 
quellione  , conchiude , che  , tendo  la  fo- 
llanza  dell’onore  del  tutto  diverte  da  quel- 
la della  lode  , debba  dirli  1’  una  per  sè 
I ftefla  , e di  fua  natura  formalmente  di- 
, ftinta  dall’altro  ; poterfi  dir  nondimeno  , 

che 
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che  la  lode  fia  veramente  onore  , e per  parti  dell’onore  li  annovera  prfocipalmen- 
k>  contrario  . Chiama  lode  l’onore , per-  te  la  lode  . Anzi  pare  in  certo  modo , che 
che  è légno  delle  opere,  che  nalcono  dal-  quella  lia  il  vero  , ed  unico  premio,  che 
la  virtù  , e cosi  légno  della  virtù  , di  cui  polli  darli  alla  virtù  (i).  Onde  con  ragio- 
la  lode  è figlia  , c perche  non  fi  dà  ono-  ne  il  Roccabella  nel  fuo  Principe  Mora- 
re  , che  non  dimodri  le  opere  onelte  , le  (c)  : Ed  il  Campana  della  vera  No- 
che  nalcono  dalla  virtù  , a cui  devefi  la  biltà  ( d ) chiamarono  la  lode  Tributo 
lode  , chiama  lode  l’onore , e la  lode  ono-  della  meraviglia  , dovuto  alle  operazioni 
re  ; non  già  per  sè  , e femplicemeute  , virtuolé  ; latte  , che  dà  fodanza  alla  vir- 
léndo  l’uno  dall’altra  di  natura  diverfà  ; tù  , che  tuttavia  infante  , e giovane  s’in- 
ma  , perche  la  lode  è parte  della  virtù  camma , per  farli  maggiore  . E veramen- 
produttrice  delle  buone  opere  , di  cui  è te  , come  oflérva  S.Ambrolio  nell’Epido- 
proprio  l’onore  . E però  li  dice  , non  ef-  la  a’ Romani  ( e)  chi  fi  fente  lodare  , fi 
lérvi  , chi  meriti  onore  , che  non  fia  de-  affatica  vie  più  , per  far  si  , che  il  fuo 
gno  di  lode  ; e le  opere  onelle  , à cui  fi  merito  diventi  lémpre  maggiore . 
deve  l’onore  , nafoendo  dalla  virtù  , de-  Quando  la  lode  fi  pretende  con  giudi-  9 
von  elfer  lodate  . Ma  il  Romei  nella  fua  zia  , tal  defiderio  è connaturale  all’  Uo- 
Terza  Giornata  fpiega  , e rilòlve  il  dub-  mo  ; e lé  pur  voleflimo  dargli  titolo  di 
bio  con  più  chiarezza  . Se  fi  confiderà  , fuperbia  , dovrebbe  dirfi  di  quella  , che 
die’ egli  , d’onde  prendano  l’origine  Tono-  da  Orazio  vien  chiamata  quefita  mentii  . 
re  , la  lode  , la  riputazione  , la  fama  , E con  ragione  , poiché  Tbui  Diii  , latti 
e la  gloria  , convien  dire  , che  fieno  una  vero  bonii  Virit  tribuenda  eft  . Direm  dun- 
medefima  colà  ; poiché  tutte  riconofco-  que  , che  1’  appetito  di  ragionevol  lode 
no  per  loro  bafe  la  virtù  , e da  queda  de-  non  meriti  titolo  di  viziofa  , ma  di  ge- 
rivano ; Se  poi  que’  termini  fi  confiderà-  nerofa  fuperbia  ; defiderio  innato  dell’ 
no  per  sè  deffi  , fi  vien  a conofèere,  i lo-  animo  , che  quali  fpronc  dimoia  1’  Uo- 
ra  lignificati  eflér  diverfi  . Lodanfi  , prò-  mo  , animale  dalla  Natura  prodotto 
priamente  parlando  , gl’  abiti  , c le  vir-  per  regnare  , ad  intraprender  azzioni 
tù  : Virtuti  debetur  lati 1 : Si  dà  1’  onore  grandi  , che  da  altri  non  fono  fprezza- 
alle  azzioni , che  dipendono  dalle  virtù  : te  , che  da’  codardi  . Non  curan  quedi 
la  gloria  all’  eccellenza  delle  virtù  , e del-  la  lode  , perche  non  fi  propongon  per 
le  azzioni  inficine  . Didinguendo  dunque  oggetto  l’ onore  ; Chi  a quedo  non  afpi- 
cialcuno  de’fudetti  termini  , convien  di-  ra , non  è efénte  da’vizj  ; quando,  fona- 
re , giuda  l’affegnata  definizione  d’  Ari-  morato  di  una  edrema  umiltà  Cridiana, 
dotile  , che  la  lode  altro  non  fia  che  un’  non  afpiri  all’  onore  fopranaturalc  , alla 
Orazione  , che  fa  rifplender  la  grandez-  perfezione  . Così  è lbato  decretato  in 
za  della  virtù  lodata  , che  fi  fa  , non  me-  tutti  i Tribunali  dell’  onore  , come  dilli 
no  in  féritto  , che  in  voce  ; e così  Ièri-  nel  Trattato  della  Nobiltà,  volendo,  che 
vendo  , come  parlando  fi  viene  a publi-  i più  generofi  fi  prefumano  i megliori  dei- 
care  1’  altrui  bontà  , vera , ò apparente  . la  Città  ; e che  quelli  debban  preferirfi  , 

La  virtù  , a fimilitudine  di  una  pietra  che  per  lunga  férie  d’Anni  defeendono  da 
preziofà  , fé  non  viene  efpoda  alla  lu-  maggiori , che  con  azzioni  degne  di  lode 
ce  , non  può  ricever  la  dovuta  dima.  abbian  fatto  profédione  , di  farli  didin- 
8 L’onore  , come  dice  San  Tornalo  (4)  guer  dal  comune  . Pnecipuum  beneficiata 
è premio  , non  folo  della  virtù  in  gene-  efi  in  rebus  bonefìii  laudari  . Laus  cairn 
re  , ma  di  ciaféuna  virtù  in  particolare  , parie  amulationem , te mulatto  virtutem,  vir- 
che  , febene  non  può  abbadanza  pre-  lui  felicitate  m , que  finii  e fi  omnium  , que 
miarfi  , con  1’  onore  , di  tutti  i beni  il  defiderantur  , <3  qui  omnii  Uri  boni  motui 
maggiore  , lé  gli  dà  però  il  maggior  pre-  refertur  (/) . 

mio  , che  dall’  Uomo  dipenda  ; e fra  le  La  lode  in  fomma  è tanto  defiderabi-  io 
Ateneo  T omo  li.  G le , 
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le  , che  il  Sai  mi  fi  a penitente  , per  impe- 
trar perdono  del  fuo  peccato,  volendo  far 
un  gran  Sagrifizio  all'  Altiflimo  , prefe  a 
dire  : ( a ) Oi  meum  annunciabit  tandem 
tuam  . Ed  altrove  ( b ) replicò  , Auditam 
fac  totem  laudi  1 . Ogn'un  sà  , che  , fe  fi 
riguarda  l’ oggetto  della  lode  , farebbe  ri- 
dicolo quegli  , che  credelfe  , poterli  lo- 
dar Dio  per  il  di  lei  fine  , mentr’  elfo  , 
che  non  è foggetto  a'  vizj  , non  può  rice- 
ver godimento  per  cagione  della  virtù  , 
ficcome  farebbe  cofa  llravagante  il  pre- 
tender , di  lodar  la  felicità  , a cui  tutti 
ardentemente  afpiriamo  , fenza  bilògno 
d’elfervi  incitati  . Se  tal  voce  fi  attribui- 
Ice  propriamente  alla  lode  , vi  farebbe 
luogo  di  farlo  , anche  quando  dubitaffi- 
mo  , che  alcuno  , atterrito  dalla  difficol- 
tà , di  far  acquiflo  della  virtù  , jù'l  ri- 
fleflò  , che 

Virtutem  pofuere  Dii  fudore  parati- 
dam  . 

ò allettato  da  piaceri  , mefehiati  in  cer- 
to modo  co*  vizj  , abbandonali  l’ impre- 
fa  del  di  lei  acquiflo;  ficchèmai  più  pen- 
fiiffe  ad  oprar  virtuofkmente  . Non  lo- 
diamo noi  il  virtuofo , perche  dubitiamo , 
ch’egli  allontanandofi  dalla  virtù  , s’ im- 
merga ne’  viziofi  piaceri  ; ma  per  fargli 
conofeer  , che  abbiamo  venerazion  di  lui 
in  riguardo  delle  fue  nobili  azzioni  , e 
fatti  egreggj  ; ficchè , illuflrando  col  di- 
feorfò  le  virtù  , che  gl’ hanno  prodotti , 
anteponghiamo  la  di  lui  perfòna  alla  no- 
flra  . 

Quando  poi  la  lode  fi  prende  in  altro 
lignificato  per  una  parte  dell’onore  , per 
fentenza  d’  Ariflotile  nel  6.  dell’  Etica  , 
fi  può  dar  anche  a Dio  . Con  tal  diflin- 
zione  vienfi  a comprender  , perche  Da- 
vid , ifpirato  dallo  Spirito  Santo,  cantaf- 
fe  le  Iodi  dell’Onnipotente  ; E refta  chia- 
ro , che  , quando  la  virtù  fi  riguarda  , 
come  un  gran  bene  , neceflàrio  alla  Civi- 
le Società  , è degna  d’onore  ; e quello  è 
il  di  lei  premio  . Se  poi  fi  confiderà  , co- 
me cofa  difficile  a conféguire  , e da  com- 
prarli a collo  di  fatiche  , e vigilie  , deve 
dirli  bene  lodevole  , al  di  cui  confegui- 
mento  fiamo  incitati  dalle  lodi , come  da 
fproni  acutiffimi  . Sendo  colà  incontro- 


vertibile , che  , come  hà  detto  Arido-  . 
tile  nel  1.  dell’  Etica  , Virtuti  debetur 
laut . 

Pollo  , che  la  lode  fia  defiderabile  , rz 
convien  dire  , che  la  megliore  fia  quella , 
che  procede  da  lingue  degne  di  dima  , e 
non  appaffionate  , fendo  fentenza  volga- 
re in  tutte  le  Scuole , che  laudari  à Vi- 
ro probatijfimo  verijfima  eli  laus  . Che  pe- 
rò Sant’  Agoflino  nel  Sermone  recitato 
in  occafione  della  fua  Confècrazione , eb- 
be a dire  , à mali  viventibui  nolo  , & de- 
tector laudari  ; laudari  autem  à beni  vi- 
ventibus  , fi  dicam , nolo  , mentior  ; fi  di- 
Cam  volo  , timeo  , ne  firn  bumanitatii  ap- 
petitior  , quàm  foliditatii  . La  maggiore 
però  , e la  più  ficura  , è quella , che  pro- 
cede da  perfònc  , che  coltimi  te  in  digni- 
tà , lontane  dalle  paffioni , odio,  & amo- 
re , non  fòglion  lodare  , che  meritevoli  . 
Priore 1 quidem  Principe t ( ebbe  a dir  Pli- 
nio per  una  delle  lodi  maggiori  di  Traja- 
no  ) excepto  Patre  tuo  , pratereà  uno  , 
aut  altero  , & minui  dixi  , vitiii  potiti!  ci - 
cium  , quàm  virtutibui  laudabantur  : De- 
inde quot  potentiorei  Jervitutis  arbitraban- 
tur  , quot  non  decerci  effe  , nifi  fervot  , 
borum  in  fimum  omnia  congerebant  ; bona 
autem  otio  , aut  fitu  ab/ìrufa  , & quafi  fe- 
pultot  , non  nifi  delationibui  , (3  periculit 
in  lucem  , ac  diem  projerebant . Tu  Ami- 
ca ex  optimi s legis  ; (f  aquum  eft  , eoi  ef- 
fe cariffimot  bono  Principi , qui  invifi  malo 
fuerint . 

Col  biafmo  fi  atterra  il  vizio  ; con  la  r j 
lode  fi  alimenta  la  virtù  . Clemente  IX. 
Pontefice  di  gloriofa  memoria  , volendo 
premiar  con  proporzionate  lodi  il  fèrvo- 
rofò  zelo  della  Republica  Veneta  , e le 
virtù  del  Gran  Francelco  Morofino  , fla- 
gello dell’Ottomana  Potenza  ; e dar  oc- 
cafione ad  altri  Principi  d’emularli,  feri  fi- 
fe al  formidabile  Generale  un  Breve  del 
féguente  tenore  in  vece  della  lolita  lette- 
la Credenziale,  che  da’Capitani  Genera- 
li delle  Galere  Pontificie  fuol  pnefentarfi 
a’Generali  de’Principi Collegati  dcllaSan- 
ta  Sede  . Clement  Papa  IX.  Ditello  Filio 
Nobili  Viro  Francifco  Mauroceno  . Dilelie 
Fili  Nobili s Vir  ; falutcm  , (S  Apojiolicam 
benedilìionem  . Prete  tara , decora  , & pr<e- 

ceden- 


(•  ) J«l  jo.  17.  (b)  Ssl.tj.l. 
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cedente!  Animi  dotti  qua  Nobilitati!  tua 
perfonam  infigniter  exornant  aiìimationis  , 
Ct  cbaritatii  precipuo  fenfu  piane  compitili- 
mur  . Nam  profelìò  quamvii  laudum  tua- 
rum  nuilum  aliud  tefiimonium  extaret  , 
( extant  autem  pìura  , & magnoperè  con- 
fpicua  ) illud  unum  abundè  [ufficeret , quod 
Sapientifjtmo  Veneti  Senatui  )udicio  dignui 
habitus  Jii  , quem  in  gravijfima  fua  , £t 
Reipublica  Cbrifìiantc  totiui  caufa  mane- 
ri  tanto  praficeret  . Cujui  janè  confa  co- 
gitalo cum  penitui  , & omninò  cura  cor- 
diquè  noflro  infixa  fit  , caelefti  fidente!  au- 
xilio  praflolamur  , ut  virtutis  praflantijfi- 
ma  tua  novum  , <3  inclytum  aliquod  fa- 
lìum  audiamm  , quo  nomini!  tui  gloria 
magi!  ad  bac  txtendatur  , (3  ingeni  prò- 
meritorum  cumulai  , non  folùm  panel  Un- 
gi dignìffimam  Patriam  , [ed  etiam  apud 
univerfam  Cbrijiianitatem  , (3  [ummum  ip- 
fum  Deum  pittati  [iugulari  tua  notabili- 
ter  accrefcat  . Noi  certi  voluntatii  Pa- 
terna nofira  documenta  illuflriora  quaque 
prò  rerum  , ac  temporum  opportunitatibus 
ufque  libi  prafiituri  , prò  ut  bac  , (3 
alia  cunlìa  planiui  ex  Dilelìo  Film  No- 
bili Viro  Bajulivo  Sanila  Eufemia  Nepo- 
te  Noflro  coram  mtcUigct  . Interim  lobo- 
ribut  pii!  tuii  Auram  Divina  Clementia 
propitìam  faventemque  precamur  , Apoflo- 
Ucamque  benedilìionem  perennem  imperli- 
mur  . Datum  Roma  apud  Sanlìam  Ma- 
riam  Majorem  fub  Annido  Pifcatorii  die 
18.  Mail  1*69.  Pontificata!  Nofiri  Anno 
primo  . 

H Le  azzioni  di  quello  Eroe  fono  Hate 
tali  , e tante  , che  hanno  obligato  un 
non  men  gloriofo  Pontefice  ad  eflème 
altresì  Panegirilta  in  quelli  termini  . In- 
nocentini Papa  Duodecima!  . Dilelìo  Fi- 
lio  Nobili  Viro  Francifco  Mauroceuo  , Du- 
ci Reipublica  Venetum  . D'delìe  Fili  , 
Nobili/  Vir  falutem  , (3  Apoftolicam  bene- 
dUlionem  . Jucunda  plani  , atque  ex  omni 
parte  grata  acciderunt  nobii  obfequentei  fi- 
gnificationei  , quas  infante  adverfui  Tur- 
ca! Nobilitati!  tua  profelUone  per  vene- 
rabilem  Fratrem  Jofepbum  Arcbiepifcopum 
Tbeffalonicenfem  Nuntium  Nofirum  exponi 
curajìi  , ex  Hi  enrm  rcligionem  animi  tuam 
Ateneo  Tomo  11. 
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cum  ejufdem  animi  fortitudine  conjunllam 
aperti  cognovimui  . guai  vero  à tam 
pio  , ac  tam  flrenuo  Duce  de  hnmanijfi- 
mii  Hofiibui  vilìoria!  non  expenemui  ? 
Concident  profelìò  ad  inclytoi  tuoi  , (3  le- 
gionum  tuarum  conatui  debellata  totiet 
gente!  , fplendidamque  tibi  ipfifque  Legio- 
nibtn  Novcrum  dabunt  Triumpborum  ma- 
teriati!. 

Quod  ad  Noi  attinet  , non  omittemui 
Domìnum  potentem  in  pralio  , cujui  c an- 
fani agii  indefefi  rogare  , ut  noflrii  , 
publicifque  voti!  largiti  velit  confirmatio- 
nem  , expetitamque  interim  in  bunc  feo- 
pum  benedinionem  Apoflolicam  Nobilitati 
tua  ex  intimo  Paterni  Cordi!  affenu  im- 
partimur  . Datum  Roma  apud  San- 
Ham  Mariam  Majorem  , Die  fecunda 
Maii  1693.  Pontificai  ut  Nofiri  Anno  Se- 
cando . 

Lodi  tanto  pili  invidiabili , quanto  più  1 5 
Ipeflo  ripetite  anche  negl’ Annali  del  Va- 
ticano , dove  , oltretant’  altri  Pontefici  , 
Onorio  Primo  per  tellimonio  del  Baro- 
nio  riferito  dal  Talloni  (<»)  fece  regiltrar 
per  . memoria  della  generala  alfiltenza 
prellara  dalla  Republica  allo  Stato  Ec- 
clefiallico  infellato  da’  Longobardi  quel- 
le belle  parole  : Et  hi  , à quibus  repe- 
tuntur  à partibui  Cbrìfiianiffima  Reipu- 
blica jufiitìam  confequantur  . Quelle  fo- 
no veramente  quelle  lodi  , di  cui  Caf- 
fiodoro  (i)  prefe  a dire  . Nam  , fi  aqua - 
Ut  credendui  e fi  , quem  juflui  elegerit  ; 
fi  temperanti 5 praditus  , quem  modera- 
ta! adfervit  , omnium  profenò  capax  po- 
tei! effe  meritorum  , qui  Judicem  can- 
nar um  meruit  balere  virtutum  . Quid 
enim  majui  quaritur  , quàm  bìc  inve- 
niffe  laudum  tefimonia  , ubi  gratificatio 
non  potefi  effe  Jufpena  ? Regnanti!  quippè 
fententia  de  j olii  amiui  fumit  judicium  , 
nec  blanditi  dignatur  animus  Domini  pote- 
fiate  munita!. 

Ma  , perche  non  fcmpre  balla  làpe-  16 
re  , che  la  lode  lia  deliderabile  ; nè 
qual  lia  la  megliore  , fe  non  li  sà 
ancora  , quali  azzioni  debban  dirli  lo- 
devoli , quali  indilferenti  , quali  de- 
gne di  biairno  ; Per  ben  diltinguer  le  lo- 
G a ro  qua- 


(a)  Ann.  Cbrifl.  6}o.  tm.l. 

(b)  I.  Vnriéf. 
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ro  qualità  , diremo  , alcune  eflèr  fponta- 
ncc  , altre  volontarie  , altre  forzate  . E 
per  meglio  fpicgarci  , premetteremo  , gl’ 
affètti  di  loro  natura  non  eflèr  atti  volon- 
tari ; ma  chiamarli  paflioni  dell’animo  , 
che  , febene  alcune  volte  in  largo  ligni- 
ficato prendonfi  per  cupidigia  , ò dcfidc- 
rio  , al  noflro  propofito  , giufla  la  fèn- 
tenza  de’  Filofofi  , altro  non  lignificano  , 
che  moti  dell’  animo  ; e quelli  , quando 
dalla  ragione  vcngon  mitigati  , ficchè 
non  sforzino  la  volontà  , diconfi  volon- 
tari • Le  colè  , che  fi  fanno  forzatamen- 
te , fono  di  due  fpecie  ; forzan  le  une 
la  ragione  , le  altre  1’  appetito  ; le  pri- 
me diconfi  fatte  per  ignoranza  ; le  ulti- 
me per  forza  . Quel  , che  hà  il  princi- 
pio fuori  di  sè  Aeflò  , dicefi  violento  ; 
ma  , perche  fia  tale  , il  principio  deve 
effer  sì  potente  , che  con  la  fua  violenza 
polla  coAringer  ad  operar  per  forza , ben- 
ché le  gli  facci  refiAenza . 

1 7 Vi  fono  delle  operazioni  di  certa  qua- 
lità , che  , dando  occafione  di  dubitare  , 
fe  debban  dirli  volontarie  , ò involonta- 
rie , vengon  chiamate  miAe  . Fanfi  al- 
cune di  queAe  , per  evitar  un  mal  mag- 
giore ; altre  per  acquiAar  maggior  be- 
ne . Della  prima  fpecie  fu  il  facrifizio  d’ 
Agamennone  , fatto  per  timore  , di  ef- 
fèr  fagrificato  egli  AeAò  da’  Greci  : Così 
farebbe  , fe  il  Tiranno  ordinaflè  , che 
fi  faceflè  una  cofa  difoneAa  , e non  fa- 
ccndofi  , minacciane  di  morte  il  difubi- 
diente  , fuo  Padre  , Madre  , b Figli  , 
che  fi  trovaflèro  in  fua  balìa  : fè  fi  ubi- 
difle  a tal  comando  , fi  direbbe  fatto  , 
per  evitar  un  mal  maggiore.  Se  lo  Schia- 
vo , per  liberarfi  dalla  ferviti!  uccideflè 
il  Padrone  , fi  direbbe  , aver  operato  , 
per  acquiftar  un  maggior  bene  , quale  è 
la  libertà  . Tali  azziani  , benché  fitte 
parte  per  ragione  , parte  per  forza  , pa- 
re debban  dirli  più  toAo  fpontanee  , che 
forzate  , come  fitte  a folo  fine  di  acco- 
modarfi  all’  occafione  prefentata  dalla 
forte  ; ma  , perche  , fe  non  fi  facefièro , 
non  fi  potrebbe  evitar  quel  male  , ò con- 
feguir  quel  bene  , diconfi  in  parte  vo- 
lontarie , in  parte  forzate  , e così  mi- 
lle . 

18  Tutte  le  cofe , che  fi  fanno  per  via  di 
principi , che  fono  in  noi , chiamanfi  vo- 
lontarie ; ma  , quando  1’  Uòmo  s’ indu- 


ce , a far  quelle  , a cui  la  ragion  natu- 
rale ripugna  , ponno  dirli  forzate  , men- 
tre fè  operafle  per  propria  elezzione , non 
le  farebbe  ; le  però  1’  agente  per  cagion 
di  quelle  potefle  riportar  qualche  gran  lo- 
de , potrebbono  anch’  eflèr  confiderate  , 
come  fpontanee  ; fèndovi  motivo  di  cre- 
der , che  , per  ottener  tal  fine , fi  fofle 
moflò  ad  operar  fpontaneamente. 

Altre  operazioni  per  elezzione  non  de-  1 9 
von  farfi  ; ma  , fàcendofi  , per  evitar 
que’mali  , che  non  fi  ponno  /offrire , an- 
corché non  fieno  lodevoli , meritan  com- 
patimento . Tra  quelle  però  ve  ne  fono 
alcune  , che  non  fi  de  von  fare  , ancor- 
ché, non  fàcendofi  , il  male,  che  potreb- 
be rifiatarne  , foflè  la  morte  ; come  fa- 
rebbe , le  alcuno  fi  trovaflè  efpoflo  ad 
apoflatar  dalla  religione;  ad  uccider  il  Pa- 
dre , ò la  Madre  , a tradir  il  Principe  , 
ò far  altra  colà  limile. 

Operazioni  violente  chiamarem  quel-  10 
le  , che  , confiderate  in  univerfale  , pro- 
cedon  da  principi , c cagioni  cfirinfèche  , 
che  forzano  l’agente  , ficchè  queAi  , non 
potendogli  far  refiAenza,  fi  trova  coAret- 
to  , a ceder  alla  violenza  ; come  fece  U- 
liflè  , che  , fèben’  obligato  , a feguir  i 
Compagni  , fi  trovò  coAretto  ad  abban- 
donarli dalla  violenza  del  Ciclopo  , che 
lo  ritenne  come  prigione  nella  grotta  . 
Quelle  operazioni  poi  , che,  confidera- 
te fèmplicemente  , e perciò,  che  riguar- 
da la  loro  natura  , ponno  dirfi  forzate  ; 
ma  , avuto  riguardo  al  tempo  , ed  alla 
cagione  particolare  , convien  farle  più  in 
un  modo  , che  in  un’altro , avendo  prin- 
cipio intrinfèco  dall’  agente  , di  loro  na- 
tura chiamanfi  forzate;  ma, quando  ven- 
gon fatte  in  tempo  particolare , e per  par- 
ticolar  cagione  , diventano  fpontanee  , e 
volontarie  , perche  , confi  flcndo  le  az- 
zioni  umane  , come  lafciò  ferino  Ari  do- 
tile nel  j.  dell'Etica  nelle  colè  particola- 
ri , quelle  , che  proccdon  da  queAo  , ò 
quel  particolare  , che  dipende  dall’  arbi- 
trio di  chi  opera  , chiamanfi  volontarie, 
e fpontanee. 

Ma  , perche  le  molte  differenze  , che  ir 
pafiàno  trà  le  azzioni  particolari  , diffi- 
cultano  la  cognizione  di  ciò  , che  dob- 
biamo elegger  , ò ricufare  , per  po- 
ter diflinguer  le  une  dalle  altre  , con- 
vicn  cfàminare  , quali  cofe  fien  fpon- 
tanee. 
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tanee  , quali  violente . Per  fentimento  di 
varj  Filofofi  tutte  le  colè  , fianfi  giocon- 
de, ò pur  moiette,  fono  (limate  violente, 
volendo,  che  , come  cagioni  eftrinliche  , 
ci  coftringano  ad  operare  . Ma  li  tal  fin- 
tenza  folle  vera  , converrebbe  disancora, 
che  tutte  le  operazioni  fòfliro  violente , 
mentre  non  vi  è Uomo , che  fi  muova  ad 
operare  , lènza  il  fine  , di  far  1’  acquìfto 
del  dilettevole,  e di  liberarfidal  molefto  ; 
benché  però  le  operazioni  violente  fi  facci- 
no con  moleflia,  e le  volontarie  con  dilet- 
to , non  ne  fiegue , che  tutte  fieno  forza- 
te . Ma  quelle  azzioni  che  procedono  da 
principio  intrinfèco  , e che,  comeoflèrva 
1’  Abelli , conofciute  le  loro  circoftanzc  , 
dipendon  dall’  arbitrio  di  chi  le  fa  , e 
facendole  , ne  fente  piacere  per  cagione 
dell’  oggetto , de’mezi,  e del  fine  , de- 
von’  elfer  chiamate  fpontanee. 

Violento  chìamerem  tutto  ciò  , che 
dipende  dall’  altrui  fòrza  , ò da  propria 
ignoranza  ; mentre , per  fentenza  d’  Ari- 
flotile  , allora  l’operazione  dicefi  violen- 
ta , quando  la  cagione , che  ci  obliga  ad 
operare, fia  cfterna  ; e benché  fi  trovi  in 
potere  di  chi  la  fa  , fc  quelli  non  conofcc 
tutte  le  circoftanzc  di  ciò  , che  là,  1’  az- 
zione  non  può  dirfi  fatta  , che  per  igno- 
ranza . Tal  violento  però  allora  fi  dice 
forzato  , quando  dopo  il  fatto,  reca  fpia- 
ccre  , ò pentimento , fe  quegli , che  opera 
per  ignoranza  dopo  il  fatto  , non  prova 
fpiacere  , di  aver'  operato  , fi  può  dire  , 
che  l’azzione  fia]  fiata  fpontanea,  non  do- 
vendoli prefumer  , che  , chi  dopo  il  fit- 
to non  fi  pente  , di  aver  operato  , fia 
flato  mofso  dalla  forza  . Ma  fi  , dopo  il 
fitto  , fegue  il  pentimento,  l’azzione  può 
dirfi  involontaria , perche  quello  fidamen- 
te è volontario  , che  fi  fa  giufla  l’inclina- 
zione di  citi  opera  . 

(tj  Chi  univerfàlmente  ignora  ciò  , che 
all’Uomo  è utile,  ed  oneflo  , non  può 
dir,  che  operi  contro  la  propria  volontà, 
e forzato  , perche  tal’  ignoranza  dipende 
da  propria  elezzione  ; Ma  , per  maggior’ 
intelligenza  , con  San  Tomafo  ( a ) deve 
irli  efser  differente  l’errore  dal  non  fipe- 
re  , e quello  dall’ignoranza  . L’errore,  al 
noflro  propofito,  altro  non  importa,  che 
Ateneo  Tomo  11. 


Cap.  VI.  i o i 

’penfir  coli  filli  per  vere  . Non  fapere 
dicefi  negazione  di  feienza  . L’ ignoranza 
alcune  volte  fignifica  privazione  di  feien- 
za, altre  qualche  cola  contraria  alla  feien- 
za ; la  privazione  dicefi  mancanza  di 
quella  Icienza  , che  fi  trova  in  ogni  Uo- 
mo , e qucfto  i di  ragione  di  ogni  priva- 
zione . L’ ignoranza  contraria  alla  feien- 
za è qualche  cofa  a quella  contraria , che 
chiamali  ignoranza  di  perverfa  difpofizio- 
ne  , e fi  verifica  in  quello  , che  ha  l’abi- 
to di  falli  principi  , e di  falli  opinioni  , 
che  gl’  impedi  feono  la  feienza  della  veri- 
tà . L’ approvar  cefi  falli  per  vere  , ag- 
giugne  un  certo  atto  fopra  l’ ignoranza  . 
Può  darli  l’ ignoranza  , fenza  dar  pare- 
re fopra  le  coli  non  conofciute  , ed  in  tal 
calò  non  fi  dice  errare  , mà  ignorare  ; Se 
poi  fi  dà  fallò  parere  fopra  coli  , che 
non  fi  fanno  , fi  dice  propriamente  er- 
rare . 

Ignoranza,  che  confitte  nelle  coli  par-  14 
ticolari  , in  cui  trovanfi  le  azzioni  uma- 
ne , fi  dice  ellir  quella , che  può  far  ope- 
rar l’agente  per  ignoranza  ; purché  , co- 
nofduto  l’errore  , ne  fiegua  il  pentimen- 
to . Ma  , per  ben  conofcerlo  , convien 
riflettere  , chi- fia  quegli , che  opera  , 
cola  operi  , intorno  a che  operi  , qual  fia 
l’oggetto  , in  che  luogo  , di  che  tempo  , 
con  quale  ftromento  , a qual  fine  , ed  in 
che  modo , cioè  , fi  gagliarda  , ò lenta- 
mente . Quanto  a quel  , che  opera,  può 
fucceder  , che  l’agente  non  fappia  ciò  , 
che  opera  , c ciò  può  verificarli  in  quel- 
lo , che  , dopo  ellir  trafcorlò  in  parlare 
oltre  il  dovere  , dica  , non  fàper  ciò  , 
che  ha  detto.  Per  quello  riguarda  la  ma- 
teria , può  darti , che  uno  operi  intorno 
ad  una  fpecie  diverfa  da  quella  , eh’  egli 
fuppone  ; come  farebbe  , fe  il  Padre  oc- 
chielli un  Figlio  , credendolo  un  nemi- 
co . Quanto  all’  oggetto  , fe  operandoti 
per  un  fine  , ne  feguilTe  un’altro  editto 
come,  fe  il  Maeftro  caftigafli  lo  Scolaro  , 
per  correggerlo  , e l’ uccidefli . Quanto  al 
luogo  , fe  fi  operafTe  in  luogo  facro  , cre- 
dendolo profano  . E può  elèmplificarfi  ne’ 
Birri , che  , credendo  prender  prigione 
un  Reo  nella  di  lui  cala  , lo  levaffero  da 
un  Convento  di  Religiofi  . Per  conto  del 
G J tem- 
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tempo  , fé , credendo  operar  in  tempo  , I 
in  cui  1’  a azione  fède  lecita  , fluide  , | 
quando  fi  dovrebbe  operar  diverlàmente  ; 
come  le  uno  in  giorno  di  Sabbato  , cre- 
dendo eflèr  di  Domenica,  magnadc  car- 
ne . In  riguardo  dello  ftromento  , quan- 
do il  Chirurgo  , credendo  tagliar  la  pia- 
ga dell’  infermo  con  un  fuo  ferro  , n’ado- 
praflè  un’altro,  che  folle  avvelenato,  con 
cui  lo  fàceflc  morire  . Quanto  al  modo  , 
fe  , giocandoli  di  fcherma  , imo  dc'fchcr- 
mitori  colpidè  l’ altro  nel  volto  , con  im- 
peto , benché  aveflè  intenzione  di  tirargli 
in  petto  leggiermente 

25  Lo  fpontaneo  confifte  in  quelle  opera- 
zioni , lo  di  cui  principio  dà  dentro  quel- 
lo , che  opera  ; e quelli  , conofeendo  tut- 
te le  condizioni  , e circoftanze  delle  ope- 
razioni , le  fa  , e nc  lente  piacere  ; come 
Enea  , che  , combattendo  con  Turno  , 
benché  da  quedo  fupplicato  , a donargli 
la  vita  , pur  volle  ucciderlo  , per  vendi- 
car la  motte  di  Fallante  . Azzione  , che 
da  Virgilio  vien  conliderata , come  fponta- 
nea  , e già  da  Enea  prima  del  cimento 
deliberata  , perche  , non  avendo  Turno 
ulàta  pietà  con  Fallante  , credea  non  la 
meritaflè  da  lui . Convien  però  didinguer 
la  volontà  in  propria  , edi  impropria  ; 
propria  veramente  dell’  Uomo  dicefi  , 
quand’  egli  opera  volontariamente  : e fi 
chiama  fentenza  dell’animo  ; l’impropria 
confide  in  un’idinto  naturale  , ed  appe- 
tito concupifcibile  , privo  totalmente  di 
ragione  , e guidato  dalla  fola  natura  ; le 
operazioni  prodotte  dalla  volontà  , che 
riconofee  quella  per  guida  , diconfi  Ipon- 
tanee  ; ma  impropriamente  , perche  non 
fono  fondate  , che  nella  ragion  natu- 
rale . 

26  Le  operazioni  proprie  , e fpontanee 
fono  rifervate  a‘  foli  Uomini , che , fe  di- 
mano buono  qualche  oggetto  , trovanfi 
forzati  dalla  natura  , a procurar  di  con- 
feguirlo  . I Fanciulli,  ed  i bruti  non  ope- 
rano fpontancamente  , e però  l’onore  , 
che  da  edi  procede  , non  potendo  edèr 
fogno  , che  noi  fiamo  virtuofi  , non  fi 
può  dir  vero  onore  , fondo  cosi  gl’  uni  , 
come  gl’  altri  capaci  di  quelle  operazioni 


Onore . 

fedamente  , che  dipendono  dall’  idinto 
naturale  , e dall’  appetito  concupifeibile , 
guidato  dalla  fola  natura  ; onde  la  loro 
volontà  fi  dice  impropria  , e dalla  mag- 
gior parte  de’  Filolofi  dimata  priva  total- 
mente di  ragione  , e di  difeorfo  ; benché 
altri  la  difoorra  diverlàmente  , come  ap- 
piedò vedremo.  . 

Quelle  cofe  , che  fi  fanno  per  cupidi-  27 
già  , ò per  ira  , non  tutte  devon  dirli 
propriamente  contrarie  alla  volontà  del- 
l’agente . Se  noi  , così  nel  bene  , come 
nel  male  , opcradìmo  per  cagione  di  cu- 
pidigia , ed  ira  , non  fi  porrebbe  dire  , 
che  veramente  operadimo  volontariamen- 
te cofa  alcuna  : e pure  l’ Uomo , che  ope- 
ra , come  Uomo  , opera  fpcmtancamen- 
te  . Nè  fi  può  dire  , che  il  bene  proceda 
da  noi  , e che  facciamo  male  contro  la 
nodra  volontà  ; poiché  , procedendo  am- 
be due  quede  operazioni  dalla  parte  con- 
cupifeibilc  , non  v’è  ragione  , per  cui  pof 
fiamo  perfuaderci  , che  una  operazione 
fia  fpontanea  , 1’  altra  forzata  ; mentre 
una  defia  cagione  non  può  produrre  due 
operazioni  contrarie  ; f una  fpontanea  , 

1’  altra  involontaria  , fèndo  la  volontà 
una  potenza  dell’anima  ragionevole  , per 
cui  liberamente  vuole  , ò non  vuole  ; e 
con  buon  propofito  , c ragione  delibera  , 
e feguita  a voler  una  cola  , ed  a ricufar 
l’altra  (<*)  . L’elezzione  è un  vero  tedi- 
monio  dell’  azzione  fpontanea  ; confide 
quella  in  un’  atto  della  volontà  , che  gui- 
data dalla  ragione  , c dal  difeorfo  , fi  ap- 
piglia a quell'  oggetto  , che  fe  gli  prefon. 
ta  , vedito  di  bene  (b). 

Benché  però  l’ elczzionc  fia  colà  fpon-  2I 
tanca  , non  fi.  può  dir  che  fia  lo  dedò  , 
che  lo  fpontaneo  ; anche  i Fanciulli , ed 
i Bruti  operano  fpontaneamente  ; ma 
non  con  elezzione  ragionevole  ; poiché  , 
podo  che  fi  dia  l’ elezzione  propria  , ed 
impropria  ; che  la  propria  confida  in 
appigliarfi  ad  una  di  due  , ò piò  co- 
fe , con  configlio  ; l’ impropria  con  ap- 
petito , ma  fenza  configlio  ; quelta  non 
fi  applica  al  nodro  propofito  ; ben  si 
la  prima  , che  confide  in  quello  Spon- 
taneo che  procede  da  configlio  ; poiché 
l’elez- 
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Felezzione  , ed  il  proponimento  fono  un 
comporto  di  ragione,  di  corifiglio,  e di  di- 
fcorfo  , che  fa , che  l’ elezzione  fi  facci  di 
quella  cofa  , che  il  configlio,  il  difcorfo  , 
e la  ragione  moftrano  eflèr  megliore , che 
non  ponno  fare  i fanciulli  , ed  i bruti  , 
che  fono  privi  di  configlio  , di  difcorfo  , 
e di  ragione . 

*9  Ma  , poiché  de’  bruti  abbiam  favella- 
to di  pafl'aggio  , fiami  lecito  , prima  di 
tornar  sìJ’l  mio  fenderò  , trattenermi  sù 
tal  propofito  anche  per  breve  ora  in  con* 
verfazione  de’Filofofi  , per  vedere-,  fe  fi 
porta  dir  , che  quelli  abbiano  qualche  di- 
fcorfo , ò ne  fien  del  tutto  privi  . Non 
v’è  Uomo  , per  poco  faggio  , che  fia,  che 
non  conofca , che  il  pretender , che  i bru- 
ti abbiano  ragion  ri  -perfètta  , come  è 
quella  dell’Uomo  , fia  una  evidente  paz- 
zia . Ogn’  un  sà  , non  poterli  giugner  al- 
la perfèzzione , lènza  l’educazione , c lèn- 
za lo  Audio  , che  ne’  bruti  in  generale 
non  fi  trova  , non  avendo  erti  altra  Ma- 
dre , che  gl’ iftruifca  , che  la  Natura  ; 
Non  fi  pub  negar  però  , che  molti  di  ef- 
fi  fi  approfittino  , con  prontezza  , e fa- 
gacità  degl’  infegnamenti  ; Le  Accade- 
mie , ed  Univerfità  fondate  dall’  Onni- 
potente per  loro  educazione  , fono  gl’-E- 
lementi  . Tutto  ciò  , che  in  erti  fi  tro- 
va , fi  confiderà  per  un  Compendio  di 
Volumi  , da’  quali  imparano  tutta  la 
Scienza  loro  neceflaria  , per  viver  fopra 
la  Terra  . Che  però  un  mafcherato  Fi- 
lofofo  (4)  dice  , eflèr  ingiuftizia  degl’Uo- 
mini  , fondata  fopra  un  -fallo  principio  , 
il  foftencre  , che  tra  tutte  le  Creature 
viventi  l’Uomo  foto  abbia  il  principio  del- 
la ragione  . I Peripatetici , gli  Stoici  , e 
gl’  Epicurei  eflèr  flati  i primi , che  abbia- 
no abbracciato  tale  opinione  , e dopo  lo- 
ro Claudio  da  Napoli  ; c ciò  per  una  par- 
ticolar  averfione , che  aveano  con  la  dot- 
trina di  Pittagora  , ed  Empedocle  . Era- 
clito , e Pontico  aver  intraprefo  la  fpie- 
gazione  de’  fentimenti  de’  primi  ; ed  Er- 
maco  eflèrfi  impegnato  , ad  cfporre  quel- 
li  degl’  ultimi  ; ma  non  men  gl’uni , che 
gl’  altri  aver  applicato  piò  ad  artifiziolè 
fofifticherie  , che  alla  folida  ragione  . 
Aver  pretefo  di  far  pompa  del  loro  fa- 
pere  , con  gettar  della  polvere  rii  gl’  oc- 
Ateneo  T orna  11. 
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chi  de’ lettori  , dividendo  le  Creature  vi. 
venti  tra’ ragionevoli  , ed  irragionevoli  : 
Eflèr  maflima  incontrovertibile  trà  gl’O- 
ricntali  Filofofi  , che  tutto  ciò  , che  hi 
l’ufo  de’fenfi  , abbia  anche  quello  della 
ragione  . Veramente  l’evidenza  ci dimo* 

Ara  , che  i bruti  veggono , intendono  , 
c fanno  tutte  le  azzioni  , che  dipendono 
da’fènfi  ; Vi  fono  alcune  inclinazioni  d’ 
affètto  , che  tal  volta  nafeono  in  noi  lèn- 
za il  configlio  della  ragione  . Le  beftie 
ne  fono  capaci  , come  noi  . Chi  non  sà, 
che  i Cavalli-  prendono  affetto  gl’  uni  a 
gl’ altri  , e si-grandemente  , che  , non 
fenza  gran  pena  , pónno  farfi  ftar  gl’  uni 
lènza  gl’  altri  ; Quando  tornano  ad  ac- 
compagnarli, danno  fcambievoli  fogni 
di  allegrezza  ; Nè  fono  efonti  più  che 
noi  dalla  gelofia  , e dall’invidia  ; ficchi 
convicn  dire  , che  abbiano  la  fede  natu- 
rale della  ragione  ; poiché  lo  fpirito  folo 
è quello  , che  vede  ; il  Corpo  per  sè  ftef- 
fo  è lordo  , cieco  , e privo  di  fornimen- 
ti . Chi  dunque  non  direbbe  , che  i bru- 
ti fodero  dotati  di  ragione  ( ripiglian  erti  ) 
Vedendo  , che  fanno  tutte  le  azzioni  delle 
Creature  ragionevoli . 

La  previdenza  de’  bruti  è maggiore  di  30 
quella  degl’  Uomini  , e lafciando  da  par- 
te ciò  , che  fi  dice  della  Mula  di  Talete, 
che  , per  alleggerirli  dal  pefo  del  fale  , 
che  portava  nel  paflar  un  fiume  , fi  cori- 
cava , affinché  l’acqua  , entrando  nel  fiac- 
co del  fale  , lo  liquefacene  ; di  che  accor- 
toli il  Filofofo' , empi  il  Cacca  di  lana  ; 
ma  la  Mula  , per  non  cercar  il  fuo  peg- 
gio , profoguì  il  viaggio  , lènza  coricarti  ; 
poiché  la  prima  operazione  puotè  eflèr 
accidentale;  Che  direm  noi  dell’opera  de’ 
Ragni  , che  , compaflando  , fenza  folle, 
i loro  lavori  , formano  i tanto  regolati  , 
quanto  fiottili  Itami  ? Che  direm  delle 
provide  formiche  , che  nel  ragunar  , e 
confervar  i granelli , che  devon  Cerva  per 
loro  alimento  , ufan  ri  grande  economia? 
Che  direm  delle  induftriofe  Api , nel  go- 
verno politico  de’  loro  Edifizj  sì  eccellen- 
ti , che  diedero  motivo  a’ Gentili  di  efola- 
mare  : 

Effe  Afibus  fartem  Divina  mentii , & 
bau  fini 

ALlberioi  dixere . « 

1 G 4 Ma, 


( a ) Sfa *n.  da*/  Ui  Centi  dei  Prime.  I.  tea.  f> 
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Ma  , lafciando  anche  da  parte  tanti  , 
e tanti  altri  efempj , che  potrebbono  ad- 
durli , che  direm  della  prudenza  del  Ser- 
pente , che  per  difender  il  capo  , efpone 
a’colpi  degl’alTalitori  tutto  il  retto  del  cor- 
po ? del  difcorfo  del  Cane , che , inlè- 
guendo  il  fuo  padrone  , ò la  preda  in  un 
luogo,  che  li  divida  in  tre  gite,  dopo  aver 
fiutato  l'opra  la  prima  , e la  lèconda  di 
quelle,  fenza  lènti  rodere  di  dò,  che  cer- 
ca , incontinente  fen  corre  per  la  terza  , 
fenza  far  altr’atto  ? e ponendo  in  non  ca- 
le tante  altre  colè  chepotrebbon  dirli  del 
difcorfo  di  quell’  animale  , è certo , che 
anche  i Filolòfi  Criltiani  ammettono  ne’ 
bruti  qualche  veltigio  di  cognizione  . Nè 
fi  può  controvertere  , che  Dio  rimprove- 
ralfe  all’Uomo  l'ingegnodell’Ape,  la  pre- 
videnza della  fòrmica  , il  lènno  del  Ser- 
pente , l’amore  del  Cane  . Non  fi  revo- 
ca in  dubio  , che  vi  fieno  delle  fpecie  , e 
degl’  individui  , gl’  uni  , nell’  apprender 
tutto  ciò  , che  fe  gl’  infcgqa  » più  capaci 
degl’ altri  . Si  ottèrva  tra’  bruti  pattar  la 
medefima  differenza  , che  tra  le  Nazio- 
ni , famiglia  , e perfòne  . Se  quelli  non 
fòllèro  capaci  di  cognizione , e virtù,  non 
fi  efaggererebbe,  come  li  fa  , la  diflèren- 
za d’ingegno  , di  previdenza  , di  lènno, 
di  amore  , di  previdenza  , Icaltrimento, 
faviezza , cattiti  , temperanza  , udito  , 
odorato  , corlò,  e cofe  ùmili,  che  tri  lo- 
ro patta. 

Nè  fi  diftrugge  la  fòrza  dell’argomen- 
to , con  dire  , che  i bruti , non  fono  /li- 
mati capaci  di  far  ingiuria  , perche,  non 
avendo  iènfo  , fono  incapaci  di  difcorfo  ; 
mentre  a tal  propofito  la  parola  , lènfo  , 
deve  prenderli  per  fine  , ed  intelligenza  . 
Galeno  ( a ) cercando  aneli ’eflò , fe  i bru- 
ti fieno  privi  del  tutto  di  ragione  , dopo 
aver  detto  , che  non  fatit  liquet  , fòggiu- 
gne  . Fortaffii  enim  , tametfi  non  habeant 
eam  rationem , qua  , jaxta  tetro»  , ìntel- 
ligitur  nobifeum  communcm  , quam  vocant 
enunciativam  ; e finalmente  conchiude  . 
Certi  eoi»  , qu a fecundùm  animam  acci- 
ai tur  , quam  rationem  appellant  , affettata 
capacem  babent  nobifeum  communem  , iicit 
alia  magi 1 , alia  minùt. 

Non  fi  può  dir  dunque  , che  l’Uomo 
fittamente  , tri  tutte  le  Creature  anima- 


te , abbia  tutta  la  faviezza , e tutta  la 
virtù  . Gl’  Animali  Terreftri , e Volati- 
li , gl’  Acquatici , e tutto  ciò  , che  ha  vi- 
ta , ne  partecipa  . Lattanzio  ( b ) dopo 
aver  detto  : illud  tamen  nullui  Pbilofopbut 
affermi  unquam  , nìbil  inter  hominem  , ti 
peeudem  intcreffc  j nec  omninò  quifquam  , 
modo  qui  fapiens  videri  vellet  , rat] anale 
animai  cum  mudi  , ti  irradonabilibui  co- 
aquaverit  , quod  faciunt  quidam  imperiti  , 
atque  ipfii  peeudibm  fimilei  , qui  , cum 
ventri  atque  voluptati  fe  veline  tradere  , 
aiunt  , eadem  ratione  fe  natoi  , qua  uni. 
verfa  , qua  fpirant  ; qnod  dici  ab  borni . 
ne  ne  fai  efl  . J Quii  enim  tam  indottui  efl  , 
ut  nefeiat  ? Quii  tam  tmprudent , ut  non 
fentiat  , aliquid  ineffe  in  bomine  Divini  ? 
Nondum  venio  ad  virtutei  animi  , & in - 
genii  , quibut  bomini  cum  Deo  manifefta 
cognatio  efi  . Nonne  ipfiut  Corporii  fatui  , 
ti  ori 1 figura  declorai  , non  effe  noi  cum 
mutii  pecudibui  aqualei  ? lllarum  natura 
in  bumum  , pabulumque  proftrata  efi  ; nec 
babet  quicquam  commune  cum  Calo  , quod 
non  ìntuetur  . Homo  autem  retto  flatu  , 
ore  fabiani  , ad  contemplationem  Mundi  , 
excitatui  , conferì  cum  Deo  , ti  rationem 
ratio  cognofcit  . Proptereà  ntdlum  efi  ani- 
mal  ( ut  ait  Cicero  ) prater  hominem  , qui 
babeat  notitiam  Dei  . Solai  enim  fapien- 
tia  infiruttui  ejl  , ut  religionem  fatui  in - 
telligat  . Et  bac  efi  bominii  ( dopo  aver , 
dico  , cosi  , e con  ragione  , efclamato 
lòggiugne  immediatamente  ) atque  muto • 
rum  , vel  procipua  , ve!  Jota  dittando  : 
Ham  ( ripigliando  , conchiude  ) catera  , 
qua  videntur  bominit  effe  propria  , et  fi  no» 
fiat  tali a in  mudi  , tamen  fitmlia  videri 
poffunt  . Propri ut  bomini  fermo  efi  ; tamen 
ti  in  Olii  quadam  fimilitudo  Sermonii  . 
Nam  ti  dignofeunt  invicem  fe  vocibui  ; & 
cum  irafeuntur  , edunt  fonum  jurgio  fimi, 
lem  ; ti  cum  fe  ex  intervallo  vident , gra- 
tulandi  officium  voce  declarant  . Nè  deve 
parer  ttrano  ; poiché  , fe  bene  Nobii  qui - 
dem  vocei  eorum  videntur  incondita  ,ficut 
Olii  fortafii  noflra  ; [ed  ipfis  , qui  fe  in- 
telligunt  , verbo  fune  ; Dcnique  in  omni 
affetta  certa 1 vocìi  notai  exprimunt  , qui . 
bui  babitui  mentii  ofìendant  . Rifui  quo- 
que  efi  bomini  propriui  , ti  tamen  videmut 
in  aliii  animalibw  quadam  figna  /alida  , 

cum 
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firn  ad  lufurn  geftiunt  ; aurei  demulcent 
rtfìum  contrabunt  , fromern  ferenant  , ocu- 
los  in  lafiiviam  refolvunt  ■ Quid  tam  pro- 
prium  bominì  , quàm  ratio  , <3  providcn- 
tia  futuri  ? Atqui  funi  ammalia  , qua  la- 
titubi  fui t diverfot  , & plurri  exitut  (an- 
dane , ut  fi  quod  periculum  inciderit , fu- 
ga pateat  obje/Jii  ; quod  non  facerent , nifi 
jneffet  illis  intelligenda  , & cogitatio  ; Alia 
provident  in  futurum  , come  le  Api  , di 
cui  Virgilio  (a). 

Et  patriam  fola  , 6 1 certo t novere  pe- 
natei 

Venturaque  byemii  memorei  , affate  la- 
torcia 

Experiuntur  , à in  medium  quafita  re- 
ponunt . 

t le  formiche  , che  , come  dille  lo  Hello 

Virgilio  ifiì 

Fottìi  acervum 

Cairn  populant , byemii  memorei,  telioque 
reponunt . 

Ma  longum  efi  ( dice , e dice  beniffimo) 
fi  exequi  velini  , qua  ì fingulii  generibui 
animalium  fieri  folcant  buman a fjertia  fi 
millma  , Quod  , fi  borum  ommum  ( tor- 
nando a quel  che  aveva  detto  da  princi- 
pio ) qua  adferibi  bomini  folent  , in  mutii 
quoque  deprabenditur  fimilitudo  ; appare t , 
folata  effe  religionem  , cujui  in  mutii  nec  ve- 
Jìigium  aliquod  , nec  ulla  fufpicio  i nveniri 

potiti  . . 

Conchiuderem  dunque  , anche  noi  , 
che  , ficcome  1’  Uomo  non  li  può  dir  eie- 
co  , ò fordo  , benché  non  vegga  , ò non 
fenta  sì  bene  , come  in  alcuni  bruti  lue- 
cede  ; nè  che  fia  zoppo,  benché  non  cor- 
ra come  il  Cervo  ; nè  che  all'  Uomo  for- 
te  pofli  negarli  il  titolo  dovuto  alla  di  lui 
virtù  , ancorché  la  fua  fortezza  non  poflì 
paragonarli  con  quella  del  Camelo,  ò del- 
l’Elefante ; così  non  fi  pofla  dire  , che  i 
bruti  fieno  del  tutto  privi  di  ragione  , e 
di  virtù  , benché  tali  qualità  non  rifplen- 
dano  in  efli , come  negl’ Uomini  . Ma  , 
tumore  depofito  , convien  confèffare  con 
Amobio  (c)  cogitationibui  tacitii  pervidere 
non  effe  , aut  confimitia  caterii  , aut  non 
plurima  differitale  difiantia . Quid  efi  cairn, 
quod  nei  ab  eorum  indicci  fùrnlit odine  di. 
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fcrepare  ì Ve!  qua  in  nobii  eminentia  tan- 
ta efi  , ut  ammantium  numero  dedignemur 
adferibi  ? 

Anzi , efaminando  lo  fteflò  Arnobio  la  36 
preeminenza  dell’Uomo  fopra  i bruti,  prò. 
tende , far  vedere  , non  eflèrvene  , che 
poca , ò niente  , foggiugnendo  {d)  fed  ra- 
tionalei  noi  fumui  , & intelligentid  vinci - 
mui  genui  omne  mutorum  : Crederem  ijlud 
verijfimi  dici  , fi  cum  ratione  , & confitto 
cunSìi  bominei  viverent  , fervarent  officio- 
rum  tenorem  , abfiinerent  ab  illicitii  fe  fe , 
negocìa  turpia  non  adìrent , ncque  quifquam 
pr avitate  confidi , atque  ignorantia  cadia- 
te , contraria  fibimet  , atque  inimica  de- 
pofeeret  ; Vellem  tamen  feire  , quanam  fit 
bac  ratio  , per  quam  fumui  potiorei  anima- 
lìum  generibui  cunclii  : Quia  nobii  domici- 
lia fecimui , quibui  poffimui  byemalia  frigo, . 
ra  , O a fiat  'u  fiagr andai  evitare  ? Quid  : 
Animando  catera  bujui  rei  providentiam 
non  babent  ? 

Ma  , tornando  al  noftro  aflunro  , con  37 
làcilità  , arriveremo  a diftinguer  , quali 
azzioni  meritin  lode  , quali  nò  ; rifletten- 
do , che  quelle  operazioni  yirtuolè  mai. 
fan  eflèr  lodate,  che  lòno  Ipontanee,  con- 
fultate  , volute  , e fatte  con  elezzione  ; 

Se  quelle  condizioni  mancano , no*  recan 
merito  (e)  . Chi  opera  col  fblo  fine  d'el- 
fèr  lodato  non  merita  tampoco  vera  lo- 
de (/)  Molto  meno  quegli , che  fa  colè  , 
non  dirette  ad  onello  fine  (g)  Così  deve 
dirli  di  quelle  colè  , che  fuccedono  per 
fortuna  (b)  E dì  quelle  , che  fi  fan  per 
forza  (<)  oltre  molte  altre  , di  cui  li  spar- 
lato nel  Trattato  della  Nobiltà . 

Le  azzioni  de’  giovanetti  difficilmente  jj 
ponno  meritar  vera  lode  , perche  , non 
lènza  difficoltà  ben  grande  , ponno  con- 
corrervi le  accennate  condizioni  . Una 
gran  prudenza  fi  confiderà  in  efli  per  una 
fpede  di  miracolo  ; mentre  in  antiquii  efi 
Japìentia  , & in  multo  tempore  prudentia  (k) 

La  Regina  Saba  , volendoci  far  conolce- 
re  , non  eflèr  meraviglia  , che  un  giova- 
ne fia  eccellente  nello  Ihidio  della  contem- 
plazione ; bensì  doverli  Himar  prodigio  , 
quando  è tale  nelle  azzioni  , afcoltando 
Salomone  , non  moltrò  già  , di  ftupirli 
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della  di  lui  cognizione  degl’  arcani  più  re-  oratili  de  [e  , aut  de  fuii  differenti i . E 
conditi  della  Filofofia,  e della  Theologia,  particolarmente  quando  fi  difcorrc  de’ 
ma  , (brprefa  dalla  prudenza  di  elTo  nelle  Principi  , la  di  cui  niaflima  vuole  , che, 
colè  concernenti  l’azzione  , non  puotè  lodandoli  l’uno  di  giullizia  , venghi  , a 
allenerfi  d’efclamarc  . Major  e fi  fapientia,  condannarli  tacitamente  l’altro  di  tiran- 
ti o pera  tua  , qnàm  rumor  , quem  auditi-,  nide  . Gl*  Uomini  naturalmente  hanno 
Beati  Viri  tui  , tf  beati  Serti  tui  , qui  dell'avcrlione  per  quelli , che  , inalzando 
Jìant  coram  te  femper  , & audiunt  Sapien-  le  azzioni  de’Principi  , gli  attribuilcono 
tiam  tuam  ( a ) lodi  eccedenti  ; L’adulazione  fi  confiderà , 

39  Non  fi  devono  lodar  Tempre  i giova-  come  una  fpccie  di  fcrvitù  , indegna  d- 

netti  , perche  non  s infuperbifduno  a ogni  Uomo  libero  ; E però  con  ragion 
contra  tempo  . Ma  alcune  volte  deve  far-  Plutarco  rimprovera  i Romani  , che  , 
fi  , quando  lo  meritino  , benché  nelle  non  contenti  di  fàr  di  Romolo  un  Dio  , 
loro  azzioni  non  concorrano  tutte  le  ac-  pretelcro  ancora  , che  il  di  lui  Corpo 
ccnnatc  condizioni , affinché  , innamoran-  partecipane  della  divinità  . Non  minor 
doli  della  Virtù  , prodottrice  della  vera  cautela  fi  richiede  in  lodar  , quando  que- 
lode  , s’incaminino  con  fervore  all’acqui-  Ili  non  fieno  veramente  Amici  , di  chi 
fio  della  gloria  ; poiché  lùccedc  , come  alcolta  , ò che  gl’uni  non  pollino  eflèr  a 
o (ferva  il  Tafiò  ( b ) parte  delle  lodi  degl’altri  . Molti  attribuì- 

Che  parte  di  fentir anche  gli  piace  (cono  a propria  vergogna  il  lèntir’  enco- 
f)uel  parlar  , ch'ai  dovuto  cnor  Fh i-  miar  le  altrui  getta  ; (limano  , che  que- 
lita , gli  > che  loda  radènte  , tacendo , di  chi 

E’I  giovinetto  cor  »’ appaga  , e gode  fi  trova  prelènre  , voglia  biafmarlo’  , e 
Del  dolce  fuon  della  verace  lode  . quando  pur  anche  ceffi  il  motivo  politico, 

40  Que’ giovanetti  , che  con  lèntono  tali  deve  procederli  con  cautela  per  termine 

(limoli,  diventano  per  lo  più  , come  Ti-  di  buona  creanza  ; riflettendo  , che  fi 
berio  , impattati  di  vizj  . GPaltri  ; imi-  confiderà  per  un  biafmo  di  chi  ode  il  fa- 
tando le  Eroiche  getta  di  Germanico  , cer  di  lui  , quando  fi  fan  panegirici  di 
ad  altro  non  afpirano  , che  a farfi  cono-  perfòne  , che  fieno  attènti  ; e particolar- 
feer  meritevoli  della  vera  lode  , perche  , mente  , quando  l’uno,  c gl 'altri  efercita- 
come  diflè  il  Cigno  del  Sebeto  (c)  no  una  medefima  profeflione  . 

Siccome  amor  Jol  co n amor  fi  paga  , Non  fi  ponno  non  lodare  que’ Storici  , 41 

Coli  Virtù  fol  di  Virtù  fi  gode  . che  ci  rapprefentano  con  fplcndore  le  az- 

jiìtro  premio  , altro  prezzo  , ed  altra  zioni  ttraordinarie  de’Principi  , per  ren- 
paga  der’ctcrna  la  memoria  , e dar’  impullò  à 

Non  richiede  , nè  vuol  c onere  , è lo-  Succeflòri  , d’ imitarli  ; mà  , quando  le 
de  lodi  giungono  all'ecceflb  , non  folo  da’po- 

ElFc  mercé  , e merci  fola  a fe  fìeffa  poli  della  medefima  nazione  (ono  biafma- 

41  Ci  ricorda  S.Gia'Crifottomo  in  S.Mat-  tè  , come  falle  , mà  fi  rendono  lòfpette 
teo  ( d ) che  non  dobbiamo  lodar  , chi  fi  a’  ftranieri  , che  fono  quelli  , che  fanno 
trova  prefente  , poiché  , fc  filmiamo  , elogi  de’loro  vicini  , quando  (limano  fin- 
ch’cgli  fia  faggio  , convien  credere  , che  ceri  i rapporti  ; e non  vi  è lode  men  fo- 
fc  n^ofiènderà  per  le  ragioni  , che  fi  ad-  fpetra  di  quella  , che  procede  da  bocche 
durranno  nel  (eguente  Capitolo  ; fe  paz-  difintereflàte  ■ 

Zo  , ò fciocco  , efaltando  le  di  lui -virtù  , Non  fi  può  negar  però  , che  fia  una  43 
noi  faremo  giudicati  (tolti  , ò adulatori  gran  debolezza  il  non  poter  (offrir  le  al- 
almcno  . E veramente  l’Uomo  prudente  trai  giufte  lodi  ; mà  , perche  molti  ric- 
per  ogni  conto  deve  allenerfi  di  parlar  di  chi  di  defidcrio  , poveri  di  merito  , pati- 
quelli  , che  fono  prelènti  , poiché  , come  feono  fonile  infermità  , quando  non  vi 
diflè  Plinio  il  giovane  (e)  fi  aliena  quoque  fia  precifo  bifogno  di  lodar  l’alfente  , 
laude  1 , parum  a-quit  auribui  accipi  falene  , compie  tacer  più  torto  , che  dilguftar  1- 
quam  difficile  efl  obtinere  ne  mole  fa  vide at  tir  | Amico  prelènte  ; e quando  la  giullizia  lo 

ri- 
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richiegga  , deve  farfi  con  moderazione  , cere  vien  giudicata  quella  , che  procede 
affinché  l’ecceflò  non  rifvegli  lacuriofità  , da’  Nemici  ; poiché  , quando  effi  s’indu- 
e con  quella  l’invidia  . cono  a lodaci  loro  Nemici  , fi  crede  , 

44  Gl’ Uomini  prudenti  proccdon  anche  che  le  gelta  , di  chi  è lodato  , fien  si  glo- 
con  riferva  nel  lodar’  altri  , perche  fan-  riofe  , che  il  tacerle  podi  eflcr  attribuito 
no  , che  ad  ogni  momento  le  qualità  più  ad  evidente  livore  . Il  lodarle  torna  an- 
belle  di  quello  , ch’effi  lodano  , punno  che  in  vantaggio  del  lodatore  ; mallima 
rcftar’ofcurate  da  grandiffimi  Vizj  , fe  si  ben  radicata  nelle  menti  degl’ antichi 
pure  quelle  , che  vengon  credute  virtù  , Perfiani  , che  , quando  parlavano  anche 
non  fi  leuoprono  difètti  d’  ipocrifia  . di  quelli  , co’  quali  aveano  combattuto 
Le  lodi  , che  fi  danno  a’  morti  fola-  ad  otranza  , ficcano  panegirici  del  loro 
mente  , fono  efenti  da  tali  dubj  , valore  . Virgilio  , che  ben  intendeva  la 
perche  non  ponno  eflèr’ofcurate  da’  Vizj  ; forza  della  vera  lode  , volendo  pubblicar 
Di  quelli  non  fi  deve  dir  , che  bene  , le  Virtù  del  fuo  Eroe  , introduce  a par- 
perche  non  fono  ia  fiato  di  difenderli  ; e lar  di  lui  Diomede  , Nemico  il  più 
però  chi  di  effi  dice  male  , altro  acqui-  implacabile  de’ Troiani  in  genere  , c di 
fio  non  dovrebbe  far  che  d'infamia  ; Mà,  Enea  in  fpecic  ( a ) in  quelli  ter- 
lc  le  lodi , che  fi  danno  a’ morti  fono  elèn-  mini. 

ti  dal  dubio  , che  poffino  eflcr’  oleurate  Munirà  , qua  patriii  ad  me  portati i 

da  nuovi  vizj  , non  fono  da  tutti  gradite,  ab  or// 

nè  da  tutti  credute  ; i congiunti  dicon’  , E mite  ad  JEneam  : fietimui  tela  af- 

eflèr  mfèriori  al  vero  ; gli  itranieri  le  ere-  pera  centra  , 

dono  , fin  che  le  giudicano  verifimili  ; Contulimufquc  manui  : Experto  credile , 
i'e  eccedono  la  comune  approvazione , gl’  quantut 

increduli  le  rigettano  come  fàvolofe  ; gl’  In  Clypeum  affurgat  , quo  turiine  ter. 
invidi  le  pongono  in  dcrifione  . E però  queat  baflam  . 
con  ragione  Salufiio  in  Catilina  prefè  a Si  duo  prateria  talet  Idea  tuliffet 
dire  . Arduum  videi ur  , rei  geflai  Jcribere , Terra  Viro l , ultrò  lnacbiai  yenifjet  ad 

primo  quia  falla  didii  exequenda  fune  ; Vriet 

Dein  quia  plerique  , qua  defida  repreben-  Dardanui  , & verfn  lugeret  CracU 

derii  , male  cole  utili  , (t  invidia  dilla  pu-  falil  . 

tane  , ubi  de  magna  virtute  , atque  gloria  Poco  dopo  parlando  di  Enea  , e di  Et- 
bonorum  memorei  , qua  [ibi  quijque  facili  tore  , ripiglia 

falla  putat  , equo  animo  acciplt  , fupra  Ambo  animi / , ambo  infignei  , prajlan- 
veluti  fida  , prò  falfii  ducit  . Tra  gl’  tibus  armii  : 
eftremi  fi  fuol  ièmpre  predar  più  fède  , die  pillate  prior  . 
a chi  , biafmando  , fouoprc  gl’  altrui  vi-  E con  tali  premefse  fa  , che  Latino  , 
zj,  che  a quello  , che  , lodando  , publi-  udite  da  Diomede  le  lodi  d’Enea  , cosi 
ca  i meriti  de’  Virtuofi  . Se  , chi  legge  parli  a’  fuoi  ( b ) 

le  Storie  , non  fi  trova  macchiato  de’man-  Bellum  importvnum  , Civei , cum  gente 
camenti  , che  in  altri  vede  biafmarfi  , Deorum  , 

S rende  la  maledicenza  per  propria  lode  ; Invidifque  Virii  , gerimui  , quoi  nulla 

t fi  vede  privo  de’ meriti  , che  in  altri  fatigant 
fono  lodati  , riguarda  le  loro  gefta  come  Pralia  , nec  vidi  poffunt  abftftcre  fer- 
proprio  biafmo  . Come  fi  fia  però  , fi  ro  . 

prefta  fempre  più  fede  a ’ Satirici  , che  a’  E l’ Ariofto  , anch’egli  ben  intendente  46 
Panegirifti  . Obtredatio  , & livor  ( come  della  forza  della  vera  lode  , fa  , che  So- 
faggiamente  difse  Tacito  ) pronii  auribut  brino  , Nemico  irreconciliabile  di  Rinal- 
accipiuntur  , quippe  adulatavi  fadum  cri ■ do  , di  Brandimarte , e d’altri  Paladini , 
men  Jérvitutii , malignirati  falfa  jjpeciet  liber • cosi  dica  di  loro  ( c ) 
tati  1 ineft  . Che  Orlando  non  ci  fia,  ne  ajuta,  cb’ove 

4$  Una  delle  lodi  ftimate  più  vere  , e fin-  Siam  pochi  , fori  alcun  non  ci  faria  . 

’ MÀ 
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Mà  per  quello  il  periglio  non  rintove  ; 
Se  ben  prolunga  noflra  forte  ria: 

Eeci  Rinaldo  , che  per  molte  prove 
Mojlra  , che  non  minor  d Ori andò  fa  , 
C’è  il  fuo  lignaggio  , e tutti  i Paladini 
Timore  eterno  a’  no/lri  S aracini  . 

Et  hanno  appreffo  quel  Secondo  Marte 
( Benché  inimici  , al  mio  difpetto  lodo  ) 
lo  dico  il  valorofo  Brandimarte 
Non  men  d'Orlando  ad  ogni  prova  fodo , 
Del  qual  provata  ho  la  virtude  in  parte , 
Parte  ne  veggo  all’ altrui  fpefe  , & odo. 
Poi  fon  più  dì  , che  non  c’è  Orlando  fato 
E più  perduto  abbiam  , che  guadagnato  . 

47  Chi  poi  , come  Saluftio  , dopo  aver 
parlato  bene  del  fuo  nemico  , vuol  biaf- 
marlo  ingiullamcntc  , fente  rimprove- 
rarli , come  a quello  léce  Cicerone  . 
Ncque  te  tui  piget  homo  levi! , cum  ea  cui- 
pai  , qua  in  Hiftorìii  gloria  mibì  duci i ? 
O come  lo  Hello  Cicerone  , parlando  di 
Pompeo , prefe  a dire  . Fidem  veri  ejui 
inter  focioi  quantam  exijlimari  putatii  , 
quam  bofles  omnium  gentium  fanlhffmam  ef- 
fe judicarint  ? Humanitate  enim  tanta  ejl  , 
ut  difficile  dilìu  fit  , utrum  ho  Bei  magi i 
virtutem  ejui  pugnante i timuerìnt  , an  man- 
fuetudincm  villi  dilexerint . 

48  Gl’ Encomj  come  accennai  loglioncan- 
tarfi  , ò recitarli  , sì  in  voce  , che  in 
fcritto  ; mà  perche  in  elfi  convien  iden- 
tificar le  azzioni  degl’Uomini  glorio!!  , 
dagl’increduli  non  ponno  cllèr  rigettati  , 
come  livolofi  ; nè  dagl’ invidi  ellèr  polli 
in  derilione  . Innocenzo  XI.  volendo  en- 
comiar le  gloriole  gdla  , non  meno  di 
Giacomo  II.  , che  del  Regnante  Luigi 
XIV. , di  quello  , che  , polponendo  la 
quiete  del  proprio  Regno  , con  dar  rifu- 
gio a sì  grand’  Olpite  , volle  clporfi  ad 
una  formidabil  guerra  ; di  quello , che  , 
per  non  pregiudicar’  alla  vera  Religione, 
abbandonò  volontieri  tre  Regni  ; volen- 
do , dico,  Innocenzo,  co’ dovuti  enco- 
mj, applaudirà  sì  generofe  azzioni  , così 
prelè  a dire  al  Gran  Luigi  . Chariffime  in 
Chrilìo  Fili  . Salutem , & Apcfhlicam  be- 
nedilìionem  . Cum  Noi  precipue  affidai 
fplendidum  , ac  ab  U niverfi  Cbrifii  f delibai 
majoretti  in  modum  commendandum  confu- 
gium  , qued , Magna  BritaniH  tumultuan- 
te , eidem  Regi  , oc  Infanti  Principi  , ef- 
fusi! , nullifque  conclusa  fnibus  magnificen- 
tiS  prabuit  Majefai  tua  , muneris  nojìri 
effe  duximui  , Cai  ad  te  grata  refponfionii 


Teftei  dare  litterai  . Etfi  autem  non  dubi- 
tamui  , quin  prò  pittate  ac  parata  ad  ma- 
\ gna  quacumque  prò  Catbolica  religione  ag- 
gredienda  , perfeiendaque  amplitudine  tua 
prafantiffimam  predilli  Regii  Caufam,  cum 
qua  eadem  religio  conjunlla  eli  , conftanter 
jnvare  pergai  . Tant opere  nìbilominui  cura, 
tf  cB  , <3  effe  debet  utriufque  incohtmitai  , 
ut  Majefatem  tuam  prò  explorato  babere 
cupiamui  in  partem  Noi  venturo!  inclitorum 
omnium  operum  , quibui  Regi  ipf  , nec  non 
memorata  religioni  ftrenuè  adeffe  cur averii  , 
non  omiffuroi  affidai!  , enixfque  Votii  Divi- 
nam  bonitatem  edam  rogare  , ut  merita  , 
qua  propofita  tibi  vera  gloria  menfuram 
implendo  comparaverii , inexbauflit  beneficen- 
tia  fua  Thefauris  cumulate  retribuat . Ma- 
jeflati  vero  tua  Apojlolicam  benedillionem 
amantiffimi  ìmpart'emur  Datum  Roma 
apud  Sanlìam  Mariam  Majorem  , fub  An- 
noio Pifcatorii  Die  prima  Februarii  1689. 

Quando  l’appetito  degl’  Encomj  prò-  4.9 
cede  da  opere  Virtuolc  , è (èmpre  glorio- 
lò  ; e però  quell’incomparabilc  Monarca , 
volendo  moltrar’il  godimento  provato  nel 
riceverti  meritato  preconio  , authenticato 
da  sì  grand’Oracolo  , con  oflèquiolò  rin- 
graziamento li  elprelfe  in  quelli  termini  . 
Beadffimo  Padre  . Noi  abbiamo  intefo  con 
molto  contento  dal  Breve  fcrittoci  da  Volita 
Beatitudine  folto  il  dì  Primo  corrente  , 
qualmente  rimane  ben  perfuafa  del  gran  pre- 
giudizio, che  la  religione  Cattolica  pojta  patire 
dallo  fato  , in  cui  fi  trova  il  Re  della  Gran 
Bretagna  , e dell’  ìnterefie  , ch'ella  deve 
prendere  al  fuo  rifiabilimento  . Noi  poffiamo 
anche  dire  , che  , quando  eziandio  ìa  noflra 
naturale  propenftone  non  ci  avejse  indotto  , 
a dar  ’a  quejìo  afflitto  Principe  tutti  i foìlie- 
vi  , e la  confolazione  , ch’egli  poteva  atten- 
dere  dalla  noflra  amicizia  , Noi  avreffimo 
fagrificato  al  defiderio  , di  confervar  gl’ avan- 
zi della  noflra  religione  in  Inghilterra  , ed 
alla  memoria  , di  rimetter’  il  prefato  Re  fui 
fuo  T rotto  tutte  le  ragioni  politiche  , che  ci 
avrebbono  potuto  obhgare  , a ricufargli  il 
foccorfo  , di  cui  egli  ha  di  bifogno  . Noi  in- 
tendiamo anche  con  molta  allegrezza  , qual- 
mente la  Santità  Volita  non  prende  meno  a 
Cuore  di  Noi  quefle  due  il  giufte  cagioni  del- 
le fue  applicazioni  , e della  jua  attenzione  . 

E vogliamo  anche  bene  entrar’a  parte  , non 
fola  con  offa  de!  merito  del  fuccejlo-,  mà  ezian- 
dio vedremo  con  piacere  , che  la  Crifiianitd 
ne  fia  principalmente  debitrice  a!  Vojlro  7-eIo\ 

e che 
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e cbe  i nemici  della  nofira  religione  , i quali 
fi  Jono  collegati  , per  opprimerla  , perdino 
finalmente  la  fperan^a  , che  la  condotta  te- 
nuta da  Voflra  Santità  verfo  di  Noi  fommi- 
nijira  loro  da  lungo  tempo  , di  non  trovar 
dal  canto  noflro  alcun  ofiacolo  a i loro  difegni 
e di  non  dover  temer  nulla  che  dalla  prepo- 
tenza pojìaci  da  Dio  nelle  mani  , a cui  ab- 
biamo altrettanto  più  ragione  , di  creder  , 
cbe  farà  per  continuar  a dar  le  Jue  benedi- 
zioni , cbe  là  bene  , cbe  Noi  non  abbiamo 
o me  fio  nulla  per  rifiabilire  una  perfetta  intel- 
ligenza con  Vofira  Santità  , per  concorrer 
con  offa  all’ accrefcimento  della  nojlra  religio- 
ne , e per  tefiimoniarle  in  tutte  le  occorren- 
ze il  nofiro  rifpetto  filiale  . Dio  vi  abbia 
Santijfimo  Padre  nella  fua  Santa  , e degna 
guardia  . 17.  Febraro  1689. 

50  Tali  encomi  fono  gloriofi  a quelli  che 
gl’han  faputi  meritare  , per  che  rendono 
eterni  i loro  nomi  ; utili  à poderi  , per- 
che gl’dimolano  a fard  emulatori  di  no- 
bili azzioni . Quanto  più  le  gefla  adorna- 
no la  memoria  , di  chi  le  ha  prodotte  , 
altrettanto  devono  edèr  llimatc  onedc  . 
Gl’encomj  , e le  lodi  , fienfi  in  verfi  , 
ò pure  in  profa  fono  Tempre  più  di  inabi- 
li , chele  imagini , e le  datue  , per  che 
quefte  rapprefentano  i ritratti  delle  per- 
sone , quelle  delle  virtù  . 

CAPITOLO  VII. 

Della  Lode  falfa. 

a QE  , non  lènza  difficoltà  fi  loda  con 

giuda  proporzione  , chi  lo  merita  ; 
le  è difficile  parlar  di  le  dedb  , fenza  lo. 
darti  a contratempo  , come  nel  Capito- 
lo lèguente  vedremo  , con  altrettanta 
facilità  fi  vede  lodar  , chi  non  fi  deve  ; 
e biafmar  chi  non  lo  merita  . L’ Uomo 
faggio  imi  loda  in  fuperlativo  , perche 
sà  , edèr  quedo  un  termine  , che  , fe 
non  è figlio  più  che  legitimo  della  verità  , 
altro  non  può  dirli  , che  modruofo  ab- 
orto della  prudenza  . Chi  efagera  con  ec- 
cedo , fe  il  merito  non  corrifponde  alla 
lode  , prodituifee  la  propria  riputazione; 
fi  fà  conofccr  per  Uomo  dicurto  intendi- 
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mento  , di  corrotto  gudo;  e ben  fpedò 
acquida  il  vergognofo  titolo  d’adulatore  . 
Le  lodi , che  provengono  da’Uomini  Yi- 
ziofi  , devon’edèr  di  mate  , come  didè  il 
Filofofo  , quando  lalciò  fcritto  ; Sìt  ti. 
bi  , tam  turpe  laudari  a turpibui  , ac  fi 
laudarerii  ob  turpia  ; mentre  altro  non  ne 
rifulta  al  Virtuofo  che  biafmo(<»)  Incon- 
trandoli nel  Salvatore  l’indemoniato  , lo 
Ipirito  maligno  prefe  a dire  . Feni/li  per- 
dere noi  ? Scio  qui  fu  San  fluì  Dei . ( b ) Cri- 
do  , che  nulla  curava  le  fue  lodi  , vol- 
tandoli fdegnato  , gli  rifpolè  , obmutefce . 
Latti  me  a ( foggiugne  S.  Gio:  Crifodomo  ) 
fit  flentium  tuum  ; Nolo  me  laudet  vox  tua. 
Cosi  deve  dirli  di  quelle  lodi  , che  proce- 
dono da  Uomini  di  poca  , ò niuna  di- 
ma ( c ) 

Perche  nè  lode  ti  può  dar  , nè  pregio 

Lingua  vile. 

Aledàndro  , avuta  notizia  , che  il  v 
Poetadro  Cherillo  componeva  un  Poe- 
ma in  fua  lode  , lo  Iprezzò  , dicendo  , 
che  avrebbe  voluto  edèr  più  todo  Terfi- 
te  deferirto  da  Omero  , che  Aledàndro 
da  Cherillo  ; e parlò  da  làggio,  perche  , 
come  confiderà  Filone  Ebreo  . (d)  Laut 
cum  a virtute  proficifcatur  , velut  a fonte 
perenni  , non  moratur  Pulgi  /uff ragia  , ani- 
morum  inconfìautiam  aperientii  incerti t vo- 
cibai , qua!  nonnunquam  largitionibui  cor- 
ruptum  perfrifla  fronte  vindicat  , itaque 
borum  vilii  efi  exiflimatio  . 

Mà  , le  non  fi  deve  tener  conto  di  Io-  j 
di  procedenti  da  gente  Volgare  , quelle 
degl’ adulatori  devon  dimarfi  limili  alle 
lodi  delle  Meretrici  , che  a gl’ Amanti 
augurano  tutti  i beni , eccetto  quello  del- 
la mente  Tana  , e dell’onedo  . Favai  enim 
( ebbe  a dire  Salomone  nel  V.  de’Prover- 
bj  ) difilli  am  labia  meretrici 1 , & nitìdius 
oleo  guttur  ejui  ; noviffima  autem  illiui  ama- 
ra , quafi  abfmtbium  , & lingua  ejui  acuta, 
quafigladiui  bicepi  . Anzi,  come  olferva 
il  Citato  Filone  ( e ) la  lingua  degl'  adu- 
latori è più  pcrniciolà  , che  le  mani  delle 
meretrici  . Sant  autem  b<e  meretricum  prte- 
fligue  , quibui  io  amatore!  ut  un  tur,  Ct  frau- 
dai adulatorum  . Videmui  enim  iflai  , qua: 
faciunt  quteflum  è flore  Corporii  , magnam 
erga  fuos  amatore!  preejeferre  benevolentiam , 

quo  1 
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quel  tamcn  non  amant  , fed  fe  ipfai  , (t 
quotidiani ! priedii  inbiant  . Adulatore i quo- 
que nonnunquam  ineffabile  odium  celante i 
apud  eoi  , quibut  obfcquuntur  , tamen  ama - 
re  lauta t Carnai  , (J  gulojum  otium  , qua 
cupiditate  inducuntur  , ut  colane  eoi  , qui 
latta  fuppetitant  . E però  con  giudizia  da 
Co  danti  no  Imperatore  furono  chiamati 
Sorci  Palatini  : Da  Anafilao  Tignuole 
della  borfa  : Da  Diogene  Cani  Regi  : 
Da  altri Scimie  Etiopiche,  Protei  Terre- 
Uri  , Gattoni  delle  Menfe  , Uccellatori 
di  doni  ; Volpi  affomate  . 

, GTadulatori  in  fomma  fono  animali  , 
* si  pediferi  al  genere  Umano  , che  , con 
ragione  il  Cinico  puotè  dire  , eflèr  mal 
minore  , incontrarfi  ne’ Corvi  , che  in 
elfi  , mentre  gl’  unì  cavano  gl’  occhi  del 
Corpo  , gl’ altri  della  Mente  . Gli  fe 
troppo  onore  Nonio  , quando  raflòmi- 
gliolli  , a ’ Cani  , che  , accarezzando  , 
muovono  il  Corpo,  e la  Coda,  fu’l  qual 
propofito  Ovidio. ( a) 

Qiùn  edam  blanda t movere  per  aera 
c andai, 

Noflraque  adulantei  motìtant  vefiigia . 
poiché  il  moto  cfterno  de’  Cani  procede 
da  una  violenza  dell’  interno  amore  ; gl’ 
adulatori  altro  non  hanno  del  Cane , che 
l’apparenza  . Con  più  ragione  dunque 
fon  chiamati  Volpi , bedie  fopra  tutte  le 
altre  fcaltritc  , aflute , ed  ingannatrici 
( b ) 

Longi  alio  patio  gannita  vocìi  adulant. 
che,  adattandoli  all’Uomo,  diede  moti- 
vo a Pcrfco  di  dire  (c) 

Stat  cantra  ratio  , & fecretam  gannii 
in  attrem. 

5 Fedo  prefo  il  verbo  , adulare , da  al- 
ludere , togliendo  da  quedo  un  / , e mu- 
tando la  prima  , e,  in  a , quali  che  l’adu- 
lare fia  lo  dello  che  alludere  , cioè  acca- 
rezzare , ed  uccellar  l’ altrui  grazia  con 
gedi  , c con  parole  . Altri  , leguitando 
quafi  la  mcdelima  interpretazione  , fu- 
rono di  fentimento  , che  la  parola  adu- 
latore proccdcdc  dalla  Voce  Greca  ,Vra, 
che  altro  non  lignifica  che  Coda  ( d ) 
quafi  che  Yadulare  fia  il  medefimo  , che 
adurare  , cioè  muover  la  Coda  , come 
fanno  i Cani , quando  voglion  far  carez- 


ze . Mà  Lorenzo  Valla  ( e ) prendendo 
anch’effo  l’origine  di  tal  parola  da’ Gre- 
ci , crede  , che  il  Verbo  adulare  li  pren- 
da , per  fervire  con  la  Voce  , e co’ 
gedi  ad  oggetto  di  cattivar  favore  ; e ve- 
ramente è azzione  fervile  , ed  indegna 
dell’Uomo  nobile  ; allora  particolarmen- 
te che  li  fa  per  guadagno  , come  per  lo 
più  fuccede  ne’Corteggiani  à limilitudine 
di  ciò  , che  facevano  i Greci  in  Roma  , 
onde  Giovenale  prelè  ad  elclamarc  ( / ) 

i Quid  quod  adulandi  geni  prudentijfma 
la  oda  t 

Sci  mone m indolii  ,facìem  deformi!  Ami- 

« . 

Et  ìongum  invalidi  collum  Cervicibui 
rtquat 

Herculii  ? 

Nè  ripugna  a tale  etimologia  la  dimo- 
drazione  dell’antica  Voce  , Adulo  , pre- 
là per  lambire  , e fucchiare  ; come  Tin- 
tele Cicerone  quando  dille  ( g ) Ex  Aedi 
Prometbeo  de  Aquila  , five  Vulture  , qui 
ipfmi  P romei  bei  cor  exedebat  ; fublime  ad- 
v alani  , pennati  Candì  , nojlrum  aduìat 
fanguinem  . GT  adulatori  parimente  così 
fanno  , per  cavar  denaro  dalle  borie  di 
quelli  , che  adulano  . Il  loro  cfercizio 
in  altro  non  conftde  , che  in  una  pcr- 
fuafiva  , che  fanno  al  proflimo  , con 
melliflue  parole  , ò atti  limili  , per  in- 
durlo , col  compiacimento  , ad  operar 
contro  il  giudo  , c contro  la  verità.  Vi- 
zio, che,  con  ragione  fi  dice  , non  aver 
la  fua  fede  , che  in  quelle  perfone  , che 
fopra  il  merito  della  virtù  foglion  dilet- 
tar’ altri  , con  parole  , ò fotti  , lodan- 
doli , quando  meritano  biafmo  . Onde 
cavendum  ejl  ( con  Cicerone  nel  I.  degl’ 
Uffizi  ) ne  afjcntatoribui  affuefaciamui  au- 
rei ; neve  adular i noi  ftnamui  . Chi  adu- 
la , con  intenzione  di  recar  nocumento, 
fà  azzione  infame  . Chi  gratta  l’orec- 
chio dell’ Amico  , ò del  Padrone,  aiòlo 
fine  di  compiacerlo , con  far  pompa  della 
propria  eloquenza  , per  ritrarne  utile  , 
lodandolo  di  quelle  virtù  , che  non  poffie- 
de,  fe  non  diventa  infame,  non  acquida 
titolo  onorevole  . Chi  loda  fènz’cccezzio- 
ne  , ò che  opera  da  pazzo  , o da  vile  ; 
ò che  tien  per  pazzo  quello  , ch’egli  lo- 


(i  ) Mftsm.  Uh.  1 4.  ( b ) huert\.  hi.  18.  ( c J Ss! ir.  j.  ) Arifl.  dt  • nim . hi. j.  c*p.  f 2. 
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da  . Non  v’è  Uomo  lènza  di  flètto  . Chi 
hà  prudenza  , non  fi  cura  , d’eflèr  loda- 
to che  da  perfone  , che  abbiano  ancora 
facoltà  di  riprenderlo  . L'adulazione  fi 
dipinge  in  abito  di  Donna  con  duefaccie; 
l’una  di  giovane  , e bella  ; l’altra  di 
Vecchia  macilente  . Dalle  di  lei  Mani  ef 
cono  molte  api  , che  volano  in  diverlè 
parti  ; ed  a lei  vicino  fi  pone  un  Cane  , 
per  additarci  nella  fàccia  bella  la  prima 
apparenza  delle  parole  adularne!  ; nell’al- 
tra i difètti  diflimulati . Nelle  api  il  mie- 
le in  bocca  , l’aculeo  nafcoflo  ; nel  Ca- 
ne le  carezze  , fenza  diftinzione  di  meri- 
ti , a chi  gli  dà  da  mangiare  , ed  alcune 
volte  le  oflèfè  anche  a quello  ftcflo  , che 
lo  nudrifce,fè  tralafcia  di  dargli  alimento. 

6 d’adulatori  che  aflèttano  , di  dir  cofe 
grate  agl’ orecchi  di  quelli  , a cui  fanno 
Corte  , applaudifcono  tutto  ciò  , che 
quelli  dicono  , e tutto  ciò  , che  fan- 
no ; efàggerano  inceflàntemente  le  loro 
belle  qualità  ; efaltano  le  virtù  di  effi  ; 
Si  sforzano  , giuflificar’i  loro  difetti  , ò 
almeno  alleggerirli  : Dicono  una  cofa  , 
quando  ne  penfàno  un’altra  : Lodano  in 
publico  quegli  , per  cui  nell’interno  co- 
vano tutta  l'ira  , ferbano  tutto  lo  fprez- 
zo  . Fingono  , di  non  aver  mira  che  alla 
gloria  , di  chi  adulano  , quando  ad  altro 
non  fono  intenti  , che  a vantaggiar  la 
propria  fortuna  a qualfifia  collo  del  Cre- 
dito di  quegli  . Soglion  eflèr  fèmpre  gio- 
condi , per  moflrar  d’ammirar  le  gefla 
dell’adulato  , perche  l’ammirazione  reca 
allegrezza  ; Sendo  proprio  , di  chi  vede 
altri  meravigliarli  delle  fueazzioni,  pren- 
derne piacere  grandiflimo  , poiché  , chi 
ammira  le  altrui  gefla  , l’onora  , venen- 
do a credere  , che  in  elfo  trovinfi  virtù 
grandi  . Admirantur  ( per  fentenzadi  Ci- 
cerone nel  II.  degl’Uffìzj  ) communiter  illi 
quidcm  omnia  , qua;  magna  , (3  prater 
opinioncm  Juam  animadverterant  , fepara- 
tim  autem  in  fingulii  fe  perfpiciunt  nec  opi- 
nata qturdam  bona  . Itaque  eoi  Viro!  fu- 
fpiciunt  , maximijque  efferunt  ìaudibut , in 
quibut  exijiimant  fe  cxcellenta  quafdam  , 
ac  fmgidarei  Vietata  perfpicere  . E poco 
dopo  . Admiratione  quadam  afficiuntur  ii , 
qui  anteire  attero!  viriate  pvtantur . Mà 
lo  lleflò  Cicerone  nel  I.  parimente  degl’ 
Uflizj  ci  ricorda  , che  ci  guardiamo  di 
dar”  orecchio  all’  ammirazione  degl’  adu- 
latori , perche  il  deliderio  d’ eflèr  Iodati 
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con  facilità  può  indurci  , a creder  per 
vero  ciò  , che  fi  dice  , con  apparenza  di 
lodarci  , benché  fia  fàlfo  . Sic  babendum 
in  amicitiii  nullam  pefiem  effe  majorem  , 
quàm  adulationem  , blanditiai  , tt  affen- 
tati  enei . 

Gl’ Uomini  inclinati  naturalmente  al- 
l’adulazione fono  didimi  in  quattro  Ciaf 
fi  ; gl’ uni  vengon  modi  da  falfo  zelo  di 
amicizia  , gl’ altri  per  pura  ambizione  , 
altri  per  viltà  ; ed  altri  per  far’  acquiflo 
di  protettori  . I primi  iingon  di  affati- 
carli , per  giuflificar  le  azzioni  de’  loro 
Amici , e nafeonder  que’  diflètti  , che 
potrebbon  affliggerli  . Tali  amicizie  fo- 
no limili  a quelle  de’ Lupi  co’ Cani  . Gl’ 
ambiziofi  ad  altro  non  penfàno  , che  a 
far  il  faggio  del  debole  di  quelli  , che 
ponilo  contribuir’  all’  avanzamento  della 
loro  fortuna  . E però  1’  ambizione  fu 
chiamata  Scimia  della  Carità  , fè  queda 
foffre  tutto  , per  ottener  un  bene  eter- 
no , quella  fi  muove  ad  operare  per  un’ 
aura  leggiera  di  vanità  . Se  il  caritativo 
è benigno  verfo  i poveri  , l’ ambiziofo  fi 
ià  conofcer  tale  verfo  i ricchi  . Così  l’- 
uno , come  l’altro  , tutto  crede  , tutto 
fpera  , con  modo  però  del  tutto  dilfimi- 
le  , come  abbiamo  veduto  nel  Capitolo 
dell’Ambizione  nella  Prima  Parte  di  que- 
do  libro  . Codituifcono  la  terza  Claflè 
alcune  anime  vili , che  , volendo  render 
miti  gl’animi  di  quelli  , di  cui  temono 
la  potenza  , li  gonfiano  con  lodi  . Se  1’ 
adulato  parla  , effi  , come  difcepoli  d’Ar- 
pocrate  , ptndent  ab  ore  . Se  l’adulato  af 
férma  , effi  aflèrmano  , rilegano  , loda- 
no , biafmano  , ridono  , piangono  , 
come  quegli  fàjs’egliè  balbuziente  effi  int- 
roitano i Clienti  d’Ariflonc  ; fè  Curvo  , 
i difcepoli  di  Platone  ; fè  piega  il  Collo , 
i Corteggiani  d’Aleflàndro  , e procura- 
no , fari  acquiflo  di  feguaci  ; onde  di  tali 
Camaleonti  può  dirli  : 

Semper  biat  , femper  tenuem  , qua  ve - 
Jcitur,  auram 
Reciprocai  Camaleon, 

Et  mutai  faciem  , varici  fumitque  co- 
lora 

Prater  rubrum  , vel  candidum : 

Sic  tt  adulator  popolari  vefeitur  aura, 
Hianfque  conila  devorat . 

Et  folùm  mora  imitatur  Principi i atro ; 
Albi  , tt  pudici  nefciui . 

Se  effi  s'incontrano  con  quel , che  adula. 


1 1 z Dell' 

n«  per  la  via  , fi  gettano  con  gran  fret- 
ta in  mezo  alla  11  rada  , quivi  lìanno  col 
Capo  chino  , fin  che  quegli  lia  pallàio  , 
ò vanno  fervendolo  , come  fehiavi . Ri- 

F iterano  pertanto  con  Marziale  di  quel 
oliziano  ( a ) 

Mentirli  , credo  \ recitai  mala  carmi, 
na  , laudo  . 

Cantai  , canto  : Uhi!  , Politiane  , 
Ubo  . 

Pedit  di  famulo  gemmai  ; vii  ludere , vin- 
cor  . 

Rei  una  efi  , fine  me  quam  facii  > 
& tacco  : 

Nibil  tamen  omninò  prrcflat  mibi  mor- 
tuui  , inquit 

Ac  ci  pi  am  beni  te  , nil  volo  , fed  mo- 
re  re  . 

Nella  quarta  Gaffe  lì  pongono  quelli , 
che  occupano  , ò pretendon  Cariche  pu- 
bliche  ; il  bilògno  , che  tengono  di  cre- 
dito , e protezzione  de’ grandi  , gl’  obli- 
ga  a guadagnarti  il  loro  adèrto  con  vili 
compiacenze  . Quelli  tali  veggonfi  a me- 
raviglia bene  dipinti  da  Tacito  (£) . Da 
Teofrado  ( c ) e da  Giovenale  ; (d)  ne’ 
loro  ritratti  fi  vede  , che  , per  acquillar 
la  grazia  di  qualche  Principe  , non  v’  è 
viltà  , che  non  fieno  capaci  di  fere  ; L’ 
Uomo  d’  onore  foflre  malvolontieri  , di 
vederti  preclufo  l’adito  alla  Corte  da  un 
mimo,  ò altro  fimil’omicciattolo;  abor- 
re di  firii  fchiavo  di  quelle  inclinazioni  , 
che  ripugnano  alla  ragione  , ed  alline- 
ilo . Chi  dunque  vuol  condur  vita  inno- 
cente , e netta  di  vizj  , dia  lontano  da 
quelle  Corti  , che  meritano  il  titolo  di 
difonellidime  meretrici  , che  ben  fpedò 
corrompono  anche  le  menti  piti  illibate  ; 
fcogli  , che  rendonli  quali  inevitabili  per 
malizia  di  quelli,  che  quivi  fanno  autto- 
rità  , che  malvolentieri  fodrono  gl’ Uo- 
mini di  loro  megliori  ; ò per  impruden- 
za , ed  idupidità  de’Principi  dedi  , che 
non  didinguono  l’oro  dall’  alchimia  . Chi 
fi  trova  impegnato  in  una  Corte  corrot- 
ta , e vuol  vivervi  onoratamente , e len- 
za didurbi  , per  fc  facci  ciò  , che  deve  ; 
per  altri  diffimuli  , d’  avvederti  delle  al- 
trui riprendali  procedure  . Burro  , e 
Seneca  , Governatori  del  Giovane  Nc- 
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rone  , dimati  Corteggiani  integerrimi  , 
avuto  riguardo  alla  condizione  del  lorofc- 
colo  , odervando  il  Principe  dedito  al  fen- 
do , per  divertirlo  da  itupri  d’illudri  Ma- 
trone , procurarono  , che  s’invaghiffe  di 
una  Liberta  ; valevanfi  a tale  oggetto  di 
Seneca  Anneo  Sereno  ; quelli  , fe  cre- 
diamo a Tacito  ( e ) amorem  in  tandem  li- 
bertam  fimulant  , palam  largiebatur  mu/ier- 
] cube  , qute  Princepi  furtim  tribuebat  . Co- 
si , non  potendo  impedire  il  di  lui  liberti- 
naggio , e la  licenza  , procuravano  di- 
vertir in  qualche  parte  , e piegar  la  fua 
inclinazione  , dove  poteva  effervi  minor 
pericolo  . Quedi  fono  que’cafi  in  cui  pa- 
re , non  d podi  non  adular  il  Principe  , 
ma  chi  d trova  in  si  infelice  condizione  , 
deve  adenerd  a qual  d da  codo  da  quella 
fordidezza  , e viltà  , che  fìi  condanna- 
ta anche  da  un  Tiberio  a fegne  , che  pro- 
ruppe : ò bominei  ad  fervitutem  parati  ! 
mà  , fe  Tiberio  vivedè  oggidì  in  alcune 
Corti , efclamarcbbe  , jumenta  ad  jugum 
parata  . 

La  felfa  lode  , come  didi  , perche  § 
prenda  piede  , deve  aver  qual  coda  di  ve- 
ro ; convien  che  da  incrodata  con  qual- 
che apparenza  di  libertà  . I perfetti  adu- 
latori taccione  de’veri  difetti  ; lodano  le 
falde  virtù  dell’adulato  ; entrando  nelle 
di  lui  inclinazioni  , modrano  , d’ edera 
parte  delle  due  padioni , c d’avcr’intereffe 
nella  fua  gloria  ; Se  quello  è temerario  , 
gli  danno  il  titolo  di  forte  ; Se  timido  , 
di  ponderato  ; Se  ambiziofò  , di  magna- 
nimo . Se  prodigo  , di  liberale  ; Se  ava- 
ro , di  economo  ; Se  lafeivo  , di  galan- 
te. Se  poi  lo  trovano  dedituto  di  ogni  or- 
namento , anche  apparente  , ricorrono 
a lodar  la  fua  Corte  , le  due  Ville  , e 
facoltà  , colè  tutte  , che  lo  circondano  ; 
mà  non  fono  in  lui  ; e pur  vediamo  , 
che  , fe  fi  deve  lodar’un  Cavallo  , po- 
di in  non  cale  i finimenti  , fòlo  fi  parla 
della  bravura  , e delle  fattezze  . Se  un 
levriero  , non  fi  fa  menzione  della  Col- 
lana , mà  della  velocità  ; e cosi  di  ogni 
altra  colà  , che  può  meritar  lode  , ò 
biafmo  . Mà  nell’interno  non  fono  divertì 
da  quello  li  diferive  Filone  Ebreo  ( / ) 
An  non  videi  ( dic’egli  ) ifìoi  adulatorei  , 

qui  , 


f *)  lìl.n  r-far.  (b)  Ani.  /*|.  ( c)  Corti.  Età.  (d  ) /.Salir.].  ft)  arra.  Uh  ij. 
(f)  Vrnù^r.  Atr./.^OJ.Iill.B. 
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qui  , tam  noflu  , quàm  interdiù  emulcent 
aurei  fui i Regibui  , tre  tam  applaudunt  di- 
[ìis  corta»  fingulit  ; fed  & prolixis  ornane 
ìaudibut  , quo!  tamen  execrantur  taciti  , 
quantumvir  faufta  ominando  propalam  ì 
Quid  igitur  aliquii  mente  fanui  diceret  ? 
Non  nc  inimico!  maga  , quàm  amico i vide- 
ri  boi  , & vituperatorei  magli  , quàm  lau- 
datorei , etfi  dramata  integra  encomiorum 
accinant  . Degno  ritratto  di  un’adulato- 
re di  tal  forte  ci  vien  prefontato  da  Ta- 
cito nella  perfona  di  quel  Valerio  Mef- 
fhla  , di  cui  nel  I.  degl’ Annali  cosi  dili 
corre  . Addebat  Meffala  Valermi  , reno- 
vnndum  per  Annoi  Sacramentum  in  nome n 
Tiberii  . lnterrogatufque  a Tiberio  , num  , 
fe  mandante  , eam  J'ententìam  prompfiffet  , 
fpont  'e  dixiffe  , refpondit  ; ncque  in  ipju  , 
qua  ad  Rempublicam  pertinerent  , Con  film 
nifi  fuo  , ufurum  , vel  , cum  pericolo  of- 
fenfionìi  . Adulazione  che  parve  si  sfac- 
ciata a Tacito  , che  non  puotè  adener- 
fi  da  prorompere  : Ea  fola  fpeciei  adu- 
landi  juperat  . Non  fù  però  dilfimile  da 
Medila  Atejo  Capitone  , di  cui  nel 
IH.  parimente  degl’  Annali  cosi  lafoiò 
ferino  . Lucium  Ènnejum  Equitem  Ro- 
manum  Majefiatii  pofiulatum  , quid  effigi- 
em  Principii  promifcUum  ad  ufum  argenti 
verti/Jet  , recipi  Cafar  inter  Reoi  vetuit , 
palam  afpernante  Atejo  Capitone  , quafi 
per  libertatem  ; non  enim  deberi  eripi  Pa- 
tribus  vim  fiatuendi  ; ncque  tantum  ma- 
ìeficium  impune  babendum  , fané  lentus 
in  fuo  dolore  efiet  , Reipublica  injuriat 
. ne  largiretur  . 

io  Quel  termine , per  libertatem  ci  dà  mo- 
tivo di  riflettere,  che,  chi  deve  dar  coni- 
glio a’Principi  in  afliri  di  confegucnza  , 
ancorché  richiedo  , deve  ufar  prudenza, 
pii  che  ordinaria  ; poiché  le  loro  mafli- 
me  per  lo  piò  fono  del  tutto  diverfe  dal- 
le parole  . Xerfe  , volendo  muover  guer- 
ra a’ Greci  , fatti  chiamafa  Coniglio  i 
Principi  dell’  Aia  , in  quefli  termini 
chiedette  il  loro  parere . Ne  , inconfultii 
vobii  , propria  ex  libidine  tantum  , agere 
i idear  , ad  Confilium  voi  Procerei  vocavi ; 
mementote  tamen  , potiui  Nc  animo  ohe- 
(Pandi  nobit  , quàm  deliberandi  curam  a 
Ateneo  T omo  li. 
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I vobii  requiri  . Xerfe  , cosi  parlando  , 
dopo  aver  rifoluto  , di  portari  a quella 
lpedizione  , cercava  più  toflo  il  plaufo  , 
per  falvar  l’apparenza  del  comun  confon- 
timento  appreflò  i popoli  , che  il  parere 
de’Magnati  del  Regno  . Se  poi  vi  è luo- 
go di  creder  , che  il  Principe  non  abbia 
deliberato  ciò  , che  deve  fare  , i può 
confogliar  con  ragioni  , che  appaghino 
la  di  lui  mente  ; mà  , con  quella  maf- 
ima  , che  il  Sovrano  non  vuol' apparir 
d’intendimento  più  curto  del  Confoglie- 
ro  . Chi  vien  richiedo  per  l’approvazio- 
ne di  cofa  , che  non  di  mi  cfpediente  , 
ò lecita  , procuri  , di  cfimerfonc  , e ne- 
gl’ edremi  cafi  chiegga  altro  Confultorc  , 
che  con  eflò  efamini  la  materia  con  la 
dovuta  ponderazione  . Quegli  poi  , che 
veniflè  richiedo  folamente  per  il  modo  di 
dar’efecuzione  ad  una  rifoluzione  già  pre- 
fa , mà  irragionevole  , dovrebbe  propor- 
re mezi  remotiflimi  , adornandoli  con 
apparenze  di  facilità  , equità  , e ficurez- 
za  , rimodrando  , che  la  violenza  ecccf 
fiva  potrebbe  recar’infiniti  pericoli. 

Ma  troppo  lungo  farebbe  il  Camino  , 1 1 
fe  voleflìmo  giugner’al  fine  di  una  que- 
flionc  propoda  per  modo  di  digreflio- 
ne  . Prima  di  accingerli  a tale  afl'un- 
to  , converrebbe  trovar’il  modo  , di  co- 
nofeer  l’altrui  interno  ; ardua  imprefà  . 
Molte  Penne  ( come  oflerva  un  mafehe- 
rato  Scrittore  ) ( a ) fi  fono  impiegate  , 
per  infognarci  modo  di  conofcer  fe  defi- 
lò , mà  pochi  fono  flati  quelli  , che  ab- 
biano voluto  prcnderfi  la  pena  , di  farci 
comprender , come  dobbiamo  conofoer  1* 
altrui  interno  . Il  Signor  de  la  Chambre 
ha  creduto  averlo  fatto  con  quel  fuo  li- 
bro  , intitolato  Art  de  Connoitre  lei  bom- 
mes  , mà  la  di  lui  fatica  riguarda  più  to- 
do  ciò  , che  ogn’  Uomo  in  particola- 
re dovrebbe  edere  , che  quello  in  efi 
fetto  egli  è ; Sicché  non  ha  ottenuto 
il  fine  propoftofi  . Per  infegnar’  , a 
bene  conofoer  gl’  Uomini  , a fine  di 
poterli  guardar  dagl’  inganni  , è neccf- 
fàrio  allignar  regole  , che  fpieghino  i 
differenti  motivi  , per  cui  s’ inducono  ad 
operare  . II  Citato  incognito  ha  pretelò  , 

H aver 
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aver  fupplito  , con  farri  vedere  , che 
gl’atri  citeriori  delle  Virtù  morali  proce- 
don  quafi  Tempre  da  cattivo  principio  , 
da  un  fondo  d’ interrile  ; da  corruzzio- 
ne  di  Coftumi  . La  giuftizia  de’  Princi- 
pi ( dic’cgli  ) altro  non  è clic  un  fmi- 
furato  defiderio  di  regnare  ; altro  titolo 
non  merita  , che  di  arte  non  minus 
f attendi  , quàm  gube mandi  bomines  . L’- 
integrità de’Magiftrati  fi  riflringe  per  lo 
più  in  un’affettata  brama  di  (ingoiar  ri- 
putazione ; ò in  una  gran  fete  , di  af- 
cender’a  fupremi  onori  . La  giuftizia  del- 
le perfone  private  altro  non  può  dirti  che 
'fina  induftria  , diretta  a metter’ in  fi- 
curo  la  propria  vita  , ed  i propri  be- 
ni . La  maflima  de’Filofofi  altro  non 
riguarda  , che  una  vanità  , di  ferii  di- 
ftinguer  da  gl’altri  Uomini  . La  pazien- 
za di  Socrate  vien  chiamata  quinteflèn- 
za  di  ambizione  . Quella  , di  chi  non 
fi  vendica  delle  ricevute  ingiurie  , ti- 
more delle  confeguenze  della  vendet- 
ta . La  foffèrenza  de’ Sovrani  , difli- 
mulazione  politica  , per  ferii  creder 
degni  del  loro  grado  ; e fi  conchiude  , 
che  gl’  Uomini  non  fien  temperanti  , 
che  per  cagione  del  timore  della  mor- 
te ; per  defiderio  di  godere  una  perfet- 
ta felute  , ò per  avarizia  . L’interrile 
è Padre  dell’ambizione  nelle  anime  baf- 
fo . La  fohicttczza  ne’  Gentiluomini 
altra  madre  non  riconolce  , che  l’am- 
bizione - Tutte  le  altre  virtù  morali 
caminano  sù  tal  paffò  ; altro  principio 
non  hanno  , che  timor  vile  , ò defide- 
rio  fregolato  . Se  quello  Scrittore  avrife 
intitolato  il  fuo  libro  : Arte  di  adula- 
re , invece  di  dir’ Arte  di  conofcer  gl’- 
Uomini  , non  avrebbe  potuto  dir  me- 
glio ; mentre  moftra  , che  negl’  adula- 
tori non  fi  trova  , nè  bontà  , nè  fin- 
cerità  ; per  altro  non  vi  fi  fenno  trovar 
quelle  regole  , che  ftimanfi  neceflàrie  , 
per  bene  conofcer  gl’  Uomini  ; arte  al 
mio  parere  , non  men  diffìcile  di  quel- 
la , che  fi  richiede  , per  trovar  la  pie- 
tra Filofofica  . Se  quefta  richiede  un 
perfètto  Filofofo  , che  non  fi  trova  , 
quella  non  vuol  meno  di  un  vero  Mc- 
topofeopo  ; mà  hoc  opus  . 
ri  E’ben  vera  quella  maflima  , che  , fé 
fi  richieggono  Uomini  attempati  , per- 
che dichino  , fe  approvino,  ò diflàppro- 


vino  una  azzione  , co’ loro  difeorfi  , di 
natura  lenti , timidi , e dubbiofi  , (Lac- 
cano , non  appagano  . I giovani  lòglion 
eflèr  leggieri , e temerari  ; e però  preci- 
pitofi  ; ficchè  non  meritan  lode  , che 
dopo  il  fuccrifo  . Gl’Uomini  dotti  anno- 
iano co’loro  lunghi  raziocini  ; con  Polli- 
nazione infeftidifeono  . I Configli  degl’ 
ignoranti  non  ponno  appagare  , perche 
prodotti  dal  calò  più  tofto  , che  dalla 
ragione  . Quc’  de'  poveri  lòglion  eflèr 
figli  dell’  intereflè  . I ricchi  pretendono 
portarla  con  tanta  altura  , che  fpeflò 
fucccde  ; che  , quando  dìves  locutus  e fi  , 
omnes  tacent  . Se  fi  vuol  fèntir’il  parere 
de’  domeftici  , v’è  fèmpre  motivo  , di 
temere  , che  , fe  non  c’ingannano  , per 
adularci  , podi  feguire  per  loro  fini  par- 
ticolari . Gli  (Lanieri  , perche  non  v’ 
hanno  intereflè  , non  volendo  prender- 
li la  pena  , di  efaminar  a fondo  la  ma- 
teria , rifolvon  fovente  , lènza  fervi  la 
minima  ponderazione  : Se  , chi  deve 
dar  configlio  , è nemico  di  quello  , con- 
tro di  cui  ne  vien  richiedo  , è da  dubi- 
tare , che  , per  fodisfer’alla  propria  pad 
(ione  , poflà  dottarci  , a fer  cole  pre- 
giudiziali al  noftro  onore  , purché  fie- 
no nocive  al  nemico  . Se  fi  congrega, 
no  molti  , per  fentir’il  parer  di  tutti  , 
il  loro  numero  , a fimilitudinc  di  molti 
Medici  chiamati  alla  cura  di  un’  infer- 
mo , non  ferve  che  per  far  confufio- 
ne  : Se  pochi  , fi  dubita  , che  i loro  pa- 
reri non  badino  ; onde  per  timore  di 
non  errare  , fi  torna  a fent  irai  tri  : Se 
quelli  fono  di  fornimento  diverfo  da’  pri- 
mi , come  fpriso  accade,  fi  entra  in  un 
nuovo  pelago  di  dubj  . E però  l’ Uomo 
di  fena  mente,  meglio  che  ogn’altro  in- 
formato de’  propri  affari  , efaminando 
ben  la  materia  , con  tutte  le  fue  circo- 
ftanze  ; mà  a (àngue  freddo  , può  pren- 
der più  lodevoli  rifolutioni  , che  fo  fi  Ja- 
feia  condurre  dall’  altrui  parere  . Chi 
non  ha  capitai  badante  , per  rifolver 
da  (è  dello  , ricorra  da  periòna  pru- 
dente , fedele  , ed  affettuofa  : la  pru- 
denza , come  fi  è detto  nella  prima 
parte  di  quefto  libro  al  fuo  Capitolo 
particolare  , è la  bafe  fondamentale 
del  configlio  ; quefto  in  altro  non  con- 
fifte  , che  in  una  inquifizione  , ò 
Ila  quello  difeorfo  fatto  con  ragione  ; 
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o col  mero  confutativo  /opra  le  colè  du- 
bie  , ed  incerte  , che  da  noi  non  fi  pon- 
no  fare  , ed  elèguire  . La  fedeltà  ci  ob- 
liga  , ad  operar  con  giudizia  . L'affetto 
adicura  altri  della  noftra  volontà  . Un 
configlio  , in  cui  concorrano  tutte  le  ac- 
cennate circodanze  , dato  in  tempo  op- 
portuno , può  eflèr  badante  , per  falvar 
vita  , fidanze  , e riputazione  . 

ij  II  dar’  altrui  configlio  è una  delle 
imprefè  più  difficili  , e però  non  fi  de- 
ve efibire  ; purché  non  fi  tratti  d’impe- 
dir mali  grandi  , e d’evitar  pericoli  im- 
minenti . Chi  è richiedo  , in  materia 
d’onore  , non  deve  negarlo  ; mentre  , 
come  dide  Guid’ Ubaldo  Duca  d’ Urbi- 
no , nel  fuo  Parere  per  giudificazione 
d’  Ercole  Riminaldi  , i Kavalicri  , ri- 
chiedi fbpra  affari  di  fimil  natura  , de- 
von  dire  il  loro  fèntimento  ; mà  prima 
è necedario  , farli  raccontar  pienamente 
il  fatto  , con  le  fue  circodanze  ; Se  fi 
crede  , per  la  fua  parte  aver’  adempito  i 
proprj  doveri  , ò pur  d’aver  fatto  trop- 
po , ò poco  . Sentir  , da  chi  richiede 
configlio  , qual  riiòluzionc  egli  prende- 

- rebbe  , fé  dovede  operar  col  fentimento 
proprio  fidamente  ; e fe  crede  , poter 
approvar  la  rifòluzione  , di  chi  lo  ri- 
chiede , è bene  , che  aderifea  più  todo 
a quella  , che  al  fuo  parere  , ridetten- 
do  , che  ogn’un  gode  , in  fentire  , che 
il  fuo  giudizio  fia  giudo  ; s’egli  non  l’ api- 
prova  , prima  di  dir  il  fuo  , elàmini  be- 
ne il  fatto  , e le  circodanze  , con  tutta 
la  ponderazione  polfibile  ; in  fomma  fe- 
fiinet  lente  ; Si  ricordi  , che  tal  uno  , 
qual  nuovo  Tiberit» , modra  voler" una 
cofa  , quando  l’aborre  ; richiede  confi- 
glio , par  aver  materia  di  fculàrli  , e 
dolerli , quando  poi  l’efito  non  fia  felice, 
come  lo  brama  ; mà  fopra  ogni  altra  co- 
la tenga  Tempre  in  mente  quella  madi- 
ma  , che  la  verità  deve  edèr  preferita 
ad  ogn’altra  considerazione  . Mà  mi  veg- 
go inavvedutamente  ingolfato  in  mate- 
ria p>iù  propria  per  il  Trattato  delle  In- 
giurie , e de’  due  fufTeguenti  , che  per 
il  predente. 

14  Cade  bensì  • al  propoli  to  del  pirefènte 
Capitolo  il  dire  , che  gl’ adulatori  fon 
diderenti  da’  fimulatori  : Ogn’  un  sà  , 
Ateneo  Tomo  U.  | 
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che  , chi  adula  , fimula  ; mà  non  tut. 
ti  quelli  , che  fimulano  , adulano  : 
Non  men  pierò  gl’  uni  , che  gl’  altri  in- 
gannano . Chi  fimula  co’  gl’  eguali , dà 
fógno  di  debolezza  , chi  co’  maggiori  , 
di  temerità  . Agefilao  , perche  faggio  , 
detedò  tal  vizio  : Tiberio , pierchc  em- 
pio , ne  fece  profedione  ; onde  Dione 
ebbe  a dir  di  lui  , che  parlava  fèmpre 
diverfamente  , da  quello  defiderava  ; 
contradiceva  a tutto  ciò  , che  voleva  , 
accarezzava  , chi  divifàva  di  edermina- 
re  ; modrava  eder’  in  collera  anche  a 
fangue  freddo  ; nel  fervore  dell'ira  com- 
pariva tutto  placido  ; ficchè  di  lui  piotea 
dirli  con  Salomone  all’  XI.  Ore  decipit 
amicum . 

Differenza  notabile  padà  parimente  15 
trà  l’imprudente  , c l’aduto  ; quedi 
ha  l’intelletto  fano  ; mà  la  volontà  gua- 
da , quegli  può  aver  buona  volontà  , 
mà  ha  guado  l’ intelletto  . Le  piadioni , 
si  dell’uno  , che  dell’  altro  , fono  mal 
regolate  , quelle  dell’  imprudente  ven- 
gon  refe  palefi  dalla  fèmplicità  , 1’  adu- 
to  cuopre  le  fue  con  la  fimulazione  . 
Non  men  l’imprudenza  , che  l’aduzia 
fono  vizj  grandidimi  , oppadi  a gran- 
didime virtù  : L’imprudenza  è più  ver- 
gognofà  a fc  dedò  : L’  aduzia  più  dan- 
nofa  ad  altri  : Queda  in  paragone  del- 
l’ imprudenza  par  prudenza  ; quella  in 
comparazione  della  aduzia  pare  inno- 
cenza . L’  aduto  fi  dipinge  vedito  con 
abito  di  palle  di  Volpe  , di  carnagione 
molto  roda  , con  una  Scimia  lòtto  il 
braccio  . Nella  palle  di  Volpa  , ani- 
male adutìlfimo  , ri  vien  ricordato  da 
S.  Tomafo  ( a ) che  gl’  aduti  , par  con- 
fèguir  ciò  , che  defiderano  , non  diftin- 
guono  le  qualità  de’mezi  . La  Scimia 
parimente  da  Aridotilc  nella  fua  Sto- 
ria degl’  Animali  vien  confiderata  par 
uno  de’  bruti  più  aduti  . La  carnagio- 
ne roda  per  fentenza  dello  fiedò  Àri- 
dotile  ( i ) denota  altresì  aduzia  , par- 
che procede  da  eccedivo  bollimento  di 
fangue  , che  nell’  Uomo  fi  confiderà  co- 
me il  fuoco  nel  Mondo  , che  confu- 
ma tutte  le  colè  , che  ad  edò  fi  av- 
vicinano . L’ imprudente  fi  rappjrefènta 
di  compledione  allegra  , viiò  pingue  , e 
H a gio- 
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gioviale  , partecipar  cosi  nell’  afpetto  , 
come  ne’  coftumi  della  (Solidezza  del 
bue  • L’aftuto  abonda  di  fperienza  , ap- 
prelà  da  altri  Uomini  aliati  ; e da  lettu- 
ra di  libri  , conformi  al  fuo  genio  ; pro- 
fitta degl’efempj  peggiori  ; tutto  inter- 
preta conforme  al  fuo  genio  : Così  (labi- 
li Ice  maffiine  empie  ; ma  non  le  palefa 
che  al  fuo  Cuore  . 

1 6 L’imprudente  pecca  per  llolidità  natu- 
rale , ò per  inelperienza  , produttrice 
di  quella  femplicità  , che  da’Sciocchi  vien 
chiamata  Virtù  . L’ attuto  nuoce  ad  al- 
tri ; l’ Imprudente  a fe  ftelfo  . In  appa- 
renza , sì  1’  uno  , die  1’  altro  , ha  per 
oggetto  il  bene  , come  il  prudente  ; mà 
quelli  riguarda  quell’utile  , che  può  ri- 
dondar dalla  virtù  , e dall’onello  . L’- 
imprudente , e l’aftuto  hanno  mira  al  fo- 
to bene  particolare  , fenza  diftingucr  , 
fe  fia  vero  , ò apparente  ; Se  giufto  , ò 
ingiufto  . L’imprudente  fi  diftingue  dall’ 
attuto  ih  quello  , che  non  ha  cognizione 
dell’iniquità  dell’oggetto  ; penfa  fidamen- 
te , a lodisfàr  l’appetito  ; l’aftuto , ben- 
ché conofca  elfer’  ingiufto  , procura  con- 
ièguirlo  , perche  lo  ftima  utile  . L’ im- 
prudente parla  molto  , penfa  poco  , pa- 
lefa a tutti  i fuoi  difegni  , perche  tutti 
crede  fempliei  , come  è lui  . L|  attuto 
parla  poco  , penfa  molto  , di  niuno  fi 
fida  , perche  tutti  ftima  aftuti  , e fal- 
laci , com’egli  è , omnia  agir  , Cum  con- 
/ilio  ( prefo  a dir  di  lui  Salomone  nel 
XIII.  de’  Proverbi  ) qui  autem  fatuui 
rjl  > aperti  jìulttiiam  . Quando  l’ attuto 
defidera  una  cofa  , finge  volerne  un’ 
altra  : La  di  lui  volontà  non  fi  fcuopre 
che  dagl’  effètti  , perche  in  tutte  le  lue 
operazioni  confiderai  greffu  l fuoi  , ripi- 
glia Salomone  nel  XIV.  L'impruden- 
te , fe  bene  afpira  con  ardenza  ad  un’ 
oggetto  , perche  non  sà  confultare  , 
abbraccia  ogni  mezo  , mà  ad  ogni  pic- 
colo fcoglio  naufraga  . L’  attuto  , pre- 
vedendo tutte  le  difficoltà  , a tutto  pro- 
vede , e purché  giunga  al  fuo  fine  , fi 
vale  d’ ogni  mezo  , lènza  diftingucr  , 
fe  fia  giufto  , ò pur’  ingiufto  . L’  uno  , 
e l’altro  fi  ferve  di  mezi  cattivi  per  fi- 
ni buoni  , di  mezi  buoni  per  fini  cat- 
tivi  , mà  1’  uno  per  fciocchezxa  , 1’  al- 
tro per  malizia  , c però  l’ imprudente 
non  ottiene  ciò  , che  brama  , che  a 
cafo  . L’ attuto  confeguifce  più  , di 


quello  defidera  , perche  dove  manca  la 
virtù  , fupplifce  l’ingegno  , ha  egli  al- 
cuni aforifmi  particolari  , che  , quan- 
to più  fono  aborriti  da  chi  è pruden- 
te , altrettanto  da  etto  vengon  porti  in 
ufo . 

E pure  è più  tolerabile  il  governo  di  17 
un’aftuto  , che  quello  di  un  impruden- 
te ; oranti  aflutui  ( fi  legge  nel  XVIII. 
dell’  Ecclefiaftico  ) agnofeti  fapientiam  , 

(3  invenienti  eam  , dablt  Confejfionem  ; 
mà  degl’imprudenti  , odibunt  Japientiam  , 
ebbe  a dir  Salomone  nel  I.  de’Proverbj  . 

Il  Principe  attuto  procura  tener  conten- 
to il  popolo  ; pacem  in  Urbe  , bcUum  prò- 
cui  babere  . L’ imprudente  , dice  Arillo- 
tile  , è una  cofa  fteflà  con  l’ignorante  ; 
giudica  fompre  male  delle  colè  ; delibera 
peggio  ; non  sà  fèrvirfi  de’beni  prefonti  ; 
ed  ha  cattiva  opinione  delle  cole  buone  , 
e delle  onefte  . Siccome  la  prudenza 
confi  (le  nella  feienza  di  ciò  , che  de- 
ve farli  , ò aborrirli  , così  l’ impruden- 
za confitte  nell’  ignoranza  delle  flette 
colè  , accompagnata  da  incontinenza  , 
inciviltà  , ed  oblivione  . 

Mà  , per  poter  dire  con  giuftizia  , il 
che  l’attuto  fia  più  tolerabile  , che  l’ im- 
prudente , convien  diftinguer  1’  attuto 
dall’ingannatore  . L’aftuzia  , e l’inganno 
hanno  fomiglianza  trà  di  toro  , è vero  ; 
mà  in  foftanza  vi  paflà  diverfità  . L’aftu- 
zia confitte  in  un  certo  vantaggio  procu- 
rato con  invenzioni , c fottigliezze  . L’in- 
ganno  in  trattar  con  inflitte  . L’  attuto 
oflèrva  tutto  ciò  , che  promette  . L’ in- 
gannatore s’ingegna  , per  non  oflèrvar 
prometta  , nè  fede  . L’alluto  non  eccede 
i confini  del  giufto  , mà  ufà  prudenza 
tale  , che  ottiene  tutto  ciò  , che  defi- 
dera , lenza  violar  la  legge  ; eccede  (bla- 
mente l’afpettazione  , come  fece  L.Junio 
Bruto  , che  , fingendoli  demente  , fi 
fchernì  dalle  infidie  dc’Tarquinj  . Mero- 
ne  Ateniefe  , che  , prevedendo  l’infelice 
evento  della  fpedizione  di  Sicilia  , con 
fingerli  mentecatto  , fu  falciato  andar 
liberamente  . L’ingannatore  , polla  in 
non  cale  la  giuftizia  , cerca  di  approfit- 
tarti con  danno  , non  meno  degl’amici  , 
che  de’nemici  . Se  però  l’inganno  fi  ufa 
contro  i nemici  publici  , molte  volte  fi 
ftima  lodevole  . Quando  fi  pratica  contro 
i nemici  particolari , è (limato  lèmpre  az- 
zione  infame  , e come  tale  condannato  da 
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tutte  le  leggi  . Mà  di  quello  nel  Trat- 
tato delie  Ingiurie  , ed  altri  due  fullè- 
guenti  . 

19  La  Umiliazione  , e la  diffimulazione 
fono  una  medelima  colà  , quanto  all’at- 
to intellettuale  , perche  l’una  , e l’altra 
iono  Unzioni  ; ma  , quanto  al  fine  , fo- 
no diverte  . Chi  fi  mula  , finge  quel  , 
che  non  è ; chi  diffimula  finge  per  lo  con- 
trario, che  non  fia  quel , che  veramente 
egli  è . Il  Signor  di  Montagne  condanna 
la  diflimulazione  , come  vizio  il  più  vile, 
baiTèzza  la  più  codarda  ; la  chiama  umor 
fervile  , che  conduce  gl’Uomini  alla  per- 
fidia ; poiché  , affiiefàcendofi  a dir  paro- 
le fal/é , col  tempo  non  fi  fin  poi  fcrupo- 
lo  , di  mancar’  alla  parola  . Un  Cuor 
generofo  , dic’egli , e Io  dico  anch’io,  de- 
ve far  , che  palli  armonia  perfètta  trai 
Cuore  , la  lingua  , e le  mani  ; non  de- 
ve mafcherar’i  penfieri  ; deve  far  veder’ 
apertamente  , che  non  nudrifce  , che 
maffime  nobili  , e gcnerofe  . Ariflotile 
ilima  parto  della  magnanimità  l’amar  , 
e l’odiare  fcopertamente  ; giudicare  , e 
parlar  con  tutta  franchezza  ; a prezzo 
della  verità  non  far  conto  dell’altrui  ap- 
provazione , ò difàpprovazione  . Apol- 
lonio chiamava  maffima  da  Servi  il  men- 
tire , da  Uomini  ùberi  il  dir  la  verid  , 
parte  principale  , c fondamentale  della 
virtù  . Convien’amarla  per  fe  fteflà  . 
Chi  dice  il  vero  , perche  vi  fi  trova  obli- 
gato  , perche  ferve  . Chi  non  teme  , di 
dir  bugia  , quando  non  importa  ad  alcu- 
no , non  può  dirli  del  tutto  veritiero  . 
Non  fi  deve  far  proféffione  , di  diifimu- 
lare  , concorro  anch’io  con  Montagne  . 
Convien  dire  ciò  , che  fi  pcnfa  , lenza 
mafcherar  le  parole  : La  diffimulazione 
è una  debole  fpecie  di  prudenza  , non  fi 
può  negare  , mà  non  fi  può  negar  tam- 

r:o  , che  fia  atto  di  prudenza  plaufibi- 
, il  faper  diffimular  le  ingiurie , quan- 
do fi  conofca  , che  l’ ingiuriatole  fia  più 
potente  , che  l'ingiuriato  , Anzi  (limali 
anche  prudenza  il  làperle  diffimular  , 
quando  vi  fia  fperanza  , che  il  nemico  da 
le  fleffo  fi  penta  di  averle  fatte  . Diffi- 
mula Dio  i peccati  degl’ Uomini  , affin- 
ché , correggendo  cffi  i proprj  manca- 
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menti , fi  riduchino  a penitenza  ( a ) Dif. 
fimulat  ,peccata  borni  num  proptcr  penitenti- 
am  . L’Uomo  prudente  , quando  non 
vuole , ò non  gli  compie  vendicarli , mo- 
flra  , di  non  eflèrfene  avveduto  . Anzi 
non  fblo  in  cali  limili  viene  ammefla  la 
diffimulazione  , mà  co’ fimulatori  è (li- 
mata conveniente  anche  la  Umiliazione 
per  efimerfi  dalle  loro  infidie  : Cum  Volpe 
Vulpinariter . L’Anodo  , al  pari  d’ogni  al- 
tro Scrittore  verfato  nelle  materie  Kaval- 
lerefchc  , lo  fpiega  chiaramente  in  quelli 
termini 

Quantunque  il  fimular  fta  le  più  volte 
Riprefo  , e dia  di  mala  mente  indie']  , 

Si  trova  pur  in  molte  cofe  , e molte 
Haver  fatti  evidenti  benefici  , 

E danni  , e biafmi  , e morti  aver  già 
tolte  : 

Che  non  converftam  fempre  con  gf  ami - 
« » 

la  quefia  affai  più  ofeura  , che  fere - 
na 

Vita  morta l tutta  d’invidia  piena  . 

Se  , dopo  lunga  prova  , à gran  fatica 
T rovar  fi  può  , chi  ti  fia  amico  vero  , 

Et  a chi  , feng’ alcun  fofpetto  , dica  , 

E dijcoperto  mofiri  il  tuo  penfiero, 

Che  de’ far  di  Ruggir r la  bella  amica 
Con  quel  Brunel  , non  puro  , e non  firn- 
cero  , 

Mà  tutto  fimulato  , e tutto  finto  , 

Come  la  Maga  gle  l’ bave  a dipinto  ? 

Simula  anch’ella  ; e coti  far  conviene 
Con  efjo  lui  di  finzioni  Padre  . 

Quando  la  diffimulazione  verfa  intor-  io 
no  all’intender  una  cofa  diverfàmente  da 
quello  fia  , è la  più  accorta  , e la  più  fi- 
cura  delle  maffime  dell’Uomo  prudente  . 

Chi  sà  ufàrla  con  grandezza  d’animo  , 
aflicura  gl’  amici  , accrefce  la  propria  ri- 
putazione . Mà  , quanto  riefee  profitte- 
vole , quando  vien  ufàta  opportunamen- 
te , altrettanto  è pregiudiziale  , fe , pra- 
ticandoli a contratempo  , arriva  ad  in- 
fòfpettir  quello  , con  cui  fi  ufà  . Avve- 
dutali Agrippina  , che  Nerone  più  vol- 
te avea  tentato  , di  privarla  di  vita  , 
credette  (canfar’il  perìcolo  , diffimulan- 
done  la  notizia  , mà  , perche  Ne- 
rone fi  avvide  , eh’  ella  diffimulava  , 
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gli  accelerò  la  morte  . Se  Vitellio  negl’ef- 
tremi  cali  non  avelie  diffimulato  co’ Le- 
gati , e con  le  Provincie  , il  Infogno  , 
clic  teneva  di  foccorfo  , non  avrebbe  pre- 
cipitata la  propria  fortuna . 

Chi  diflimula  i mancamenti  manifefii 
de’Soldati  , gli  dà  motivo  di  machinar 
contro  il  proprio  Capitano  , fu’l  dubio  , 
che  , con  la  dillimulazione  dell’ira  , fia 
fiata  Aabilita  la  lororuina  , per  porla  in 
efecuzione  a tempo  opportuno , fapendo- 
fi  , che  , qui  dìffimulat  injuriam  , callidut 
e/1  . Valente  , che  ben’  intendeva  tali 
maflime  , fe  non  punì  le  colpe  de’  l'uoi  , 
non  lafciò  di  mortificar’!  più  contumaci  , 
con  dargli  pungenti  rifpoAe,»e  difimulans 
fufpelìior  farei  . Altri  hanno  riportato 
vantaggio  dalla  total  diffimulazione  , con 
moltrar  , di  non  confiderar’ il  delitto  re- 
cente in  riguardo  degl’antichi  meriti  . M. 
Marcello  , avuta  notizia  , che  L Ban- 
ano , Kavalier  Nolano  , fólle  parziale  di 
Annibaie,  dopo  aver  divifato,  fe’l  dovef- 
fe  cafiigar’  , ò pur  guadagnarlo  con  la 
piacevolezza  , finalmente  , appigliandofi 
all’ultimo  efpedientc  , chiamatolo  a fe  ; 
e fatti  elogi  delle  di  .lui  illufiri  gefk,  trà 
le  quali  annoverò  quelle  della  giornata 
di  Canne  , gli  fece  molte  promellé  , ed 
accompagnolle  con  ricchi  doni  : Cosi  fe 
lo  refe  benevolo  ; Sicché  tra'  Romani 
non  trovò  perfona  di  quella  più  grata  . 
Sogliono  i Principi  , per  difiimular  co’- 
Popoli  l’avvenimenti  infauAi  , feguiti  in 
lontani  paefi  ; tenerli  divertiti  con  fede, e 
giofire  , Mà  in  alcuni  cafi  , fi  dìffimulace- 
rit  , dcllnquit  dupliciter  . 

Mà  , tornando  fu’l  principal  fentie- 
ro  , offervo  , che  il  Colluraffi  ( a ) dopo 
aver  detto, l’adulazione  eflér  femprebiaf- 
mevole  , foggiugne  , fuorché  quando 
fi  domandano  MagiArati  , ad  oggetto  d’ 
indurre  , chi  deve  eleggerli  , ad  eflèrci 
favorevole  ; Io  però  , con  pace  di  quel- 
lo Scrittore  , non  ammetto  la  di  lui  pro- 
pofizione  , poiché  , chi  avvilifce  fé  Aef- 
fo  con  tali  mezi  , perde  la  A ima  , ap. 
preffo  chi  fi  fente  lodar  , fenza  fonda- 
mento ; e non  acquiAa  merito  , perche 
le  adulazioni  non  ponno  far  diventar  de- 
gno di  vera  lode  , chi  le  riceve  . Con, 
corro  bensì  col  Vannozzi  ( b ) quando  di- 


ce , allora  l’adulazione  eflér  , non  fólo 
foflribile  , mà  lodevole  , e neceflària  an- 
cora , quando  fi  pratica,  non  già  perche 
l’adulato  diventi  cattivo  , mà  megliore  ; 
e come  tale  fia  noAro  amico  . Non  lodo 
già  la  roaflima  di  que’Grandi  , che,  fen- 
za diAinzione  , accarezzan  quelli  , che 
per  compiacerli  in  tutto  , abbondan  fom- 
pre  di  parole  melliflue  ; hanno  mafeherc 
adattabili  ad  ogni  volto  ; abiti  per  ogni 
forte  di  perfone  ; fcarpc  commode  per 
ogni  piede  . Mà  il  tempo  , vera  pietra 
di  paragone , fa  che  anche  i Principi  di- 
Ainguano  l’oro  della  verità  dall'alchimia 
dell’adulazione  . I Corteggiarli  d’Aleifan- 
dro  , conofcendo , che  il  maggior  debole 
del  loro  Signore  confiAeva  nella  gloria  , 
lo  chiamavano  figlio  di  Giove  ; mà  , 
fondo  poi  egli  Aato  ferito  , guardando  il 
fangue , che  ufoi  va  dalla  piaga , ebbe  à dire . 
Non  è dunque  il  mio  f angue  puramente 
Umano  , come  il  voflro  ? Non  veggo  , che 
fia  filmile  a quello  , che  Omero  fa  grondar 
dalla  piaga  de’  Dei  . Non  men  ùggia  fu 
la  rifpoAa  , che  diede  a quel  Sacerdo- 
te , che  nel  Tempio  di  Giove  Amino- 
ne gli  diede  il  medefimo  titolo  . Non  è 
da  meravigliarfene  ( foggiunfe  Alcffàndro) 
mentre  Giove  è Padre  di  tutti  ; mà  par . 
titolarmente  degl’ ottimi  . Quel  Monarca 
parlò  più  da  Fitofofò  , che  da  Principe  , 
e Principe  giovane  , a cui  la  fombianza 
lufmghiera  di  chi  1’  adula  , è il  più  po- 
tente Veleno  , che  polli  adoprarfi  , per 
privarlo  di  giudizio  . Tiberio  ne  fece  la 
prova  , quando  quell’  adulatore  , alzan- 
do la  voce  in  Senato  , prefe  a dire  . 
Egli  è tempo  ormai  , ò Cefare  , di  parlarti 
con  libertà  , per  fervido  della  Republica  , 
per  tua  falute  , fenga  adularti  : Ajcolta  , 
ti  Jupplico  , una  tua  grandifima  ingiufli. 
già  , dì  cui  il  Senato  tutto  ti  riprende  , 
benché  non  fi  trovi  , chi  ofi  parlartene  pa- 
lefemente  . Tu  ò Principe  , privi  te  fi e fio 
degl’ utili  de  ir  Erario  , per  dar  tutto  a noi  : 
Tu  vegli  di  notte  , perche  noi  pojfiamo  ri- 
pofar  con  quiete  . Tu  maceri  il  tuo  corpo 
nelle  incejjantì  fatiche  , acciò  che  noi  me. 
niam  vita  agiata  , e deligiofa  . guai’  in- 
giuftigia  maggiore  può  darfi  , a pregimi- 
?»  della  Republica  , e delT  Imperio  , che 
ufar  con  tanta  prodigalità  della  tua  vita  , 
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da  cui  la  Romana  grandezza  dipende  ? 
Caffio  Severo  , non  potendo  ftar  (aldo  , 
in  fornire  adulazione  cosi  sfacciata  , vol- 
tatoli a’ Senatori  , che  gli  ftavano  accan- 
to , elclamò  . Per  Giove  , quella  adula- 
zione cagionerà  la  mina  di  Tiberio  ; e cosi 
foguì  , mentre  , datofi  elio  alle  lafoivie , 
ed  alla  crudeltà  nell’Ifòla  di  Capri  , Ro- 
ma non  avrebbe  faputo  , ch’egli  fotte  fla- 
to al  Mondo  , le  le  lite  barbarie  non 
ne  avellerò  rinovato  fovente  la  memoria . 
L'adulatore  però  giocò  bene  la  Tua  Carta 
mentre  giunta  a comandar  al  Tiranno 
della  Reggia  dell'Univerfo  . 

2J  II  vizio  dell’adulazione  in  ogn’  Uomo 
è detellabile  ; ma  in  perlone  nobili  è in- 
foffribile  . La  verità  , come  oflèrva  ]’- 
Albergati  ( a ) è una  concordanza  , ò lia 
eguaglianza  delle  colè  , col  parlare  tal- 
mente unita  , che  1’  animo  , ricevendo 
in  lè  i fimulacri  di  ciò  , che  la  profèri- 
lèe  , e formandone  i fuoi  concetti  , li 
fomminillra  alla  facoltà  del  parlare  , 
che  , qual  Pittore  , colorandoli  , col 
mezo  delle  parole  , li  rapprelènta  ; ma 
nè  piò  , nè  meno  di  quello  fono  . Ó co- 
me , con  maggior  brevità  , prelè  a dire 
il  Pollèvino.(  b ) E quel  rilpetto  , ed 
uniformità  , che  palla  trà’l  lignificante  , 
e '1  lignificato  , ed  in  tutti  gl'  Uomini  è 
necellaria  ; mà  ne’Nobili  li  confiderà  per 
una  parte  si  delicata  , che  non  Iòta  non  li 
può  alterar’in  minima  parte  ; mà  , come 
confiderà  il  Guazzo  ( c ) anche  lafciando- 
la  nel  fuo  ftato  , con  raccontar  le  colè 
vere  , per  poco  , che  quelle  fi  allontani- 
no dalla  comune  credenza  , l’Uomo  No- 
bile corre  rifehio  di  ricever  biafmo  ; 
molto  piò  , le  li  altera  con  bugia  , ò er- 
rore , benché  mafoherato  con  protetta  , 
di  non  pregi udicar’al  vero  , quando  lia 
diverlàmente.  ( d ) Anzi  , chi  tace  il  ve- 
ro , quando  venga  richiedo  a palefarlo  , 
ed  il  tacer  polla  recar  altrui  pregiudizio  , 
manca  alla  giuftizia  ; e quali  viene  a dir 
la  bugia  ( e ) lè  pure  non  fuccede  , che  , 
come  vuole  Dupleix(/)  divenga  nonmen 
colpevole  di  quello  , che  nafeonde  il  ve- 
ro , fendo  la  verità  una  Vinti  morale  , 
Ateneo  Tomo  11. 
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col  di  cui  mezo  l’ Uomo  fa  palelè  , ed 
aperta  confezione  di  ciò  , ch’egli  è ( g ) 
Chi  dunque  là  profèUione  d’Uomo  d’ono- 
re , in  ogni  tempo  , in  ogni  congiun- 
tura , in  ogni  luogo  , deve  confettarla 
( b ) ancorché  polla  eflèr  pregiudiziale  al- 
1’  amico  , lènza  mafcherarla  col  verili- 
mile  , di  lei  maggior  nemico. 

Chi  vuol  dir’  una  bugia  , s’ ingegna  14 
mafeherarla  per  lo  piò  con  la  verità  ; 
uefta  rende  quella  verifimile  , mà  è 
’ ogn’ altra  bugia  piò  perniciolà,  men- 
tre da  molte  verifimilitudini  lèguono 
conlèquenze  in  apparenza  neceflarie  . 
Cosi  liiccede  di  molti  antecedenti , mà 
fovente  accade  , che  una  falla  confo- 
quenza  li  prenda  per  vera  . Se  poi  il 
veridico  debba  tacer  il  vero  , quando 
dal  di  lui  detto  potta  rifultar  molto 
pregiudizio  , e danno  , vedralli  nel 
Trattato  delle  Ingiurie  , poi  in  quello 
delle  Mentite  , e fucceflivamcnte  nell’ 
altro  della  Pace. 

L’Uomo  , che  defidera  far  buon  abi-  25 
to  in  aborrir  l’adulazione  , cominci  dal 
cenliirar  lè  Hello  . Si  prefigga  in  mente 
la  mattona  , che  1’  ambiziofo  , adulan- 
do altri  , ruina  la  fua  fortuna  , facen- 
doli conolccr  dall’  adulato  per  foggetto 
indegno  dell’  impiego  , a cui  alpira  . 
Creda  per  certo  , che  il  timido  , ufan- 
do  piò  tolto  atti  di  fommilfione  , c di 
rilpetto,  che  di  adulazione  , verfo  quel- 
lo , di  cui  teme  , ne  riporta  amore  , 
altrimente  fprezzo  . Che  le  imprefe  , 
che  non  hanno  per  bafe  la  virtù  , ed 
il  merito  , fono  di  curta  durata  . Chi 
gode  , d’  eflèr  adulato  , vien’  a confefi 
far  di  far  pompa  di  un  fregio  non  fuo  , 
come  ebbe  a dire  1’  Erudita  Penna  del 
Co:  Vincenzo  Piazza  nella  fua  Bona  ef- 
pugnata.  (i  ) 

Alma  d'  onor  poco  curante  , e vaga  , 

Cbe  fol  delle  non  fue  glorie  ;’ appa- 
io 

La  lode  , che  non  procede  dal  merito,- 26 
è un’ombra  lènza  corpo  ; e lè  pur  voglia- 
mo qualificarla  , convien  chiamarla  corpo 
lènz’anima  : Tronco  carico  d’armature  , 

H 4 col 
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col  motto  i Alienìi  fpoliii  . L’Uomo  fag- 
gio non  fi  appaga  che  di  difcorfi  fatti  con 
buona  fède  • Corde  pracepta  fujcipit.  {a) 
Si  , che  la  lingua  adulatrice  altro  non  è , 
che  un  fulmine  , che  ferifce  a morte  que- 
gli , che  adula  . Sagitta  vulnerari ! lingua 
corum  . ( b ) L’adulatore  allora  fi  deve  più 
temere  , quando  parla  con  più  cautela  j 
allora  convien  dubitare , che  lateat  angui i 
in  berta. 

ij  Se  il  lodar  {fallenti  , e tacer  di  quel- 
li , che  trovanfi  prelènti  , regolarmente 
merita  biafmo  ; le  il  lodar  , chi  non  fi 
deve , è azzione  indegna  di  un  Uomo  d’- 
onore > qual  maggior  approvazione  può 
meritar  quegli  , che  loda  freddamente  , 
chi  merita  encomi  . Lodi  , che  recano 
pregiudizi  maggiori  , che  le  aperte  male- 
dicenze  . Un  manifefto  biafmo  , ebbe  a 
dire  Favorino  Filofofò  , è men  dannolò  , 
che  una  fredda  lode  . Il  Calunniatore  , 
ouando  è fcoperto  , perde  l’aculeo  . Chi 
s'infinge  parlar  da  amico  , fa  creder  , di 
non  dar  lodi  maggiori  , perche  manchi  il 
merito  di  quegli  , ch’ei  loda  ; Cosi  la  ca- 
lunnia acquifta  credito  . Un’aperto  biaf- 
mo riefce  fovente  piò  profittevole  , che 
una  fredda  lode  . Chi  ci  biafma  , può 
darci  impulfò  di  correggerci  , fe  il  bilò- 
gnolo  richiede  . E’ una  fpecie  d’obligo 
dell’amicizia  il  corregger  l’amico  di  ciò  , 
che  può  nuocergli  . Le  lodi  , ficnfi  trop- 
po affettate  , ò pur  troppo  fredde  , de- 
generano fèmpre  in  aperte  offelè  . Chi- 
unque così  parla  lènte  rimproverarfi  dal 
Poeta  . 

Gran  fabro  di  calunnie  , adorne  in 
modi 

Novi  , cbe  fon  accufe  , e pajon  lodi  . 

28  Ma  che  direm  di  quelli  , che  con  fi- 
nezza maggiore  moftrano  affaticarli  inin- 
teflèr  panegirici  di  perlòne  di  tanto  me- 
rito , che  il  biafmarle  attirerebbe  addoflò 
al  Calunniatore  l’odio  univerfale  ; ma  la 
lode  non  tende  che  all’  etlerminio  di  chi 
la  riceve  . Di  tali  Sirene  volle  intenderli 
l’Apoftolo  , quando  diflè  , Venenum  afpi- 
dum  fub  labiii  eorum  . Pelle  , che  per  Io 
piò  regna  nelle  Corti  . Nidlos  effe  capita- 
liorti  bcjles  (ebbe  a dir  Giuliano  Impera- 
tore ) quàm  larvato!  Aulico!  . E Polibio  , 
e dopo  di  lui  Marneremo  così  parla  «fi 


quelli  ; Callido  artificio  accufatoriam  dicaci- 
tatem  laudum  tituìis  peragebant  in  omnibut 
conventicuVu  , quafi  per  benevolentiam . 

E lè  tal  vizio  regna  ne’  Corteggiai  , 2j 
non  mancano  de’ Principi  , che  lè  ne  va- 
gliono  , quando  hanno  rifòluto  , di  mi- 
nar qualche  perlona  meritevole  . Tibe- 
rio , per  teftimonio  di  Tacito  , avendo 
lòfpetto  , ed  invidiando  Libone  , Citta- 
dino Romano  , dopo  averlo  promolfo  al- 
la Pretura  , l’ammetteva  ne’ Conviti  ; 
fempre  l’accarezzava  . Col  medefimo  ar- 
tifizio ruinò  Sejano  . Domiziano  allora 
era  piò  da  temere  , quando  riceveva  al- 
cuno con  atti  di  clemenza  . Le  lodi  di 
Andronico  erano  indizi  d’ingiuria  ; la  li- 
beralità di  profiima  privazione  di  tutte  le 
follanzc  . Claudio  , dopo  aver  rilòluto 
tra  fe  fteflò  la  morte  di  Valente  Affati- 
co , valorofo  Soldato  , e due  volte  Con- 
fido , pofe  in  confulta  con  Vitellio  , lè 
quegli  doveflè  effèr”  aflòluto  , ò condan- 
nato ; e per  affettar  verfo  l’inquifito  un 
grand’amore  , elèggerò  la  fua  tenerezza 
cagionata  dall’antica  amicizia  paffàta  trà 
elio  , e Valente  , encomiò  la  lèrvitò  da 
quello  prellata  a fua  Madre  . Epilogò  i 
benefizi  dallo  Hello  Valente  fatti  alla  Re- 
publica  , ed  oltre  tant’altre  gloriole  azzio- 
ni  , la  rinomata  imprelà  d’ Inghilterra  ; 
ma  , fingendo  , che  l’obbligo  della  con- 
fervazione  del  Principato  l’aftringefiè  , a 
diventar’ingrato  , a Icordarfi  de’fuoi  do- 
veri , demeriti  di  quello  ( motivo  , che 
altro  fondamento  non  avea  che  quello 
della  perfidia  ) dichiarollo  reo  di  morte  , 
riftringendo  tutta  la  fua  pietà  , tutto  il 
merito  di  Valente , in  lalciar  in  fuo  arbi- 
trio l’elezzione  di  quella  Ipecie  di  morte  , 
ch’egli  fi  foflè  eletta  . Sentenza  , che  , 
lè  puotè  privarlo  di  vita  , non  ebbe  fòr- 
za , di  olcurar  la  fua  gloria;  che  però  mo- 
rendo , poteva  infultar  col  Tragico  il  Ti- 
ranno . 

Acceda t igni!  , acceda t & gladui  . 

Combure  Carnem  banc  , concrema  , re- 
pietà  te 

Meo  Cruore  ; nam  priùi  ve l Sidera 

Terram  jubibunt  , Terra  vel  fcandet 
Polum 

guàm  mollii  d me  extorqueatur  vox  ti* 
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Pam  II 

3»  Hà  parte  parimente  grande  nell’efalta- 
zione  delle  lodi  la  fimpatia  ; nell’oppref 
fione  l'antipatia  . Il  genio  è un  Tiranno 
potentiflimo  fopra  le  noflre  partioni  , e 
però  furono  degni  di  compatimento  gl’ 
Antichi,  fé  lo  venerarono  come  Nume  ; 
ma  le  opinioni  furono  varie  : Da  alcuni 
fu  chiamato  Dio  fopra  tutte  le  cofe  da 
ferii  . Aufuflio  Iafciò  fcritto  ; Genius  efi 
Deorum  filiui  , (f  pare ni  bominum  , ex 
quo  bominei  gign  untar  ; proptereà  geaiui 
meui  nominatur  , quia  me  genuit  . Socra- 
te , giufla  il  fornimento  di  quelli  , che 
voleano,  i Genj , ed  i Lari  efler  una  flef- 
fe  cofa  , adorava  per  Dio  il  fuo  Genio 
famigliare  , fopra  di  cui  abbiamo  quel  li- 
bro , de  Deo  Socratii  . Plutarco  (a)chia- 
mollo  Damonum  genui  in  medio  , inter 
Deoi  , & bominei  ; che  pare  convenga 
col  fentimento  di  Platone  , mentre  dif 
fe  , i Genj  efTer  Nunzj  trà  i Dei  , e gl' 
Uomini  . Altri  diedero  il  nome  di  Dei 
Genj  all’acqua  , alla  terra  , al  fuoco,  ed 
all’aria  , detti  altrimente  Semi  delle  co- 
fe . Altri  vollero  , che  i dodici  fegni  Ce- 
lefti  , col  Sole  , e la  Luna  , foffero  i Ge- 
nj universali  ; che  ogni  luogo  , ed  ogni 
Uomo  avelie  il  fuo  Genio  predominante. 
Servio  Gramatico,  nel  Primo  della  Geòr- 
gia di  Virgilio  , li  divife  in  tré  ; cioè  di 
ciafcun  luogo,  di  ciafcuna  cofa  , c di  cia- 
fcun  Uomo  . La  Scuola  di  Pittagora  , e 
Timeo  con  e (fa  , fi  diede  a credete  , che 
la  parte  Divina  della  noflra  natura  fofTe 
il  Genio  in  ciafcuno  . Plotino  , Giambli- 
co  f ed  Apulejo  , benché  foguaci  di  Pla- 
tone , addottrinati  nelle  Scienze  Egizzia- 
che  , differo  , 1'  intelletto  efTer  il  vero 
Genio  , che  guida  T Uomo  . Cenforino 
Iafciò  fcritto  ; Geniti!  ita  nobii  affduvi  ob- 
fervator  appcfitui  eft  , ut  ne  punito  quidem 
temporii  longtùs  abfcedat , (ed  ab  utero  ma- 
tris  acceptos , ad  extremum  vita  diem  comi, 
tetur  ; Saggi  ugnendo,  efler  chiamato  Ge- 
nio, perche  ogn’  un  viva  nella  tutela  di 
quello,  fotto  lo  di  cui  dominio  è nato  ; ò 
perche  abbia  procurato  la  noflra  genera- 
zione ; ì>  perche  fia  generato  con  noi  . 
Pittagora  all’  apparir  del  Sole  pregava  i 
Dei , affinché  gli  concedefTero  la  cognizio- 
ne del  fuo  Genio  ; e varj  Scrittori  tengo- 
no , che  , non  fòlo  quel  Filofofò  , ma 
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[ anche  Socrate  , Scipione  , Mario  , Otta- 
viano , Trimegiflro , Tianeo  , e Plotino, 
arrivaffero  a vederlo. 

Ma  molti , trà  gl’Antichi , han  tenu-  JI 
to  , che  ogn’  Uomo  abbia  due  Genj  ; 1’ 
uno  buono,  l’altro  cattivo  ; fentimento  , 
che  fi  uniforma  a quello  della  Sacra  Scrit- 
tura , dove  ad  ogni  Uomo  fi  alligna  il 
fuo  Angelo  Cuflode  , e lo  Spirito  infidia* 
tore  ; il  primo  Cordigliero  del  ben’ opera- 
re , Angeli!  fuii  mandavi t de  te  , ut  cu- 
flodiant  te  in  omnibui  viii  tuii  . Dell’al- 
tro ebbe  a dir  San  Paolo  : Non  eli  nobii 
colluttano  adverfui  carncm  , (3  fanguinem  , 

[ed  adverfui  Principem  tenebrarum  . Che 
il  Genio  de’  Gentili  fofTe  un  Demone  T 
abbiamo  da  Plutarco  nella  Vita  di  Bru- 
to ; fi  andò  quelli  di  notte  nella  fua  Ca- 
mera , comparve  alla  fua  prefènza  un’ 
orribil  figura  , che , lènza  parlar  Io  flava 
guardando  ; Bruto  , dopo  qualche  inter- 
vallo di  tempo  , interrogollo  ; fi  folli 
Uomo  , ò Dio  ; cofe  andarti  facendo  ; 
a che  fine  fi  forte  portato  da  lui  ; cui  que- 
gli , barbottando  , rifpofi  ; Sono  , Bru- 
to , il  tuo  cattivo  Genio  ; mi  vedrai  ne'cam. 
pi  Filippici  . Bruto  , Senza  punto  atter- 
rirli , rifpofe  : Ti  vedrò  . Ma  , non  con- 
tenta la  Gentilità  de’  due  Genj  artigliati 
a ciafcuna  perfona  vivente  , volea  , che 
anche  ogni  defunto  ne  averti  due  : Quo- 
rum alter  natu  major  animam  defuncti  ve . 
luti  confignat  vetufo  Cbaronti  , eam  in 
cymbam  recipienti  : Alter  natu  minor  , qui 
ratem  ad  littui  appu/fam  detinet  , atque 
fijiit  , quo  valeat  anima  confcendere  , ac 
ingredi  navicai  am  (i)  . 

Il  fimulacro  del  Genio  da’  Gentili  al-  ji 
cune  volte  è flato  rapprefintato  in  figu- 
ra di  ferpente  , altre  di  putto , ò giova- 
ne , ò di  vecchio  , e vedevafi  coronato 
con  fronde  di  Platano , come  albero  ge- 
niale . Nelle  monete  di  Trajano  , e d’al- 
tri Principi  fi  vede  con  ghirlande  ; una 
tazza  nella  delira  , in  politura  di  prefon- 
tarla  fopra  l’Altare  ; ed  una  sferza , ò al- 
tra cofe  limile  nella  Unifica  . I di  lui  Sa- 
grifizj  celebravanfi  , con  vino , e fiori  . 

In  Roma  gli  fii  dedicato  un  Tempio  ; e 
folevafi  giurare  , per  il  Genio  del  Prin- 
cipe . 

Tutti  gli  Scrittori  Crifliani  (Iella  pri-  jj 
miti- 
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mitivaChiefa  hanno  creduto,  che  il  Dia- 
volo parlaffc  col  mezo  degl’ Oracoli*  trà 
gl’altri  Acenagora,  Tertulliano  , Minuzio 
Felice  , Origene  , ed  Eufèbio  , oltre  tan- 
ti altri  ; tra’ quali  Tertulliano  dice  , che 
i Demonj  vogliono  imitar  la  Divinità  , 
con  arrogarfi  la  Divinazione  ; mà  che 
i-Crefi  , ed  i Pirri  fanno  , con  qual’ arti- 
tìzio  quelli  rendano  i loro  Oracoli  ambi- 
gui , per  poterli  poi  accomodar  a gl’even- 
ti  . Minuzio  foggiugne  , che  i Demonj, 
e gli  Spiriti  impuri , come  hanno  moflra- 
to  i Maghi , i Fiìofofi  , e Platone  parti- 
colarmente fi  nafeondono  lòtto  le  flatue, 
e le  Imagini  a loro  confècrate  . Quivi 
rendono  gl’Oracoli  inviluppati  con  molte 
fallita  ; mentre  egli  lleffi  s’  ingannano  , 
non  fàpendo  la  verità  , ed  ingannano  gl* 
altri  , fenza  fouoprir  quelle  colè  , che 
ponno  fapere.  Eufèbio  difeorre  molto  de- 
gl’artifizi  , e degl’inganni  di  quelli , che 
leducevano  il  popolo  co’  loro  falli  Oraco- 
li ; mà  poi  foggiugne  , che  bifogna  con- 
jeffare  , feguitando  il  lèntimento  de’  Pa- 
dri della  Chiefà  , che  i Demonj  hanno 
altresì  refo  gl’Oracoli  nelle  Statue  , loro 
conlècrate  , ò mediami  le  perfone  offef- 
fo  . Trà  gl’altri  moderni  Voffio  foflicne, 
che  , fèbene  alcuni  Oracoli  altro  non  fo- 
no flati  che  impoflure  di  perfone  nafeo- 
fle  , da  ciò  non  fegue  , che  non  ve  ne 
fieno  flati  di  quelli  , che  fono  proceduti 
da’  Demonj  , per  fèdurrc  , ed  ingannar 

Suelli  , che  ricorrevano  alle  loro  rifpo- 
e : Che,  fe  v’ erano  degl’ equivoci,  ciò 
fèguiva  , perche  i Demonj  non  fanno  le 
colè  future  , e non  ponno  averne  che  al- 
cune congetture  lottili  , ma  foggette  all’ 
errore  ; c però  trovavanfi  obligati , a fèr- 
virfi  di  parole  ofeure  , ed  ambigue  , a 
fine  di  far  credere  , fé  l’evento  non  cor- 
rifpondeva  alla  concepita  focranza  , che 
il  fènfo  dell’  Oracolo  non  foffo  flato  ben 
intefo  . Celio  Rodigino  ( a ) è di  fenti- 
rnento  , che  omnino  , non  abfijue  Deemo- 
num  participatu  , bete  tratìabatur  negocia- 
tio  . E dopo  aver  rapportate  le  impoflu- 
re  de’  fagrificatori  , conchiude  , che  que’ 
maneggi  non  fi  faceflèro  fenza  la  parte- 
cipazione del  Diavolo  . Gl’  Oracoli  più 
celebri  furono  quelli  di  Apollo,  nel  Tem- 
pio di  Delfo  , Città  della  Focide  in  Gre- 


cia ; di  Giove  Dodoncfe  nell’ Epiro  ; di  ' 
Giove  Ammone  in  Affrica  ; di  Apollo 
Clavio  vicino  a Colofone  , Città  dell’Jo- 
nia  nell’  Alia  Minore  ; di  Serapide  in 
Aleflàndria  d’  Egitto  ; di  Trofonio  nel- 
la Beozia  ; della  Sibilla  Cumana  in  Ita- 
lia . 

Comunque  fi  fia  , polla  da  banda  la  34. 
gentilizia  fuperflizione  , conchiuderemo 
con  Ammiano  Marcellino  , che , fubito 
che  l’ Uomo  nafte  , fè  gli  aflègnino  gli 
fpiriti  efploratori  delle  di  lui  azzioni,  con 
la  di  cui  affiflenza  , morendo  , ò che  pal- 
la à vita  megliorc  tra’  predeflinati  , ò a 
penar  per  fèmprc  tra’  preferiti  . Explora- 
torcs  i/li  ( fi  legga  nella  GlofTa  del  Capi- 
tolo i.  di  Giofuè  in  propofito  degl’  Ange- 
li mandati  dallo  dello  Giofuè  in  guifà  di 
Efploratori  alla  Città  di  Gierico  ) poj/unt 
Angeli  Dei  putari  , jecundùm  illud  : Ec. 
et  ego  mieto  Angetum  meum  ante  faciem 
tuam  . E che  la  fimpatia  , ed  antipatia 
fieno  paflioni  dell’animo,  che,  nafeen- 
do  con  noi  , tiranneggino  la  libertà  del 
noflro  fpirito  , finche  viviamo  ; ficchè 
fovente  ci  troviamo  coflretti  , ad  ama- 
re , ò odiar  quelle  perfone  , di  cui  non 
abbiamo  ancora  cognizione  , fèbene  im- 
meritevoli dell’amore,  ò dell’odio  noflro; 
benché  lappiamo  , effer  cofà  del  pari  ver- 
gognofa  l’odiar  gl’Uomini  virtuofi  , che  1‘ 
amar  i viziofi . 

Non  fi  può  negare  , che  vi  fieno  alcu-  35 
ne  naturali  unioni  , come  lafciò  fcritto 
una  dotta  Penna  , quali  fono  quelle  del- 
la fomiglianza,  della  oonfanguineità,  del- 
la cagione  col  fi uo  effètto,  ed  altre  , che  , 
non  effondo  naturali  , ponno  chiamarli 
volontarie  , perche  , fèben  fono  confèn- 
tanee  alla  natura  , non  nafeono  però  che 
dalla  noftra  volontà  , prendendo  la  loro 
origine  da’ benefizi  , che  unifoono  il  be- 
neficato col  benefattore;  quello  della  con- 
verfàzione  , compagnia  , ed  altre  limili  . 
Ma,  quando  l’Uomo  giugne  ad  effor  pru- 
dente per  abito  , ancorché  non  abbia  ge- 
mo per  una  perfora  , loda  le  di  lei  virtù, 
e con  tutta  la  fimpatia  biafma  i vizj  di 
quella. 
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CAPITOLO  vili. 

Quando  la  lode  di  sì  jiejfo  meri - 
ti  biafmo  ; quando  appro- 
vazione . 

i VT  On  è si  fàcile  , come  abbiam  vedu- 
JLN  to  , di  ben  conofcere  le  altrui  per- 
fezioni > che  porta  parlarfene  giallamen- 
te con  lode  , lenza  urtar  in  qualche  feo- 
glio  ; Ma  è ben  più  difficile  , che  1’  Uo- 
mo parlando  delle  proprie  gella  , benché 
mediocri , e volgari , non  le  applaudirti 
con  eccello  . E’  maflima  da  Uomo  , ve- 
ramente Uomo  , il  parlar  poco  di  sè  ftef 
lo  : il  dirne  nulla  , quando  la  neceflità 
non  lo  richiegga  , è da  Eroe  . Chi  è Sag- 
gio , diffida  Tempre  delle  proprie  forze  : 
Dubita  , fpender  pili  di  ciò  , che  potfie- 
de  ; sà  in  fomma  , che  chi  fa  elogi  della 
propria  perlina,  vien  punito  con  lo fprez- 
zo  univcrlàle  : Chi  fa  pompa  d’ingegno, 
fapere  , e prudenza  , d’altro  non  appa- 
risce ricco , che  di  fuperbia,  fallo  , c va- 
nità . La  lode  , come  li  è veduto  , è un 
bene  elterno  , che  deve  derivar  in  noi 
dall’altrui  opinione , per  il  buon  giudizio 
formato  di  noltra  perfona  . Quegli  , che 
loda  sè  fteflò  , viene  per  lo  più  ad  arro- 
garfi  il  titolo  di  Giudice  in  caufa  propria, 
e come  tale  fi  aggiudica  fovente  , con  iu- 
giullizia  , quel  premio , che  deve  atten- 
der dall’  altrui  approvazione  . Dirti  con 
ingiuftizia  , e non  fenza  ragione,  poiché  , 
invaghendoli  ogn’uno  delle  proprie  azzio- 
ni , il  giudizio  con  facilità  rclla  off'ufcato 
dalla  partione  , ficchè  non  polla  diflin- 
guer  il  lodevole  dal  biafmevole  ; e però 
nec  tua  laudab'u  (india  , tire  aliena  re . 
pnebendat . 

i Se  l’Uomo  non  è più  che  ricco  di  pru- 
denza , prima  «li  diftinguer  il  proprio  de- 
bole dal  forte  , fi  trova  addormentato  al 
dolce  canto  della  Sirena  della  vanagloria  . 
Non  v’è  cofa  , che  tiranneggi  maggior- 
mente la  libertà  de’  nollri  fenfi  del  defi- 
derio  della  lode  . Le  paflioni  , e le  infer- 
mità dell’  anima  , che  altro  non  fono  , 
che  moti  dell’  appetito  fenfitivo  , cagio- 
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nato  dall’ imaginazione  di  un  bene  , ò di 
un  male  apparente  , hanno  per  lo  più 
per  compagno  indivifibile  1’  amore  di  sè 
lteflò  ; ma  fovente  fanno  , che  quegli  , 
che  riguarda  l’onore  imaginario,  come  la 
virtù  , madre  del  vero  onore  , qual  nuo- 
vo Ifionc  , fi  trovi  in  grembo  di  una  nu- 
vola , quando  crede  abbracciar  una  Giu- 
nona  . Molti,  come  oflcrva  Ari  dotile  (a) 
e San  Tomaio  (h)  con  petulante  iattan- 
za , inalzano  sè  ftefli  fopra  quel  che  al- 
tri ne  penfano  . Vantano  bravure  , lèn- 
za rifletter  , che  l’Uomo  non  può  làper , 
d’ efler  bravo  , finche  non  hà  fatto  mol- 
te , e replicate  fperienze  del  proprio  va- 
lore . Lontani  dal  pericolo , molti  ingan- 
nando sè  ftelfi  , fi  ftimano  di  gran  lunga 
di  più,  di  quel  che  vagliono  . Alcuni  sù’l 
fatto  riefeono  maggiori  di  quello  penfano 
eflère  . Altri  , le  efamina  l’ importanza 
del  cimento  , iella  forprefo  da  timor 
grande  della  morte , perche  molto  la  te- 
me ; ma  , le  viene  all’atto  , perche  non 
lù  più  che  confiderare  , dà  bando  al  ti- 
more . E però  Zeuxidamo  riferito  da 
Plutarco  (e)  interrogato  , perche  non  vi 
follerò  leggi  fcritte  concernenti  la  fortez- 
za , da  Saggio  rifpofe  : Quia  meliùi  e fi 
affutfeere  fortiliui  ge/iii  , quàm  fcripturu 
(liniere  . 

E non  fon  pochi  quelli  , che  , igno-  j 
rando  la  cagione  del  vero  onore  , pendi- 
no far  acquifto  di  lode  con  depravati  co- 
llumi . Altri  fi  lufingano  , di  farli  alzar 
un’  Altare  nel  Tempio  di  quello  , benché 
non  abbiano  pollo  piè  nel  Velli  bolo  dell’ 
altro  della  Virtù  . L’ Uomo  ricco  di  ra- 
gione non  afpira  che  all’ acquifto  del  me- 
rito ; gli  balla  per  argomento  di  fua  lo- 
de il  conlèntimento  de’  buoni , l’approva- 
zione de’ Saggi  : Se  talora  con  vien  , che 
parli  di  fua  perfona  , aborre  quel  fallo  , 
che  , a gran  ragione  dall’Albergati  è con- 
dannato , come  temerario  , e deteftato , 
come  infoiente  : Gode  con  Giugurta  , 
plurimum  facere  , (S  minimum  de  [e  loqui  . 
Chi  parla  di  sè  fteflò  , per  alcoltarfi  , là 
male  ; peggio  , chi  a sè  fteflò  : Chi  fi 
afcolta  in  prefenza  d’altri  , opera  da  paz- 
zo : Quelli  tali  , con  progrelfo  di  tem- 
po , diventano  sì  temerari , che  per  pre- 
mio di  ogni  loro  parola  pretendono  un 

tribu- 
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tributo  di  plau/ò  per  atto  di  giuffizia  ; nec  te  culpaverit  ipfe  . Altamente  facce- 
quando  tutto  dò  , che  efiggono  , altro  de  , che  , come  dille  Plinio  il  giovane  , 
non  è , che  una  vile  adulazione  , e ciò  quod  magnificum  , referente  alio , fuìjfet  , 
fuccede  , perche  non  mancano  Uomini  , ipfo  , qui  gefierat , recenfente , evanefeit  ; 
cosi  abietti,  che,  come  dille  Plinio  (a  ) ed  in  molti  fi  verifica  quella  fentenza  del 
terni!  denariii  ad  laudandum  trabuntur  , Boccadoro  : Dcmentia  , nulla  imminente 
\ apprelfo  di  loro  , tanti  conjiat  , ut  fu  necejftate  propriii  laudibus  decorati . Onde 
dijertìjfimut  . Da  dò  procede  , che  alcuni  fentono  rimproverarli  dall’  Univerfale  , 
giungono  a tanta  feempiataggine  , che  hoc  faciunt  fluiti  , qua  gloria  texat  ina- 
non  fi  vergognano  , di  encomiar  le  prò-  nis  . 

prie  opere  , ancorché  latte  per  loro  be-  Plutarco  nel  fuo  libretto  , intitolato  , $ 
ne  , lenza  diftinguer  , che  allora  le  az-  Quomodo  alrquii  pofft  fe  ipfum  laudare  , 
zioni  ponno  dirti  lodevoli  , quando  riferì-  c’  infegna  , quando  , come  , e dove  , d 
foonfi  ad  altri  (i)  Propofizione  tanto  ve-  fia  lecito  , lodar  noi  Hefli  . E l’efomplifi- 
ra  , che,  fobene  la  guerra  è una  di  quel-  ca  in  quello,  che  li  fente  ingiuriare,  che, 
le  profoffioni  , che  recano  nobiltà  , e lu-  per  moffrarfone  indegno,  può  publicar  le 
Uro  , il  maggiore  , che  polla  defiderarli , proprie  azzioni  virreofe  ; ed  offerirli  a 
come  abbiamo  veduto  nel  Trattato  della  darne  tàggio  con  altre  fimili  ; e panico- 
Nobiltà  , non  apporta  lode  a quelli , che  larmente  nelle  materie  militari  , per  rin- 
l’eforcitano  col  foto  fine  della  mercede  , tuzzar  la  fuperbia  de’nemid  , animar  i 
perche  profoflàno  un’  arte  liberale  ad  ah  fuoi  , ed  incoraggir  sè  Hello  , con  ridurli 
tra  fine  che  dell’onefto  (c)  Anzi  fono  più  in  mente  il  proprio  valore  (/) . In  fimili 
tofto  degni  di  lode  gl’  arroganti  , quando  cali  l’ ira  ci  muove  a ragionar  di  noi  , ra- 
però lien  tali  per  avidità  di  gloria  ; poi-  me  l’Ariofto  in  perfona  di  Mandricardo  . 
che  , le  avelfero  per  oggetto  il  guada-  La  paflione  delfini  da  Ariftotile  (g)  e da 
gno  , nelle  loro  azzioni  non  avrebbe  par-  S.  Gio:  Damafteno  (è)  è chiamata  bolli- 
te la  virtù  , ma  bensì  il  vizio  ; ond’altro  mento , ò fervore  di  quel  fangue , che  Uà 
non  mcriterebbono  che  biafmo  (d).  intorno  al  Cuore  , e nafoe  da  fvapora- 
Chi  poi  biafma  se  Hello  , fe  non  pre-  mento  , ò turbazione  del  fiele  , e però  fi 
+ tende  far  pompa  di  una  vergognofa  baf-  dice  , aver  la  fua  Sede  nel  Cuore  , dove 
fezza  d’ animo  , afpira  , ad  acquiflar  lo-  il  calore  del  fangue  , e gli  Ipiriti  , come 
de  con  la  diffimulazione  , parlando  per  vicini  alla  loro  Reggia  , fi  congregano  , . 
lo  più  ironicamente  , ò diminuendo  ciò  , e follevandofi  , padano  dalle  parti  infè- 
chc  per  giuffizia  fe  gli  deve  ; ò raccon-  riori  alle  fuperiori;  dalle  interne  alle  eff er- 
rando di  sè  que’ difetti , di  cui  non  fi  tro-  ne  ; ficchè,  chi  fi  fente  offèfo  , adirando- 
va  macchiato  : Vizio  da  fuperbo  , ufato  fi  , s'infiamma  , e fi  slancia  con  fatti  , e 
da  quelli  , che  , affettando  una  infoffri-  con  parole  contro  l’offènditore  . I Peripa- 
bile  umiltà , pretcndon  sforzar  altri  , a tetici  danno  lodi  grandi  a tal  paffione  , 
proromper  in  eccedi  delle  loro  lodi  ; il  chiamandola  cote  della  fortezza  . Arido- 
perche  comparifcon  fimili  a que’ Scribi  , tile  nel  3.  dell’Etica  dice  , effer  pazzia  1* 
e Farifoi  , che  dal  Salvatore  nel  Capito-  adirarfi  , con  chi  non  fi  deve  , Holidità  il 
lo  XXV.  di  San  Matteo  , furono  raflo-  non  adirarfi  , quando  conviene  . Specie 
migliati  a’fepolcri , belli  di  fuori,  di  den-  di  pazzia  fi  dice  , quando  l’ira  nafoe  da 
tro  ricchi  fidamente  di  fetore  ; inducon-  debolezza  , a fimilitudine  di  quel  remo- 
li , come  oflèrva  San  Tomafo  ( e ) a fi-  re  , che  fi  fa  nella  carne  per  cagion  di 
nudar  , e finger  quel  , che  non  fono  in  qualche  piaga  . Negl’ animi  molli  , pre- 
atti , parole  , ed  opere  ederiori  , per  va-  fentandofi  occafione  di  dolore  , quanto 
na  ambizione  , d’ effer  lodati  per  buoni , maggiore  è la  loro  debolezza  , altrcttan- 
benche  fien  cattivi  . Chi  è prudente , ri-  to  grande  è l’ira  . Le  Donne  , regolar- 
pete  fpeflo  con  Catone  , nec  te  collaudei , mente  deboli  , foglion  effer  più  iraconde 

degl' 
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degl’ Uomini  : Gl’ammalati  più  che  i là-  Non  ne  videi  , quàm  pulcber  ego  , & 
ni  : I vecchi  più  che  i giovani  : Gl’  infè-  quàm  magnai  ? 
lici  più  che  i fortunati  : Gl’avari  più  che  Enea  con  fua  Madie  da  eflo  non  conci- 
gli Splendidi  : I gelofi  più  che  i forti  . foiuta . 

Quando  poi  l’ ira  nafce  da  defiderio  di  Sum  piai  JEneat  , fama  fuper  libera 
punir  quegli , che  (limiamo  , ci  abbia  of-  notai . 

feS  ingiuriolàmente  , ò da  brama  di  far-  It  Muzio , la  di  cui  modellia  rifplende 
fi  conofcer  indegno  di  fprezzo  intorno  a in  tante  fue  degne  Opere  , dal  Pino  nel 
quelle  cofe  , che  l’Uomo  prudente  deve  fuo  Trattato  del  Galant'Uomo  (d)  chia- 
confervar  illibate  , fe  non  merita  titolo  mato  Uomo  di  Dottrina  grande  , di  co. 
di  lodevole  , deve  dirfi  compatibile  ; co-  fiumi  ottimi  , di  vira  fanta  , nelle  fue 
me  vedremo  nel  libro  delle  Ingiurie  ; men-  lettere  (e)  loda  sè  ftelfo , dicendo , il  Fau- 
tre  tal  pattfone  è fiata  data  all’  Uomo  , fio  ellèr  inferiore  a lui  in  trattar  di  mate- 
affinche  , aborrendo  le  còlè  deteftabili  , rie  Kavallerefche  ; nè  ciò  deve  attribuir* 
appetifea  le  eccellenti  , e vedendoti  vili-  fi  a iattanza  ; ma  a motivo  di  propria  di- 
pelò nella  propria  perfona  , ò in  quella  fola  , in  occafione  delle  difpute  , che  fo- 
de’ congiunti  , ò amici  fi  fàccia  conofcer  vente  pattavano  trà  que’  Scrittori  ; ed  il 
degno  di  ftima  (a  ) ripeta  (petto  con  l’ A-  Faufto  con  le  fue  punture  obligò  il  Mu- 
rfofto(i).  zio,  a publicar  contro  di  lui  la  Fauftina  . 

Qual  duro  freno  , ò qaal  ferrigno  no-  Omero  , volendo  far  fàpere  , eh’  egli  era 
do  , Nobile  , perche , come  ditti  nel  Tratta- 

Qual  ( f’  ejfer  può  ) catena  di  Dia-  to  della  Nobiltà  , fi  diceva  eflèr  nato  di 
mante  , ofouri  natali , parlando  di  Nobiltà , fpef-  i 

Fard  , che  l' ira  fervi  ordine  , e mo-  fo  faceva  mentione  de’  meriti  di  fuo  Pa- 
do  , dre , Avo  , e Bifavo  , perche,  per  le  ra- 

Cbe  non  trafeorra  oltre  al  preferii  to  gioni  addotte  in  detto  Trattato  , tal  pre- 
innante  ? rogativa  nalce  da  tre  Uomini  onorati  per 

Quando  perfona  , che  cm  falda  cbio-  qualche  virtù  . E San  Gregorio  Nazian- 
do  zeno  nell’Orazione  funebre  di  Gorgonia 

T’  abbia  già  fiffd  amor  nel  Cor  cofian-  fua  Sorella  dice  , che  in  alcuni  cali , non 
te  , folo  ci  è permetto  , ma  ci  vien  anche  co- 

Tu  vegga  , ì per  violentia  , ò per  in-  mandato  , che  lodiamo  i noftri  congiun- 
ganno  * ti , per  atto  di  riconolcenza  , ed  omag- 

Patir  , ò difonor  , ò mortai  danno  ? gio , dovuto  indifpenfabilmente  alla  vir- 
6 Ci  muove  talora  anche  la  concupifcibi-  tù  , ed  al  merito  ; purché  fiegua  , fen- 
le  , a parlar  lecitamente  in  lode  di  noi  za  farne  pompa  , e con  modeftia,  facen- 
fietti  -,  fiali  per  defiderio  di  alcuna  cofa  , do  cader  il  diicorfo  , si  in  acconcio , che 
da  noi  meritata  , e che  ci  venga  negata  in  certo  modo  non  fi  pottà  falciar  di  far- 
a torto  , ò per  altro  onefto  fine  (c)  . Di  ne  il  racconto.  Ermogene(/)  infegnocce- 
efempj  di  fimil  natura  , si  de’Poeti  , e de’  ne  la  maniera  , dicendo  , che  , Cam  fe 
Profèflòri  di  materie  Kavallerefche , che  ipfum  laudare  fit  moleflum  , tì  odiofum  , 
della  Sacra  Scrittura  , ne  fono  piene  le  trei  fune  rationei  , id  fieri  pope  , abfque 
carte  . Ulittè  , fenza  nota  di  vanità,  eoa  off  enfiane  univerfalii  ; Sermo  , funai alio  ne- 
parla  di  sè  fletto  per  bocca  di  Omero . ceffitatit , tt  perfine  commutano  ; cioè  di 
Sum  Uliffei  Laertiadei  , qui  omnibut  qualche  operazione  lodevole  fatta  , giu- 
dolii  ■ v . • fia  il  configlio , ò elèmpio  di  perfona  aut- 

Hommibui  cura  firn  , (f  mea  gloria  torevole  ; Che  fia  fiata  fatta  per  difèfa 
Ccelum  dell’onore  , ò merito  proprio  . Se  alcu- 

jittigit . no  , trovandoli  in  giudizio  , venittc  ac- 

Achille  per  bocca  dello  fletto  Omero.  culàio  di  qualche  mancamento  non  com- 
metto, 
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j melTo  , voltandoli  verlb  i Giudici  , do- 
vrebbe narrar  i meriti  proprj  , ed  anche 
de’  fuoi  maggiori  , e per  confusone  dell' 
accu&tore  , rimproverargli  le  di  lui  ver- 
gognofe  azzioni , fèndo  lecito  , come  d 
ricorda  il  Vieti  (a ) e l’Ariofto  . 

Per  fuggir  biafmo  , e per  giovar’  al- 
trui . 

S Non  darò  a ridire  , che  canit  Empedo- 
elei  carmina  ■ Plato  Dialogo!  . Socratei  by- 
irmos  . Epicarmui  moda  . Xenopbon  bifio- 
rial  . Xenocrata  Satyrai  . Apulejut  b<ec 
omnia  . Perche  altri  , con  Clemente  Ro- 
mano (i)  applicando  al  noftro  propolito, 
quclche  egli  lafciò  fcritto  in  altro  fenfo  , 
non  abbia  a replicarmi  . Alfine  ab  om- 
nium Gentilium  libri!  , vel  legibui  , ve l 
falfu  propbetiii  , que  quidem  leva  à fide 
abducunt  ; nam  quid  tibi  deeji  in  lege 
Dei , ut  ad  illai  gentium  fabula i confugiai  ? 
Num  bifonica  percurrere  cupii  ? Habei  Re- 
gei . Si  Sopbifica  , tt  Poetica  ? Habei 
- Propbetai  , tt  Job  , tt  Proverbiorum  Au- 
ciorem  , in  quibui  accuratam  rationem  in- 
verna , quoniam  Domini  Dei  , qui  folui 
ef  fapiem  , voce!  funt  . Ouod  fi  cantile- 
nai cuph  ? Habei  Pfalmoi  . Si  rerum  ori- 
gina nofie  deftdcrai  ? Habei  Genefim  . Si 
lega  , tt  precepta  ? Gloriofam  Dei  legem  . 
Ab  omnibut  igitur  externit  , tt  Diabolici s 
libri!  vebementer  te  contine. 

9 Potrei  difendermi  con  l’ inlégnamento 
di  Sant’  Agoftino , riferito  nella  Prefazio- 
ne di  quell’  Opera  ; ma  , fenz’  entrar  in 
difputa  , mi  vaierò  delle  armi  additate- 
mi ; mentre  David  , che  , volendo  elTcr 
impiegato  in  azzioni  degne  di  lui  , rac- 
contando le  proprie  virtù  a Saul  , d fa 
comprender  , che  il  Virtuolò  , quando  * 
vede  , che  il  fuo  merito  non  è conofdu- 
to  , c convien  , che  fi  fappia  , da  se  llef 
fo  può  renderlo  palefe  . Se  fi  ricorre  ad 
Efdra  (c)ci  fi  trova  fcritto  : Alee  modica 
ef  in  me  virtù!  à timore  multo  . Se  a’ 
Proverbi  (d)  fi  vede  , che  anche  1’  Eter- 
no Padre  loda  sè  fleflò  . Meum  ef  confi- 
li um  ( die’ egli  per  bocca  di  Salomone)  tt 
aquitai  , mea  ef  prudentia  , mea  ef  for- 
titudo  . Per  me  Regei  regnant  , tt  legum 
conditore i jufa  decernunt  . Per  me  Prin- 
cipe! ìmperant  , & potentei  decernunt  ju- 


Onore. 

fìitìam  . Se  alla  legge  Euangelica,  il  Sal- 
vatore in  San  Matteo  (e)  Pofium  de f ne- 
re Templum  Dei  , tt  pofl  triduum  riedi- 
ficare illud . E poco  dopo  : Videbitii  filini n 
bominh  fedentem  à dextrii  Vìrtutìt  Dei  , 
tt  venientem  in  nubibui  Cali . In  S.  Mar- 
co fi  replica  (/)  Ego  firn  , C r videbitii  fi- 
lium  bominh  fedentem  à dextrii  virtutil 
Dei  , tt  venientem  cum  nubibui  Cali. 

CAPITOLO  IX. 

Della  Gloria. 

A mente  dell’Uomo  è di  un’eftenfio-  i 
ne  si  valla  , che  arriva  ad  elfer  ca- 
pace della  cognizione  della  grandezza  del- 
I’  Onnipotente  : Non  fi  laida  abbatter 
dagl’ Anni  : fi  ellende  oltre  i Secoli  : Al- 
tro ornamento  non  defidera  , che  quello 
dell’  onore  , e della  gloria  . Confiderà 
quella  , come  ombra  del  corpo  della  vir- 
tù , che  , qual  madre  , e figlia  infieme 
del  merito  , talora  la  precorre  , talora  la 
fiegue  . Un  cuor  generalo  , lontano  da’ 
fervili  affetti  , nella  carriera  delle  opere 
Eroiche  , non  hà  llimolo  più  pungente  , 
che  il  defiderio  di  renderti  eterno  . Con- 
fiderà, die  il  meritar  daU’univerfalc  oon- 
fentimento  de’buoni  quella  lode , che  per 
l’eminenza  del  grado  vien  diftinta  col  no- 
me di  gloria  , cd  inalza  chi  la  merita 
fopra  il  comune  dell’  umana  condizione  ; 
di  quella  gloria  dico  , lo  di  cui  valore  , ’ 
lènza  temere  la  tirannide  del  tempo , fo- 
mentando tra’  viventi  la  memoria  delle 
più  remote  getta  , e trà  le  ceneri  de’  Se- 
Ieri  confervando  vivo  Io  fplendore  dei- 
virtù  , da  Sant’Ambrofio  (g)  fu  chia- 
mata chiara  notizia  con  lode  ; da  Crifto- 
fòro  Landini  ne’fuoi  Commentar)  fplen- 
dore  , c luce  , che  nafèe  in  alcuno  dalla 
di  lui  buona  filma  , ed  onori  conferitigli  : 
Da  Francefco  Patrizio  (b  ) grido  lodevo- 
le di  alcun’atto  virtuolò , c grande,  cor- 
fo  per  molti  luoghi , e tempi  : Dal  Zuc- 
colo  (i)  Buon  concetto  in  cui  gl’Uomini 
di  una  Nazione  intiera  , ò di  più  , ten- 
gono altri  , per  aver  operato  eroicamen- 
te : O comune  , ed  approvata  opinione 

dell’ 
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dell’  altrui  eccellente  virtù  , ed  Eroiche  brevitatem  vita  pofleritat'u  memoria  confo. 
getta  . Ma  meglio  , e prima  di  tutti  que-  laretur  : qua  efjiceret , ut  abfentei  adeffe. 

Ili  avea  detto  Cicerone  (4)  E fi  enim  glo-  mui ,mortui  viveremui  : Hanc  denique  effe  , 
ria  folida  quadam  rei  , & expreffa  , non  cujui  gradibui  etiam  bominei  in  Calum  vi. 
adombrata  ; e a e fi  confentìem  laut  bona-  deantur  afcendere  . E però  con  ragione  il 
rum jincorrupta  vox  beni  judicantium  de  ex-  Zuccolo  nel  fuo Dialogo  della  Gloria,  ol- 
cellente  viri  ut  e , e a virtuti  re  fonai  , fan-  tre  tant’ altri  , chiamolla  bene  grandini- 
quam  imago  gloria  . E con  più  brevità  al-  mo,  e degno  d’elTer  avuto  in  fommo  pre- 
trove  (b)  Gloria  ejl  frequeni  de  aliquo  fa-  gio  . L’Onnipotente  , volendo  premiar  il 
ma  , cut n laude . Patriarca  Abramo  , non  gli  promifè  già 

1 Se  fi  confiderà  , che  cosi  l’onore  , co-  ricchezze  , e potenza  ; ma  un  gran  no- 
me la  gloria  fono  premio  della  virtù,  pa-  me  appretto  il  nome  de’Grandi  , per  for- 
re debba  dirli  , che  l’ uno  , e l’ altra  fie-  ci  comprendere  , che  il  maggior  dono  , 
no  una  mcdefima  colà  ; fi  può  dire  anco-  che  polliamo  defiderare  , è quello  della 
ra  , che  , le  fi  riguarda  la  gloria  , come  gloria  . Onde  foggiamente  dille  il  Poffevi- 
cofo  , che  lignifica  la  virtù  llelfo  , che  no  , che  il  ricufor  la  vera  gloria  deve  con- 
trae gl’  Uomini  al  di  lei  amore  , ed  am-  fiderarfi  , come  azzione  d'animo  vile  , e 
mirazione , fi  può  confiderare , come  ono-  leggiero . 

re  intrinfeco  , che  fi  trova  nell’onorato  . - Non  per  quello  fono  mancati  de’ Filo-  j 

Se  fi  confiderà  , come  azzione  , che  di-  foli  , che  han  detto  , che  la  gloria  , 
pende  da  altri , che  giudichino  quegli , a come  tutta  del  Mondo  , non  merita  , 
cui  la  gloria  fi  attribuifce  , dotato  di  co-  che  1’  Uomo  prudente  fi  prenda  la  mi- 
fe  lodevoli  , ed  ammirate  univerfolmen-  nima  pena  , per  farne  acquilto  . Crifip- 
te  può  dirli  onore  eltrinfeco , che  fi  tro-  po  , e Diogene , che  fono  Itati  i primi , 
va  nell’ onorante  , e nell’onorato  ; ma  , ed  i più  collanti  , che  l’hanno  fprezzata  , 
fe  fi  riflette  , che  l’onore  dicefi  per  sè  han  detto,  non  effervi  cofo , nè  più  dan- 
fteflb  premio  della  virtù  , anche  fenza  1’  nofo  , nè  più  da  fuggire  di  quella  gloria, 
altrui  approvazione  , e la  gloria  richiede  che  ci  proviene  dall’altrui  approvazione  . 
il  confondi  di  molti  , che  però  da  Cice-  E Giovenale  (c)  fluitando  il  loro  fenti- 
rone  nell’  Orazione  per  Marcello  fu  chia-  mento  , ebbe  a dire 
mata  illuflrii  , ac  pero  agata  multorum  , Gloria  quantahbet  quid  erit  fi  gloria  tan . 
tì  magnorum  , vel  in  fuoi  Civei  , ve l in  tùm  e fi  . 

patriam  , vel  in  omne  genui  bominum  fa-  Tutto  ciò  è vero  , le  fi  confiderà  quel-  4. 
ma  meritorum  ; convien  ammettere , che  la  gloria  folamente  per  sè  Itefla  , che  fi 
l’onore  fia  differente  dalla  gloria  ; Tale  è didingue  dalla  vera  , col  nome  di  vanaglo- 
ftato  anche  il  fentimcnto  di  Ariltotile  , ria , ò di  defiderio  difordinato  di  gloria  , 
mentre  nel  1.  della  Rettorica  ha  detto  , che  nafce  , e fi  propaga  dal  popolar  ru- 
che  la  gloria  confille  in  cfTer  llimato  Itu-  more  , die  , non  provenendo  da  giudo 
diofo  , ò di  aver  qualche  qualità  defide-  giudizio , non  dura  , e dagl’ Uomini  fag- 
rabile'da  tutti , ò almeno  da  molti  buo-  gi  è aborrita  , come  vizio  . Cicerone  par- 
ni , e prudenti . E anche  differente  l’ono-  landò  di  queda,  fi  fpiegò  ne’  feguenti  ter- 
re'dalla  gloria  in  quedo  , che  l’onore  per  mini  ( d ) Illud  magii  vereor  , ne  ignoram 
sè  deflò,  quando  non  riceva  da  altri  qual-  verum  iter  gloria  , gloriofum  putei  plut  te 
che  premio  , ò fegno  cderno  , cade  dalla  unum  effe  , quàm  multo! , & metuì  à tuii 
memoria  altrui  con  la  vita  di  quello,  che  Civibut  , quàm  diligi  malis  . Quod fi  ita 
lo  poffiede  : La  gloria  , anche  fenz’  altro  putai , totam  ignorai  viam  gloria- . Cbarum 
premio , ò fegno , fi  può  confervare  per  effe  civibut  ; bene  de  Repubìica  mereri  , 
molti , e molti  fecoli  nella  memoria  degl’  laudari , coli  , diligi  , gloriofum  eft  ; me- 
Uomini  . Ex  omnibui  pramiii  Virtutil (cb-  tui  vero  , tt  in  odio  effe  , invidiofiim  , de- 
be  a dir  Cicerone  per  Milonc  ) fi  effet  ba-  teffabile  , imbeciUum  , caducum  La  vana- 
benda  ratio  pramiorum  , ampliffmum  effe  gloria  hà  molta  fimilitudine  col  Concet- 
pramium  gloriam  . Effe  bone  unam  , qua  co,  dal  quale  è didinta  la  vera  gloria  . Il 

• con- 
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concetto  riguardo  alle  operazioni  , che 
verifimilmcnte  devon  farli  ; ed  hà  quel 
rifpetto  all’onore  , ed  alla  gloria  , clic  il 
fiore  al  frutto  . £’  però  vero , che  anche 
dal  buon  concetto  dipende  il  buon  no- 
me : Chi  di  quello  non  fi  cura,  mofira  , 
far  poco  conto  della  virtù  . Ma  , come 
azzione  , che  dipende  da  chi  lo  forma  , 
ftà  in  quello  , non  già  in  quello , di  cui 
fi  forma  ; ficchè  del  concetto  può  dirli  , 
come  della  vanagloria  , che  fia  benefizio 
più  della  fortuna  , che  della  virtù  ; che 
non  procede  nella  vera  gloria  , figlia  del- 
la virtù  , come  hà  voluto  lo  Stabile  nel 
fuo  libro  dell’  Umana  felicità  . Gl’Uomi- 
ni  , che  operano  per  vanagloria  , chia- 
manfi  ventofi,come  di  Lepido fcrilfe Bru- 
to a Cicerone  (a). 

5 Ma  la  vera  gloria  reca  contento  tale  , 
che  anche  gl’  Uomini  più  aulleri  , anzi 
quelli  flcffi  , che  la  difapprovano  , tro- 
vanfi  obligati , a confidare  , ch’ella  pro- 
duce una  certa  inclinazione  , si  intefli- 
na  , che  1’  anima  non  può  non  fornirne 
contento  . Godon  edi  , diflè  faggia  mente 
Cicerone,  che  i loro  libri  portino  in  fron- 
te il  proprio  nome  , mentre  voglion  ren- 
derfi  gloriofi  , d’aver  fprezzata  la  gloria  . 
Efpone  l’Amico  le  proprie  foftanze , e la 
vita  fleda  , per  l’Amico  ; ma  non  fi  tro- 
va già  Uomo  prudente  , che  voglia  co- 
municar ad  altri  il  fuo  onore,  ò far  rega- 
lo a gl’Amici  della  propria  gloria  . Onde 
con  ragione  Valerio  Fiacco. 

Tu  fola  animo i , mentemque  perurii 

Gloria 

Cicerone  per  Archita  Poeta  . Trabimur 
omnet  fi lidio  Laudi!  , <3  eptimus  quifque 
gloriti  ducitur  . La  lode  , e la  gloria  reca- 
no feco  molti  comodi  . Honor  enhn  alit 
arici  ( fòggiugne  lo  fleflo  Cicerone  ) & 
omnei  accenduntur  ad  fiudia  glorile  . Cum 
autem  qui:  in  bonore  , ac  pretio  rji , lon. 
gè  commodiùi  , & faciliùi  ea  , qua  cnpit  , 
affequitur  . E Valerio  Madimo  al  propo- 
fito  più  dì  tutti  . Nulla  efi  tanta  bumili- 
tat  , qua  dukedine  gloria  non  tangatur  . 
Verità  , che  Epicuro  fledò  , fcrivendo  ad 
Ermaco  , fu  obligato  a confefiàre,  dicen- 
dogli . Mentre  io  paffuto  il  fortunato  , ed 
ultimo  giorno  di  mia  vita  , io  ti  flavo  fcri- 
vendo , benché  accompagnato  da  efiremi  do- 


lori nella  vefcica  , e negf  inteflinl  ; Ma  ta- 
li dolori  venivano  compenfati  dal  piacere  , 
che  recata  all'  anima  mia  la  rimembranza 
delle  mie  invenzioni  , e de'  miei  difeorfe  . 

11  piacere  , ch’egli  provava  delle  fue  in- 
venzioni , riguardava  , com’  altri  diflè  , 
la  gloria  , ch’egli  fperava  acquiflar  dopo 
morte  , per  aver  ordinato  nel  fuo  Tefla- 
mento  , che  Aminomaco  , c Timocra- 
te  , di  lui  Eredi  , fomminiflraflèro  quel- 
le fpefè  , che  Ermaco  avrebbe  ordinato 
per  la  celebrazione  del  giorno  natalizio  di 
edò  ogni  Mele  , e per  il  banchetto  , che 
fi  dovea  fare  a’  Filofòfi  fiioi  familiari  , 
che  fi  fodero  radunati  il  vigefimo  giorno 
di  cialcheduna  luna  , per  onorar  la  me- 
moria di  lui  , e di  Metrodoro  ; ficchè 
convien,  che  Epicuro  confèffi  con  Orazio 

Sed  fulgente  trabit  , confinilo  gloria 
curri i 

Non  minili  ignoto!  generofli . 

La  virtù, e la  grandezza  d’animo  , co-  6 
me  dide  Baldadàr  Graziano  nel  fuo  E- 
roe  , corrono  fópra  due  linee  para  Idi  le  ; 
fè  la  gloria  foflè  feparata  dalla  virtù , non 
fi  trovarebbe  Uomo  al  Mondo  , che  fo C- 
lè  virtuofò  . Honoi  alit  arte!  , omnefque 
incenduntur  ad  fiudia  glorile  , jacentque 
femper  ea  , qua  apud  plerofque  improban- 
tur  (i)  . 

La  gloria  allora  può  dirli  defiderabi-  7 
le  , quando  vien  publicata  dalla  bene- 
volenza della  moltitudine  , dalla  fède  , e 
dall’  ammirazione  univerfàle  . La  bene- 
volenza fi  acquifla  co’  benefizi  > c co’  gl’ 
atti  di  liberalità  ; ò in  mancanza  di  fòr- 
ze , con  la  volontà  pronta  a benefica- 
re ; La  fède  fi  concilia  con  l’opinione  del- 
la giuftizia  , e della  prudenza  ; l’ammi- 
razione con  le  virtù  eccedenti  l’afpet- 
tativa  degl’  Uomini  . Chiunque  di  tali 
virtù  fi  trova  adorno  , può  vantar  quel- 
la vera , e perfètta  gloria  , che  Sant’Ago- 
flino  chiama  giudizio  degl’ Uomini , che 
giudicano  bene  degl’ Uomini  . L’altra  , 
che  , come  dilli  , è un’ombra  di  gloria  , 
generata  , c propagata  da  rumor  popola- 
re , di  cui  godono  gl’  Uomini  indegni  d’ 
onore  , deve  efièr  aborrita  da  "Saggi  , co- 
me cola  momentanea  . Quelli  per  defi- 
derio  di  gloria  non  devon’  intraprender 
azzioni  temerarie , ed  intempeflive  ; poi- 


(a)  (M  Cìe. Tufi.  1, 
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che  , come  ben  [diflè  1’  Erudita  Penna 
del  Conte  Piazza  nella  fua  Bona  ripu- 
gnata (a) 

Avidità  di  glori»  apre  ben  fpe(/o 

Il  precipizio  a non  mature  imprefe  ; 

Che  divcrjo  fembiante  ban  poi  d' appref. 

!° 

Da  quel , che  lungi  non  fi  vide  , ò m- 
tefe  . 

Mal  fortito  attentato  è fegno  efpref 
fo  ’ 

Che  debolezza  altrui  rende  palefe, 

Chi  invincibile  al  Mondo  apparir  vuo- 
le, 

Imprenda  ciò  , che  puote  , e vincer 
fuole  . 

S Dove  poi  fi  tratta  , di  far’  acquifto  di 
vera  gloria,  niun  tempo  deve  parer  lun- 
go , niuna  fatica  eccedente  . Convieni 
aver  in  mente  , che  quanto  fon  degne  di 
biafmo  quelle  azzioni , che  fi  fanno  per 
la  vanagloria  , altrettanto  fon  degne  di 
lode  le  altre  , che  hanno  per  oggetto  la 
vera  . Il  Patriarca  Giufejppe  non  fi  cu- 
rò di  far  pompa  delle  lue  ricchezze  , 
nè  della  fua  potenza  ; mà  bensì  della 
gloria  , che  gli  rifultava  dal  favore  , che 
godeva  appreflo  il  Monarca  d Egitto  , e 
però  diffe  a’  fratelli . Nuotiate  Patri  meo 
univerfam  gloriam  me  am  . Filone  ( b ) cer- 
cando <pial  fia  il  quarto  dono  , rifòlve  , 
rifer  quello  della  grandezza  del  nome  , e 
lo  prende  dalla  bocca  di  Dio  , quando 
dille  ad  Abramo  ; magnificat)  nomen  tu- 
um  . E S.  Paolo  ( c ) multa  mibi  gloriato 
prò  vobii  . 

CAPITOLO  X. 

De  Saluti. 

• - . • l 

i i faluti  fieno  parti  dell'  onore 

y j eftrinfeco  , 1’  abbiamo  , non  folo 
da  Ariflotile  , che  nel  i.  della  Rettorica 
ne  fa  menzione  , ma  anche  dal  Tello 
(d)  e dall’altro  (e)  fpiegato  da  Giacomo 
Rebuffo  , e dal  Caffaneo  (/)  . La  paro- 
Ateneo  Tomo  II. 
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la  , faluto  , procedente  dal  Greco  , pro- 
priamente parlando,  lignifica  augurar  là- 
Iute  . Cum  Pbilogenes  ( fi  legge  in  Cicero- 
ne ad  Attico  ) Libertui  ;uui  falutatum 
cauià  ve  ni  f et  : E fi  divide  in  due  fpecie  ; 
cioè  in  interno  , ed  riterno  . Confillc  1’ 
interno  in  un  defiderio  dell’  animo  , con 
cui  t implora  altrui  la  falute  dell’  Ani- 
ma , e del  Corpo  : 1’  riterno  , che  fi 
prriume  procedente  dall’  interno  , è un’ 
atto  Civiìe  , con  cui , mediante  il  moto 
della  tetta  , di  una  , ò d’ ambi  le  mani , 
di  un  piede  , genufleffioni  , evitazioni  , 
declinazioni  , ò adorazioni  , con  atti  , 
parole , ò fcritture  , facciamo  conofoer  a 
quegli  , che  falutiamo  , la  noltra  bene- 
volenza . In  largo  fignificato  fi  pren- 
dono ancora  per  atti  di  olfervanza  , e di 
venerazione  , praticati  , non  folo  co’  gl’ 
Uomini  , ma  anche  verfò  Dio  . Et  de. 
feendem  Cafaream  ( fi  legge  nel  Capito- 
lo XVIII-  degl’ Atti  degl’Apoltoli)  afeen- 
dit  , (3  falutavit  Ecclefiam  . Cerimonia  co- 
mune , non  fòlo  a’  Fedeli  , ma  anche  a’ 
Gentili  . Hmc  falutatum  ( lalciò  ferie- 
to  Terenzio  ) domum  divertar  : E Mar- 
ziale . 

Multi 1 Deum  precibut  , Jovemque  fa.  • 
lutat . 

Anzi  per  quello  fi  vede  in  Cicerone  (g)  i 
i Gentili  l’ufavano  anche  co’ morti . De - 
funlìorum  Officium  , quod  majui  ejl  , quàm 
Jalutatìonum  . Tra’ viventi  poi  vedefi  pra- 
ticata in  tutti  i tempi , e trà  tutte  le  na- 
zioni Civili  ; non  folo  co’moti  del  corpo  , 
e con  la  penna  , ma  anche  co’  finimenti 
militari  , come  approdò  vedremo . 

Se  però  fi  ricorre  a varj  luoghi  della  3 
Scrittura  Sacra  , pare  , che  trà  glLfomi- 
ni  dalla  legge  Divina  tal  cerimonia  fia 
fiata  proibita  , mentre  nel  4.  de’Regj  (b) 
abbiamo  ; fi  occurrerit  tibi  homo  , non  fa. 
lutei  eum  ; & fi  falutaverit  te  quifpiam  , 
non  refpondei  illi  . In  San  Luca  (i)  nemi- 
nem  per  viam  falut averitii  . Ma  , fé  ben 
fi  confiderano  i citati  Tefli  , fi  viene 
a comprender  , tali  proibizioni  eflèr  fia- 
te fatte  a perfone  particolari  , ò per  par- 
I tico- 


/.)  C.I  SI. 19.  (b)  Dimorar  Abi.f.+ol.ltll.v.  (c)  I.CW.7.I4. 

(d)  l.rli.C  Ot  iìv.  hU  Ifiiulium  C.  i>  pnx.  S 41.  Siri»,  ».  J. 

(e)  l.Itt  Sentii  Ut jit. 

( f ) Calai,  p.  l . foa.i6.  in  fritte. 

( g ) De  petit.  ConftAat. 

(1) 
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ticolari  contingenze  , la  di  cui  importan-  Hata  praticata  , non  folo  dagl’  Uomini 
za  così  richiedeva  ; ò come  oilcrva  To-  del  Secolo  , ma  anche  da’  Santi  , e dallo 
l'Iato  in  San  Matteo  (a)  per  altri  moti-  ftelfo  Crifto  . Varj  bensì  fono’ Itati  in 
vi  ; e ben  lo  denotano  le  parole  d’  Eli-  ogni  tempo  i termini , tanto  quali , quan- 
do , che  , quando  fpedifce  il  fervo  gli  to  è flato  grande  il  numero  delle  Nazio. 
ordina  , che  non  fi  trattenga  , a falutar  ni,  de’ Regni  , delle  Provincie  , anzi  de’ 
alcuno  , perche  polla  tornar  fpcditamen-  luoghi  , e delle  ore . 
te  . Non  deve  dirft  dunque , che  la  proi-  Gl’Egizj , come  per  una  fpecie  di  ado-  < 
bizione  del  faluto  in  que’cali  vernile  far-  j razione  , ponevano  le  mani  fopra  le  gi- 
ta , perche  il  coftume  di  falutarc  non  J nocchia  . I Tebani  folean  dire  , Dio  vi 
lòflé  flimato  lodevole  : ma  per  motivi  ! dia  fattiti  . I Siciliani  , Dio  vi  conforti 
particolari  ; Come  fuccede  , quando  fi  I Cartaginefi  , ancorché  s’  incontralfero 
proibì fcono  alcune  cofe  onefte  , che  , fe-  . co’ gl’  Amici  , non  proferivan  parola  • 
bene  , come  oflèrva  Sant’  Ambrofio  in  ma , per  fegno  di  corrifpondenza  , toc- 
San  Luca  ( b)  allora  diconli  cattive  , J cavanti  la  mano  diritta  ^badando  l’uno 
perche  proibite,  non  ponno  già  dirli  ge-  quella  dell’altro  . I Mori  parimente,  non 
neral mente  proibite  , perche  cattive . ì li  falutan  con  parole  ; ma  , nell’  incon- 
4 Nè  diftruggono  la  lorza  dell’argomen-  trarfi  1’  uno  bada  la  fpalla  dell’  altro  • 
to  quelle  parole  del  Salvatore  in  S.  Mat-  quando  fi  feparano  , badano  le  gmoc- 
teo  (c)  /imam  autem  primo i recubiti  in  chia  . I Perliani  , incontrandoli  co’  lo- 
Coma  ; <3  prima!  Catbedrai  in  Smago-  ro  eguali  , tifano  baci  fcambievoli  • gl’ 
gii  , & falutar  ione!  in  foro  , & vocari  ab  inferiori  co’fuperiori  una  fpecie  di  adora- 
bommibui  Rabbi  ; perche  allora  Crifto  , zione  col  bado  delle  ginocchia  (/)  An- 
parlando  de’ Scribi  , e Farilèi  , riprende-  che  tra' Medi , e trà  gl'indiani  fu  in  ufo 
va  , come  oflèrvano  San  Gio:  Grilòfto-  la  Cerimonia  del  bacio  ; ma  , come  ve- 
rno , e Torta  to  in  San  Matteo  ( d)  la  lo-  dremo  nel  Capitolo  XIII.’ di  quella 
ro  vanità  ; mentre  bramavano  , non  lo-  Parte  , quando  làlutavano  i loro  Mo- 
lo d'efler  fidatati  prima  degl’  altri  ; ma  turchi  , gettavanfi  diftefi  in  terra  , con 
pretendevano  ancora  lodi  maggiori  , con  tutto  il  Corpo  , coftume  deteftato  da’ 
parole  lignificanti  eccellenza  di  virtù  , e Romani . 

con  atti  diftinti  , volendo  , che  , chiun-  Quelli , generalmente  parlando , dice-  6 
que  li  falutava  , s’ incurvaffe  , e piegaf-  vano  , flavi  foniti  , quali  voleflèro  dire  , 
fe  le  ginocchia  , come  non  pochi  a’  no-  Dio  vi  dia  buona  fortuna  . Il  Senato  * 
Uri  giorni  pretendono  . Sicché  , così  gli  per  teftimonio  di  Lampridio  , falutò  A- 
Scribi  , come  i Farifei  , altro  non  avea-  lellàndro  Severo  in  quelli  termini  . die. 
no  in  mente  , che  fuperbia  , e vanaglo-  xander  Augujìe  , Dii  te  fervent  : Verè 
ria  ripugnante  alla  loro  profclfione . Af-  Particui  , verè  Perficui  ; Tropb/a  tua 
fettar  desiderio  di  dignità  , con  ecceden-  tì  noi  videmui  : Vittoria!  & noi  videmui  ’ 
te  anfietà  , pretender  onori  , & adora-  luveni  Imperatori  , Patri  Patri*  , Pon- 
zioni  Divine  , non  fono  pretenfioni  da  tifici  Maximo  , per  te  vicìorìam  undique 
Uomo  , ma  da  Lucifero  ; come  prelè  a prafumimui  ; ilio  vincit  , qui  milei  regie  ; 
dire  Celio  Rodigino  ( e ) di  quel  Plàfo-  Diva  Senatui  , Divei  milei  , Ditei  Po- 
ne , che  , dopo  aver  infegnato  ad  alcuni  pului  Romania  . Alcune  volte  , per  di- 
Uccelletti  quelle  parole  , Magnai  Deui  (Unzione  , la  mattina  ufavano  il  verbo 
Pfapbon  , gli  diede  la  libertà  , affinché  , Ave  ; la  fera.  Salve  (g).  Adriano  Impe- 
chiunque  avelie  uditi  tali  accenti , fi  fof-  ratore  Jodicei  falutavit  ( lafciò  Icritto 
fe  trovato  in  obligo  di  venerare  effo  Pfa-  Dione  Caffio  ) non  dicent , Ave  , qu*  ma- 
terne , qual  Dio  , come  lèguì , finche  re-  tutina  crai  fa/utatìo  ; fed  Vefpertina  ufui 
ftò  feoperto  1’  inganno  ; ma  la  Civiltà  eli  , Verbo  falvete . 
de’  faluti  , come  appreffo  vedremo  , è Abbiamo  da  Plauto  , che  quando  par-  ^ 

tiva 
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tira  qualche  perlòna  , che  fi  credeva  , 
non  dover  pi  il  vedere , fi  congiungeva  il 
Vale  col  Salve  ; e particolarmente  co’mor- 
ti  , come  vedraflì  nella  Terza  Parte  di 
quello  Trattato  : I Rei  condannati  a 
combatter  nelle  Gioftre  navali  , fé  cre- 
diamo a Dionifio  in  Claudio  , falutando 
l’ Imperatore  , foleano  dire  : Salve  Impe- 
rator  , pere rntet  falutamut  te  . Varrone  , 
eliminando  la  cagione  di  tal  cerimonia  , 
vuole  , che  i morti  debbano  eflèr  Muta- 
ti col  Vale  , e col  Salve  , perche  partono 
da  noi  , lènza  , che  ci  relÙ  Iperanza , di 
doverli  più  rivedere  : £ Terenzio  lòg- 
giugne  , che  da  quello  hi  origine  il  co- 
llume,  di  Mutar  parimente  co’ detti  ver- 
bi Vale  , e Salve  quelli  , che  defidera- 
no  , che  tra  noi  regni  la  diicordia  , acciò 
partano  , lènza  più  tornar  a defiderarci 
male  . 

S Gl’  Ebrei  un  tempo  uMono  di  Muta- 
re , dicendo , flavi  fallite  ; che  però  ne’ 
libri  de’  Regi  fi  legge  , che  Sunamite  l’a- 
iutò Elilèo  , pronunziando  Scbalom  , che 
lignifica  , ftà  faao  , collume  , per  tefti- 
monio  di  Cornelio  a Lapide  in  Ruth  («*) 
pallato  negl’  Apolloli  . Crillo  però  Iblea 
ular  il  termine  , Pax  vobit  ; Così  ordi- 
nò agl’  Apolloli , leggendoli  in  San  Mat- 
teo (b)  . latrante s autem  in  Domum  , fa- 
lutate  eam  , dice  nt  et , pax  buie  domui  . Da 
quelle  parole  i Turchi  hanno  prefo  il  co- 
llume , di  dine  Salemaleck  , che  lignifi- 
ca lo  Hello  , che  pace  à te  ; a cui  fi  Tuoi 
rifpondere  Veleck  falem  ; cioè  , ed  à te 
parimente  pace . 

9 Tra  Crilliani  praticofli  un  tempo  il 
termine  , Salve  , Salvete  , parlandoli  con 
più  perlòne  ; del  primo  abbiamo  la  Sal- 
ve Regina  ; dell’altro  gl’inni  de’ Santi  . 
Si  è tifato  anche  quello  di  benedire  , che 
vale  lo  lleffb  , che  Mutare  . Nella  Ge- 
nefi  ( c ) fi  legge  , benedixitque  eii  , di- 
cent , crefcite  , éf  multiplicamini  ; oltre 
tanti  altri  luoghi  riferiti  da  Cornelio  a 
Lapide  (d)  . I Crilliani  della  primitiva 
Chieià  , per  telìimonio  di  Sant’  Agofti- 
no  ( e ) ulàron  dire  , Dea  gratini  , che 
a’  nollri  giorni  fi  pratica  trà  alcuni  Reli- 
giofi  . Gl’  Apolloli  praticarono  altresì  il 
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bacio  . San  Paolo  ( /)  lo  ricorda  a’  Di- 
Icepoli  , dicendo  loro  ; falutate  in  vicem 
in  ofculo  fanflo  ; ma  di  quello  al  Capito- 
lo feguente. 

In  Italia  oggidì  trà  perfone  ordinarie  , io 
la  mattina  fi  dice  , Dio  vi  dia  il  buon 
dì  ; all’ora  di  pranlò  , buon  giorno  ; fui 
tardi , buona  fera  ; dopo  la  prima  ora  del- 
la notte  , buona  notte  . II  Muto  più  co- 
mune trà  perlòne  Civili  è il  verbale  ; Vi 
bacio  le  mani  , vi  (aiuto  , vi  rherifeo  , 
ed  altri  termini  Umili  . Nel  Regno  di 
Valenza  , quando  gl’  Amici  s’ incontra- 
no , lòglion  dire  ; Siate  il  ben  venuto  , 
Signor  mio  ; Nel  partire  , refiate  con  Dio  : 

Il  Murato  rifponde  ; Andate  nella  buon' 
ora  . Nella  Catalogna  , tra’  villani  , e 
plebei  , fiate  il  ben  arrivato  . Nella  Ca- 
rtiglia , chiamandoli  1’  un  1’  altro  per  no- 
me , dicono  ; Dio  vi  mantenga  : A cui 
fi  rifponde  ; mantengavi  Dio  . O pure  , 
fiate  in  buon  ora  ; overo  Dio  vi  guardi  , 

Dio  ftia  con  voi  , Re  fiate  con  Dio  , An- 
date con  Dio  , Dio  vi  guidi  , Gl’  Angeli 
vi  accompagnino  , Andate  alla  buona  fe- 
ra , Con  vojira  grafia  , Addio  Signori  . 
Altri  dicono  , Chi  è qui  ? Trà  le  perfo- 
ne Civili  , c Cortegiani  , Bacio  le  mani 
di  vofira  mercè  , Son  fervo  , e (chiavo  per- 
petuo di  Cafa  vojira  ; Bacio  li  piedi  di  vo- 
jira Signoria . 

Sopra  il  termine  , vi  bacio  le  mani , ò n 
i piedi , efclama  il  Guevara  nelle  fue  let- 
tere , elfer  cofa  vergognofa  , di  ufar  ta- 
li parole  , perche  le  mani  lèrvono  , per 
nettarfi  il  nafo , le  orecchie  , e gl’occhi  ; 
ficcome  per  grattar  la  rogna  ; i piedi  ro- 
vente puzzano  ; è perciò  onore  eccelli- 
vo  , quando  non  fi  tratti  co’  Sacerdoti  , 
ed  altri  cortituiti  in  fupreme  dignità  , a 
qual  fi  deve  tutta  la  venerazione  . Si  ag- 
giugne  a quella  il  chinar  la  reità  , levarli 
in  piedi , chi  fi  trova  a federe  ; coftume, 
che  , fe  crediamo  ad  AlclTandro  ab  Ale- 
xandro  (g)  è molto  antico;  ficcome  quel- 
lo di  baciar  le  mani  . Rilèriice  Polidoro 
Virgilio  ( b ) che  anticamente  i Prelati 
porgevano  la  delira  aperta  , come  tutta- 
via molti  praticano  , a quelli,  che  volea- 
no  Mutarli , acciò  gle  la  baciallèro  . La 
I z mano 
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mano  aperta  alzata  dagl’  Antichi  iu  an-  no,  quando  allidevano  a’ giochi  Saturni- 
che  prefa  per  fegno  di  adorazione  , e pe-  li  , per  moftrar  , come  alcuni  vogliono  , 
rò  Orazio  (a)  umiltà  maggiore  verfo  i Dei  ; che  però 

Calo  Jupinai  fi  tuierii  manus  Caligola  , e Diocleziano  vollero  anch’efli 

Nafcente  luna  rufiica  Pbilyre . elfer  falutati  col  capo  coperto  , all’  ufo 

E Virgilio  ( è ) rapprefentando  Anchifo  , de’Perfiani  , e degl’  Indiani  , cerimonia 
in  atto  di  orare  , prende  a dire  ; defedata  da  Ottaviano  Augudo  , e da 

Al  Pater  Ancbifei  oculot  ad  Jydera  le.  Aledàndro  Severo  . Lo  Stuckio  (r)  vuo- 
tai le  , che  così  li  praticane  ne’ Templi  , per 

Extulie  , Ct  Calo  palma!  cum  tote  te-  non  udir  le  parole  feandalofe  proferite 
tendi: . per  le  drade.  Plutarco  nella  X.  delle  fue 

iz  Altri  , come  olferva  il  Caflkneo  ( c ) Quedioni  Romane  , efarainando,  perche 
unifeono  dedra  a dedra  , per  le  ragioni  ne’  Sagrifizj  dalfero  col  capo  coperto  , 
addotte  nel  Trattato  della  Nobiltà  ( d ) quando  per  altro  dimavano  fegno  d’ono- 
ed  altre  , che  fi  diranno  in  quello  della  re  lo  feoprirfi  , ne  attribuire  la  cagione 
Pace.  ad  Enea  : Sagrificando  quelli , die’ egli  , 

ii  II  codume  di  chinar  la  teda,  levar-  incontrodi  a padàr  Diomede  fuo  nemico  ; 
fi  il  Cappello,  ed  alzarfi  in  piedi , prati-  Enea  nel  vederlo,  per  non  didurbar  l’az- 
codi  altresì  da’  Romani  ; quali  che  con  zionc  , cuopridì  il  capo  : ma  più  propria 
quella  cerimonia  vemdèro  a feuoprire  1’  mi  fembra  un’altra  ragione  addotta  dal- 
interno  del  cuore  : ma  il  detedabile  ec-  lo  dedb  Plutarco  ; cioè  , che  , ficcome  , 
celiò  praticato  da  quelli , che  , adulando  incontrandofi  co’  nodri  nemici  , dando 
altri  , con  parole  , e gedi , oltre  mifura  (coperti  ,ci  cuopriamo  il  capo , per  legno 
umili , awilifeono  sè  delfi  , fenza  inten-  di  /prezzo  , e fopravenendo  amici , pra- 
zione  di  onorar  le  perfone  , a cui  danno  richiamo  il  contrario  , così  intendeflc  far 
titoli  di  padroni  , e fignori , benché  non  Enea  col  fuo  nemico  : foggiugne  pofeia 
h conolchino  , protedano  defiderio  di  lèr-  Plutarco  , che  qualunque  fi  foflè  il  mo- 
rire , chi  ben  fpelfo  riguardano  , come  tivo  dell’  introduzzione  di  tal  codume  , i 
nemico  , fono  cerimonie  , che  , come  oli  Romani , dopo  l’accidente  occorfo  ad  E- 
ferva  Monfignor  della  Olà , in  altro  non  nea  , praticaron  lèmpre  di  dar  coperti  , 
conlidono  , che  in  bugiardi  onori  , e va-  mentre  fagrificavano  , per  légno  di  umil- 
ni  fegni  di  riverenza  verfo  perfone  , che  , tà  maggiore  , e ne  animus  à [acni  diver- 
potendofi  , non  fi  lérvirebbono  , ò per-  teretur  ; ma  ne’  Sagrifizj  dedicati  a Sa- 
che  non  fi  conofeono  , ò non  lo  merita-  turno , ficcome  in  quelli  d’Èrcole,  e del- 
no  , ò fi  odiano  : Cerimonie  , dico,  tan-  l’Onore,  comparivano  (coperti  ; ne’pri- 
to  incognite  agl’  Antichi , quanto  impro-  mi , per  eder  Saturno  Dio  del  tempo  , 
priamente  praticate  a’  nodri  giorni  , an-  che  fcuopre  tutte  le  cofe  , ò perche  con- 
che co’ plebei  , e cogl’infàmi , a cui , fe  fiderandolo  , come  Deità  fotterranea  , e 
non  fodero  già  pallate  , non  sò  , lè  io  di-  terredre , voledéro  didinguerlo  da’  Cele- 
ca  in  ufo  , ò in  abufo  , potrebbe  fovente  di  . I Sacrifizj  d’Èrcole  làcevanfi  col  ca- 
rifponderfi  con  mentite,  fèndo  atti  tanto  po  (coperto,  per  elfer  venerato,  comeSe- 
vergognofi  , per  chi  li  ulà  , con  chi  non  midco  ; per  il  medefimo  motivo  , quando 
deve  , quanto  è cola  ingiuriolà  , il  non  mangiavano  le  carni  degl’ animali  a quel- 
praticarli  , con  chi  fi  deve  , come  vedre-  lo  làgrificati  , folcano  anche  federe,  quan- 
mo  appredò,  e fuccedivamente  nel  Trat-  do  perle  ragioni  addotte  nel  Trattato  dei- 
tato  delle  Ingiurie  . la  Nobiltà  , in  Umili  cerimonie  dedicate 

14  Ma  , poiché  abbiam  detto , che  i Ro-  ad  altri  Dei , davano  in  piedi  ; diroava- 
mani , (aiutando  , li  feuoprivano  la  te-  no  difdicevole  comparir  col  capo  coper- 
da  , per  fegno  di  riverenza  , non  fi  deve  to  avanti  l’ Idolo  dell’  Onore , per  elfer 
lafciar  di  dire  , che  ne’  Templi  davano  quedi  Dio  dello  lplendore  , e della  luce  . 
fempre  col  capo  coperto  ; così  praticava-  E però  varj  Scrittori  vogliono  , che  folle 

intra- 
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introdotto  l’ ufo  , di  levarti  il  Cappello  , 
incontrando  perfone  degne  d’onore  , co- 
me tuttavia  fi  pratica  per  fegno  di  vene- 
razione, rifervata  a quella  Deità  delGen- 
tilefmo . 

15  I Romani  per  teftimonio  di  Varrone 
approdò  Plinio  feguitarono  lamalfima  de- 
gl’ Egizi , che  per  divenir  forti  , e robu- 
fti , fe  crediamo  al  Solerio , andavano  col 
Capo  fcoperto  aftuefacendofi  cosi  a’  rigori 
del  caldo  , e del  freddo  , al  contrario  de- 
gl’indiani, che,  come  offerva  lo  fteflò So- 
lerio (4)  portando  fempre  la  Mitra , ò il 
Cappello  , riufcivano  deboli , e fiacchi  ; 
Giulio  Cefare  , Adriano,  Severo,  Maffi- 
niflà , ed  altri  Capitani  fomofi  , mai  fi 
cuoprivano  il  Capo  . Ne’  tempi , non  lò- 
to di  orazione  , ma  anche  di  lutto  , imi- 
tavano gl’  Egizi  parimente  , e gl’  Ebrei  , 
che-  (lavano  fempre  coperti  ; anzi  ne’cafi 
di  calamità  grandi  involgevano  tutto  il 
Capo  con  qualche  panno  , come  fece  Ce- 
fare , quando  vide  avventategli  contro  i 
Congiurati  , per  ucciderlo  . L’  abufo  di 
falutar  gl’  Imperatori  , da  elfi  venerati 
come  Dei,  col  capo  coperto,  fi  riduflè  ad 
ufo  per  fogno  di  umiltà  maggiore  . Ma  , 
fondo  il  Capo  principe  di  tutte  le  altre 
membra  , pare  , che  meglio  la  decorrano 
l’ Attendolo  ( b ) ed  il  Caflàneo  ( C ) quan- 
do dicono  , che  l’atto  di  fooprirlo  , come 
fi  pratica  ih  tutta  l’Europa  , fia  fegno  di 
onore  , e di  riverenza  maggiore  verfo 
quello  , con  cui  fi  pratica  , che  lo  dar 
coperto . 

16  I foldati  Romani , come  riferifce  il  ci- 
tato Solerio  ( d)  e fi  vede  dalle  ftatue  an- 
tiche , un  tempo  , ufarono  certi  berret- 
toni più  torto  , che  cappelli  . Il  nome 
di  cappello  però  comprende  , non  foto 
il  tondo  ufato  trà  noi  in  latino  detto  Pi- 
loni , perche  comporto  di  pelo  ; mà  di 
ogni  altra  forte  . Il  noftro  non  fu  ufato  , 
nc  dà’  Romani  , nè  da’  Greci , nè  dagl’ 
antichi  Francefi , nè  da’Tcdefchi  . Giulio 
Celare  , per  teftimonio  di  Svetonio,  fece 
pompa  maggiore  della  Corona  di  lauro  , 
che  di  ogni  altra  forte  di  onore  da  erto 
ricevuto.  Il  Cappello  però, come  dilli  nel 
Trattato  della  Nobiltà  (O  fi  prende  per 
un  marco  di  libertà.  Anticamente,quan- 
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do  fi  dava  a qualche  (chiavo  , era  il  me- 
defimo  , che  metterlo  in  libertà,  di  cui  il 
Cappello  prende!)  per  fimbolo  , e però  , 
qui  manumijfi  , £t  liberiate  donati  erant 
( per  teftimonio  di  Gio:  Rofino  ) rafo  ca- 
pite , pileum  gefiabant  , libertatit  infigne  . 
Anzi  tutte  le  volte , che  voleva!!  far  pro- 
feffione  di  libertà , fi  ufava  quell’ornamen- 
to (/)  e particolarmente  in  occafione  di 
certe  forte  ; allora , al  dir  di  Giufto  Lip- 
fio  {g  ) vedeafi  pileui  admifiut  , fignum  fci- 
ìicet  libertatit  . Il  perche  Pierio  ( b ) fog- 
giugne  ; in  alteriui  Bruti  numifmatis  cerne- 
re  e fi  , pugionei  duo ! , adjeHo  plico  . Dion 
ex  hoc  Brutum  , tì  Cafjium  , liberatore!  in- 
dicari dicit  ; nam  pugio  cadem  paratam 
omninò  fignificat  ; pile ui  vero  liberi at e m . 

Quelli , che  non  eran  dell’  Ordine  mi-  17 
litare  , per  teftimonio  di  Saluftio  in  Plu- 
tarco , andando  per  la  Città  , coprivano 
il  Capo  , come  fanno  i Gentiluomini 
Veneziani , per  difenderli  dalla  pioggia  , 
con  una  berretta, ò pezzo  di  panno,  chia- 
mato Palliolo  : Viaggiando, ufovano  una 
certa  fpecie  di  Cappello  , detto  Petasù  ; 
Peregrinatio  quoque  Petafum  bono  jure  [ ibi 
fumpfit  ; da’  Poeti  attribuito  anche  a Mer- 
curio : Incontrandoli  con  qualche  perfo- 
naggio  qualificato  , li  fcoprivano  . On- 
de , quando  Saluftio  , parlando  di  Siila  , 
dice  , che  , vedendoli  comparir  avanti 
Pompeo  , fi  (coprì  il  Capo  . Sii! am  in  vi- 
clorìa  Diiìatorem  equo  defcendere  , Pom- 
pilo uni  a[i  urgere  de  [ella  , caput  aperire 
folitum  . E di  Seneca  ; Si  Confulem  videro  , 
aut  Pratorem  , omnia  , quibui  bonor  fo- 
let baberi , faciam  ; equo  defiliam  , caput 
aperiam  ; deve  intenderli  con  le  accenna- 
te diftinzioni  ; mentre  , anche  da  Sveto- 
nio inAugufto  abbiamo, che  aftate , aper- 
ti! cubiculi  foribui  , ac  fepè  perifìylio  [alien- 
te aqua  , atque  etiam  ventilante  aliqao  cu- 
batat ; Soli!  veri  , ne  byberni  quidem , pa- 
tiem  , domi  quoque  , non  nifi  petafui  fub  dio 
[patiabatur  . Con  piò  brevità  da  Lipfio  . 
Cum  contea  ventum  , aut  rofium  ( fi  feopri- 
vano  ) in  bonor aii  alicujur  occurfu. 

Il  Cappello  fuol  elTer  rotondo  , come  18 
la  Corona  , per  fogno  di  perfezzionc  . La 
figura  sferica  dimoftra  , che  non  vi  fieno 
quelle  macchie  , che  foglion  trovarli  ne- 
I ì gl’an- 
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gl’  angoli  (a) . In  Germania  ì Dottori  di 
i'cologia  tifano  il  Cappello  nero  , per  di- 
moftrar  in  quello  colore  , limbolo  della 
morte  , d’  eflèr  morti  al  Mondo  , a di- 
ftinzione  de’ Dottori  in  altre  facoltà,  che 
tràque’Popoli  l’ufàno  d'altri  colori.  Quel- 
lo de’  Legifti , per  teftimonio  del  Solerio 
(b)  fuol  eflèr  rollò  , perche  allillono  a’ 
Monarchi  della  Terra,  de’quali  ornamen- 
to principale  è la  Porpora  . A’  Filofofì  , 
e Medici  fi  alfegna  il  color  violetto  , ò 
ceruleo  , per  ricordargli , che  non  abbaf- 
lino  gl’ occhi  verfo  la  T erra  , ma  gl’ alzi- 
no al  Cielo  (f  ) . Tra  noi  i Dottori  tifano 
la  berretta  quadra , firn  bolo  di  fermezza , 
e d’immobilità  nelle  rifoluzioni  (d)  . La 
quadratura  denota  altresì  la  figura  della 
Croce  ; In  uno  de’ quattro  angoli  fi  fa  la 
piegatura,  per  ricordarci  il  polo  , che  for- 
to  i piedi  guarda  l’ infèrno  (e)  . I Mofco- 
viti  ufano  una  berretta  piccola  , e roton- 
da . In  molti  luoghi  l’ adornano  con  tre 
palle, che  lignificano  la Sacrofanta Triade. 

I Monarchi  Perfiani , ed  Armeni  pra- 
ticano la  Tiara  , chiamata  ancora  Cida- 
r/7  , di  cui  QXurzio  (f)  Cidarim  Regina 
capitii  vocant  mfigne  ; Uiàta  già  da’Pon- 
tetìci  de’  Giudei  . Hcbraorum  Pontifica  ( fi 
legge  in  San  Girolamo  ) C idari  uti  loli- 
ta , i»  lìua  Df>  nomcn  babebant  inferi- 
ptum  . Marc’  Antonio  , aflègnando  ad 
Aleffandro  fuo  figlio  i Regni  de'  Parti , e 
dell’Armenia  , volle  , vi  comparile  con 
la  Tiara  , affinché  i Popoli  foggiogati  fi 
accomodaflèro  volontieri  al  giogo  Roma- 
no • Le  Donne  anticamente , per  quello 
abbiamo  da  Servio  fopra  quel  verfo  di 
Virgilio  . 

Et  Tunica  manicai , & babent  redimi- 
cula  Mitra. 

portavano  per  ornamento  la  Mitra , chia- 
mata Calantica  , che  però  lalciò  (critto  : 
Pilci  funi  virorum  , mitra  firminarvm  , 
qua!  Calantica i affe/lant  . Era  la  Calan- 
tica una  fpecie  di  Cuffia  ( credo  fintile  a 
quella  , che  le  Donne  ufano  anche  oggi 
dì  ) di  cui  Cicerone  in  Claudio  . Tu  me 
cum  vincirentur  pedet  fafciit  , cum  Calao- 
ticam  Capiti  accomodare s . Anticamente 
però  le  Donne  maritate  coprivano  il  vol- 
to , come  molte  praticano  anche  nel  no- 
ftro  fecolo , con  un  velo  , che  Tertullia- 


no chiama  armaturam  pudori t ; Vereewi. 
dia  valium  ; Sexui  feeminei  murum  . Le 
fànciulle  andavano , del  tutto  (coperte  . 
Carillo  , per  teftimonio  di  Plutarco  , in- 
terrogato , perche  foflè  introdotto  tal  co- 
ftume  , rifpoiè  : quìa  Virginet  marito t qui- 
dem  fibi  iavenire  oportet  ; fed  qui  babent 
Uxori i , fervore  . I Popoli  della  Concin- 
cina , fe  crediamo  al  Conte  degl’ Anzi  nel- 
la Relazione  di  quel  Regno  , quando  (à- 
lutano  , mai  fcuoprono  il  capo  ; ftimano 
elfi  atto  di  icortefia  Io  Icoprirfi  ; così  fi 
pratica  tra’Turchi  . Ufan  quelli  d Tur- 
bante , del  tutto  Umile  alla  Tiara  popo- 
lare de’  Perfiani , da’ Greci  chiamata  fa- 
feia  complicata  . I Tartari  , ed  i Manci- 
pati  di  Maometto  anticamente  l’ ulàvano 
di  color  verde  ; oggidì  il  loro  colore  è d 
rodò  , praticato  anche  tra’  Perfiani  , lè- 
guaci  di  Alì , benché  anticamente  aborri- 
to , dopo  che  Alì , fratello  dal  lato  pater- 
no , e genero  di  Maometto  , lèguita  la 
morte  di  quello  , fuccedette  in  luogo  di 
lui , ed  interpretò  a fuo  modo  la  legge  . 

Per  tal  cagione  Omar  , parente  altresì  di 
Maometto  , venne  ad  aperta  guerra  con 
Alì  ; ed  eccitò  k>  feifma  della  religione 
Maomettana  , che  fi  divife  in  due  Sette  . 

Gl’  Arabi  fi  dichiararono  per  Omar  ; i 
Perfiani  per  Alì  : L’  Anno  della  noftra 
Redenzione  1370.  Sofi  , lèguace  di  Alì  , 
per  diftingucr  i fuoi  Settari  da  quelli  di 
Omar,  iftituì  un’altra  fòrte  di  Turbante, 
totalmente  diverfo  da  quello  di  Omar  . 
Così  abbiamo  dal  citato  Solerio  de  Pileo . 

Tali  Turbanti  fono  compofti  di  tela  di  li- 
no : Quelli  delle  Sultane  fi  diftinguono 
dalla  diverfità  delle  piume  , con  cui  fi 
adornano . 

Tra  Sinefi  è (limato  atto  altresì  ina-  zo 
vile  , e vcrgognolò  , lo  dar  col  capo  (co- 
perto  ; e però  non  fi  pratica , che  da’con- 
dannati  al  fupplizio  . Quelli  , che  trà  ef- 
fi  , abiurando  l’ Idolatria  , abbracciano  il 
Culto  della  noftra  religione  , allora  (bla- 
mente fi  lafciano  vedere  col  capo  (coper- 
to , quando  vanno  a confeffàrfi  , per  di. 
moftrar  con  tal’atto  di  umiltà  d’efler  pec- 
catori ; per  altro  vanno  fèmpre  col  capo 
coperto  . Anzi , fe  crediamo  al  citato  So- 
lerio , perche  que’Sacerdoti  ftimano  atto 
indecente  il  celebrar  la  Meda  (ènza>  cuo- 

prire. 
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prire  , Paolo  V.  gle  ne  diede  la  permifi  La  Scrittura  Sacra  mi  fa  comprender , n 
/ione  . Tutti  gl’  altri  Sacerdoti  , e Ve-  che  i Titoli  , fieno  fiati  ufati  anche  ne’ 
fcovi  Orientali  celebrano  col  capo  fico-  tempi  più  remoti  , mentre  nel  i.  de’Re- 
perto  . gi  (fi)  fi  legge  ; Vocavitque  Titulum  nomi. 

n Ma  , tornando  al  principale  aflunto  , ne  fuo  . Nel  4.  parimente  de’  Regi  (r)  . 
i Romani,  fàlutando  perlone  di  baila  sfè-  Quii  efl  Titului  ille  , quem  video  . Gl’ 
ra  , aggiugnevano  al  làluto  il  nome  prò-  Ebrei  , per  tefiimonio  di  Alefiàndro  ab 
prio  di  quello  , che  veniva  fàlutato  , co-  Alexandro  (d)  ufavano  fèmpre  il  Titolo 
me  in  molti  luoghi  tuttavia  fi  fa  ; a tale  della  dignità  ; ficcome  quello  di  Adon  , 
effètto  i Nobili  conducean  feco  il  Nomen-  che  lignificava  Signore  , e l’altro  di  Vo- 
ciatore , acciò  gli  fiiggeriilè  i nomi  delle  Bai  , che  era  lo  fteflò  , che  Dio  . Nomen 
perfone  , che  avellerò  incontrate  ; cosi  meum  Adottai  ( fi  legge  nel  6.  del  Efodo ) 
detti  da  nomen  , e calare  , che  lignifica  , nùn  indicavi  eii  . In  Judith  ( e ) Adonai 
ridurre  a mence  i nomi  ; non  foto  per  là-  magnai  et  tu  . Nel  6.  de’ Giudici  l’Ange- 
lutare  , ma  anche  per  trattar  negati  > ò lo  , fàlutandone  Gedeone  , gli  dille  : Do- 
liti ne’ Tribunali;  per  far  brindili  ne’ban-  mutui  tecum  , Virorum  fortijfimc  . Ma  di 
ebetti  . Ad  Urbem  iti  veni  ( fi  legge  in  quello  al  Trattato  parimente  de’  Titoli  . 
Cicerone  ad  Attico  ) ut  remo  illiut  ordini!  I Romani , per  una  fpecie  di  adoratici- 
homo  Nomenclatori  notui  fuerit  , qui  mi-  ne  , portavano  la  mano  alla  bocca  (/)  . 
bi  obviam  non  vencrit  . I Candidati  , per  Complimento  , che  a’  noftri  giorni  fuol 
lo  più  , conducevano  i Nomenclatori  , praticarli  , come  fi  vede  , trà  perfone  di 
affinché  gli  fuggerilléro  i nomi  de’  Citta-  confidenza  , che  alcune  volte  , dopo  aver 
dini,  a’ quali  doveano  chieder  i Voti , per  fatto  il  gefio  , di  baciar  la  propria  ma- 
ottener  Cariche  : Fu  però  lodato  Cato-  no  , la  porgono  all’  Amico , quali  che  il 
ne , che , come  ofièrvatore  della  legge  , (aiuto  palli  dal  Cuore  alla  bocca  , e da 

Cibi  il  condurre  i Nomenclatori  , vo.  quella  , col  mezo  della  mano,  fijrafmet-, 
do  , che  ogn’  uno  fitlutalfie  , ò chia-  ta  all’Amico:  Se  fi  praticane  con  perlone 
mafie  da  le  i Cittadini  , fènz’aver  bifo-  coftituite  in  dignità  fiublime  , farebbe  fri- 
gno , che  altri  gli  fuggerifle  i loro  nomi  . maro  atto  incivile , ò di  troppa  confiden- 
Quelli , che  non  le  ne  ricordavano  le  ere-  za  almeno . 

diamo  ad  Alefiàndro  ab  Alexandro  ( a ) Il  coftume  , di  làlutar  il  popolo  con  xj 
fiupplivano  , chiamando  , chi  incontrava-  quelle  parole  , Pax  vobii  , ò Dominiti  co- 
no , Signore  ; ma  ciò  puotè  fucceder  ne-  bifeum  , è antichiflimo  (g) . Il  termine  , 
gl’ ultimi  tempi  della  Republica  , poiché  Pax  vobii  , come  lappiamo  , è rilèrva- 
ne’ Secoli  più  remoti  tal  Titolo  , come  fi  to  al  Papa  , ed  a’ Veficovi  , fin  da’tem- 

è accennato , e meglio  vedralfi  nel  Trat-  pi  antichiflìmi  : Ne  fanno  fède  le  Li- 

tato  de' Titoli , non  fi  dava  tampoco  agl’  turgie  de’  Santi  Giacomo  , e Bàlilio  in 
Imperatori  . Quando  incontravano  per-  Sant’  Ambrofio  (fi)  ed  in  San  Gio:  Cri- 
Iòne  coftituite  in  dignità  , le  chiamava-  foftomo  ( i ) . L’  altro  è comune  a tut- 
no  , come  tuttavia  fi  là  , col  titolo  par-  ti  i Sacerdoti  , che  devono  ufiar  la  paro- 

tieolare  della  dignità  . Sarebbe  veramen-  la  , Vobifcum  , perche  in  vigore  del  Te- 

le cofa  indecente  , di  làlutar  un  Cardi-  Ho  ( k ) anticamente  non  fi  potea  cele- 
nale  , Duca , Principe  , Marchelè,  Con-  brar  meda  , le  non  v’intervenivano  due 
te , Prelato  , Conlègliero  , Uditore  , Se-  perlone  almeno , che  rifipondeflero  . Og- 
gretario  , Dottore  , ,ò  altri  coftituiti  in  gidl  tal  termine  non  fi  deve  tralalciare  , 
dignità  , col  nome  proprio  , di  Franco-  ancorché  non  v’  intervenga  che  una  fola 
fico  , Rinaldo  , Orazio  , Federico , Pro-  perfona  , perche  parlando  il  Celebrante 
/pero  , Sempronio  , Agoftino  , Gioanni , alla  Chielà  , quello  lolo  viene  a rappre- 
Pietro  , ò limili , e lafiriar  da  parte  quel-  lèntare  tutto  il  popolo  Criftiano  ( / ) , 
lo  della  dignità . Tal  modo  di  làlutare  è flato  prefò  dal 
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libro  di  Ruth  ( a ) dove  fi  legge  , che  I mi , come  di  facella  rifplendente  , h pie- 
Rooz  falutò  i Melfori  in  quelli  termini  . na  di  fiamme  ; occhio  del  Sole  , ò delle 


jccidit  autem  , ut  ager  iUe  boterei  Do- 
minai» nomine  Booz  , lui  eroe  de  cogna- 
tione  Elimelecb  ; Et  ecce  if[t  teniebat  de 
Betbelem  , dixitque  Mejjoritus  ; Dominai 
Vobifcum . 

*4  Curiofo  è il  modo  di  falutare  de’  Mo- 
scoviti , riferito  da  Aleflàndro  Guvagni- 
no  nella  defcrizzione  della  Mofcovia , do- 
ve dice  , che  in  tutte  quafi  le  Calè  di 

Si’  popoli  , fianfi  in  Città  , ò pure  in 
mpagna  , fi  entra  con  là  lire  alcuni 
gradini  ; ma  la  curiofità  maggiore  con- 
fitte , in  oflèrvafe  , che , Ce  bene  i Ve- 
Ili  boli  di  quelle  fono  molto  ampli  , ed 
alti  , le  porte  tòno  così  balle  , che  non 
vi  fi  può  entrare  , lènza  chinar  la  to- 
lta . In  ogni  abitazione  tnovanfi  dipinte 
Imagini  di  Santi  , l'opra  Tavole  , polle 
ne'  luoghi  più  onorevoli  ; e particolar- 
mente quelle  della  Vergine  , dt  San  Pie- 
tro , e di  San  Nicola  da  elfi  venerati  , 
come  loro  Penati  . Quando  vanno  a vi- 
fitarfi  1*  un  1’  altro  , non  fi  fa  compli- 
mento col  padrone  della  Cala  , fé  pri- 
ma non  fi  fa  una  gran  riverenza  all’Ima- 
gine  , che  quivi  fi  trova  , con  legnarli 
tre  volte  col  légno  della  Croce  , e chi- 
nar la  tella  , dicendo  ; Jefu  Cbrifle  , Fi. 
ti  Dei  viti  , miferere  meì  ; prendendoli 
dopo  l’ Un  l’ altro  per  la  mano  , falutan- 
fi  vicendevolmente  , con  baciarli  , e chi- 
nar ben  fpellò  la  fella  , raccontando  1’ 
uno  all’  altro  lo  fiato  del  Padre  , della 
Madre  , Moglie  , Figli  , Fratelli  , ed 
àltri  Congiunti  . Quando  quel  , che  ha 
fatta  la  Vifita  , deve  partire  , torna  di 
nuovo  a fegharfi  col  fegno  della  Croce  ; 
replica  le  accennate  parole  , e col  Vibra- 
to rinova  il  complimento  . Quel  , che  fi 
pratica  trà  gl’  Uomini  , è comune  an- 
che alle  Donne  ; Ma  non  men  curiofo 
è il  coltume  della  Provincia  del  Caciqul , 
Ifola  detta  Spagnuola  nelle  Indie  Occi- 
dentali , di  cui  là  menzione  Gio:  Batti- 
Ila  Ranuzzi  (b  ) ■ Ne’  luoghi  di  quella 
Provincia  > quando  nafce  un  bambino  , 
ò bambina  , tutti  i vicini  portanfi  alla 
Cafa  della  partoriente  , ed  entrando  nel- 
la Camera  del  di  lei  letto  , falutano  il 
nato  bambino  , ò bambina  con  varj  no- 


Stellc  ; diftinguono  i mafchi  co’  titoli  di 
vincitori  de’ nemici  ; Nipoti  del  fortilfi- 
mo  Signore,  più  fplendidi  dcH’oro;  Chia- 
mano le  làmine  più  odorifere  di  aual- 
che  fiore  , come  della  rolà  , del  giglio  , 
ò altro  fiore  odorifero  : più  dolce  di  qual- 
che frutro  ; ò altri  termini  fimili . 

L’onore  del  faluto  deve  effer  fiato  in  15 
tanta  ftima  in  ogni  tempo  , che  S.  Già 
Crilòllomo  nel  Capitolo  XXV.  di  S.Mat- 
teo  ( c ) ebbe  a dire  : Se  , mentre  tu  fini 
in  luogo  putido  con  un’Amico  , venifie  uri 
altro  , che  , j aiutando  /’  Amico  , non  fa- 
cefie  conto  di  te  , ò Separando  quello  da 
te  , parlafie  fece  da  Jolo  a foto  ; tu , ve. 
dendoti  lafciato  foto  in  luogo  putido  , fli- 
mareJH  più  grave  quella  confusone  , che 
la  morte  . L’  eguale  non  hà  impero  Co- 
pra l’ eguale  , Le  leggi  , che  riguardano 
la  confèrvazione  delle  Republiche  , ri- 
chieggono egual  proporzione , e giuda  mi- 
fura  di  tutte  le  parti  del  Corpo  politico  , 
a mifura  de’ gradi  , e meriti  delle  perii», 
ne  . I precetti  dell’  eguaglianza  , e del- 
la proporzione  comandano  , che  fi  diltri* 
builca  ad  ogn’  uno  ciò  , che  proporzio- 
natamente devefi  al  fuo  grado  . Taci- 
to nel  terzo  degl’  Annali  , parlando  di 
Tito  , lalciò  fcritto  . Plerumque  grega- 
rio Militi  mixtui  , incorruptoqut  Duca 
bonore  . Tiberio  , uno  de’  più  gelofi  Uo- 
mini della  fua  e (Umazione  , le  credia- 
mo a Suetonio  nella  di  lui  Vita  , In  afa 
pellandii  , venerandifque  fingulii  , (3  um- 
verfu  , propi  excefferat  bumanitatii  modum  , 
Co’ pari  ufifi  dunque  l’eguaglianza  ; co’ 
fuperiori  fi  proceda  a proporzione  della 
loro  maggioranza  , con  atti  proporziona- 
tamente umili . La  diftinzione  , che  pali 
fa  trà  gl’Ecclefiàllici , ed  i Secolari  ; tra’ 
Giurifti  , e Soldati  ; tra’Magiftrati  , e 
Titolati  , non  fà  , come  accennai  nel 
Trattato  della  Nobiltà  , e più  difiùfa- 
mente  diradi  in  quello  delle  Precedenze  , 
che  con  certa  differenza  trà  dii  non  deb- 
ba paflàre  proporzionata  egualità  , non 
già  ne’medefimi  Uffizj,  mà  nella  loro  con- 
veniente  proporzione  . Allora  lo  fiato 
publico  deve  elfer  ftimato  buono  , quan- 
do fi  trova  coftituito  con  mifura  geome- 
trica . 


(1)  isp.x.i.  ( k ) M.J. mnii.fim  itd. tttii.  (c) 
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trica  . GTUomini  fono  tutti  eguali  ; mà 
prò  mcritorum  ratione  aliut  efi  Mi  fupe- 
rior . 

*6  Chi  , per  merito  proprio  , ò avito  , 
fi  trova  inalzato  fopra  glabri  , da  erti 
deve  effor’anche  diftinto . Prefoindendo  da 
quelli  , fi  deve  aver  per  maifima  , che 
la  Natura  non  fece  «Minzione  di  perfo- 
ne  . L’alterigia  bensì  , facendoli  «iiftin- 
guere  , guaftò  , e corruppe  la  bell’opera 
di  quella  . Il  gran  divario  introdotto  tra’ 
Uomo  , ed  Uomo  , fa  , che  fi  dirtin- 
guano  appena  quelli  , che  più  preten- 
don'riTer  ragionevoli  de’ bruti  . Sconcer- 
ti , che  hanno  introdotto  la  Tirannia  , 
e h ferviti;  da  un  tale  inconveniente  è 
proceduto  l’ abufo  , di  mifurar*  1 palfi  , 
pefar  le  parole  , compartir’  i cenni  ; ed 
in  fomma  ferii  polfibile  , perche  tra’ gl’ 
Uomini  fegua  una  fpecie  di  difuma  nazio- 
ne . La  maeftà  cadente  cerca  per  folle- 
gno  l’orgoglio . 

»7  Servio  Tulio  , e Romolo  prima  di 
quello  , fe  pur’non  vogliamo  ricorrere  a 
principi  di  gran  lunga  più  alti  , e più  re- 
moti , per  impedir  le  (edizioni  , e tener 
lontane  le  rivolte  , ordinarono  propor- 
zioni di  gradi , giuda  le  qualità  delleper- 
fone  ; fepararono  , come  dilfi  nel  Trat- 
tato della  Nobiltà  ( * ) i Patrizi  da’Ple- 
bei  ; appoggiarono  a’  primi  il  pefo  della 
cnnferv azione  della  religione  , della  giu-  i 
ftizia  , e «iella  Romana  grandezza  , li 
«li (liniero  con  varj  fregi  , alcuni  de’quali 
veggonfi  rifarti  nel  detto  Trattato  della 
Nobiltà  ; altri  in  quello , e ne*  fuflèguen- 
ti  . Rifervarono  a’  Plebei  la  Conferva- 
rione  del  commercio,  l'agricoltura  ed  al- 
tre arti  ; così  , dillinguendo  il  Popolo  , 
vollero  , che  agl’  ultimi  fòlTero  rifervati 
onori  proporzionati  al  loto  merito  , co- 
me fi  è accennato  nella  Prima  Parte  di 
quello  Libro  al  Capitolo  della  Giti  ftizia . 

tt  Per  proceder  dumiuc  con  le  regole  «Iel- 
la proporzione  , i falliti  più  oflèquiofi  de- 
vonfi  al  Papa  , a’  Monarchi  , Cardina- 
li , e Principi  ; dopo  quelli  a’Mimllri  , 
e principalmente  a’Prelati  , ed  altre  di- 
gnità Eccleliafliche  , per  le  ragioni  addot- 
te nel  detto  Trattato  della  Nobiltà  (t) 
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E ciò  deve  pratticarfi  , ancorché  quelli 
fiatili  refi  del  tutto  inutili  , e vili  , fino 
a tanto  , che  venghino  rimolfi  da’  loro 
impieghi  ( c ) Poiché  la  dignità  non  deve 
efler’awilka  , benché  quegli , che  l’cfer- 
cita  , awilifea  la  propria  perfona  ( d ) 
Anzi  tal  riverenza  è dovuta  anche  da 
quelli  , che  fono  efonti  dalla  loro  giurili, 
dizione.  ( e ) Non  può  rimetterli  tampo- 
co per  patto  efprelfo  ( / ) nè  può  preferì- 
veri!  ( & ) E nella  generale  efpreflìone 
fempre  fi  prefu  me  rilavato  il  diritto  ri- 
verenziale. ( b ) Quel, che  fi  dice  de’Pre- 
lati , ed  altre  dignità  EccleGafliche  , pro- 
cede altresì  , ne’  Magillrati  , Giudici  , 
ed  altri  Miniftri  Secolari  , proporziona- 
tamente ; E veramente  qual  Uomo  può 
«Urli  più  Eccellente  tra’ Mortali  , come 
olferva  Cicerone  , di  quello  , che  nella 
Republica  ferve  al  Publico  , confideran- 
do  le  oofe  comuni  , come  lue  ; le  pro- 
prie come  comuni  ; Che  fappia  , e vo- 
glia rapprefontar  il  Corpo  della  Republi- 
ca , e follenere  , come  deve  , la  digni- 
tà , ed  il  decoro  . Onde  con  ragione 
dal  Sai  mi  ila  vengon  chiamati  • Beati  , 
qui  cvjhdiunt  juebeium  , t!  faciunt  juflitiam 
in  ornai  tempore  , mà  non  devon  , nè  gl’ 
uni  , nè  gl’altrì , pretender  feluti  trafeen- 
denti  la  qualità  del  loro  carattere  , de- 
vono più  tollo  defiderar  venerazione  a’io- 
io  coftutni  , che  atti  d’  adulazione  alle 
perfone. 

Anticamente  , quando  pollavano  , ò >9 
comparivano  i Magillrati  , non  folo  ve- 
nivano onorati  col  felino  del  cappello , e 
con  levarli  in  piedi , mà  con  rinomar  da 
cavallo  , ò feender  dalla  Carrozza , pur- 
ché in  quella  il  marito  non  li  trovafiè  in 
compagnia  della  Moglie  ( » ) . Oggidì  tal 
cerimonia  fi  pratica  , «piando  s’ incontra- 
no Principi  Sovrani  , Cardinali  , ed  al- 
tri perfonaggi  Umili  . Alla  prelènza  del 
Papa  convien  anche  inginoctfoiarfi  , giu- 
ria f inlègnamento  dell’Ecclefiaftico  ( k ) 
dove  fi  legge  . Prrihytero  bumilia  animata 
tuam  , tf  magnato  bumilia  caput  tuum  . 
Quel  , «die  fi  dice  de’  Magillrati  , proce. 
de  , e con  gran  ragione  , ne’Precettori , 

«die  infognano  le  virtù , ò Tatti],  In  molti 

luoghi 
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luoghi  la  cerimonia  folita  praticarli  co’Ma- 
gnati  confiftc  in  far  lèrmar  la  Carrozza  , 
mà  quando  vi  fi  trovano  Uomini  con 
Donne  non  fuol  praticarli  , quali  che  , 
come  calò  mirto  , non  lia  comprelò  nel- 
la regola  generale  ( a ) ò diremo,  che  gl' 
Uomini  godano  di  tal  prerogativa  in  vi- 
gore del  privilegio  concertò  alle  Donne  , 
mentre  per  loro  Certi  non  ponno  preten- 
derla ( b ) Mà  le  Donne  devono  efler’ono- 
rate  , anche  con  levarli  in  piedi  , quan- 
do fopragiungono  , ò partano  , cedergli 
la  ftrada  , e le  Sedie  , dove  gl’  Uomini 
trovanfi  a federe  ; Prerogative  , che  il 
loro  fedo  deve  riconofcer  da  Veturia  , 
Madre  di  Coriolano  in  riguardo  del  di  lei 
merito  , per  il  gran  benefizio  fatto  alla 
Patria  da  erta  liberata  dall’imminente  ec- 
cidio , i Romani  ordinarono  , che  gl’ 
Uomini  , trovandoli  a federe  , al  com- 
parir delle  Donne  doveflèro  levarli  in  pie- 
di , ed  incontrandole  per  le  llradc  , ce- 
dergli il  luogo  più  degno  ; lino  a quel 
tempo  poco  , o niun’onore  avevano  efatto 
( c ) Mà  dopo  , come  oflérva  il  Cafla- 
neo  , fono  Hate  eguagliate  alle  perfone 
gravi . ( d)  Anzi'  dal  legislatore  fono  an- 
che Hate  paragonate  agl’  Uomini  Eccelli 
collimiti  in  dignità . ( t ) Da  Baldo  ( f ) 
fono  annoverate  tra  le  perfone  egregie  , 
e vengono  chiamate  Clariflime  , Reve- 
rendiflime  , e Signore  (g  ) con  altre  pre- 
rogative riferite  dal  Caflànco  ( b ) 
jo  *Ma  , tornando  al  noftro  propofito  , 
quando  fi  parla  de’faluti  dovuti  a’  Magi- 
strati , ed  a’Giudici , s’intende  anche  de’ 
Dottori  , alle  di  cui  fatiche  , bontà  , e 
virtù  , con  giullizia  fi  deve  tale  onore  in 
ogni  luogo  , e tempo  . Il  Principe  , da 
cui  procedono  tutte  le  dignità  , e può  co- 
ftituirne  delle  altre  , e dar  ancora  làcoltà 
altrui  , di  collituirlc  ( i ) deve  fare , che 
godano  tutti  gl’onori  loro  dovuti  ; Sic- 


ché , dopo  di  lui  , che  deve  eflèr  vene- 
rato , e riverito  , non  come  Dio  , mà 
bensì  come  fuo  Luogotenente  , fieno  la- 
lutati  , ed  ollèquiati  , come  quelli , che 
rapprelèntano  la  di  lui  perlona  ( ^ ) de- 
veli parimente  il  làluto  a’  Configlieri , ed 
altri  Urtiziali , avuto  riguardo  , che  dal 
Principe  llertò  vengono  onorati  , con  le- 
varli alquanto  in  piedi  al  loro  arrivo. ( i ) 
Chi  non  li  faluta  , incorre  in  pena  , qua- 
li di  Sacrilegio  , Sprezzando  quelli  , che 
il  Principe  liima  degni  d’onore  ( m) . Mà 
il  làluto  deve  eflèr  correlpettivo  ; Sicché 
i Magiltrati  , Giudici  , ed  altri  Uffizia- 
li  , fendo  falutati  , devono  render’ il  -fa- 
luto  a proporzione  del  merito  di  chi  li 
/aiuta  ; e /'aiutarli  anche  prima  , quan- 
do fono  perline  onorate  , psiche  non 
lémpre  l’onore  li  deve  dall’inlerioreal  Su- 
periore ; mà  anche  al  contrario  ( « ).Se 
poi  alcuno  tralafcialTe  , di  /aiutar  Magi- 
ftrati , Giudici  , o Dottori , fi  potrebbe 
prefumer  loro  nemico  ; ( 0 ) ciò  però  pro- 
cederebbe , quando  forte  flato  /olito  , di 
falutarli  ; ò /aiutato  , ricufalfe  rendergli 
il  faluto  (p).Oflèrvo  in  Efter,che  Aman 
ottenne  dal  Re  , che  li  làcefléro  morir 
tutti  gl’Ebrei  , perche  Mardocheo  Giu- 
deo , e Servo  , riculàva  falutar  quello  , 
che  da’Perfiani  , Uomini  liberi  , veniva 
adorato . 

L’eguale  non  ha  impero /òpra  l’eguale, 
dirti  , e lo  replico  ; gl’animi  nobili  fan-  3 
no  , che  tra’pari  , chi  vuol’ eflèr’ onora- 
to , deve  onorar  gl’altri  , fenza  cercar  , 
le  quelli  fieno  per  ulàr  convenienza  con 
erto  : La  Galanteria , e la  Civiltà  , go- 
dono quello  vantaggio  , che  tutta  la  glo-  • 
ria  retta  a chi  1’  ufa  ; fe  quegli  , che 
faluta  altri  , non  è ri/àlutato  , non  deve 
prendetene  pena  , pèrche  l’eflèr  più  Ci- 
vile di  un’alero  , non  reca  di  (onore  . Se 
tutti  gl’  Uomini  averterò  in  mente  quel 

ricor- 
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ricordo  dell'Apoftolo  a’Romani  , Umore 
invicem  preveniente!  , cioè  col  fallito  , 
che  è quella  parte  di  onore  , che  da’Bar- 
bari  è chiamata  riverenza  ; onde  , come 
accennai  , fi  dice  , falutar  Dio  , in  ve- 
ce di  dir  venerarlo  ; come  in  Cicerone 
per  Sello  Rofcio  . Cum  Dea  falutatum 
aliqui  vener'mt  . Se  gl’  Uomini  tutti  , di- 
co , praticartelo  vicendevole  gentilezza  , 
non  vi  farebbe  bifogno  , di  dar1  altro  ri- 
cordo sii  tal  particolare  ; mà  , perche 
alcune  volte  accade  , che  tal’uno  preten- 
da eflèr  làlutato  prima  , che  falutar  altri 
( materia  , di  cui  tratteralfi  diffulàmen- 
te  nel  libro  delle  Precedenze)  deve  faper- 
lì  intanto  , che  , non  folo  i Magiftrati  , 
ed  altri  cottituiti  in  dignità  , mà  ogn’ 
uno  , che  fia  folito  d’eflèr  falutato  , può 
pretendere  , che  quegli  , che  Iblea  /aiu- 
tarlo , debba  rendergli  cale  onore  in  tut- 
te le  congiunture  , che  fi  prelènteranno  , 
altrimente  dall’  omiflìone  fi  può  defumer 
fofpetto  di  nemicizia  ( a ) Prefunzione  , 
che  molto  più  prende  fondamento , quan- 
do quegli , che  vicn  falutato  prima  , non 
rende  il  faluto  . Alcuni  fc  ne  attengono  , 
per  dar  fogno  manifefto  di  fprezzo  ; altri 
per  eccedo  di  fuperbia  ; de’primi  parlere- 
mo nel  libro  delle  Ingiurie  ; gl’ultimi  per 
lo  più  praticano  tale  increanza  , perche 
gli  pare  atto  di  poca  ftima  , fc  non  fi  veg- 
gono onorati  , come  Deità  ; Mà  il  fa- 
luto  torna  fempre  in  onore  di  chi  lo  fa  , 
Siali  , che  il  falutato  Civile  , e grato  , 
lo  renda  , ò che  incivile  , ed  ingrato  lo 
fprezzi  ; Si  confiderà  in  quello  calo  , co- 
me il  legato  fatto  dal  Teftatore  , che  , 
fc  dal  Legatario  vien  riculàto  , come  of- 
fcrva  Cornelio  a Lapide  in  S.  Matteo  (£) 
torna  in  vantaggio  di  chi  lo  fà  . S.  Gio. 
Crifoftomo  , riferito  dal  citato  Cornelio 
a Lapide  , parimente  in  S.  Matteo  ( ( ) 
parlando  di  fimil  forte  di  perfonc  , ebbe 
a dire  . Prima!  falutationei  amant  , 
non  Jolùm  in  tempore  , ut  eoi  primùm  falu- 
tcmui  , [ed  etiam  in  voce  , ut  clamante!  , 
dìcamui  , Ave  Rabbi  ; ti  in  Corpore  , 
ut  , (ìexii  Capitibui  , tii  incurvemur  ; ti 
in  loco  , ut  in  publico  falutentur  . Mà  gl’ 
Uomini  prudenti , ridendoli  di  quelle  nu- 
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vole  piene  di  vento  , ripigliano  con  Mat. 
tia  Pirkeavot  ( d ) Elio  prima  in  [aiutan- 
do , ut  prior  tjuemhbet  falutei  : E fio  Cauda 
Leoni!  , ti  non  Caput  Vulpium  ; hoc  ejl  , 
elio  infimui  inter  bonoi  , ti  genenfm  ; non 
fummm  inter  fraudolento!  , fnperbot  , ti 
impioi  . 

E’ però  vero  , che  , fe  bene  la  buona  jz 
creanza  richiede  , che  fi  renda  il  faluto 
a chi  faluta  ; non  obliga  , come  , Ka- 
vallerefca mente  parlando  , olfcrva  il  Bi- 
rago  , e tanti  altri  prima  di  lui  ( e ) 1*. 
ofièfo  , a render’  il  faluto  all’  offcnlò- 
re  , che  lo  fàluti , fc  prima  non  ha  rice- 
vute le  dovute  lòdisfazzioni  ; poiché  , 
fc  quelle  non  precedano  , con  renderà! 
(aiuto  all’oflènforc  , fi  prefume  rimetta 
la  ricevuta  offefa  , fcnza  poterne  preten- 
der altro  riparo  ; mà  , rifcrvandoci  a 
trattar  di  quello  nel  libro  delle  Ingiurie  , 
intanto  , Criftianamente  parlando  , co! 

P.  Segneri  nel  fuo  Criftiano  Iftruito  , 
non  li  deve  lafciar  di  dire  , che  , fc  , 
non  fòlo  non  è lecito  odiar  il  prortimo  , 
ancorché  ci  abbia  ottèfi  , mentre  Dio  ne! 
Levitico  ( / ) ci  comanda  , che  non  por- 
tiamo odio  ai  noftro  nemico  . Non  oderii 
fratrem  tuum  in  corde  tuo  ; ma  nè  tampo- 
co ci  permette  , di  dar  fogno  d’odiarlo  , 
per  la  medefima  ragione  non  fi  deve  delu- 
dere dagl’Uffizj  di  Carità  , detti  comu- 
ni , come  quelli  , che  foglion  praticarli 
con  tutte  le  altre  perfone  della  medefima 
condizione  del  nemico  . 

Anzi  , quando  Crifto  dice  . Egoautem  3? 
dico  voli!  , diligite  inimico!  velini  , non 
parla  in  modo  di  Configlio  . Il  IV.  Con- 
cilio di  Cartagine  ( g ) e quello  d’ Agata 
( b ) riferiti  dal  P.  Texier  nel  fuo  forino- 
ne del  primo  Venerdì  di  quarefima  , de- 
finifcono  , eflcr’elpreflò  comandamento , 
che  proibifcc  , lòtto  pena  di  peccato  mor- 
tale , di  render’odio  per  odio  , male  per 
male  ; obliga  ad  aver  per  i nemici  quel- 
la carità  generale  , che  fi  deve  a tutti  , 
ordina  , che  non  fi  làcci  apparir  con  (ban- 
daio alcun  fogno  di  odio  , e di  nemicizia . 

Chi  fà  profcrtìone  della  legge  Vangelica  , 
deve  ubidir’a  tal  precetto  . Con  quelle 
parole  ; ego  aulem  dico  tobii , il  Salvato- 
re, 
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re  , fi  dichiara  , eflér  lui , che  l’ordina  , 
d’aver  parlato  altre  volte  per  bocca  de' 
Profeti , c d’aver  fpiegata  la  fua  volontà 
sii  tal  propofito  , d’averlo  detto  , medi- 
ante Moise , nel  Lcvitico  ( a ) . Non  qua- 
rei  ultionem  , ncc  memor  eri!  indurite 
Civium  tuorum  . E nel  Deuteronomio  : 
mea  efi  ultio  , & ego  retribuam  t il  in  tem- 
pore , fi  protefta  nel  Santo  Vangelo  . 
Ego  ìpfe  , qui  loquebar  ecce  adfum  ; Vo- 
lendo dire  ; non  parlo  più  per  bocca  d’ 
Ambafciatori , ò Profeti  ; io  fteflo  , che 
ho  un  Sovrano  dominio  fbpra  il  genere 
umano  , comando  , che  ogn’uno  ami  i 
Cuoi  nemici  . Sermo  illiui  ( convicn  dire  ) 
potiate  plenus  eft  ; nec  dicere  eì  quifquam 
potè  fi  quare  ita  faci t ? Se  Dio  cosi  parla  ; 
JHete  a facie  Domìni . E quando  la  dottri- 
na del  Salvatore  non  baili  , non  fi  può  , 
non  riguardar  l’elémpio  di  lui  , che , cum 
poffet  ulcijci  ( dice  S.  Ambrofio)  maluit  im- 
motaci ; & ad  un  tempo  raccomandò  all’ 
eterno  Padre  i fuoi  uccilòri  , prima  di  far 
menzione  del  proprio  fpirito  , Pater  igno- 
te illii ■ Cosi  bel  favo  di  miele  dunque 
( prende  a dire  Pietro  Abbate  di  Celle  ) 
che  diftilla  dalle  labra  di  un  Redentore 
del  Mondo  tutto  , mentre  flà  morendo  , 
fagrificato  dalla  perfidia  degl’ Ebrei,  non 
avrà  egli  fòrza  , per  raddolcire  il  fiele  ne’ 
Cuori  di  quelli  , che  pretendono  efTer 
flati  ofléfi  da’loro  nemici  ? L’ oglio  di  si 
preziofo  ulivo  non  farà  badante  a guarir 
tutte  le  loro  amarezze  ? quando  è certo, 
che  fanat  omnes  amaritudine i mentii  favai 
ille  dìjiillani  de  labiii  flii  ? Il  Sangue  , 
che  verfa  dalle  vene  della  mifericordia  , 
non  potrà  dunque  cftinguer  tutto  il  fuoco 
della  loro  ira  ? Se  Sanguii  defiueni  de  ve- 
nii  mifericordia  extinguit  venena  malitia . 

Per  configlio  dunque  con  ringiuriatore 
dobbiamo  ufar’anche  que’fegni  di  bene- 
volenza fpeciale  , e ftraordinaria  , di  cui 
non  damo  debitori  ad  alcuno.  ( b ) Mà  il 
precetto  ci  obliga  , a non  negargli  alme- 
no quelli , che  fono  comuni  a tutti , do- 
vendo l’cfterno  corrifponder’ all’ interno  : 
Se  nell’interno  non  ci  è permeilo  , d’ef- 
cluder’ alcuno  dc’noflri  nemici  dall’amo- 
re generalmente  dovuto  al  proffimo  , la 
medefima  ragione  milita  per  ciò  , che 
riguarda  l’efterno  . Il  Salvatore  , addu- 


cendo  l’efempio  dell’eterno  Padre  nella 
benevolenza  da  efTo  moftrata  anche  ver- 
fòi  ribelli,  non  fece  menzione,  che  de’ 
benefizi  , loro  partecipati  , comuni  agl’ 
altri,  confidenti  in  inaffiar  le  loro  Cam- 
pagne ; in  fargli  goder  la  luce  del  Sole  , 
dicendo  , Solem  Juum  facit  orirì  fuper  bo- 
noi  , <3  maloi  , & pluit  fuper  jufoi  , (3 
injujkn  ; affinché  intendeffimo  , fino  a 
qual  légno  , rigorofamente  parlando  , 
fiamo  obligati  , ad  amar  chi  ci  odia  , 
che  per  lo  meno  comprende  l’ amore  co- 
mune da  noi  dimodrato  a chi  ci  ama  . 
Benché  dunque  il  falutare  ilnodro  prof- 
fimo non  fia  di  fua  natura  un  légno  di 
benevolenza  fpeciale  , e ftraordinaria  , 
univerfàlmentc  comprefa  lòtto  il  precet- 
to , tuttavia  quegli  , che  fuol  falutar 
tutti  gl’ altri  fuoi  Concittadini  , non  de- 
ve negar  quel  medefimo  atto  di  civiltà  , 
chi  l’ha  ingiuriato  , benché  non  abbia 
ancora  ricevute  le  dovute  fòdisfàzzioni  , 
poiché  , quando  l’atto  di  falutare  è co- 
mune a tutti  gl’altri  , non  può  dirfi  lé- 
gno d’amicizia  particolare  , mà  atto  di 
Civiltà  ; che  deve  edér  comune  anche 
all’oflénlòre  , altrimente  vienfi  ad  elér- 
citar’una  fpecie  di  vendetta  , badante  a 
(piegar  l’animo  , di  chi  lo  pratica  contro 
il  divieto  della  fraterna  carità  , anche 
con  fcandalo  : Cofà  , che  molto  più  fi 
verifica  , ove  non  fi  tratti  d’eflér’il  primo 
a (aiutar  l’ingiuriatore  , ma  folo  di  ren- 
dergli il  ricevuto  làluto  ; mentre  il  vol- 
tar l’altrui  le  Spalle  , come  alcuni  prati- 
cano , non  lòlo  è atto  incivile  , mà  an- 
che una  fpecie  d’infulto  , e di  dichiara- 
zione , di  tener  vivo  nella  memoria  l’ol- 
traggio ricevuto  ; un  negar”  al  proffimo  , 
non  fidamente  ciò  , eh’ è di  fupereroga- 
zionc  nella  coltella  ; mà  ciò  ancora  , che 
viene  aferitto  a debito  manifcfto  . In  li- 
mili cali  non  bada  dire  , di  non  odiar 
lìngiuriatorc  , né  volerlo  offendere  , quan- 
do il  fatto  dimodra  il  contrario  . 

Mà  pure  , perche  mondanamente  par-  3 5 
landò  , volendoli  pofeia  pretender  le 
dovute  lòdisfàzioni  dall’  ingiuriatore  , 
potrebbe  rifponderfi  per  parte  di  qucfto  , 
che  , dante  la  regola  ammellà  univerfal- 
mcnte  tra’Profeflòri  delle  leggi  Kavalle- 
rcfche  , che  , chi  rende  il  faluto  all’  in- 

giu- 
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giuriatore , s’intenda  aver  rinunziato  alla 
querela  , e rimelfa  la  dovuta  fodisfàzione 
( a ) non  Coffe  piti  luogo  all’i danza  , po- 
trebbe rimediarli  a tal  pregiudizio  , con 
proteilar’alla  prefenza  di  Kavalieri  , e 
notificarlo  ancora  all’ingiuriatore  , che  1’ 
ingiuriato  , con  rendergli  il  faluto  , non 
intendelfe  rinunziare  alle  fodisfazioni  do- 
vutegli per  la  ricevuta  ingiuria  ; Cosi  re- 
nerebbe nel  fuo  primiero  vigore  ogni  di- 
ritto dell'  ingiuriato  ; nè  potrebbe  dirli 
rilòluto  col  latto  del  faluto  , contrario 
alla  pretella  , come  , generalmente  par- 
lando dicono  i Dottori  ( b ) poiché  tal  re- 
gola procede  , quando  la  protetta  contra- 
ria al  latto  fi  fa  , affinché  fuffraghi  ad  un 
fatto  politivo  contrario  , e del  tutto  in- 
compatibile con  la  protetta  , non  già  , 
quando  lègue  , per  toglier  la  prefunzio- 
ne riluttante  da  un  fatto  dubio  , dipen 
dente  dalla  volontà  di  quello  , che  lo  là  ; 
e prima  li  protetta  , di  non  aver’  inten- 
zione , che  operi  quell’efiétto  . In  tal  ca- 
lò , per  evitare  il  di  lui  pregiudizio  , fi 
deve  Ilare  alla  fua  dichiarazione  fatta  , 
prima  che  il  fatto  fegua  (c  ) Limitazione 
comprovata  anche  in  virtù  di  quella  re- 
gola generale  , ammetta  ne’  Tribunali 
dell’onore  , anche  da’ più  rigoroli  profef- 
fori  delle  leggi  Kavallerefche  (d)  che  do- 
po mandato  il  Cartello  dall’  Attore  al 
Reo  , s’ intenda  fatto  libero  falvocon- 
dotto  trà  loro  , ficchè  l’uno  non  porti  of- 
fender l’altro  , Cotto  pena  d'  infàmia  ; 
anzi  che  trà  loro  debbafi  ufar  cortefia  , 
ed  il  Baldi  ( e ) contro  il  fornimento  di  j 
Gio:  da  Lignano  , e di  Paris  dal  Pozzo  , 
foggiugne  , che  l’ uno  deve  procurar  , di 
far  benefizio  all’altro  , purché  il  nemico 
non  fi  ponga  in  flato  , da  poter  nuocere 
al  benefattore  . Chi  con  tal  «Minzione  , 
ufa  cortefia  a’ nemici  , dà  fegno  del  pro- 
prio potere  ( / ) 

Ma  dopo  il  fatto  , nulla  di  maligno 

In  fe  tenta  ; ma  tutto  era  clemente 
E molto  più  dopo  , che  fi  è vinto  ( g ) 

Simile  efempio  credo  non  fi  dìa 
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Trà  gl'anticbi  guerrier  , de’quai  gli  fiu- 

di . 

Tutti  fur  gentilezza  > e cortefia  , 

Nè  dopo  la  vittoria  erano  crudi  . 

Gl’Uomini  prudenti  onorano  , ed  efal-  ^ 
tano  le  lodi  de’  Vinti  , perche  fanno  , 
che  quanto  più  quelli  fono  valorofi  , tan- 
to più  è degno  di  gloriai!  Vincitore. 

Mà,  riaflùmendo  ancora  una  voltai’  ,g 
artunto  del  prefente  Capitolo  , e palfando  1 
da’ pari  agl’ inferiori  ; le  quelli  uiàno  con 
noi  il  fàluto  , chinando  la  tetta  , atto 
di  fomma  venerazione  ( b ) ci  cottituifoo- 
no  in  obligo  , di  inoltrarne  gradimento  , 
con  rendergli  il  làluto  , proporzionato 
alla  loro  condizione  . Chi  deriderà  plau- 
fi  , affetti  la  fàma  d’  ertèr  civile  ; ba- 
lla quella  , per  ottenerli  . La  Cortefia  è 
una  delle  parti  principali  , che  fi  richieg- 
gono , per  faper  ben  Vivere  : Le  dignità 
Itati  , e ricchezze  , altro  non  fono , che 
catene  fervili,  per  foggettar  i Corpi  ; la 
cortefia  è una  fpecie  d’ incanto  , che  tan- 
to obliga  , a far’  amar  chi  l’ulà  , quan- 
to la  ruvidezza  lo  rende  odiofo  . Se  l’ in- 
civiltà procede  da  feiocchezza  , genera 
fprezzo;  Rifbrifce  Varillas  nella  fua  Sto- 
ria delle  Erede  ( i ) che  , fendo  sbarcato 
a Genova  Filippo  II. , figlio  di  Carlo  V. , 
mentre  non  era  , che  Infante  di  Spa- 
gna , quali  tutti  i Sovrani  d’ Italia  fi  por- 
tarono a vifitarlo  ; mà  da  quello  furono 
ricevuti  con  tutto  il  rigor  dell’etichezza  di 
Borgogna  , nè  gli  parlò , che  con  termi- 
ni di  una  fola  fillaba  ; quello  non  fu  il 
piu  grande  de’ molti  fpiaceri  , che  rice- 
vettero que’  Principi  ; avrebbon  erti  lòfi 
fèrto  ancora  la  freddezza  di  tal  converlà- 
zionc  , le  pure  gli  forte  flato  permetto  , 
di  cuoprire  , ò almeno  non  averterò  do- 
vuto /offrir  , di  veder  col  Cappello  in 
tetta  il  Duca  d’Atva  , e Fernando  Gon- 
zaga , che  l’accompagnavano  in  qualità 
di  Grandi  di  Spagna  . E fù  vano  il  rap- 
prefontar'  a Filippo  , che  l’ Imperatore 
luo  Padre  , non  folo  avea  fàtto  cuoprir 
quelli  , eh’  erano  attualmente  Sovrani  , 
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mà  anche  i loro  fucceflbri  prefuntivi  ; 1 


poiché  rifpofè  che  fuo  Padre  non  era  na- 
to , che  figlio  d’  un  fèmplice  Duca  , 
quand’egli  riconofcea per  genitore  un’Im- 
peratore ; col  di  lui  alto  contegno  però 
alienò  dal  fuo  amore  gl’ animi  , noniòlo 
de’  Principi  Italiani  , mà  anche  de’popoli 
tutti  d'Inghilterra  , allora  quando  , fen- 
do egli  sbarcato  a Port-mouth  del  Mele 
di  Luglio  1 554  per  ifpofar  la  Regina 
Maria  , ricevè  que’  Signori  , che  lì  por- 
tarono a /aiutarlo  , e baciargli  la  ma- 
no , Itando  col  Cappello  in  tefta  . Se  ne 
dolfèro  altamente  gl’  Inglefi , a quali  pro- 
cedura sì  alta  tanto  piò  pareva  infoffribi- 
le  , quanto  mai  praticata  da’ loro  Sovra- 
ni , ancorché  averterò  avuta  la  precedenza 
lòpra  i Monarchi  di  Spagna  ; mà  tutto  fò 
inutile  (a) 

8 Chi  vuol  peccar  nell’eccefso  , dico  di 
bel  nuovo  , lo  facci  nella  Cortefia  , fio- 
re , le  di  cui  radici  lòno  fondate  in  quell’ 
amicizia  , da  Ariftotile  collocata  trà  le 
Virtò  morali  , per  cui  un  Uomo  è ami- 
chevolmente difpollo  verfo  l’altro  ; imiti 
Trajano  , quale  con  tal  virtù  conóliofli 
a tal  légno  l’amore  di  tutti  i popoli  , che 
Plinio  , fenza  adularlo  , puote  dir  di  lui; 
Ut  fxcipii  omnei  , ut  txpeÙat  , ut  magnata 
partem  die  rum  inter  tot  Imperli  curai  , qua  fi 
per  otium  tranfigii  . Ed  in  un’  altro  luogo 
dello  ftcflb  Panegirico  . Superior  faci  ni  de- 
fecatiti in  omnia  familiaritatii  officia  , & in 
Amicum  ex  imperatore  fubmitterii  . Imo 
tunc  maxime  Imperator  , cum  Amicum 
ex  Imperatore  agii  ; perche  bene  fa- 
peva  quel  Monarca  , che  jucundijfimum 
efi  amari  ; Sed  non  miniti  amare  . Quo- 
rum ita  fruerii  ( ripiglia  Tacito  ) ut  cum 
ipfe  ardentijfimè  diliga 1 , adbuc  tamen  ar- 
dentiùi  diugarìi  . L’affabilità  di  Trajano 
non  pregiudicò  alla  di  lui  grandezza  ; 
perche  , fe  bene  Maje fiati  è longinquo 
major  reverentia  , la  Cortefia  è confidera- 
ta  per  virtù  anche  ne’Monarchi  ; e però 
Tacito  ( b ) ebbe  a dire  , modefiia  fama  , 
qua  ncque  fammi  1 mortalibui  fpernenda  efi 
quella  volta  , che  non  fia  eguale  con  rut- 
ti , perche  allora  degenera  in  ingiufti- 
zia  . 


CAPITOLO  XI. 

Del  Bacio . 

L bacio  , da  alcuni  è divifo  in  quat-  I 
tro  fpecie;  La  prima  detta  d’amore  , 
e benevolenza  ; la  feconda  di  riverenza 
fcolaftica  ; la  terza  d’ubidienza  verlo  gl’ 
Oracoli  Celefti  ; la  quarta  d’adorazione 
alle  Imagini , Vefti  , e Reliquie  de’San- 
ti  (c  ) . Da  noi  , col  Donato  , légni  tato 
da’Theologi  , al  noltro  propofito  farà  di- 
ftinto  in  tre  fpecie  , da’  Latini  dette  , 
Ofculum  , Bafium  , e Suavium  ; fi  aflè- 
gna  per  oggetto  della  prima  fpecie  l’ono- 
re , riverenza  , e complimenti  ; Della 
féconda  1’  impudicizia  ; benché  alcune 
volte  fia  flato  anche  prelò  per  fegno  d’ 
amicizia  ; Dalla  terza  , la  riconciliazio- 
ne , e la  pace  . Qui  dunque  tratteremo 
della  prima  fpecie  . Della  feconda  , 
che  , procedendo  da  lafcivia  , reca  fo- 
vente  ingiuria  > a chi  lo  riceve  , parle- 
rafli  nel  VII.  Tomo  . La  terza  fpecie  , 
che  riguarda  gl’atti  delle  pacificazioni  co’ 
Nemici  , farà  riférvata  per  il  libro  della 
Pace  . Mà  , perche  la  cerimonia  del  ba- 
cio , che  fi  dà  per  fegno  d’onore  , non  è 
per  tutto  uniforme  , mentre  in  alcuni 
luoghi  fi  fuol  baciar  la  mano  , in  altri  la 
fronte  , altrove  la  bocca  , ad  alcuni  le 
Vefti  , ad  altri  il  ginocchio  , al  Papa  il 
piede  : Della  mano  , della  fronte  , e 
della  bocca  parleremo  in  quello  Capito- 
lo ; delle  Vefti  , del  ginocchio  , e del 
piede  nel  feguente . 

Qnanto  antico  fia  il  coftume  del  bacio  2 
per  legno  di  ftima  , e d’onore  , fi  vede 
dalla  Sacra  Genefi  , dove  abbiamo  ( d) 
che  Ifàc  , dopo  aver  benedetto  Giacob  , 
volendolo  onorare  , ofculatui  eli  cum  ; 
ed;  oltre  molti  altri  luoghi  , nel  II.  de’ 
Regi  ( e ) fi  trova  , che  , fèndo  llato 
ammeflò  Ablalone  alla  Regia  prefénza  , 
fu  ricevuto  con  l’onore  del  bacio  , ofcula- 
tufque  efi  Abfalon  . Dario  , volendo  pre- 
miar la  fàviezza  del  giovanetto  , che  con 
tanta  prudenza  alla  prefénza  di  erto  avea 
fpiegato  , quanto  fofiè  grande  la  forza 
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delle  Gonfie  ,•  e della  verità  , cominciò 
dall’onore  del  bacio  ( a ) furgem  Darmi 
Rex  , ojculatui  eji  iìlum  . Tal  codume  , 
come  ollerva  Cornelio  a Lapide  ( t ) fu 
familiare  tri  gl’Ebrei  , Romani  , ed  al- 
tre Nazioni  ; da  quelle  pafsò  tra’Criftia- 
ni  , come  tuttavia  fi  pratica  tra’Francc- 
fi  , in  alcune  Città  d'Italia  , in  fpccie 
dello  Stato  Veneto  , ed  altre  Nazioni . 

} La  cerimonia  di  baciarla  mano  , da 
qualche  Scrittore  viene  attribuita  ad  in- 
venzione di  Cortegianefea  adulazione  . 
Altri  ne  fanno  Auctori  i Gentili  , che  , 
adorando  il  Sole  , e non  potendo  baciar 
quello  Pianeta  , per  atto  di  venerazione 
baciavano  le  proprie  mani  ( c ). Altri  , 
padando  avanti  qualche  tempio  , ò ila- 
tue  di  alcuno  de’  loro  Dei  , portando  la 
mano  alla  bocca  , la  baciavano  , pregan 
do  quel  fuppofto  Nume  , ad  ellèrgli  fa- 
vorevole . Di  ciò  abbiamo  incontrallabd 
tedimonianza  nel  III.  de’  Regj  , dove 
nel  Capitolo  XIX.  fi  legge  . Ucrdinquam 
mibi  in  Ifrael  feptem  milìia  Virorum  , quo- 
rum genua  non  funt  incurvata  ante  Baal  , 
<3  omnc  ot  , quod  non  adoravi t cum  , of- 
culani  manum  . Col  tempo  l’Umana  adu- 
lazione fece  partecipi  di  tale  onore  anche 
i Monarchi  , e poi  gl’ Uomini  potenti  , 
c fortunati  , benché  non  Principi  ( d ) 
Non  tutti  però  fàceano  tal  cerimonia  con 
la  propria  mano  ; ve  n’eran  di  quelli  , 
che  baciavan  la  mano  della  perfona , che 
volean  fa  lutare  , giuda  l’antico  codume 
de’Greci  -,  tra  quali  però  al  tempo  di 
Omero  , per  quanto  abbiamo  dall’ Odif- 
fea  , praticavafi  per  fegno  di  allegrezza  , 
c di  amore  , più  rodo  , che  di  fommif- 
fione  , di  onore  , ò di  pace  ; come 
in  altri  tempi  , fe  crediamo  a Virgilio 

(O 

Pari  mibi  pacii  crit  dextram  tetigiffe 
Tyranni  . 

4 Dal  Gentilefmo  tal  codume  pafsò  tra’ 
Cridiani  , per  tedimonio  di  S.  Girolamo 
nella  Vita  di  S-  Ilarionc  , e di  S.  Paolo 
Primo  Eremita  , nell’  Epidola  ad  Afel- 
la  , ed  in  molti  altri  luoghi  , per  fogno 
di  venerazione  , e d’onore  praticato  da- 
gl’inferiori co’fuperiori  , non  già  da  per- 


Cap.XI.  145 

Iòne  codituité  in  dignità  Ecclefiadica  co’ 
focolari  ; è però  biafmato  negl’ antichi 
Monarchi  di  Cadiglia  , che  permetteva- 
no , gli  fode  baciata  la  mano  da’  Sacer- 
doti ; ed  aborrito  da’Re  di  Francia  , e 
di  Portogallo  , avuto  riguardo  alla  digni- 
tà del  Carattere  Sacerdotale  , impredo 
nell’anima  , ed  alla  grandezza  del  loro 
mi  raderlo  ; Oggidi  , su  tal  ridedò  , fo- 
glion  baciarfi  le  mani  de’ Sacerdoti  , da’ 
Giovanetti  in  fpecie  ; Così  quelle  dc’Su- 
periori  , e particolarm  nte  Principi  , co- 
llume , per  tedimonio  del  Signor  di 
Montagne  ( / ) lodato  in  ogni  tempo  da 
tutte  le  Nazioni  . I Giovani  Spartani  , 
quando  vedeano  comparir  i piu  attempa- 
ti , e venerandi  , foleano  levarli  in  pie- 
di , ed  andandogli  incontro  , gli  bacia- 
vano la  mano  , come  tuttavia  praticano 
1 fanciulli  beneducati..  Richiedo  Plutar- 
co della  cagione  di  tal  codume  (g)  ri/po- 
fc  . Ut  in  iii  , qui  nibil  attinent  , bo- 
norandii  , ita  fe  gerentei  , maga  bonorent 
parentei  . I Medi  , Indiani  , Greci  , e 
Perfiani  , anticamente  , prendendo  gl’ 
uni  la  dedra  degl’  altri  , la  baciavano 
fcambievolmentc  , come  tuttavia  fi  pra- 
tica anche  nel  nodro  fecolo . 

In  alcuni  luoghi  fi  ula  , dar’il  bacio  in  5 
fronte  , quali  Teatro  della  fàbrica  del 
Corpo  Umano,  dove,  come  in  frontifpi- 
zio  di  quel  midico  libro  leggonfi  i tratti 
memorabili  della  Divina  Onnipotenza  ; 

In  quelle  linee  trovali  compendiato  in  ci- 
fra tttto  ciò  , che  nel  Gabinetto  della 
mente  fi  tratta  . Quivi  , come  in  Cielo 
dellato  i Metopofcopi  , come  dilli  nel 
Trattato  della  Nobiltà, pretendon  veder, 
come  in  aperta  frontiera  i combattimen- 
ti , gl’adalti  , le  perdite  , le  Vittorie  , 
i Trionfi  delle  interne  padioni  ; onde  Ci- 
cerone ( b ) Pompejui  fremii  , quaritur  , 
Scauro  fiudet  ; fed  utrumque  fronte  , 
an  mente  dubitatur  ; cioè  , fe  con  la 
mente  , ò con  l’animo  . Quando  l’Uo- 
mo fi  rallegra,  dicefi  fpiegare  , porger 
la  fronte  , ò averla  ferena  , in  vece  di 
dire  , d’aver  il  Volto  allegro  , al  qual 
propofito  Terenzio  ( » ) ebbe  a dire  . Ex- 
porrige  frontem  , cioè  , Vìvi  allegramen- 
te. 


(a)  %.E)ir.cnp.^. 47.  (b)  S.Mstt.  eap.zft.f.^f  lett.A.B.  S.PnoJ.ep.z.  Car.Lnp.T  Ittt.B.i. 

(c)  Carnei,  a Lapid.  in  Eieciiiel.  (np.t.f  1 604  Itft.D.i.  Ecrle/itflic  rfpip/óij.  htt.A.l, 
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te  . Quando  alcuna  colà  fi  rende  moie- 
tta , fi  diflingue  , con  dire  , increfpa- 
re  , aver  rugofa  , e nuvolofa  la  fronte  ; 
che  però  da  Plinio  ( a ) vien  chiamata 
Indice  della  melanconia  , della  feverità, 
del  giubilo  , della  clemenza  ; fi  dice  an- 
cora , sfregar  la  fronte  , in  vece  di  dire  , 
deporre  la  vergogna  ; perche  quivi  fuol 
quella  rendcrfi  publica  nel  roflòre  , che 
da  ella  vien  prodotto.  Proni  mulierii  mere - 
triàs  ( Si  legge  nel  Capitolo  III.  di  Gere- 
mia ) fati  a eil  tibi  : noluifti  ernbefeere  . 

6 II  Boccaccio  ( b ) chiama  oncfti  que’ 
baci  » che  fi  danno  in  fronte  ; le  però 
quivi  rellano  adatto  ellinti  ; Sicché  non 
li  renda  talora  animati  lo  fpirito  di  un 
folpiro  ; fendo  quello  un  Campo  , pve 
Cupido  trovafi  fempre  in  agguato  , per 
far  ftragi  de’ Cuori  , e quello  fpirito  , 
che  , come  faggiamcntc  prefe  a dir  Sene- 
ca , ha  fembianza  d’Aia  , dì  fua  natu- 
ra , veloce  , non  può  dar  tra  le  dimo- 
re ; nè  può  volare  , fe  non  va  a’  Corpi 
congiunto  . Il  bacio  , qual’  Ala  , da  le 
folo  non  vola  ; va  unito  allo  fpirito  di 
quello  , che  lo  riceve  , mà  , quando  pu- 
re retti  efanime  sii  1’  altare  della  fronte  , 
non  è quello  luogo  si  particolare  della  pu- 
dicizia , che  un  bacio  non  abbia  pollan- 
za  , di  lafciarvi  impreflioni  lalcive  . L’ 
Umana  fragilità  non  è si  padrona  , di 
raffrenar  il  proprio  Iònio  , che  non  fia  in 
balla  di  quello  , il  confògnare  all’  Idolo 
del  profano  amore  anche  que’  baci  , che 
gl’  Antichi  oflèrivano  al  Dio  della  Con- 
cordia nelle  loro  Cene . 

7 II  bacio  della  bocca  , tanto  è lodevo- 
le , quanto  è antico  il  collume  di  pra- 
ticarlo ; leggendoli  nel  I.  del  Cantico  di 
Salomone  . Ofculetur  me  ofculo  orti  fui  ; 
poiché  , come  ollòrva  il  gran  Tertul- 
liano , ( c ) fe  fi  confiderà  , per 
quello  fpetta  a Dio  , fi  prende  per  fó- 
gno d’  orazione  : Se  fi  riguarda  quan- 
to agl’  Uomini  , denota  venerazione  , 
ed  onore  ( d ) Onde  gl’Apoftoli  ammoni- 
rono i fedeli  , che  dovettero  /aiutarli  1’ 
un  l’altro  con  vicendevoli  baci  , dicen- 
dogli (e  ) /aiutale  inticem  in  ofculo  janiìo  . 
Ed  Ottato  ( f ) lafciò  fcritto  . Nec  voi 


negare  poteflit  , qui  centra  noi  fcandala  pò- 
i liti!  , dum  aliqui  veflrum  , non  intelle- 
tìas  proferunt  letlionei  , ut  auferant  etiant 
iUud  , quod  inter  omnes  bominet  fo/et  effe 
commune  , /alutationii  videlicet  off  cium  , 
nam  (J  noi  ipft  aliqui  in  perfunfloria  falu- 
tatione  ofcula  f olita  non  denegamus  . 

Al  tempo  di  Tiberio  tal  modo  di  falu- 
tare  praticavafi  con  tanta  frequenza  , che 
fupponendo  quell’  Imperatore  , potette 
riufeir  molefto  alle  perlòne  , fe  credia- 
mo a Suetonio  nella  di  lui  Vita  (g  ) Quo- 
tidiana ofcula  probìbuit  edilìo  ; Onde  Mar- 
ziale  prefe  motivo  , di  dir’a  Lino  fcher- 
zando  ( b ) 

Bruma  efl  , (t  riget  borridui  Decer*, 
ber, 

Audes  tu  tamen  ofculo  rivali 

Omnei  obvios  bine  , <3  bine  tenere  , 

Et  totam  , Line,  bufare  Romani. 

Ed  a Ballo  ( i ) 

Effugere  non  efl  Buffe  bafiatoret  : 

Jnfìant  , morantur  , perfecuntur  , oc- 
enrrunt 

Hinc  , & illinc  , ufquequaquc  , quacum- 
que. 

Mà  , fe  si  ttrana  fàntafia  fù  polla  in  “ 
derilione  da’ Gentili  , non  dovette  clfer 
ricevuta  con  plaufò  maggiore  tra’Criftia- 
ni  , mentre  Giuftino  Martire  nell’  Ora- 
zione ad  Antonino  Imperatore  lafciò  fcrit- 
to . Precibut  finitii  , mutui  noi  mvicem  of- 
culo falutamui  . Anzi  tra  gl’antichi  Cri- 
ttiani  fi  ufava  anche  nelle  Chicle  , come 
abbiamo  da  Amalario  ( k ). Chiama  egli 
baci  di  pace  quelli  , che  i Criftiani  fi  da- 
vano l’un  l’altro  , quando  il  Sacerdote  di- 
ceva , pax  Domini  fit  femper  vobifeum  , 
di  cui  , per  quello  fi  legge  dalla  Carta  di 
Ludovico  VI.  Re  di  Francia  (7  ) gli  /co- 
municati reftavan  privi  , mentre  quivi 
trovafi  fcritto  . Regali!  igitur  Decreti  tranf- 
grefjor  caufam  de  qua  agii  , in  perpetuum 
amìttat  ; excommunicationi  fubjaceat  , & 
ejus  calamuia  irrita  fiat  . Interim  etiam  ne- 
que  in  trflimonium  recipiatur  , nec  ofculo  po- 
di a fidelibui  cfculetur  . Cirillo  Gerolóli- 
mitano  , diftinguendo  quello  bacio  dal 
profàno  , prefe  a dire  . Nec  ita  accipiat  , 
quafl  ofculum  ilìud  fit  bujufmodi  , quale  in 

foro 
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foro  inter  cmnei  amicai  effe  confutiti  ; 
ncque  enim  tale  efi  . Hoc  igitur  afculum 
animai  mutuò  conciìiat  , tS  omnem  maio- 
rum  oblivbnem  illii  fpondet . Mà  , perche 
gl’Uomini  fi  avanzavano  a baciar  anche 
le  Donne  , ancorché  quelle  ftalTero  fepa- 
rare  da  loro,  fu  introdotta  la  cerimonia, 
di  baciar  la  pace  , che  a’nollri  giorni  ge- 
neralmente non  fuol  praticarli  , che  con 
quelli , che  trovatili  collituiti  in  dignità  . 
Per  coftume  antichilfimo  in  Francia  , 
nelle  Mefli  folenni  , fi  faceva  baciar  il 
Vangelo  , e la  pace  al  Rè  , Regina  , 
Cardinali , e Nunzio  Apoftohco  , ad  efi 
elulione  de’Rapprefentanti  degl’altri  Prin. 
cipi  . Mà  al  tempo  della  Nunziatura  di 
Monfignor  Morofino  , che  fu  poi  quel 
gran  Ordinale  , di  cui  fi  è parlato  nel 
Trattato  della  Nobiltà  ( a ) lindo  fiato 
praticato  col  Nunzio  , parve  ftrano  all’ 
Ambafciator  Cattolico  , che  con  quello 
fi  trovò  alla  Mefià  , di  reftarne  elclufo  ; 
onde  , lindo  fiato  invitato  ad  un’altra 
Mefià  , rifpofe  , che  làrebbe  andato  ; 
mà  , che  , li  non  gli  folli  data  la  pace  , 
come  foleafi  praticar  col  Nunzio , fareb- 
be partito  di  Chiela  alla  prelinza  delle 
Regine  , che  in  quella  congiuntura  do- 
veano  intervenirvi  , trovandoli  alfente  il 
Rè  . Per  evitar’ogni  difturbo  , fu  ftabi- 
lito  , che  tal  cerimonia  non  fi  doverti 
praticar,  nè  con  le  Regine,  nè  col  Car- 
dinal di  Borbone  , nè  col  Nunzio  , che 
giudicò  , non  doverne  formar  querela  ; 

. mà  il  Papa  non  approvò  la  di  lui  rifolu- 
zione  , perche  non  v'era  fiato  vantaggio 
per  la  Sede  Apoftolica  ; mentre  il  Nun- 
zio, trovandoli  in  portèllo  di  tal  preroga- 
tiva, ad  efelufione  degl’altri  PubliciRap- 
prelèntanti , non  dovea  reftarne  privato 
con  fua  tacita  approvazione  ; Mà  , li  la 
dilàpprovazìonc  il  Papa  non  rimediò  al- 
lo feonccrto  liguito  , forvi  per  norma  al 
Nunzio  in  altre  congiunture  (è), 
io  Si  pratica  anche  fovente  il  bacio  , co- 
me accomodi  , per  fogno  di  allegrezza  , 
e di  rinovazione  d’aftitto  trà  parenti,  ed 
Amici  , quando  , dopo  una  lunga  aflin- 
za  , tornano  a rivederli  . Il  bacio  di  be- 
nevolenza , ferve  per  teftimonio  di  vicen- 
Atenea  Tomo  II. 
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devole  amore . E’una  efalazione  del  cuo- 
re , che  , qual  fpirito  amorofo  , ufeen- 
do  dal  fuo  centro,  trafmette  immediata- 
mente la  foftanza  piò  perfetta  del  piò 
lineerò  amore  sò  le  Iabra  del  foggetto 
amato  . Quid  aliud  faciunt , qui  ora  mu- 
tuò tangunt  ( ebbe  a dire  una  dotta  Pen- 
na ) qudm  animai  conjungant  ? Trà  gl’ 
Orientali  è un  coftume  tanto  familiare  , 
quanto  antico  . Ifac  , come  dirti  , non 
potendo  piò  veder  l’amato  figlio,  perche 
privo  di  villa  , baciollo  . Giacob  incon- 
trato da  Rachel  fua  Cugina  ; ofculatui  efi 
eam  ( c ) Giufeppe  , vedendo  i fratelli  , 
benché  da  elfi  barbaramente  venduto  , 
non  puotè  attenerli  da  baciarli  tutti  ( d) 
Ofculatut  efi  Jofcpb  omnei  fratrei  Juoi  . 
Va  Aron , per  ordine  di  Dio  , ad  incon- 
trar Moisè  , e fubito  vedutolo  , ofcula- 
tui  efi  eum  ( e ) . Quegli  , che  non  pra- 
ticava tal’atto,  era  ftimato  incivile  . La- 
ban  , avendo  fitputo  , che  Giacob  , con 
le  figlie  , fi  nafoondeva  da  lui , querelofi 
line  foco  , dicendogli  . Cur  , ignorante 
me  , fugete  ooluijli , nec  indicare  mibi,  ut 
profequerer  te  eum  gaudio  , & canticii  , 
tf  tympanii  , & citbaris  . Non  ei  pafut 
ut  ofcularer  filici  meoi  , & filini  , fiulti 
operatui  et  (3  nunc  quìdem  ( f ) . Cosi 
direbbe  anche  a’giorninoftri  ogni  Franco- 
le  , la  di  cui  moglie , e figlie  non  fedirò 
baciate  dall’ofpite  , entrando  nella  di  lui 
cala . Tal  cerimonia  in  quel  Regno  fi  of- 
ferva  , con  tanta  efatrezza  , che  nell’ 
iftruzzione  data  al  Cardinal  Flavio  Ghi- 
gi  , quando  da  Aleflàndo  VII.  lu  fpedi- 
to  Legato  a Latere  al  Regnante  Monar- 
ca della  Francia  , fi  legge  , che  a quel- 
la Corte  le  Principerti  del  Sangue  Re- 
gio , e le  altre  Principerti  , e Dame , a 
cui  fi  dà  il  Titolo  di  Madama  , lòglion’ 
eflir  lalutate  col  bacio  , anche  da’Cardi- 
nali  . Mà  tal  coftume  non  è fiato  lim- 
prc  riftretto  in  quel  folo  Regno  . Rifiri- 
fcc  Cornelio  a Lapide  (g)  che  Ridolfo  d’ 
Halpurg , primo  Imperatore  della  Calà 
d’Auftria  , era  folito  baciar  le  mogli,  e le 
figlie  de’Nobili  , anche  alla  prefenza  de’ 
Mariti , e de’Padri , fperando  riportar  dal 
loro  alito  giovamento  al  mal  dell’Etica  , 
K che 
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che  lo  teneva  opprefso  , e fòllievo  alla 
fu  a decrepita  età  . Platone  nelle  fue  leg- 
gi ordinò  , che  a’  faldati  , che  avefsero 
fatto  qualche  fegnalata  azzione  in  guer- 
ra , durante  quella  fpedizione  , non  fi 
poteflè  negar’  il  bacio  , ò altro  favore 
amorofo  , da  qualunque  perfana  , que- 
gli , ancorché  deforme  , ò vecchio  , lo 
pretendere  . Se  nella  noftra  Italia  un 
Cittadino  vedefse  baciar  da  altri  , che 
da  donne  , che  tra  loro  badanti  , come  fi 
vede,  vicendevolmente,  dal  Padre,  ed  al- 
tri piò  tiretti  congiunti  appena  , fua  mo- 
glie , figlie  , 6 farelle  , ne  formarebbe 
una  delle  piò  importanti  querele  d’ono- 
re . La  divertita  de’coftumi  in  fomma  , 
come  anche  dilli  nel  libro  della  Nobiltà, 
tà  , che  in  un  luogo  Ila  ledto  ciò  , che 
altrove  vien  condannato  . E però 

T e ne  , f mod  tenet  ufui  , fi  non  vii  effe 
delufin  . 

1 II  bacio  , tra  moglie  , e marito  , è 
una  di  quelle  azzioni , che  tra  loro  deno- 
tano una  perfetta  armonia  , ed  unione  ; 
mà  in  Italia  , quando  fi  praticallè  in 
prelènza  d’altri , farebbe  (limato  atto  di 
troppa  mollezza  . Catone  difaacciò  dal 
Senato  un  Cittadino  , per  aver  baciato 
la  propria  moglie  alla  pretènzadi  una  fua 
figlia  . La  moderazione  deve  efser  la  re- 
golatrice di  tutte  le  notlre  azzioni . Accu\ 
rati  temperare  olculum  ( lafaiò  faritto  A- 
tenagora  Filofofo  ) (eh  potiùi  adoratìonem 
falutationit  cportet  ; quod  fi  modo  panfil- 
io m meni  polluta  fuerit  , ab  aterna  noi 
vita  non  proferibat  verbum  . E particolar- 
mente con  le  Donne  , Io  di  cui  lèmplice 
tatto  ha  tanta  fòrza  , che  lpefso  intro- 
duce infezzione  negl’animi  piò  puri  ; On- 
de , con  ragione  , quell’  Orfino  Prete  , 
riferito  da  S.  Gregorio  ( a ) avvedutofi  , 
che  la  Donna  , già  fua  moglie  , accoda- 
va l’orecchio  alle  narici  di  lui , che  flava 
agonizante  , per  accertarfi  , fè  false  an- 
cora fpirato  , raccolti  gli  (piriti , elèla- 
mò  ; Recede  a me  muher  ; adbuc  ignicu- 
lui  vivit , paleam  tolte  . 

iì  Ricercando  la  cagione  , per  cui  tra’ 
Romani  fòfse  introdotto  l’ufo  , che  i ma- 
riti falutafscro  le  mogli  col  bacio  , trovo 
che  gli  Scrittori , che  han  trattato  del  vit- 
to , e del  culto  del  Popolo  Romano  , 


han  detto , che , lodandoli  di  quel  tem- 
po , che  le  Donne  falserò  abdemie  , i 
mariti , con  tal  cerimonia  , venivano  a 
comprender  , fa  a veliero  bevuto  vino  ; 
ed  occorrendo,  le  riprendevano  di  tale  ec- 
celsoli). Le  loro  bevande  confi  devano  in 
acquaticcio  , da  elfi  chiamato  torà  , qua- 
li iota  , perche  fi  cavava  dalle  vinaccia 
lavate  con  acqua  . Ve  n’era  un’altra  det- 
ta fapa  , che  fi  cavava  dall’uva  feccata  al 
Sole,  e l’altra  chiamata  murrina  , per- 
che avea  l’odore  della  mirra  , che  penfo 
fòfse  una  fpecie  di  bevanda  fintile  a quel- 
la , che  noi  chiamiamo  Birra  , compoda 
di  lupari  , e d’orzo  . La  Romana  pru- 
denza sò  tal  particolare  fi  fece  conolcer 
grande  , come  in  tutte  le  altre  rifoluzio- 
ni . Ogn’un  sà  , che  l'ubriachezza  è uno 
de’ vizj  piò  pernicioli  . Ne  v’è  , chi  non 
fàppia  , che  la  Donna  ubriaca  è capace 
di  ogni  piò  grande  diffolurezza  , e però 
quelle  con  tal  ripiego  li  faccano  adener 
dal  vino  . 

I Filofofi,  che  ammettono  l’amor  Pia-  13 
tonico  , quell’  amore  dico  , che  da  elfi 
vien  chiamato  anima  deU’univerfo  , ani- 
ma dell’anima  , come  l’anima  è anima 
del  corpo  , dicono  , che  dono  piò  inno- 
cente non  può  darli , che  un  bacio  , di 
cui  veramente  dal  nodro  fpirito  non  può 
nafeer  produzzionc  piò  femphee  di  quel- 
la , che  altro  non  è , che  cofa  fpiritua- 
le  . Mà  chi  può  negare  , che  l’amorolà 
carriera  non  lia  sì  lubrica  , che  , dimo- 
iata dal  bacio  , non  lènza  difficoltà  ben 
grande  polla  arredarli  sò  i confini  delle 
labra  degl’Amanti  , laberinti  , ove  l’uno 
li  perde  , l’altro  fi  confonde  . Il  bacio  , 
dico  , per  fe  dello  poco  vale  , mà  Amo- 
re lo  rende  inedimabile  ; finch’è  unico  , 
dimoia,  non  compiace  il  defiderio,  la  di 
lui  vita  non  dura  , che  un  momento  , è 
vero;  la  foverchia celerità  gli  troncainun 
idante  Io  dame;  mà,  morendo  , commo- 
ve , e provoca , non  appaga  l’ appetito  di 
chi  ama  . Le  lingue  litibonde  vanno  lèr- 
pendo  tra  le  labra  ; nulla  producono  alla 
luce,  tutto  termina  in  aborti  di  difonedà: 
ficchè  fuccede  , come  dille  il  Poeta,  che 
Pafce  la  fete  li , mà  non  l’eftingue  , 
yin^i , perche  più  arda  , e fi  confumi , 
Bacia  te  dolci  labra  , e i dolci  lumi. 

Ba- 
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Bacia  , e dopo’l  baciar  , mira  , e rimira  Siede  nel  fommo  delle  amate  labbia  , 

Le  baciate  bellezze  , bar  quelli  , bar  Dove  il  far  de  gli  [pirli  è tute’  accol- 
quella  to , 

Ribacia  , e pai  fafpira  , e rifefpira  Come  corpo  animato  in  ti  pur  bab- 

Le  gufiate  dolcezze  , bar  egli  , bar  el-  bia 

la  : Il  bacio  , ebe  da  P anima  vien  tolto. 

Vivon  due  vite  in  una  vita  , e f pira  Quivi  non  ti  d’  Amor  qua!  dolce  rab- 

Confufa  in  due  favelle  una  favella,  via 

Giungono  i Cori  in  tù  le  labra  efire-  V uccide  , e dove  muor  , rejla  fepolto  ; 

me , Ma  li  , dove  bà  jepolcro  , ancora 

Corrono  l' alme  ad  intrecciarfi  infieme . poi 

E poco  dopo  Baci  dìvin  il  fufeitate  voi. 

Il  Cor  ne  le  mordaci  Mentre  a feontrarfi  và  bocca  con  bop- 

Labra  fi  bacia  ; amor  del  bacio  i fa-  ca  , 

bro  : Mentre  a ferirfi  van  baci  con  baci , 

Il  Cor  lo  fidla  , il  labro  poi  io  fiocca , Sì  profondo  piacer  P anima  tocca  , 

Il  più  ne  gode  P alma  , il  men  la  boc-  Cb‘  apron  l’ ali  a volar  quafi  fugaci  : 

ca  . E dt  tanta  , ebe'n  lor  dolcezza  foc- 

Baci  quefii  non  fon  , ma  di  concorde  ca  , 

Amorofo  de  fio  loquaci  truffi  : Efjendo  i Cori  angufti  urne  incapaci, 

Parlan  , tacendo  in  lor  le  lingue  ingor-  Verjanla  per  le  labbra  , e vanno  m 
de  , - ‘ • effe 

Ed  ban  gran  f enfi  in  tal  filengio  ejprefi  Anelando  a morir  P anime  ifiefje . 

fi  . T reman  gli  [pirli  infra  i più  vivi  ardo- 

Son  del  mio  Cor  , cbe’l  tuo  baciando  ri  , 

morde , Quando  il  bacio  , a morir  , l'  anima 

Muti  accenti  i fofpiri  , ò i baci  ìfiejfi  : fpmge  > 

Rifpondonfi  tra  lor  I’  anime  acce  fi  Mutan  bocca  le  lingue  , e petto  i cori. 

Con  voci  fol  da  lor  medefme  intefe  . Spirto  con  fpirto  , e cor  con  cor  fi  jirin- 

F avella  il  bacio  , e del  fofpir  , del  guar-  ge: 

do  Palpitan  gl’  occhi  , e de  le  guance  i 

( Voci  ancb’  effi  <t  amor  ) porta  le  pai-  fiori 

me  ; Amorofo  pollar  [colora  , e tinge  : 

Perche  al  centro  del  Cor  , premendo  il  E morendo  talor  gP  amanti  accorti 
dardo  Ritardano  il  morir  , per  far  due  mor - 

Sù  la  cima  S un  labro  accoppia  Palme.  ti  . 

Cbe  foave  rifioro  al  foco  , and'  ardo , Nella  noftra  Italia  , dove  la  libertà 

Compor  le  bocche  , alleggerir  le  f alme , Francefè  non  hà  ancora  ricevuto  tutta  1’ 

Le  bocche  , cbe  di  nettare  bramofi  approvazione  , le  Donne  , e particolar- 
Han  la  fete  , e’I  licer  , fin  api  , e mente  le  Dame,  devono  feguitar  Li  maf- 
rofe  . lima  de’ Monarchi  della  Numidia  : que- 

Quel  bel  vermiglio  , cbe  le  labra  inofira  fti  , fe  crediamo  a Valerio  Maffimo  (a) 

Alcun  dubìo  non  bà  , cbe  j angue  fia  : non  ammettevano  al  bacio  alcun  Mor- 

Hot  fi  nel  [angue  fià  l’anima  nofira,  tale  , dicendo  , che  l’ eminenza  del  gra- 
Sircome  i faggi  pur  voglion  , cbe  fiia  ; do  allora  fi  rende  pih  venerabile  , quan- 

Dnnque  qualor , baciando , entriamo  in  do  pi  il  li  foftiene  il  fupremo  decoro  . 

giofira  ' La  foverchia  affabilità  , come  oflèrva 

Bacia  P anima  tua,  P anima  mia,  Sant’  Agoffino  (i)  reca  Tempre  pre- 
E mentre  tu  ribaci  , <3  io  ribacio,  giudizio  alla  Maeftà  ; diminuilce  la  ve- 
L‘  alma  tua  con  la  mia  copula  il  ha-  nerazione  . Le  Donne  non  devono  aiu- 
tili . — mettere  al  loro  bacio  , che  i Mariti  , 
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praticati  co’  loro  Monarchi  , come  da’ 
Medj  , Indiani  , Perfiani  , e Romani  ; 
Ciro  , tra'  Perfiani  , fu  il  primo  , che  1’ 
otteneflè  ; e da  elio  pai»  ne’  fucceilòri  di 
lai  : AleiTandro  , dopo  aver  vinto  Da- 
rio , volle  etlèr  adorato  da’  popoli  (aggio- 
gati . Ifmenia  , e Pelopida  però  , abor- 
rendo , di  far  atto  sì  vile  , pretefero  efi- 
merfene  , con  laiciarfi  cader  l’anello,  ed 
abaflàrfi  per  raccoglierlo  ; gl’aftanti  cre- 
dettero , che  quelli  li  fodero  inchinati  , 
per  adorar  Aledàndro  ; ma  erti  , aven- 
do altra  intenzione  , pretefero  , aver 
operato  diverfamente  da  quello  fu  credu- 
to . Tal  cerimonia  tra  que’  Popoli  li  è 
veduta  praticar  , non  folo  da  gl’  Uomi- 
ni , ma  anche  da’  Bruti  , e particolar- 
mente dagi’Elefànti  ; Nè  deve  parer  ftra- 
no  ; mentre  , fe  crediamo  a Plinio  , 
quelli  ibno  animali  cosi  docili  , che  , con 
poca  feuola  , imparano  , ad  inginoc- 
chiarfi . 

Tra’  Romani  quell’  onore  fu  aborrito 
da  Augufto,  Monarca  un  tempo,  si  mo- 
derato , che  , fc  alcuno  alla  di  lui  prefen- 
za  chinava  foverchiamente  la  Teda  , du- 
bito ordinava  , che  , come  adulatore  , 
foflè  difeacciato  dal  fuo  cofpetto  . Ma  i 
Cefari  di  lui  fuccedori,  nell’auge  di  qucl- 
4a  Monarchia  , nel  fbmmo  della  fua  gran- 
dezza , a fimilitudine  de’  Dei  , a’  quali 
erano  {limati  predimi  , come  tali  vollero 
efiger  quella  Ipecie  d’  adorazione  , che  a’ 
foli  Idoli  era  rifervata  . E febene  in  al- 
cuni tempi  am  mifero  anche  al  bacio  del- 
le mani , e della  bocca , come  fi  legge  di 
Tiberio  , i fuccedori  di  quello  , facendo 
tornar  in  ufo  il  bacio  de’  piedi  , come  di 
Caligola , e di  Madimino  fanno  fede  Dio- 
ne , ed  Utpifco  , alla  fola  nobiltà  prima- 
ria permettevano  quello  delle  mani  , ò 
delle  ginocchia  . Ma  Diocleziano  volle  , 
che  , fenza  di  (Unzione  , tutti  gli  bacialfe- 
ro  i piedi  ; a tale  effetto-  portava  le  fcar- 
pe  arricchite  d’  oro  , e di  pietre  prezio- 
se (<*  ) Di  Madimino  però  altri  Scrittori 
dicono  , che  , fendo  pregato  , a lafciarfi 
baciar  i piedi , rifpondertè:  Dii  probibeant , 
quifquam  ingenuorum  f edibili  mcii  ofcula  ji- 
gant  . 
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In  alcuni  tempi  praticodi  il  bacio  de’  4 
piedi  , anche  con  altri  Principi  , e parti- 
colarmente quando  davano  le  Invertitore 
de’  Feudi  . Fìi  poi  introdotto  quello  delle 
ginocchia , e della  bocca  : cerimonia  udi- 
ta altresì  da’  Sudditi  co’  Superiori  per  lé- 
gno di  fommidione.  Abbiamo  da  Grego- 
rio Turonenfe  ( è)  che  Madimo  Giuniore 
in  falutationibui  fuperbijfimui  erat  , <3  ma- 
num  porrigebat  ; genua  /ibi  ofculari  patio- 
batur  , <3  nonnumquam  edam  pedet  . In 
Inghilterra  il  coftumc  del  bacio  per  le  In- 
vertitore fu  abolito  nel  Regno  di  Errico 
Serto  ; in  occafionc  della  ftrage , che  qui- 
vi facea  la  pelle  . Il  Parlamento  allora 
ordinò  , che  tal  cerimonia  fi  tralafciadè  , 
con  dichiarazione  però  , che  fi  avertè  per 
fatta  in  légno  d’ omaggio , e ne’  Diplomi 
diceva!!  , dlèr  lèguita  (r) . 

Ma  tali  onori  , fendo  Ipecie  d’  adora-  5 
zioni , come  fi  dirtè  , non  devon  praticar- 
li , che  verfo  Dio,  e gl’  Angeli , e co’Su- 
premi  Sacerdoti  . Dalla  Geneli  al  18  . ab- 
biamo , che  Abramo  , fendogli  apparfo 
l’Onnipotente  , mentri ei  trovava!!  a fe- 
dere sù  la  porta  del  Tabernacolo  nella 
Valle  di  Mambre  , adornllo  , proftrato 
in  terra  . C«»J  eleva/fet  oculoi  , appartie- 
nine ei  tra  Viri  , [laurei  propè  eum , quoi 
cum  vi  di  [[et  , cucurrit  in  occurfum  eorum 
de  ojlio  Tabernacoli  fui  , iS  adoravit  in 
terram  . Nel  19.  parimente  della  Geneli 
fi  legge  , che  , fendo  andati  due  Angeli 
alla  Città  di  Sodoma  , Lot  , che  {lava 
fedendo  sii  la  Porta  della  Città  , avendo- 
gli veduti  , furrexit  , & ivit  obviam  eii  , 
adoravit  que  pronai  in  terram  . E nel  4 de’ 
Regi  (d)  Sunamitc  , volendo  ringraziar 
Elilèo , perche  avea  fatto  tornar  in  vita 
il  morto  figlio  , corruit  ad  pedei  ejui  , <3 
adoravit  fuper  terram. 

Nelle  legge  di  grazia  poi  abbiamo  in  6 
San  Matteo  (e)  che  Maddalena  , e le  al- 
tre pie  Donne  , dopo  la  Refurrezzio- 
ne  , veduto  il  Salvatore  , accejjerunt  , 

<3  tenuerunt  pedet  ejui  . Onore  , do- 
po la  di  lui  Afcenfione  al  Cielo  riferva- 
to  al  Papa  , capo  vifibile  della  Chielà  , 
a cui  fu  predetto  più  volte  da’  Profe- 
ti , e particolarmente  da  Ifaia  ( f ) . 
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E però  quelli  , che  facean  voti  , abbra- 
ciavano  le  ginocchia  ; confidando  , che 
in  Virtù  di  quelle  , come  lède  della  mi- 
fcricordia  , gli  veniffè  conoeflo  ciò  , che 
chiedeano  . Ma  molte  volte  quelli  > che 
domandavan  perdono  de’loro  mancamen- 
ti , abbracciavano  anche  i piedi  dell’offc- 
fo  , ò del  Principe  . E però  nel  Sermo- 
ne LXXXIII.  di  San  Pier  Crifologo  fi 
legge  . Ad  fedi!  tenda!  , citam  vernarti 
qui  requirit  . Sefora  , toccando  i piedi  del 
marito  , pretelè  efibir  un’  atto  di  umil- 
tà all’Angelo  , la  di  cui  milèricordia  im- 
plorava  a prò  dello  Iteflo  Marito  , quan- 
do abbracciò  i piedi  di  quello  , perche 
non  potea  toccar  quelli  dell’  Angelo  . 
Collume  praticato  anche  da’  Gentili  co’ 
loro  Idoli  ; al  qual  propofito  Arnobio 
(a)  così  lafciò  fcritto  . Ita  cairn  non  ri - 
detii  b<ec  figna  , quorum  piantai  , & ge- 
nua  contingitii  , tì  contraSìatii  oraates  ■ 
Da  quella  procedette  l’ altra  cerimonia  > 
di  offerir’  i voti  alle  Deità  , con  le  ginoc- 
chia curve  . Chiunque  ricorrea  da  quel- 
le , per  impetrar  grazie  affigea  alle  gi- 
nocchia de’  loro  Simulacri  il  lùo  voto 
fcritto  in  tavola  incerata  ; onde  Giove- 
nale ( b ) 

Propter  qua  fai  eli  , gtnua  incerare 
Deorum  . 

S La  Criltiana  pietà  , convertendo  la 
vana  fuperllizione  in  pio  culto  , introduf- 
fe  il  collume  , di  porger  fuppliche  al 
Sommo  Dio  , ed  a’  fuoi  glorioli  San- 
ti , per  implorar  grazie  , con  offerir 
voti  , orazioni  , ed  altre  lodevoli  ope- 
re . 

9 Mà  il  bacio  del  piede,  per  l’addotte 
ragioni  , èrifervato  al  Sommo  Pontefi- 
ce , le  di  cui  fcarpe  foglion’elTer  di  drap- 
po rollò  , con  Croce  d’oro  , per  ram- 
memorarci nella  di  lui  venerabile  rappre- 
fentanza  la  perfona  del  Salvatore  , come 
Giufeppe  Stevani  nel  fuo  picciolo  Tratta- 
to De  adoratione  pedum  Romani  Pontifici: 
( c ) k>  riferifee  in  quelli  termini  . Pon- 
tifica Cbrifii  [ufìinet  perfonam  , ejufque  vi- 
ce omnc i ad  pedum  oficula  excipit  . Ergo  ut 
expreffam  Cbrifii  imagmem  referret  , O ejui 
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dignitatem  in  memoriam  bominum  revocaree 
' Crucem  fandalìi  afjix.it  . Alcune  volte  pe- 
rò , in  vece  della  Croce  , per  chiuder 
la  bocca  di  quelli  , che  dicevano  eflèr’in- 
decente  tal  légno  ne’piedi  del  Pontefice  , 
fi  è ulàta  la  figura  de’  tre  chiodi  della 
Croce  : e particolarmente  da  Gelalio  II. 
per  felli  monio  del  Magri  nel  fuo  Di- 
zionario Sacro  alla  voce  fiandalia  ; e 
porta  1’  effigie  dello  Hello  Gelafio  co’ 
detti  tre  Chiodi  ne’  làndali  alla  voce 
Mitra  . 

Non  condanno  però  il  collumc  di  làrli  io 
baciar’  il  piede  in  pcrlòna  de’Vefcovi  in 
que’  luoghi  , dove  , per  tellimonio  del 
citato  Seldeno  , cosi  li  pratica  ; e pra- 
ticavafi  anche  nella  primitiva  Chielà  , 
per  quello  abbiamo  dal  Baronio  ( d ) che 
vien  confermato  ancora  dall’allegato  luo- 
go deH'Apocaliflè  . Anzi  Regei  ohm  (fcri- 
ve  Auttore  graviflimo  riferito  in  una  del- 
le orazioni  imprelfe  dopo  il  Sinodo  di 
Lucca  del  Cardinal  Giulio  Spinola  ) cum 
adirmi  Epijcoporum  Smodimi  , procumbere 
foli! oi  foto  Corpore  in  terram  ante  Epificopos  , 

& terram  ipfam  deofculari  ; ncque  priui  fie 
attollcrc  bumo  , quàm  illi  finii  Jedibui  fur. 
gerent  , & illoi  brachili  attollcrent  . 

Il  Baronio  foggiugne  , che  di  que’  tem- 
pi tale  onore  era  comune  anche  agl’ 
altri  Sacerdoti  . Mà  Michele  Rouffèl 
nella  fua  Storia  della  Giurildizionc  Pon- 
tificia ( e ) confefla  , che  1’  oflèquio  del 
bacio  del  piede  in  perfona  del  Papa  ter- 
fum  efi  in  necejfitatem  , tì  cerimoniam  , 
cultumque  exterhrem  , potiufqudm  devotio- 
nem  ; quando  certum  efi  , quafi  ex  flriflo 
jure  exigi  . E però  gli  Spettatori  dell’udi- 
enza data  da  Innocenzo  Vili,  a Zofi- 
mo  , fratello  di  Bajazet  Gran  Sulta- 
no , vedendo  , che  quello  ricalava  in- 
chinarli , e baciarli  piede  del  Pontefice  , 
indignabantur  , quid  non  vi  ìncurvaretur  a 
I ìipatoribui  armatii  , aut  barba  raptaretur 
ad  Sacroi  Pontifici i pedei , ne  impune  Cbri- 
fiianam  dignitatem  , & divinam  rem  no- 
Jìram  contemneret  (/)  Anzi  il  Rouffèl  (g) 
accenna,  che  in  un  Decreto  vien  ordina- 
to , Solini  Papa  ofculandos  effe  pedei  ; ed  a 
K 4 meza 


(b)  SMh.tO  (e ) rsp.).  §. Imprima  . 

i a ) a» .194  f6sl- u"  D-  r«“  ( ‘ “t  * *"*■»»■ 

Rapir.  fu.  lamat.  flit.  Mail.  taf.  f|>. 

(j)  /«M.—».!!. 


Digitized  by  Google 


154  Z^//’  Onore. 

meza  bocca  lo  dice  di  Gregorio  VII.,  mà  Ubato  ojculo  [aiutare  , non  intelUgit  , It 
nel  medefimo  tempo  fi  meraviglia  , che  enimverò  Grece*  , latina. ^ne  ommt  erti- 
vi fa  , quafi  , dic’egli  , fi  voglia  limi-  ditionit  rudis  fit  , oportet  , e poco  do- 
tar' , ed  invidiar  la  divozione  de’ fedeli  po  c’infegna  , che  pedes  prò  dignitatc 

verlò  i loro  Pallori  , aggiugnendo  :(<»)  ofculabantur  . 

Perperam  faciunt  , qui  iflit  objequiit  detta-  La  dignità  Pontificia  però  fi  diflin-  1 1 
butte  , qua  religìofa  pietas  fuafit  . Tertul-  gue  da  tutte  le  altre  in  quello  , che  , 

liano  ( b ) lo  attella  in  quelli  termini  . come  olferva  il  Navarro  , nel  faluto  in 

Pretbyteris  adottivi  , ebaris  Dei  adgenicu-  fcritto  , fi  ufa  il  termine  , di  baciar’  i 
lari  . Cosi  per  tellimonio  di  Niceforo  piedi  ; e dovendoli  venir’ all’atto  pofiti- 
( c ) Auguro  Re  di  Edefla  , praticò  vo  , prima  di  arrivar  al  bacio  , fi  fim- 
con  Tadeo  , uno  de’fettanta  Difcepoli  , no  tre  gcnutleflioni  , l'una  fubito  , che 
i quali , fecondo  Pichio  nella  fua  Gerar-  fi  giugne  alla  prefenza  del  Papa  , l’al- 
chia  Ecclefiadica  ( d ) erano  Sacerdo-  tra  alla  metà  della  Camera  , dove  fi 
ti  , deputati  da  Crillo  , in  Apojhlcrum  trova  a federe  , 1’  ultima  , prima  di 
[norum  adjutorium  . E quello  conferma  parlare  , nel  venir’ all’atto  del  bacio  , e 
1’  antichità  del  collume  di  baciar’  i pie-  cosi  fi  torna  a far  nel  partire  da  ogn’ 
di  , contro  quelli  , che  credono  , e ieri-  Uomo  , di  qualunque  condizione  efler  fi 
vono  , elfer’invenzione  Romana  . Anzi  voglia  ; eccettuati  i Cardinali  , che  re- 
ne’ primi  tempi  , non  lolo  praticava!!  golarmente  fido  s’  inchinano  , come 
co’  Sacerdoti  , mà  anche  con  li  Monaci  membri  di  quel  gran  Corpo  , di  cui 
che  non  aveano  alcun’ordine  . Fu  collau-  il  Sommo  Pontefice  è Capo  . ( b ) 
dato  a Paola  da  S.  Girolamo  nella  fua  Mà  nel  Concilloro  , quando  prendono 
Vita  ; e da  S.  Gio:  Crifollomo  nell’Epi-  il  Cappello  Cardinalizio  , dopo  elfcrfi 
Itola  di  S.  Paolo  a Timoteo  ( e ) quan-  inchinati  due  volte  profóndamente  , al 
do  , elàggerando  la  fantità  della  vita  terzo  atto  s’ inginocchiano.  ( i ) L’ Im- 
dc’  Monaci  de’  fuoi  tempi  , efortava  il  peratore  , Re  , e Principi  grandi  , la 
Popolo  , a correr’  a’  loro  piedi  , dicen-  prima  volta  , dopo  il  bacio  del  piede  , 
do  , che  era  molto  meglio  , e più  ono-  giuda  la  difpofizione  del  Cerimoniale 
rcvole  , il  toccar’i  piedi  di  quelli  , che  Romano  ( k ) fi  ammettono  anche  al 
il  capo  d’  altri  . Cerimonia  , che  tut-  bacio  della  mano  , e della  bocca  J mà 
tavia  fi  olferva  nella  Provincia  de’  Ma-  devon’  afpettar  d’  efler’  invitati  . E per 
reniti  , ove  , per  tellimonianza  di  Vii-  quello  riguarda  le  perfine  dell’  Impera- 
lamont  ( / } i Criltiani  baciano  il  pie  tore  , e de’Re  , oltre  il  Citato  Ceri  mo- 
de , non  filo  al  loro  Patriarca  , mà  niale  Romano  moderno  , apparili*  atr- 
anche  a’  Vefeovi  , ed  a Monaci  ; Ed  che  da’ più  antichi  , riferiti  dal  P.  Ma- 
i Padri  Domenicani  lo  praticano  col  lo-  bilone  nel  fuo  Multo  Italico.  ( / ) Par- 
rò Generale  , quando  in  Coro  prende  ticolarmente  nell’Ordine  Romano  XIV. 
polfeflò  della  fua  nuova  dignità  , per  ( m ) E ve  ne  fimo  moltiffimi  Efempj . 
tellimonio  del  Magri  nell'  allegato  Diz-  Riferifee  Anallafio  Bibliotecario  nella 
zionario  alla  Voce  Adgenhulor  . E fe-  Vita  di  Collantino  Papa  , che  Giudi- 
bene  non  manca  , chi  dice  , che  alcu-  niano  II.  Imperatore,  cum  regno  in  Co- 
ni  de’Citati  Auttori  parlano  in  fenfo  d’  pite  [e  fe  proflravit  , pedet  deofculam  Fon- 
adorazione  , e non  di  bacio  , non  v’  tifici i . Oasi  fece  Siginulfi»  , Principe  di 
è , chi  non  fappia  , che  adorare  è lo  Benevento  con  Sergio  II.  per  tedimonio 
fteflò  » che  deofculari  , come  Nicolò  del  Citato  Anaftalio . Di  Claudio  con 
Alemani  fpiega  nella  fua  erudita  dilfer-  Cajo  fi  legge  ne’  fuoi  Atti  . Coftantino 
fazione  dorica  de  Lateranenfibus  parieti.  lo  praticò  con  S.  Silveflro  , verlò  di  cui  , 
nn  refiitutis  ( g ) Qui  enim  ( die’  egli  ) defiderolò  quel  pio  Principe  , di  far  ri- 
adorare  idem  effe  , quod  deofeutari  , jeu  , fplender  fempre  maggiore  la  fua  vene- 

razio- 
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razione , volle  ancora , come  appretto  ve- 
dremo , fervido  in  qualità  di  Stratore  . 
Carlo  Vili,  non  ebbe  ripugnanza  , di 
baciar  il  piede  ad  Adriano  I. , e ve  mo- 
tivo di  crederlo  anche  con  Leone  III.  , 
trovandoli  in  Albino  Fiacco  i fèguenti 
verfi 

Ex-tempio  properam  Carolai,  venerai ur , 
adorat 

Pontificem  amplelìcm  magnum  , (3  pia. 
cida  ofcula  figit . 

Federico  con  Aleflàndro  III.  Ludovico  , 
figlio  di  Lotario  , con  Sergio  . Sigifmon- 
do  con  Eugenio  IV.  Federico  III.  con  Ni- 
colò V.  Di  Carlo  V.  con  Clemente  VII. 
abbiamo  dalla  Relazione  dell’  Entrata  di 
quell'  Imperatore  in  Bologna  , rapporta- 
ta da  D.  Domenico  Latti  nel  fuo  viaggio 
da  Padova  a Lisbona , che  , fendo  giun- 
to quel  Monarca  alla  prcfcnza  del  Papa , 
ed  inginocchiatoli  con  ambedue  le  ginoc- 
chia , gli  baciò  il  piè  deliro  , levatofi  po- 
Icia  in  piedi  , In  ammetto  al  bacio  della 
mano  , e fucceflivamente  , levata  la  mi- 
tra al  Papa,'fi  baciarono  fcambievolmen- 
te  la  bocca  . L’ Imperatore  allora  tornò 
ad  inginocchiarfi  ; ma  il  Papa  , facendo 
légno  , di  follevarlo,  gli  ditte  , Tua  Mar - 
Jìd  fi  levi  . Praticoli©  Carlo  anche  con 
Paolo  III.  Cosi  Luitprando  , Rè  de’Lon- 
gobardi  con  Gregorio  II.  Rachis  con  Ma- 
caria : Stefano  , Rè  d'  Ungheria  , con 
Benedetto  VlII.Carlo  Vili. Rè  diFran- 
da  con  Alelfandro  VI.  come  fi  vede  dal 
Baronio  , e dal  di  lui  continuatore  Ulde- 
rico Rainaldo . La  Regina  Gàttinà  Alef- 
fandra  di  Svezia  continuò  tali  atti  d’  of- 
fequio  , ed  inlietpe  di  pietà  religiosa  y e 
Cattolica  con  tutti  i Pontefid  , ne’ di  cui 
Pontificati  dimorò  in  Roma  , fino  all'ul- 
timo periodo  di  fua  vita  : E la  Maetta 
di  Maria  Cafimira  Regina  di  Polonia  , 
che  con  la  fua  Reai  prefenza  , e conti- 
nuati atti  di  pietà  Criltiana  , rende  fem- 
pre  piò  illuftrc  Roma  , hà  praticato  con 
Innocenzo  XII.  e và  praticando  tuttavia 
col  gloriofo  Regnante  Pontefice . 

12  L’onore  , che  fi  fà  dal  Papa  all’Impe- 
ratore , e Rè  , in  ammetterli  al  bado 
della  bocca  , fuol  praticarli  anche  co’  lo- 
ro Ambafdatori  , giuda  la  difpofizione 
del  Cerimoniale  Romano  ; di  che  fa  an- 
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che  menzione  il  Cara  fa  , Principe  di  Bu- 
cero , nel  fuo  Ambalcatore  Politico  Cri- 
ftiano(<*)Ma  di  tutto  ciò,  che  devon fa- 
re alla  prelènza  del  Papa , vengon  iftrutti 
nel  medefimo  atto  da’  Pontifici  Maeltri 
delle  Cerimonie  , che  gl’  introducono  ; 
e particolarmente  per  dò  , che  riguarda 
le  genufleflioni  , e bacio  del)  piede  ; fui 
qual  propolito  rifèrifce  il  Platina  nella 
Vita  di  Gregorio  XIII.  che  , léndo  giun- 
to in  Roma  un’  Ambafciatore  , fpcdito 
dal  Gran  Duca  di  Mofcovia  , a fuppli- 
car  Gregorio  , affinché  , come  Padre 
comune , volcflè  interporre  la  fua  media- 
zione per  la  pace  trà  etto  Gran  Duca  , 
e Stefano  Rè  di  Polonia  ; l’ Ambafciato- 
re  ricufava  , di  venir  al  bado  del  piede  ; 
mà  , lèndogli  flato  fàtto  conolcer  , che 
dovea  farlo  , adempì  la  fua  parte  . Così 
abbiam  veduto  praticar  a’nollri  giorni  gl’ 
Ambafdatori  del  Rè  di  Sciam  con  Inno- 
cenzo XI. 

Il  Papa  a ninno  fa  riverenza , nè  fi  le- 
va in  piedi  del  tutto  . Con  l’Imperatore , 
e Rè  grandi  , dopo  averli  ammetti  al  ba- 
cio del  piede  , c della  mano  , ne!  ricever- 
li a quello  della  bocca , levandoli  alquan- 
to in  piedi  , fuol  praticar  d’abbracciarli  . 
Mà , quando  ammette  al  bacio  della  boc- 
ca altri  Principi  , ò Prelati  , benché  di 
condizion  grande  , li  riceve  , llando  a lè- 
dere , fenza  punto  muoverli . Co’ Cardi- 
nali , e Principi  grandi,  in  privato,  pur- 
ché non  fi  trovi  in  abito  Pontificale  , 
mentre  quelli  gli  fanno  riverenza  , etto 
china  alquanto  il  capo  , come  in  atto  di 
rellituirgli  il  làluto  ; non  già  per  ragio- 
ne d’Uffizio;  mà  per  atto  di  Umanità  , 
giuda  la  regola  aflègnata  in  detto  Ce- 
rimoniale Romano  . ( b ) Nelle  Cappel- 
le , quando  il  Papa  celebra  i Cardina- 
li gli  baciano  la  mano  delira  , lòt- 
to il  lembo  del  Peviale  . I Velcovi , fen- 
do in  abito  Pontificale  , fi  ammettono 
al  bacio  del  ginocchio  fittamente,  gl’ Aba- 
ti , e Penitenzieri , per  difpofizione  del- 
1’  allegato  Cerimoniale  ( c ) devono  ba- 
dar il  piede  . Ogni  volta  che  il  Papa  fi 
leva  in  piedi  , anche  i Cardinali  fi  leva- 
no , e lè  vien  a pattar  avanti  di  loro  , 
etti  fi  cavano  la  berretta  , e chinano  il  ca- 
po . Quando  in  luogo  publico  parlano 
* i ' con 
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con  Sua  Santità,  danno  fenza  berettino  . 
Inprivato  , ed  in  Conci  (loro  Segreto,  le- 
dono , e cuoprono  ; ma , quando  il  Pa- 
pa fi  volta  verlb  alcuno  di  loro  , per  par- 
largli , quel  Cardinale,  con  cui  di  (corre  , 
fi  leva  in  piedi  , e fi  Icaopre  . Quando 
Sua  Beatitudine  pronunzia  quelle  parole , 
Venerabile!  Fratte!  , tutti  fi  (cuoprono  , 
e fi  levano  alquanto  . Quando  un  Car- 
dinale parte  dalla  Corte  , e quando  vi 
torna  , gli  bacia  il  piede  , poi  la  mano  , 
e fuccelfivamente  la  bocca  . 

,4  Mà  , avendo  accennato  , che  Co  (Un- 
ti no  Magno  favi  S.  Silveftro  in  qualità 
di  Stratore  , non  devo  lafciar  di  lòggiu- 
gnere  , a gloria  di  quel  pio  Principe  , ed 
onore  della  Sede  A portoli ca  , che  ciò  fc- 
gul  il  quarto  giorno  , dopo  il  di  lui  bat- 
tefimo  , nè  può  rivocarfi  in  dubio  , co- 
me alcuni  fanno  dello  (ledo  battefimo  , 
si  perche  ne  abbiamo  chiaro  il  Tello  ( a ) 
si  anche  perche  fi  legge  , che  Stepiui  Pa- 
pbnutium  Epijcopum  ìlla  Capiti 1 parte  , qua 
oculut  Mli  prò  Cbrifii  fide  avuljui  fucrat , avi- 
dioribui  ojculis  demulciebat  , & io  Nic-eno 
Concilio  fiam,  non  ante  confedebat , quàm 
accepta  ab  Epifcopii  licentia  (è)  Elèmpio 
si  grande  , per  tertimonio  di  Anaftafio 
Bibliotecario  nella  Vita  di  Stefano  III.  , 
fu  feguitato  da  Coftantino  II.  e da  Pipi- 
no Re  di  Francia  , collo  (ledo  Stefàno  . 
Da  Ludovico  II.  Imperatore  con  Nico- 
lò I.  £>ucm  cum  1 idifjet  ( dice  il  citato  Ana- 
ftafio parlando  del  Papa  ) Auguflut  obvius 
in  adventum  ejui  occurrit  , franumque  Crc- 
par equi  Pontifici!  fui!  manibui  appraben- 
deni  , pedefiri  more  , quanlùm  fagitt*  ja- 
flui  extenditur  , traxit  . 

15  Per  cagione  de’ citati  elèmpj  fuccedc  , 
che  , dove  prima  tali  atti  di  umiltà  eran 
flati  giudicati  liberi  , padàron  pofeia  in 
obligo  . Lo  (concerto  lèguito  trà  Federi- 
co I.  ed  Adriano  IV.  circa  l’anno  n SS- 
lo  prova  chiaramente  . Negava  Federico 
di  predar  al  Papa  l’odèquio  di  tener  la 
briglia  del  di  lui  cavallo  , lènza  quello  il 
Papa  ricufava  d’ammctterlo  alla  fua  pre- 
fènza  : L’Imperatore,  per  ufeir  d’impac- 
cio , ne  rimile  la  derilione  a’  fuoi  Princi- 
pi , e Magnati  ; quelli  ex  totiui  exercitui 
confenfu , ( vedute  le  prove  degl’  elèmpj  , 


e dell’  antica  confuetudine  ) decreverunt  , 
Fridericum  debere  Stratorii  ojficium  exbibe- 
re  . In  quelli  termini  racconta  il  lèguito 
Michele  Rourtèl  ( c ) che  cita  il  Stadenfc, 
ad  Annum  1155.  Ed  a quell’Auttore  tan- 
to più  fi  deve  predar  fede  , quanto  in  al- 
cune congiunture  fi  moftra  poco  favore- 
vole alla  Corte  Romana  . Ed  in  fatti  Fe- 
derico elcgul  il  decreto , lè  volle  eteer  am- 
meteo  dal  Papa  , come  chiaramente  rifè- 
rifee  il  P.  Maimbourg  , che  ogn’un  sà  , 
quanto  buon  genio  abbia  dimoftrato  vcr- 
lo  la  medefima  Corte  Romana  ; e pure 
nel  fuo  Trattato  della  Decadenza  dell’ 
Imperio  (</)  fi  fpiega  in  quelli  termini  . 

Le  Pape  donc , & l’Empereur  , etant  aia - 
p parfaitement  dì  accord  , f entreveve  fe 
fit  auprei  de  futrì  , ov‘  , camme  d abord 
Frideric  eut  refmi  , de  faire  l'office  d E- 
cuyer  , tf  de  prendre  la  bride  dela  mule 
dù  Pape  , difant  , qu  il  n , etoit  point 
obligi  d certe  cerimonie  , lei  Cardinaux  cu- 
re nt  p grand peur  , qu'  on  ne  lei  fit  arre- 
ter  , qu  ili  ì enfuirent  , & laiffcrent  le 
Pape  prefque  tout  jeul  : Mail  ce  genereux 
Pànce  monte  à bien  , qu’ il  d agi ffoit  en  ce- 
la , que  de  benne  foy  : Car  , fi-tot  , qu 
on  luy  eut  fait  voir  , que  c etoit  la  une 
ancienne  coutume  , que  fei  Predeceffeun 
avojent  0 bfervie  , patir  rendre  bonneur  à 
JejuiCrifl  en  le  perfonne  de  fon  Vie  aire  , 
en  Terre  , il  ì acquila  de  ce  pieux  de- 
vote , avec  beau  coup  dtjoye  , aidant  le 
Pape  à monter  , (t  le  conduifant  qucìques 
pafen  prefence  dei  Princei  , & de  toute 
rarmee  , qui  applaudit  a cette  acìion  de 
picti  , <3  de  rehgion  . 

Cosi  praticarono  con  Aleteandro  III.  16 
Ludovico  Rè  di  Francia  , ed  Errico  , 

Rè  dTnghilterra  ; Aleteandro  III-»'/»  Gal- 
liam  proficifentì  occurrunt  ad  Ligerim  Re- 
gei duo  , Ludovicm  Gallai  , & Henricut 
Anglui  , peditei  , equitantem  dentri  ; ae- 
terique  comitantur  , ac  frano  manibui  ap- 
prabenfo  in  bcfpitium  , magnifici  paratimi , 
deducunt  . Di  quello  fatto , oltre  l’aut- 
torità  di  Roberto  dal  Monte  , ne  confèr- 
va una  (lampa  in  Rame  l’Erudito  Aba- 
te Giuftiniano  Chiapponi  , Pontificio 
Madiro  delle  Cerimonie  . Di  Celefti- 
no  V.  attefta  Oldovino  nelle  fue  note  al 

Ciac- 


( a ) e.  Cenfianihtut  il  [tc»nJe  »6.  di  fi. 

(b)  1 c.if  Buftb.  Vii.  Co  fi  satin.  ìli.  cap,  30. 

( c ) lib.  8.  (*}.  4-  ",  *4.  ( d ) lib.j.fel.  1 86.  Trni.  », 


Digitized  by  Google 


I 


Parte  IL  Cap.  XIII 

Ciacconio  nella  vita  di  detto  Pontefice  , 
che  ad  Cbrijii  Domini  imitat'toncm  afelio 
infidere  geflienti  , Carolili  Sicilia  Rex  , (J 
Carolai  Martellili  Ungarhe  Rcx  franum 
tcncnt  . Onore  , che  , le  bene  una  volta 
ricufàto  Clemente  VII.  di  efigerlo  da  Car- 
lo V.  perche  da  quello  conolciuto  per 
doverolo  , fu  compenfàto  , con  tentar  di 
tener  1»  ftaffà , mentre  Clemente  flava  , 
per  montar  a Cavallo. 

>7  L’atto  però  , cosi  di  tener  la  ftaffa  , 
come  di  condurre  il  Cavallo  per  il  freno  , 
non  è flato  unicamente  praticato  co’Som. 
mi  Pontefici . Si  legge  preflò  Matteo  Pa- 
ride in  Errico  II.  ( a ) che  due  volte  San 
Tomaio  Gantuarienfe  , cavalcando  col 
Rè  , quelli  gli  tenne  la  briglia  . Oggidì 
jn  Roma  fi  pratica  , che  il  laico  piò  No- 
bile , che  cavalchi  col  Papa  , gli  tenga  la 
ftaffa  , e conduca  il  Cavallo  di  Sua  Bea- 
titudine per  tutto  il  tratto  della  ftrada  . 

Uffizio  , in  mancanza  di  Principe  gran- 
de , per  lo  piò  rilèrvato  al  Magiftrato 
Romano  , comporto  di  tre  Conlèrvatori  , 
e del  Priore  de’Capi  de'Rioni;  due  di  lo- 
ro affi  dono  a vicenda  , uno  per  parte  . 

Ma  non  devo  lafciar  di  dire  , prima  di 
pafikr’  oltre  , che  , fendo  capitato  a Ci- 
vita vecchia  , colle  Galere  di  Spagna , il 
Duca  di  Quaragas  Vice-Rè  di  Sicilia  nel- 
l’Anno 1696.  in  tempo  , che  vi  fi  trova- 
va Innocenzo  XII.  incontratoli  il  Duca 
con  fua  Santità  , mentre  andava  per  la 
Città  in  Sedia  , fece  ogni  sforzo  , per 
prender  il  porto  del  primo  fèdiario  , mà 
il  Papa  , moftrando  gradimento  dell’atto 
oflèquiofo  , non  volle  permetter  , die 
contìnua  (fé  . 

f 8 Tali  diftinzioni  non  devon  efler’  attri- 


buite a fallo  , ò fuperbia  , ma  convien 
confiderarle  , come  praticate  col  Vicario 
di  Crifto,  al  di  cui  cfompio  il  Papa , per 
fogno  di  umiltà,  ogn’anno  lava  i piedi  a 
tredici  poveri  , e li  forve  a tavola  . De- 
gne di  lode  devon  dirfi  quelle  cerimonie , 
che  , come  ofièrva  Polidoro  Virgilio  (A) 
fono  fiate  introdotte  nella  Chiefa  da’Pon- 
tefici  , anche  per  fàcilitar  1’  acquifto  di 
quelle  anime  pie , che  trà  Gentili  le  pra- 
ticavano , non  folo  con  le  imagini  de’ lo- 
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ro  Dei , mà  anche  cogl’imperatori  . Non 
merita  biafmo  la  maffima  , di  non  abo- 
lir que’  coftumi  , che  fono  flati  rtimati 
onorevoli  , e non  ripugnano  alla  religio- 
ne . Anzi  deve  effor  lodato  , chi  gl’  ac- 
comoda ad  un  pio  culto , con  ordine  mi- 
gliore , e fanto  . 

CAPITOLO  XIII. 


Del  Brindi  fi . 


L bere  all’altrui  fàlute  , come  acoen-  ; 
noffi , vien  confiderato , per  una  fpe- 
cie  d’onore  , che  volgarmente  parlando  , 
fi  diftingue  (òtto  la  voce  di  Brindili  , pa- 
rola , che  tra  noi  fi  prende  dal  Verbo  La- 
tino propino  , procedente  dalla  Voce  Gre- 
ca Filotrfiai  , così  detta  dall’amore  , a 
cui  fc  ne  attribuite  la  cagione  . E’  fonti, 
mento  di  Filoftrato  , che  , chi  beve,  ab- 
bracciando con  le  proprie  labbra  quello 
della  tazza  , ò bacchierò  , e porgendolo 
pofoia  all’  Amico  , mandi  a quefto  , col 
vino , che  refta  nel  bicchiere  , i proprj 
baci  , e però  , propriamente  parlando  , 
fignifica  lo  fleffo,  che  guftar’avanti  la  be- 
vanda , e poi  porgerla  ad  altri  . Onde 
Plauto  ( c)  ebbe  a dire  . 

Propino  magnum  poculum  , Hit  UUt  . 

L’origine  di  tal  coftume  da  varj  Scrit- 
tori fi  attribuite  a’  Greci  , che  ne’  ban- 
chetti folenni  , da  effi  chiamati  Filotefiai 
làceano  portar’  alle  Menfe  bicchieri  , ò 
tazze  d’oro  , e d’argento  , che  , piene  di 
vino  , dopo  averne  guftato,  offerivano  a 
qualche  amico  , chiamandolo  a nome  . 
Da  tal  principio  venne  poi  l’ufo  di  bere 
alla  làlute  de’  Principi  , ed  Amici  , non 
meno  aflènti , che  prefer.ti  , per  una  fpe- 
cie  d’onore  (<i).  Dalla  Scrittura  Sacra  pe- 
rò fi  comprende , effèr  flato  praticato  da 
tempi  piò  remoti , mentre  in  Ifàia  (e)  fi 
legge  . Ego  Dominai  , qui  fervo  eam  , 
repente  propinato  ei  . In  Geremia  ( / ) - 
Quia  ftc  dici t Dominai  Exercituum  Deui 
frati  ; jume  Calicem  vini  furori  1 bujai  de 
manu  me  a , (3  propinati 1 de  ilio  canliit  gen- 
titui  . E poco  dopo  (g  ) Et  accepi  Calicem 

de 


(a)  Ann.  1170.  (b)  Lb.^.cjp  15.  (c)  In  furetti. 

( d ) Sttteh.  Antiq.  c tnviv.ltb.  $ . t*p.  1 J f»l.  I j8.  Grtg.  Leti  Vit  Fil.  IT.p  i. 
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lua  falute  tante  volte , quante  erano  le  lezza  debba  defiderarfi  nell’  Uomo , ù è 
lettere  comprefe  nel  fuo  nome  . veduto  nella  prima  parte  di  quello  libro  . 

Nunia  [ex  Cyatbis  [eptem  Jujlina  biba-  Dell’Eloquenza  parlolfi  nel  Trattato  dcl- 
tur  . la  Nobiltà  . Diremo  pertanto  , che  là g- 

Ed  altrove  già  fu  la  rilpolla  di  Demoltcne  per  conto 

Nuuc  mibl  die , quii  trit , cui  te , Cu-  del  bere  , mentre  , chi  beve  eccelfiva- 
lofciffe , Deorum  mente  , diventa  limile  ad  un  indemonia- 

Sex  jubeo  Cyatbos  fungere  ? Ceefar  to . Lo  fpirito , oppreflò  dal  vino  , con 
erit  ragione  fu  raflòmigliato  a quei  carri , che 

Sutilit  aptetur  deck i rofa  crinibus  , caduti  i carrettieri  , lènza  guida,  dilordi- 
ut  fu  natamente  fèn  vanno  sbalzando  di  qui  , 

Qui  pojuit  [aeree  nobile  gentil  oput  . e di  là  , finche  trabocchino  in  qualche 
tiunc  bit  quia»  mibi  da  Juavia  , fiat  ut  precipizio  , quando  remore  ben  potenti 
illud  non  li  trattenghino  ; la  violenza  del  vi- 

Vìnca  ab  O dry  fio  , quod  Deut  orbe  no  , occupando  i lèntimenti  più  vivi  del- 
tulit . la  ragione,  e mandando  al  cervello  quan- 

5 Quelli  però  , che  defideravano  refiller  tira  di  vapori  , tiranneggia  la  libertà  dcl- 
- «'cimenti  degl'  inviti , per  economia  falu-  l’ animo , e ben  fpeffo  palefa  i fecreti  più 
tare  cominciavano  a bere  con  bicchieri  reconditi  del  cuore.  Gl’Antichi  dipinfero 
piccioli  , e terminavano  la  tenzone  co’  Bacco  nudo  , per  ricordarci  , che  il  vino 
grandi  ; fe  con  quelli  avellerò  comincia-  fcuopre , non  meno  le  parti  più  fegrete 
to,  quelli , che  non  aveano  buon  lloma-  dell’  animo  , che  quelle  del  corpo  . Lo 
co  , li  farebbono  trovati  ben  fpeflò  in  ne-  chiamarono  Libero  , perche  là  , che  gl’ 
celfità  , di  ufar’  il  rimedio  praticato  an-  ubriachi  ufino  , lènza  ritegno  , tutta  la 
che  a’nollri  giorni  trà  gl’  Alemanni  . Se-  libertà  . Noli  Regibus,  ò Samuel  ( leggell 
guitan  quelli  la  mallima  de’ Perii  ani  , ne’ Proverbi  al  ji.  ) noli  Regibus  dare  vi- 
che  , per  lèntimento  di  Strabono  nel  Li-  num  , quia  nullum  fecretum  efi  , ubi  re- 
bro  XV.  della  Geografia  , ili  mando  che  goal  ebrietas  ; ne  forte  bibant  , tì  oblivi- 
il  vino  dallè  incitamento  grande  all’  inge-  fcaatur  judiciorum  ; M.  Varrone  rifèrito 
gno  dell’  Uomo  , trattavano  i negozi  più  da  Aulo  Gellio  (a  ) parlando  de’requifiti 
importanti  , mentre  fi  trovavano  alle  dc’conviti , lalciò  fcritto  . Coavivarum  nu- 
merile , dove  crcdeano  prender  le  rilòlu-  merum  iucipere  oporterc  a Gratiartfi  na- 
zioni piu  giulle  . Mà  Platone,  dopo  aver  mero  , <S  progredì  ad  mufarum  , ideft  , 
lodato  l’ufo  del  vino  per  i Vecchi  , nel  profieifei  a tribus , (J  confiifiere  in  novem  , 
lècondo  Dialogo  delle  lue  leggi  lo  biafma  ut  , cum  paucijfimi  conviva  fune  , non 
per  i giovani  , per  i foldati , quando  de-  paueiores  fint  , quàm  irei  , cum  plurimi , 
vono  portarli  al  cimento  delle  armi  , per  non  plures  , quàm  novem  ; nam  multai 
i Magillrati  , Governatori  , Giudici  , effe  non  convenìt  , quid  turba  plerumquc 
Conlèglieri  , e per  quelli  che  defiderano  efi  turbolenta  . Prolèguendo  polcia  , lòg- 
aver  prole  . Horo  Rè  degl’  Alfirj  , per  giugne  , allora  il  convito  doverli  dir  per- 
tellimonio  di  Plinio  , ha  pretefo  , che  la  lètto  , quando  confiat  de  rebus  quatuor  , 
Cenere  del  becco  della  Rondine  , con  la  & tum  denique  omnibus  fuis  numerii  abfo- 
mirra  gettata  nel  vino  , prelèrvi  dall’  e-  lutum  efi  , fi  belli  bomuaculi  collctii  fune , 
brietà  ; mà  gl’Uomini  faggi  ne’  banchetti  fi  leiìus  locar  , fi  tempus  lettimi  ; fi  oppa- 
mclcolano  l’aoqua  nel  vino  . rotar  non  neglettus . Ma  convien’  avverti- 

6 I Compagni  di  Demollene  nella  rela-  re  , che  nec  loquace s convivai  , nec  mu- 
zione  della  loro  Ambafceria  a Filippo  , tos  legare  oportet  ; quia  eloquentia  in  fo- 
lodarono  quello  Principe  , perche  bello  , ro  , aut  apud  fubjellia  ; /deatium  veri 
eloquente  , e gran  bevitore  ; Mà  Demo-  »on  »o  convivio  , [ed  in  cubiculo  effe  de- 
ttene gli  rifpole , quelle  eflèr  lodi  degne  bere  . 

di  una  Donna  , di  un  Avvocato  , e di  Ma  , lè  ne’ conviti  alla  dolcezza  del  7 
una  Sponga  , non  di  un  Rè  . Qual  bel-  vino  fi  aggiugne  il  dilettevole  del  fuono,  e 

della 
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di  ottantafèi  anni  ebbe  un  figlio;  nel  no- 1 ò che  s’ubriacano  ad  arte  , ò che  , cef- 
nagefimo  fecondo  fu  vincitore  de’  Carta-  fata  l’ ubriachezza  , fi  gloriano  di  aver 
ginefi  . commeflò  il  delitto  . In  tali  cali  , rece- 

9 In  ogni  fòrte  di  perfone  è dannabile  il  dendofi  dalla  regola  , ponno  anche  ef- 
vizio dell’ubriachezza  , ma  fopra  ogn’al-  fer  puniti  con  la  pena  ordinaria  (e). 

tro  deve  dirli  defedatale  negl’  Ecclefiafti-  Se  poi  l’ubriachezza  fòrte  proceduta  da  ir 
ci , e però  quelli  ne 'conviti  devono  afte-  fraude  ufata  da  altri , con  porre  nel  vino 
nerfi  da  mandar  in  giro  i bicchieri  , per  qualche  miftura  , che  poteflè  alterar  la 
far  de’ brindili  , fé  oltre  l'infamia  che  lo-  mente,  di  chi  Io  beveilé  , lènza  di  lui 
ro  rifulta  dall'ebrietà  , non  vogliono  fèn-  feienza  , ò colpa  , quelli  in  tal  cafo  do- 
tirii fulminar  controquella  fèntenza  con-  vrebbe  ertèr  affoluto  , anche  come  inno- 
tenuta nel  Tefto  ( a ) dove  fi  legge  : illuni  cen te(/);  fono  però  di  quelle  aftòlutorie, 
abujum  penitui  decrrnhnui  abolendum  , che  , come  ofTerva  il  citato  Giulio  Cla- 
quod  in  quibufdam  partilmi  ad  potui  aqua-  ro  , con  difficoltà  li  ottengono  , perche 
lei  fuo  modo  fé  obligant  potatore i , tt  die  difficilmente  fi  prova  la  fraude  . E’  ben 
judicio  talium  pini  laudarne  , qui  plui  ine-  vero  , che  , fé  l’ ubriaco  percuoteffe  il 
briat  , (3  calice i facundiorei  nbaurit  , e nemico,  con  cui  fi  folle  riconciliato,  non 
fe  non  baderà  tale  avvertimento  per  di-  dovrebbe  ellèr  punito,  come  quello,  che 
{toglierli  da  tal  vizio  , fentiranno  fòggiu-  avelie  rotta  la  pace  , nè  la  convenzione , 
gner  . Si  quii  antem  fuper  bit  fe  culpabi-  di  non  offenderlo  , perche  non  fi  prefu- 
lem  exbibuerit  , nifi  , à fuperiore  commo-  merebbe , che  avertè  operato  volontaria- 
nitui  , [atiifecerit  , ab  officio  , tt  beneji-  mente  (g  ) ; con  tali  diftinzioni  deve  am- 
erà fufpendatur  , dove  l’ Abate  ( b ) e la  metterli  l’opinione  dell’  Olevano  , quan- 
Ruota  Romana  ( c ) hanno  rifoluto  , do  nel  fuo  Trattato  del  modo  di  ridurre 
che  , fendo  quello  delitto  molto  fcanda-  a pace  le  nemicizie  private  ( b ) dice  , 1’ 
lofo  , non  folo  nelle  perfone  de’Chierici , ubriachi  non  cflèr  degni  di  fcufà;  anzi  do- 
ma anche  dc’Laici  , che  elèrcitano  Urti-  verfi  caftigarc  con  pena  maggiore  di  quel* 
zio,  debba  ertèr  punito  con  pena  arbitra-  li , che  non  lo  fono  . 
ria  , come  faggiamente  hanno  ordinato  i Gl’ ubriachi , durante  tale  infèrmità  , iz 
Legislatori  ( d)  . non  ponno  fàr  contratti  ; facendoli,  non 

10  Viene  foufata  l’ebrietà  dalla  pena  ordì-  fi  foftengono  in  loro  pregiudizio  ; ancor- 
naria  , perche  fi  fuppone  , che  quegli  , che  giurati  , perche  non  può  diri}  , che 
che  in  tale  flato  commette  delitto  , non  vi fia  concoriò  il  loro  confènfo  (/).  Ed  in 
operi  volontariamente,  mà  fpinto  dal  fu-  ogni  cafo  devono  ertèr’ ammortì  al  benefi- 
ror  del  vino  . Anzi  i Dottori  vogliono  , zio  della  reflituzione  in  integro  (A). Non 
che  ciò  proceda  , ancorché  l’ubriaco  in-  ponno  contraer  matrimonio  , nè  efler 
veifea  con  parole  ingiuriofè contro  la  per-  promorti  agl’ordini  fàcri  , parimente  per 
fona  del  Principe  , ed  ancorché  lo  ftatu-  mancanza  di  confènfo  ( l ) . Non  ponno  . 
to  difponga  , non  doverli  ufar  pietà  ver-  far  teftimonianza  , e molto  meno  figur- 
fo  il  delinquente  ; dicendo  , che  tal  dif-  tà  , nè  in  altra  forma  obbligarli  per  al- 
pofizione  deve  intenderli  di  que’  delin-  tri  . (m)  Mà  tal  regola  ha  luogo  a fàvor 
quenti , che  fono  leggiermente  ubriachi , di  quelli  , che  fono  veramente  ubriachi . 

Non 


(l)  f.  a crapula  1 4.  dt  vii.  Icnt&Cltric.  ( b)  n.t.e%.  (c)  dee.  J I.  fl-7-  efeqq. ffitj.  ree. 

(d)  e affi.  fin.  ]f.  dtfì  d.  t.  a crapula  l cmnt  del  ili  um  6.  $ .Vineemjf,  dt  remili/.  Aat.  Pica'd.  nel  §.  t.num.  JO.  Inflit.de  injve. 
parie.  Cauf.  Crim.p.^  tir.  de  pera  num.  jO.fiel.  m 

(c)  Menoeb  dearbi/t.  ea(.]i6.raf  {6l.flM0l.iJ  taf.  J77.  num.6.  efeqq . Péti.  tfoffid'/ft.  alUffi.  1 1.  retimi,  num.  1J  9-efeqq. 
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efeqq.  Antunri  Portatali,  de  donar.  f(rg.  I.  J.  raffici,  num.^l. efeqq. 

(f  ) C lar.  $ fin.  qv.6o.  terf  Prop/erea  quoto  num. 6. 

( g ) Me  e ài.  ri*. 4.  art.  8.  num.  io  Sena  fi.  Medie,  de  Ferluit.  taf.  ffi.  2.  fu.  f.  num.  42.  Tratt.  Mori  omnia  fehit  p.  I,  num.  I 20. 

Contiti.  loe.  tir.  num.  J.  V.  Pax.  refe!.  85.  Zaetb.  Ut.  tir.  qu.  1 i.lib.l.tit.  1. 

( b ) libi.  top.  1 6.  fai.  72.  ( i ) Alef.  nella  l.  dolum  e.  de  dolo  Fette,  de  fonti,  taf.  7.  num.  7.  efeqq.  Maur.  de  fidtjuff.  par.  2. 

feff.i.  raffi.  9.  num.f.  Cri  fi  m dee.  I40.  num. 8 efeqq  voi .2. 

(i)  Grifiin.  loe. tir.  Maur.  dettfl'u.  in integr.  raffi. JO4. 

( l ) dee.  Confi  il.  fpee.  de  difffienf.  fi  juxtav.  itemfeiat  Maur.  loe.  tit.  num.  6.  Gab.Vafqut\in  S.Tom.  J.  p.tom.  4.  Tr.  de 
matrim.  Jifp.  j raffi  J.  Crìfltn  Ut. rii,  num. 9. 

(m  ) Mafeard.  de  proba!,  tonti.  Jfp.o  IJjJ.  Maur  .Ut.  tit.  n.y  Far  in.  q.  j6.  art.  l i.v.  Ebrèa/  Pae.Giord.  lutubr.  hb.tj.  tit. 8. 
m.jQ}.  efeqq.  voi.  y. 
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Non  ogni  femplice  alterazione  cagionata  prender  parimente  , che  il  vino  deve  et 
dal  vino  impedifce  i /énfi  ',  nè  toglie  la  fer  adacquato  ; fentimento  , che  fi  con- 
libera volontà  . In  ogni  calò  deve  provar-  forma  col  proverbio  ; Bibe  quinque  , e 
fi  concludentemente  l'ubriachezza  («);  fe  duo  , che  fi  fpiega  , ad  ogni  due  parti  di 
poi  alcuno  folle  continuamente  ubriaco  , vino  dovertene  melchiar  cinque  d'acqua , 
non  potrebbe  tampoco  far  teftamcnto  ; tal  fèntenza  però  deve  intenderti  per  que‘ 
nè  pure  per  caule  pie  ; mentre  però  non  luoghi  , dove  le  uve  la  comportino  , co- 
poteflc  dirli , che  per  qualche  intervallo  me  fono  quelle  del  Territorio  di  Firen- 
di  tempo  fòlle  nel  fuo  buon  lènfo,  e giu-  ze  , e di  Bologna  , particolarmente  delle 
dizio  naturale  ; poiché  in  tal  cafo  potreb-  Colline  , ed  altri  luoghi  limili , non  già 
bc  teftar  validamente  , quando  non  fi  del  Ferrarelè  , lo  di  cui  vino  fohietto 
provalTe  , che  del  tempo,  in  cui  foce  te-  può  darli  anche  a’ convalefoenti , lènza 
llamento  , folTe  ubriaco  (b)  pericolo  d’alterazione;  perche  la  debolez- 

13  I Dottori  fopra  il  Tello  ( c ) vogliono  za  de’Terreni  non  richiede  acqua  ; mà  è 
che  quegli,  che  beve  piò  di  tre  volte  nel  ottimo  per  la  falute  . In  que’luoghi  poi, 
pranfo  , ò nella  cena  , fi  prefuma  ubria-  dove  il  vigore  del  vino  richiede  dell’  ac- 
co  ; lèntenza  uniforme  al  fornimento  di  qua  , fe  io  doveffi  sù  tal  particolare  dire 
Anacarfi  , che  Iblea  dire  , doverli  bere  il  mio  parere,  loderei , che  fi  ponelfe  ne' 
una  volta  , per  ellinguer  la  fote  ; un’  al-  tinacci , alfieme  con  l’ uva  , affinché  , 
tra  , per  nutrimento  ; la  terza  permet-  bollendo  col  vino  , perdelfc  quelle  catti- 
terfi  per  piacere  ; mà  la  quarta  degene-  ve  qualità  , ò crudezze  almeno , che  po- 
tar in  furore  . £ Pitagora  ebbe  a dire  , telfe  portar  foco  dalla  forgente,  ò da’luo- 
che  la  vigna  fa  tre  grafpi  , il  primo  mo-  ghi  , per  cui  paflà  . 

derato  ; il  fecondo  travagliato  ; il  terzo  Mà  , prima  di  terminare  il  prefente  14 
totalmente  frenetico  ; Se  Lot  non  aveflè  Capitolo  , riflettendo  , che  l’ augurar  fa- 
bevuto piò  di  tre  volte  , non  avrebbe  Iute  a quelli , che  ftranutano , è una  fpe- 
commeflo  il  noto  peccato  . Mà  a’  giorni  eie  d’onore  , che  ha  qualche  fimilitudine 
noltri  l’ufo  del  vino  fi  è refi)  si  familiare,  con  quello  , che  fi  fa  a chi  beve  , non 
che  fi  beve  ben’  anche  piò  di  lèi , e fot-  hò  voluto  tralafciar , di  dirne  qualcofà  . 
te  volte  per  palio  , lènza  ubriacarli  , Da  Arillotile  ( d ) è chiamato  fignum  ac- 
quando il  male  in  tal’  uno  non  proceda  furale  , e da  quello  fi  legge  in  Apulejo  . 
da  debolezza  di  compleflione  . Collume  ( e ) In  Marcello  Donato  a Svetonio  in 
altamente  biafmato  da  Anacarfi  ; abfur - Augullo  . (/)  In  Teocrito  ( g ) tal  co- 
dum  efje  ( efofama  egli  ) tum  fluì  libere  , fiume  è antichiflimo  ; Properzio  ne  fa 
quum  jam  fitti  jedata  ejjet  ; ma  molto  piò  menzione  in  quelli  termini  . (b) 
biafmevole  deve  dirli  la  foiocchezza  di  Butte  libi  na/centi  primis  mea  vita  die - 
quelli , che  , per  non  parer  incivili , vo- 
gliono porre  in  compromelfo  Ja  propria 
falute  più  torto,  che  lafoiar  di  render  ra- 
gione , tutte  le  volte , che  vengono  sfi- 
dati con  nuovi  brindili  . Gl’  Antichi  co- 
ronavano Bacco  di  pampini  di  vite  ; mà 
gl’intrecciavano  con  rami  d’ edera  , per- 
che quella , di  fua  natura  frigida  , fer- 
viflè  , per  ricordare  a’fpettatori  , che  il 
vino  , per  fe  lleflò  calido  , deve  eflèr 
temperato  con  l’acqua . Ed  Ateneo  chia- 
ma Bacco  figlio  delle  Ninfe  , deftinate 
alla  cuftodia  delle  fónti , per  farci  com- 


(’a  ) D/r.  d.  Ccttf  Ila.  Maur  loe.tit  Paci.  d.  dife.  alla  p.ll.  rtc.  « I $6.  tftq. 

( b ) Antimo  Por  tubali  lot  tir.  top.  1 j.  rtum.  JO  tfeqq.  Spino  de  Teff  am  gl.  IO.  num  I ».  tf/qq.  Slalom,  do  Ttftam.  liò.l.tap.S, 
nurr.^j.t/tqq.  (c)  emp  f^oniam  44.  dtd.  ( d ) St\. probi tm.  7. 

( C ) M/t  am.  (f)  tap  }i.  ( ) TaliJJ".  fy  Fpìtal.  Eltn. 

(h)  Elrg.^.Hb.i.  (i)  Ann.]  90.  Tem.-J.fol  6j9. 

(A)  lib.}.cap.6.fel.ì6o,t//j. 
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Aridut  argutum  flrenuit  omen  amor . 

Vana  però  è quell’opinione  del  volgo,  1 J 
che  tiene  , eflèr  fiato  introdotto  in  tem- 
po , in  cui  una  fpecie  di  pelle  fàcellè  ca- 
der morti  quelli  , che  flranutavano  . 

Era  collume  tra’  Gentili  , come  oflèrva 
il  Baronio  ( i ) implorala  favore  di  quel- 
li , che  flranutavano  , l’ ajuto  delle  loro 
vane  Deità  , come  noi  facciamo  al  vero 
Dio  . Il  Signor  di  Montagne  ( k ) oflèr- 
va , che  l’Uomo  produce  tré  forti  di  ven- 
to,; cioè  da  baffo,  dalla  bocca,  e dal  na- 

fio  ; 


fo  ; del  primo  , benché  neceldario  , per- 
che puzza  , non  fi  fa  menzione  ; l' altro, 

rTche  procede  da  vizio  d’intemperanza  , 
degno  di  biafmo  ; al  terzo  , proceden- 
te dalla  teda  , lènza  motivo  , di  poter 
biafmar  chi  lo  fa  , li  rende  onore , con 
augurio  di  làlute  . Mà  Ariftotile  nel'  li- 
bro t.  della  natura  degl’  Animali  , ren- 
dendo ragione  di  tal  coftumc,  come  fa  di 
tutte  le  altre  colè  di  cui  tratta , dice  , lo 
llranuto  cHère  un  rompimento  di  tutto’l 
fiato, légno  augurale,  e fpirito  di  tutte  le 
parti  de’lpiriti;  dimoftrativo  di  buona  fa- 
iute  , che , ftimandofi , come  colà  lucra , hà 
dato  motivo , di  fàlutar  quelli , che  Ara- 
nucano, augurandogli  felicità  . Tiberio, il 
maggior  ipocrito  del  fuo  tempo  , anzi  di 
tutti  i lècoli  , facea  pompa  , di  dar  lon- 
tano da  tutte  le  oflentazioni  ; mà  , per 
quanto  abbiamo  da  Plinio  ( a ) non  Sde- 
gnava tal  forte  di  onore  ; anzi  , per  te- 
stimonio di  Ateneo  ( b ) volle  che  al  là- 
Iuto  li  aggiugnedò  anche  il  bacio  delle 
ginocchia . 

CAPITOLO  XIV. 

De’  j aiuti  ber  Lettere  ò con  Ar- 
tiglierie . 

i \ Vendo  accennato  nel  Capitolo  X.  di 
/A  quella  Parte  , che  i làluti  li  fan- 
gp  , non  folo  in  prefènza  , mà  anche  in 
aflcnza  ; e quelli  , ò col  mezo  d’ Amba- 
feiatori , ò per  Lettere,  ò con  Artiglierie , 
parleremo  adelfo  delle  ultime  due  fpecie; 
Tifervandoci  a difeorrer  della  prima  nel 
Trattato  de'  Titoli . 

* Il  Saluto  per  lettere  anticamente  pra- 
ticavafi  per  lo  più  , prima  di  cominciar 
a trattar  di  negozio  , in  luogo  del  Tito- 
lo , che  oggidì  li  dà  a quella  perdona  , a 
cui  li  derive  , e Iblea  fardi  con  quelle  let- 
tete  S.  V. B.  E.  E.  Q^V.  che  lignificavano. 
Si  Vate!  , Beni  Eji , Ego  Quidem  Valeo  ; 
ò pure  ; S.  V.  G.  E.  V.  Cioè  , Si  Vale!  , 
Caudeo  , Ego  Valeo  . E quello , come  ve- 
diamo da  Lipfio  (r)  di  ulàva  anche  negl’ 
ultimi  Secoli . 

Ateneo  Tomo  11. 
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Nelle  lettere  Apofloliche , il  Papa  da  j 
tempi  remoti  di  mi , fcrivendo  a’  Fedeli  , 
hà  lèmpre  ufato  il  termine  , Salutem  , tf 
Apoflolicam  benedittionem  ; collume  intro- 
dotto da  Papa  Cleto , e da’Succeflòri  lèm- 
pre praticato, con  quelli  però  , che  lòno 
Cattolici  (d)  Ad  elclufione  degl’ Eretici , 
ed  Infedeli , per  ricordo  dato  da  Còllo  in 
San  Matteo  (e)  dove  Uà  Icritto  . Quoti 
fi  non  audierit  eoi , die  Ecclefue  ; Si  au. 
tem  Ecelefiam  non  audierit  , Jìr  tibi  ficut 
Etbnicui , & Publieanui  . Più  chiaramen- 
te nell’Epiflola  x.  di  S.  Gio:  in  quelle  pa- 
role . Si  quii  venir  ad  VOI  , & banc  do- 
ttrinavi non  affert  noli  reciperc  eum  in 
Dominum  ; nec  , Ave  , dìxerii  ; qui  enim 
dicit  illi  , Ave  , communicat  operibui  ejui 
malignii  . Che  però  l’ Apoltolo  ammoni- 
dee  que'd’  Efedo  , che  nella  Chieda  Catto- 
lica fi  ricordino  , d’  elfcr  un  Corpo  , ed 
uno  fpiriro  , diccome  dal  Salvatore  fono 
dati  chiamati  in  una  vocazione  , lènza 
di  cui  non  v’è  dperanza  di  làlute.  Il  Car- 
dinal Baronio  per  tanto  ricorda  , che  a 
quelli,  che  fono  lègregati  dal  grembo  del- 
la Chieda  , di  deriva  , lènza  quel  titolo 
nel  principio  , e lènza  il  Valete  nel  fine 
delle  lettere  ; non  già  per  motivo  d’odio, 
mentre  Crillo  , dopra  ogni  altra  coda  , ci 
raccomanda  la  dilezzione  de’Nemici  ;]  ma 
perche  la  Chieda  , fèguitando  gl’indegna- 
menri  dello  Hello  Crillo,  deve  amarquel- 
lc  colè  , che  fono  di  Dio  , ed  odiar  le  al- 
tre , che  fono  fuori  , ò contro  Dio  (/) . 

E però  il  Papa  , avendo  giuflo  motivo  di 
fcriver  a qualche  Eretico  , Scidmatico , ò 
Infèdele  , duol’  ufar  il  termine  . Spirititi 
Conftlii  Saniorii  , ò altre  parole  limili , co- 
me oHèrva  Antonio  da  Budri  nel  Proe- 
mio delle  Decretali  (g)  dove  però  foggiu- 
gne  , aver  veduto  le  lettere  di  Gregorio 
XII.  che  , forivendo  al  Rè  di  Francia  , 
ed  altri  Principi  Scarnatici , non  omilè  il 
folito  làluto  ; per  cattivarli  forfè  la  loro 
benevolenza  , e così  facilitar  la  riunione 
di  quelli  alla  Chielà  , dopo  uno  Scidma  di 
trent’Anni  in  circa  , di  cui  il  ritato  An- 
tonio da  Budri  fa  menzione  nel  Tello  (è). 

Ciò , che  li  dice  degl’Erctiri  , Scidma-  4 
tiri,  ed  Infedeli , procede  altresì  ne’Sco- 
L munì- 


(a)  Atei.  tt.x.  ( b ) tsp  »7  ( c)  Ifit.  Ep.  té p.  5.  imfm. 

( d ) s.  Affi . r.p  i6t.  (t)  fépii  tj.  (f)  t.Céétu. 

( g ) V.§uéT0 , éM  ftmptr  Pépé  n $1 , ( h ) t.lutéJ Sélmtétitntm  it  rtjmiìt. 
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munitati  , e quedo  , perche  , fe  il  Pa- 
pa di  certa  fetenza  (aiutarti  uno  (comuni- 
cato , fi  prefumerebbe,  che  col  faluto  1’ 
avelie  voluto  alfolver  dalla  fcomunica  (a) 
Mà  tal  regola  fi  deve  intender  con  le  li- 
mitazioni notate  nel  Tello  , e nella  glof- 
fa  dallo  Speculatore  (i  ) , e dall’  Oldra- 
do  (r)  . Il  Papa  perì) , per  maggior  cau- 
tela , facendo  qualche  grazia , fuol  aflòl- 
ver  quel , che  l’ottiene  , da  qualfivoglia 
(comunica,  folpenfione  , 6 interdetto  ; 
mà  con  la  reftrittiva  . Ad  ejfcflttm  pr <e- 
fcntìum  dumtaxat  conjeciuendum  . Prefein- 
dendo  dalle  lettere  del  Papa,  e di  alcuni 
Religiofi  , che  parimente  con  varj  termi- 
ni di  pietà  lòglion’ulir  tuttavia  il  (aiuto 
nel  principio  delle  lettere  , generalmente 
nel  nollro  Secolo  fi  fuol  porre  in  fine  , 
pili , ò meno  umile  , giuda  la  condizio- 
ne della  perlona  , a cui  fi  ferivo  ; mà 
di  quedo  fi  parlerà  nel  Libro  de’  Ti- 
toli . 

Ancorché  la  Divina  Onnipotenza  ade- 
guane la  Terra , come  elemento  dabilc , 
c badante  per  il  fodentamento  de’  viven- 
ti , gl’Uomini , come  fi  dille  nel  Tratta- 
to della  Nobiltà  , di  quella  non  conten- 
ti , ardirono  (olcar’i  mari  , ed  abitarvi 
ancora  ; nel  principio  non  v’  eran  padro- 
ni , ogn’uno  potea  farlo  a fuo  piacimen- 
to ; col  tempo  i Principi  confinanti  , co- 
me vediamo,  cominciarono  ad  efercitar- 
vi  giurifdizione  - La  navigazione  però  è 
(lata  fempre  permeila  a tutti  quelli  , che 
non  fono  dati  riputati  nemici  de’  Princi- 
pi , che  hanno  prctefo  avervi  dominio  . 
Quedi  , per  dar  ficuro  ricovro  a’  Navi- 
ganti , che  hanno  bilògno  di  approdarvi , 
han  fàbricato  Porti  , e gl’  han  muniti  di 
valide  forze  , per  impedirne  l’ingrellò  a’ 
nemici  ; Mà , perche  per  il  mantenimen- 
to di  quelli  , e per  la  (Scurezza  della  na- 
vigazione , richicggonfi  molte  (pelò  , che 
non  è ragionevole , che  vengan  fatte  con 
incomodo  di  chi  le  ne  prende  la  pena  , 
è dato  introdotto  l’ ufo  delle  impofizioni 
delle  gabelle  , che  pagano  i naviganti  ; 
Cosi  fecero  i Romani  ; cosi  fanno  i Prin- 
cipi a’nodri  giorni  . E perche  , ficcomc 
è ragionevole  , che  trà  le  perfone  , che 


entrano  , e ricevono  rifpettivamente  fo- 
radieri  nelle  loro  cafc  , fiali  in  Città,  ò 
pure  in  villa  , pallino  vicendevoli  atti  di 
civiltà , cosi  trà  que’ , che  padano  à vida 
delle  Fortezze  , ò Porti  , e trà  Padroni 
di  quedi , e trà  Naviganti , fi  ulino  re- 
ciprochi atti  di  convenienza  , fi  è intro- 
dotta la  cerimonia  del  faluto,  cheli  pra- 
tica con  le  artiglierie . -E  ficcome  ne’falu- 
ti  perfonali  gl’inferiori  foglion  prevenire  i 
Superiori  , cosi  fi  pratica  non  men  trà 
Navi  , e Navi  . Anzi  , come  oflerva 
il  Bembo  (d)  e la  pratica  lo  conferma  , 
gl’inferiori  , padàndo  in  vicinanza  de’Su- 
periori , abballano  le  vele  , e fofpendo- 
no  ancora  il  viaggio  , sì  per  marco  di 
onore  , che  per  dar  luogo  , di  cercar  ne’ 
loro  legni , le  vi  fieno  merci  , ò perfo- 
ne nemiche  , e ricufandofene  la  permif- 
fione  , li  vien  anche  agl’  atri  di  odilità  . 

T ali  convenienze  non  fono  date  anco-  6 
ra  regolate  con  leggi  lille  ; mà  fono  fog- 
gette  à novità  ; la  potenza  , ò la  conve- 
nienza maggiore  , ò minore  , è quella  , 
che  ne  da  gl’inlegnamenti  . Regolarmen- 
te però  le  Galere  Pontificie  fono  onorate 
fopra  tutte  le  altre  ; mà  con  le  dillinzio- 
ni,  di  cui  approdò  li  parlerà  . E per  me- 
glio fpiegarci  , premetteremo  , che  la 
Capitana  delle  Galere  Pontificie  fi  trova 
in  polièdri  , di  ufarc  due  forti  di  dendar- 
di  . Il  più  degno  è quello  del  Crocilidò  ; 
nell'altro  trovanfi  dipinte  le  Imagini  di 
S.  Pietro  , e S.  Paolo  , con  le  armi  Pon- 
tificie . Quando  quella  inalbera  il  primo 
dendardo  , prende  il  Titolo  di  Capitana; 
della  Crillianità;  Come  talcefigge  l’ubi- 
dienza  da  tutti  gli  dendardi  di  qualfifia 
Principe  Cridiano  , fianfi  di  Galere  , ò 
pur  Vafcelli  ; entrando  in  Porto  di  Cit- 
tà , benché  Metropoli,  e Refidenza  Re. 
già  di  qualfivoglia  condizione,  la  Città  , 
(libito  che  feuopre  quello  dendardo  , lo 
làluta  con  triplicata  falva  Reale  d’  arti- 
glierie , cui  quella  alcune  volte  rifponde 
arimente  con  là  Iva  Reale,  altre  con  fo- 

quattro  tiri  , ed  anche  meno  , giuda 
la  qualità  della  Città  , e Porto  . 

Se , capitando  detta  Capitana  , con  1*  j 
accennato  dendardo  del  Crocidilo  in  qual- 
che 


(a  ) fi.  uri  e . fi  altquands  4.  V.SalutAtìtnii  di  Stn$.  exftim.  ( b ) dt  Ifgél.  f.ìiwtc  tfirnàtmiwm  , 
(C)  f**J-  JJ«.  ( d ) St0T.VtfHt.lH, 4. 


Digitized  by  Google 


Parte  IL 

che  Portò  , vi  fi  crov afferò  armate  , ò 
fquadre  , fienfi  di  Galere  , ò pur  di  Va- 
,-  Udii  , con  iiendardo  Regio  di  qual/ifia 
Principe  Criltiano  , così  ic  armate  , co- 
lpe le  /quadre  , dovrebbono  ulèir  dal 
Porto  , ad  incontrarla , ornate  nella  for- 
ma più  magnifica  , cd  allo  Icuoprìrc  del- 
lo Iiendardo  onorarla  con  triplicata  felva 
Reale  , sì  d’ Artiglieria  , chcdiMofchet- 
teria  ; nè  dovrebbono  tornar  nel  Porto 
fe  prima  non. vi  foflèentrata  la  Capitana 
fudetca  ; dovendo  tutte  Ilare  fiotto  la  di 
lei  ubidienza  ; ficchè  non  gli  farebbe  le- 
cita alcuna  operazione  , lènza  pcrmilfio- 
ne  del  Generaliflimo  . Rare  volte  però 
inalbera  quello  Iiendardo  , mentre  non  fi 
fuole  efiporre  , che  in  congiunture  di  ! sì  pratica  con  Galere,  c Va/celli  da  guer- 
unioni  di  più  /quadre  , per  formar’  una  . ra  , quantunque  Regi  ; (òpra  di  ciò  pe- 
groffa  armata  contro  il  comune  nemico  . j rò  alcune  volte  fi  altera  parimente  la 
E però  da  centocinquant'anni  in  qua  non  formalità  , giulla  le  circoftanze  delle  co- 
è fiato  inalberato  , che  da  D.  Gio:d’  Au-  ! lè  , ed  arbitrio  di  chi  comanda . 

Aria  , fiotto  il  Pontificatodel  B.  Pio  V. , La  Galera  Padrona  Pontificia  faluta  i® 
alla  famofia  battaglia de’.Curzolari  , e ne’  I tutti  gli  fiendardi  Regi  , ed  anche  quelli 
tempi  a noi  più  vicini  dell’  Anno  1669.  j d’altri  Principi  Grandi  Sovrani  , sì  di 
dal  Bali  di  Sant’  Eufemia  , Fra  Vincen-  ' Terra  , che  di  Mare  ; c da  tutti  gli  vie- 
zo  Rofpigliofi  , Nipote  di  Clemente  IX.  I ne  rifipofto  del  pari  . Male  Galere,  iVa-  ' 
quando  quello  gloriofo  Pontefice  lo  (pedi  /celli  , ed  altri  Battimenti  , che  non  por- 
in  qualità  di  Generalilfimo  della  Crifiia- 1 tano  Iiendardo  a poppa  , benché  abbiano 
nità  al  fioccorfo  di  Candia  ; ed  a quello  j quello  da  Padrona  Reale  , di  Vice-Ami- 
unironfi  molte  fquadre  di  altri  Principi  raglio  , ò Contramiraglio  di  Navi , falu- 
Criftiani  , ed  in  particolare  quella  delle  tan  prima  la  Padrona  Pontificia  fiudetta  p 
Galere  del  Rè  Crulianillimo  , comanda-  ed  eflà  gli  rifponde  del  pari  . A quelle 
ta  dal  Conte  di  Vivona  , in  qualità  di  che  non  han  titolo  di  Padrone  Reali  ; mà 
Generale . fono  di  Principe  inferiore  , rifponde  con 

g Quando  poi  la  Capitana  Pontificia  in-  un  tiro  dimeno  . Così  pratica  co’Capi  di 
albera  il  fecondo  Iiendardo  , che  è il  fuo  fquadre  , benché  Regi , edaltre  Galere  , 
proprio  , vien  parimente  /aiutata  la  pii-  ò Va/celli  da  Guerra  , e ritrovandoli  ne’ 
ma  da  tutti  gl’  altri  fiendardi  di  quallifia  Porti  , ove  trov'infi  fquadre  , che  non  ' 
Principe  Crifliano  , fianfi  d’Armate  , di  abbiano  Iiendardo  , quelle  Hanno  alla  di 
Squadre  di  Vafcclli  , ò Galere  , ò pure  lei  ubidienza  , come  fi  è acennato  della 
Città  , e Piazze  , come  fi  è accennato  Capitana  . Mà  , fe  la  Padrona  Pontifi- 
del  primo  Iiendardo  ; mà  i /aiuti  non  Zò-  eia  trova  ne’Porti  Capitane  Regie  , 6 d’ 
glion'efièrin  forma  sì  cofpicua  , come  fi  altro  Principe  , con  iiendardo  , deve  el- 
pratica  col  primo  ; mentre  ponno  anche  la  Dare  alla  loro  ubidienza  ; purché  ab- 
(èguire  con  quattro  foli  tiri  di  Cannone  . bia  il  luogo  più  degno  fiotto  la  Capitana  . 

Le  fiquadre  , e le  armate  non  fono  obliga-  In  calo  di  parità  la  Galera  Pontificia  de- 
te  ad  ufeir  da’  Porti  , per  incontrarla  , ve  eliger  femper  il  /aiuto  dalle  altre  , 
ballando  , che  gli  cedano  il  luogo  più  de-  con  le  accennate  proporzioni  , adatra- 
gno  , egli  rendano  una  certa  ubidienza  , te  alla  qualità  , e carattere  del  Princi- 
che  conlifte  , in  non  fare  azzione  alcuna  pe  , a cui  fpettano  le  Galere  , ò Va- 
vifibile  , prima  di  quella  ; ed  efeguirtut-  /celli. 

to  ciò  , che  ella  fe  . Occorrendo  fer  fpa-  Mà , avendo  difcorlò  fin  qui  in  gene-  1 1 
ri  proprj  , 6 altra  azzione  particolare  , re  , volendoli  venire  a’particolari  , deve 
non  fono  obligate  a,  chiederne  licenza  al  fiaperfi  , che  alle  Capitane  di  Malta  , Ge. 
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di  lei  Comandante  Generale  . A’feluti  , 
che  riceve  , rifponde  più  , ò metto  cor-1 
tefemente  , a proporzione  de’ti ri , che  gli 
vengon  fitti  ; mà  regolarmente  a’ften- 
dardi  Regi  rifponde  del  pari  ; a’  non 
Regi  con  qualche  tiro  di  meno  , e que- 
llo dipende  dalle  circoftanze  delle  co- 
lè , dal  genio  , ed  arbitrio  , di  chi  co- 
manda . 

Co’Vafcelli , c Galere  , Capi  di  /qua-  9 
dre  , Padrone  , Viceamiragli  , Contra- 
miragli , ufia  la  medefima  cerimonia  , 
che  pratica  co’  ftendardi  Regi  . Mà  alle 
altre  '/quadre  , non  comandate  da  Padro- 
ne , Viceamiragli  , ò Contramiragli  , 
non  rifponde  , che  con  due  foli  tiri . Co- 
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nova  , Firenze  , ed  a quella  di  Savoja  . navigando  , reità  nel  Porto  di  Marfi- 
quando  y'  è , rilponde  con  un  tiro  di  glia. 

menp  ; Sicché  , {aiutata  con  quattro  ti-  1 due  ftendardi  fudetti  pretendono  ef-  ts 
ri,  rifponde  con  tre  ; li  gli  vien  fatto  fa-  fer  {aiutati  i primi  da  tutti  indiflerente- 
Juto  con  falva  Reale  , rifponde  con  quat-  mente  , eccettuato  il  Pontificio  , che  , 
tro  tiri  . Alle  Padrone  Reali  una  volta  pome  fi  è detto  , da  tutti  i Principi  Cri- 
fi  ri fpondeva contro  tiri  ; ma,  dopoché,  ftiani  efigge  prima  }’  onore  del  faluto  , 
fendo  capitata  in  Marfiglia  la  Padrona  Mà  , perche  la  pretenfione  della  Fran- 
Reale  del  Papa  , quella  di  Francia  gli  eia  vien  controverta  dagl'  altri  Principi , 
rifpolè  del  pari  , cominciofli  a pretender  per  impedire  que’  difordini  , che  per  tal 
la  medefima  cortefia  , ulàta  parimente  cagione  potrebbono  nalcere , è flato  con- 
con  la  Padrona  Reale  di  Spagna  , dopo  cordato  frà  il  Criftianiflimo  , ed  il  Cat- 
che  quella  cominciò  a rifponder  del  pari  tolico  , che  > incontrandoli  loro  amm- 
alia Pontificia,  te  , ò fquadre  di  eguale  qualità  , niuna 

fi  Alle  Padrone  di  Napoli , Sicilia  , Sar-  efigga  il  faluto  nei  propri  mari  . Deve 
degna  , e particolari  , ò yogliam  dir  di  avvertirti  sù  tal  propofito  , che  il  Cri- 
Turfi  , fendo  falutata  con  quattro  tiri  , {lianifiìmo  , contro  l’ufo  di  tutti  gl’  altri 
rifponde  con  tre  . La  Galera  Milizia  di  Principi  , dà  il  Titolo  di  fuo  primo  flen- 
Sicilia  , vien  trattata  come  Padrona  «fi  dardo  a quello  de’Vafcelli  , il  perche  nel- 
fquadra  Regia  . Alle  Padrone  di  Malta,  le  annate  , dove  intervengono  il  Grand* 
Genova  , Firenze  , e Savoja  , quando  Amiraglio , e la  Capitana  Reale  di  Fran- 
v’è  , falutata  con  quattro  tiri  , rifponde  eia  , quella  deve  {lare  gli’  pbidienza  di 
con  due  . Così  pratica  con  tutte  le  altre  quello! 

Galere  Senfiglie  , sì  Regie  , che  d’  altro  Nei  {aiuti  poi  detti  flcndardi  tengono  16 
Principe.  la  medefima  pratica  della  Capitana  Pon- 

JJ  Le  piazze  Spagnuole  di  Tofcana  rif-  tificia  ; ficchi  , incontrando  altri  ften- 
pondono  del  pari . Gaeta  con  cinque  tiri  dardi  Regi  , p entrando  ne*  Porti  , ove 
di  raortalctti  . Le  Piazze  di  Genova  , parimente  trovili  qualche  flendardo  Re- 
Livomo  , ed  altre  , sì  della  Republica  , gio  , si  nell’  efiggere  , che  nel  reftitui- 
che  del  Gran  Duca  , pretendon  jifpon-  re  , ne’  tiri  fi  camina  del  pari  . I Va- 
dcr  con  un  tiro  di  meno  alla  Padrona  {celli  Vice  Amiragli  portano  lo  llendar- 
Pontificia  1 che  però  {là  lontana  dalli m-  do  in  cima  all’  Albero  , che  fi  dice  di 
pegno  ; mà  olfervo  , che  , andando  in  Trinchetto  . I Contr’  Amiragli  in  cima- 
cerio  dell’  Anno  1688.  il  Kavalier  Bufi  all’  altro  , detto  di  mezzana  . I Valcel- 
fi  , con  la  Padrona  , ed  un’  altra  Gale-  )i  Capi  di  {quadre  , dillinguonfi  con 
ra  , capitò  alla  Baftia. , Città  Capitale  , una  Fiammetta  in  Cima  all’  Albero  di 
e refidenza  del  Governatore  dell’  Ilòla  di  Maellra  . La  Padrona  Reale  poi  , per 
Corfica  , dove  , avendo  falutato  la  Cit-  (Minzione  dalle  altre , ufà  uno  ftendar- 
tà  , e non  efTendogli  fiato  rifpollo  , che  do  quadro  , chiamato  Gagliardetto  , in 
con  tre  tiri  , richiofeil  quarto  tiro  , che  1 cima  all’  Albero  di  Maeltra  , con  due 

Fanali  a poppa  , Le  Galere  Capì  di 
{quadre  portano  parimente  il  Gagliar- 
detto ; mà  all’  Alberodi  Trinchetto  > ed 
un  folo  fanale  . Ne’faluti  altre  volte  te- 
neano  la  regola  della  Galera  Padrona 
Pontificia  ; mà  dell’  Anno  1671.  Sua 
Macfià  Criftianiflima  fece  un’  ordinan- 
za , che  i fuoi  Vafcelli1  Vice  Amiragli  , 
e Galera  Padrona  Reale  in  avvenire  , 
non  lolo  non  doveflèro  {aiutar  più  gli 
ftendardi  non  Regi  , mà  che  quelli  , sì 
di  Terra  , che  di  Mare  , dovellero  efi 
fer  i primi  a {aiutar  i fuoi  Vice  Amira- 
gli , e Padrona  Reale- . Per  ragione  di 


gli  fu  concedo  , ed  al  ritorno  gli  fu  rifi 
porto  del  pari  , lènza  contradizzione . 

Due  fono  gli  ftendardi  , che  ufano  j 
legni  del  Griftianilfimo  ; l’uno  per  i Va. 
{celli  , l’ altro  per  le  Galere  . Il  primo 
tutto  bianco  ; nel  fecondo  fon  dipinte 
le  armi  Regie  . Viene  inalberato  il  pri- 
mo dal  Valcello  Grand’  Amiraglio  di 
-Francia  , tanto  di  mezza  poppa  , quan- 
no  fopra  J’  Albero  di  maellra  , Quan- 
di odetto  Vafcello  non  naviga  , fuoi  re. 
filare  nel  Porto  di  Tolone  . Il  lècon- 
dd  > flendardo  viene  inalberato  dalla  Ca- 
pi tana  Reale  di  Francia-  , cho  , non 
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tal  novità  fu  addotto  , che  , falutando  credi  Senefe  , prelèntemente  Gran  Prior 
detti  fuoi  ftendardi  le  Capitane  di  Na-  di  Meffina  , quale  infieme  con  l’Amba- 
poli  , di  Sicilia  , di  Sardegna  , e de’par-  Iciatore  fudetto  efpolè  a quel  Monarca 
ticolari  , che  fi  diceva  , non  edere  in  le  ragioni  della  Religione  . Confiftevan 
realtà  , che  Galere  Padrone  Reali  , fi  quelle  nella  pratica  di  pili  fecoli , ne’qua- 
farebbono  alterate  le  regole  ordinarie  , li  , fendo  fèguite  unioni  di  Armate  , fi 
non  potendo  un  Principe  inalberare  che  giullificava  , che  fempre  lo  ftendardo  di 
un  lòlo  ftendardo  ; Si  aggiugneva , che  , quella  Religione  era  preceduto  a tutti  gl’ 
ritrovandofi  le  medelime  Capitane  con  altri  , non  Regj  , ed  anche  a tutte  le 
la  Galera  Reale  di  Spagna  , abbatteva  Capitane  di  Napoli  , Sicilia  , Sardegna , 
ciafcuna  di  quelle  lo  ftendardo  da  Pop-  e particolari  , quand’eranli  ritrovate  fot- 
pa  , reftando  qualificate  , con  portarlo  to  il  Comando  dello  ftendardo  della  Ga- 
t fidamente  fopra  1‘  Albero  di  Maeftra  , lera  Reale  di  Spagna  , e particolarnten- 
come  ufano  le  Padrone  Reali  ; Da  ciò  te  nelle  Unioni  due  volte  feguite  lotto  il 
fi  deduceva  , che  , aiutandoli  le  me-  Marchefc  di  Santacroce  Luogotenente 
defime  , lòde  ragionevole  , che  i Vi-  Generale  del  Mare  del  Re  Cattolico  . Si 
ce-Amiragti  , e la  Padrona  Reale  di  aggiugneva  , che  la  Galera  Capitana  di 
Francia  , efigelfero  il  medefimo  onore  . Malta  , da  tempo  immemorabile  , go- 
L’  accennata  Ordinanza  cagionò  molti  dea  il  gloriofo  Titolo  di  Padrona  Reale 
lamenti  ; conliderandofi  , che  , oltre  della  Criftianità . Tali  ragioni , efamina- 
la  novità  , che  veniva  ad  introdurli  , te  dal  Re  nel  fuo  Configlio  , furono  giu- 
parea  a molti  , che  fi  confondellè  1’  dicate  si  buone  , che  S.  M.  , non  conten- 
ordine  delle  Gerarchie  . AH’  efempio  ta  d’  aver  ordinato  all’  Ambalciator  d’ 
addotto  delle  Capitane  fudette  fi  rif-  Haucefèville  , di  Icriver  al  Gran  Maellro 
pendeva  , falutarfi  folamente  , quando  per  fua  parte , con  aiiicurarlo  , che  ave- 
erano  in  figura  di  Capitane  Reali  , e rebbe  dato  gl’ ordini  opportuni  , affinché 
co’  ftendardi  competenti  a tal  grado  , in  avvenire  ì fuoi  Vice-Amiragli  , e Pa- 
non  già  quando  trovavanfi  lòtto  il  Co-  drona  Reale  , avellerò  làlutato  i primi  , 
mando  della  Reale  di  Spagna  . Ciò  non  tanto  incontrando  la  Galera  Capitana 
oftante  , l’ordine  Regio  fìi  efequito  , e della  Religione  in  mare  , quanto  entran- 
di  fatto  più  volte  fono  (lati  falutati  pri-  do  detti  fuoi  Vioe-Amiragli  , e Padrona 
ma  da’  ftendardi  , si  di  mare  , che  di  Reale  nel  Porto  di  Malta  , cpmc  appari- 
Terra  , di  Villafranca  ; Genova,  e foe  dalla  lettera  dello  fteflò  Ambafciatore 
Livorno,  . del  feguente  tenore  . Monfeigneur  . Je  a' 

17  Procedendo  con  tal  fuppollo  , capitò  ay  fan  aucune  reponce  à Votre  Emine  n- 
nel  Porto  di  Malta  dell’Anno  167}.  il  ce  , depuifque  t'  ay  cu  i bonneur  , de  re. 
Marchefo  di  Martei  , con  una  Squadra  cevcir  lei  ordrti  pour  prefenter  a ja  Maje- 

di  Valcelli  del  Criftianiffirao  , e perche  flc  le  Suge!  , «Sf  lei  raifoni  , qu’  elle  avo- 

inalberava  ftendardi  , ed  altri  fregi  di  it  cu  , de  refufer  le  Salut  a la  Patronne 

Yice-Amiraglio  , ricusò  il  Saluto  a’  ften-  de'  Francc  , par  la  quelle  1'  ay  foutenu  , 

dardi , si  di  mare  , che  di  Terra  di  quel-  qu  il  etoit  deu  , <3  demande  , qu  il  fut 

la  Religione  , pretendendo , d’edèr-làlu-  rendu  , ni  etant  tour  puri  remi s pourte 
tato  , tanto  dalla  Città  , quanto  dalla  detail  de  tout  ce  , qui  (e  pajjoir  a ce  , 
Capitana  delle  Galere  , mà  , non  oftan-  que  luj  en  ecrivoit  par  mon  ordre  M.  le 
ti  le  di  lui  minaccio  , dal  Gran  Maeftiro  Cbevaìier  de  Tancredi  , fon  Envoie  ; & 
gli  fu  negato  Determinò  bensì  Io  ftef-  prefentement  il  feroit  aflc^  inutile  , de 
fo  Gran  Maellro  , col  fuo  Configlio , di  faire  un  long  dijcouri  de  ma  negotintion  , 
fpedire  al  Criftianilfimo  un  Kavaliero  , (f  de  toni  lei  ohjlaclei  , qu  il  a fola 
in  qualità  d’  Inviato  , affinché  , unito  furmonter  don 1 cette  affaire , puifque  V.E. 
col  Ball  d’  Hautefèville  Ambafoiatore  verrà  par  la  lettre  du  Roj  , que  je  luj 
Ordinario  della  Religione  in  quella  Cor-  envoie  , cornine  elle  m a ordonni  , af- 
te , ri  Ièri  lise  a S.  M. , e fottoponeflè  intie-  rei  avoir  bien  examinè  noi  raifom  , et 
ramente  al  fuo  giudizio  la  pendenza  . Fù  expliquer  a V.  E.  fei  faoorablei  intea. 
leelto  a tale  effètto  il  Commendator  Tan-  tiom  . l'eut  , it  entend  fa  Majejìè  , que 
Ateneo  Tomo  11.  L 3 lei 
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lei  [aiuti  poirr  U Terre  , & la  Mer  ,]  tre  , que  voui  m’avez  ferite  , <3  ce  , fu' 

dcmeurent  au  arme  etat  fu  ih  ont  cy  ih  ont  adioute 1 de  votre  pare  : mais  que 

de  va  ut  , (3  toni  jourr  etè  , tant  pour  te  j’ay  bica  voulu  en core  [aire  une  reflexio* 
finge  de  la  Religion  , que  la  Ville  de  particuliere  fur  tout  ce  , que  toucbe  lei 
Malte  reprefente  , (3  od  V.  E.  reftde  , advantaga  , (t  privilegi  de  votre  Reli- 
que  pour  I'  Etendard  lorfqu’  il  e fi  a la  gio n : /’  e fiime  , que  j’ay  pour  elle  , me 
mer  , & pour  ne  pai  oter  a la  Capitai-  porterà  toufiouri  avec  plaifir  , a luy  don. 
ne  de  Malte  te  Titre  glorie ux  de  Pa-  , ner  dei  nouveaux  temoignaga  de  mon  af. 
t rotine  Rojalle  dans  toutes  lei  Armici  , fcLìion  , & a la  maintenrr  dani  tonta  lei 

<3  la  lieta  , ov’  elle  fejl  trouveè  , (f  prerogativa  , qu  elle  a receu  des  Pois 

ou  elle  fe  pourrd  trouver  a / advenir  , (3  ma  Prcdeceffcvn  , & que  jefcray  toufiours 
ajfinque  perfonne  n’  en  puifje  ignorer  , <3  bien  ahi  de  luy  conferver  . C’  ejl  pourquty 
pour  montrer  a tonte  la  nature  /’  advan-  je  remiti  au  Cbevaher  Tancredi  , a voui 
tageufe  diftinclion  , que  fa  Majefìè  veut  expliquer  pini  particulierement  ce  , qu’  il 
bien  f aire  de  la  Religion  , elle  ordonne-  a conni  de  ma  fentimem  , (3  apra  voui 
ri  dorefenavant  , que  cette  volante  foie  avoir  afte  uri  , qu  il  t’efì  acqui!  tè  a ma 
clairement  explique’  dam  toni  Iti  ordra  , fatiifallion  intiere  de  la  commiffion  , que 
que  porteront  la  VV.  Admiraux  , ou  vani  luy  aviex  donnec  . le  ne  voul  fairay 
Commendavi  da  Galera  Patronnei  , la  la  prefente  plus  longue  , que  pour  prier 
quell  falveront  la  Ville  de  Malte  , en-  Dieu  , qu  ìi  Vom  art  , mon  Coufm  , en 
trant  dans  le  Pori  , C la  Capitane  , fa  j, aiate  , (3  digne  garde  . Ecrit  a S. 
la  treuvant  a la  mer  . De  plui  fa  Ma-  Mie!  , le  Deuxieme  jour  d’ Ottobre  167}. 
jeflè  m a fait  V bonneur  , de  m’  ajfru-  Lovii  . Più  a ballò  Arnauld  . Nel  lo- 
ffi , que  la  Religion  doit  en  toutet  rea-  pralcritto  . A mon  Coufm  le  Grand  Mai- 
contres  attendre  de  fa  pare  tonte  forte  d‘  tre  de  l' Oràri  de  S.  Jean  de  Hierufa- 
elecation  , & de  temorgnage  de  ja  bien-  lem  . 

vedi  ance  , voulant  en  cela  imiter  , & Lo  ftendardo  del  Rè  Cattolico  , sì  1t 

future  lei  volontà r dei  Roii  fa  prede-  per  le  Galere,  che  per  i Vafcelli , è fèm- 

ccfjcurs , tfbeurenfe  memaire  . Voila  Mon.  pre  il  medelimo  ; Veggonfi  quivi  dipin- 
feigneur  la  Jufiice  , que  le  Rqy  a rea.  te  le  Armi  Regie  , compoltc  di  que!- 

du  a la  Religion  , & a la  confideracion  le  di  tutti  i Regni  , che  formano  quel- 

de  V.  E.  , dont  j'  efpere  , qu'  elle  feri  la  valla  Monarchia  . Lo  (lendardo  più 
trei-fatiifaite  , tt  je  m'  efiimeroii  tra-  degno  , che  comandi  a tutti  gl'  altri  di 
he ureux  d’  un  fi  bon  fuccex  , fi  V.  E.  efi  mare  di  quel  Monarca  , è quello  , che 
perfuadee  , que  je  fuii  , avec  tout  le  s’ inalbera  dalla  Galera  Capitana  Rea- 
refpcR  , que  je  doii  . De  V.  E.  Mon-  le  di  Spagna  , e ciò  fi  pratica  , come 

figneur  . Le  tra-bumble  , (3  trei-obeif-  li  è detto  della  Galera  Capitana  Ponti- 

fant  fervitene  le  Bailly  d'  Hautefeville  A.  fida  , e Capitana  Reale  di  Francia  . L’ 

S.  Miei  le  1.  d’Ottobre  1673.  altro  ftendardo  è quello  , che  s’  inalbe- 

18  Non  contento  , dico  , il  Rè,  di  aver  ra  dal  Vafccllo  , Grand’  Amiraglio  , ò 
fatto  aflicurar*  il  Gran  Maeftro  di  Mal-  Capitana  de’  Galeoni  di  Spagna  , e fi 
ta  , mediante  il  fuo  Ambafciatore  , di  porta  , come  fi  è detto  , del  Grand’  A- 
quanto  fi  contiene  nella  riferita  lettera  , miraglio  di  Francia  ; ma  , fuceedendo  , 
volle  autenticarglielo  di  proprio  pugno  , come  fi  è accennato  , che  il  Grand’Ami- 
in  quelli  termini  . Mon  Coufm  . La  re-  raglio  fi  trovalfe  con  la  Galera  Capitana 
ponce  , qne  j’ ay  rendue  au  Bailly  dtiau-  Reale  , dovrebbe  quello  ftar’all’ ubidien- 
tefeville  , votre  Ambafjadeur  anpra  de  za  di  quella  . 

moy  , fur  /’ affaire  , qui  vom  avoit  obli-  Oltre  i detti  due  ftendardi  , tenendo  19 

gè  , de  m' eavojer  le  Cbevalier  Tancre-  il  Rè  Cattolico  in  molti  de’fuoi  Regni  , 
di  , voui  fera  affex  Como'itre  , quel-  come  fi  è accennato  , diftinte  (quadre  di 
le  efi  touijeuri  la  confideration  ,-  que  je  Galere  , ciafcuna  di  elle  hà  il  proprio 
conjerte  pour  votre  Oràri  . Ili  vout  rea-  Generale , e Galera  Capitana , che  porta 
dnnt  conte  l'  un  , & f autre  , que  j ay  ftendardo,  ed  altri  légni  ri  fervati  alle  Ca- 
receu  , non  Jenlemeat  avec  plaifir  la  let-  pitane  Reali  . Tutte  quelle  trovanfi  ip 

pof 
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pofleflo  d’effer  trattate  , come  tali  , da- 
gl’ altri  Principi  ; mà  , ritrovandoli  le 
medefime  , con  la  Galera  Reale  di  Spa- 
gna , fono  obligate  , non  Iblo  a ftar  lot- 
to al  di  lei  comando  , mà  anche  ad  ab- 
ballare lo  ftendardo  di  Poppa  . Nella 
fquadra  delle  Galere  di  Sicilia  trovali 
una  Galera  , denominata  , come  dilli  , 
la  milizia  , già  Capitana  di  una  grolla 
(quadra  , che  manteneva  quel  Regno  , 
pretende  quella  , confbrvar  tuttavia  il 
fregio  di  Capitana  , ancorché  non  porti 
più  ftendardo  a Poppa  , mà  dalle  altre 
(quadre  non  vien  confiderata  , che  come 
una  Galera  Padrona  . Per  quello  ri- 
guarda i faluti , tutti  gli  ftendardi  Cat- 
tolici governatili  nella  forma  di  quelli  di 
prima  riga  ; mà  fenza  alterazione  degl’ 
antichi  Cerimoniali . 

ai  La  Sereniflima  Republica  di  Venezia, 
ri  nelle  Galere  , e Galeazze,  che  ne’Va- 
fcelli , inalbera  per  fuo  ftendardo  un  Lio- 
ne  di  color  d’oro  , con  la  Croce  , ed  il 
Libro  de’Vangelj , in  Campo  rollo  : ma 
tutti  i di  lei  ftendardi , contro  l’ ufo  de- 
gl’altri  Principi , che  gl’ inalberano  qua- 
dri , fono  tagliati  a punta  . 11  fuo  prin 
cipalc  ftendardo  di  mare , con  antico  vo- 
cabolo nominato  il  Confalone  , viene 
inalberato  dalla  Galera  Capitana  Rea- 
le  , (opra  una  grand’Alla  , lituata  avan- 
ti la  poppa  ; nei  fine  appunto  della  Cor- 
ba . La  (Iella  Galera  porta  ancora  altro 
ftendardo  in  cima  all’  Albero  di  Mae- 
ftra  , e fopra  la  poppa  inalza  tre  fanali 
d’oro  ; quivi  trovali  il  Confalone  , a cui 
tutti  gl’  altri  ftendardi  Veneti , che  , co- 
me apprettò  vedremo , fono  molti  , de- 
vono preftar’ubidienza  . Inalza  parimen- 
te la  Republica  fopra  le  Galere , Galeaz- 
ze , e Valcelli  , i loro  ftendardi  . Tra 
le  Galere  la  Proveditoria  d’ Armata  , la 
Capitana  di  Golfo,  e la  Governatola  de’ 
condannati . Nelle  Galeazze  , la  Capi- 
tana ftraordinaria  , e l’ordinaria  . Ne’ 
Valcelli  la  Capitana  parimente  ftraordi- 
naria , e l’ordinaria  delle  Navi  , mà  le 
fudette  Galere  non  portane  , che  un  fo- 
la fanale  , e l'Afta  dello  ftendardo  ap- 
poggiata alla  Poppa  . Le  Galeazze  , ed 
i Valcelli  altresi  portano  un  (òlo  fanale  , 
con  lo  ftendardo  à poppa  , l’altro  all’Al- 
bero di  Maeftra  . Prelcindendo  da  tali 
ftendardi , la  Republica  , nelle  fue  Ga- 
Aicneo  Tomo  li. 


lerc  , e Galeazze  , non  ufà  altri  ftendar- 
di, ò legni  di  Padrona  Reale , Vice-Ami- 
raglio  , ò Contr’Amiraglio  , mà  i Capi 
di /quadre  portano  il  diftintivo  della  fiam- 
metta  ad  alto  . 

Della  pratica  de’  faluti  non  può  darfè-  xx 
ne  relazion  certa  , perche  la  di  lei  arma- 
ta , c (quadre  non  fono  lolite  d’andare 
ne’ Porti  d’altri  Principi  ; mà  navigano 
folamente  ne’  propri  mari  delle  Ifole  , 
nell’Adriatico  , e nell’Arcipelago  . Mà  , 
perche  il  detto  ftendardo  viene  annove- 
rato fra  Regi  , fi  deve  credere  , che  , 
capitando  in  altri  mari  , li  governerebbe 
anch’ella  con  le  regole  praticate  da’  ften- 
dardi Regi  . In  tanto  fi  porta  qui  la  no. 
tizia  del  Cerimoniale  praticato  nell’  ulti- 
ma  guerra  avuta  col  Turco  da’ Capita- 
ni Generali  da  mare  , in  o.calione  dell’ 
arrivo  delle  (quadre  auliliarie  , che  ogni 
Annoeran  (olite  portarfi  ad  unirli  allar- 
mala della  Republica  per  il  di  lei  rin- 
fòrzo contro  il  comune  nemico  . La  fqua- 
dra della  Religione  di  Malta  , a cui  fi 
univa  quella  del  Papa  , ( ma  lenza  ften- 
dardo ) giunte  in  poca  diftan/a  dall’  ar- 
mata , fpedivano  Uffiziali  di  grado,  con 
lettere  del  Generale  di  Malta  , e del  Co- 
mandante > ò Governatore  delle  Galere 
Pontificie  , al  Capitano  Generale,  a cui 
davano  parte  del  loro  arrivo,  e dell’ordi- 
ne , che  teneano  d’ incorpo  arfi  alla  di 
lui  armata  , per  efeguir  ciò  , che  fi  follò 
llimato  opportuno  per  lòrvizio  delle  ar- 
mi Ciadiane  . Corrifpondca  a tal  miflio- 
ne  il  Capitano  Generale  con  la  fpedizio- 
ne  di  una  Galera , comandata  da  un  U£ 
fiziale  riguardevole  , che  allo  léuoprire 
dello  ftendardo  di  Malta  , lo  falutava 
con  triplice  làlva  di  Molchetteria  , e di 
Artiglieria  , a cui  veniva  rìfpofto  con 
quattro  tiri  di  Cannone  . Avvicinandoli 
pofeia,  l’Uftìziale  fi  portava  fopra  la  Ca- 
pitana medefima  del  Generale  di  Malta, 
a redimirgli  il  complimento  per  parte  del 
Capitano  Generale  Veneto , confegnargli 
la  rifpofta  della  lettera,  e concertar  l’ora 
dell'incorporamento  . Indi  l’Uffiziale  fu- 
detto  della  Republica  fi  portava  a fare  un 
fimil  complimento  ) e ricapito  di  lettera 
al  Comandante  , ò Governatore  delle 
Galere  Pontificie  , redimendoli  pofeia 
con  la  detta  Galera  all’armata  . 

Giunta  1’  ora  concertata  per  1’  Unic-  xj 
L 4 ne. 
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ne  , le  due  /quadre  Aufiliarie  , ornate 
di  fiamme  , bandiere  , ed  altri  fregi  , 
portavanfi  verfb  1’  Armata  Veneta  . II 
Capitano  Generale  , mentre  quelle  fi 
approflimavano  , Tarpando  con  tutta  T 
Armata,  con  fiamme,  ed  altri  ornamen- 
ti , fi  portava  ad  incontrarle  ; efiè  , nel- 
lo fcuoprire  la  Capitana  Reale  Veneta  , 
col  Tuo  ftendardo  , la  /aiutavano  , con 
falva  Reale  di  Mofchetteria  , ed  Arti- 
glieria, accompagnata  da  fuonodi  Trom- 
be ed  altri  ftromenti  : A cui  la  Reale 
fudetta  , con  tutta  l' Armata  rifpondeva 
nella  medefima  forma  . Dopo  elferfi  ap- 
proflimate  , la  Galera  Reale  Veneta  s’ 
incaminava  , per  ritornar  a dar  fondo  al 
Tuo  primiero  pollo  ; e le  due  (quadre  Au- 
filiarie fi  (lendeano  sù  la  dritta  della  det- 
ta Capitana  Reale  ; ed  alla  finiftra  della 
medefima  le  /quadre  delle  Galere  Vene- 
te, re/landoin  mero  la  Reale  . Con  tale 
ordinanza  fi  dava  fondo , per  quanto  lo 
permetteva  il  (ito. 

H Subito  dato  fondo,  il  Generale  di  Mal- 

ta fi  portava  alla  vifita  del  Capitano  Ge- 
nerale, accompagnato  da’ Capitani  delle 
Galere  di  Malta  ; corteggiato  da  nume- 
ro grande  di  Kavalieri,  dal  Capitano  Ge- 
nerale era  ricevuto  a Capo  della  fcaletta 
della  propria  Galera  ; e nel  porre  il  pie- 
de fopra  di  quella  , era  filmato  con  Zal- 
va  Reale  di  Mofehetteria  , ed  Artiglie- 
ria . Nello  /montar  di  Galera  , veniva 
di  nuovo  falutato  nella  medefima  for- 
ma. 

15  Terminata  la  vifita  fudetta  , il  Co- 
mandante , ò Governatore  delle  Galere 
Pontificie , fi  portava  anch’eflb  à vifitare 
il  Capitano  Generale  , accompagnato 
da’  Capitani  delle  Galere  della  propria 
Squadra,  c corteggiato  dagl’Uffiziali del- 
le medefime  . Giunto  alla  Reale  Vene- 
ta , un  Colonnello  gli  dava  mano  , per 
/tendere;  mentre  faliva  la /caletta,  com- 
pariva a capo  di  quella  il  Capitano  Ge- 
nerale , a riceverlo  ; ed  era  /aiutato  con 
lo  /paro della  Mofchetteria,  al  Artiglie- 
ria della  fola  Galera  Reale.  Nel  partire 
veniva  di  nuovo  accompagnato  , e falu- 
tato, come  nell’entrare. 

26  Terminati  tali  complimenti  il  Capita- 
no Generale  rendea  la  vifita  al  Genera- 
le di  Malta  , accompagnato  da  alcuni 
de’  fuoi  Capi  da  Mare  , tutti  in  Abito 


da  funzione  , e con  numerofp  corteggio 
d’  Uffiziali  , c delle  proprie  Guardie  - 
Giunto  alla  Capitana  di  Malta  , ritrova- 
va il  Generale  di  effe  a Capo  della  fcalet- 
ta , che  (tendeva  uno  fcalino  , per  rice- 
verlo ; ed  in  quel  tempo  tutta  la  Mo- 
fchetteria , ed  Artiglieria  d’  ambedue  le 
(quadre  Aufiliarie  lo  (aiutavano  : Cosili 
praticava  nel  partire  . Dopo  elferfi  re- 
dimito il  Capitano  Generale  alla  fua 
Galera  Reale  , fpediva  1’  amba/ciata  , 
per  efler’  a render  la  Vifita  al  Coman- 
dante , ò Governatore  delle  Galere  Pon- 
tificie , dal  quale  fi  portava  co’ gli  (ledi 
Abiti  ; non  conducea  però  (eco  i Capi  da 
Mare  ; ma  bensì  altri  Signori  qualificai , 
ed  il  folito  accompagnamento  delle  pro- 
prie Guardie  . A piedi  della  fcaletta  del- 
la Padrona  Pontificia  ritrovavafi  uno  de’ 
Capitani  di  Galera  della  propria  fquadra, 
per  dar  mano  al  Capitan  Generale  ; ed 
il  Governatore  , ò Comandante  Pontifi- 
cio , che  fi  trattcnea  a capo  della  fcalet- 
ta , con  tutti  gl’alrri  Capitani  delle  Gale- 
re , della  fua  (quadra  , calava  tutti  que’ 
(calmi , che  l’ anguftia  del  luogo  permet- 
teva . Mentre  il  Capitano  Generale  fali- 
va , veniva  falutato  con  falva  Reale  di 
Mofchetteria  , e d’ Artiglieria  da  tutte  fe 
Galere  Pontificie  ; quando  partiva  , fi  re- 
plicavano i medefimi  fpari  ; ed  il  Gover- 
natore , ò Comandante  Pontificio , cala- 
va fino  all’ultimo  fcalino  . Terminata  la 
Campagna  , le  (quadre  , nel  licenziarli , 
praticavano  fe  medefime  vifite;  ma,  lèn- 
za llrepito  di  fpari , ed  in  forma  privata; 
e ciò  a fine  di  non  far  nota  al  nemico  la 
loro  partenza . 

Lo  ftendardo  della  Religione  di  San 
Gioanni  Gerolblimitana  , detta  di  Mal- 
ta , confitte  in  una  Croce  bianca  in  cam- 
po vermiglio  , e quefto  s’inalbera  a Pop- 
pa della  Galera  Capitana  , appoggiando 
l’ Afta  di  quello  dalla  banda  dritta  della 
medefima  Poppa  ; ma  la  detta  Galera 
Capitana  non  è lolita  portare  , che  un 
folo  Fanale  . La  Galera  Padrona  di  det- 
ta Squadra  porta  un  Gagliardetto  quadro 
all’  Albero  di  Maeftra  , ed  il  Fanale  a 
Poppa  . I Vafeelli  da  Guerra  , (itti  fà- 
bricar  ultimamente  dalla  Religione,  fino- 
ra non  hanno  inalzato  ftendardo  da  Ca- 
pitana , ò Amiraglio , ma  (blamente  uq 
diftintivo  di  Capo  di  Squadra . 


Per 
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tS  Per  conto  de’  falliti  la  /quadra  della 
Religione  fi  trova  in  po/fedo  , di  elfer 
confiderata  la  prima  , dopo  tutte  le  fqua- 
dre  Regie  ; e cosi  di  precedere  a tutte  le 
non  Regie  ; il  perche  dovrebbe  falutar 
folamente  le  Regie  , ed  efiger  il  fatato 
dalle  altre  ; Nientedimeno  /òpra  tal  par- 
ticolare gl’altri  Principi  non  convengono  ; 
e però  sfuggono  d’ incontrarli  con  effe  , 
per  non  cimentarfi  à fodener  ciafcuno 
con  la  fòrza  le  proprie  pretenfioni  . La 
Capitana  Pontificia  fuol  risponder  alli  fa- 
tati della  Capitana  di  Malta  con  quattro 
tiri  ; cosi  praticano  le  altre  Capitane  Re- 
gie . Con  la  medefima  proporzione  fi 
contengono  con  le  altre  Galere  della  Re- 
ligione , 

Quando  le  tante  accennate  fquadre 
Spagnuole  unifeonfi  alla  Reale  di  quella 
Nazione  , che  , come  fi  è detto  , fòla 
tiene  inalzato  Io  flendardo  della  Monar- 
chia , la  Capitana  della  Religione  prece- 
de a tutte  le  altre  Capitane  fudette  , 
prendendo  il  filo  luogo  dopo  la  Galera 
Reale  di  Spagna  . E la  flefTa  Capitana 
di  Malta  , per  le  ragioni  addotte  di  fo- 
pra  , deve  eficr  (aiutata  prima  dalla  Pa- 
drona Reale  , e da’  Vice- A miragli  di 
Francia  - 

30  Lo  flendardo  del  Duca  di  Savoja  , 
quando  quello  Principe  avea  la  /quadra 
delle  Galere  nel  Porto  di  Villafranca  , 
era  limile  a quello  della  Religione  Gero- 
fòlimitana  , dalla  quale  lo  ricevette  in 
dono  , con  la  fòla  diflinzione  delle  quat- 
tro lettere  accennate  nel  Trattato  della 
Nobiltà  (4  ) F.  E.R.T. , ne’quattro  An- 
goli , che  forma  la  Croce  , che  fpiegan 
fi  , Forttiudo  Ejus  Rcdum  Tenuti  , per 
memoria  de’  fòccorfi  portati  a Rodi  da 
Amadeo  Conte  di  Savoja  , con  cui  la  Re- 
ligione Gerofolimitana  fi  difefe  allora  dal- 
la Potenza  Ottomana  . La  Galera  Capi- 
tana di  quel  Principe  inalberava  il  fecon- 
do  flendardo  , come  le  altre  Capitane 
non  Regie  . Il  cerimoniale  de’  Saluti  fi 
regolava  con  la  medefima  Etichetta  , 
ma  , perche  da  gran  tempo  in  qua  la 
/quadra  di  quelle  Galere  non  è più  in  ef- 
fere  , è fupcrfluo  decorrerne  di  vantag- 
gio ; non  vedendofi  più  quello  flendardo 
in  mare  , che  fopra  qualche  Vnfoello  , 
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che  vada  in  Corfo  contro  i Turchi  ; ò 
poche  Barche  di  Mercanzia  , che  s’arma- 
no in  Oneglia  . 

La  Republica  di  Genova  /òpra  le  fue  } i 
Galere  , e Vafcelli  , è /lata  folita  d’in- 
alberar due  forti  di  /lendardi  ; l’uno  con 
le  di  lei  Armi  , confidenti  in  una  Croce 
roda  in  Campo  bianco  , con  ornamenti , 
e Corona  chiufa  all’  ufo  Regio  , foftenu- 
ta  da  due  Ipogri/fi  . L’altro  /piega  la  lò- 
ia Croce  roda  in  Campo  bianco  . Il  pri- 
mo viene  inalberato  dalla  Galera  Capita, 
na  a Poppa  di  banda  dritta  , come  prati- 
cano le  altre  Galere  Capitane  ; e porta 
un  folo  Fanale  a Poppa  . La  Galera  Pa- 
drona porta  il  Gagliardetto  quadroall’AI- 
bero  di  maedra  , ed  un  femplice  Fanale 
a Poppa  . Non  fi  ferve  dell’altro  ftcndar- 
do  , che  /òpra  Va/celli  , de’ quali  ha  nu- 
mero grande  , armati  da  mercanzia  da’ 
particolari  . Da  guerra  , di  ragione  del- 
la Republica  , prefentemente  non  ne  ha 
alcuno  . Per  quello  poi  riguarda  i Salu- 
ti , non  padàndo  il  di  lei  flendardo  nel 
numero  de’  Regj  , la  Capitana  delle  Ga- 
lere , che  l’inalza  , ed  altre  Galere  della 
Republica  fanno  , ed  efiggono  i medefi- 
mi  fatati , giuda  l’ Etichetta  de’dendar- 
di  , non  Regj . 

Il  Gran  Duca  di  Tofeana  non  fa  inai-  jz 
berare  dalle  fue  Galere  , e Vafcelli  alcun 
fuo  dendardo  proprio  ; mà  bensì  quello 
della  Religione  di  S.  Stefano  , indituita  , 
come  fi  di  de  nel  Trattato  della  Nobiltà 
( b ) dal  Gran  Colmo  de’  Medici  , che 
ne  fù  il  primo  Gran  Maedro  . Confide 
detto  dendardo  in  una  Croce  roda  , a 
otto  punte  , intorno  alla  quale  alcune 
volte  fi  pongono  le  fei  Palle  Medicee  . 

Il  medefimo  dendardo  ufano  que’  Vafcel- 
li , de’ quali  però  il  Gran  Duca  prefen- 
temenre  non  hà  alcuno  da  guerra  , di 
propria  ragione  ; alcuni  bensì  appartenen- 
ti a’  particolari  , che  fanno  il  corfo  in 
Levante  contrai  Turchi,  fiorame  altri  da 
Mercanzia  di  Negozianti  fiioi  fudditi  . 

La  Capitana  della  Squadra  fudetta  inal- 
bera lo  dendardo  a Poppa  , da  banda 
dritta  con  un  folo  Fanale  ; come  le  altre 
Capitane  . La  Padrona  ha  un  Gagliar- 
detto quadro  fopra  l’Albero  di  Maedra  , 
e Fanale  femplice  a Poppa  . Così  nel  fa- 
re , 


(»)  f.  5 “P-  ?■  ■ 8 (b)  i. p.  fi. 


Digitized  by  Google 


ti 


14 


170 

re  , come  nel  ricever  i fàluti  , fi  gover- 
na parimente  con  l’Etichetta  de’ftendardi 
ijon  Regi 

II  cerimoniale  de’fàluti , che  praticano 
le  Città  , Piazze  , e Fortezze  co'Pcrfo- 
naggi  , che  vi  pafTan  lotto  non  è univer- 
fale  , In  molti  luoghi  è fiflò  , e ftabile  , 
Tendone  regiflrate  le  formalità  nelleTabel- 
le  , per  regola  de’  Comandanti  ; Al- 
trove fi  pratica  , giuda  gl’  ordini  , che 
danno  i Principi  ; ò a capriccio  de’Gover- 
natori  . Nello  Stato  del  Papa  , cosi  la 
Piazza  , come  la  Fortezza  di  Civita  Vec- 
chia , abondano  molto  in  tal  complimen- 
to ; mentre  , non  folo  co’  Cardinali  , 
Principi  Sovrani  , ed  Ambafciatori  Re- 
gi , mà  anche  co’  Monfignori  Teforiero  , 
e CommilTàrio  Generale  delle  Armi  , 
praticano  Salve  Reali  di  Artiglieria  . An- 
zi , entrando  in  quelle  Generali  di  (qua- 
dre di  Galere  , i>  Vafcelli  , fono  fiati  fa- 
tatati con  più  tiri  di  Cannone  . 

Nella  Fortezza  di  Fort  Urbano  in  Ta- 
bella fi  ordina  , che  non  fi  (aiutino  nel 
pafiaggio  (otto  di  quella  , che  Cardinali  , 
e Principi  Sovrani  , e quefti  con  nume- 
ro prefcritto  di  mortale  ti  , e qualche  ri- 
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lice  Regnante  , Cartel  S . Angelo  fi  Sal- 
ve Reali  ; e le  replica  , quando  , con  pu- 
blica  Cavalcata  , pafTando  (otto  detto  Ca- 
rtello , vanno  a prender  il  Cappello  , 
in  Conciftoro , 

CAPITOLO  XV. 

De  Luoghi  Onorifici. 

COftituifoe  Ariftotile  , come  fi  dirti  , 
nella  quinta  Specie  dell’  Onore  ac- 
quetato la  preeminenza  de’  luoghi  , che 
nelle  publiche  Adunanze  , 6 in  altriCon- 
greffi  vengon’  allignati  agl’  Uomini  illu- 
ftri  , per  nafeita  , virtù  , ò dignità  , 
per  diftinguerli  da’ plebei  , ed  ignoranti  : 
Se  il  Mondo  forte  abitato  da’ foli  Filofofi , 
riderebbe  la  maggior  parte  di  quefti  , 
quando  vedeffero , fàrfi  tanto  Audio  , a 
fine  di  occupar  più  torto  un  luogo  , per- 
che (limato  più  onorifico  , che  un’altro  , 
perche  riputato  inferiore  . Tra’  Filofofi 
ancora  perù  , un  Ariftippo  , fatto  feder 
da  Dionifio  nell’  infimo  luogo  del  Convi- 
to , moftrò  di  fame  beffo  ; mà  con  rifo 


ro  di  Cannone  groflo  , ad  arbitrio  del  Ca-  fardonico  , efclamò  per  bocca  di  Laer- 
ftellano  , che  l’cftende  a fuo  piacimento,  j zio  , ( a ) Hunc  tocum  illuflrare  vìi  , (t 


mà  per  1’  ordinario  non  eccede  il  numero 
di  fette  , e mai  men  di  tre  . Per  gl’Am- 
baf-iaton  , Vice-Re  , ed  altri  Rappre- 
fontanti  Rcgj , benché  del  primo  ordine  , 
non  vi  è (aiuto  . Mà  perche  , fondo  en- 
trato in  quella  Fortezza  un’  Amba  ferito- 
re , il  Cartellano  , per  degni  rifpetti  , 
arbitrò  , di  fàrlo  (aiutare  co’mortaletti  , 
ed  alcuni  tiri  di  Cannone  , tale  efompio 
fi  addurrà  per  regola  in  cali  fomiglianti  . 
j5  Ne’ Porti  di  mare  per  lo  più  , giugnen- 
dovi  Cardinali  , Principi  Sovrani  , Nun 
zj  Pontifici  , ò Ambafoiatori  Regi  , do- 
po aver  fbdisfàtto  a’fàluri  co’  ftendardi  , 
le  Città  , ò Fortezze  praticano  , di  (aiu- 
tar le  per fone  di  quelli  , con  più  , ò me- 
no tiri  di  Cannone, giuda  l’ufo  de’luoghi . 
Vi  fono  anche  delle  Piazze  , e Fortezze, 
«he  foglion  (aiutar  i Generali  d Eforciti  di 
prima  riga  , quando  padano  , ò entrano 
in  quelle  . In  Roma  , quando  vengono 
premorti  alla  Porpora  fratelli  de’  Principi 
Sovrani  , ò alcuno  de’  Nipoti  del  Ponte. 


boiwrifitum  rcddcrc  . Plutarco,  vedendoli 
aftegnar  luogo  poco  decente  nella  celebra- 
zione de’ Giochi  Gimnici  , rabbiofo  diffe 
ad  Agefilao  ( b ) Euge  , ojlendam  cnim  , 
non  loevm  Virii  , fed  V ir 01  loco  conciliare 
dignità  rem  . Non  v’è  , chi  nieghi  , che 
la  grandezza  della  nafeita  , I'  eminenza 
del  merito  , ò del  grado  , qualifichi  i 
luoghi  , mà  convien  confortar  altresì  , 
che  il  Mondo  non  potrebbe  furtifter  con 
buon’  ordine  , fo  non  forte  fubordinato  a 
quelle  regole , che , formando  una  perfètta 
armonia , fanno,  che  tutte  le  cofe  fi  gover- 
nino con  buon  concerto  . Il  genere  Uma- 
no diventarebbe  un  pelago  di  confùfioni , 
fe  gl’ onori  non  fbfsero  diftribuiti  propor- 
zionatamente . La  diverfità  de’  gradi  è 
l’Atlante  , che  foftiene  trà  gl’  Uomini 
quell’unità  , che  trà  gl’  Angeli  fi  trova 
in  Cielo  . Dio  ha  voluto,  che  trà  le  Ge- 
rarchie i luoghi  fien  didimi  , per  invitar 
gl’  Uomini  con  tali  premj  , a foguitar  la 
Virtù  , Così  abbiamo  dalle  foggi  Canoni- 

che 


(a  ) /'*■  ».  tf.  8.  ( b ) Leuen. 


Parte  II 

che  ( a ) Cosi  dall’ Ecclefiaftico  , dove  al 
Capitolo  XLVI.  fi  legge  . Et  dedit  Domi- 
na! tpfi  Calti  fortitudinem  , <3  ufque  in  fi- 
nelìutem  permanfit  illi  virtù/  , ut  a/crnderet 
in  excelfum  Terne  locum  , & femen  ipfiut  ob- 
tinuit  bareditatem  , ut  viderent  omnei  fin 
JJrael  , quia  bonurn  rfi  okjequi  Sanilo  Dco  . 
In  Geremia  al  VII.  Et  loco  , quem  dedi 
voti!  , & Patribui  vejirii . In  Ezechiele  al 
XLV.  fanilificatum  de  Terra  erit  Sacerdo- 
tiiui  , Minijirii  Sanfluarii  , qui  accedunt 
ad  mimfjerium  Domini  , (S  erit  til  locui  in  I 
Domo!  , Ct  in  Sanfluarium  Sanclitatii  . 
Ed  oltre  tanti  altri  luoghi  , nel  libro  de’ 
Macabci  all’ XI.  Nunc  ergo  curate  facete 
borum  exemplum  , <3  detur  fonatine  , & 
ponatur  in  monte  fanilo  , <3  in  loco  ce • 
tetri  . 

i Siccome  Dio  inCielo  fiede  lòpra  tutte 
le  Gerarchie  degl’  Angeli  , così  i Princi- 
pi , fuoi  Luogotenenti  in  Terra  , a cui 
Ila  appoggiato  il  governo  , e 1’  ammini- 
ftrazione  de’  Regni  , Provincie  , e Città  , 
devono  occupare  i luoghi  più  degni  , e 
dopo  di  elfi  i Magiftrati , di  grado  in  gra- 
do , come  vedremo  nel  Trattato  delle 
Precedenze  ; Non  lalciando  di  dire  in- 
tanto , che  i Giudici , ed  altri  Magiftra- 
ti , in  afiènza  de’ Principi , devono  occu- 
pare i luoghi  più  eminenti  ; allora  parti- 
colarmente , quando  devono  giudicare  , 
perche  l’atto  di  lèdere  denota  giurifdizio- 
ne  , e dignità  , e fuccelfivamente  gl’altri 
Miniftri  a quelli  fubordinati(A).  Tra’Ro- 
mani  nelle  publiche  funzioni  diftingueafi 
il  merito  de’  Cittadini  dalla  diltinzione 
de’  luoghi  (e)  Cerimonia  , che  , non  folo 
fi  avea  in  confiderazione  per  quelli  , che 
trovavanfi  prelènti  , mà  anche  per  gl’ 
adenti  Principi  , e per  i Delònti  , per 
cui  ne’  luoghi  publici  vedcanli efpofte  con 
magnificenza  ledie  particolari  , come  fi- 
mulacri  della  Maeftà  degl’  adenti  , glo- 
ria de'  Defnnti , e confolazione  degl’  Ere- 
di (d)  . 

3 Felino  ( e ) e con  edo  moltidìmi  altri 
Dottori  , confiderano  per  onor  grande 
quello  di  federe  , mentre  altri  ftà  in  pie- 
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, di  , perche  denota  corrifpondente  meri- 
to (/)  , e però  gl’Uomini  collimiti  in  di- 
gnità , trovandoli  alla  prelènza  del  Giu- 
dice, non  fi  devono  làr  Ilare  in  piedi,  ma 
convien  farli  lèdere  , in  luogo  però  al- 
quanto infèriore  a quello  del  Giudice  . E 
quando  da  quelli  , ò da  perfone  potenti 
venga  loro  negato  , per  Sentenza  dt  D. 
Diego  Saavedra  Fajardo  , nel  fuo  Princi- 
pe Politico  Criftiano  ( g ) fi  deve  rubar 
più  tolto  , che  difputarlo  ; negl’ atti  pu- 
blici particolarmente,  perche  , chi  mette 
in  dubio  la  propria  clÙmazione  , diffida 
del  fuo  merito  . Chi  eccede  i limiti  della 
convenienza  con  quelli , clic  non  l’hanno 
lèco  , fi  fa  conolcer  più  capace  di  ragio- 
ne , che  l’altro  , che  fi  laicia  abbagliar 
dallo  fplendore  della  dignità  , ò dalla  po- 
tenza . Quell’  ira , eh’  è figlia  dell’onefto , 
le  dimoiata  da  defidcrio  di  meritato  ono- 
re , intraprende  colè  , che  trafeendano  le 
regole  ordinarie  , dagl’  Accademici  vien 
dillinta  col  nome  di  Pietra  particolare  , 
per  arruotar  la  fortezza  : Da  Plutarco  è 
chiamata  compagna  della  Virtù. 

E'  altresì  Icntenza  ammelfa  dalle  Ieg-  - 
gi  (A)  , c praticata  univerfidmente  , che  ~ 
quegli  debba  dirli  più  onorato  , elle  fiede, 
più  vicino  al  Principe  ; e con  ragione  , 
perche  la  di  lui  perfona  è quella  , che. 
qualifica  il  luogo  ; Bernardino  Cono,  de- 
scrivendo il  Banchetto  fatto  in  Milano 
del  1367.  in  occalione  delle  nozze  di  Lio- 
netto  Duca  di  Clarenza  , figlio  del  Rè 
d’ Inghilterra  , con  Violante  figlia  di  Ga- 
leazzo Vilòonri  , riferifoe  , che  , per  di- 
ftinguer  il  merito  del  Petrarca  , in  quel 
Convito  fu  fatto  lèdere  alla  Tavola  dello 
Spalò  , dove  non  furono  ammelfi  , che 
Principi  , e Signori  della  più  alta  sfora  . 

Ma  , cercandoli  , qual  debba  dirfi  il  5 
più  degno  luogo  nelle  Adunanze  , alcuni 
Scrittori  vogliono  , che  Ha  il  più  eminen- 
te alla  tefta  della  Tavola  (/),  Sentenza 
ammelfa  , non  folo  in  molti  luoghi  della 
noftra  Italia  , ma  anche  trà  altre  nazio- 
ni . Trovo  , che  tra’  Polacchi  , !è  ben 
pare,  penfino  più  all’efoxcizio  delle  ar- 
mi, che 


( a ) N*.  ni  t.  ii  Confi  ant  impeli  tana  »a.  difi.  in  fin. 

( b ) Lue.  da  Penti,  nella  I unte.  C.  de  Cernì t.  qui  Privine  reg.  Ub.\%.  CbìmenteO  de  ben*.  BifeO.  I./.I76. 
(c)  Cbimenttll.lee.  eie.  e*p.\%.d.f.  176.  (d)  GbimemteU.  Uè.  eie.  eaf.  t+.f.JJ. 

( e ) Rub.  de  major.  (Jf  ebed.  ( f ) Bali.  ne!U  I. queliti  C.  ubi  Sena!,  vtl  Clarifi. 

( g ) f x 1 1 . in  prine „ ( h ) gì.  nel  §.  Aliata  V.  Altieri  Ifiit.  de  ben.  feff. 

( i ) f fin.  ijlit.  dtjur.  noi.  geni.  & CÌ9. 
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mi , che  allo  ftudio  de’Complimenti  nel- 
le mcnfe  , non  vi  fi  hà  minor  attenzio- 
ne , di  quella  li  pratichi  nelle  Corti  pili 
efatte  nell’  olfervanza  de’  Cerimoniali  . 
Avendo  rifoluto  il  Rè  Michele,  nella  fua 
efiltazione  a quel  Trono  , dar  un  Ban- 
chetto a’ Rapprelèntanti  de’ Principi,  che 
di  quel  tempo  rifiedcano  alla  di  lui  Cor- 
te , fu  imbandita  una  Tavola  , con  cin- 
que polite,  llando  il  Rè  lo  lo  lòtto  il  Bal- 
dacchino ; gl’  altri , come  li  vede  dal  fe- 
guente  difegno  , tutti  con  lidie  d’  appog- 
gio di  velluto  , ma  di  divertì  colori  . I 
Senatori  , Uffiziali  , e Dame  , ad  altre 
Tavole  feparate  , più  balle  , e fuori  del 
Regio  Suolo 


A.  Sedia  del  Rè  lòtto  il  Baldacchino . 

B.  Sedia  del  Nunzio. 

C.  Sedia  della  Duchelfi  , Madre  del 
Rè. 

D.  Sedia  dell’Ambafciatore  dell’Impe- 
ratore . 

E.  Sedia  dell’Ambafciatrice  dell’Impe- 
ratore . 

F.  Luogo  dello  Scalco  del  Regno . 

G.  Luogo  del  Trinciante  del  Regno. 
Bevette  prima  d’ogn’ altro  il  Rè  alla  fa- 
iute  della  Madre  , a lei  ftefl’a  : Polcia  al 
Nunzio  , alla  falute  del  Papa  ; In  terzo 
luogo  all’Amba  filatore  , alla  falute  dell’ 
Imperatore  . Indi  a tutto  l’ ordine  Epif- 
copale  , a tutti  i Senatori  , ed  a tutte  le 
Dame  , portando  il  brindili  alla  perfora 
tra  di  loro  più  degna  : Ogni  volta , che  il 
Rè  bevea  , tutti  levavanfi  in  piedi. 

( Altri  fono  di  fentimento  , che  quegli 
debba  dirli  occupare  il  luogo  più  degno  , 
che  in  qualunque  parte  fi  trovi  , fiede  in 
mezo  a due  , ò più  perfone  . Se  ricorro 
alla  Storia  Romana , trovo  , che  Saluftio 
cosi  la  difeorre  , Difcumbere  Sertoriui  in- 
feriar  , in  medio  fuper  eum  T.  Fabiui 
Hifpanienfn  Senator  ex  profcriplìi  , in  fum- 
mo Antonini  : Qua  autem  erat  Canvi- 
vium  Sertorii  , ipfi  locai  mferior  , Sena- 
tori bonoratior  datai  . Cosi  fi  legge  nell’ 


antica  Edizione  di  Servio  Onorato  ; nel- 
le Carte  di  Pietro  Daniele  fi  trova  . Imi- 
tar difcumbere  Sertoriui  mferior  in  medio  ; 
fuper  eum  T.  Fabiui  , Hifpanienfn  Sena- 
tor ex  profcriptii  . In  Sommo  Antonini  , 

(f  infra  Scriba  Sertorii  Ferfiui , O alter 
Scriba  . Mecanai  in  imo  mediui  , inter 
Tartjuinium  , & Porfennam  . Altri  la  di* 
(corre  diverfàmente  ; mà  Virgilio  , at- 
tentiflimo  nel  diftinguer  i collumi  delle 
Nazioni , cosi  ha  laiciato  icritto  (a)  . 

Auleit  tum  fe  Regina  fuperbit 

Aurea  compofuit  fponda  , mediamque  lo- 
cavi,t . 

Valerio  Fiacco  ( b ) parlando  delle  vi- 
vande portate  al  Banchetto  dato  a Gia- 
fone 

In  medio  Aefonides  jam  fe  Regina  lo-  — 
cavie 

Polì  alti  Procerei 
Ed  altrove 

In  flit  nere  Tboroi  , me  dii  1 quo  Tapetibm 

ipfum 

Accipiunt  . 

Ed  il  citato  Saluflio  ( c ) . Sed  Hiempfal 
qui  minima 1 ex  ilio  erat  , natura  ferox  , 
antea  etiam  ignobilitatcm  fugarla  , qui 
materno  genere  impar  erat  , dejpiciem  , 
dexterS  Ardebalem  adfedit , mediai  ex  tri- 
bù!, ne  Liguria  foret , quod  <J  apud  Nu- 
mida! bonori  ducitur  . 

Ma  , per  conciliar  le  opinioni  de’Scrit-  7 
tori  , convien  diftinguer  i gradi  , e di- 
re , che  , trovandoli  un  periònaggio  co- 
ftituito  in  dignità  fuprema  con  altri  mol- 
to inferiori  , quelli  non  debbano  llar  del 
pari  con  quello  ; mà  in  luogo  , che  in 
qualche  modo  di  (lingua  la  loro  condizio- 
ne , come  dal  foprariferito  difegno  fi  ve- 
de ellcr  dato  praticato  ; Trattandoli  poi 
tra  perfone  del  medefimo  grado  , ò po- 
co dittante  , chi  è fuperiore  , deve  llar 
in  mezo  ; gl’ altri  da’  lati  , mà  nella  me- 
defima  fituazione  ; Così  vediamo  ulàrfi 
in  Italia  , cosi  deve  praticarli  altrove  , 
mentre  nella  relazione  de'Sponfali  del  ri- 
ferito Rè  Michele  , con  1’  ArciduchelTà 
Eleonora  d’ A lift  ria , fi  legge  , che  la  Ta- 
vola del  Banchetto  fitto  in  quella  con- 
giuntura era  dilpofta  , come  dal  feguente 
difegno  fi  vede . 

A.  Se- 


( a ) Zntìj.  IH. I.  ( b ) 4l****/.  léb.%,  ( c ) di  MI.  htjurt. 
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A-  Sedia  dell’ Imperatrice  . 

B Sedia  del  Rè. 

C Sedia  della  Regina . 

D.  Sedia  dell'  Arciducheflà . 

£.  Sedia  del  Nunzio . 

q Luoghi  de’ Scalchi.  V 

H.  Trincianti.  } 

L'  Imperatrice  , il  Re  , e la  Regina 

diedero  lotto  il  Baldacchino  . A tutti  fu 

dato  da  lavare  con  bacili  , e fciugamani 
didimi.  Tutte  le  fedie  erano  eguali;  ma 
quella  del  Nunzio  era  di  damali»  ; le  al- 
tre di  broccato. 

% Le  Dame  , c Kavalieri  convitati  da- 
vano ad  altre  Tavole  pode  da’  fianchi  , 
molto  pii)  bade  , e di  liunti  dalla  prima  ; 
mà  , per  evitar  ogni  difputa  di  preceden- 
za , fedèano  lènza  didinzione  . Il  Rè  be- 
vette alla  làlute  dell’  Imperatrice  , della 
Regina,  dell’ Arciducheflà,  del  Nunzio, 
del  futuro  Pontefice  ( fendo  allora  la  Sede 
Vacente  ) delle  Dame  , e de’  Kavalieri 
Polacchi  in  genere  . La  Regina  fece  brin- 
dili all’  Arciducheda  , al  Nunzio  , a’ Se- 
natori , e Dame  Polacche  . Nel  fèdino 
tutte  le  perfone  Regie  ledettero  fono  il 
ì Baldacchino  . Ballò  il  Rè  con  la  Regi- 
na , precedendo  , giuda  il  coflume  della 
Polonia  , mentre  ballavano  , il  Corteg- 
gio di  molti  Senatori  , ed  altri  Perfonag- 
gi , che  palleggiavano  , due  per  due  , te- 
nendoli l’un  l’altro  per  la  mano  . La  Re- 
gina era  feguitata  da  lèi  delle  fue  Dame 
d'onore  , che  parimente  andavano  , due 
per  due  . Il  Rè  pofcàa  , preceduto  dal 
ìiio  Corteggio  , prefi:  in  ballo  l’ Arcidu- 
cheffà  che  però  non  avea  il  lèguito  del- 
le Dame  d’  onora  . Succeflivamonte  bal- 
larono molti  Senatori  , prima  con  ia  Re- 
gina , poi  con  1’  Arciducheda  . Termina- 
ta la  feda  , fu  accompagnata'  la  Regina 
alle  fianze del  Rè  , contigue  a quelle  del- 
T Imperatrice,  che  ritirodi  con  l’ Arcidu- 
cheda, 
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In  molti  luoghi  dell’  Europa  partico.  9 
larmente  , non  fido  chi  fiede  , ma  anche 
chi  camma  dalla  parte  dedra  , dicefi  oc- 
cupare il  luogo  più  onorato  ; così  prati- 
celli tra  gl’  Egizj  , Ebrei  , Ad'ricani  , e 
Romani  , e con  gran  ragione  , poiché  , 
come  odèrva  Bartolo  ( a ) , e prima  di 
lui  Aridotile  , da  quella  parte  ha  princi- 
pio il  moto,  che  procede  dal  cuore  , che 
le  ben  , trovandoli  nell’angolo  edremo  , 
piega  dalla  parte  finidra  , la  radice  di  ef- 
fi>  però  pende  alla  dedra  . Si  confiderà 
j ancora  , che  , fèndo  noi  fiditi  dar  la  d»- 
dra  , quando  facciamo  altrui  qualche 
promeffa  , pare  cola  ragionevole  , che 
per  légno  di  onore  cediamo  anche  la  par- 
te dedra  à quelli  , che  .riguardiamo  con 
amore  , e dima  . Codume  , che  può  an- 
che aver  per  fondamento  quelle  parole 
dell’  Onnipotente  dette  al  fuo  diletto  Fi- 
glio , Sede  4 dextris  meit  . Mà  in  molte 
Città  in  caminando  , quegli  fi  dice  occu- 
par il  luogo  più  degno  , che  fi  trova  più 
vicino  al  muro  , benché  dalla  parte  finì- 
dra  , e non  lènta  fondamento  , poiché  , 
fè  quegli , che  occupa  la  dedra  , viene  a 
caminar  in  mezoalla  drada  , fi  trova  più 
fòggetto  a caminar  per  il  fàngo  , e ben 
fpeflo  con  incomodo  maggiore  di  quello 
fucceda  all’  alerò  , che  fi  trova  vicino  al 
muro  ; che  tanto  più  fi  dice  onorato  , 
quando  , partendo  da  un  luogo  , comin- 
cia a caminar  prima  dell’  altro  , perche 
pare  , che  quedi  in  certo  modo1  vadi  fa- 
cendogli Corteggio  (è)  . L’  Amico  , tro- 
vandoli con  r amico  , come  odèrva  Bru- 
noro  Zampefchi  nel  fuo  fècondo  Dialo- 
go , non  deve  pretender  fuperiorità  , li 
non  vuol’  eflèr  aborrito  , come  infoierà- 
bile  ; intendendo  , quando  fia  fuo  pari  ; 
il  poco  di  più  , ò di  meno  , non  altera 
la  regola  . Chi  poi  pratica  con  quelli  , 
che  a lui  fono  fuperiori  di  gran  lunga  di 
condizione  , deve  far  conto  , di  dar  in 
una  fpecie  di  lèrvitù  . L’ Uomo  prudente 
po’ -gl*  infèriori  ufa  dlmodrazioni  di  amo- 
re , co’  pari  non  pretende  didintione  , 
per  non  edèr  filmato  fuperbo  ; nè  ufa 
umiltà  tale',  che  degeneri  in  pufillani- 
mità  . 

Ma  , caminandofi  con  più  perfine,  in  10 
- ogni' 


lai/-  Dtf  ir  rimai , Coi,  it  iaertf.  Etti. 

Ciò.  da  latri,  id  4*t  rullai. itti  [fluido Jf.itbét  ìnflit. 
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tigni  luogo  quegli  , che  ftà  in  inezo  , vie- 
ne confi  derato  per  più  degno  degl’  altri  . 
Cofiume  , per  tefiimonio  del  Rocchi  nel 
foto  Gentiluomo  , e ne’  Dilcorli , pratica- 
to anche  tra’  Romani  . Di  cui  Svetonio 
in  Claudio  ( a ) parla  in  quelli  termini  . 
De  majore  negotio  nBurai  in  Curia  , me- 
diti! inter  Cc njulum  felini  , Tribunitio  fub- 
fellio  fedebaf  , Riforifoe  Elio  Spanciano 
nella  vita  di  Adriano  Imperatore  , che 
quello  Monarca , Seno  inter  duoi  Sena- 
torei ambulanti  cotapbum  juffit  ìmpiogi 


ver  legger  qualche  fcrittura  b far  rac- 
conto di  alcuna  colà,  affinché  con  como- 
dità maggiore  lia  udito  da  tutti  , l’ inte- 
riore occupa  il  luogo  di  meco  , ad  efclu- 
fione  de’  più  degni  . Al  qual  propolito 
Paolo  Minucio  in  Ottavio.  Et  cum  di. 
Ho  ejui  nfjed'imui  , itd  ut  me  ex  tribut 
medium  interi!  ambitione  protegerent , nec 
boc  obfequii  fuit  , a ut  ordini t , aut  bono- 
rii  , quìppi  , cum  amicitia  pam  femper  , 
aut  inceniat , aut  faciat  ; Jed  ut  arbiter  , 
tì  utriujque  frcximui  aurei  darem , & di- 


affinche  quel  vile  imparalle  a contenerli  fceptnntei  duci  mediai  jegregarem  . Per  il 
col  debito  rifpetto  , quando  fi  trovava  medefimo  motivo  vediamo  dalla  Sacra 
con  foggetti  di  quella  qualità  . Ed  in  Si-  , Scrittura  (e)  clìèr  flato  praticato  in  per- 
donio  Apollinare  ( b ) fi  legge  di  Sigifme-  fona  di  Daniele  , quando  gli  fu  detto  . 
re  , Regio  giovane  , che  pedei  ,tfipfe\  Veni  , Ct  fede  in  medio  noìirum,  & indica 
mediai  incefj-.t  , flammeui  cocco , rutilai  aa-  \ ncbii . 


XP 


ro  , laBeui  fenico , 

I Poeti  , che  fanno  ben  diflinguer  le 
graduazioni  de’luoghi  dovuti  alle  perfona 
filultri  , ci  fanno  veder  infiniti  efompj  di 


Mà  , che  regolarmente  quel  luegofia  il 
rifervato  al  più  degno,  ce  l’infognanoan- 
che  le  leggi  Canoniche  ( f ) cesi  è fiato 
rifoluto  ne’Concilii  , e particolarmente 


perfopaggi  più  qualificati , che  trovandofi  j nel  Nicpno  , dove  fu  detto  . Diaconui  in 

-..v  — r — i_ -i  1 — medio  Preibyterorum  federe  ntn  porrfl . Ne! 

Sello  Conftantinopolitano  ( g ) . Nam 
Jmperator  in  Concilio  mediai  fedet  . Silio 
Italico  ( b ) favoleggiando  degl’ onori  do- 
vuti a’Dei  lafoib  fcritto  . 

Tane,  ò Nate  Deum,  Diiofque  dature 
beatai 

Imperio  Terrai  patrio  Rege  , tarda  fe- 
ne  Barn 

Hofpitia  excipiant  Cali  , Joìioque  Cairi- 


con  più  perfone  , hanno  occupato  il  luo- 
go di  mezo.  Virgilio  , tra  gl'altri  , nel  5. 
deH’Eneide 

— — Magna  medivi  comitante  catena. 
Nel  7- parlando  del  Rè  Latino 
*- — Solio  mediai  confedit  avito 
Ed  il  citato  Sidonio  Apollinare  (f) 

Jbant  Pimpleidei  pariter  , mediumque 
novena 

Circumf  tienici  umbrabavt  formate  cur- 
rum  . 

Negl’Eferciti  poi  i Capitani  occupano  il 
luogo  di  mezo  , Si  perche  flimato  il  più 
degno,  si  anche  perche  più  comodo  , per 
dar  gl’ ordini , e farli  udire  ; Che  però 
Lucano  ( d ) 

Et  ceìfut  medio  confpeBui  agnine  Che. 
far  . , 

Virgilio  nel  1.  dell’Eneide 

Mediai  Dan  agnine  Tornai 

Vertitur  arma  teneni  . 

E nel  $. 

fe  maltii  cum  millibui  He- 

roi 

Confeffu  medium  tulit 
j 1 Alcune  volte  però , in  occafione  di  do- 


Concedet  , mediumque  parem , fraterque 
locabunt . 

Mà , che  bifogno  abbiam  noi , di  ricor- 
rer alle  fàvole,  quando,  oltre  le  allegate 
Dottrine  , Crillo  ce  ne  ha  dati  tanti 
efompj , leggendoli  in  S.  Luca  ( i ) poB 
triduum  invenerunt  illum  in  Tempio  Jcden- 
tem  in  medio  DoBorum  . Altrove  ( k ) . 
Tranfiem , per  medium  illorum  ibat . Ed  in 
un  altro  luogo  (/).  Ego  aurem  in  me  dio  ve- 
flrum  . Che  più  f Anche  nelle  fue  igno- 
minie il  Redentore,  riconofoiuto  per  Rè 
volle  eflèr  Crocefiffo  nel  mezo  . 

Dovendoli  entrar’ in  Carrozza  , in  al- 
cune Città  , dopo  il  primo  , e fecondo 

luo- 


»4 


/a ) (b)  lib.+.cap.io.  (c)  Carm  a».  V^S. 

(A)  ht.l.  ( C ) Doniti,  cap.  I }.  50.  ( f ) cap.  pervertii  9$ . ài  fi. 

(g)  Att.t.  (h)  Pnmitcr.M.}.  (i)  cap.  1.4 6.  (A)  cap. 4.  30. 
(I)  caf.%1.  *7. 
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luogo  , che  per  tutto  fono  i medefimi  , : 
il  terzo  viene  (limato  quello , che  (là  di- 
rimpetto al  Principe  ; per  quarto  fi  con- 
fiderà quello  , che  (la  alla  Spalla  del  ter- 
zo : la  portiera  vicino  al  Principe  fi  ade- 
gua per  quinto  ; l'altra  portiera  per  l’ul- 
timo . Altrove  fórma  il  terzo  luogo  la 
prima  portiera  ; l’altra  il  quarto  . Con- 
iidcranfi  per  quinto  , e lèdo  quelli , che 
Hanno  dirimpetto  al  primo  , ed  al  fecon- 
do luogo  ; e con  ragione  , poi  che  quo- 
di  , oltre  che  trovatili  in  pofitura  oppo- 
da  al  luogo  , dove  fi  deve  andare  , dan- 
no pili  lontani  dal  più  degno  . 

15  In  Cafa  quello  è il  luogo  più  onorevo- 
le , che  dà  dirimpetto  alla  porta  della 
danza  , ove  fi  dà  udienza  , e quanto  più 
fi  dà  vicino  al  muro  , tanto  più  viene 
contradidinto  . Così  vediamo  praticarli 
nelle  Chiefe  dal  Papa  , Cardinali  , e 
Vefeovi  ; ne’  Tribunali  da’Giudici  ( a ) 
Ma  , perche  1'  onorificenza  di  tal  natura 
non  fi  confiderà  (blamente  nel  caminar 
per  le  drade  , e nel  (edere  , mà  anche 
nell’ andar  ad  incontrar  le  perfone  , che 
fi  portano  da  altri  , fiafi  per  negozi  , ò 
pure  per  complimenti  , ricorreremo  sù 
tal  particolare  allo  dile  della  Corte  Ro- 
mana , efemplare  elàttiifimo  nel  Ceri- 
moniale . 

i5  Gl’ Ambafeiatori  Regj , tra’ quali  van- 
no annoverati  quelli  della  Rcpublica  di 
Venezia  , quando  giungono  a quella  Do- 
minante , per  il  loro  Solenne  ingreflò  i 
Cardinali  , ed  altri  Perfbnaggi  mandano 
un  loro  Gentiluomo  con  Muta  , a fàrgli 
un  Complimento  a Pontemolle  . Quando 
tali  Ambafciatori  devon’ andare  a vifitar 
i Cardinali , mandano  l’ambafciata  la  fe- 
ra per  la  mattina  ; la  mattina  per  il  gior- 
no . Quand’entrano  nel  Palazzo  del  Car- 
dinale , che  fono  per  vifitare  , (è  gli 
fuona  la  Campanella  ; cori  fi  fa  , quan- 
do partono  . Le  Sedie  fi  accomodano  in 
modo  , che  tutte  diano  voltate  verfo  la 
porta  di  fianco  , mà  quelle  de’ Cardinali 
nel  luogo  più  degno  . Quando  giungono  , 
i Gentiluomini  vanno  ad  incontrarli  alla 
Carrozza  ; i Cardinali  li  ricevono  un  paf 
fo  , ò due  fuori  della  Sala  . Quando  par- 
tono , gl’  accompagnano  alle  Scale  ; al- 
cuni calano  un  gradino  . I Gentiluomini 
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li  fervono  alla  Carrozza  , ed  afpettano  , 
che  partano  . 

Co' Principi  Napoletani  , che  fi  porta-  17 
rono  a Roma  , in  qualità  di  Camerate 
del  Vice-Re  di  Napoli  , dedinato  An> 
bafoiatore  d’ ubidienza  per  il  Re  Cattoli- 
co , i Cardinali  praticarono  altresì  , di 
mandar  un  Gentiluomo  , a dargli  il  ben 
venuto  ; quelli  poi  portaronfi  in  perfona 
a vifitar  i Cardinali  , mandandogli  l’ am- 
bafciata  per  firada  . I Corteggiani  anda- 
rono ad  incontrarli  a quattro  gradini  del 
fecondo  branco  delle  Scale  . I Cardinali 
li  riceverono  alla  Soglia  della  porta  della 
Sala  , ufoendo  , e tornando  (ubico  ad  en- 
trare . Gli  redituirono  la  vifita  co’fiocchi, 
mà  lènza  rocchetto  . 

Il  Refidente  di  Portogallo  non  manda  18 
ambafeiata  , nè  da  Cafà  , nè  per  dra- 
da ; mà  dal  Portone  del  Palazzo  del  Car- 
dinale , che  deve  vifitare  . Da’ Corteg- 
giani viene  incontrato  a Capo  le  Scale  , 
(tendendo  due  , ò più  gradini  : I Cardi- 
nali lo  ricevono  , pallata  tutta  la  prima 
Anticamera  , e la  metà  dell’  ultima  . 
Quando  parte  , l’accompagnano  fino  al- 
la porta  della  Sala  , <ènz’  ufoir  fuori  . I 
Conteggiarli  poco  men  , che  tutto  il  fe- 
condo branco  delle  Scale  . Il  Refidente 
di  Savoja  da’  Corteggiani  viene  incontra, 
to  , feendendo  le  Scale  . Da’Cardinali  fi- 
no all’  Anticamera  , dove  trovanfi  gl’ 
Aiutanti  di  Camera  ; quando  parte  , i 
Cardinali  l’accompagnano  fino  alla  Sala  i 
I Corteggiani  per  tutto 'il  primo  branco 
delle  Scale . I Reggenti  Napolitani  da’Cor- 
teggianì  fono  incontrati  fuori  della  porta 
della  Sala  . Il  Maedro  di  Camera  gli  vi 
incontro  alla  porta  dell’  Anticamera  , 
fentica  la  lor'i(lanza,la  porta  al  Padrone, 
che  quali  fubito  elèe  a ricevergli  al  fino 
della  Camera  , dove  deve  dargli  udienza  . 
Quando  partano  , gl’accompagna  fino  al- 
la Soglia  della  porta  della  Sala:  i Corteg- 
giani fino  alle  Scale  . 

I Grandi  di  Spagna  da’  Corteggiani  fo-  1 9 
no  incontrati  alla  Carrozza . Da’  Caldina- 
li  dieci  palli  dentro  la  Sala  . Quando  par- 
tono , i Cardinali  gl’  accompagnano  viri- 
no alla  Scala  . I Corteggiani  alla  Carroz- 
za . I loro  fecondogeniri  fono  incontrati 
al  fecondo  branco  delle  Scale  . Da’Cardi- 
nali 
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nali  fono  ricevuti  vicinoalla  Sala  . Quan-  binali  lo  ricevono  a cinque  , ò lèi  palli 
do  partono,  gl’ accompagnano  fuori  della  della  Sala  . Quando  parte  , 1’  accompa- 
porta  della  Sala  , ufcendo  , e ricntran-  gnano  per  tutta  la  Sala  , ufeendo  dalla 
do  . I Corteggiani  li  fervono  alla  Caroz-  porta  di  quella  , e rientrando  . I (for- 
za . L’  Agente  di  Genova  li  ferma  in  tiggiani  lo  fervono  a villa  della  Carrozza; 
Anticamera  . I Cardinali  l’ accompagna-  ma  non  afpettano  , che  parta  . 
no  a meza  Sala  . I Corteggiani  a Capo  L’Ambafciatore  di  Parma  manda  l’am-  zz 
alle  Scale  . II  Marchefe  Durazzi  però  , bafciara  da  Cafa  . Da’  Corteggiani  è in- 
in qualità  di  Gentiluomo  inviato  , era  contrato  a due  terzi  della  Scala  . I Car- 
incontrato  alla  porta  della  Sala  . Il  Mae-  dinali  lo  ricevono  a meza  Sala  ; quando 
* Uro  di  Camera  gl’  andava  incontro  lino  parte  l’accompagnano  per  tutta  la  Sala  . 
alla  metà  dell’  ultima  Anticamera  , do-  I Corteggiani  Io  fervono  per  tutta  la  Sca- 
po aver  difcorlo  alquanto  con  elfo  , aper-  la  . Sendofi  portato  a Roma  nel  Pontifi- 
ta  la  portiera  , il  Cardinal  vili  tato  ulci-  cato  di  Clemente  X.  un  Inviato  di  Mo- 
va di  Camera  , due  , ò tre  palfi  a rice-  fcovia  , da’ C orteggiani  fu  incontrato  al- 
verlo  . Nel  partire  1’  accompagnava  per  la  metà  della  Scala  ; i Cardinali  lo  rice- 
tutta  la  Sala  . I Corteggiani  lino  allaSca-  vertero  ulcendo  fuori  dell’Anticamera, 
la  , fendendo  due  , ò tre  gradini . e l’ accompagnarono  per  tutta  la  Sala  . I 

10  Gl’  Ambalciatori  d’  ubidienza  de’Sviz-  Corteggiani  lo  fervirono  alla  Carrozza  . 
zeri  fànno  l’entrata  delle  Carrozze  , e la  Gl’  Ambafciatori  di  Bologna  , c di  Fer- 
Cavalcata  , come  gl’altri  Ambalciatori  , rara  da’  Corteggiani  fono  incontrati  alla 
hanno  altresì  il  Concilloro  , e mandano  Scala  , fcendendo  tre  , ò quattro  gradi- 
1’  ambafciata  da  Cafa  . Da’  Corteggiani  ni  . Da’  Cardinali  vengono  ricevuti  alla 
vengono  incontrati  a meze  Scale  . Da’  portiera  , dove  Hanno  gl'  Aiutanti  di  Ca- 
Cardinali  fono  ricevuti  in  abito  , con  mera  . Quando  partono  , gl’  accompa- 
rocchetto  fcoperto  , a fette  , ò otto  paf-  gnano  per  tutta  la  Sala  . I Corteggiani 
fi  della  Sala  , ed  accompagnati  fuori  di  due  terzi  della  Scala  . 
quella  , lafciandoli  ufoire  . Da’  Corteg-  Il  Senator  di  Roma  manda  l’ambafcia-  ij 
giani  fono  forviti  per  tutte  le  Scale  . Gl’  ta  da  Cafa  ; da’ Corteggiani  vieife  incon- 
Ambafoiatori  di  Lucca,  fondo  d’ubidien-  trato  alla  Carrozza . Dal  Cardinal  vifita- 
za  , anch’  cfli  fànno  l’entrata  , e la  Ca-  to  è ricevuto  a meza  Sala  . Quando  par- 
valcata  , come  gl’altri  Ambafciatori  , ed  te  , l’ accompagna  fuori  della  porta  della 
hanno  il  Concilloro  . Quando  vanno  all’  Sala  , c lo  lafcia  pallàre  . La  famiglia 
udienza  dc'Cardinali , mandano  parimen-  lo  forve  alla  Carrozza  . Il  Conteflabil  Co- 
te l’ambafoiata  da  Cafa  , e fogli  fuona  lonna  fuol  mandar  1’  ambafciata  la  fora 
la  Campanella  . Da’  Corteggiani  fono  in-  per  la  mattina  , la  mattina  per  il  giorno, 
contrari  al  fecondo  branco  delle  Scale  . I Da’Corteggiani  viene  incontrato  alla  Car- 
Cardinali  li  ricevono  alla  metà  della  Sa-  rozza  . Da’  Cardinali  alla  porta  della  Sa- 
la , con  rocchetto  feoperto  , e gl’  accom-  la  ; ed  è accompagnato  lino  a Capo  la 
pagnano  vicino  alle  Scale  . I Corteggiani  Scala  . I Corteggiani  lo  fervono  alla  Car- 
li fervono  fino  alla  Carrozza  , ed  afpetta-  rozza  . Il  Principe  Savelli  da’  Corregga- 
no , che  partano  . ni  viene  parimente  incontrato  alla  Carroz- 

zi Ambalciatori  di  Savoia  , e di  Firenze  za  . Da’ Cardinali  dentro  la  Sala  . Quan- 
mandano  parimente  l’Ambalciata  da  Ca-  do  parte  1’  accompagnano  fuori  della  Sa- 
la , e fe  gli  fuona  la  Campanella  . Da’  la  , lafeiandolo  pallàre  , mà  non  parti- 
Corteggiani  fono  incontrati  alla  Carrozza . re  . I Corteggiani  lo  fervono  alla  Carroz- 
Da’  Cardinali  paflàta  meza  Sala  , e fono  za  . Il  medelimo  trattamento  fi  pratica 
accompagnati  lino  alla  porta  parimente  co’ gl’ altri  Principi  Nipoti  di  Papa 
della  Sala  , molti  Cardinali  efeono  an-  I Principi  di  Caferta  , di  Sonnino  , 14 
che  fuori  della  porta  di  quella  . I Cor-  e di  MaHcranno  ; ficcome  i Duchi  di 
teggiani  vanno  alla  Carrozza  . L’Amba-  Sermonera  , e Sforza  da’ Corteggiani  fo- 
feiator  di  Malta  da’  Corteggiani  fuol  et  no  incontrati  , quando  fono  difeeli  dal- 
fer’  incontrato  al  fine  del  primo  branco  la  Carrozza  . Da’-Cardinali  alla  prima 
delle  Scale  ; Alcuni  fendono  anche  cin-  foglia  della  porta  della  Sala  . Quando 
que  , ò fei  gradini  del  fecondo  . I Car-  partono  , fi  lafciano  ufoire  dalla  detta 
. P°r- 


Digitized  by  Google 


Parte  II  Cap.  XV.  177 

porta  della  Sala  , dopo  ch’è  ufeito  il  Car  della  Sala  . Alcuni  Cardinali  lo  riccvet- 
dinale  , la  famiglia  li  ferve  alla  C rroz-  | toro  verfo  il  fine  parimente  della  Sala  , c 
za  . 1’  accompagnarono  due  palli  di  più  . 1 

15  Gl’ altri  Duchi  Romani  , come  Ac-  Corceggiani  un  terzo  della  Scala  . E da 
quafparta  , Altemps  , Bonelli  , Cada-  avvertire  , che  , fé  quel  Prelato  dovette 
relli  , Conti  , Lanti  , Matteì  , Salvia-  entrar’in  Carrozza  di  un  Cardinale  , con 
ti  , Sanncflo  , e Strozzi  , mandano  1'  qualche  Vefcovo  , quando  quel  Cardina- 
ambafeiata  per  firada  ; regolarmente  fo-  le  non  fi  trovarti  in  Borgo  , il  Governa- 
no incontrati  da’  Corteggiai  a Capo  al-  tore  dovrebbe  occupar  quel  luogo  , che 
le  Scale  , Con  alcuni  praticano  di  fcen-  gli  competette  per  ordine  . In  Borgo  , 
der  qualche  gradino  , chi  più  , chi  me-  pcrefler  Tua  giuri  (dizione  , dovrebbe  pre- 
no . I Cardinali  gli  vanno  incontro  per  ceder  ad  ogni  altro  Prelato  . 
tutta  la  propria  Anticamera  , e parte  Monfig.  Maggiordomo  da’  Corceggiani  ì 
della  feconda  . Ven’  ha  di  quelli  , che  è incontrato  a due  terzi  di  Sala  ; accom- 
fànno  qualche  parto  di  più  , altri  di  me-  pagnato  un  branco  della  Scala  . I Cardi- 
no . Quando  partono  , alcuni  Cardinali  nah  l’accompagnano  fuori  della  foglia  del- 
gl’  accompagnano  per  tutta  la  Sala  , con  la  porta  della  Sala  . I Vefcovi  da’  Cor- 
ìafciargli  ufeire  , altri  efeono  dalla  por-  teggiani  fono  accompagnati  fino  alle  Sca- 
fa , e poi  fubito  tornano  ad  entrare  .1  le  . Da’  Cardinali  per  due  terzi  della  Sa-  ’ 
Corteggiami  li  fervono  per  tutto  il  primo  la  . I Patriarchi  ponno  mandar  1’  amba- 
branco  delle  Scale  , ed  otto  , o dieci  gra-  feiata  dal  portone  . Da’  Corteggiami  fono 
dini  del  fecondo  , e tal  volta  fino  al  pia-  incontraci  al  fine  della  Sala  . I Cardina- 
no , lenza  però  arrivar  a veder  la  Car-  li  gl’  accompagnano  per  tutta  la  Sala  . I 
roza  , altri  vanno  a villa  di  quella  . I Corteggiami  fino  à tre  , ò quattro  gradi- 
Cadetti  , benché  anch’  etti  godano  il  Ti-  ni  . Ciò  però  fi  pratica  , quando  mun- 
tolo di  Duchi  , da  alcuni  Cardinali  non  dano  l’ambafciata  , e per  la  prima  volta 
efiggono  tutto  il  medefimo  trattamento  , folamentc  . I Nunzj  alle  Corone  fi  ac- 
imà  fono  ricevuti , ed  accompagnati  qual-  compagnano  con  qualche  diftinzionc  mag- 
chc  patto  di  meno  . giore  de’  lèmplici  Patriarchi  , ed  Arcivc- 

zS  I Monfignori  Teforiero  , ed  Uditore  feovi  . Gl’  Uditori  di  Ruota  non  s’mcon- 
della  Camera  , da  Corteggiani  fono  in-  trano  , ma  fi  accompagnano  quafi  per 
contrari  a due  , ò tre  gradini  del  fecon-  tutta  la  Sala  . Al  loro  Decano  fi  ufi 
do  branco  delle  Scale  . Da’Cardinali  ven-  qualche  diftinzionc  ; ficcomc  a’ Segretari 
gono  ricevuti  alla  metà  della  feconda  An-  delle  Congregazioni . 
ricamerà  , ed  accompagnati  per  tutta  la  II  Padre  Maeftro  del  S.  Palazzo  da’Car-  18 
Sala  , dalla  quale  anche  efeono  , ma  fu-  dinari  viene  accompagnato  in  Sala  , fino 
bito  tornano  ad  entrare  . I Corteggiani  a dieci  , ò dodeci  patti  . Da’ Corteggia- 
li fervono  alla  Carrozza  , ma  non  afpct-j  ni  a Capo  alla  Scala  . I Generali  delle 
rano  , che  partano  . Monfign.  Governa-)  Religioni  da’ Cardinali  fono  accompagna- 
tor  di  Roma  da 'Corteggiani  è in  contrato  ti  fino  al  fine  della  Sala  . A quelli  delle 
alla  Carrozza . Da’  Cardinali  è ricevuto  Religioni  Infigni  , come  di  S.  Domeni- 
alla  porta  della  Sala  ; ed  è accompagna-  co  , S.Francefco  , Gefuiti , c Umili  , fé 
to  fuori  della  porta  parimente  della  Sala  , gli  ufa  cortefia  maggiore  . 
lafciando  , che  cica  . Monfign.  Governa-  I Gentiluomini  de’ Cardinali  , quando  29 
torc  del  Conclave  , quando  e in  fua  giu-  portano  ambafeiate  de’  Padroni  , fi  am- 
riflizione  , vifitando  i Cardinali  , che  mettono  all’  udienza  prima  de’  Prelati  : 
abitano  in  quel  recinto  , non  manda  am-  E quefti  s’ introducono  per  ragione  di  an- 
bafeiata  ; e da’ Corteggiani  vienlncontra-  zianità  , e grado  di  Prelatura  , an- 
to  a meze  Scale  . Molti  Cardinali  l’han-  corche  il  più  giovane  giunga  prima  • 
no  trattato  come  il  Governatore  di Ro-  del  più  degno  ; Eccettuati  i Segretari 
ma  . Altri  gli  hanno  ufato  cortefia  , chi  delle  Sacre  Congregazioni  della  Con- 
più , chi  meno  . Il  Cardinal  Corfi  , che  fulta  , e de’  Vefcovi  , e Regolari  ; 
efércitò  tal  Carica  in  morte  di  Clemente  quando  però  devon  trattar  di  negozi 
X. , da’ Corteggiani  fu  incontrato  fuori  delle  medefime  Sacre  Congregazioni  . 

Ateneo  T omo  li.  M Gl’ 
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Gl’  Agenti  de’  Duchi  Serenici  mi  non  pender  dal  di  lui  volere  : Se  quel  , che 
mandano  ambafciata  , e fi  trattengono  fa  là  vifita  , gli  dà  la  permiffione  , di  ri- 
in Anticamera  . Soglion’  effer  accompa-  ceverlo , il  Vifitato  rifponde  al  Maeftro 
gnati  alla  metà  della  Sala . Mà , quando  di  Camera  , che  , con  tal  permiffione  ac- 
vanno  per  affari  de’  loro  Principi  , fono  cetti  la  vifita  ,]  e fopravcnendo  intanto  1’ 
introdotti  prima  de’ Prelati  ; non  già  de’  altro  Cardinale  , ò Ambafciatore,  il  Car- 
Patriarchi  . I Gentiluomini  de’  Marche-  dinal  vifitato  deve  lafoiar  il  primo  venu- 
fi , e Baroni  Romani , di  feconda  riga  , to  con  alcuno  de’  fuoi , ed  andar  ad  in- 
quando portano  ambafciate  de’ Padroni  , contrar  l’altro  a luogo  proprio  . Se  poi  il 
da’  Cardinali  fono  accompagnati  a mez.’  primo  venuto  voleflè  partir  , quando  l’al- 
Anticamcra  ; da’Conteggiani  fino  al  fine  tro  forte  giunto  , il  Cardinal  vifitato,  do- 
della  Sala  . po  averlo  incontrato  , ed  accompagnato- 

lo Avendo  detto  , che  tra’  Cardinali  , lo  alla  Camera  dell’  udienza  , quivi  la- 
Ambafciatori  Regi  , ed  altri  Pcrfonaggi  foiandolo  con  qualche  fuo  Gentiluomo  , 
di  prima  sfera  , quando  devono  feguir  vi-  dovrebbe  accompagnar  1’  altro  , come  fi 
fife  , fi  mandano  ambafoiatc  la  mattina  è accennato  ; fi  deve  avvertir  ancora  , 
per  il  giorno  , la  fera  per  la  mattina  , che  , dopo  aver  accettato  l’ambafciata  di 
convien  avvertir  ancora,  che  non  fi  deve  un  Ambafciatore  , ò Cardinale  , che  fia 
aflègnar  ora  precifà  . Tra  Cardinali  , e per  vifitar  in  abito , e co’  fiocchi  , per 
Cardinali,  quando  vanno  co’fiocchi,  fem-  quella  mattina,  b giorno,  per  evitar  ogni 
pre  fi  fuona  la  Campanella . I Corteggia-  inconveniente  , non  fi  accetta  altra  am- 
ili vanno  ad  incontrarli  fino  alla  carroz-  bafeiata  . 

za  . Il  Cardinal  vifitato  riceve  il  vifitan-  Se  poi  , mentre  fi  trovaflè  in  vifita  un  jt. 
te  nell’  abito  , che  quelli  porta  , a capo  Cardinale , ò Ambafciatore  ; ò pure  fof- 
la  fcala  , e qualch’  uno  cala  quattro  , ò fé  fiata  accettata  la  fua  ambafciata  , fo- 
cinque  gradini  . Trovandoli  in  rocchet-  pragiugneflè  altra  ambafciata  dell’Amba- 
to  , il  più  degno  Gentiluomo  gli  leva  la  fciator  di  Savoja  , ò di  Firenze  , di  qual- 
mantelletta  al  primo  piano  . Un  Prete  che  Principe  del  Soglio  , ò altro  inferio- 
di  Cafa  gli  alza  la  coda  al  fine  della  fca-  re  , fi  dovrebbe  riipondcr  , che  farebbe 
la  ; e quivi  la  lafcia  , quando  parte  . Il  padrone  , fé  S.  E.  non  foflè  fiata  prevenu- 
Cardinal  vifitato  1’  accompagna  alla  car-  ta  da  altra  vifita  , ò ambafciata  ; ma  che 
rozza,  e lo  lafcia  partire.  Quando  fi  tro-  in  altro  tempo  riceverà  il  favore  ; Ma  , 
va  fenza  fiocchi , fi  fà  il  medefimo  incon-  fe  fuccedeffè  , che  , mentre  il  Cardinale 
tro;  ma  il  Cardinal  vifitato  non  l'accom-  fi  trovaflè  ad  accompagnarrAmbafciator 
pagna  alla  carrozza  . I Cardinali  la  pri-  di  Savoja  , di  Firenze  , ò qualche  Princi- 
ma  volta  fidamente , per  fin  che  vivono,  pe  di  prima  sfera,  fopragiugneflé  un  Car- 
ricevono  altri  Cardinali  , ficcome  gl’Am-  dinaie  , in  tal  cafo  il  Cardinal  vifitato  , 
bafciatori  Regi  , con  rocchetto  (coperto;  facendo  fcufa  col  Cardinal  fopra  veniente, 
le  altre  volte  fi  trovano  in  fottana  , e e facendolo  fervire  dal  Gentiluomo  più 
mozzetta  . Per  una  volta  gli  rendono  la  degno  della  fua  Corte  , dovrebbe  profe- 
vifita  con  rocchetto  feoperto;  le  altre  .voi-  guir  l’accompagnamento, 
te  in  fottana  , mozzetta,  e fèrajolo;  Ma  Se  , trovandoli  in  vifita  I’Ambafciator  jj 
quel  , che  su  tal  propofito  fi  dice  , tra  di  Savoja  , ò di  Firenze  , fopragiugneflé 
Cardinali  , e Cardinali , procede  , men-  ambafciata  di  un  Principe  del  Soglio  , ò 
tre  fi  trovano  in  Roma  , per  ragione  del-  Duca  , quando  1’  Ambafciator  trattafle 
la  riverenza  dovuta  al  Sommo  Pontefice . di  negozj , non  fi  dovrebbe  far  ambafcia- 
Altrove  hanno  facoltà  di  ufàr  fempre  il  ta  ; fe  poi  forte  vifita  di  complimento,  fi 
Rocchetto  feoperto.  potrebbe  fare  ; ma , potendofi  dubitare  (fi 

31  Se  , mentre  fi  trova  in  vifita  un  Car-  qualche  inconveniente  per  cagion  di  com- 
dinale  , ò Ambafciator  Regio  , fopragiu-  petenza  , il  Maeliro  di  Camera  dovreb- 
gneflè  ambafciata  d’altro  Cardinale  , ò be provedervi  con  onorevole  rifpoffa.  Tri 
Ambafciatore,  parimente  Regio,  il  Mae-  eguali  , quando  il  negozio  Io  permetta  , 

Uro  di  Camera  dovrebbe  portarla  ; ma  il  ! fi  pratica  di  far  l’ambafciata. 

Padrone  fuol  rifpondere  , trovarli  col  tal  j Ma  , fe  nel  tempo  , in  cui  fi  trovaflè  34 
Cardinale  , ò Ambafciatore  , c però  di- 1 in  vifita  un  Cardinale  , Chierico  di  Ca- 

I mera , 
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mera  , Uditordi  Ruota  , il  Tcforiero  , richiede  diftinto Cerimoniale.  Defideran- 
ò l’Udiror  della  Camera  , fopragiugnelfe  do  dunque  la  Maeftà  Sua  , efier’ammef- 
l’ambafciata  di  un  Barone  di  feconda  ri-  fa  alla  Pontificia  udienza , manda  il  fuo 
ga  , fi  dovrebbe  rifponder  , il  Cardinale  Mae  fi  ro  di  Camera  , a concertar  il  gior- 
trovarfi  impedito  per  negozio  > c però  ri-  no  , e l’ora  con  quello  del  Papa  . Par- 
fervarfi  i di  lui  (avori  per  un’  altro  gior-  tendo  in  tempo  opportuno  dal  fuo  Pa- 
no . Se  , dopo  aver  accertato  l’ambafcia-  lazzo  , con  nobil  corteggio  , c treno  di 
ta  di  un  Principe  di  prima  riga  , ne  lo-  dodici  Carrozze  , vien  preceduta  da  una 
pragiugneffe  un’altra  di  Cardinale,  ò Am-  muta  a lèi  , con  Gentiluomini  , a cui 
bafeiator  Regio  , fi  porrebbe  accettar  an-  fuccedc  quella  di  S.  M. , che  và  con  la 
che  quella  , purché  il  Maeftro  di  Carne-  Principefià  Nipote  . Seguono  il  corteggio 
ra  prudente  , làpendo  l’ ora  della  vifita  altre  due  mute  , la  prima  delle  Dame  , 
del  Principe , potcflc  afiicurarfi , che  non  la  feconda  d’ altri  Gentiluomini . Le  al- 
s’incontralfe  col  Cardinale  , ò Ambafcia-  tre  Carrozze  , occupate  da  altri  Corteg- 
tote  , ma  il  partito  più  ficuro  farebbe  giani  , fono  tutte  a due  cavalli  . A pie- 
quello,  di  fuggir  l’impegno.  di  alla  feala  del  Palazzo  Apoftolico  viene 

3j  Delle  promozioni  de’Cardinali  fi  parie-  ricevuta  dal  Maggiordomo  del  Papa  , e 
rà  diffulamente  nel  Trattato  de’  Titoli  ; dal  Duca  di  Poli , in  qualità  di  Cuftode 
ma  non  fi  deve  tralafciar  di  dire  intanto , del  Sacro  Olpizio,  feguitati  da  molti  Ka- 
che  tutti  quelli  , che  fi  trovano  già  nel  valieri,  e Famigliati  di  Palazzo.  Il  Mag- 
Corpo  del  Sacro  Collegio  , mandano  un  giordomo,  ed  iT  Duca  di  Poli  la  prendo- 
Gentiluomo  , a complire  co’  nuovi  prò-  no  in  mezo  ; Il  Vefoovo  di  Livonia  , 
modi  : E quelli , dopo  elfer  fiati  dal  Pa-  elenjofiniero  di  S.M.gli  dà  il  braccio  . A 
pa  , vanno  glie  foro  Calè  , dove  ricevo-  capo  la  fiala  è incontrata  dal  Maeftro  di 
no  le  vifite , fenza  ular  mai  dalla  propria  Camera  , col  feguito  de’camerieri , ed  al- 
Camcra  , La  prima  volta  , che  fono  vili-  tri  famigliati  , con  cui  fi  unifee  la  Corte 
tati  da’  Cardinali  , e dagl’  Ambafiiatori  della  Regina  ; reftando  pofeia  ogn’  uno 
Regi,  dopo  che  hanno  avuto  il  Cappello,  nella  danza  propria  all’Uffizio,  che  efer- 
li  ricevono  in  fottana  , mozzetta , e roc-  cita  . Sua  Maeftà  viene  introdotta  per  la 
chetto  feoperto  , e gli  rendono  la  prima  Sala  de’  Parafrenieri , palla  per  l’Antica- 
vifitq  , parimente  in  fottana  , mantellet-  mera  de’ Bulfolanti , indi  per  l’altra  de’ 
ta  , e rocchetto  , ma  coperto  ; le  altre  Nobili , e Prelati  , che  in  tal  congiun- 
volte  , come  fi  è accennato  ; ma  gl’Am-  tura  vi  concorrono  in  numero  grande  . 
bafeiarori  ftraordjnarj  di  ubidienza  , tra’  Giunta  alla  Buflòla  di  legno  del  Papa  , 
quali , oltre  i Regj , fopo  compre!!  anche  da  due  Maeftri  delle  Cerimonie  vien  pre- 
gi’altri  di  fopra  enunciati  , fempre  fi  ri-  là  in  mezo  , ed  accompagnata  fino  al 
cevono  con  rocchetto  feoperto  , c fi  vili-  Trono,  dove  fua  Santitàlùol  ricevere  ai- 
tano con  rocchetto  parimente,  ma  copcr-  tri  Principi , ed  i Publici  Rapprefentan- 
to.  Dalle  Ambalciatrici  i Cardinali  man-  ti,.  Fatte  le  lolite  genufleffioni  , affieme 
dano  l’ ambafcia  ta  per  un  Palafieniero  , con  la  Principefià,  viene  ammeflà  al  ba- 
ed  efli  vi  vanno  col  mantello  . Dalla  Re-  ciò  del  piè  deliro  , e della  mano  del  Pa- 
gina vi  mandano  un  Gentiluomo  , e vi  pa  , che  poi  gli  fa  cenno  , che  fi  levi , e 
vanno  con  rocchetto  . Dal  Papa  manda-  fieda  in  una  Sedia  di  Damafco  , col  po- 
no  il  Maeftro  di  Camera , ftergale  , un  poco  più  balla  delle  ordina- 

. 6 Mà  , poiché  abbiam  fatto  menzione  rie  , che  trovafi  preparata  dirimpetto  al 
della  Regina  , non  voglio  tralafciar  , di  Papa  ; mà  alquanto  verfo  la  delira  . La 
riferire  il  Cerimoniale  , che  fuol  prati-  Principefià  fiede  fopra  due  cufoini  di  vel- 
carfi  , quando  Principelfe  di  tal  condi-  luto  , alla  finiftra  del  Papa  . Ufeendo 
zione  domandano  udienza  al  Papa  , e 1’  pofeia  i Maeftri  delle  Cerimonie,  la  Re- 
efemplifichcremo  nella  perfona  di  Maria  gina  parla  a fua  Santità  , dando  la  Bufi 
Cafimira  , Regina  di  Polonia , si  perche  fola  aperta  : Cerimonia  particolare  nelle 
prefentemente  foggiorna  in  quella  Corte , udienze  delle  Donne  . Per  ogni  altro  fi 
si  perche  trattiene  appreflò  di  lei  la  gio-  ferra  . 

vinetta  Principefià  , figlia  del  Principe  Nel  tempo  dell’udienza  le  Dame  fi  37 
Giacomo  Primogenito  di  S.  M.  per  cui  fi  trattengono  nella  Camera  proflima  . I 
ateneo  Tomo  II.  M 1 Cor- 
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Corteggiarli  nell’altra  più  remota  ; Servi- 
ti  quelli  , e quelle  con  lauti  rinfrefehi  , 
di  forbetti , cioccolate  , vini  preziofi , e 
confetture , e trattenuti  da’Camerieri  Pa- 
latini . Terminata  l’ udienza  , il  Papa 
fuona  il  campanello  : due-  Martiri  delle 
Cerimonie  allora  tornano  ad  accompa- 
gnar la  Regina,  e la  Principertà,  che  re- 
plicano il  bacio  del  piede  , e le  genuflef- 
fioni , come  avean  fatto  all’  arrivo  . Il 
Martire  di  Camera  l’accompagna  fino  al 
principio  della  fcala  ; il  Maggiordomo  , 
ed  il  Duca  di  Poli  alla  Carrozza  , e Ia- 
feiano , che  parta  . 

5?  I Cardinali  , quando  rdlituifoono  le 
vifite  ad  altri  Cardinali  , Ambafciatori 
Regi  , ò altri  , che  abbiano  l’ ufo  della 
campanella  , sì  quando  arrivano  , che 
quando  partono  , fono  onorati  col  fuono 
di  quella . Da’Corteggiani  incontrati  alla 
Carrozza  . Da’Cardinali  , e dagl’Amba- 
feiatori  Regi  , ficcome  da  quelli  di  Savo- 
ia , e di  Tofcana  vengono  ricevuti  a cin- 
que , ò fèi  gradini  del  primo  branco  del- 
la fcala  ; accompagnati  alla  Carrozza  , 
afpettando  , che  partano , come  pratica 
ogni  altro  perfonaggio  . Gl’ altri  Amba- 
fciatori li  incontrano  a piedi  alle  fiale . I 
Principi  di  prima  riga  alla  metà  pari- 
mente della  fcala  ; Alcuni  calano  fino  al- 
la Carrozza  , come  fanno  rutti  gl’  altri 
Principi  , i Kavalieri  , e Prelati  . A 
tutti  mandano  l’ Ambafciata  la  mattina 
per  il  giorno;  la  fera  per  la  mattina  . ’ , 

39  Quando  le  vifite  fi  fanno  di  notte  , i 
femplici  Kavalieri , Baroai , e Prelati  , 
fi  fanno  accompagnar  da  due  Torce  . I, 
Duchi , e Principi  con  quattro  . I Car- 
dinali , ed  Ambafciatori  con  fei  . In  tut- 
te le  vifite  , in  cui  i Cardinali  efeono 
fuori  della  porta  della  Sala per  accom- 
pagnar i perfonaggi , che  vanno  a vistar- 
li , i Gentiluomini  portano  i candelieri  ; 
mà  quando  accompagnano  alla  Carrozza 
i candelieri  fi  Infoiano  in  Sala  , ò in  An- 
ticamera . 

40  Trovandoli  i Cardinali  in  Carrozza  , 
con  rocchetto  , rigorofamente  non  do- 
vrebbono  fermarli  ; mà  , incontrando  il 
Conteftabile  , altri  di  quella  riga,  ò Pre- 
lati , che  abbiano  1*  ufo  deH’ambafciata , 
fi  fermano  : fé  k>  praticano  con  altri , fi 
riconofce  per  atto  di  cortcfia . Molto  me- 
no devon  farlo  , quando  vanno  lènza 
fiocchi  ; mà  , incontrando  qualche  Da- 


ma di  sfera  , parente  , ò per  altra  con- 
fiderazione  didima  , alcuni  fi  fermano  . 
Incontrando  Perfonaggi  , che  portando 
fiocchi , oblighino  a fermarti , quando  1’ 
uno  non  li  porti , l'altro  non  fi  deve  fer- 
mare , e quelle  volte , che  fi  fermano  , 
il  Perfonaggio  men  degno  deve  eflèr  il 
primo  a fermarli  , l’ ultimo  a partire  . • 
Quando  i Cardinali  vogliono  andare  in 
qualche  Chiefa  , fi  oflèrva  , le  vi  fia 
qualche  Ambafciator  Regio  , perche  , 
trovandoli  quedi  , non  fogliono  entrar- 
vi ; mà  danno  tempo  , che  parta  , per 
sfuggir  le  controverfie  del  Cerimoniale . 

I Cardinali  Titolati , quando  fi  por-  41 
tano  alle  loro  Chiefè , vanno  fèmpre  con 
tre  Carrozze  , ed  in  abito  , con  rocchet- 
to . Alla  porta  fi  levano  la  mantelletta , 
e danno  l’acqua  benedetta  agl’adanti  . I 
Preti  ogni  volta  , che  celebrano  , dan- 
no la  benedizione  . Quando  altri  Cardi-  ' 
nali  fi  portano  a vifitar  alcuna  di  dette 
Chiefè  , fiali  per  divozione  , ò pure  in- 
vitati , il  Maeftro  di  Camera  del  Tito- 
lare fà  l’ incontro  , gl’  accompagna  , e 
complifcc  in  nome  del  Padrone  . I Ti- 
tolari , quando  non  celebrano,  adidono 
con  cappa  roffa , ancorché  v’jntervenghi.- 
no  altri  Cardinali  in  cappa  pavonazza  . 

I Diaconi  , quando  prendono  portèllo  , 
non  ponno  andar  all’  Altare  , 6 dar  la 
benedizzione  folenne  ; nè  tampoco  la 
danno  per  la  Chiefà  , ancorché  abbia- 
no tutte  le  altre  prerogative  comuni  . 

Ma  di  quello  al  Trattato  de’Titoli . 

S uando  i Cardinali  devono  afiifler  a 4* 
3ie  Conclufione  publica,  vanno  con 
mantello  , verte  , e mozzetta  del  colore 
che  corre  . A quelle  dedicate  al  Papa  , 
intervengono  in  rocchetto  , e perche 
mentre  io  mi  trovo  forivendo  di  quefla 
materia  , sù  tal  particolare  in  Roma  è 
inforta  una  controverfia , che  la  pruden- 
za di  chi  governa  , ha  fatto  reftar  fubl- 
tó  fopita  , non  voglio  lafoiar  di  riferirne  * • 
il  fèguito.  Dovendoli  fortener  varie  Corf- 
clufioni  publiche  nella  Chiefa  di  S.  Ago- 
llino  di  quella  Dominante  , in  occafio. 
nd  del  Capitolo  di  que’Padri , delle  qua- 
li alcune  erano  fiate  dedicate  al  Gran 
Duca  di  Tofcana  , il  Miniftro  di  quello 
Principe  pretelè  , in  tali  occafioni  fi  do- 
vertè  efporre  il  di  lui  Ritratto  , lotto  il 
Baldacchino  , prerogativa  in  fintili  con- 
giunture non  goduta  da’ Cardinali  . Av- 
) vifa- 
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vifatone  il  Cardinal’  Imperiali  , Profeti  [ re  , dove  era  riporto  il  Venerabile  , il 
tore  di  quella  Religione  , ordinò  , che  , i Vice-Legato  precedette , come  le  fòrte  fta- 
quando  il  Miniftro  fudetto  non  recedeflè  to  Legato  : Cosi  fu  fatto  nel  prolèguire 
da  quella  pretenfione,  fi  defittele  da  Co-  verlò  l’ Aitar  maggiore  . Quivi  fi  trovò 
ftener  Conclufioni  publiche  . Il  Papa  , preparato  un’  Inginocchiatore  per  il  Vi- 
chc  brama  la  quiete  , ha  deputato  una  ce-Lcgato  , e per  il  Giudice  de’Savj  ; Il 
Congregazione  , comporta  de’  Cardinali  Magiftrato  andò  al  fuo  Banco  . Il  Vice- 
Marelcotti  , Spinola  , Imperiali , c Pao-  : Legato  , dopo  di  aver  fatto  orazione  , 
lucci  , dove  è flato  rifòluto  che  al  Gran  alcelè  al  Trono,  lòtto  il  Baldacchino,  il 
Duca  non  fi  debba  toglier  tal  prerogati-  Giudice  dc'Savj  al  fuo  luogo  . Dovendo- 
va  , acquiftata  per  tre  atti  , ne’  quali  il  fi  dar  principio  alla  funzione  , l’ Arcipre- 
ti lui  Ritratto  è già  fiato  efpofto  lòtto  il  te  , portatofi  avanti  il  Vice-Legato  , in- 
Baldacchino  ; mà  nel  medefimo  tempo  è tuonò  il  Te  Dritta  , come  fi  ulà  . Venu- 
flato  dichiarato  altresì  , che  in  avvenire  tofi  al  Verfetto  : Te  ergo  qtuefumut  tuis 
i Cardinali  , dovendo  affifter  a Conclu-  famulit  jubveni  , il  Vice  Legato  andò  ad 
Coni  publiche  , fiedano  lòtto  il  Baldac-  inginocchiarfi  al  Faldiilorio  ; il  Giudice  , 
chino  in  Cappa  magna  . Publicata  la  ri-  e Magiftrato  de’  Savj  reftarono  al  loro 
lòluzione  il  Cardinal’  Imperiali  fubito  fi  Banco  . Terminata  la  funzione  , fi  ulà- 
è porto  in  tal  polfeflò  , alfiftendo  ad  una  rono  le  Cerimonie  , folite  praticarli  co’ 
Conclufione  fopra  un  Trono  di  quattro  Legati  . 

gradini  , con  Baldacchino  di  Velluto  Potrei  diffóndermi  molto  nella  materia  44 
Cremefi  , trinato  d’oro  . propofta  , mà  , rifervandomi  a parlarne 

4$  . Mà  non  devo  lafciar  di  riferire  la  Con-  più  a lungo  nel  Trattato  delle  Preceden- 
troverfia  sù  tal  propofito  vertente  già  ze  , darem  fine  al  prelènte  Capitolo  , 
tra’  Canonici  della  Cattedrale  di  Fcr-  con  riferir  le  Cerimonie  di  varie  funzioni 
zara  , c quel  Vice-Legato  prò  tempore  , particolari  del  Cardinal  Vice-Cancelliero , 
con  la  mia  mediazione  terminata  in  della  di  cui  giurifdizione  , ficcome  di 
congiuntura  , che  Monfig.  D’  Acquavi-  quella  de’  Cardinali  , Camerlengo  , Vi- 
va , allora  Vice-Legato  di  quel  Duca-  cario  , ed  altri  , fi  difeorrerà  nel  Trat- 
to , prclèntemente  degniflimo  Nunzio  tato  de'  Titoli . La  mattina  del  Giovedì 
in  Spagna  dovette  artìftere  alla  Cerimo-  di  Carnovale  , verfo  il  tardi  i Cardinali 
nia  del  Te  Dcum  , da  cantarli  per  la  col  rocchetto  , fi  portano  al  Palazzo  del- 
Creazione  di  Alcflandro  Vili.  Fù  dun-  la  Cancelleria  , dove  alla  metà  della 
que  ftabilito  , che  fi  accomodaflè  il  Bai-  Scala  il  Coppiero  del  Vice-Cancelliero  gli 
dacchino  del  Cardinal  Velcovo  , allora  fèuopre  il  rocchetto  , indi  , incontrati 
adente  , come  le  avertè  dovuto  interve-  dallo  fteflò  Cardinal  Vice-Cancelliero  , 
nir’a  tal  funzione  . Di  rimpetto  a quel-  vanno  all’  Appartamento  di  S.  E-,  dove  , 
lo  fi  doveflè  collocar’  il  Baldacchino  del  godendo  di  varj  rinfrefehi  , fi  trattengo- 
Vice-Lcgato  , come  lèguì  , con  Sedia  Co-  no  fin’  all’  ora  predila  all’  cfpofizione  del 
pra  tre  gradini  . II  Banco  per  il  Giudi-  Venerabile  . Il  Cardinal  Vice-Cancellie- 
ce  , c Magiftrato  de’  Savj  , fù  porto  in  ro  , avvifato  opportunamente  da'  Mae- 
poca  dillanza  , col  fòlito  Tappeto  . I ftri  delle  Cerimonie  , feende  per  la  Sca- 
Banclii  de’  Canonici  , fènz’  ornamento  , letta  , e mettendofi  la  Cappa  alla  porta 
furono  lafciati  ne’  loro  luoghi  , così  ri-  laterale  della  Chiefa  , quivi  riceve  Car- 
chiedendo  la  Solennità  della  Cappella  ; dinali  , che  , lèendcndo  per  la  Scala 
mà  il  Capitolo  artiftè  in  Coro  . Il  Vi-  grande  , e ritirandofi  fotto  il  portico  , fi 
ce-Legato  , entrando  in  Chicli  , col  mettono  anch’erti  la  Cappa  , e vanno 
Giudice  , e Magiftrato  de’  Savj  , trovò  tutti  alla  Cappella  del  Venerabile  , dove 
tutto  il  Clero  alla  porta  , dove  la  pri-  s’inginocchiano  a’  banchi  de’  Canonici  . 
ma  dignità  gli  prelentò  1’  afperforio  , Il  Celebrante  , terminata  la  meflaj,  par- 
1 con  cui  , dopo  aver  fegnato  le  fteflò  , te  dall’  Altare  , con  1’  Oftenlòrio  ; ed  i 
diede  1’  acqua  benedetta  prima  al  Giu-  Cardinali  lo  lèguono  , con  Torce  . Così 
dice  , Magiftrato  de’  Savj  , e Clero  ; vanno  all’ Aitar  maggiore  , dove  fi  fa  1’ 
pofeia  al  popolo  , come  fi  ula  da’  Cardi-  elpofizionc  del  Venerabile  . Indi  fi  pon- 
gali Legati  . Andandoli  verfo  1’  Alta-  gono  a federe  , e Hanno  ad  udire  un 
Ateneo  Tomo  II.  M 3 breve 
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breve  Sermone,  quale  terminato,  il  Car- 
dinal Vice-Cancelliero  và  da  capo  al  Ban- 
cone , fino  al  fine  , ringraziando  tutti  i 
Cardinali , e s’ incamina  verfo  la  porta  ; 
quivi  , levatali  la  cappate  prefa  la  man- 
telletta  , fa  complimento  con  tutti  i Car- 
dinali, quando  fono  per  entrar  in  Carroz- 
za . A quella  funzione  i Cardinali  vanno 
lènza  ellèr  invitati  , mandando  elfi  la  fo- 
ra precedente , per  fàper  l’ora  , in  cui  de- 
vono portarvifi , 

45  Dopo  le  felle  di  Natale  , il  Cardinal 
Vice-Cancelliero  fa  un  Banchetto  agl’  U- 
ditori  della  Ruota,  che,  radunandoli  nel- 
le llanze  terrene  del  Palazzo  della  Can- 
celleria , mandan  il  loro  Bidello  , per  là- 
pcre  , quando  S.  E.  fia  comodo  , che  va- 
dino  di  fopra  . Ricevuto  l’ avvilo  , vi  fi 
portano  tutti  infieme  ; e fono  incontrati 
da’ Gentiluomini  del  Cardinale;  S.  E.  in 
abito,  li  riceve  alla  metà  della  prima  An- 
ticamera , e conducendoli  alla  danza  del- 
l'apparecchio , fiede  a capo  di  Tavola  , i 
Prelati  per  ordine  . Levate  le  Tavole , c 
giunta  l’ ora  d’  ufeir  di  Cala  , foglion  i 
medefimi  Uditori  andar  fervendo  il  Vice- 
Cancelliero  , che , quando  torna  alla  Can- 
celleria , fuol  licenziarli  al  Portico  del 
Palazzo. 

46  La  mattina  dell’ottava  del  Corpus  Do- 
mini i Cardinali  , che  vogliono  interve- 
nir alla  procelfione  , fi  portano  al  Palaz- 
zo della  Cancelleria  ; mentre  vanno  fa- 
lendo  per  la  Itala  laterale  , un  Gentiluo- 
mo del  Cardinal  Vice-Cancelliero  gli  loto- 
pre  il  Rocchetto  . S.  E.  ricevendoli , li  ac- 
compagna al  fuo  appartamento  . Quan- 
do tutti  fono  radunati  , il  Capitolo  di  S. 
Lorenzo  , e Damalo  fi  porta  in  Antica- 
mera , per  fervir  il  Vice-Cancelliero  , 
che  , portali  la  cappa  , accompagnato  da’ 
Canonici  , che  tutte  le  volte  , che  van- 
no a levar  S.  E.  fono  incontrati  dalla  me- 
defi  ma  , profeguendo  il  camino  , Icende 
in  Chiefa  , a fare  la  diftribuzione  di  al- 
cune doti  . Gl’  altri  Cardinali  intanto 
per  la  fcala  grande  fi  portano  in  Chiefa  , 
ed  alla  porta  della  Sagrellia  del  Venera- 
bile fono  ricevuti  dal  Vice-Cancelliero  . 
Si  dà  pofeia  principio  alla  procelfione  , 
quale  terminata  , il  Vice-Cancelliero  , 
col  Rocchetto  feoperto  , ringrazia  , ed 
accompagna  i Cardinali  fino  alla  Car- 
rozza. 

47  La  mattina  della  Vigilia  della  Feda  di 


S.  Lorenzo  il  Vice-Cancelliero  fuol  man- 
dar  a donar  al  Papa  un  Trionfo  di  fiori  , 
e frutti  , per  fogno  della  prolfima  folcn- 
nità  ; e per  il  fuo  Maellro  di  camera  , 
che  lo  prefenta  , fa  invitar  Sua  Santità 
alla  Fella  . Sua  Eminenza  allille  a’  pri- 
mi Vefperi  i/i  cappa  . Per  la  Meda  can- 
tata fi  fa  l’invito  de’  Prelati  , che  , por- 
tandofi  in  Anticamera  , ed  accompa- 
gnando il  Vice-Cancelliero  in  Chiefa  , af- 
liflono  alla  Mellà  ne’  Banchi  de’  Cano- 


CAPITOLO  XVI. 

Delle  Onorificenze  tra  Padri  , 
e FigFt . 

NOn  v’è  , chi  non  fappia  , che  il  fi-  1 
glio , fiali  per  legge  di  Natura  , ò 
Divina  , fiali  per  dilpólizione  degl’  Uma- 
ni precetti , deve  onorar  il  proprio  geni- 
tore . E’  molto  difficile  , ebbe  a dire  il 
Saggio  , di  rompere  un  triplicato  cordo- 
ne ; Una  triplicata  legge  , Naturale , Di- 
vina, eCivile,  hà legato  i figli,  con  llret- 
ti  nodi  , a dover  ordinariamente  onorar 
il  Padre  . Ogn’  un  ài  , ellèr  si  grande  il 
potere  del  genitore  fopra  i figli  , che  vien 
giudicato  , come  nemico  della  natura  , 
abbandonato  da  Dio , turbatore  della  pu- 
blica  quiete  , quegli  , che  pretende  , po- 
ter fcuoter  tal  giogo  . La  Natura  ( lafciò 
fcritto  Plutarco  su  tal  propolito  ) , e la 
legge  , confervatrice  della  Natura  , co- 
mandano , che,  dopo  Dio  , fi  onorino  , e 
fi  riverifehino  il  Padre  , e la  Madre  ; de- 
litto più  efecrando  non  può  commetterli 
di  quello  , di  non  adempir  tal  precetto  . 
La  natura  diftilla  , con  l’ anima  , quelle 
amorofe  infufioni  d'  amicizia  , che  i fi- 
gli hanno  verfo  i genitori  ; 11  raggio  Uà 
attaccato  al  Sole  , il  micelio  alla  Tèrgen- 
te , il  ramo  all’  albero  , il  Figlio  al  Pa- 
dre . I Leoni , ancorché  feroci , e felvag- 
gi  , nelle  loro  più  terribili  ire  , che  fan 
tremar  le  Selve  , fcuoter  i Monti  , non 
fi  feordan  di  tal  dovere  . Non  v’è  cofa  , 
che  la  legge  Divina  ricordi  maggiormen- 
te , che  l’onore  de’ genitori  : Honora  Pa- 
lma , <3  Mai  rem  tuam  . In  limili  , ò po- 
co differenti  termini  , fi  fono  contenuti 
i Riformatori  dell’Umana  Società  , ben- 
ché di  gente  la  più  barbara  . I Popoli  Na- 
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femoni  , fe  crediamo  a Tertulliano  ( a ) 
hanno  in  tanta  venerazione  i loro  Padri  , 
che  tengono  le  loro  aflèmblee  /opra  le 
fèpolture  di  quelli  , come  fe  doveflcro 
riceverne  gl'  Oracoli  . Platone  nelle  Tue 
leggi  li  chiama  Dei  domeftici  , arre  del- 
la religione  . Ariflotile  dice  , che  , fe 
alcuno  ponelfe  in  dubio  1’  onore  dovu- 
to a’  Dei  , ed  a’  genitori  , dovrebbe  eflcr 
iftrutto  , non  già  con  le  parole  , ma  co’ 
fupplizj  : 

t Mà  il  paterno  volere  , fopra  i figli  , 
non  è sì  afiòluto  , che  in  alcuni  cali  non 
vi  fia  efenzione  dall'  obligo  dell’  ubidien- 
za  , anzi  che  il  Padre  non  fia  tenuto  ubi- 
dir , ed  onorar  il  figlio.  Tre,  sii  tal  pro- 
pofito  , fono  le  Sentenze  de’  Filofofi  . 
Voglion  alcuni  , che  l’ ubidienza  de’  figli 
verfo  j Padri  debba  eflcr  cieca  . Altri 
tengono  , che  mai  vi  fia  tal  neceflità  . 
Altri  finalmente  dicono  , che  allora  fo- 
lamentc  gli  corra  tal  obligo  , quando  il 
Padre  comanda  colè  ragionevoli . La  pri- 
ma opinione  fi  riconofee  falla  , fubito  che 
fi  oflèrva  , che  , fe  il  Padre  comandaflè 
al  figlio  , che  uccideflè  la  Madre  , il 
Principe  , UFratello  , ò altri  ; tradiflc 
la  Patria  , ò faceflè  altr’atto  condannato 
dalle  leggi  , non  foto  non  làrcbbe  tenu- 
to ad  ubidirlo  , mà  , facendolo  , do- 
vrebbe eflèr  punito  . Non  meno  irragio- 
nevole deve  dirfi  la  feconda  , mentre  per 
fe  lleilà  comparifcc  empia  , e come  tale 
vicn  condannata  da  tutte  le  leggi  . O che 
il  Padre  comanda  cola  giuda  , ò ingio- 
ila , dicono  i di  lei  fautori  , fe  giuda  , 
non  deve  farli  , perche  egli  così  voglia  , 
mà  perche  la  legge  comanda  , che  fi  làc- 
ci ciò  , ch’è  giufto  . Se  ingiufia  , non  de- 
ve farli , perche  la  legge  lo  proibi  fee  . Da 
che  inferifcono  , non  oflèrvi  obligo  , di 
ubidir’  al  Padre  per  ragione  della  pater- 
nità  . 

3 Non  v’  è , chi  controverta  , che  alcu 
ne  colè  fien  giufte  , ed  onefte  , altre  in- 
giufte  , e difòneftc  . Prendefi  di  lua  na- 
tura per  colà  giuda  , ed  oneda  l’onorar’i 
genitori  , l’oflèrvar  la  fede  , difender  la 
Patria  , amar  gl’  Amici  , e Umili  cofe  , 
che  tutte  devon  farli  , lènza  rifletter  , 
iè  il  Padre  lo  comandi  , ò nò  , anzi  non 
dovrebbe  fàrfiil  contrario,  quand'anche  il 
bilenco  Tom  11. 
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| Padre  lo  comandaflè  , perche  tal  coman- 
damento farebbe  empio  , e dilòneflo  . In 
! quelle  cofe  poi  , che  per  fe  fleflè  non  fo- 
no ingiuflc  , nè  dilònede  , come  l’andar 
alla  guerra  , coltivar’  i terreni  , ricever’ 
difender  perfòne  inquifite  , pren- 


onori 

der  moglie  , e limili  , mà  fi  approva- 
no , ò difapprovano  , giuda  1’  eiigenza 
de’  cali  , tempi  , e pcrlonc  , il  figlio  de- 
ve ubidir’  il  Padre  , quando  quelli  co- 
manda ; purché  non  gli  ordini  , che  va- 
di  alla  guerra  contro  il  proprio  Principe  , 
che  coltivi  i terreni  , fendo  in  grado  , ò 
dignità  ripugnante  a quel  medierò  , die 
fi  faccia  render’  onori  eccedenti  la  fua 
qualità  , e condizione  , che  difenda  un 
traditore  della  Patria  , che  prenda  per 
Moglie  una  Donna  impudica  , ò faccia 
altra  cola  di  fimil  natura  , per  cui  podi 
eflèr  giudicato  infame  , vile  , pazzo  , ò 
fuperbo . 

La  terza  Sentenza  , come  ottima  , e 
ficuriflìma  , viene  abbraedata  univcrfal- 
mente  ; mà  non  lènza  diflinzione  , co- 
me appreflb  vedremo  . Il  volere  del  Pa- 
dre lòpra  il  figlio  è talmente  dilpotieo  , 
che  nel  Deuteronomio  al  XXI.  fi  legge  : 
Si  geriatri!  homo  filium  cont  amatevi  , <3 
proterva m , qui  non  audìerit  Putrii  , ac 
Alatrii  imperium  , & cocrcitui  obedire  con- 
tempferit  , apprtebendent  rum  , & ducent 
ad  Seniorei  Civitatii  illiut  , & ad  portar n 
judicii  , dicentque  ad  eoi  , filiui  rtofler 
ijìc  protervui  , & contumax  e/t  ; monita 
noflra  audire  contemnit  ; cotnrneffationibut 
vacai  , & luxurix'  , atque  convivi s . La- 
pidibui  etri n obruet  populni  Civitatii  , Ci 
morietur  ; ut  auferatii  malum  de  medio 
vejlri  , it  Univerfui  Ijrael  audient  , per- 
limefcat  . Tra’Pcrfiani  , e Galli  , il  Pa- 
dre difponea  della  vita  , della  morte  , 
delle  azzioni  , dell’onore  , della  libertà  , 
e de’  beni  de’  figli  . Tra’  Romani  pari- 
mente 1’  auttorità  paterna  111  alloluta  . 
Aulo  Gellio  nelle  fue  Notti  Attiche  (b) 
efaminando  i loro  coftumi  , ri  fi  vede-, 
re  , che  i fondatori  di  quella  Potenza 
nella  dillribuzione  degl’  onori  ne’  primi 
tempi  non  folcano  preferire  , ne’i  più  no- 
bili di  lingue  , nè  i più  ricchi  di  beni  di 
fortuna  ; mà  i più  attempati  erano  ve- 
nerati quali  come  Deità  , ed  in  ogni  luo- 
M 4 go  , 
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go  , cd  in  tutte  le  azzioni  venian  onora-  Dopo  però,  che  il  numero degl’Uomi-  6 
ti , come  Padri  ; coftume  prelò  da’Lace-  ni  è crelciuto  a legno  , che  i Principi  , 
demoni  , da  Licurgo  ordinato  nelle  lue  avendo  bilógno  di  purgar  i loro  Stati  da- 
leggi  . Mà  , fendo  flato  conofciuto  , per  gl’  umori  corrotti  , ricorrono  al  rimedio 
confervazionc  della  Città  richiederli  mol-  della  guerra , tali  privilegi  fono  riftretti 
titudine  di  Cittadini , vi  furono  invitati  all’  cfonzione  dalle  gravezze  impofte  per 
i popoli  , con  onori  , c diftinzioni  parti-  i bifogni  del  luogo,  ove  trovanfi  i beni  di 
colati  a favore  de’  Padri  di  famiglia  , ad  tali  privilegiati , sì  reali , che  perforali  . 
efolufione  de’ Celibi  , benché  più  vecchi  : Comprendoni  lòtto  nome  di  tali  gravez- 
Priori  ex  Confuhbui  (difpone  la  legge  Giu-  ze  le  Ipefo  , i làlarj  de’Jufdicenti  , de’Se- 
\iz)  fafcei  Jumendi  pcteftai  fu  , non  qui  piu-  grerarj  , ò Cancellieri  , Camerlenghi  , 
rei  Annoi  natui  eri  ; [ed  qui  piurei  iìbe-  Donzelli  , ed  altre  limili  , che  annual- 
roi  quàm  Collega  , aut  in  fua  potevate  ba-  mente  fi  devon  pagare  . Ma  non  fuft'ra- 
bet  , aut  bello  amifit  ; fed  , [1  par  utrique  gano  per  i pefi  Araordirarj  , quando  per 
numerui  liberorum  efì  , maritui  , aut  qui  quelli  vengnino  impofte  Collette  . E per 
in  numero  maritorttm  ejl  , pr.cferlur  : Si  ftraordinarj  s’intendono  riparazioni  di  fiu- 
terò ambo  , & Mariti  , & Patrei  tot  idem  mi  , pomi  , fontane  , mura  , ftrade , e 
liberorum  funi  , tura  ille  prijìinui  bonoi  in-  limili  ; a quelle  li  aggiungono  le  altre  , 
ftauratui  , (3  qui  major  natui  efì  , prior  chiamate  univcrfali , e le  contribuzioni  , 
fafcei  fumit . che  fi  pagano  al  Principe  , e fuoi  Magi- 

5 Non  fi  riftrinfero  a quello  folo  i privi-  Arati  : Sicché  tali  privilegi  fi  riftringono 
legj  conceduti  a’  Padri  di  famiglia  : Ne  alle  fole  Ipefo  , e pefi  comunicativi  , ed 
lànno  lède  le  varie  leggi  a loro  favore  pu-  ordinari  , non  già  a’  Camerali , e ftraor- 
blicate  ( a ) . Anzi  1 Legislatori  hanno  dinari : Anzi , applicandoli  in  primo  luo- 
avuto  in  tanta  confiderazionc  i propaga-  go  tutti  i proventi  , ed  altre  rendite  co- 
tori  de’  Stati  , che  , concedendo  varie  munitative  al  pagamento  delle  fpefe  , e 
cfonzioni  a’  Padri  di  dodici  figli  , non  fo-  pefi  ordinari , cd  il  redo  , le  ve  ne  avan- 
lo  hanno  voluto  comprender  in  tal  nu-  za  , fervendo  per  gli  ftraordinari , fucce- 
mero  i malchi , ma  anche  le  fontine  , ed  de  fpcflò  , che  per  i pagamenti  di  quelli 
i nipoti  , così  malchi  , come  temine  ; poco  , ò nulla  vi  refta,  ficcbè  per  cagion 
fienli  legnimi  , ò pur  legitimati  per  fuf-  di  guerra  , di  fullidio  , donativo  da  farli 
feguente  matrimonio  , ò per  referitto  del  al  Principe  , e per  altri  bi fogni  , che  ri- 
Principc.  Quelli,  che  fono  morti  in  guer-  guardino  principalmente  l’util  publico  , c 
ra  , vengon  confiderati  , come  fo  vivclfc-  comune  , convicn  imporre  gravezze  Ara- 
to ; Le  figlie  maritate  , ò Religiofo  , co-  ordinarie  , ed  a quelli  pagamenti  vengo- 
me  fo  tuttavia  fi  trovalforo  nella  Calà  pa-  no  aftretti  , non  meno  tali  privilegiati  , 
terna  (b)  . Anzi  il  Sanfèlice  comprende  che  gl’ altri  fudditi  (b  ) . Da  ciò  fi  com- 
in  quel  numero  anche  i figli  , che  fono  prende  , che  tali  privilegi  fono  ridotti  po- 
ndi’utero  materno  ; gl’  ottimeftri  , e gl’  co  men  che  al  puro  nome . 
adottivi  ( c ) ed  il  Calvino  ( d ) vuole  , Ma  , rialfumendo  la  queftionc  dell’  af-  7 
» che  il  privilegio  abbia  luogo  , ancorché  1’  funto  principale  , replicheremo  , efler 
ultimo  , per  clfcr  ottimeftre  , muoja  fu-  obligo  di  natura  ineftinguibile  ; mentre  il 
bito  nato  . In  tali  efonzioni  vien  compre-  Padre  è Simbolo  dell’  Onnipotente  Crea- 
la anche  la  Madre  (f  ) . Il  privilegio  paf-  tote  Univerfale  di  tutte  le  cofe  . Benché 
là  ne’  figli  dopo  la  morte  del  Padre  (/)  . però  l’auttorità  paterna  non  abbia  limi- 
Nè  filtrili  prerogative  fi  devono  rillringe-  fazione  fopra  i figli  , quando  quefti  fon 
re  lòtto  prctefto  di  lòpravenienrc  uccelli-  giunti  all’età  di  venticinque  Anni , è con- 
tà  della  Republica  ; ma  devon  ellèr  go-  venevole  , che  il  prudente  Padre,  mode- 
dute  tutte  pienamente  (g).  rando  il  rigore , limiti  in  parte  la  fua  au- 

tori- 
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(b)  Tbt/f.dtc.i  67  Zactb.de  5 nUr  q.6  Trentaeinq.Var.rtf  lib  c . tit.dejur,  immun.  refrl.t.  (c)  dee.  $91. 

(d)  Draquit.  Lb.i.  taf»  ili  (e)  Tbejf.  d de:.z(t].  Frane  dee.i  jp.  f(idf.  C*l/ei.fJOJ.  Sanftlit.  d.  dtc.^l, 

(f)  Serd  dee  ixj.  Sanfelic.  d.  dee  .J91.  (e)  Cjivn.  Ut.cit  n.  1 6 $ .fin*  al  16  J. 

( h ) Tbef.  d.  dee. 167.  Zaecb.  d,  q 6.  Gi\\artfi.  & ad  d.  dee . j 8 . Sa^ftìic.  d.  dee.  JJf. 
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torità  , non  già  con  fpogliarfene  del  tut-  [ ordinalfe , che  il  Padre  fi  afteneflè  da  in- 


to  ; mà  con  ammetter  il  figlio  alla  par- 
tecipazione di  quella,  a proporzione  del- 
la maturità  degl’Anni  , e del  giudizio  . 
E’ ragionevole,  che  gli  comunichi  molte 
colè  , e lènta  il  di  lui  parere  . Che  pon- 
ga nelle  lue  mani  le  redini  del  governo 
della  cala  in  qualche  parte  , per  allegge- 
rir a le  Hello  le  fatiche  , e dar’occafione 
al  figlio  di  elèrcitarvifi  lòtto  la  lua  direz- 
zione . 

8 Nè  Tempre  il  figlio  è tenuto  , render 
onore  , e riverenza  al  Padre  . Quando 
quegli  fi  trova  coftituito  in  dignità , deve 
efièr  onorato  dal  Padre,  lè  non  come  fi- 
glio , come  quello  almeno  , che  rappre- 
fènta  il  Magiftrato  che  occupa  . Elàmi- 
nando  Aulo  Gellio  nelle  Tue  Notti  Atti- 
che ( a ) come  in  tali  cali  debba  contener- 
li il  Padre  col  figlio  , rilòlve  , che  ne’ 
luoghi  , uffizi  , ed  azzioni  publiche  , i 
diritti  di  paternità  debbano  dormire  , cd 
a tal  propolito  rapporta  l’elempio  di  Q_ 
Fabio  Maliimo  , di  cui  Quadrigario  ( b ) • 
parla  in  quelli  termini  . De  inde  falli 
Confulri  Semproniui  Gracchili  iterum  . Sl^ 
F abiui  Maxima i ejui  filini  , qui  priore 
Anno  erat  Confai . Ei  Confali  Pater  Pro- 
conful  obviam  in  Equo  vebeni  , venie  ; 
ncque  dejcendere  voluir  , quòd  Pater  erat 
<Sf  quòd  inter  eoi  feiebant  , maxima  con- 
cordia convenire  . URorei  non  aufi  J'unt  , 
dejcendere  jubere  . Ubi  juxtd  venie  , tum 
Confai  ad  . Dejcendere  jube  ; quod  poftea 
quàm  Liiìor  ilio  , qui  apparebat  , citò 
intei! exit  , Maximum  Proconfulem  defeen- 
dere  juffit  . Fabiui  imperio  parer  , <3  fi- 
lium  collaudarne  , cum  imperium  , quod 
Popoli  ejjet  , retineree  . Non  men  nobile 
elèmpio  ce  ne  prelènta  la  faviezza  della 
Republica  Veneta . Riferilce  il  Tallóni , 
che  fèndo  morto  dell’Anno  ij6i.  il  Do- 
ge Dolfino  , la  Republica  gli  diede  per 
fucceflòre  Lorenzo  Celiò  , lo  di  cui  Pa- 
dre , che  tuttavia  vivea  , ricufava  in- 
tervenire alla,di  lui  prelènza  con  la  teda 
feoperta  , llimando  atto  ripugnante  alla 

i paterna  poteftà  1’  obligo  di  rifiutar  il  fi- 
glio , mentre  lèdea  in  fua  cala  . Che  il 
Senato  , per  rimediar  agl’inconvenienti, 


tervenire  a quelle  publiche  funzioni  , al- 
le quali  avelie  dovuto  trovarfi  il  Doge  ; 
perche  ftimaflè  indecente  , che  il  Princi- 
pe ufafTe  atto  di  riverenza  con  chi  dovea 
ellergli  fubordinato  , e dall’  altro  canto 
fòllè  colà  di  cattivo  elèmpio  , che  il  Pa- 
dre fòlle  obligato  ad  onorar  il  figlio . Al- 
tri vuole  , che  il  Senato  ordinarie  , che 
il  Doge  làccflè  alfiger  fui  fronte  del  fuo 
Corno  Ducale  un  légno  di  Croce  , affin- 
ché fi  putrite  dire  , che  , lenza  entrar  in 
difputa,  il  Padre  dedicafiè  l’onore  del  la- 
luto  a quel  légno  della  noftra  Redenzio- 
ne ( c ) . Mà  ne’  luoghi  privati  , dove  il 
figlio  non  là  figura  di  Magiftrato  tra  Pa- 
dre , e figlio  devon  celiar  i publici  ono- 
ri , a cui  convien  , che  fucceda  il  dirit- 
to di  natura  , come  c’inlégna  il  citata 
Aulo  Gellio  ( d ) quale  ritèrilce  , che  fèn- 
do andato  il  Prefide  di  Candia  , con  fuo 
Padre  in  Atene , a vifitar  Tauro  Filolò- 
fò  , difputavan  Padre  , e Figlio,  chi  di 
loro  dovellè  lèder  prima  , ed  occupar  il 
luogo  piti  degno  ; mà  il  Filofòfò  decife  , 
clic  ne’ luoghi  , uffizj  , ed  azzioni  pub- 
bliche , la  paterna  auttorità  dovellè  ce- 
der alla  publica  ; nelle  azzioni  domeni- 
che , così  lèdendo  , come  caminando,  e 
riandò  a menfa  privata  , dovellèro  cef- 
far  i publici  onori  , e fucceder  quelli 
della  natura  . E’  però  il  Velcovo  ne’iuo- 
ghi  privati  deve  riverir  il  Padre  , an- 
corché in  Chielà  preceda  ; poiché  l’ Uo- 
mo per  diverfi  rifpetti  dicefi  talora  infe- 
riore , ed  alcune  volte  maggiore  (e  >. 


4S* 


CA- 


(a)  Ub.x.esp.x.  (b) 

( C ) Egnst.  IH.  9.  CAp  j.  ( d ) bb.  x.  cip.  t « 
(c)  Ofikm.  mtìf.  Imiti  or  umdt  Atti.  &quaittat. 
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capitolo  XVII. 

Delle  Mance  , ò "Regali  , che  nel 
primo  giorno  dell  Anno  , Nelle 
fefte  di  Natale  , ed  altri  tempi  , 
fogliari  praticarfi  per  gl'  augurj  di 
felicità . 

IL  coftume  di  dar  le  mance  , ò rega- 
li nelle  Kalende  di  Gennajo  , come 
in  alcuni  luoghi  tuttavia  li  pratica  , ge- 
neralmente ridotto  alle  fefte  di  Natale  , 
giorni  a’  fedeli  di  fommo  giubilo  , come 
appreftò  vedremo  , al  dir  di  Lipenio  hà 
avuto  origine  da’Romani  ; ma  il  P.Tour- 
pemine  nella  fua  Storia  dei  Etrenei  pro- 
va eflèr  ftato  comune  a’Giudei , Greci  , 
e Perfiani , e per  quello  riguarda  i Giu- 
dei , concorre  con  l’opinione  del  Padre 
Tournemine  anche  Dante  , quando  di- 
ce ( a ) . 

Come  fe  Jefte  alla  fua  prima  mancia 
Intendendo  del  Sagrifizio  fatto  da  Jefte 
della  propria  figlia  , in  adempimento  del- 
l’offèrta fatta  a Dio  , quando  andò  alla 
guerra  contro  i figli  d’  Araraone  . In- 
foiando di  parlar  delle  altre  Nazioni  in 
Roma  fè  crediamo  a Simmaco  (A) , & 
ad  Adriano  Turnebò|(r)  tal  coftume  vi 
fu  introdotto  da  Tito  Tazio  Rè  de’  Sabi- 
ni , popoli  originari  della  Macedonia  . 
Ab  exor  tu  peni  Urbii  firenarum  ufui  ( leg- 
gefi  pel  citato  Simmaco  ) adolevit  aufio- 
ritate  Tatii  Regii  , qui  Verbena!  , felici i 
arbori!  , ex  luco  Strema  Anni  novi  aufpi. 
cei , primui  accepit . Ed  Ovidio  ( d)  fog- 
giugne  , che  ciò  fegul  allora  , quando 
Tazio  cominciò  a regnare  unitamente 
con  Romolo  . Diftribuivafi  quell’  erba 
nelle  Kalende  di  Gennajo  . Il  primo  gior- 
no di  ciafchedun  mele  da’  Romani  era 
chiamato  Kalenda  , voce  prefa  dal  ver- 
bo K alare  , che  fignificava  , chiamare  , 
convocar  il  Popolo  , come  di  que’  tempi 
faceano  i Pontefici  , per  far  fapere  , 
quanti  giorni  reftaflèro  da  decorrere  dal 
primo  del  mefe  fino  alle  none  , per  la 


diftribuzione  delle  azzioni , si  divine,  che 
umane  . Mà  perche  nelle  Kalende  folea 
fàrfi  ancora  un  certo  pagamento  , da 
Orazio  fono  chiamate  melanconiche  , ed 
incomode  , le  Kalende  di  Gennajo  era- 
no dedicate  alla  Dea  Strenua , nome  de- 
dotto dalla  ftrenuità  , e fortezza  marzia- 
le , al  di  cui  onore  celebravanfi  fblenni 
fefte  , come  oflèrva  S.  Agoftino  ( e ) in 
occafione  di  fopraftare  alle  mance  , che 
davanfi,  e riccveanfi  in  quel  giorno,  ve- 
nerato come  principio  del  nuovo  Anno  , 
ed  in  cui  fi  cominciavano  tutte  le  opera- 
zioni ; Onde  Ovidio  al  luogo  citato  pre- 
fé  motivo  di  dire  . 

Poflca  mirabar  , cur  non  fine  litìbut 
ejfet 

Prima  dii!  : Caufam  percipe  , J anta 
ait  : 

Tempora  commifi  nafcentia  rebus  agen- 
dii 

Tatui  ab  aufpicio  ne  foret  Annui 
inerì  . 

Skfifjue  fuai  artet  ob  idem  delibat 
agendo 

Nec  plui  quàm  folìtum  tefiificatur 
opui  . 

Al  tempo  del  governo  de’  Confòli  in  a 
quel  giorno  nov ui  Confai  omnia  faufia  ca- 
ptaturut  , Annum  uovum  aperiebat  ( f ) 
portandoli  in  Campidoglio  , offeriva  fa- 
grifizj  a Giove  Ottimo  Mallimo  , fpar- 
gendo  molti  odori  ( g ) 

Cernii  , odorati!  , ut  luceat  ignibut 
tctber  y 

Et  fonet  accenfii  fpìca  Ciliffa  fo- 
ci! . 

Fiamma  nitore  fuo  Templorum  verberat 
aurum 

Et  tremulum  fumata  fpargit  in  cede 
jubar  . 

Gl’Amici  prendeano  vicendevolmente  gl’ 
augurj  felici  ( b ) 

Aut  cur  lata  tuli  dicuntur  verba  Ka- 
lendii , 

Et  damui  alterni t , accipimuujue 
preces  : 

Celebrava!!  parimente  la  fefta  ad  ono-  j 
re  di  Giano;  ficcome  quella  della  dedica- 
zione de’Templi  d’Efculapio,  e di  Giove 

nell’ 


(a)  Pfl.f.J.  (b)  hi.  io.rp.i9.  (c  ) Advtrfsr.  lii.xo.  MP.26./0/.333.  nwm.jo. 
(d)  hi.  I f*fl.  (e)  deCivìtst.  Dei 

( f ) Aurei.  CaJJioi  hi.  % . rp.  i . /.  i , C.  Tted,  nt  (fui.  Ut.  ( g ) 0 *iJ.  Ut,  tir. 

(h)  Qvid.Ut.rit. 
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nell’lfola  Tiberina,  di  cuiOvidio  fàmen-  Quatuor  efl  nimium  ? Poterti  conflare 
rione  in  quelli  termini  . duobus  , 

Quod  tamen  ex  ip/n  ìicmt  mibi  dicere  Et  faci et  lucrum  Bibliopola  Trypbon. 
faflti  , Hec  licei  Ho/pitibui  prò  munere  diflica 

Sacravere  Patres  bac  duo  Tempia  mtitat 

die  , Si  tibi  tam  rarus , quàm  mibi  num- 

’ Accepit  Pbfbo  , Nympbamque  Coronide  mus  erti  . 

natum  lèntimento  , che  concorda  con  quello  di 

Infuta  dividuì  , quali  prtmit  Amnis  Pollionc  (r  ) quando  dice  , che  tali  rega- 
la . li  confi  deano  in  polli  , erbaggi] , ovi  , 

lupticr  in  parte  eli  , capti  locut  unui  frutti  , e colè  limili  di  villa  . Applica- 
utaemque  , vali  altresì  la  voce  Xeni  a a que’  regali  , 

Juntìaque  [unt  magno  Tempia  Nepo-  che  contro  dovere  prendeano  i Preliden- 
tti  Avo . ti , e Prefètti  delle  Provincie  , quando 

4 II  primo  giorno  di  Marzo  era  dillinto  andavano  in  vifita  de’Stati  loro  oommef- 
col  vocabolo  di  Femince  Kalende  , per-  fi  , dove  con  progreflò  di  tempo  arriva- 
chc  allora  fi  faceano  de’prelènti  alle  Da-  rono  a fàr’edorfioni  tali , che  gl’lmpera- 
me  Romane  . Vi  lono  descrittori  però  , tori  Valentiniano  , e Valente  (/)  furono 
che  vogliono  , che  la  voce  Sirena  figni-  coftretti  , a proibire  di  prenderli  tampo- 
fichi  lo  ftellò  , che  Xenia  , tra'  qua-  co  da  quelli  , che  li  davano  fpontanea- 
li  Girolamo  Vvolfio  , che  , traducendo  mente  . Ma  Ulpiano  ( g ) in  vigore  di 

. un  verfo  Greco  d’  Archiloo  , ebbe  a una  lettera  di  Severo  ad  Antonino  , di- 
dire . chiara  , come  debba  intenderli  tal  proi- 

Strenas  bofiibui  acerba i largtens  . bizione  , dicendo  non  vero  in  totum  xe- 

5 Altri  prendono  la  voce  Xenia  per  il  niii  ab/linere  debebit  Proconful  ; [ed  mo- 
Minervale  , che  fi  dava  a’  Maeftri  , Av-  dum  adficere  , ut  ncqui  moroiè  in  totum 
vocati  > e Procuratori  , da'  Scolari  , ò abfiìneat  ; ncque  modum  xeniorum  excedat  ; 
da’Clienti  , che  confiftea  in  comedibili  , nam  valdè  inbumanum  eji  a neminc  acci- 
ài cui  fa  menzione  Varrone  {a).  £ Pii-  pere  ; [ed  pajflm  viliflimum  e fi  , & omnia 
nio  Giuniore  ( b ) ne  parla  in  quelli  ter-  avarijftmum  ; poiché  , come  di  (Te  il 
mini  . Quid  me  juvat  , quid  in  caufu  Poeta . 

agendis  , non  modo  patitine  , dono  , mu-  Non  beni  felefìi  ludicis  arca  patet . 

nere  , veruni  edam  xentti  femper  abfli-  Turpe  Reos  empii  miferot  defendere  Un- 
nui  , con  che  viene  a defedare  la  lordi-  guS  , 

dezza  di  quelli  , che  avvilirono  gl’  Utfi-  Quod  faciat  magnai  turpe  Tribunal 

zj  , e lè  lìelfi,  chiedendo  regali  da'Clien-  opri . 

ti . Ma  , perche  1’  avarizia  ogni  giorno  Sopra  tutto  , per  rimediar  agl’  incon-  6 
piò  crclcea  , non  meno  di  que’temp  , di  venienti  , fu  ordinato  a’  Magidrati  , che 
quello  fucceda  nel  nodro  Secolo  , Ma-  fi  adeneflcro  da  condurre  nelle  Provincie 
crobio  (f  ) ripiglia.  Occa/ione  Saturnalium  le  loro  mogli  , affinché  non  fuccedellè  , 
per  avaritiam  a Clientibui  ambitioic  mu - che  feemina  in  avaritiam  fuapte  natura  pro- 
nera exigebant  . Sed,  cum  id  onui  tenuio-  peni a , potentia  fubnixa  , Provinciale t ex- 
rei gravaret  , P ubiti tus  Tribunui  Plebii  , pilarent  ; poiché  come  , latirizando,  can- 
legem  tutti  , ut  non  nifi  Carei  Dtiioribui  tò  Giovenale  ( b ) . 

mijftiarentur  . Marziale  però  ( d ) vuole  , Sì  nullum  in  Conjuge  crimen 

che  tali  doni  fodero  di  quelli  , che  a’  no-  Nec  per  convenivi , ncc  cunei  a per  Oppi. 
(tri  giorni  fi  fanno  agl’ofpiti  , da  curvit 

Omni i in  boc  gracili  xeniorum  turba  li-  Vnguibm  ire  parat  , nummos  raptura 

t bello  t Celano . 

Confluiti  nummi t quatuor  empta  tibi  Mà  i donativi , di  cui  fi  tratta  nel  pre-  7 

fen- 


(»)  cop.l.  (b)  tó.J.  (c)  lib.t.  Salternal.eap.J.  ( d ) /if.lj  tpig.l. 

( C ) Vitruv  Architeli . tit  6.c*p.$.  ( f)  nella  /.  Unii,  C.  Twdtf.  llh.  1 1 . tit.  1 1 . 

( g ) /itila  1.6. jf.  ét  off.  Prttpnf.  ( b ) Salir. 
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fente  Capitolo  , non  fùron  conofciuti  , dir  di  Lipenio,  Spon  , e molti  altri  Scrit- 
che  Cotto  nome  di  ftrene  , come  in  alcu-  tori  , come  per  una  fpecie  di  augurio  di 
jii  luoghi  chiamanti  tuttavia  ; benché  gc-  dolcezza  del  nuovo  Anno  ; allufione  ca- 
neralmentc  , quando  da’  fuperiori  fi  dan-  vata  da  un’ingegnofo  penfiero  di  Ovidio, 
no  agl’inferiori,  fien  dette  mance,  quan-  allora  , quando  , ricercando  , perche  a 
do  padano  trà  perlone  eguali , ò dagl’in-  que' rullici  regali  fi  aggiugnedè  una  certa 
fèriori  sì  fuperiori  le  gli  dia  il  titolo  di  re-  moneta,  in  cui  da  una  parte  vedeali  /col- 
gali . Ulpiano  .perche  interpretando  pita  la  teda  di  Giano  , dall’altra  la  fìgu- 
quelle  parole  del  Tello  (<»)  . Divina  Se-  ra  di  un  Naviglio  : moneta  la  più  anti- 
renitat'u  nojlra  marni  cuncìa  confequi  fola-  ca  , che  li  trovi , Unge  , che  Giano  cosi 
tia  , volle  chiamarle  premj  , ò mercedi  rifponda 

di  fatica,  ne  fu  riprelo  daCinulco  appref-  O quàm  te  fallunt  tua  fecula  , dixit 
fo  Ateneo  (b).  J Qui  fìipe  mel  fumpta  , dulcius  effe 

t Ne’primi  tempi , come  abbiam  veduto,  putas . 

le  ftrene  in  altro  non  conlifteano,  che  in  Vix  ego  Saturno  , quamquam  , regnan - 
Verbena  , prelà  in  un  bofco  confecrato  te , vidcbam 

alla  Dea  Strenua  . Il  popolo  , femplice  , Cujui  non  animo  dulcia  lucra  forent . 
e fuperlliziofo  , credendo  , che  quell’erba  Tempore  crevit  amor  , qui  nunc  efi  fum- 

avelie  virtù  di  dar  forza  , e confervar  la  mui  babendì , 

falute  , avea  per  quella  molta  venerazio-  Vix  ultra  , quo  ]am  progrediatur  ba- 
rio . I Druidi  delle  Gallie , avvicinando-  bel . 

li  il  tempo  , di  làr  la  cerimonia  , anda-  Ed  è verilimile  , che  allora  que’ frutti  9 
vano  a prenderne  ne’  Bofchi  Sacri  : indi  forvidèro  per  regalo  prcziofo  , perche  /li- 
ne faceano  la  diftribuzione  al  popolo,  che  mati , come  oggidì  li  fa  del  Cioccolato  , 
ricevendola  per  un  dono  de’ Dei  , la  con-  che  altro  non  contiene  , che  Cacao,  Vai- 
forvava  come  colà  meravigliofa  . Il  cita-  foglie  , e Zucchero  , da  Errico  Stobeo  , 
to  P.Tournemine  vuol , che  folle  prelà  in  nella  fua  dottiflima  Dilfertazione  , con 
memoria  dell’Albero  della  Vita , pianta-  gran  ragione  chiamato  lndicum  Neiìar  . 
to  nel  Paradifo  Terreftre  ; c che  que’ Sa-  Da  Tomaio  Gageo  Panacea  , & Univer- 
cerdoti  , da  fcaltri  Ciarlatani , fe  ne  fer-  falii  medicina  ; in  Europa  , come  olTerva 
videro  , per  accreditar  i loro  Sacri  Bo-  il  Cardinal  Brancacci  nel  fuo  erudito  Dia- 
folli,  a cui  attribuivano  tutta  la  virtù  . Il  tribe  de  Cbocolatii  ufu  , conofciuta  fola- 
nome  della  Dea  Strenua  conièrma , quan-  mente  da  cento  ottantacinque  Anni  in 
to  fi  dice  dell’origine  di  tal  fuperftizione  ; quà  , in  congiuntura  della  conquida  del 
Ed  hà  qualche  dmilitudine  con  la  Voce  Medico  , di  dove  fu  trafportato  da  un 
Ebraica  Elobim  , che  lignifica  Dio  forte  , Soldato  . Ma  ì anche  da  credere  , che  , 

Dio  della  forza  ; termine  ulàto  da  Moi-  crefcendo  poi  il  ludo  , e la  mollezza  Ro- 
sé ne’ primi  Capitoli  della  Genefi  , quan-  mana  , a proporzione  della  fua  potenza 
do  parla  dell’Albero  della  Vita,  dall’On-  crefcede  ancora  il  valore  de’  regali , come 
nipotenza  pollo  nel  Paradifo  Terreftre  . tuttavia  fuccede  ; nè  dobbiamo  meravi- 
Col  variar  de’  tempi  , variando  i coftu-  gliarci , che  tal  coftume  , tanto  antico  , 
mi  , s’ introdudè  ancora  la  varietà  delle  fia  sì  collante  , e generale  , mentre  ve- 
ftrenc  , e particolarmente  tra’ Romani  , diamo  , eder  ridotto  ad  una  fpecie  di 
che  , divenuti  men  grodòlani , polla  in  , traffico  . Il  dare , per  ricevere,  è un  at- 
non  cale  la  cerimonia  della  Verbena  , i to  tanto  naturale  , che  l’avarizia  non  hà 
Iperimentata  vana  , ed  inutile  , introAuf-  motivo , di  opporli  ad  una  tale  fpecie  di 
foro  il  coftume  , di  regalarli  vicendevol-  contratto  , benché  Ipacciato  per  Virtù  di 
mente  di  una  Ipecie  di  pomi  lécchi , det-  liberalità . 

ti  cariote  , miele  , dattili  , ed  altri  frut-  Dopo  che  il  governo  della  Republica  19 
ti  , da  quel  popolo  fobrio , e frugale.  Hi-  da’  Rè  , Confoli , e Dittatori  , fu  padà- 
mati  cibi  i più  preziofi  . Ciò  fàceali , al  to  ne’Ccfari  , l’ufo  delle  ftrene  da’ frutti 

pafsò 
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pafsò  in  colè  di  molto  valore  , non  ledo 
tra' privati,  ma  il  Senato  Hello,  ed  il  cor- 
po della  Città  ne  ficea  1’  offèrta  al  Re- 
gnante Monarca  , come  al  Padre  della 
Patria  . Supplicum  per  te  fortuna i erigi, 
mut  ( fi  legge  in  Caffiodoro  ( a ) Kalendii 
lanuariii  ajfatim  dona  largimur  , & lati- 
tia  pubiica  militia  tua  efi  . Coftume  , 
che.  Ce  crediamo  a Corippo  Affricano  ( b ) 
fu  comune  anche  a'  popoli  Orientali  ; 
mentre  in  Coftantinopoli 

Dona  Kalendarum  , quorum  eji  ea  cu. 

ra  , parabant 
Officia  

il  In  Roma  , da  quello  porto  compren- 
der da  Svetonio  ( c ) il  primo  Imperato- 
re , che  riceveflè  tali  regali , fu  Augufto , 
mentre  di  quel  tempo  , e non  prima  tro- 
vo che  il  citato  Scrittore  , dopo  aver  det. 
to  , che  orane!  ordina  in  Lacum  Curtii 
quotarmi!  ex  voto  prò  folate  ejur  fiipem  ja- 
ciebant  , foggiugne  immediatamente  . 

Jtem  K ale ndu  lanuariii  ftrenam  in  Capi- 
folio  , etiam  abfenti  ; ex  qua  furami!  pre- 
tiofljflma  Dearum  fimulacra  mercatut  , vi- 
co! im  dedicabat  ; ut  Apallinem  Sondala- 
rium  , Cf  lovern  Tragedum  ; perche  tut- 
to il  denaro  , che  fi  retraea  da  que’ dona- 
tivi , veniva  impiegato  in  ftatue  de’Dei, 
che  collocavanfi  in  varj  luoghi  della  Cit- 
tà , di  cui  trà  le  altre  fi  vede  la  fèguente 
Jfcrizione 

Imp.  Cafar  Divi  F.  Auguflui 
"t  Pontifex  Maximui 
- ' Imp,  XUb  Cof.  XI,  Trib.  Fot.  XI 
■ •té-  > ‘f  J5*  jftpe  ‘ • 

Quam  Populm  Romania  <» 

Anno  novo  abfenti  contubt 
Nerone  Claudio,  Drufo,  T. Quinlìo  Crifpino 
Ctft.i 

, - Folcano, 

il  Quelle  pamle  etiam  abfenti , mi  dan- 
no morivo,  di  offèrvare  , che  quel  Prin- 
cipe , quando  non  fi  trovava  in  Corte  , 
volea  , che  i regali  fi  porta  (l'ero  nel  Ve- 
lli bolo  del  Palazzo , e non  folo  li  defide- 
rava  da’Patrizj , e Kavaiieri , ma  li  gra- 
diva ancora  dalla  gente  di . baflà  condi- 
zione  . Quando  era  prefènte  , godea  ve- 
derfèli  prelèntare  per  una  fpccie  di  tribu- 
to ; come  a’  nortri  giorni  iègue  in  Polo- 
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nia  , dove  quel  Rè  , quando  è Spofo  , 
dando  lotto  il  Baldacchino  , in  pubiica 
Anticamera  , riceve  i donativi  , confl- 
uenti per  lo  più  in  fmifurati  vali  d’  ar- 
gento , da  tutte  le  Città  , e Perfonaggi 
principali  del  Regno  , che , prefentando- 
li , gl’accompagnano  con  eleganti  orazio- 
ni latine  , a cui  quel  Monarca  fa  rifpon- 
dere  nel  medemo  idioma  dal  Palatino  di 
Lublino  , Cancelliere  del  Regno  - 
Tiberio  , Uomo  torbido  , e languina- 
rio  , biafmando  le  buone  , e familiari- 
martimedi  Augufto,  ne’primi  giorni  del- 
l’Anno , per  efimerfi  dal  dare,  e riceve* 
i regali , fi  allentava  dalla  Corte  . Anzi 
il  fuo  umore  ipocondriaco  , Ce  crediamo 
a Svetonio  nella  di  lui  vita  ( d)  arrivi)  a 
légno , che  proibì  anche  agl’altri , il  dar- 
li non  meno  , che  il  riceverli  , dopo  le 
Kalende  di  Gennajo  . Quotidiana  ofcula 
probibuit  editto  ( come  hò  detto  nel  Capi- 
tolo del  Bacio  ) : Item  firenarum  commer- 
cium  ne  ultra  JÌ  ale  ridai  lanuarias  exerce- 
Da  che  comprendo,  che  fi  dovef- 


>1 


fé  ulàr’  anche  in  altri  tempi  ; come  nel 
noftro  lèccio  fi  là  per  il  primo  giorno  di 
Agofto  . Marcello  Donato,  su  tal  propo- 
fito , fuppone  una  contradizione  trà  Dio- 
ne , e Svetonio,  mà  io  non  ve  la  trovo; 
mentre  l’ultimo  di  quelli  Scrittori  parla 
di  ciò,  che  lèguì  nel  principio  del  gover- 
no di  Tiberio  , l’altro  del  rimanente  del- 
la di  lui  vita  . Caligola  , imitando  Au- 
gufto , prolèguilce Svetonio(e).  Edixit , 
tì  fìrenai  , ineunte  Armo  , [e  recepturum , 
jìetit que  in  veflrbulo  Kalendii  lanuariii  , 
ad  captando!  fiipei  , qua!  , pieni!  ante 
eum  manibui  , tf  fmu  , omnii  generi!  tur - 
ha  fundebat  . Claudio  lèguitò  l’elèmpio 
di  Tiberio  . Quelli  però  al  dir  di  Sveto- 
nio ( / ) fuperbo  non  men  che  ipocon- 
driaco . Confueverat  quadruplum  , & de 
manu  reddert  ,’  Sed  ojfenju!  interpellari 
fe  foto  mcnj'e  ab  ni  , qui  potè fìat  em  fui 
die  feflo  non  babuiffent  , ultra  non  red- 
didit  . 

Mà  la  proibizione  di  Tiberio  ad  altro 
non  fervi  , che  ad  invogliar  le  altre  Na- 
zioni , ed  introdur  l’ufanza,  che  gl’inlè- 
riori  regalartèro  i Superiori,  per  una  fpe- 
Cie  di  tributo  . Rifèrifce  Lorenzo  Beyer- 

linic 
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linK  ( a ) che  in  Inghilterra  gl’  inferiori 
fanno  tal  forte  di  regali  a’  fuperiori  , i 
Principi  al  Rè  ; quelli , che  le  ricevono 
fogliono  contradonar  qualcolà  a’  Donato- 
ri, affinché  i buoni  auguri  fieno  léambie- 
voli  ; ma  fuppone,  che  in  Italia  i Signo- 
ri fidamente  diano  le  mance  agl’  infimi  , 
(òpra  di  che , come  fi  sà  , prende  un 
groflo  errore  , mentre  vediamo,  che  per 
légno  d’amore  i fuperiori  le  danno  agl’in- 
fimi ; quelli  a quelli  per  atto  di  venera- 
zione ; tra  gl’  Amici  fono  reciproche  per 
légno  di  mutua  benevolenza  ; tra’Princi- 
pi  per  altri  fini , benché  lòtto  vari  titoli , 
come  Ezechiele  Spanemio  ( b ) ci  fa  ve- 
dere , eflér  fiato  praticato  tra’  Romani  . 
Vel  fui  aufpicia  Impedì  ; vel  die  Virilii 
Toga  dejlinatii  baredibui  data  . Vel  a do- 
piato  alutndc  fucceffore  declorato  Cafare  . 
Natalibu 1 , aut  Quinquennalibui , vel  de- 
cennalibui  Principii  . Liberorutn  nvptiis  : 
jolemnibut  vicloriarum  , aut  triumpborum  . 
Adventu  in  Urbem  , alitfque  id  genut  pu- 
Uicii  feftivitatibui . E’  peti)  vero,  che  tra’ 
Romani  in  alcuni  tempi  a’  Clienti  fola- 
mente  fu  pennellò  di  ulàrle  co’  Procura- 
tori , che  però  Marziale  ( c ) 

Hoc  lìnitur  fputo  lani  Cariota  Kalen- 
dii, 

Quam  fert  cum  parvo  [ ordìdut  affé 
client . 

E pii»  chiaramente  ne’  fieguenti  Ver- 

Aurea  por rigitur  Ioni  Cariota  Kalen*- 
dii  , 

Sed  tatnen  hoc  munui  pauperit  efie 
folet  . 

ti  Spon  efclama  con  grandi  invettive  , 
perche  tal  coftume  viene  ammeliò  tra’ 
Criftiani  , per  effe r fiata  cerimonia  Pa- 
gana ; Lipenio  pretende  fortificar  tal  fen- 
tenza  con  alcuni  paffaggi  di  S.  Agoftino , 
e di  S.  Già  Crifoftomo  appoggiati  al  Ca- 
none X.  del  IV.  Concilio  di  Toledo  , ed 
al  Canone  primo  di  un  Concilio  di  Au- 
xerre  , celebrato  dell’Anno  588.  dove  a 
Umili  regali  fi  dà  il  titolo  di  Diabdici , e 
pare  , che  la  loro  opinione  fia  anche  fon- 
data nell’  auttorità  delle  leggi  Canoni, 
che  , dove  cosi  fi  dilpone  . Non  obfer- 
veti 1 diti  , qui  dicuntur  Aigyptiaci  , aut 


Kalendas  Januarii  , in  quibui  cantilena* 
quadam  , & commefjationei  , & ad  invi, 
cem  dona  donantur  , quafi  in  principio 
Anni , boni  fati  augurio  . Mà  Spon  parla 
fenza  fondamento  ; Lipenio  non  ha  ca- 
pito la  forza  delle  Dottrine  da  eflò  cita- 
te; nel  Concilio  di  Auxerre  fi  legge . Non 
licei  Kalendii  Januarii  Vecola  , aut  cer- 
vato  facete  , vel  firmai  diabolica t obfer- 
vare  . Il  Padre  Sirmond  ha  pretefo  di 
provare  che  in  vece  di  Veccia  , aut 
Cenato  , debba  leggerli  Vetula  , aut  cer - 
vola  . La  parola  Cervola  è veramente 
piò  propria  , che  Cercato  , mentre  de- 
ve intenderli  delle  Cervette  , die  i Gen- 
tili offérivano  nelle  Kalende  di  Gennaio  . 

Ma  con  altrettanta  ragione  Lipenio  vuo- 
le , che  debba  dirli  Vitu/a  , non  Vetula  ; 
mentre  fi  difeorre  di  traveftirfi , per  pren- 
der la  fórma  di  una  Vitella  , ò Gioven- 
ca • In  Latino  ordinario  dovrebbe  dirli 
Vitulam  , aut  Cervolam  facere  ; ma  of- 
lérvo  , che  Virgilio  nell’  Ecloga  III.  ha 
detto 

Cum  facìam  Vitula  prò  frugibui  — — 

Comunque  fi  fia  , sì  ne’ ritati  Concili,  16 
che  nel  riferito  Tefto  , non  fi  condanna 
il  coftume  , di  dar  le  mance  , ò doni  , 
azzione  innocente  ; ma  bensì  il  far  Ban- 
chetti con  Cantilene  fuperftiziofe , e Sa- 
grifizj  di  Giovenche , ò Cervette  ; ficco- 
me  il  prender  la  figura  di  quelle  Beftie  . 
Non  ve  , chi  oli  follenere , che  i regali , 
uniti  a’  fagrifizj , non  meritino  il  titolo  di 
diabolici  ; ma , quando  i regali  non  han- 
no che  fare  co’  fagrifizj  , non  fi  sà  vede- 
re , che  mal  ridondi  dal  praticar  gl’  uni 
fenza  gl’  altri  . Se  tutti  i riti  provenienti 
da’  Gentili  fi  doveffero  eftirpare  , perche 
da  effi  praticati  con  fuperftizione  , con- 
verrebbe proibir  ancora  l’acqua  lu  firn  le  , 
perche  da’  Gentili  offerta  a Giove  ; l’ ac- 
cender lumi  , e portar  pane  fopra  le  fe- 
polrurc;  il  difpenfar  legumi  a’poveri , per- 
che praticato  da  loro  con  fitperftizioni  ; il 
dir  buon  giorno  , e buona  fera  , perche 
quelli  lo  diceano  con  la  fuperftizione  de’ 
giorni  faufti , ed  infintili . 

Deve  conchiuderfi  per  tanto  , che  la  ij 
mente  del  Concilio  fòllé  , di  eftirpar  le 
cerimonie  fuperftiziolé  de’ Gentili , come 

fu 
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fu  ordinato  nel  Tedo  (a)  do/e  fi  legge  , I in  domo  Jua  fordidum  invcnerìt  , ordinat 
fi  quii  Kalendai  lanuarìi  rifu  Paganorum  emundari  ; quicquid  ineptum  , (3  incon- 


colere  , vel  alijuid  plui  novi  facete  propter 
Annurn  novum  ; aut  menfai  , cum  lampa- 
dibus  , ve I eai  in  Domibui  preparare  , (t 
per  vicoi  , (3  platea i Cantorei  , (3  Cbo- 
roi  ducere  prtefumpjerit  , analbema  fit  . 
Ma  , rimodò  ciò  , eh’  è dannabile  , le 
mance , ò regali  , de/ono  ammetterli  , 
come  leciti , ed  onedi  , come  furono  am- 
mollì dall’ Imperatore  Anadafio  , che  (b) 
così  difpone . Laudabile  , vitteque  bominum 
neceffarium  officìum  , maxime  principalibui 
premili  rem  ime  rari  ; ideoque  jubemui  , Vi- 
ro! Clari/fimoi  Fifci  , prò  tempore  Patronoi 
fori  tua  Cefitudinis  folemni  die  feftivitatii 
JCa/endarum  lanuarìarum  ipfiui  tantummodò 
Anni  , per  quem  tale  peragunt  officìum  , 
inter  fpeìlablei  Sacri  nofiri  Confi  fiorii  Co- 
rnitela Divina  Serenitatii  nojira  marni  cun- 
lìa  confequi  Jolatia . 

jg  Tanto  più , quando,  come  oflèrva  Lo- 
renzo Beyerlink  (c)  lòpra  il  citato  Con- 
cilio IV.  di  Toledo , tali  mance,  ò regali 
fi  danno  a titolo  di  conlèrvarle  amicizie; 
Anzi  il  riferito  Beyerlink  vuole  , che  , 
chi  fi  fa  in  onore  della  Circoncifione  del 
Salvatore  , che  fi  celebra  in  quel  giorno  , 
acquidi  merito  , fendo  già  date  abolite 
quelle  cerimonie  , che  , come  Diaboli- 
che , diedero  motivo  alla  publicazione  di 
Canoni  sì  rigorofi  . In  Italia  però,  come 
vediamo  , nella  maggior  parte  de’paefi  , 
in  vece  di  dar  le  mance  per  le  Kalende 
di  Gennajo  , da  tempo  remotidimo  è fla- 
to introdotto  il  collume  , di  ufkr  tal’atto 
di  generalità  per  la  lólennità  del  Santo 
Natale  ; e con  gran  ragione,  mentre  quel 
giorno , in  cui  il  Mondo  tutto  hà  comin- 
ciato a godere  la  pace  , e la  tranquillità  , 
da’ fedeli  deve  eder  venerato  ogni  Anno, 
con  legni  di  giubilo  , di  gran  lunga  mag- 
giore , di  quello  da’fudditi  fi  fa  ne’ giorni 
natalizi  de’  Principi  , che  fono  folenniza- 
ti  , con  fèlle  , giochi  , e donativi  , che 
diede  giudo  motivo  a Sant’  Agodino  («/) 
di  dire  ; Confidente  qutcja  , quando  ali- 
quii  homo  poloni  , aut  nobili!  natalem 
fuum  , aut  flii  fui  , celebrare  deftderat  , 
quanto  fiudio  ante  plutei  dies  , quicquid 


gntum  , projieit  : quicquid  utile  , (3  necef- 
farium , pracìpìt  exbiberi  : Domum  etiam  , 
fi  obfcura  fuerit  , dealbat  ; pavimenta  feo- 
pii  mundat  , (3  diverfiu  refperfa  floribui 
adornantur  ; quicquid  etiam  ad  hetitiam 
animi  , (3  corporii  deliciai  pertinet  , orn- 
ai follicitudine  providet  . Codumc , come 
fi  vede  , univerlàle  a’  nodri  giorni , e con 
molta  religiofità  odervato  da’Perfiani  , 
Romani  , ed  altre  Nazioni  riferite  dal 
Conformo  de  die  Natali  ; da  Erodoto  , 
da  Ateneo  , dal  P.  Roa  nel  fuo  libro  V. 
de  Natali  facro  , (3  propbano  ; da  Lin- 
debrogio  alle  Note  di  Cenforino  , dal  Pi- 
neda  De  rebus  Salomonis  , e fi  vede  ne’ 
Tedi  (e)  . 

Lodevole  parimente  , contro  1’  opimo-  19 
ne  di  molti  , che  , come  fuperfluo  , lo 
condannano  , deve  dirli  il  codume  , di 
augurarti  vicendevoli  felicità  nelle  fòlen- 
nità  del  Santo  Natale  , ò della  Circonci- 
fione  del  Salvatore  ; in  voce  trà  quelli  , 
che  fono  prelènti  , per  lettere  trà  gl’  af- 
lènti  ; sì  per  le  ragioni  , che  rendono 
plaufibili  le  mance  , ò regali  , sì  anche 
perche  con  tali  complimenti  , e partico- 
larmente trà  quelli  , che  trovanti  lonta- 
ni , gl’ uni  dagl’ altri  , viene  a farli  una 
fpede  di  rinovazione  di  aleanza  , e d‘ 
amore  , che  dopo  un  lungo  filen* 
zio  , anderebbe  in  dimentican- 
za , ò almeno  non  fi  fa- 
prebbe  , ove  fi  tro- 
valTero  quegl’ 

Amici  , 

che  padano  da  un 
luogo  ad  un’ 
altro. 


•fé!* 
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per  premio  da  ogni  Soldato  di  quel  prefi- 
r'  A T>  1 T O T n dio  meza  libra  di  farro  , ed  una  quarte- 

ruola  di  vino  , che  , fé  crediamo  a Pli- 
nio, confiftea  in  valore  di  pochidimo  mo- 
DegT alimenti  , ftipendj  , annue  pen - mento  ; mà  , confiderata  la  penuria  del 
I ioni , e governi  di  Piante  , ò Pro-  vivcre  > che  di  1uel  temP°  era  Btandi!lj- 

vincie  , emfcriH  d benemeriti  di  ™ > fu  molto  Ornato  ;mentreogm  iol- 
7 J dato  , per  onorar  Manlio  , pnvom  vo- 

guerra  , lontanamente  di  dò  , che  dal  Publico 

gli  era  flato  aflègnato  per  fòitentamento 

LA  faviezza  Romana  , provida  dif-  della  propria  vita  (a). 

penfatrice  di  mercedi,  fapendo  ben  Tale  efempio  pafsò  in  coflume  , di  $ 
diflinguer , con  chi  fi  richiedefléro  premj  difpcnfar  certa  mifura  di  farro  a’  foidati , 


guerra , 

A faviezza  Romana  , provida  dif- 
i penfatrice  di  mercedi , fapendo  ben 


confidenti  in  mera  gloria  , di  cui  appref-  ch’eranfi  fegnalati  con  qualche  nobile  az- 
fò  parleremo  , con  chi  quelli , che  col  lu-  zione  . Da  quello  prefe  la  denominazio- 
ftro  della  gloria  portafièro  feco  beni  di  ne  di  Adorea  la  gloria  della  Vittoria  , 
fortuna  , in  certi  tempi  , & ad  alcuni  procedente  dalla  Voce  A dor  , che  altro 
benemeriti  difpensò  Corone  di  fiori , d’er-  non  lignificava  , che  quella  fpecie  di  fru- 
ba  , e di  fronde, ò abbigliamenti  milita-  mento  da  noi  chiamato  farro  , per  tedi- 
li , ad  altri  alimenti  , annui  dipendj  > monio  di  Fedo  , anticamente  detto  hdor, 
poderi  ; ad  altri  Centurionatì  , Preféttu-  dal  Verbo  edere  , perche  , fé  crediamo 
re  , Decurionati  , Comunioni  di  Corti  . a Plinio  ( b ) i Romani  , per  lo  corfo  di 
Accrefcea  talora  , ò diminuiva  i premj  , Trecent’Anni  , non  fi  cibarono  , che  di 
a proporzione  dell’  accrefcimento  del  me-  farro  . I Turchi  , che  fanno  tutto  il  lo- 


nemici  riponeanfi  in  prte  nel  publico  E-  glion  difpei 


ie  tolte  a’  ro  dudio 


rito  , e demerito  . Le  fpoglie  tolte  a’  ro  dudio  , per  imitar  i Romani  , Io- 
ne mici  riponeanfi  in  parte  nel  publico  E-  glion  difpenfar  quantità  di  rifo  , ed  altre 
rario  , in  prte  didribuivanfi  fra’foldati  . colè  necedàrie  al  vivere  , non  fòlo  a’  fol- 
Quando  quedi  pretendeano  , edér  dati  dati  , mà  anche  a’  Minidri  de’  Principi 
defraudati  delle  porzioni  loro  dovute  , il  Stranieri  , come  vedremo  nel  Trattato 
loro  Capitano  diovea  renderne  conto  al  de’ Titoli . Dilatati  i Confini  deH’Impe- 
Popolo  Romano . rio  Romano  alle  più  remote  Contrade 

L’ufo  di  adègnar’  il  vitto  a’foldati,  fu  della  Terra  allora  conofciuta  , i premj  , 
introdotto  dagl’Ateniefi  , che,  non  aven-  prima  dimati  grandidimi, quando  nonne 
do  forze  badanti  , da  dar’  a fronte  alla  rifultava  , che  un  frugale  vitto  , giun- 
potenza  Romana  , alimentavano^  vaio-  Cero  all’ampiezza  de’govcrni  dell’Egitto  , 
rofi  , con  poco  difpendio  del  Publico  , dell’  Alia  , ed’ altre  Provincie  di  limili 
nel  Pritaneo  , ò Granajo  publico  : luo-  edenfioni  , dove  la  Republica  , contro 
go  il  più  degno  della  Fortezza  d’ Atene  , le  buone  regole  della  plitica  , permifé  , 
dove  i Giudici , e hjagidrati  radunavan-  che  i Cittadini  Romani , alla  teda  de’lo- 
fi  , per  tener’i  loro  Configli  ; quivi , pr  ro  Eférciti  diveniffero  si  potenti  , che  po- 
fégno  di  merito  grande  , difpenfavafi  il  tedèro  far  crollare,  e pfeia  ruinare  del 
vitto  a’benemeriti  della  Republica  , ono-  tutto  quella  gran  mole  , lo  di  cui  gover- 
re  sì  grande  , che  Socrate  , interrogato  no  divenuto  Monarchico  , gl’  Imperatori 
da’Giudici  , qual  pna  a lui  fodé  dovuta  pretefèro  corregger  l’eccedo,  con  limitar 
volendo  far  pompa  del  proprio  merito  , la  giurifdizione  dc’Governatori  delle  Piaz- 
rifpofe  ; d’ effer’ onorato  con  premj  gran  z e , e delle  Provincie  a fegno  , che  non 


pretefèro  corregger  l’eccedo,  con  limitar 
la  giurifdizione  dc’Governatori  delle  Piaz- 
| ze  , e delle  Provincie  a fegno  , che  non 


didimi  ; cioè  , d’cdér  alimentato  a fpefé  gli  reftadè  fperanza  di  fcuoter  il  giogo 
del  publico  nel  Pritaneo  . In  tempo  , in  della  Sovranità,  fenza  e fpor fi  ad  una  ine- 
cui  la  Republica  Romana  non  avea  an  vitabil  perdita  di  fé  fleffi  . Mà  col  corfo 
cora  allargato  molto  i proprj  confini , M.  degl’  Anni  , riconofccndofi  , come  pro- 
Manlio  , avendo  liberato  il  Campidoglio  prio  , ciò  , che  altro  titolo  non  avea  , 
dall’adèdio  , portovi  da’  nemici  , riportò  che  di  mera  beneficenza de’Cefari  , emù* 

tan- 
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tandofi  gl’ antichi  Titoli  in  quelli  di  Con-  hanno  facoltà  , di  difpenfor  alcune  licen- 
tee  , Ducee  , Marchcfàti  , Principati  , ze  di  portar  armi  . Quando  la  Republica 
e limili  , li  vide  quella  Decadenza  dell’  è in  guerra  , ò deve  armare  per  gelolia 
Impero  , che  il  P.  Maimbourg  attribuì-  di  Stato  , fono  obligati  ad  alloldare  una 
fcc  a non  vere  cagioni  , come  altrove  ve-  Compagnia  di  Cinquanta  Cavalli  . La 
dremo  . famiglia  Porto  è fiata  premiata  di  due 

4 Non  v’è , chi  non  conofca , quanto  più  di  tali  Condotte  , concedè  al  merito  del 
pcmiriolò  ha  ad  un  Principe  il  vizio  dell’  Conte  Ipolito  , di  cui  li  è parlato  nelTrat- 
avarizia  di  quello  della  prodigalità  ; Ogn’  tato  della  Nobiltà  ( b ) Dopo  lunga  lèrie 
un  sà  , che  il  Prodigo  , reftando  privo  1’  una  prefentemente  vien’  occupata  dal 
di  beni  di  fortuna  , divien  ricco  di  Ami-  Co:  Coriolano  , che  ne’primi  Anni  forvi 
ci  . Il  Principe  , s’ è prodigo  , col  bene-  il  fuo  Principe  nel  Governo  di  Crema  : 
ficare  acqui fta  l’affetto  de’fudditi  , che  Nella  guerra  col  Turco  in  Dalmazia  , in 
efpongono  volontieri  la  propria  vita  , per  qualità  di  Tenente  Colonnello  del  Reggi- 
difenderlo  . Sfogli  è avaro  , fi  trovafom-  mento  d’ Alemanni  del  Co:  Lodovico  San- 
pre  efpofto  a’  tradimenti  , perche  da  tut-  bonifàzio  , conduflè  una  Compagnia  di 
ti  è odiato  . Nullum  eft  vittimi  tttrius  ava - Cento  Corazze  . Quivi  , con  la  fua  gen- 
ritià  ( diffo  feggiamente  Cicerone  nel  II.  te  foftcnnc  la  ritirata  da  Ciclutful  fiume 
degl’  uffizj  ) Pr*fcrtim  in  Principibui  , (3  Narenta  , efpofto  per  un  giorno  intiero 
Rempublicam  gubcrnantibus  ; babere  enim  al  tormentodel  Cannone  della  vicina  For- 
/jurjìui  Rempublicam  , non  modo  turpe  efl  , tezza  . Fù  Governatore  di  Zara  ; e di 
jed  fceìeratum  efl  etiam  , 6t  nefarium  . quel  tempo  fi  trovò  all’  afièdio  , ed  efpu- 
Sergio  Galba  , che  con  tanto  plaufo  fù  gnazione  di  Sing  , Caftelnuovo  , ed  ai- 
acclamato  al  Trono  de’  Cefàri  , da  chi  tri  luoghi  foggiogati  dal  valore  delle  Ar- 
non  1*  conofoea  , perdette  col  Trono  la  mi  della  Republica  , dove  diede  molti 
Vita  , per  avarizia  di  pochi  denari  . Tut-  fàggi  di  fonno  , e d’intrepidezza  . (Uggi- 
to è vero  ; mà  ogni  Principe  deve  fape-  di  , in  grado  di  Capitano  di  Cavalli  > 
ze  , che  fi  fà  fohiavo  del  beneficato  , fe  ferve  parimente  il  fuo  Principe  in  Terra 
quelli  diventa  sì  potente  , che  dal  di  lui  ferma  , divenuta  Teatro  delle  armi , che 
arbitrio  dipenda  il  detronarlo  . Il  Re-  inondano  l’afflitta  Italia  . L’  altra  Con- 
gnante  Monarca  della  Francia  , aven-  dotta  della  medefima  famiglia  è ritenuta 
do  ben  comprefo  la  verità  di  tal  maffi-  dal  Co:  Antonio  , defecndcnte  per  retta 
ma  , rimunera  , come  fi  diffe  nel  Trat-  linea  dallo  fteffo  Co:  Ipolito  ; quegli  pa- 
rato della  Nobiltà  ( ut  ) la  virtù  de’  meri-  rimente  con  la  fua  Compagnia  fi  fà  co- 
tevoli  con  Penfioni , e Cariche  lucrofe  ; nofeer  degno  fucceffore  dc’fooi  maggiori, 
mà  che  non  poffino  dargli  gelolia  . Per  i Premia  altresì  la  Republica  i Tuoi  Ufi  j 
femplid  foldati  , refi  inabili  al  maneggio  fìziali  benemeriti  ; conducendoli  a’  fuoi 
delle  armi  , Iià  fondato  un’  Ofpitale  , ftipendj  . Se  fono  conofeiuti  capaci  di 
detto  degl’invalidi  ; quivi  a tutti  fi  affo-  Cariche  , li  promove  a’  Governi  delle 
gnano  alimenti  ; chi  ha  abilità  per  qual-  fue  molte  Fortezze  . Ne  fà  teftimonian- 
che  arte  , potendo  , fi  trattiene  in  quell’  za  , oltre  tant’altri  , il  Colonello  Anto- 
efercizio  ; chi  del  tutto  fi  è refo  inutile  , nio  Paradifi  mio  fratello  , che  , come 
non  lafeia  , di  trovarvi  il  vitto  . La  Re-  accennai  nel  Trattato  della  Nobiltà  ( e ) 
publica  di  Venezia  , non  men  foggia  , dopo  fperimentato  fervizio  , fu  condotto 
piemia  il  merito  de’Patrizj  con  decorofì  a’  publici  ftipendj  della  Republica  ; e nel 
gradi  ; altri  con  generofi  ftipendj  . Ne  Corrente  Anno  è flato  promoftò  al  Go- 
fanno  fede  le  Condotte  di  genti  d’  armi  verno  dell’  importante  Fortezza  di  Bre- 
conferite  a varie  famiglie  benemerite  del-  foia  . 

la  beneficenza  del  Principe  . Sono  i Con-  Erra  ne’  principi  quel  Monarca  , che  6 
dottieri  una  fpecie  di  milizia  , la  più  ono-  non  sà  , limili  guiderdoni  effer  parti  efi 
revole  di  Terra  Ferma  . In  tempo  di  fenziali  della  Saviezza  de’  Principi  . Chi 
pace  ricevono  congruo  emolumento  ; ed  i è quegli  , che  non  conofca  , che  , con 
Ateneo  Tomo  li.  | N rimu- 
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rimunerar  un  Soggetto  , li  chiamano  al 
Servizio  migliaja  d'Uomini , che  , come 
ftggiamente  oflèrva  Livio  ( a ) nìbil  non 
nggrc(juTÌ  funt  , fi  magna  conantibus  , ma- 
gna pratmia  froponantur  . Chi  nel  proprio 
Dominio  sà  diflribuir’i  prcmj  , moftra  , 
d’ intender  la  forza  della  Sentenza  di  quel 
Filofofo  , che  , richiedo  a dire  , qual 
Republica  più  delle  altre  ftimaflè  durabi- 
le , rifpofe  ; e am  , in  qua  fortibm  viris  , 
ac  meticulofu  congrua  utriufque  redduntur  . 
I Principi  , avidi  di  dilatar*  i Confini  de’ 
loro  Stati  , e d’eternar’il  proprio  nome  , 
invitano  la  virtù  degl’  Uomini  Valorofi 
con  degni  guiderdoni  , danno  impulfo  a’ 
vili  , di  fàrfi  imitatori  de’ forti  per  timo- 
re dell’infàmia  . Chi  dona  a gl’  immeri- 
tevoli , ben  fpelfo  fa  , che  la  virtù  de- 
generi in  vizio  . Chi  premia  i Virtuofi  , 
alimenta  nel  merito  la  propria  grandez- 
za . Ottone  , con  donar’ , a chi  non  do- 
vea  , fece  degenerar’ in  viltà;  il  Coraggio  . 
E chi  potea  dubitarne  , mentre  , come 
faggiamentc  diftè  Saluftio  . Ubi  maloi  prie, 
mia  fequuntur  , baud  facile  quifquam  grò. 
tuitò  bonus  eft  , Cefare  , con  le  giufle  ri- 
compenfè  , fece  diventar’  intrepidi  i più 
vili  . Nìbil  in  rebus  bumanis  mpquali  ut  ef- 
fe duco  (lafciò  fcritto  Xenofònte  in  Ciro) 
quàm  O fortem  , & ignavum  aqualibui  prie, 
miis  ornar i . Premio  , e pena  , dico  an- 
cora una  volta  , fono  le  più  potenti  Dei- 
tà de’ Principati  . Anzi  fono  le  bali  fon- 
damentali , fopra  di  cui  1’  Onnipotente 
ha  flabilito  il  governo  dell’  Univerfò  . Si 
moftra  egli  rigorofò  , e leverò  , in  cafti- 
gar  le  oflèfe  , che  riceve  dagl’  Uomini  ; 
liberale  nelle  ricompenfè  . La  Scrittura , 
quando  parla  della  di  lui  giuftizia  vendi- 
catrice , gli  aftègna  mifure  cosi  riftrette  , 
come  fé  folle  meftiero  fproporzionato  alla 
fua  natura  , ed  a’  fuoi  ordinar)  Efèrcizj  . 
Quando  fi  tratta  di  perdonar’  i misfatti  , 
di  ricompenfàr  le  opere  buone  ; di  coro- 
nar la  virtù  ; ce  lo  fa  veder  abbondante  di 
grazie  corrifpondenti  alla  fua  grandezza  . 
Ifaia  al  XL.  sù  tal  propofito  ce  ne  fa  il 
Ritratto  , dicendo  . Ecce  Dominus  ve. 
fier  . Ecce  Dominus  Deus  in  fortitudine  ve- 
niet , & brachimi  ejus  dominabitur  . Ecce 
merces  ejus  cum  eo  , & opus  illius  coram  ìl- 
io : ficut  Paflor  gregem  fuum  pafcet  , in 


bracbio  fuo  congregabit  agnos  , & in  finn  fuo 
levabit  , fatta!  ipfe  portabit  ; ma  foggiugne 
immediatamente  . ffws  menfus  efi  pugillo 
aquas  , (3  Calo!  palmo  ponderavit  ? efpri- 
mendo  lotto  nome  d’acque  le  afHizzioni , 
le  ricompenfè  fotto  nomedi  Cieli , leune 
con  mano  tenace,  le  altre  con  tutta  l’am- 
piezza della  fua  magnificenza . 

CAPITOLO  XIX. 

Di  varj  prem j militari . 

Sfegna  Ariftotile  , come  fi  diffe  , * 
trà  le  altre  fpecie  dell’  onore  ac- 
quiftato  varj  premj  , ne’  Combattimen- 
ti , e giochi  rifervati  a’ Vincitori , a fine 
di  diftinguer  con  quelli  la  virtù  de’forti  , 
ed  eccitar  gl’  animi  degl'  altri , a divenir 
loro  emoli  . Ne’fècoli  più  remoti  comin- 
ciofti  dal  diftribuir  Corone  d’erba  , e di 
fronde  d’  alberi  , furono  poi  introdotte 
armature  militari  , come  lance  , fproni , 
guanti , abbigliamenti  di  Cavalli  , ed  al- 
tri ornamenti  di  fiinil  natura  , giuda  la 
condizione  , ed  il  merito  del  Vincitore 
Il  perche  Virgilio  nel  V.  dell’  Eneide  fa  , 
che  Enea  diftingua  il  merito  de’  fuoi  più 
valorofi  con  varj  premj  di  fimil  natura  , 
e particolarmente  allora  , quando  cosi 
prende  a dire  . 

Tum  fatui  Ancbija  , cunflis  ex  more 
vocatis  , 

Vìbìorem  magni  Pneconis  Voce  Cloan- 
tìeum 

Declarat  , viridique  advelat  tempora 
lauro  , 

Muneraque  in  Naves  terno!  aptare  ja. 
venni  , 

Vinaque  , & argenti  magnum  dat  fere » 
t aleni  um 

Jpfis  prateipuos  duSloribus  addit  bone, 
rei  . 

Vittori  Clamydem  auratam  , quam  piu. 
rima  circum 

Purpura  Malandrò  duplici  Melibaa  cu- 
currit , 

Intcxtufque  puer  frondosi  regius  Idi 

Veloce 1 iaculo  Cervos  curfuque  fati . 
gat. 

E poco  dopo 

At 
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At  qui  deindè  ìocum  tenute  virtutc  fe ■ mj  , con  di  (pentirli  pii  al  fautore  , che 
tundum  al  merito  , fi  principiò  infènfibilmeitte  , 

Cavibui  buie  baimi  conjertam  , auroque  a convertirli  in  derilione  , a Spelò  di  que’ 
trilitem  Monarchi , che  , ulandone  con  man  prò 

Loricam  , quam  Demoleo  detraxerat  diga  , fi  videro  anche  foggetti  alla  mor- 
ipfe  tificazione  , di  vederli  ricufati  ; 6 poco 

Villor  apud  rapidum  S'smotnta  Jub  Ilio  curati  almeno  da’  Valorofi  . L’  onore 
alto  eftrinlèco  è un  privilegio  , la  di  cui  prin- 

Donat  babrre  Viro  , decui  , & tuta-  cipale  e (lenza  rifulta  della  rarità  ( b ) 
men  in  armil  Cui  malus  eli  nemo  , qui  bonus  effe 

Vix  illam  famuli  Pbegeus  Sagarifque  fe-  fotefl  . 

rebant  I Romani  , perche  veri  Maeftri  della  4 

Multiplicem  , connixi  bumerit  : indutui  politica  , con  diftribuire  proporzionata- 
at  olim  mente  ornamenti  Confidati  , Pretorj  , 

Demoleui  curfu  palante 1 Troat  agebat  . Trionfali  , e limili  , di  cui  appiedò  fi  fa- 
Tertia  dona  facit  , gemimi  ex  tcre  le-  rà  menzione  , lòggiogaron  tutto  , ò poco 
belai  men  di  quel  Mondo  , che  loro  fu  cogni- 

Cymbiaque  argento  perfefla  , atque  af-  to  . La  loro  parfimonia  nel  dilpenfar  ta- 
pera  fignii  , li  premi  fu  ri  grande  , che  Valerio  Pu- 


alto 

Donai  babere  Viro  , dem  , & tuta- 
men  in  armil 

Vix  illam  famuli  Pbegeus  Sagarifque  fe- 
rebant 


Cymbiaque  argento  perfefla  , atque  af-  to  . La  loro  parfimonia  nel  dilpenfar  ta- 
pera  fgnis  , li  premi  fu  si  grande  , che  Valerio  Pu- 

La  grandezza  delle  maggiori  Potenze  , blicola  , quel  gran  lume  della  Romana 
come  accenno!!!  nel  Trattato  della  Nobil-  Republica  , riconobbe  per  fregio  fingola- 
tà  , anticamente  non  fi  acquiftava  , che  re  la  permilfione  datagli  , di  poter  far' 
con  tali  monete  . Sinché  quelle  furono  in  aprir  di  fuori  le  porte  della  Cafa  , fatta- 
flima  , ogni  Principe  dilatò  i propri  con-  gli  edificala  Ipefe  del  Publico  incontro  a 
fini  , lenza  impoverir  il  fuo  Erario  . Trà  quella  , ch’egli  ftelTo  avea  minato  , per 
le  maliime  più  lodevoli  , che  offervano  liberarfi  dall’  invidia  de’  Concittadini  ; 
i Scrittori  nella  Vita  di  Augufto  , come  quando  agl’  altri  non  era  concedo  , che 
degna  d’  imitazione  , vien’  encomiata  la  aprirle  di  dentro  . Subito  che  comincia- 


liberalità  de’  Principi  in  limili  ricompen- 
lè  ; la  parfimonia  con  quelli  , che  non 


rono  a mancar  i fondamenti  della  difei- 
plina  militare  , premj  , c pene  , que- 


fè  ne  rendono  degni  . Galba  , per  ac-_  gl’  Uomini  , che  prima  elponeano  vo- 
crelcet  la  ftima  della  Corona  Civica  , vo  lontariamente  la  Vita  , invitati  della  fpe- 
lendo  far  pompa  , di  aver  liberato  Roma  ranza  del  premio  , quei  , che  afleneanfi 
dalla  tirannide  di  Nerone  ; e cosi  aver  da  operar  male  , trattenuti  dal  timore 
ditelo  tutti  i Cittadini  , glorimi!  , che  il  del  cafiigo  , diedero  il  primo  crollo  alla 
popolo  Romano  , adulatore  del  di  lui  ge-  Monarchia  , con  non  far  più  conto  di 
nio  , fàcefiè  imprimere  , in  una  medaglia  ftatue  , Corone  , ed  altri  monumenti 
quella  Corona  , con  l’ Ilcrizzione  . S.  P.  inventari  , per  accrelcer  la  riputazione 
Q_R.  oh  C.  S.  , cioè  Senatus  , Populufque  de’Vivi , e glorificar  la  memoria  de’  morti. 
Romanus  ob  Cives  Servato 1 (a)  I novelli  Maeftri  della  politica  , ve-  S 

Qual  Tefòro  più  invidiabile  ponnoaver’  dendo  calar  di  prezzo  una  fpecie  di  pre- 
i Principi  di  quello  , de'  premj  vani  , e mio  , perche  con  invecchiar  divenuto 
iénza  collo  , come  Corone  d’ erba  , ò di  comune  a molti  , introdulléro  fregi  , e 
fronde  d’alberi  ; modi  particolari  d’ abbi-  Titoli  di  nuova  invenzione  , perniali  , 
gliarfi  ; privilegio  di  entrar  in  Città  fo-  che  la  novità  avrebbe  accrefeiuto  il  lo- 
pra  un  Carro  ; luoghi  particolari  nelle  ro  valore  . Dopo  che  le  Corone  di  quer- 
publiche  Adunanze  ; prerogative  di  So-  eia  , di  alloro  , d’  ellera  , di  mirto  , e 
pranomi , e Titoli  ; diftinzioni  nelle  Ar-  fintili  , non  trovaron  più  Ipaccio  , furono 
mi  ; e fintili  , per  ricompenlà  del  vaio-  introdotte  quelle  d’  oro  , e d’  argento  ; 
re  , e del  fangue  fparlb  , per  loro  fervi-  fperoni  , medaglie  , Collane , e Croci  . 
zio  . Da  che  comincioflia  confondevi  pre- 1 Maflìmino , per  teftimonio  dì  Giulio  Ca- 
Ateneo  Tomo  II.  Ni  pito- 
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jntolino  , mHitarei  daini  ludo!  , propofitii  volle  far  rifplcnder’  il  fuo  coraggio  nell’ 
premiti  argentei 1 , idefi  armillii  , torc/ui-  afledio  di  Negropontc  , dove  lafciò , con 
Bui  , cif  balteolii  : Succederò  alle  orazio-  eterna  fama  , la  vita,  nell’adalto  delle 
ni  le  Storie  , Celare  non  comprò  la  lua  nemiche  Trinciere. 
grandezza  , che  con  lettere  di  Cambio  Ma  , quanto  il  vivente  Pietro  è Ila-  8 
confidenti  negl’  Annali  delle  guerre  de’  to  fcarfo  di  lodi  veriò  il  defónto  fratel- 
fuoi  tempi  ; il  di  lui  ingegno  , facendo  lo  , altrettanto  il  Senato  ha  voluto  , 
Elogi  de’  valorofi  , confermò  quelli  nel  che  rifplenda  la  fua  modedia  nel  meri- 
defiderio  , di  renderli  vie  piò  fàmofi  , to  , con  aggiugner’  al  grado  Senatorio, 
obligò  gl’  altri  , a fparger’  il  proprio  fan-  ed  a quello  di  Confegliero  del  Princi- 
gue  , a fagrificar  le  fodanze  per  il  di  lui  pe  , di  cui  trovavafi  già  fregiato  , 1*. 
ingrandimento.  importante  impiego  di  CommilTario  di 

6 E’  intereflè  de’  Principi  lo  fcriver’  ò Terra  Ferma  , con  auttorità  amplifli- 
fàr  fcriver  da  altri  le  proprie  imporle  . ma  fopra  que’Rapprelèntanti  della  Re- 
Così  fi  rende  eterno  il  proprio  nome  , publica  ; mà  da  eflb  elércitaro  , con 
fi  dimoiano  i fuccedori  , ad  imitarli  , moderazione  , e giudizia  , degna  vera- 
fi  rinvigorifeono  i forti  , e fi  obligano  i mente  di  un  Veneto  Patrizio. 

deboli  ad  operar  da  magnanimi  . Chi  L’ufo  delle  Corone  non  fu  inventa-  9 
può  fcriverle  da  le  delio  , non  fi  curi  , to  da’  Romani  , riconofce  i fuoi  prin- 
come  dilli  nel  Trattato  della  Nobiltà  , cipj  da’  tempi  di  gran  lunga  più  remo- 
valerfi  delle  altrui  Penne  , per  lo  più  ti  . Libero  Padre  , come  fi  dille  nel 
appaflkmate  , ò mercenarie  , imiti  la  Trattato  della  Nobiltà  -,  fii  il  primo  , 
Veneta  faviezza  , che  non  fà  incetta  di  che  ufafle  quella  d’  Edera  , prima  di 
Panegiridi  ; vuole  , clic  i fuoi  Patrizi  lui  tale  ornamento  era  rilcrvato  alle 
ne  fieno  fedeli  Relatori  . E con  ragio-  Vittime  de'  Sagrifizj  , agl’  Altari  , ed 
ne  , pache  elfi  , che  meglio  d’  ogn'  al-  a’  fagrificatori  delfi  , come  fi  vede  da 
tro  hanno  le  giude  notizie  de’  motivi  , que’  Verfi  dell’  Oracolo  Delfico  riferiti 
circodanze  , e fuccefii  delle  Guerre  , da  Demodene  nell’  Orazione  , contro 
Leghe  , Tregue  , e Paci  , ponno  pu-  Midia. 

blicarle  con  penne  , non  temperate  con  Imperio  Erecbtidit  ttobii  Pattdhnii  Ur- 
1’  oro  di  que’  Principi  , che  , poveri  di  bem 

merito  , col  mezo  dell’  adorato  metallo , Qui  coliti!  , patrio  & facirii  jolemaia 
pretendon  render’  immortale  il  loro  no-  ritti  , 

me  , degno  per  altro  di  redar  fèpolto  i't  memora  Bacchi  filli  , ìateque  per 
col  Corpo . Vrbem  , 

7 I Nobili  Veneti  Icrivono  gl’  Annali  Primitiai  Bromio  cuttSii  ftatuatii  , éf 
della  loro  Republica  , con  la  limpidez-  idem 

za  , che  fi  vede  in  quelle  di  Gio:  Bat-  Solvatii  gratti  paffuti  fumaritibui  Arti 

tida  Nani  , di  Gio:  Sagredo  , ed  oltre  Tempora  facratii  redimiti  riti  Coro- 

tante altre  , nell’  ultima  del  Nobile  Ca-  nit  . 

millo  Contarmi  , e del  Senator  Pietro  Perico  polcia  , al  luo  ritorno  da  jo 
Garzoni  , efattiffimo  nella  Relazione  de’  Candia  , ne’ giochi  Delfici  , da  elio  irti- 
fuccefii  tutti  della  Sacra  Lega  contro  il  tuiti,  coronò  i Vincitori  con  la  palma  ; 
Turco  , mancante  folamente  nel  riferir  mà  la  Corona  col  tempo  , per  tedi- 
le lodi  dovute  al  merito  di  Pietro  Gar-  monio  di  Paulania  fu  mutata  in  un 
zoni  , fratello  dello  deflò  Scrittore  . ramo  di  quell’  Albero  , fregio  rilérva- 
Quegli  , quando  , dopo  aver’  elcrcitato  to  a quelli  , che  tornavano  Vittoriofi 
con  tanta  fua  gloria  tutte  le  Cariche  da’  Conflitti  ; per  i giochi  Delfici  fu 
maritime  , dovea  prender’  il  Omino  aflégnata  la  Corona  di  lauro  , divenu- 
veriò  la  Dominante  Patria  , per  goder-  ta  pofeia  ornamento  particolare  delle 
vi  gl’  onori  preparatigli  nel  grado  Sena-  pompe  Trionfili  , come  vedremo  nel 
torio  , conia  Porpora  dovutagli,  come  Capitolo  Ultimo  di  quella  Seconda 
Confegliero  del  Principe  , per  premio  Parte  . I Capitani  , che  aveano  fi- 
de’ fuoi  lunghi  , c riguardevoli  fervizj  , berato  Piazze  da’  afledj  , fregiavan- 

fi  con 
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fi  con  Corone  comporto  di  gramigna  , 
die  dovea  prenderli  nel  luogo  liberato  . 
Plinio  ( a ) preferì Ice  quefta  Corona  così 
alle  gemmate,  come  alle  auree  , vallari, 
murali  , roftrali  , civiche  , e trionfa- 
li , perche  quelle  venian  diftribuite  da’ 
Cenerali  a’  Soldati  , ò da  quelli  ad  altri 
Soldati  ; ma  quella  fi  dava  dall’  Efèrcito 
al  Generale  , ed  anche  dal  Senato  , e 
Popolo  Romano  , come  féguì  in  perfo- 
na  di  Fabio  Maffimo  , per  aver  liberato 
Roma  affediata  da’  Cartaginefi  . Altri 
llimarono  più  ddle  altre  la  Civica  , 
comporta  dì  fronde  di  quercia  , per  cfTer’ 
albero  , che  un  tempo  fomminiftrò  vitto 
agl’ Uomini  ; ò di  leccio  , perche  fimile 
alla  quercia  , che  dal  Cittadino  liberato 
nel  Conflitto  dall’  imminente  morte  veni- 
va preféntata  al  fuo  liberatore  . Marti- 
rio Sabino  però  ( b ) foggiugne  , che  , 
per  meritarla  , non  badava  , aver  fal- 
vato  la  vita  al  Cittadino  , richiedcvafi 
ancora  , d’aver  uccifo  il  nemico  , e non 
aver’  abbandonato  il  luogo  del  Conflitto  . 
Plinio  ( c ) riferendo  i privilegi  rifèrvati  , 
a chi  l’ottcnca  , vi  aggiugne  altre  condi- 
zioni in  quelli  termini  . Qmque  Patri a 
muro i fcandem  , audentem  irrompere  acci- 
die  . j Qui  Civem  maluit  fervore  , quàm  bo- 
fiem  occidere  . Utque  rum  locum  , h quo  fit 
acìum  , obtincrct  bofìii  eo  die  . Utque  fer. 
vatui  fateatur  ; alidi  Teflei  nibil  profmt  ; 
Ut  Civii  fuerit  . Auxiliii  , quamvii  Rrge 
fervalo  , decui  id  non  dant  . Nec  ere- 
Jcit  borio i idem  , Imperatore  confervatore  , 
quonìam  conditorei  in  quocumque  Che  fum- 
mum  effe  voluerunt  . Accepta  licei  uti  per- 
petuò . Ludo!  ineunti  femper  a/Jurgi  , 
etiam  d Senato  , in  more  efi  . Sedendo  , 
jut  in  proximo  Senato  . Vacatio  mtmerum 
omnium  ipfi  , Patriqui  , & Avo  paterno  . 
Non  per  ciò  L Gellio  , Uomo  Cenfo- 
rio  , lafeiò  di  arringar’ in  Senato  , affin- 
ché forti  dichiarato  , tale  onore  doverli 
al  merito  di  Cicerone  , per  aver  fcoper- 
to  , e vendicato  la  Congiura  di  Catilina  . 
E Tiberio  derogò  anche  alla  condizione  , 
che  fi  richiedea  , di  non  aver’abandona- 
to  il  luogo  del  Conflitto  allora  , quando 
Ateneo  Tomo  11. 
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un  Soldato  falvò  la  Vita  ad  un  Cittadi- 
no , ed  uccilè  due  nemici  ; mà  non  rc- 
ftò  padrone  del  Campo  ; richiedo  in  tal 
congiuntura  l’Imperatore  , a dichiarar  , 
fi  quegli  doverti  eflèr’  fregiato  della  Co- 
rona Civica  , rifpoli , ertir  giufto  , men- 
tre avea  falvato  la  vita  ad  un  Cittadino 
in  un  luogo  , sì  iniquo  , che  da’  valorofi 
combattenti  non  fi  era  potuto  ritenere  . 
L’indulgenza  del  Principe  in  limili  ma- 
terie , benché  in  alcuni  cafi  ragionevo- 
le  , fa  , che  , facilitandoli  tempre  più  la 
Conceflione  , diventi  a tutti  comune  , e 
per  ciò  di  niun  valore  ciò  , che  un  tem- 
po fu  flimaro  fregio  il  più  preziofo  . La 
corona  Murale  , comporta  d’  oro  , con 
punte  , che  parean  penne  , per  volar 
fopra  le  mura,  davali  dall’Imperatore  , 
ò Capitano  Generale  , a quel  Soldato  , 
che  prima  d’ ogn’  altro  era  folito  fopra  le 
nemiche  mura  ; e da  quella  parte  era 
entrato  nel  luogo  aflèdiato  . La  Caftren- 
fe  , parimente  d’oro  , era  rilervata  al 
primo  , che  per  forza  era  entrato  negl’ 
Alloggiamenti  nemici;  Era  però  anche 
denominata  Vallare  > perche  vi  li  vedca 
il  fógno  del  Vallo  , che  fi  ficea  per  for- 
tificazione delle  Piazze  ( d ) 

Exacuunt  olii  Vallo!  , furcafque  bicor- 
ne! . 

Quegli  , che  ne’  combattimenti  ma-  1 1 
ritimi  entravan’  i primi  nelle  Navi  ne- 
miche , comparian  fregiati  con  la  Co- 
rona navale  , ò roflrata  , anch’  erta  d’ 
oro  ; a cui  gl’  Imperatori  alcune  volte 
aggiungnean  Colonne  roftrate  , così  dette 
da’  roftri  delle  Navi  , di  cui  Gio:  Ro- 
Cno  ( e ) primore  in  prora  exporrtlìior  , 

Ct  cunei  in  modum  acutior  nomea  babet 
d roftrii  avium  , ad  quorum  funilitudinem 
fiebant  ; Unde  roflrata  navii  , & roflra- 
ta Corona  . Tali  infegnc  veggonfi  Col- 
pite in  alcune  monete  antiche  , ad  ono- 
re , di  chi  le  avea  meritate  . Di  molte 
altre  forti  di  Corone  fa  menzione  Na- 
tale Conti  nelle  fue  fpiegazioni  delle 
favole  , di  alcune  parleremo  nella  Ter- 
za Parte  di  quello  libro  , delle  altre 
nel  Trattato  de’  Titoli  prima  , poi 
N 3 nell’ 
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nell’  altro  delle  Armi  Gentilizie  , dove 
parimente  li  parlerà  d’  altri  marchi  d’ 
onore . 

Non  s ò , fe  debba  attribuirli  alla  faci- 
lità de’  Principi  in  conceder  tali  fregi  , ò 
alla  loro  Ibrte  , non  men  di  tutte  le  al- 
tre colè  Ibggetta  alle  vicende  ; sò  bene  , 
cd  ogri  un  vede  , quanto  Ceno  mancati 
di  Cima  quegl’  ornamenti  , che  una  vol- 
ta anteponeanC  a’ più  prezioC  beni  di  for- 
tuna . Cosi  vediamo  , ellèr  lèguito  de’ 
fproni  , la  di  cui  origine  vien  riferita 
fino  al  tempo  di  Cerere  . I Romani  , 
dopo  aver  ulàto  un  tempo  i fproni  , per 
far  punger  quelli  , eh’  eran  condotti  al 
fupplicio  , gl’  introdullèro  per  fregio  mi- 
litare : In  alcuni  tempi  furono  di  gran- 
dezza incredibile  . Il  diritto  di  portar  ta- 
le ornamento  , ne’  fuoi  principi  , era 
rilèrvato  a’  Kavalicri  , e particolarmen- 
te in  Alemagna  , dove  alcuni  gl’  ufa- 
vano  d’  oro  , altri  d’ argento  , altri  di 
rame  , d' ottone  , ò di  ferro  , giufla  la 
permiffione  conceflàgli  dall’  Imperatore. 
Al  tempo  di  Federico  I.  il  maggior  mar- 
co di  nobiltà  conCflea  nel  privilegio  di 
poter  portar  le  armi . Quel  Principe  per- 
niile a’  Mercanti  la  delazione  della  fola 
fpada  in  viaggio,  purché  la  portafTero  le- 
gata all’  arcione  della  fèlla  , ò al  cielo 
della  Carrozza  , per  difèndere  da’  ladro- 
ni , come  accennai  nel  Trattato  della 
Nobiltà  ; mà  gli  vietò  fèmpre  1’  ufo  de’ 
Sproni . 

Quelli  , che  avean  facoltà  , di  portar 
i Sproni  d’ oro  , ò dorati  , eran  chiama- 
ti Equità  aurati  ; a’  quali  era  rifèrvata 
la  facoltà  , di  fregiar  d’oro  l’elmo  , e la 
fpada  , eran  diflinti  dagl’  altri  , detti 
Equità  ab  aurcit  calcar. bui  . Componean 
quelli  un’  ordine  particolare  in  Spagna 
dove  era  in  tanta  flima  , che  non  potea 
eflèr  conferito  , che  da  uno  di  que’  Prin- 
cipi , che  ne  foflè  fregiato  ; Il  perche 
volendo  le  Regine  farne  mercede  , fàce- 
an  far  la  Cerimonia  da  un  delegato  del 
mede  (imo  Ordine  . 

Il  diritto  di  portar  1’  oro  ne’  Spro- 
ni è flato  comunicato  però  anche  ad  al- 
tri Kavalieri  , come  di  S.  Girolamo  , 
e di  Malta  . Trà  le  Cerimonie  , richie- 
fle  in  occalione  di  tali  graduazioni  , fi 
trova  , una  eflèr  quella  , di  far  met- 
ter’ i Sproni  dorati  da’  altri  Kavalieri 


profèfTì  , avuta  confiderazione  , che  lo 
Sprone  è fimbolo  della  Ipina  ipungen- 
gente  , che  deve  eccitar’  alla  gloria  ; 
e che  1’  oro  , pollo  ne’  piedi  , denota 
il  di  lui  fprezzo  . Eran  diflinti  i fem- 
plici  Gentiluomini  , conofeiuti  lòtto 
nome  di  Scudieri  , co’  Sproni  d’  argen- 
to . 

Negl’ultimi  tempi  cominciofli  a con-  1 
fiderar  tal  ornamento  , come  comu- 
ne , perche  la  nobiltà  tutta  era  obli- 
gata  , ad  ufarli  ne’  Tornei  , ed  altri 
limili  efercizj  , per  afTuefàrfi  al  ma- 
neggio delle  armi  ; mà  ufàvanfi  di  ra- 
me , ò di  ferro  , materie  vili  in  com- 
parazione dell’  oro  , e dell’  argento  . 
Pafsò  poi  tal  privilegio  ne’  fucceflòri  , 
come  diritto  Ereditario  ; quando  nella 
fua  prima  iflituzione  era  flato  confide- 
rato  , come  perfonale  , ed  unito  al 
merito  , di  chi  1’  ottenea  ; ha  dege- 
nerato finalmente  ,-  come  ogn’  un  ve- 
de , a fimilitudine  degl’  Anelli  , ed 
altri  ornamenti  , di  cui  fi  è parlato 
nel  Trattato  della  Nobiltà  . Chi  ne’ 
tempi  andati  ufava  i Sproni  , lènza 
aver  facoltà  di  portarli  , fi  efponca  al- 
pericolo  , di  vederfeli  flrappar  da  dof- 
fo  , come  a’  noflri  giorni  fi  è vedu- 
to praticar  delle  Croci  con  quelli  , che 
hanno  ofato  farne  pompa  , contro  la 
difpofizionc  de’  loro  Iflituti  . I Solda- 
ti , che  aveano  mancato  di  fede  a’  lor 
Comandamenti  , anticamente  veniano 
degradati  con  la  privazione  de’  Spro- 
ni , come  fi  praticava  per  conto  dello 
feudo  , e delle  armi  . Leggefi  in  una 
diflèrtazione  fatta  fopra  le  guerre  di 
Cullavo  Adolfo  , Re  di  Svezia  , che , 
quando  fi  creava  un  Kavaliero  , ter- 
minata la  Cerimonia  , di  mettergli  i 
Sproni  , il  Capo  della  Cucina  del  Re  , 
moflrando  al  novello  Kavaliero  un  Col- 
tello , 1’  avvertiva  , che  fi  ricordaflè  , 
di  non  mancare  al  fuo  onore  , ed  al- 
la fedeltà  giurata  al  Principe  . Quan- 
do  1’  ufo  delli  Sproni  era  in  flima  , 
fi  praticava  , di  fofpendcrli  ne’  Tem- 
pli j come  per  una  fpecic  di  Vo- 
to ; coflume  praticato  prima  da’  Gen- 
tili , e pofeia  tra’Criiliani  ancora  . An- 
zi fi  vede  dalle  memorie  amiche  , che  i 
Cadaveri  de’ Kavalieri  fèpellivanfi  con  1’ 
ornamento  de’ fproni,  c quanto  più  quel- 
li , eh* 


Parte  11 

li , che  fi  trovavano  nelle  fepolture  eran 
grandi , altrettanta  era  l’idea  , che  fi  for- 
mava del  Kavaliero  , appretto  di  cui  era- 
no fiati  collocati  : e però  tali  monumen- 
ti lèrvon  per  prova  di  antica  nobiltà , co- 
me ditti  nel  Tomo  primo  di  quefi'  Ope- 
ra («)  • L’ordine  dello  fpron  d’oro,  quan- 
do vien  conferito  dal  Papa  , è ricevuto 
con  ftima  grande  , anche  da’  più  qualifi- 
cati perfonaggi , come  fi  è detto  nel  Trat- 
tato della  Nobiltà  ( i ) p fe  n’  è veduto  1’ 
efempio  ne’  decorfi  giorni  in  perfona  di 
Gio:  Franeelèo  Morofino  , Ambafciator 
Veneto  , fregiato  /biennemente  di  tal  Or- 
dine dal  Regnante  Pontefice. 

Affinché  quella  Cerimonia  feguiflè  nel- 
la forma  più  decorala  , vi  furono  invita- 
ti tutti  i Cardinali  , che  rrovavanli  in 
Roma  , col  Carattere  di  Nobili  Vene- 
ti ; e furono  Colloredo  , Rubino  , Ba 
doero  , Pallavicino  , Pamfilio , Ottobo 
no  , Barberino  , Altieri , Grimani  , Co- 
lonna , e Priolo  ; oltre  Sacripante  , e 
Paolucci  , come  Palatini  . Quelli  tutti  , 
in  Rocchetto  , Mantelletta  , e Mozzet- 
ta  , radunaronli  il  di  4.  del  caduto  Otto- 
bre nella  ftanza  della  Congregazione  del 
Santo  Uffizio  del  Quirinale  per  quivi  at- 
tendere l’ora  opportuna  . L’Ambalcia- 
tore  , privatamente  in  Carrozza  , a due 
Cavalli  , accompagnato  da’  Prelati  Ve- 
neti , con  le  loro  Carrozze  , portofli  pa- 
rimente al  Quirinale  ; giunto  nell’  An- 
ticamera de’ Nobili  , c Prelati  , afpet- 
tando  l’avvilb  , fi  pofe  a ledere  , tratte- 
nuto da’Camericri  iegreti , clic  gli  fàcean 
Corona . 

17  In  una  delle  Camere  interiori , fotto  il 
Baldacchino  , era  fiata  preparata  la  Sede 
Pontificale  , fopra  una  Predella  con  Tap- 
peto di  velluto  rodò  gallonato  d’oro;  due 
/gabelli  da’  lati  , con  limile  ornamento  : 
fopra  un  Tavolino  il  libro  delle  Orazio- 
ni , la  Bugia  , il  vaiò  dell’  Acqua  luftra- 
le  , l’ Afperlòrio , ed  oltre  la  Spada  , e 
gli  Sproni  d’oro  , una  Collana  , con  me- 
daglia parimente  d’  oro  appefa  , in  cui 
da  una  parte  era  (colpita  l’effigie  del  Pa- 
pa , dall’  altra  l’ Imagi  ne  del  Redento- 
re , in  politura  di  portar  la  Croce  /opra 
Ateneo  Tomo  II. 
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le  fpalle  verlò  il  Calvario  , col  motto 
FaSius  ejl  Principati u fuper  bumcrum  ejm  ; 
fregio  da  Sua  Santità  deftinato  per  l’Am- 
ba Liatore. 

Mentre  il  Maeftro  di  Camera  metteva  il 
al  Papa  il  Rocchetto  , la  Mozzetta  , ò 
Falda  , la  Stola  , ed  il  Camauro  , i Car- 
dinali , precedendo  i Maeftri  delle  Ceri- 
monie , furono  introdotti  in  quella  Ca- 
mera , ove  fi  poltro  a lèdere  (opra  Ban- 
chi collocati  da’ lati  del  Trono  , (landò 
dalla  delira  i Cardinali  Colloredo  , Sacri- 
pante  , Badoero,  Pamfilio  , Barberino  , 
Altieri , e Colonna  ; dalla  finiftra  Rubi- 
no , Paolucci  , Pallavicino  , Ottobono  , 
Grimani , e Priolo  . Quindi  Sua  Santi- 
tà , co’  ludetti  Paramenti  , accompagna- 
to da’  Tuoi  fòli  Famigliari  , palsò  a federe 
fui  Trono  . Introdotto  polcia  1’  Amba- 
feiatore , in  mezo  a due  Macllri  delle  Ce- 
rimonie , dopo  le  tre  genuflettioni , patta- 
to dal  lato  finillro  del  Papa  , fi  milè  in 
ginocchio , e vi  diede  fino  a tanto  , che 
da  Sua  Beatitudine  gli  fu  data  la  Bene- 
dizione . 

Avanzatili  in  tanto  due  Cappellani  19 
Pontificj  , nel  confucto  Abito , prelè  1’ 
uno  la  lpada  nuda  ; l’altro  il  vaio  dell’ac- 
qua lullrale  , con  1’  Afperlòrio  ; Indi  s’ 
inginocchiarono  avanti  al  Papa  , clic  , 
lòllenendo  il  libro  , e la  Bugia  due  Ve- 
Icovi  Affilienti , de’  quali  l’ uno  fu  Ludo- 
vico  Pico  de’  Principi  della  Mirandola  , 
Patriarca  di  Collantinopoli  , e Maeftro 
di  Camera  ; l’ altro  Giufeppe  Vallema- 
ni  , Arcivelcovo  di  Atene  , c Maggiordo- 
mo , fece  la  cerimonia  della  Benedizio- 
ne . Quella  terminata  , prendendo  Sua 
Santità  la  fpada  dalle  mani  del  Cardinal 
Colloredo  , il  più  Anziano  tra’  prelènti  , 
die  l’avea  ricevuta  dal  Cappellano  , con- 
fcgnolla  all’Ambafciatore  genufletto,  pro- 
ferendo le  parole  . Accipe  gladium  ijium  . 

Indi  il  Conteftabil  Colonna  , che  in  qua- 
lità di  Principe  del  Soglio  alfiftea  alla  de- 
lira del  Papa  , cinlè  all’Ambafciatore  la 
fpada  , già  ripofta  in  vagina  , dicendo  in- 
tanto S.  B-  Accingere  gladio  tuo  . L’Am- 
balciatore  polcia  , sfòdrando  la  fpada  , 
giuda  la  difpofizione  del  Cerimoniale , vi- 
N 4 brò 


fa  ) *j- «M- »*•■■* *- 

(b)  Im.cii.  mim  i. 
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bri»  tre  colpi , e fubito  la  ripofo  nella  va- 
gina . II  Papa  allora  gli  pofe  al  collo  la 
Collana  , e con  la  Spada  , di  nuovo  de- 
nudata , fece  légno  , di  percuoterlo  tre 
volte  (òpra  le  (palle  , dicendo  intanto  , 
EJio  mila  pacificai  , e gli  diede  un  leg- 
giero fchiaffo  . Quindi  i Marcheli  de  Ca- 
valieri , ed  Aftalli,  Capitani  della  Guar- 
dia de’  Kavalleggieri , gli  accomodarono 
gli  fproni  ; Recitata  poi  l’Antifona  , e 1’ 
orazione  , l' Ambalciatore  , ammelfo  di 
bel  nuove  al  bado  del  Piede  , ringraziò 
Sua  Santità  dell’onore  conferitogli  ; ed  il 
Papa  , con  la  lolita  eloquenza  , gli  rifpo- 
,fe  , aver  fregiato  volontieri  con  quel  Ca- 
. rattere  la  di  lui  pcrlòna  , perche  , oltre 
la  nobiltà  de’  Natali  , trovanli  in  eflà  cu- 
. malate  tutte  le  qualità  , che  li  richieggo- 
no, non  lòlamentc  in  un  generofo  Kava- 
liero  , ma  anche  in  un  vero  lòldato  di 
Crifto  ; Titolo  di  cui  molto  deve  gloriar- 
li un  Figlio  della  Republica  Vèneta,  che 
fà  profellione  particolare  di  Propugnatri- 
ce della  Sede  Apoftolica  : Virtù  ricono- 
feiuta  in  moltillime  congiunture  fpecial- 
mente  nella  perlòna  di  elio  Ambafciato- 
re  , durante  il  fuo  miniftero  , in  cui  hà 
dato  tante  prove  di  prudenza  , giultizia  , 
fortezza  , temperanza , c deprezza  , che 
Jià  meritato  le  più  alte  lodi  dal  Mondo 
putto  , da  Sua  Santità  autenticate  : fpe- 
rar  per  tanto  , che  , ficcomc  egregia- 
mente hà  corrilpollo  fin  qui  con  le  azzio- 
ni  a ciò  , che  richiede  la  nobiltà  de’  Na- 
tali, e il  pelo  del  Miniftero  , cosi  fia  per 
far  rilplendere  in  avvenire  nella  propria 
perlòna  il  fregio  novamentc  meritato  , 
cioè  d’ellcr  alcritto  alla  Milizia  di  Crifto, 
che  allora  lòlamentc  ricorre  alle  armi  , 
quando  fi  tratta  di  difendere  , e propaga- 
re l’onore  , e la  gloria  di  Dio  : Aver  ri- 
lèrvato  tal  Cerimonia  al  giorno  della  glo- 
riola Natività  di  San  Francefoo,  affinché 
fi  ricordi  d’ imitare  le  mirabili  gefta  di 
quello  Santo  , di  cui  elfo  Ambafciatore 
hà  comune  il  nome  , ficcome  1’  hà  Sua 
Santità  ; e l’ ebbe  il  Gran  Cardinal  Mo 
rofino , uno  de’ di  lui  Maggiori  , sì  bene- 
merito della  Republica  Criftiana  tutta  , 
per  le  lue  gloriole  azzioni  compilate  dai 
P.  D.  Stefano  Cofmi  , che  il  Papa  giunlc 
a dire  , efler  ftato  giudicato  vero  Soldato 
di  Crifto  , più  per  merito  delle  proprie 
virtù  , e gefta  , che  per  la  Dignità  Car- 
dinalizia : Per  tanti  titoli  dunque  conclùu- 


fe  S.  B.  fperare  , che  elfo  Ambalciatore 
fia  per  corrifpondere  alla  fiducia  concepii- 
ta  , di  aver  aferitto  alla  Milizia  del  Re- 
dentore un  Uomo  , che  làrà  per  farlène 
conofcer  degno  . Indi  il  Papa,  deporta  la 
Itola , pafsò  alle  fue  ltanze  ordinarie  : L’ 
Ambalciatore  andolléne  al  fuo  Palazzo  , 
dopo  aver  ringraziato  i Cardinali  , che 
parimente  li  rellituirono  alle  loro  Abita- 
zioni . 

Ma  , prima  di  pafTar  a dar  fine  al  pre-  tQ 
fente  Capitolo  , non  devo  tralafciar , di 
far  riconofccre  al  Lettore  un  nuovo  fag- 
gio di  umiltà  del  Papa  . L’  Uffizio  , di 
cinger  la  fpada  al  novello  Kavaliero  , co- 
me abbiam  veduto  , prima  nel  Trattato 
della  Nobiltà  , ed  altrove  nel  prefimre  , 
fpctta  al  più  degno  de’Laici  , che  trova- 
li prelènti  alla  Cerimonia  ; il  perche,  fèn- 
do intervenuto  a quella  , di  cui  abbiam 
parlato  , D.Orazio  Albani  , fratello  ger- 
mano di  Sua  Santità  , affieme  con  Mon- 
lignor  Annibaie  fuo  figlio  , tale  azzione 
dovrebbe  ellèr  Hata  rifervata  allo  ftelfo 
D.  Orazio  ; e tanto  maggiormente  avuto 
riguardo  all’elèmpio  di  fumile  decorazione 
lèguita  in  perlòna  di  Gioanni Landò,  pa- 
rimente Oratore  Veneto  , nel  Pontifica- 
to di  Alellàndro  Vili,  in  cui  tale  Uffizio 
fu  elèrcitato  da  D. Antonio  Ottobono  Ni- 
pote del  Papa  . Ma  il  Regnante  Pontefi- 
ce è talmente  alieno  dalla  Carne  , e dal 
Sangue  , che  niente  più  confiderà  il  fra- 
tello , ed  i Nipoti , benché  da  Sua  San- 
tità teneramente  amati  , di  qualfivoglia 
altro  (oggetto  non  conolèiuto  : E la  mo- 
deftia  del  fratello  , e de’  Nipoti , emulan- 
do l’eroico  efempio  del  Santo  Pallore , fe- 
ce conofcere  , eh’  elfi  goderono  di  veder 

Preferito  il  mèrito  del  Conteftabile  Co- 
mma , contentandoli  loro  , d’  ellèr  (èm- 
plici  fpettatori  di  sì  Augufta  Cerimonia  . 

Potrebbono  su  talpropofito  addurli  in-  zi 
finiti  efempj  ; mà  , rifervandoci  a parlar 
di  molti  nel  Trattato  de’Titoli  ; di  altri 
in  quello  delle  armi  Gentilizie  ; confide- 
rata  una  fpeciofità  , di  cui  appreflò  fare- 
mo menzione  , non  voglio  tralafciar  , di 
dire  intanto  , che  il  B.  Pio  V.  per  ricom- 
penla  , e rimunerazione  de'  molti  lèrvizj 
predati  ad  elfo  Pio,  ed  alla  Sede  Apofto- 
lica  da  Celare  , Bernardino  , Fulvio  , 
Vincenzo , e Claudio  Menieoni  , Peru- 
gini , creò  quelli  , ed  i loro  defeendenti, 
Militi , e Kavalieri  Aureati,  Protonota- 
rj  Apo- 
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■ rj  Apoftolici  ( fendo  Chierici  ) , e Conti  , 

Palatini  ; con  facoltà  , di  portare  per  CAPITOLOXX. 
tutto  lo  Stato  Ecclefiadico  , cosi  efii , co- 
me i loro  fervitori  , e lavoratori  , fenza  . 

limitazione  di  numero  , qualfivpglia  for-  L)i  varj  prem}  d/jpenjatt  da  Mo- 
te di. armi , permeile  , così  a’  Kavalieri  , narcbi  . 

e Militi  Nobili , come  a’Camerali  ; fenza 

richiederne  la  permiffione  , non  oflantc  i | 'Rà  fregi , che  recano  onor  grande  , i 
quali!  voglia  proibizione,  ò Bando  in  con-  a chi  li  riceve  , annovera  Ariftoti- 

trario  . Di  più  gli  diede  facoltà  di  crear  le  , come  fi  dille  , que’  premj  , che  da’ 
Notarj  , e Giudici  Ordinarj  . Di  legiti-  Principi  grandi  vengon  difpenfati  a pcr- 
mar  ogni  forte  di  Ba (lardi  anche  Nobi-  Ione  diftinte  per  lullro  di  natali  , e me- 
li , e Titolati  ; benché  di  coito  illecito  , rito  proprio  , confiderati  più  per  la  gran- 
e dannato  . Alfegnando  per  Difenfori,  e dezza  , e prudenza  , di  chi  li  dà  , che 
Confervatori  di  tal  privilegio  i Vefco.  per  il  valore  della  cofa  donata  . Onde 
vi  di  Amelia  , e Narni  , e con  elfi  il  con  ragione  di  quelli  può  dirli  con  Ovi- 
Vicario  del  Vefcovo  di  Perugia  ; impo-  dio  . 

nendo  pene  gravilfime  contro  i contradit-  - — praftaMìffima  femper 

tori  . Munera  funi  , sin  fior  qua  pretiofa  fa- 

a Moltilfimi  fono  , come  difli  , i privile-  cit  . 

gj  di  tal  natura  , conceduti  da’Pontefici  ; La  faviezza  Romana  , di  cui  fu  rnae-  % 
mà  pochi  fono  in  oflérvanza  , per  elìèr  lira  la  povertà  , conduttrice  la  prudenza  , 
ecceifivo  il  numero  di  tali  privilegiati . A quando  volea  premiar  la  virtù  , ed  ali- 
quello  della  Famiglia  Mcniconi  folamcn- 1 mentar’il  valore  , con  fregi  di  gloria  , fa- 
te hò  veduto , che  oltre  il  poflèflb  dell’  cea  batter  copia  grande  di  monete  , di 
elocuzione  , in  cui  li  trova  , a’noflri  gior-  metallo  d’opinione  , fopra  l’ incudine  del- 
ni  fia  flato  conceduto  il  mandato  De  oh-  la  riputazione  col  marco  della  gloria.  Clo- 
J ervanda  dal  Cardinal  Camerlengo  , come  sì  ricca  di  tali  miniere  , benché  fcarfèg- 
appare  per  Diploma  lpedito  per  gl’  Atti  giante  d'oro  , e d’argento  , faziò  la  fece 
di  Domenico  Liberati  Segretario  della  Ca- ' de’ magnanimi  , che  facean  pompa  , d’ 
mera  Apoflolica,  il  dì  15.  Gennajo  1699. 1 anteporre  i premj , che  ricavan  lullro  , a 
ad  iflanza  di  Filippo  , e Celare  , fratelli  chi  gl’ottenea  , a’mctalli  impiegati  , per 
Meniconi . E con  ragione  , poiché  , co-  eltinguer  la  fame  de’ vili . Con  un  ramo 
me  dopo  molti  altri , ollèrva  il  Celeber-  d’alloro  fece  rifplendcr  le  fronti  degl’  in- 
rimo Girolamo  Palma  giuniore  (a)  i pri-  vincibili  . Con  una  Infogna  arricchì  una 
vilegi  conceduti  per  rimunerazione  non  fi  ! prolàpia  . Con  le  acclamazioni  di  un 
ponno  toglier  , fenza  commetter  ingiudi-  Trionfo  pagò  le  più  importanti  vittorie  . 
zia  ; Anzi  devon’effor  interpretati  larga , Con  una  flatua  ricompensò  una  vita  , 
e favorevolmente  , mentre  non  fono  me-  quali  divina  . Sinché  le  azzioni  Eroiche 
rumente  gratuiti , ficchè  poffino  effor  ri-  furon  premiate  con  erbe  , fiondi,  accla- 
vocati  aci  arbitrio  del  concedente  ; mà  , inazioni  , ed  altri  limili  guiderdoni  , dif- 
fondo conceduti  per  rimunerazione,  e ri-  penfati  con  parfimonia  , quella  Potenza 
compenfa  de’fcrvizj  predati  , padano  in  ; divenne  fompre  maggiore  , fubito  , che 
qualità  di  contratti  irrevocabili  (4).  ! comincioffi  a didribuire  tal  forte  di  pre- 

mj con  mano  liberale  , ò a commutarli 
in  oro  , fu  veduta  la  di  lei  declinazione 
da  quelli  defii  , che  I’  aveano  creduta 
: eterna  . 

! Mà  , fé  i Romani  perdettero  la  fouo-  3 
la  delle  vere  regole,  per  mantenerli  gran- 

I di  , 


( a ) Allo*.  1 j6.  * ftft.  lib  j. 

(b)  Merlin.  Pianateli  eontrjv.  Por.  r.54.  «4.  Vài.  f.  Trootbtdìm.  Conf.lt  So.  ».  I*.  Copie  Coltoti,  rentrov  55.*.  48.  Pel.  ». 
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di  > perche  forfè  non  potean  divenir  mag-  Tuoi  molti  fregi  di  ftima  , nella  quarta 
giori  , ò direm  (ncglio  , perche  l’onnipo-  Domenica  di  Quarefima  , dopo  la  melTa 
tente  difpofitore  delle  Monarchie  aveaor-  fuol  donar  la  Rolà  benedetta  a quel  Prin- 
diqato  , che  dalla  declinazione  della  loro  cipe  più  potente  , e più  grande  , che  di 
Potenza  nafceflèro  altri  Principati  ; la  quel  tempo  fi  trovi  in  Roma  ; ò man- 
ftellà  Divina  Onnipotenza  infegna  altre-  darla  a qualche  gran  Principefla  , ò al 
sì  a gl’altri  Monarchi  le  maflìmc  per  in-  più  benemerito  Principe  della  Chiefa  , 
grandirfi  , con  difpenfàr  premj , flimati  che  folcnniza  quel  giorno  con  Inni  di  giu- 
grandi  , perche  provenienti  da  Grandi  bilo  in  memoria  della  liberazione  del  po- 
Donatori  , come  Corone , Elmi  , Tito-  polo  Ebraico  dalla  fervirù  di  Babilonia  . 
li  , Aggregazioni  alle  Regie  Famiglie  , Si  benedice  la  Rofa  , come  Regina  di 
Conceflìoni  delle  proprie  Armi  , ed  altri  tutti  gl’altri  fiori  . 
fregi  , di  cui  oltre  quello  qui  diremo,  ab-  Rofa  floi , odorque  Divum  , 

biamo  già  parlato  nel  Trattato  della  No-  Hom'wum  Rofa  e fi  vduptas , 

biltà  , e di  cui  fàrafii  più  diftinta  men-  Decus  illa  gratiamm . 

zione  in  que’de’Titoli , e delle  armi  Gen-  Come  tale  è confiderata  dalla  Sapienza  * 
tilizie . Di  gran  lunga  più  preziofi  degl’al-  ftefl'a  , dove  fi  legge  , Coronemut  noi  ni- 
tri fono  giudicati  quelli  , che  procedono  fu  , e la  Chiefa  prende  quel  giorno  per 
da’  Sommi  Pontefici , perche  dal  loro  lu-  figura  della  Comunione  del  popolo  fede- 
cidiflimo  intendimento  diftribuiti  a’  prò-  le  , e dell’  allegrezza  de’  Criftiani  per  la 
pagatori  della  Cattolica  Religione,  a’Pro-  proflìma  folcnnità  della Refurrezzione del 
federi  della  giuftizia  . Il  B.  Pio  V.  , vo-  Salvatore  ( a ) . II  Papa  fuol  far  la  Ceri- 
lendo  premiar  il  merito  di  Cofmo  dc’Me-  monia  della  benedizzione  nella  Camera 
dici  , fregiollo  col  Titolo  di  Gran  Duca  , de’  paramenti  ; Quivi  ftando  preparato 
e fece  fcolpire  nella  di  lui  Corona  quelle  un  piccolo  Altare  , con  due  candelieri  , 
parole  . Piai  V.  Pont.  Max.  ob  nimìam  Sua  Santità  , veftita  con  amitto  , cami- 
dilecìionem  Catbolica  fidti  , %e\um  , fra-  ce , cingolo  , Itola  , peviale  , e mitra  , 
cipuumque  jufiitì <r  ftudium  donavit  . Mà  di  recita  alcune  orazioni  proprie  ; Poi  unge 
quello  al  Trattato  deTitoli , la  Rofa  , comporta  d’oro,  con  balfamo , 

4 II  fregio  della  Porpora  fi  rende  defide-  e vi  pone  fopra  del  mufehio  , come  cofe 
rabilo  , anche  a’Principi  di  lingue  Regio  corrilpondenti  alle  tre  loftanze  del  Salva- 
che  ben  fpelfo  fe  ne  trovano  efclufi  , an-  tore  , Divinità  , Còrpo  , ed  Anima  : 
corche  fe  ne  veggano  adorni  umili  Frati-  Col  mezo  del  ballàmo  fi  unilce  il  mu- 
cchi , ofeuri  di  natali , mà  ricchi  di  vir-  fcliio  all’oro  , ficcomc  col  mezo  dell’Ani- 
tù  : bene  , che  , come  in  tanti  luoghi  fi  ma  fi  unilce  il  Corpo  alla  Divinità  ; la 
è detto  , per  fe  ftelfo  , fenz’  altra  ricom-  natura  divina  è di  fottigliezza  tale  , che 
penfa  , è premio  fufficientc  ; mà  , ficco-  non  potrebbe  unirfi  al  Corpo,  formato  di 
me  l’anima  , finche  ftà  unita  al  Corpo  , fango  , fe  non  vi  concorreffe  lo  fpirito  ra- 
hà  bi  fogno  di  alimento  materiale  , non  gionevole  . 

per  fe  ftellà  , che  a baftanza  fi  ciba  del-  Terminate  le  orazioni , il  Papa  dà  Fin-  7 
lo  fpirituale  ; mà  per  il  corpo  , che  di  cenlb  , e l’acqua  benedetta  alla  Rola  , 
quello  non  è partecipe  ; cosi  1’  Uomo  , che  , mentre  fi  fitnno  tali  Cerimonie , fi 
che  deve  viver  per  la  gloria  della  Rcligio-  trova  in  mano  di  un  Chierico  di  Came- 
ne , della  Patria  , de’ Congiunti  , degl’  ra  . Quelli  poi  la  confegna  ad  un  Cardi-  „ 
Amici  , e della  medefima  virtù  ; deve  nal  Diacono , che  la  pre&nta  al  Papa  ; 
anelar  a’ fregi  d’onore  , perche- nella  di  Sua  Santità,  prendendola  con  la  finillra , 
lui  negletta  perfona  non  fi  vegga  priva  dopo  averla  benedetta  con  la  delira  , và 
della  fua  gloria  la  Religione  , la  Patria  , all’Altare  , lòftentando  i Cardinali  Dia- 
i Congiunti  , gl’Amici , c la  virtù  ftellà . coni  le  eftremità  del  Peviale  . II  Papa  , 

Mà  della  dignità  Cardinalizia  , e d’altre  quando  arriva  al  fàldiltorio , confegna  la 
al  Trattato  deTitoli . Rolà  al  Cardinal  Diacono  , che  prima 

; Diremo  intanto  , che  il  Papa  , tra’  la  tenea  , e quelli  la  reftituifee  al  Chie- 
rico 


( a)  J.  Infan.  n.1  Ji .rfw-  f-S*' ‘fili- 


Digitized  by  Google 


Pane  IL  < 

rico  di  Camera  , che  la  pone  lòpra  l’ Al- 
tare . 

< Donandoli  ad  un  Principe  , che  fi  tro- 
vi prelènte  , quelli  s’inginocchia  a'  piedi 
del  Papa  , che  là  la  Cerimonia  , dicen- 
do ; Accipe  Rofam  de  manibui  no/ìris  , 
qui  , licèi  immeriti  , locum  Dei  in  terril 
tenemus  , per  quam  defignatur  gaudium 
utriufque  Merufalem  , Triumpbantii  fcili- 
cet  , & militanti i Ecclefia  , per  quam 
omnibus  Cbrifti  fidelibui  manifeflatur  fioi  ip- 
fe  [peciofijfimui  , qui  efl  gaudium  , Ct  co- 
rona Sanfìorum  omnium  . Sufcipe  banc  tu 
dilelìiffime  fili  , qui  fecundum  Seculum  , 
Nobili!  , polent  , ac  multa  virtute  prodi- 
tur  et  , ut  amplius  omni  virtute , in  Cbri- 
fio  Domino  nobiliterit  , tanquam  rofa  pian- 
tata fuper  rivo s aquarum  multar um  , quam 
gratiam  ex  fua  exuberanti  clementia  libi 
concedere  dignetur  , qui  eji  Trinai  , & 
Unut  in  fecula  J'eculorum  . In  nomine  Pa- 
tris (Jc. 

9 Tal  cerimonia  alcune  volte  fi  è prati- 
cata in  Cappella  , dopo  la  MelTa  . Mà 
nel  Cerimoniale  ( a ) fi  dice  , efièr  più 
conveniente  , che  il  Papa  la  faccia  nella 
fua  Camera  , dopo  la  Meda  , e così  ef- 
lèrfi  praticato  più  volte  . Quegli , che  ha 
ricevuto  tal’onore  , dopo  aver  baciato  il 
piede  , e la  mano  al  Papa  , ed  averlo 
ringraziato  , portando  la  Rofa  in  mano  , 
viene  accompagnato  fino  al  Palazzo  della 
fua  abitazione  dal  Collegio  de’  Cardina- 
li , in  mezo  a’due  Diaconi  più  anziani  , 
dopo  gl’altri  Cardinali , ed  è circondato 
da’  Curfori  della  Curia  con  le  loro  Ver- 
ghette  . 

*o  Quando  il  Principe , ò Principellà  , a 
cui  tal  fregio  vien  detonato  , non  fi  tro- 
va in  Roma  , il  Papa  , col  parere  de* 
Cardinali  , adunati  nella  fua  Camera  , 
commette  ad  un  qualificato  Perfonaggio, 
che  fàccia  la  cerimonia  in  fuo  nome  . 
Venendo  felicitati  in  Modona  gli  Sponfà- 
li  del  Rè  de’  Romani  , prefentemente 
Imperatore  Auguflo , con  Vilelmina  A- 
meiia  , Principe  (fa  di  Branfvvich  , c 
Luneburgo  , al  predente  Imperatrice  Re- 
gnante , dagl’ Uffizi  degl’inviati  di  varj 
Principi , e particolarmente  d’ Italia  de’ 
quali  alcuni  vi  fi  portarono  ancora  in  per- 
dona ; e fià  quelli  fu  cofpicua  la  compar- 
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fa  del  Cardinal  de’  Medici  , non  folo  in 
nome  proprio  , mà  anche  del  Gran  Du- 
ca fuo  fratello  , accompagnato  da  nume- 
rofo  corteggio  di  {Cavalieri  , incontrato 
dal  Duca  di  Modona,  col  Conte  di  Vvin- 
dfgratz  , Inviato  Cefareo  , feguitato  da 
numero  grande  di  Tiri  a lèi . 

Avendo  rifoluto  anche  il  Papa  di  fpe-  1 1 
dire  a quella  Maeflà  , in  qualità  di  Lega- 
to à Latere  , il  Cardinal  Boncompagni  , 
con  Breve  di  quello  tenore  . Cbarijfim a in 
Cbrijlo  Fili a Noflra  , Amelia  Ungaria 
Regime  Illufiri  , in  Romanorum  Reginam 
e le  fi  a Innocentini  Papa  XII.  Cbariffima  in 
Cbrifto  Pitia  Noflra  . Salutem  , flf  Apo- 
jlolicam  benedìSìionem  . Ad  deferenda  Ma- 
fittati  tua  Noflra  congratulationii  officia  , 
oh  initai  J te  cum  Cbariffimo  in  Cbrifto  Fì- 
lio  Noftro  Jofepb  Ungaria  Rege  Illufiri  , 
in  Romanorum  Regem  eie  do  , fplendidai 
Nuptias  , felegimui  dileflum  Filium  no- 
fìrum  Jacobum  , Titoli  Sonda  Maria  in 
Via  , Cardinalem  Boncompagnum  , Lega- 
tum  de  Latere  . Sani  , perfpeda  animi 
lui  benignitate  , Nobii  pollicemur  , te  li- 
benter  , ac  bonorifici  excepturam  effe  eun- 
dem  Legatum  , quem  , tum  , ob  eximat 
virtutei  , tum  ob  generii  Claritatem  , A- 
pofìolico  muneri  parem  effe  deprabendei  . 
Caterum  eidem  , non  / ècui  , ac  Nobii  , 

Te  fidem  babere  profetiti  cupimui  , dum 
tibi  \pnter-exprefferit  Pontificia  noflra  vo- 
lani at  il  , qua  tibi  profperum  in  Germaniam 
iter  , deindi  optata  fobolii  gaudio  , ac 
multata  demum  falicitatem  ab  omnium  ho- 
norum largitore  Deo  , affiduis  votii  en'txi 
pretamur  . Noi  interim  , quam  idem  Le. 
gatut  tibi  deferet  Apoflolicam  benedlfìio- 
nem  Majefìati  tua  amantiffimè  imperli - 
mur  . Datum  Roma , apud  Sandam  Ma- 
riam  Majcrem  . Die  9.  lanuarii  1699.  Per 
onorar  maggiormente  quella  Regia  Prin- 
cipe (Ta  , mandogli  la  Rolà  benedetta  , 
accompagnandola  oon  altro  Breve  del  te- 
nore , che  lègue  : Cbariffima  in  Cbrifto 
Filia  Noflra  Amalia  Ungaria  Regina 
Iiluflri  in  Romanorum  Reginam  Elefìam  . 

Innocentini  Papa  XII. 

Cbariffima  in  Cbrifto  Filia  Noftra  . Sa- 
lutem , <t  Apoflolicam  benedUìionem  . Au- 
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rtam  Rofam  , qua  inter  ipfat  Arai  ado-  tarj  Apoftolici  ; Abate  Bovio,  ed  Abate 
levit  , tf  Sacri  Fonti!  odoribui  , ac  Cor-  Buoi  ; anch’efli  con  le  loro  mute  , e lei 
lefiium  beneditììonum  imbre  late  perfufa  parafrenieri  per  dafeuno  . L’Abate  Giu- 
efi  , ad  Majefiatem  Tuam  , taaquam  fra-  (limano  Chiapponi  , Maeftro  delle  Ceri- 
cipuum  propenfa  nofìra  in  Te  voluntatit  monie  del  Papa  , con  due  Uomini  di 
teftimonium  , per  mania  diletti  fila  Nofiri  cappa  nera,  edue  a livrea  . Vifuronoin 
lacchi  Cardinali s Boncompagni  , de^Latere  qualità  di  Camerate  , il  Co:  Ercole  Pe- 
Legati  , mittere  decrevimus  . Hac  vero  , poli  , con  due  mute  , Kavallerizzo  , 
non  tam  fignificari  tibil  cupimus  Pontificia  Maeftro  di  ftalla  , Segretario  , Maeftro 
erga  te  Charitatii  magnitudinem  , qudm  di  cala  , due  camerieri  , otto  ftafEcri , e 
ccetern  quibufeumque  explicare  flagrantiam  due  cavalli  bardati . Matteo  Malvezzi  , 
earum  virtutum  , qtubut  Te  ampliarne  in-  c Carlo  Marelcalchi  erano  le  altre  due 
Jìrulìam  Regium  Tronum  confcendere  gra-  Camerate  , con  le  loro  mute  , lèi  ftaffie- 
tulamur  . Luculentiui  boi  paterni  animi  no-  ri  , e due  cavalli  bardati  per  cialcuno  . 
firi  fenfui  libi  declarabit  idem  Cardinali!  , Maggiordomo  fu  ilMarchelèOttavioPie- 
cui  proinde  plenam  fidem  adbibebii  , dum  rizj  , con  cameriera , e fei  ftaftieri . Mae- 
Noi  May  fiati  T ua  profperoi  rerum  even-  lira  di  camera  il  Canonico  Claudio  Go- 
ra/ ab  Aulì  or  e honorum  omnium  Deo  pre-  zadini , con  cameriera  , e quattro  ftafEe- 
camur  , (J  Apofiolicam  benedilìionem  aman-  ri . Coppiere  il  Marchelè  Berlingiero  Sam- 
tifiimè  impertimur  . Datum  Roma  Apud  pieri,  con  quattro  ftaftieri . Cavallerizzo 
Sanlìam  Mariam  Majorem  , die  9.  lanua-  Maggiore  il  Conte  Gio:  Ratta  , con  ca- 
ri» 1699-  meriero  , ed  otto  ftaffieri . Tre  altri  Ka- 

iz  Adempì  con  tanta  generalità  quel  Por-  valieri , rioè  il  Conte  Pietro  Fava  , Ka- 
porato  , a proprie  (peli  , la  mente  del  valier  Codronchi  , e Giufeppe  Ghifelli  , 
Papa , che  fi  farebbe  un’atto  d’ingiuftizia  con  quattro  ftaftieri  per  cialcuno  . Sei 
le  fi  defraudando  i lettori  della  Relazio-  Gentiluomini , e furono  1*  Uditor  Claro- 
ne di  sì  gloriola  Ipedizione  . Portatofi  il  li  ; Giulèppe  Benveduti  ; Canonico  Du- 
novello  Legato  , dopo  aver  celebrato  rami  , Segretario  ; Conte  Antonio  Ma- 
Mcfla  privatamente  , nella  Catedrale  , rioni  ; Dott.  Francefco  Gazoli  , e Dott. 
con  tutto  il  fuo  numeralo  lèguito  , reci-  Galvani , Arciprete  di  Vignola , con  due 
tovvi  il  lólito  Itinerario  . Nel  redimirli  lérvitori  per  dafeuno  . Teologo  , Dott. 
alle  proprie  llanze  , verlò  la  porta  della  Gioì  Ridolfo  Caprara  . Segretario  de’me- 
Chiela  , che  conduce  all’  Ardvefoovato  , moriah  Abate  Orioni  . Confèlfore  P.  D. 
fu  incontrato  dal  Cardinale  d’  Adda  Le-  Paolo  Carminati  Barnabita . Dodici  Pag- 
gato  di  Bologna  , eternamente  gloriofo  gi , rioè  il  Marchclè  Egano  Lambertini , 
nel  fuo  governo  , e dopo  breve  compii-  Aurelio  Malvezzi , Co:  Francefco  Zam- 
jnento  , partirono  inficine  allo  ftrepito  beccari  , Sebaftiano  Celefi , Conte  Giu- 
dclle  Trombe  , che  diedero  cenno  per  1’  lèppe  Tatempach  , Antonio  Malvezzi  , 
incaminamento  del  corteggio  , confolan-  Boni&zio  , Carbonefi  , Alberto  Gan- 
cio i poveri  , che  trovavanfi  nel  Cortile  dolfi  , Kavalier  Nicolò  Zanchini  , An- 
Ardvclcovale  con  generalo  gettito  di  de-  torno  Celefi  , Gio:  Paolo  Gandolfi  , e 
naro . Precedcano  due  Trombetti , fegui-  Ludovico  Carbonefi  , col  loro  P.  Mae- 
tati  da  tanti  Kavalieri  , che  si  per  il  nu-  Uro  Precettore  , Cameriera  , e due 
mero  , che  per  la  nobiltà  , non  vo-  ftaftieri.  Primo  Scalco  Colonnello  Bon- 
glio  lafoiar  di  farne  individua  menzione  . compagni  . Secondo  Scalco  Angelo  Bi- 
tj  ScrvianoS.  E.  quattro  Vefoovi  , e fu-  chi  . Elcmofinicro  Don  Francelco  Pan- 
rono  MonGgn.  Arcani , di  Comacchio  . cotti  . Scguiano  appreftb  il  Medico  , ed 
Cavalli  , di  Bcrtinoro  Ralponi  , di  il  Chirurgo  , con  due  lérvitori  . Set- 
Forll  . Fontana  , di  Cefena  . Tutti  co’  te  Cappellani  ; Due  de’  quali  eferci- 
loro  Cappellani  , Camerieri , e lèi  Para-  tavano  1’  Uffizio  di  Maeftri  ddle  Ce- 
frenieri  per  «alcuno  , con  nobiliffime  E-  rimonie  : Confèlfore  della  Famiglia  . 
vree  . Due  Referendarj  ; l’uno  Monfig.  Sei  ajutanti  di  Camera  . Maeftro 
Bonfiglioli  : l’ altro  Monfig.  Mazzolarli  , di  Cala  , con  tre  Miniftri  . De- 
col lèguito  parimente  de’  Cappellani  , di  pofitario  : Computifta  : Sottocompu- 
fd  ftalEeri  , c loro  mute  . Due  Protono-  tifta  : Procancelliero  . Foriero  Maggio- 
re ; 


re  : Guardarobba  : Maeftro  della  Porta  : 
Due  Corrieri , con  l’Infegne  di  S.  E.  Dif- 
penGero  : Maertro  di  ftalla  : Mardcalco , 
con  quattro  aiutanti:  Credenziero,  e bot- 
tigliero , con  quattro  aiutanti  : Decano  , 
e Sottodecano , con  trenta  Parafrenieri  , 
e dodici  lacchè  : Sei  cuochi  . Trenta  coc- 
chieri . Due  lettighicri  . Otto  facchini  . 
Ventiquattro  mozzi  di  ftalla  : Sei  ftan- 
ghe  , con  muli  : Cinque  mute  di  S.  E.  , 
una  mula  bardata  Pontificalmente  ; Al- 
tra con  bardatura  da  mantelletta . Sci  ca- 
valli da  maneggio  , riccamente  bardati  : 
Quattro  calerti  : Altri  centocinque  caval- 
li , con  bardature  . Ventiquattro  muli  , 
con  coperte  di  contrataglio  , ed  armi  di 
S.  E- 

f s U Cardinal  d’ Adda  , con  tutte  le  fue 
Guardie,  sì  dc’Kavalleggicri  armati  , co- 
me de’Svizzeri , volle  accompagnarlo  per 
il  tratto  di  tre  miglia  ; indi  tomoflène  al- 
la fua  Refidenza  . Il  novello  Legato  , 
giunto  al  Fort-Urbano  , dalla  Fortezza 
fu  falutato  co’  fòliti  tiri  : Quivi  fèrmofti 
tutto  il  Treno  , per  prender  npofò  , e go- 
der del  rinfrefeo  lautamente  preparato  ; 
profèguendo  pofeia  il  camino  , fu  rinova- 
to  il  filato  , con  nuovo  fparo  della  For- 
tezza . Al  parto  del  Panaro,  fiume,  che 
divide  lo  Stato  di  Bologna  da  quello  di 
Modona  , prefentoffi  al  Legato  un’Am- 
balciatore  in  nome  della  Regina  ; oltre  il 
complimento  , che  quegli  fóce  in  voce  , 
prelèntò  a S.  E.  un  fòglio  , con  legnatoli 
dal  Duca  di  Modona  , Quello  Principe 
intanto  , avuto  avvilo  della  partenza  del 
Legato  per  un’efprertò  di  S.  E.  mandò  a’ 
fuoi  confini  tre  mute  , con  certo  numero 
di  Soldatefche  , perche  lo  fèrviflèro  . Il 
Corteggio  , giunto  a San  Lazaro  , luogo 
diftante  un  miglio  da  Modona  , deporti 
gl’ abiti  da  Campagna  , fi  vedi  riccamen- 
te da  Città  ; il  Legato  però  ritenne  l’abi- 
to viatorio  Cardinalizio  . Poco  dopo  , 
fèndo  comparto  quel  Sovrano  , accompa- 
gnato da  numero  grande  di  Kavalicri  , 
con  ricchi  abiti  da  Campagna,  e con  buon 
numero  di  mure  , fi  fece  breve  compli- 
mento ; fpeditafi  S.  A.  tomoflène  alla  fua 
Dominante  : Indi  col  fèguito  fuo,  in  abi- 
to da  Città  , portorti  a ricever  il  Lega- 
to , che  , inalberata  la  Croce  , in  Cap- 
pa , incarninoli!  , a Cavallo  fòpra  una 
Mula  , & in  buona  dirtanza  dalla  Città 
trovò  il  Duca  , che  fi  portava  ad  incon- 
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* " " " trarlo  ; e fubito  , che  fi  videro  , fendo 
icefo  il  Duca  da  Cavallo  , così  il  Legato , 
fi  rinovò  il  complimento  ; Incamioaijdo- 
fi  in  tanto  i Kavalieri , ed  altri  del  fègui- 
to del  Duca  unitamente  con  quelli  del 
Legato  , due  per  due  , dando  a delira 
quelli  di  S-E-  il  Magiftrato  della  Città  fe- 
ce prima  alla  Porta  il  fuo  incontro;  Mon. 
fignor  Mafdoni  Velcovo  polcia  , in  abito 
Pontificale  , con  la  Mitra  In  Capo  , ac- 
compagnato dall’uno  , e dall’altro  Clero, 
prefèntò  al  Legato  la  Croce  , in  atto  di 
darglela  a baciare  . Ed  inalzato  un  Bal- 
dacchino di  broccato  d'oro  , portato  da' 
Confèrvatori  , al  continuo  fuono  delle 


campane  , e tiri  d’artiglierie  , profeguif- 
fi  il  camino  unitamente  col  Duca  verfò 
la  Catcdralc  , dove  entrato  il  Legato  , 
dopo  eflèr  flato  meenfitto  dal  Velcovo  ; 
cantato  il  7V  Deum  , c fatte  tutte  le  al- 
tre cerimonie  , diede  la  benedizzionc  al 
Popolo  . Indi  , rodando  quivi  il  Velco- 
vo , il  Legato  , deporta  la  Cappa  Ponti- 
ficale , con  Rocchetto  feoperto  , tornò  a 
cavalcare  alla  delira  del  Duca  , andando 
ambedue  (òtto  due  ricche  ombrelle  . Al- 
le leale  del  Palazzo  Ducale  prelèntofli  di 
nuovo  l’accennato  Ambalciatore  , che  ac- 
compagnato il  Legato  fino  all’  Apparta- 
mento della  Regina  , quivi  , ricevuto  dal 
Marchelè  d’Efte  , Maggiordomo  maggio- 
re di  S.  M.pafiò  alla  danza  dell’udienza  , 
accolto  con  tutti  gl’atti  di  (lima  dicibili  . 
TrovavaG  la  Regina  , fcrvita  dagl’  Ar- 
cieri , e Guardie  Ducali  , lotto  un  ricco 
Baldacchino  di  broccato  d’oro,  fòpra  una 
grande  Pradella  coperta  di  velluto  . AI 
comparire  del  Legato  , gl’  andò  incontro 
per  alcuni  palli  ; indi  ambedue  fi  pofèro  a 
ledere  fòpra  fèdic  eguali  di  broccato  d’oro: 
Dopo  breve  complimento , prefèntò  il  Le- 
gato il  primo  Diploma  Pontificio,  che  fu 
ricevuto  con  tutta  la  venerazione;  termi- 
natala cerimonia,  la  Regina  accompagnò 
il  Cardinale  per  tutta  la  Pradella.  Porta- 
toli pofèia  S.  E.  a far  la  feconda  vifita,  pre- 
fèntò a S.  M.  in  npme  del  Papa  , il  fe- 
condo Breve  , con  la  Rofa  benedetta  ; 
una  caflètta  di  criftallo,  legato  in  oro,  ri- 
piena d’dgiHir  lìti  , e di  varje  medaglie 
d’oro  , e d’argento  ; un'altra  cadétta , ri- 
coperta di  drappo  d’oro  , con  un  Corpo 
Santo  , e dopo  aver  adempito  il  fuo  Uf- 
fizio , volle  fodisfarc  alla  propria  gcncro- 
| fità  , con  un  fuo  nobile  regalo  a parte  j 

fpe- 
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fpedito  dalla  vifita  della  Regina  , pafsò 
a vifitare  le  Altezze  Serenilfirae  di  Modo- 
na  , e d’ Hannover  , a cui  prelèntò  i lo- 
ro Brevi  particolari  , con  corone  prezio- 
fè,  mandategli  a tale  effetto  dalla  Pater- 
na munificenza  di  S.  B.  Durante  tale  Ipe- 
dizione  , efercitò  S.  E.  tutti  gl’atti  giurif- 
dizionali  fpettanti  al  carattere  di  Legato 
4 Latere  ; e finalmente  , terminate  tut- 
te le  cerimonie  , dopo  la  vifita  di  conge- 
do , il  di  diecifette  il  Legato  , recitate  le 
orazioni  dell’  Itinerario  , incaminofli  ver- 
fo  Bologna  , incontrato  , nell’  ufeir  da 
Modona  , da  quell’  Altezza , che  dentro 
la  fua  carrozza  , con  lèguito  grande  di 
mute  , e Kavalieri  , volle  accompagnar- 
lo per  più  di  un  miglio  ; lèguito  il  loro 
congedo  , il  Legato  , giunto  fu’l  Bologne- 
lè  , in  diftanza  di  tre  miglia  dalla  Citta4, 
fu  ricevuto  dal  Cardinal  d'Adda  con  le 
accennate  Guardie  , ed  accompagnato  al 
fuo  Palazzo , 

In  tal  congiuntura  non  ftimo  impro- 
prio , di  far  fuccinto  racconto  della  pom- 
pa di  quegl’  Augufti  Sponlàli  . Partì  la 
Regia  Spofa  dal  luo  appartamento,  aven- 
do alla  delira  il  Duca  di  Modona  , rap- 
prefentante  la  perfona  del  Regio  Spofo  , 
preceduta  dalla  Nobiltà  foraftiera,  eMo- 
danefe  ; corteggiata  dagl’  Inviati  dell’Im- 
peratore , del  Rè  di  Spagna  , e d’  altri 
Principi  , accompagnata  dal  Cardinal  de’ 
Medici  , e dalle  DuchelTe  d’ Hannover  , 
c di  Modona  : Solleneano  lo  ftrafcico  la 
Marchefa  d’ Elle  , e la  Gratella  di  No- 
vellata . Andavano  al  lèguito  della  Re- 
gina le  Dame  lòraftiere  , e Modanefi  . 
Con  tale  accompagnamento  Sua  Maellà, 
allieme  col  Duca  , portofli  alla  Sala,  do- 
ve era  (lata  eretta  la  Cappella  ; quivi  1’ 
■una  , e 1’  altro  fi  polèro  a federe  lotto  il 
Baldacchino  ; ftando  fuori  di  quello  le 
Ducheflè  d’Hannover  , e di  Modona  , col 
Cardinal  de’  Medici  . Il  Vefcovo  di  quel- 
la Città  , in  Abito  Pontificale  , flava  all’ 
Altare  , quando  I’  Inviato  Gfareo  prelè 
a leggere  il  Mandato  di  Procura  , e Ple- 
nipotenza data  dal  Rè  al  Duca  . Porta- 
toli pofeia  quelli  , con  la  Maellà  della 
Regina  , all’  Altare  , feguì  la  cerimonia 
de’  Sponlàli  , che  furono  felicitati  con  va- 
rie làlve  di  molchetti  , mortaletti , e can- 
noni , sì  dal  Palazzo  , che  dalla  Citta , e 
Fortezza  . Tornò  intanto  la  Regina , col 
Duca  , fotto  il  Baldacchino  , dove  , nel- 


la forma  primiera  , fi  trattennero,  finché 
fu  cantato  il  Te  Deum  ; quale  termina- 
to , Sua  Maellà  , col  medefimo  accom- 
pagnamento , fi  reftituì  alle  fue  ftanze  ; 
fi  diede  pofoia  un  gran  banchetto  , a cui 
fuccedette  la  fella  da  ballo. 

Licenziatili  intanto  dalla  Regina,  e da  iS 
quelle  Altezze  , gl’  Inviati  de’  Principi  , 
che  tuttavia  trovavanfi  a quella  Corte  , 
fi  attefe  a preparar  la  partenza  della  Re- 
gia Spofa  , che  feguì  il  dì  18.  Gennaio 
1699.  preceduta  da  gran  quantità  di  Da- 
me , e Kavalieri  . Salita  in  carrozza  Sua 
Maellà  , con  la  Ducheflà  Madre  , men- 
tre la  Ducheflà  di  Modona  poco  prima 
in  Lettiga  erafi  portata  a Buonporto,  an- 
dò al  Convento  delle  Scalze  Terefiane  , 
dove  , udita  Meda  , e licenziatali  dalla 
Principeflà  Monaca  , Sorella  di  quel  ■&- 
vrano  , uteri  dalla  Città  , làlutata  dall’ 
Artiglieria  della  Fortezza  ; Servita  dalla 
Marcitela  d’Efte  per  Dama  d’onore  ; da 
lèi  Dame  giovani  per  figlie  d’onore  ; dal 
Marchelè  d’ Effe  , in  qualità  di  Maeftro 
di  camera  , dal  di  lui  figlio  per  coppiere  ; 
dalli  Marchefi  Gherardini , Mario  Calea- 
gnini , e Spolverini , Ludovico  , e Tadeo 
Rangoni , e dal  Conte  Antonio  Molli  , 
oltre  tanti  altri  Kavalieri  del  fuo  lègui- 
to . 

La  magnificenza  delle  lède  in  tal  con-  *7 
giuntura  tu  corri fpondente  alla  grandezza 
de’Regj  Spofi  ; alla  magnanimità  del  Du- 
ca di  Modona  , a di  cui  gloria  , prima  di 
tornar  fu’l  mio  fentiero  , non  voglio  la- 
lciar  di  dire , che  , dovendoli  celebrar  la 
cerimonia  del  Battcfimo  del  Principe  Cle- 
mente Già  Federico  , fecondo-genito  di 
S.  A.  in  quella  Città  di  Bologna , e fendo 
flato  fupplicato  il  Regnante  Pontefice , a 
volerlo  levar  dal  Sacro  Fonte  , Sua  San. 
tità  , incontrando  volentieri  la  congiun- 
tura , di  rimoftrar  la  fua  ftima  verlò  un 
Principe  di  tanto  merito  , delegò  in  fuo 
luogo  il  Cardinal  d’ Adda  , Legato  della 
medefima  Città  di  Bologna  , con  Breve 
di  quello  tenore  . 

Dite  Ho  Filio  Nojlro  Ferdinando  , 77. 
tuli  Santi*  Balbino:  , S.  R.  E.  Pretbytero 
Cardinali  de  Abdua  , nuncupato  Legato  Bo~ 

noni*  . 
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I tutti  furono  difpenfati  abbondanti  rinfrc* 
Clemini  Papa  XI.  fchi,  precedendo  con  vaga  ordinanza  cen- 

to  Cavalleggien  » lotto  le  armi  , fèguita- 


Diluii  Fili  Nofhr  . Salutem  , & A- 
poftohcam  benediZionem  . Nullum  eji  offi- 
cìum  , nullum  Patera*  Noflr?  benevolen- 
tif  teftimonium  , quod  libenter  non  defera- 
min  Ditello  Filio  Nobili  Viro  Rainaldo 
Eftenft  , Duci  Mutui?  , tum  ob  perfpe- 
lìam  jamdudum  Nobii  eximiam  ipfiui  vir- 
tù! im  , cum  Avito  fplendore  conjunZam  , 
tum  ob  Jingularem  in  Noi , atque  in  banc 
Santìam  Sedem  obfervantiam  , majori  in 
dici  Jìudio  explicatam  . Jpfi  itaque  à No- 
bii petenti  , ut  Filium  fuum  fecundo  geni- 
tura Sacro  Fonti  Baptijmat'u  , nomine  No- 
ftro  , admoveri  velimui  , alacriter  prorfui 
annuimui  , quod  , ut  congrua  , prout  cupi- 
mui  , bonorii  fignìf  catione  pr?(ìetur  , adii- 
lud  te  annui  , ex  perfona  Nojira  0 beun- 
dum  , delegimui  ; Nam  , cum  Nobii  pla- 
ni compertum  fu  , te  in  omnibui  , qua 
Noi  refpicìunt  , egregia  femper  voluntatc  , 
ac  jumma  diligentia  , verfari  , meritò  con- 
fidimm  , nibil  a Te  ea  occafione  praier- 
mijjum  iri  , quò  mcliui  intelligi  poffit  , quan- 
ti decora  ipfiui  Duci!  faciamui  . In  aufpi- 
cium  autem  [(lìcitati:  , Apoflolica  Nojira 
Benedizione  Puerum  , leZigimamque  ejuf 
dem  Genitricem  per  te  communiri  volu- 
mui  , dum  Noi  hoc  ipfum  Pontifici <e  No- 
fìr(  Cbaritatii  pignui  Tibi  , Diteli e Fili 
Nofler , peramanter  impertìmur  . Datum  Ro- 
me . Apud  Sancì  am  Mariam  Majorem  , 
fub  Annoto  Pifcatorii  die  18.  lunii  1704. 
Pontificato!  Nofìri  . Anno  IV.  Uli/Jei  Iojepb 
Arcbiepifcoput  T eodofienfu  . 

Nel  di  6.  Luglio  dunque  , giorno  de- 
sinato per  tal  Solennità  , perche  la  ceri- 
monia folle  corrifpondente  alla  grandezza 
di  tanti  Principi  > alle  xi.  ore  , compar 
vero  sii  la  Piazza  maggiore , in  buona  or 
dinanza , due  compagnie  di  fanteria , che 
furono  Squadronate  dirimpetto  al  Palaz- 
zo maggiore  , facendo  un’  Ala  doppia  le 
Lance  ipezzate  de’ Capitani  nella  firada 
deftinata  per  il  Corteggio  fino  alla  Piazza 
della  Metropolitana  , dove  fu  fchierata 
un  altra  compagnia  . Alle  zi.  ore  , dopo 
eSèrfi  radunata  tutta  la  Nobiltà,  con  ric- 
chi abiti  , nell’  Appartamento  Terreno 
del  Cardinal  Legato  , c quattro  Canoni- 
ci della  Metropolitana  , con  altri  quattro 
della  Collegiata  di  & Petronio  , a quali 


fida  Suolo  grande  di  Parafrenieri , a’qua- 
li  fuccedea  la  Nobiltà  , ufcì  dal  Palazzo 
il  Cardinal  Legato  , al  fuono  deTambu- 
ri , Pifari  , Trombe  , e Campane  del 
Publico  , fpalleggiato  da  cento  Svizzeri 
tutti  armati  di  fèrro  , co’  loro  Uffiziali  , 
parimente  armati  , con  molta  bizarria  , 
e col  fèguito  de’ Canonici  , Vice- Legato, 
Confàloniero  , Anziani  , Tribuni  della 
Plebe  , Uditori  della  Ruota  , e di  tut- 
to il  Corpo  del  Senato  , incammando- 
fi  verfo  la  Metropolitana  , camino  , 
che  , fe  bene  di  breve  cSenfione  , per 
il  gran  numero  del  corteggio,  e del  fega- 
to , degno  veramente  di  si  AuguSa  Ce- 
rimonia , non  richiefe  minpr  tempo  di 
un  ora  , fèndovifi  trovate  circa  centomi- 
la perfbne  , che  , non  potendo  Sar  tut- 
te per  le  Srade  , dove  , perche  non  fuc, 
cedetTe  diSurbo  la  prudenza  del  Gover- 
no  a vea  fatto  far  fòrti  ripari  , guardati 
da  foldatefche  , aveano  occupato  , non 
folo  le  fèneSre  , e balconi  tutu  ; ma  an- 
che i Tetti , e le  più  alte  Torri  delle  ca, 
fé  circonvicine . . 

Entrando  il  Cardinal  Legato  in  Chie-  19 
fa , vi  fu  ricevuto  , col  fragore  di  Tam- 
buri , e Trombe  , e col  canto  , e fuo- 
no di  cento  , e più  trà  Mufici  , e firo- 
menti , difpoSi  in  fei  cori  , da  tutto  il 
Corpo  del  Capitolo,  incontrato  dal  Car- 
dinal  Arcivefcovo  , con  cui  , fatta  1 A- 
dorazionc  del  Venerabile  , incarninosi 
verfo  l’ Aitar  Maggiore.  La Chiefa  adob- 
bata  , con  nobiliSima  Apparato  di  Da- 
mafeo  , ed  ornamenti  di  veli  difpoSi 
con  quella  leggiadria  , che  sù  tal  partico- 
lare , come  per  ogni  altra  colà  rende  la 
Città  di  Bologna  meravigliofà  , con  no- 
bii fimetria  , poiché  , oltre  i foliti  luo- 
ghi per  i MagiSrati , cranvi  Seccati  dal- 
le parti , affinché  la  folla  non  diSurbaf- 
fe  la  fòlennità  , e palchi , perche  le  Da- 
me , ed  i Kavalieri , concorfm  in  nu- 
mero grandiSimo  , poteSèro  godere  della 
fèSa  , lènza  moleSia  . I due  Cardinali  , 
giunti  al  Presbiterio  , dopo  aver  fatta 
breve  orazione  al  FaldiSorio  , panarono 
al  Trono  Pontificio  , elevato  fopra  fet- 
te gradini  , coperti  con  tappeto  di  ve  - 
duto cremili  , trinato  d’oro  , col  fuo  bai- 

dac- 
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«lacchino  /òprariccio  , c trinato  parimen- 
te d’oro  , /otto  di  cui  pendea  il  Ritratto 
del  Papa  , grande  al  naturale  ; ftando  di- 
rimpetto una  grandiflima  credenza  d’ ar- 
genteria ; dorata,  difpofta  con  molta  ga- 
lanteria portoflì  pofèia  il  Cardinal  Lega- 
to al  Corno  del  Vangelo,  dove  /òpra  Pre- 
della , con  tappeto  dì  velluto  cremili  , 
/indo  preparata  una  gran  iedìa  parimen- 
te di  velluto  cremili , li  poli  a lèdere  . Il 
Cardinal  Arcivefcovo  intanto  pafsò  dal 
corno  dell’Epillola  , dove  , lopra  Pre- 
della limile  , flava  il  Faldiftorio  ; quivi 
fu  veftito  in  abito  Pontificale  , con  mi- 
tra ordinaria  . Il  Cardinal  Legato  nel 
medelimo  tempo  , deporta  la  mezzet- 
ta , prelè  la  trippa  magna  . Incamina- 
Tonli  pofèia  ambidue  , ftando  il  Lega- 
to a delira  , 1’  Arcivefèovo  a liniftra  , 
verlò  la  Porta  maggiore  della  Chicli  , 
dove  giunti , col  medefimo  ordine  fi  po- 
lirò a lèdere  , il  Legato  in  lidia  , l’ arci- 
vefèovo lopra  il  Faldiftorio , coperto  di 
pavonazzo  . Comparve  intanto  l’ Influi- 
te Principe  , veftito  di  broccato  d’argen- 
to , ornato  , con  quantità  grandiflima  di 
gioie  di  molto  valore  , foftenuto  dalla 
Contefla  Moiza  , Matrona  , e dal  Con- 
te Nicola  Rangoni  Maggiordomo  , pre- 
ceduto dal  fuo  corteggio  di  lèi  Paggi , do- 
dici Kavalieri  Bolognefi  , oltre  molti  al- 
tri Modanefi  . Giunto  avanti  i Cardina- 
li , e prefo  per  la  mano  dal  Legato  , in- 
ginoccniofli  lopra  Cullino  di  broccato  d’ 
oro  Ibprariccio . L’Arcivelèovo  allora  die- 
de principio  alla  Cerimonia  degl’  eforcif- 
mi  , e l’Infante  Principe  , con  «lifinvol- 
tura  , «li  gran  lunga  eccedente  la  lua  te- 
nera età  , a tutto  rilpolè  prontamente  . 
Incaminaronfi  polèia  i Cardinali  con  l’or- 
dine primiero  verlò  l’ Aitar  Maggiore  , 
dando  lèmpre  la  mano  il  Legato  all’  In- 
fante . Giunti  al  Presbiterio  , i Cartli- 
nali  unitamente  recitarono  l’ Orazione 
Domenicale  , ed  il  Simbolo  degl’  Aperto- 
li . Indi , faliti  all’Altare,  il  Legato  a 
lèdere  dal  corno  del  Vangelo  in  fèdia  , 
porgendo  fèmpre  la  mano  al  Principe  . 
L’ Arcivefcovo  dal  corno  dell’Epiftola  , 
lopra  il  Faldiftorio  , deporto  il  Peviale 
pavonazzo  , e prefo  il  bianco  , con  mi- 
tra prcziofà  , prolèguì  la  Cerimonia  , 
quale  terminata  , il  Principe,  dopo  aver 
fatto  riverenza  ad  ambidue  i Cardina- 


li , col  fuo  corteggio  , fu  condotto  al 
luogo  preparatogli  l'otto  la  cantoria  dal 
lato  fini  Uro , dove  trovavanfi  fpettatri- 
ci  le  Altezze  Sereniflime  di  Branfuich  , 
e di  Modona  , ftando  dall’  altra  par- 
te la  Principefla  di  Santo  Buono  , Ara- 
bafciatrice  per  Filippo  V.  a Venezia  . 
Deporti  , mentre  i Mufici  cantavano  , 
gl’  ornamenti  làcri  , il  Cardinal  Lega- 
to dall’  Arcivefcovo  , col  lèguito  del  Ca- 
pitolo , fu  accompagnato  alla  Porta 
maggiore  «Iella  Gliela  ; quivi  congeda- 
tili , il  Legato  , con  l’accennato  Cor- 
teggio , e Seguito  , reftituifli  a Palaz- 
zo , dove  furono  licenziati  il  Vice-Lega- 
to , Confalonicro  , Magiftrati  , e No- 
biltà . 

La  mattina  dello  fteflb  giorno  i due  z* 
Cardinali  avean  fatto  làpere  alle  Du- 
cheflè  «li  Branfuich  , e di  Modona  , per 
ambalciata  elprcflà , che  , dopo  la  fun- 
zione , avrebbono  defiderato  riverire  le 
Altezze  loro  . Accettata  la  vifita  , la 
lèra  il  Cardinal  Arcivelèovo  , in  lotta- 
rla , mozzetta  , e ferajolo  rollò  , por- 
tofli a Palazzo  , dove  , incontrato  da’ 
Gentiluomini  , e lèrvito  con  fei  torce  , 
fu  ricevuto  «lai  Cardinal  Legato  , ve- 
ftito anch’  elio  in  fòrajolo  , e «lopo  bre- 
ve complimento  , in  Carrozza  del  Le- 
gato , portaronfi  da  quelle  Principcf 
fe  . Alia  Porta  del  Palazzo  furono  in- 
contrati da’  Gentiluomini  , accompa- 
gnati «la’  Paggi  , con  Torce  . Alla  me- 
tà «Iella  fcala  da’  Maeftri  di  Camera  , 
e «la  altri  quattro  Gentiluomini  co’can- 
delieri  . Dalle  Duchcflè  furono  ricevu- 
ti alla  porta  tlell’  Anticamera  , e do- 
po breve  complimento  , paflàndo  al- 
la Camera  della  vifita  , fi  pofèro  tut- 
ti quattro  a fèdere  in  fèdie  eguali  , 
ftando  le  due  delle  Ducheflè  /colia- 
te dal  muro  ; quelle  de’  Cardinali  di- 
rimpetto . Le  Dame  «li  Corte  fliede- 
ro  alquanto  in  piedi  da  una  parte  ; 
gli  fu  poi  dato  da  lèdere  fopra  /gabel- 
li fenza  appoggio  . Terminato  il  com- 
plimento , le  Ducheflè  reftarono  in 
quella  ftefla  Camera  ; mà  , dopo  rei- 
terate preghiere  de’  Cardinali  , e que- 
lli , ferviti  , come  fi  era  praticato  nel 
fàlire  , portaronfi  ad  un’  appartamen- 
to terreno  ; quivi  , deporta  la  Porpo- 
ra , c prefi  gl’  abiti  neri  , dopo  eflcr 
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fati  ferviti  di  rinfrefehi  , come  era  fe-  everrai  , ti  JanStam  Eccìefiam  , ejufque 
guito  , mentre  trovavanfi  dalle  DucheC  fidelet  , quoi  , ut  pretiofo  fanguine  tuo  re- 
fe , con  quelle  pa /Tarano  ad  una  Loggia  dimerei  , in  T errii  dejcendere  , ti  Car. 
riccamente  adobbata  , dirimpetto  ad  nem  noftram  fumere  , dignatui  ei  , ab  om. 
una  Cantoria  , ove  li  trattennero  a fen-  ni  periculo  protegai  , atque  defendai  , ti 
tir’ un’Oratorio  , cantato  da’più  eccellen-  famulum  tuum  , qui  badie  m tuo  nomine 
ri  Mulici  d'Italia  ; dando  il  Legato  alla  armai ui  erit  , pietà! ir  tute  firmi  cufto- 
delira  della  Duchefl’a  di  Branfuich  , T diS  muniat  , illofumque  cufiodiai  . Qm 
Arcivcfeovo  alla  Anidra  della  Duchedà  vivii  tic.  Terminata  l’orazione  , il  Pa- 
di  Modona  , tutti  in  Sedie  eguali  di  Vel-  pa  dà  T acqua  benedetta  , e l’ inceniò 
luto  trinato  d’ oro  . Dopo  la  prima  Par-  allo  Stocco  , ed  al  Cappello  . Dopo  , 
te  dell’  Oratorio  furono  difpenlkti  rinfre-  prendendo  la  Cappa  , preceduto  da  un 
fehi  i più  Iquifiti  , e con  quella  genero-  Chierico  di  Camera  , con  lo  Stocco  , e 
fità  , che’ è propria  della  Corte  di  M do-  Cappelloin  mano, immediatamente avan- 
na  . Terminato  l’Oratorio  , i Cardinali  ti  la  Croce  , va  alla  Cappella  ; eli  fanno 
accompagnarono  le  Duchefle  a’  loro  Ap-  l’ altre  funzioni,  proprie  per  quella  notte, 
partamenti  . Indi  , ferviti  alla  Carroz-  Se  il  Principe  , che  deve  riceverlo  , n 
za,  il  Legato  accompagnò  l’ Arcivefcovo  fi  trova  prefente  alla  Cerimonia  della 
alTArcivelcovato,  indi  redituiffìà  Palazzo,  benedizione  , il  Papa  fuol  recitare 
zi  Nella  Solennità  del  Santo  Natale  bc-  le  feguenti  parole  dabilite  dal  Citato 
nedice  il  Papa  una  Spada  , detta  Stocco,  Siilo  IV.  Solent  Romani  Pontificai  in 
ed  un’  Elmo  , chiamato  Cappello  Duca-  preclara  Natali i Domini  celebritele  , 
le  , 1’  uno  , e ]’  altra  ornati  di  gioie  , Cbrifiianiffimo  , Clariffimoque  alieni  Pria. 
compolle  in  figura  di  Colomba  , per  fre-  dpi  ornai um  Enfem  dare  , aut  defiinare, 
giarne  un  Re  , ò altro  Principe  gran-  qute  rei  profetò  non  caret  my  fieno  , 
de  , benemerito  della  Chielà  . Se  que-  Unigenitm  namque  Dei  filiut  , ut  buma- 
fti  fi  trova  prefente  a quella  Cerimo-  nam  naturam  fuo  reconciliaret  /indori  , 
nia  , riceve  il  dono  dalle  mani  del  Pa-  eam  affamerò  dignatui  efl  , ut  inventor 
pa  ; Se  adente  , fe  gle  ne  fe  la  fpe-  mortii  Diabolut  , per  ipfam , qui  vicerat, 
dizione  , come  apprellò  diremo  . Alcu-  vinteretur  ; qua  quidem  Vittoria  per  En. 
ne  volte  fi  ripone  , cosi  lo  Stocco  , co-  fem  congrui  defignatur  . Fuerunt  infuper 
me  il  Cappello  , nella  Guardarobba  infidi  Arriani  , qui  non  veriti  funt , Dei 
Pontificia  . Trovo  nel  Cerimoniale  Ro-  filiti m puram  Creaturam  affirmare  ; cum 
mano  , che  anche  anticamente  , fe  gli  tamen  bodierni  Euaugelii  Scriptum  tefie- 
dava  tal  titolo  ; non  trovo  però  , qual  tur  , Deum  omnia  feciffe  per  Verbum  ; 
fòlle  la  forma  di  tal  benedizione  pri-  Largitur  igitur  profenti  die  Maximut 
ma  del  tempo  di  Siilo  IV.  , mà  veg-  Pontifex  Enfem  Dei  , infinitam  poten- 
do , che  quello  Pontefice  ordinò  alcu-  tiam  fignantem  in  Cbrifio  Deo  vero  , Pa- 
ne parole  , da  dirli  nell’  atto  di  farne  trique  aquali  , ti  vero  bomini  refiden- 
confegna  al  Principe  benemerito,  poter-  tem  , per  quem  fatta  funt  omnia  , juxta 
fi  però  praticare . , che  il  Papa  nella  Davidicum  Ulna  . T ui  funt  Carli  , ti 
Camera  de’  Paramenti  , trovandoli  con  tua  eli  Terra  ; Orbem  Terra  , ti  pieni- 
1’  Amitto  , Camice  , Cingolo  , e Sto-  tudinem  ejui  tu  fundafii  , aquilonem  , & 
la  , prima  di  prender  la  Cappa  di  por-  mare  tu  creafti  ; Sedei  demque  Dei  Apo- 
pora  , che  fuol’  ufer’  in  quella  Notte  , fioìtea  , videlicet  fedei  à Cbrifio  fuum 
benedica  lo  Stocco  , che  tiene  in  mano  fumpfit  fiabìHmentum  , extititque  pnepa- 
un  Chierico  di  Camera  , dicendo  . Be-  rata  , Dei  jufio  judicio  , premio  , al  que 
ne dicere  dignerii  , quefumui  Domine  Jefu  jufìitiS  , quibui  Salvator  nofier  , verni 
Cbriiìe  bunc  Enfem  in  defenfionem  San-  Jefui  Deui  , ti  homo  profligaoit  fedii  ip. 

{do  Romano  Ecclefio  , ti  Cbrì  filano  fim  Advcrfnrioi  , be  retieoi  videlicet  , ti 
Reipublico  ordinar  um  , nofìro  benedidio-  Tyrannoi  , juxta  id  quoque  Propbeticum  . 
pii  officio  , ad  modi  iam  malefattorum , Ju fitti  a , ti  Judicium  proparatio  Sedii 
tandem  veri  honorum  , 0 per  eum  , qui  , tuo  . Figuratque  denique  Pontificali i bìc 
te  fplrante  , ilio  acangetur  , vim  equità-  gladiui  pctefiatem  fuam  temporalem  à 
til  exerceai  , molemque  iniquitatii  potenter  Cbrifio  Pontifici  ejui  Vicario  collatam  , 
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juxla  ittud  . Data  efl  mìbi  omnii  potejìai 
in  C(lo  , & in  Terra  , & alibi  . Domì- 
nabitur  a mari  ufque  ad  mare  , & a 
flamine  ufque  ad  termino i orbi i Terra- 
rum  -,  Quarti  tì  declorai  Cappa  illa  [eri- 
ca , quam  Pontifica  geflare  folent  in  no- 
tte Nativi!  atis  Domini  . Noi  ergo  , vo- 
lente! , ut  aquum  efl  , approbatai  San- 
lìorum  Patrum  confuetudinei  obfervare  , 
flatuimui  , tt  Prìncipem  Catbolicum,  & 
Sanila  Sedi!  à Deo  utrumque  gladium 
baienti i , filium  dcvotiffimum  , hoc  noflro 
preclaro  muncrc  infignirc  ; nec  non  , (3 
hoc  pitto  , infignum  munì  mini!  , tt  defen- 
Jhnii  adverfm  Inimico!  fi dei  , tt  Sanila 
Romana  Ecclepa  protegere  . Firmetur  igi- 
i tur  manm  tua  contea  boflei  Sanila  Se- 
di! , oc  Cbrifli  nomini!  , tt  exaltetur  dex- 
tra  tua  , eoi  velati  ipfiui  affidavi  , intre- 
pidufque  propugnator  , de  Terra  dolendo , 
tt  armetur  Caput  tuum  Spirimi  Sanili  , 
per  Columbam  figurati  protezione  adverfui 
eoi  , in  quei  Dei  juFìitia  , atque  ludici- 
am  prò  Romana  Sanila  Ecclefia  , tt 
S ipofìolica  praparatur  . Quod  libi  prafta- 
re  dignetur  idem  Dei  filmi  , qui  cam  Pa- 
tte , & Spirita  Sanilo  vivit  tfc. 

2j  Quando  poi  tal  cerimonia  non  fi  fa  al 
maturino  , il  Papa  , terminata  la  Mef- 
fa  , falifce  alla  fua  Sedia  eminente  ; qui- 
vi il  Principe  , che  deve  riceverlo  , al- 
la prefenza  de’  Cardinali  , fegl’  inginoc- 
chia d’  avanti  , tenendo  un  Chierico  di 
Camera  lo  Stocco  , ed  il  Cappello , ed  il 
Papa  allora  proferì fee  le  parole  di  fopra 
riferire  . Tal  funzione  è Hata  praticata 
ancora  in  Camera  del  Papa  , alla  prefen- 
za della  Corona  de’  Cardinali  . Il  Princi- 
pe , che  ha  ricevuto  tal’  onore  , dopo 
aver  confegnato  lo  Stocco,  ed  il  Cappel- 
lo ad  uno  de’fuoi  famigliati  , baciando  il 
piede  , e la  mano  al  Papa  , Io  ringra- 
zia , e fucceflivamente  fe  ne  va  al  Pa- 
lazzo della  fua  abitazione  , accompagna- 
to da  tutti  i Prelati  Palatini  , dalla  fa- 
miglia del  Papa  , dagl’  Ambafciatori  de’ 
Principi  , Baroni  , ed  altri  Nobili  Ro- 
mani , col  feguente  otdine  . Cavalcano 
prima  i famigliati  , e Corteggiani  ; do- 
po quelli  i Scudieri  del  Papa  , feguitati 
da’ Baroni  Romani  ; poi  dagl’ Ambafcia- 
tori , a ’ quali  fuccedono  i Conti  , e Du- 
chi , quando  v’  intervengono  , fequitati 
da’  Serventi  d’  armi  . Comparifce  ap- 
prodo, quegli , che  porta  lo  Stocco  , ed 


il  Cappello  ; e dopo  di  lui  immediati! 
mente  il  Principe  , che  1’  ha  ricevuto  t 
in  mezo  a due  Prelati  di  Palazzo  , i più 
Anziani  ; col  feguito  de  gl’  altri  Prelati 
Palatini  , Oratori  , Camerieri , Cappel- 
lani , ed  altri  Togati . Il  Principe  , giun- 
to al  fuo  Palazzo  , fi  ferma  in  luogo  pro- 
prio , e ftando  feoperto  , ringrazia  tutti 
i Prelati  , che  gli  palfano  davanti  a Ca- 
vallo ; poi  fe  ne  và  alle  fue  ftanze . 

) Quando  il  Principe  , che  deve  ricever.  14 
.lo  , non  fi  trova  prefente  alla  folennita 
della  Benedizzione  , il  Papa  gle  lo  man- 
da per  un  Cameriero  , ò Prelato  qualifi- 
cato . AlefTandro  Vili,  avendo  rifoluto 
fregiarne  la  perfòna  del  Gran  Francefco 
jMorofino  , Doge  della  Republica  di  Ve- 
Inezia  , fpedl  a tale  effetto  Monfignor 
Angelo  Conti  fuo  Cameriero  d’  onore 
'commettendo  a Monfig.  Archinto , allo- 
ra Nunzio  ordinario  appreflò  la  medeim 
Republica  , ora  degniilimo  Cardinale  , 
'Arcivefeovo  di  Milano  , la  Cerimonia  di 
confegnarlo  a quel  Principe  . 

( Giunto  in  Venezia  Monfign.  Conti  j 15 
il  di  14.  Aprile  1690.  unitamente  col 
Nunzio  prefentoffi  in  Collegio  , in  abito 
da  Cappella  ; fedendo  il  Nunzio  alla  de- 
lira , 1 altro  alla  finiflra  del  Doge  , e 
con  breve  complimento  adempì  il  fuo 
Uffizio  . Il  Nunzio  allora  prefe  a dire  . 
Sereniffimo  Principe  , Eccelttntijfimi  Signo- 
ri . V amore  verfo  la  Patria  , che  con 
noi  nafee  , tanta  merita  d’ effer  più  gran- 
de , quanto  più  grande  per  ogni  conto  ì la 
Patria  medefima  . Che  fempre  verfo  que- 
fla  Serenijfima  Republica  fia  flato  fervido 
il  paterno  gelo  della  Santità  di  Noflro 
Signore  Alefiandro  Vili.  , ben  lo  fa  ridi- 
re la  gratitudine  flefia  , ebe  fi  Ugge  nel 
Cuore  de’Juoi  Ìncliti  , e Nobiliffim  Con- 
cittadini . Uno  degl  argomenti  ancora  più 
chiari  è toccato  a me  in  forte  di  recare 
alla  Serenità  Voftra  , col  dono  Pontificio 
dello  Stocco,  e Cappello  benedetti  . Quan- 
to fia  flato  il  mio  giubilo  nell’  eleggione  , 
ebe  bo  veduto  fare  di  me  , può  bene  la 
Serenità  Voflra  argomentarlo  , da  quanto 
deve  la  mia  Cafa  tutta  afta  beneficenza 
della  Serenijfima  Republica  . Couofco  , che 
il  Santo  Pontefice  , à fomiglianga  del  So- 
le , ha  voluto  inalzarmi  dalla  Terra  , 
benché  tenue  vapore  , <»  rifplendere  tra 
tante  flette  di  queflo  nobile  Firmamento  : 
Forga  detta  grandezza  de'  Sovrani  . Fattu- 
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re  , quafi  dei  niente  le  loro  produzioni  . I . efi  , ex  omni  Cordit  nojìri  fenfu  importi - 
/entimemi  di  /lima  per  la  Serenità  Vo-  mur  , uteri  beneficenti q fuq  largitale  ca- 
fra , e la  paterna  benevolenza  di  fua  San-  mulatam  veld  . Datura  Romq  . Apud 
tità  i vengono  efpreffe  nel  Breve  . Ri/er-  Sanfìam  Mariam  Majorem  , jub  Annulo 
berò  dunque  jolo  alla  fama  il  pii  , che  de-  Pifcatoris  die  i.  Aprili!  1690.  Pontifica- 
ne dirfi  elelle  inclite  gefta  di  Vofira  Sere-  tui  Nofiri  Anno  I.  Marcai  Spinula  . 
dità  ; gloria  eterna  di  qucfio  ecceljo  Colle-  Terminata  la  lettura  del  Breve  , il 
gio  , e della  Serenijfima  Republica  ■ Ter-  Doge  prefe  a dire  . Non  poteano  ufcire 
minate  quelle  parole  Monlign.  Conti  , dal  magnanimo  Cuore  del  Santo  Pontefice 
levatali  la  ben-etta  prelèntò  in  mano  del  pii  vivi  pegni  di  generofa  predilezione  ver- 
Doge  il  Breve  Pontificio  . Indi , copren-  fi  la  Republica  , e verjo  la  particolare 
doli  , tornò  a federe  . Il  Doge  allora  , noftra  Perfona  , per  imprefiofir  l' una  , e 
conlégnando  quel  Diploma  al  Segretario  l'altra  , con  i pii  illuftri  fregi  , de' quali 
Angelo  Nicololi,  ordinò  , che  lo  leggef-  fieno  fiati  infigniti  i pii  benemeriti  Poten- 
te ; e fu  trovato  del  fèguentc  tenore  . tati  del  Crifiiancfimo  . Verranno  però  1) 

venerabili  lnjegne  perpetuamente  cufiodite 
fri  le  pii  grate  , e cofpicue  memorie  della 
Alexander  Papa  Ofìavus . Publica  riconofcenza  , e da  rimofiranz 

tanto  affcttuofe  , e benigne  ci  nafte  mag- 
gior motivo  , di  confidar  fempre  pii  con- 
Dilefìo  Filio  , Nobili  Viro  Francifco  tradifiinta  dalla  paterna  beneficenza  di  fua 
Mauroceno  , Duci  Reipublic a Venetiarum  ■ Beatitudine  quella  fua  divota  Patria  . 
Dilelìe  Fili  , Nobili 1 Vir  ; falutem  , Ct  Lei  poi  che  ba  il  merito  di  doverle  pre- 
Apofiolicam  benedìfìionem  . Ea , qua  Cbri-  fentare  , farà  pur  contenta  , di  parteci- 
fiiana  Reipublic a , ad  amplificationem  , (3  par'  a Sua  Santità  i fentìmenti  dell’  mt- 
gloriam,  adverfui  immani/fimum  ejufdem  bo-  menfo  debito  , e della  fornrna  confufione  , 
fiem  , Terra  , Marique  firenuc  egit  Nobili-  con  che  vengono  queflì  ricevuti  , ed  accol- 
ta1 tua , tam  multa  , oc  tam  preclara  ti  , non  dovendo  fi  attribuir  per  altro  alla 
funt  , ut  peculiarem  quondam  à Nobii  , nofira  Condotta  i Trionfi  riportati  dalle 
quoi  in  primi 1 afficiunt  prafata  Reipublica  Publicbe  Armi  contro  il  comun  nemico  ; 
incrementa , grata  voluntatii  refponfionem  mà  bemì  riconofcer’  il  tutto  derivato  dalla 
plani  repcfcant  . Ouamobrem  ojficii  Nofiri  fola  protezione  , cbe  dona  la  Divina 
partei  impleturi , Enfim , Galcamque  , qui-  mifericordia  alla  Sacra  Lega  , ed  alla 
bui  Pradecc fiore 1 Nofiri  , Romani  Pontifi-  fua  Santa  Caufa  . Per  altro  , non  vi  ef- 
cei  inclytoi  ipfiufmet  Reipublica  Atbletai  in-  fendo  in  noi  fiata  , cbe  quella  di  tener' 
fignire  conjueverunt  , Denterà  Noi  , ac  in  fagrifizio  i j udori  , le  applicazioni  , e 
Capiti  tuo  hbentijfimi  addiximm  ,exifiimatio  la  vita  fiefia  , per  te  profperità  degl"  ac- 
uii , quam  de  virtute  , ac  fortitudine  tua  quifiì  , non  tralafiiando  in  fine  di  aitefta- 
gerimui  , Jplendidum  , (3  manfurum  docu-  re  il  nofiro  pieno  gradimento  , e la  fii- 
menttim  . Utrumque  munut  Apofìolicii  be-  ma  , cbe  jempre  faremo  della  di  lei  de - 
nedifìionibui  abundi  ditatum  à Venerabili  gna  riguardevole  perjona  , e benemerita 
Fratre  Jofepbo  , Arcbiepijcopo  Te  fiatoni-  C afa  , della  quale  pure  viverà  fempre  in 
cenfi  Nuntio  Nofiro  , Nobilitati  tua  riti  qucfio  Publico  difiinta  raccordanza  . Fi- 
tradendum  deferet  ifìuc  Dìlellui  Filini  nito  , eh’  ebbe  di  parlare  il  Doge  , i 
Michael  Angelui  de’  Comifibui  , Cubicula-  Monfignori  Nunzio  , e Conti  , fatte  le 
riut  Nofìer  , quem  pr<cfiantet  Virtutei  , lolite  riverenze  , fi  redimirono  al  Pa- 
atque  animi  Dota  familitc  , ex  qua  ortui  lazzo  Pontificio  , abitazione  ordinaria 
e fi  , fulgor  em  aquante!  , admodum  com-  del  Nunzio. 

mendant  . Pracipum  autem  bumanitatii  II  di  7.  Maggio  , giorno  dabilito  per  17 
fignificationibui  excipìendum  cundcm  à te  la  Cerimonia  della  prcfentazione  del 
prò  explorato  balenici  , non  omittemui  noi  Cappello , e Stocco  , radunaronli  all’  ora 
rogare  illum  , a quo  bona  cunfia  proce-  di  Terza  nella  Sala  dello  Scudo  qua- 
lar, ut  Apofiolicam  benediciionem , quam  ranta  Senatori  , in  Vede  Ducale  , e frà 
Nobilitati  tu(  , Univerfiquc  Venetiarum  quedi  due  Kavalieri  con  la  Stola  d’ 
Reipubhcp  , qttf  tantum  Ducem  finita  Oro  ; 1’  uno  Girolamo  Zeno  , 1’  altro 
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Giulio  Giuftiniani , nominati  dal  Doge  , 
giuda  il  lolite  : Sendo  già  preparati  i 
due  Piattoni  inferiori  , efclufo  il  piti 
rnaedofo  , e pid  nobile  del  Doge  , 
per  effervi  dentro  un  piccolo  Trono  , 
imbarcarono  gl’  accennati  Senatori  , e 
portandofi  al  Pontificio  Palazzo  , /cefi 
a terra  , furono  ricevuti  a’  piedi  del- 
la Scala  da’  Monfignori  Nunzio  , e 
Conti  . Terminati  i foliti  Complimen- 
ti , incarni  nodi  la  pompa  . Prccedea 
un  Sacerdote  , che  , in  Vede  Talare  , 
portava  lo  Stocco  , col  Cappello  di  fò- 
pra  . I Riferiti  Kavalieri  prefero  in  me- 
ro i Monfignori  Nunzio  , e Conti  ; 
quedi  a Anidra  , quegli  a dedra  . En- 
trò pofeia  prima  di  ogni  altro  nel  Piat- 
tone principale  il  Nunzio  ; approdò  di 
lui  Monf  Conti  , feguitati  da’  J Kava- 
lieri , c Senatori  , per  ordine  d’  età  ; 
e col  medefimo  ordine  fedettero  ; dan- 
do a Capo  al  Piattone  i Monfignori 
Nunzio  , e Conti  ; in  mezo  di  loro  il 
Sacerdote  in  piedi  , col  Cappello  , e 
Stocco  . In  padàndo  per  il  Canal  gran- 
de , furono  fàlutati  da  tutti  i Vafcelli  , 
che  trovavanfi  nel  Porto  , con  tre  tiri  per 
ciafeheduno  . Fecero  le  Botteghe  nobil 
jnodra  delle  piò  ricche  merci  ; e corren- 
do il  tempo  della  Fiera  dell’  Afcenfio- 
jie  , era  innumerabile  il  popolo  per  le 
Oradc  . 

Nello  fmontar'  a S.  Marco  , furono 
falutati  con  cinque  tiri  di  Cannone,  Argui- 
tati da  numeralo  drepito  di  mortalet- 
ti , dal  fuono  delle  Campane  , Tam- 
buri , e Trombe  ; accompagnati  da’plau- 
fi  del  popolq  . Giunti  alla  Bafilica  di 
S.  Marco  , dove  entrarono  per  la  porta 
maggiore  , precedendo  fèmprc  il  Sacer- 
dote , con  lo  Stocco  , e Cappello  , fu- 
rono ricevuti  dal  Vicario  di  quella  Chic- 
fa  col  Pcviale  , e da’  Canonici  ; Fu  da- 
ta l’acqua  benedetta  , e la  Pace  a’  Mon- 
fignori Nunzio  , e Conti  , indi  l’ incen- 
iò  al  primo  tre  volte  , all’  altro  due  , 
Uno  de’  Canonici  intanto  dava  1’  ac- 
qua a’  Senarori  . Giunti  all’  Aitar  mag- 
giore , Monf  Nunzio  inginocchiodi  Co- 
prì un  Cufcino  , Monf  Conti  fòpra  un’ 
altro  , mà  alquanto  in  dietro  . Il  Sacer- 
dote , che  portava  lo  Stocco  , e Cap- 
pcllo  , li  pofe  intanto  /òpra  un  Tavoli- 
no coperto  di  Velluto  , con  trina  d’oro  , 
dal  Corno  del  Vangelo  , vicino  ad  uno 
- 


fcabello  , ove  dava  in  ginocchio  Fra*, 
cefco  Cornato  , Procurator  Caffiero  , 
in  Vede  Ducale  , Dopo  breve  orazio- 
ne , levandoli  tutti  in  piedi  , Monfign. 
Nunzio  fi  portò  al  Corno  dell’  EpiOola  , 
dove  , dando  fòpra  il  Faldidorio  , pre- 
fé i paramenti  Pontificali  , Monfignor 
Conti  intanto  , in  mezo  de’  due  Kava- 
lieri , e col  feguito  de’  Senatori  , uden- 
do dalla  Chiefà  per  la  porta  , detta  di 
San  Giacomo  , portoffi  al  Palazzo  , 
per  incontrar’  il  Doge  , che  in  manto 
d’oro  trovò  nel  Collegio  , con  la  Sere- 
nidima  Signoria . Scendendo  allora  tutti 
dal  trono  , ed  unendoli  co’  Capi  del 
Configlio  de’  Dieci  , Avogadori  , Cen- 
fori  , ed  altri  Porporati  , dopo  le  Oolite 
Cerimonie  , incaminoffi  la  pompa  ver- 
di la  Chiefa  , dando  Monf  Conti  alla 
dedra  del  Confègliero  Seniore  . I Ka- 
valieri al  fòlito  luogo  , dopo  i Magidra- 
ti  : Indi  i Senatori  , per  ordine  d’età  . 
Precedea  la  Corte  , con  1’  equipaggio 
confueto  ; mentre  andavafi  verfò  la  Por- 
ta maggiore  della  Ducale  , fendili  1q 
sbaro  di  tutto  il  Cannone  de’  Vafcelli  , 
a tale  oggetto  fatti  avanzare  alla  Piazzet- 
ta , ficcome  della  Fuila  , con  molti  ti- 
ri . Quivi  fu  incontrato  il  Doge,  che, 
giunto  all’  Aitar  maggiore  ornato  con 
tutta  la  fplendidezza  , fi  polé  in  ginoc- 
chio fu’l  primo  gradino  , fòpra  un  Cu- 
fcino di  fòprariccio  d’  oro  , dal  Corno 
del  Vangelo  . I Senatori  , MagiOrati  , 
e Scrcniffima  Signoria  , fé  ne  andarono 
a’  loro  luoghi  , Monfignor  Conti  (òpra 
tutti  nella  Banca  de’Configlieri  . Mon- 
fign. Nunzio  intanto  diede  principio  alla 
Meffa  , rifpondendo  il  Doge  , giuda  il 
fòlito  fino  a!  fine  dell’  Introito  , quale 
terminato  , Sua  Serenità  portofli  a fè- 
dere fòpra  la  fua  Sedia  . Il  numero  de’ 
Kavalieri  , e Dame  concorfévi  era  in- 
dicibile. 

Terminata  la  Meda  M.Nunzio, con  la  z t 
Mitra  in  Capo  , fi  pofe  a federe  fòpra 
il  Faldidorio  . Il  Maedro  delle  Cerimo- 
nie allora  fi  portò  a levare  Monf  Con- 
ti , che  , dopo  le  dovute  riverenze  , 
prefòntò  il  Breve  Pontificio  al  Doge  ; 
indi  tornò  al  fuo  luogo  , e fua  Serenità  , 
levandoli  in  piedi , come  fecero  tutti  gl’ 
altri  , dopo  averlo  baciato , confègnollo 
al  Segretario , che  , portatoli  al  Corno 
dell’Epidola,ad  alta  voce  lo  ledè,  dando 

intan- 
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intanto  tutti  a federe  . Terminata  la  let- 
tura del  Breve  , Monf  Conti  , levato  di 
nuovo  dal  Maeftro  delle  Cerimonie,  e 
replicate  le  riverenze  , andando  al  Corno 
del  Vangelo  , fi  polè  a delira  di  Monf 
Nunzio  . Sendo  flato  preparato  intanto 
fopra  la  Pradella  dell’  Altare  un  Drappo 
di  broccato  , con  un  ricco  Cullino  , il 

; -Doge  , fervito  dal  fuo  Kavaliero  , e da 
altri  , a cui  fpetta  , andò  ad  inginoc- 
chiarli fui  primo  gradino  dell’  Altare  , 
avanti  Monf  Nunzio  ; e Monf  Conti  , 
prendendo  il  Cappello  benedetto  , lo  die- 
de allo  Hello  Monf  Nunzio  , che  , ftan- 
do  a lèdere  nel  Faldiflorio  , con  la  mi- 
rra , Io  pofe  in  Capo  a fua  Serenità  , 
che  intanto  tenea  il  Corno  Ducale  in 
mano  ; proferendo  ad  un  tempo  il  Nun- 
zio le  fequenti  parole  . Accipe  Sereniffime 
Dux  Galeam  banc  , quatti  libi  elargendam 
Sanliifftmui  Univerfalii  Ecclefue  Paflor  , 
Dominai  Nojier  Alexander  OSI  aviti  , tranf- 
mifit  , -aurei!  Spirimi  Sanili  raditi  mitan- 
tem  , ubi  can'dentei  micini  , non  ra- 
paci! Aquile  crudelitatem  , fed  pacìfera 
Columbi  innocentiam  effingunt  , ut  fciai  , 
bella  tum  d:mum  jufla  effe  , cum  non 
ufurpandi  Imperii  , aut  opum  rapienda- 
rum  cupidilate  geruntur  ; fed  fufcipiun- 
tur  , Spirita  Sanilo  admonentc  , ad  prò- 
pugnandam  ftdem  , & ad  jlabiliendam  pa- 
ce m , qu<e  r eliti  a Principi  bui  Terra  fuit 
bareditai  Cbrijli  in  Cotlum  redeuntit  , qui 
vivit  (Se. 

11  Prendendo  pofeia  il  Nunzio  lo  Stoc- 
co nudo  dalle  mani  di  Monfignor  Con- 
ti , prefentollo  parimente  a Sua  Sereni- 
tà , dicendo  . Accipe  infuper  Mucronem 
Domini  , & gladium  Jalutii  , ut  fiat  in 
denterà  virtutii  tua  innocentium  T ut  eia  , 
<S  impiorum  flagellum  ; (S  ad  gloriam  Dei 
Omnipoteutii  , & Sanili  Matrii  Ecclefii , 
iUucejcant  corufcationei  ejui  orbi  Terrq  . 
Terminate  quelle  parole  , il  Nunzio  , 
prelo  lo  Stocco  , confegnollo  a Monf 
Conti  , che  alfieme  co’ Sacerdoti  , lo  ri- 
polè  nella  fua  vagina  , tutti  unitamen- 
te Io  cinfèro  al  Doge  , profeguendo  in- 
tanto il  Nunzio  . Accinga t te  gladio  fuo 
juper  femur  tuum  Potentiffunui  , qui  fuper- 
bii  refijlit  ; bumifibui  autem  dat  gratiam. 
Tu  vero  crebrii  vitloriii  cole  Deum  exer- 
cituum  t (S  ultionum  Dominion  . In  nomi - 
ne  Patri i , (Se. 

zj  II  Kavaliero  del  Doge  allora  , ed  altri 
Ateneo  Tomo  IL 


principali  della  Corte',  levando  il  cappel- 
lo di  Capo , e Io  flocco  del  fianco  di  Sua 
Serenità  , conlègnarono  l’uno,  e l’altro 
ad  Agoftino  Zon , Cancelliere  Ducale  , 
che  , portatoli  injfàccia  alla  Sedia  Duca- 
le , li  tenne  lémpre  in  mano  , Monfi- 
gnor Nunzio  intanto  diede  la  benedizio- 
ne , e fece  publicare  la  lolita  Indulgen- 
za : Indi  li  cantò  il  Te  Deum  , qua- 
le terminato  , fi  principiò  un  mottet- 
to . 

Il  Nunzio  pofeia  , accompagnato  dal 
Kavaliero  del  Doge  , e da’  Canonici  , le 
ne  andò  alla  Banca  a (Tignata  a’  Miniflri 
de’  Principi , ove  , in  figura  di  Nunzio 
Apoftolico  , prelè  il  fuo  /olito  pollò  . 
Terminata  col  mottetto  la  cerimonia  , il 
Doge  , con  tutto  il  fuo  lèguito  , ufeì 
dalla  Chielà  : A piedi  della  Scala  , det- 
ta de’  Giganti  , i Monfignori  Nunzio  , 
e Conti  , licenziandoli  , fi  rellirjuono 
al  Palazzo  Pontificio  . Monfignor  Con- 
ti dopo  alcuni  giorni  adempite  tutte  le 
parti  proprie  del  luo  Uffizio  , parti  vcr- 
Co  Roma  , regalato  da  Sua  Serenità  di 
una  Croce  di  Diamanti  di  molto  valo- 
re ; dal  Publico  di  una  fruttiera  d’oro  . 

Ed  il  Doge  , per  tellimonio  della  fti- 
mà  , c venerazione  , con  cui  ricevette 
ue’  fregi  d’  onore  , fece  inquartar  lo 
tocco , ed  il  Cappello  nella  fua  Arma 
Gentilizia . 

Suole  ancora  il  Papa  , quando  il  bilo-  *S 
gno  lo  richiede  , benedir’  i ftendardi  , 
e le  armi  della  Chielà  , confegnandole 
poi  al  fuo  Capitano  Generale  , ò Con- 
fàloniero  , e la  Cerimonia  fuol’  effer  que- 
lla . Terminata  la  Meda  , ftando  fua 
Santità  a federe  , alcuni  Chierici  di  Ca- 
mera tengono  in  mano  lo  ftendardo  , ò 
ftendardi  piegati  , e lènza  le  Ade  ; de- 
porta pofeia  la  mitra  , e levatoli  in  pie- 
di , recita  la  feguente  Orazione  . Omni- 
potent  fempiterne  Detti  , qui  et  cunficrum 
bene  (belio  , (S  Triumpbantium  fortitudo  , 
refpice  propitiui  ad  precei  bumìlitatii  nofiri, 

& hoc  Vexillum  , quod  bellico  ufui  prfpara- 
tum  efl  , Cplefii  benedizione  fanlìifica  , 
ut  contea  adterfariai  , (S  rebellei  Natio- 
nei  fit  validum  , tuoque  munimine  cir- 
cumfpeZum  , fitque  inimici i Cbrifiianì  po- 
puli  terribile  , ac  , intercedentibui  San- 
Zìi  tuis  , folidamentum  , (S  viZorii  cer- 
ta fiducia  . Tu  enìm  et  Deut  , qui  con- 
ferii bella  , (3  Cflejlit  prffidii  fperan- 
O 3 tibus 


ai4  Dell'  Onore. 

tìbui  in  te  prajlat  auxilium.  Per  Dominum  I 


mftrum  Oc.  Terminate  quelle  parole  , 
asperge  i ftendardi  con  1’  acqua  benedet- 
ta , e gli  dà  l’ incenfo  ; poi  toma  a lède- 
re , ed  i ftendardi  fi  pongono  sii  le  Afte  , 
fucceffivamente  con  la  mitra  in  tefta  , 
li  confcgna  al  Capitano  , ò Confalonie- 
ro  , che  gli  ftà  davanti  in  ginocchioni  , 
proferendo  le  feguenti  parole  . Accipe  Ve- 
xìl lum  Calefti  benedizione  fanZificatum  ; 
fitque  Inimici i popoli  CbriZiani  terribile  ; 
(t  det  libi  Dominai  gratiam  , ut  ad  ip. 
firn  nomen  , Ù honorem  , cum  ilio  bojlium 
cuneo s potenter  penetra  , incolumi i , & 
fecurut  . Il  Capitano  , ò Confàloniero  , 
ricevuto  lo  ftendardo  , e baciato  il  piede 
al  Papa  , parte  col  fuo  feguito  . 

34  Per  uno  de’  maggiori  onori  , che  polla 
farli  da  un  Sovrano  a’  Tuoi  lèudatarj  vien 
confiderato  quello  , di  poter  batter  mo- 
neta , perche  denota  auttorità  , e pote- 
rà ; Cum  auZoritas  , ac  potejiai  nummi 
( prefe  a dire  Francefco  Ottomano  ) ( a ) 
proficifcatur  ab  eo  , qui  cum  fumma  pote- 
vate , oc  imperio  ejì . E però  fu  chiama- 
ta anche  auttoricà  fàcra  ; anzi  Divina  . 
imo  nec  facram  folùm  , fed  Dìvinam  etiam 
videa t eandem  nuncupatam  fui  CbriZianii 
Principibut  , ut  in  veteri  libello  incerti 
AuZorit  adjunZo  veteri  notitìa  , Impera- 
tori  , qui  augendi  Erarii  , tS  confervanda 
moneta’  rationem  exequitur  ; & in  quo 
unum  Caput  occurrit  , cum  lemma- 
tt  . Felix  ineboatio  Sacra  Di- 
vinaque  moneta  ( b ) . 

Mà  di  quella  , e di 
molte  altre  pre- 
rogative 
di- 

feorre raffi  difi'ulàment» 
nel  Trattato  de’ 

Titoli. 

* * 

* 
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CAPITOLO  XXI. 

Delle  Statue , Im  agirti  , editi- 
fcri^x  'ioni . 

He  le  Statue  , e le  Imagini  , fic-  a 
come  le  Infcrizzioni  , fienfi  in 
Verfi  , ò pure  in  Prolà  , ed  altre  limi- 
li monumenti  , fieno  flati  introdotti 
nel  Mondo  , affinché  la  memoria  de- 
gl’ Uomini  Virtuofi  , che  dalla  morte, 
ò dalla  diftanza  de’  luoghi  vengono  lè- 
parati  da  noi  , con  tali  mezi  pafli  ne’ 
pofteri  , à loro  gloria  , oltre  quello  ab- 
biamo da  Arifiotile  , Cicerone  a Cefa- 
re  lalciò  ferino  . Sed  ego  , qu(  mona, 
menti  ratio  fit  , nomine  ipfo  admoneor  , 
ad  memoriam  magie  fpeZare  debere  pojie- 
ritatit  , quàm  ad  prpfentii  temporii  gra- 
tiam . E nel  I.  delle  Tulculane  . Quid 
Tejìamentorum  diligentia  ? Quid  ipfa  fé- 
pulcrorum  monumenta  f Quid  Elogia  fi- 
gnificabant  , nifi  noi  futura  etiam  cogita- 
re ? Tali  fregi  d’  onore  però  non  furo- 
no già  introdotti  per  ogni  Iòne  d’  Uo-  • 
mini  ; mà  , come  ofièrva  Celio  Rodi- 
gino , per  quelli  fidamente  , quorum 
jìrenua  fuiffent  opera  , come  di  un  Mu- 
zio Scevola  , di  un’  Orazio  Coclite  , e 
di  tanti  altri  Eroi  , sì  dell’  antichità  , 
che  de’  noftri  fècoli  , che  fi  fono  refi 
immortali  con  le  loro  meravigliofe  ge- 
tta . Il  perche  i Romani  , come  oilèr- 
va  Ammiano  ( c ) ALternìtati  fe  com- 
mendari pofje  per  } tatuai  exijìimantei  eat 
ardenter  affeZarunt . Tali  fregi  però  non 
riconolcono  i loro  principi  da’  Romani , 

Il  Moreri  , fèguitando  l’opinione  di  va- 
ri Scrittori  , ne  attribuifee  il  merito  a* 
Greci  , e tra  quelli  Plinio  ( d ) agl’  A- 
teniefi  prima  dii  ogn’  altro  , allora  quan- 
do , volendo  render  immortale  la  fa. 
ma  di  Harmodio  , e di  Ariftogitone  , 
loro  Concittadini  , per  aver  liberato  la 
Patria  dalla  fèrvitii  , con  1’  eccidio 
de’  Tiranni  , dopo  aver  ordinato  per 
publico  Decreto  , che  a niuno  folle 
permeilo  di  afliimer’  i Nomi  de’  Li» 

bera- 
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fecero  erger  due  ftatue  a loro  / altre  di  metallo  , non  dirò  d’  oro  , nè 
d’  argento  , perche  non  ne  vediamo  . 


beratori 
onore  . 

Mibda  più  luoghi  della  Scrittura  Sa- 
cra veggo  , che  tali  fregi  d’ onore  ricono- 
fcono  1’  origine  da’  tempi  di  gran  longa 
più  remoti  ; fé  ricorro  all’  Efodo  , tro- 
vo , che  i Gentili  folean  già  dedicar 
ftatue  a’  loro  Idoli , leggendoli  al  XXIII. 
Non  adorabii  Deoi  forum  ; ncc  colei 
eoi  ; (3  confringei  fiatuai  forum  . Che 
tale  onore  Mè  già  comune  anche  a gl’ 
Uomini  , lo  vediamo  nel  IV.  de’Regj  , 
dove  al  XVII.  ftà  fcritto  . Fecerunt  fibi 
fatua!  . Ed  in  Ezechiele  al  XXVI.  Dio 
dice  al  Profèta  . Populum  tuum  gladio  ce- 
dei , (3  fatue  tue  nobilei  in  terram  cor- 
ruent  . Ammetto  bensì , con  Caflìodoro, 
che  dalla  Grecia  tal’ufò  paflàflè  nella  To- 
fcana  , indi  a Roma  . Statuai  primùm 
Tufci  in  Jtaliam  vebìffe  referuntur  ( ebbe 
a dire  il  citato  Calfiodoro  ) guai  amplc- 
xa  poflerirai  , pene  parem  populum  Vrbì 
dedit , guàm  Natura  procreava  . Che  le 
Inlcrizzioni  , ed  altri  monumenti  , di 
cui  parleraffi  nella  Terza  Parte  di  quello 
libro  , riconolchino  la  loro  origine  da’ 
tempi  non  meno  remoti  , ne  là  fède 
in  più  luoghi  la  medelima  Scrittura  Sa- 
cra . 

, Le  prime  ftatue,  come  accenno®  nel 
Trattato  della  Nobiltà  ( a ) furono  com- 
poftc  di  terra  cotta  , indi  di  legno  ; Con 
progreftò  di  tempo  furono  introdotte  le 
altre  di  marmo  , di  bronzo  , d’  argen- 
to , d’  oro  , e d’  avorio  . Preter  mar- 
morea<1  ( Ialèiò  fcritto  Già  Batifta  Cafali 
(b  ) 6 1 errai  infoi t ai  , erant  etiam  argen- 
tee , auree  , <3  eburnee  . Non  sò  com- 
prendere , perche  il  Cupero  (e  ) non 
faccia  menzione  di  quelle  di  marmo  , ma 
fi  riftringa  a dire  : fatua i expreffai  auro  ; 


argento 

che  di  quelle  , che  gl’  Antichi  ambiziofi 
curabant  auro  , vel  argento  imbrutitati  ■ 
per  caftigo  forfè  , di  chi  , fàftofo  , nui. 
lam  fin  , nifi  auream  , ve!  argenteam 
fatuam  in  Capitolio  poni  paffut  e fi  , come 
Eutropio  nella  Storia  Romana  ebbe  a di- 
re di  Domiziano  , che  pur  puotè  trovar 
la  penna  adulatrice  di  Marziale  , che  non 
lì  vergognò  di  dire  in  lode  di  quel  Ti- 
ranno ( d ) 

Quantum  jam  fuperii  , Cefar  , Ceìoque 
dedifìi 

Si  repetai  , & fi  Creditor  effe  veli i . 
Crandii  in  xEterio  licèi  autìio  fiat 
Olimpo  y 

Coganturque  Dei  vendere  quìcquid 
babent  . 

Conturbabit  Aliai  , il  non  erìt  uncia 
tota  , 

Decidat  tecum  , quam  Pater  ipfe 
Deum  . 

Pro  Capitolini i quid  enim  tibi  folvere 
Templi t 

Quid  prò  Tarpeje  f rondi i bonore  po. 
te  fi  ? 

Quid  prò  Culminibui  gemimi  Matrona 
Tonanti!  ? 

P alluda  pretereo  ; rei  agir  illa  tuai. 
Quid  loquar  Alcidem  , Pbebumque  , 
piojque  Laconai  , 

Addita  quid  Latio  , Flavia  Tem- 
pia polo  ? 

Expecìei  , (3  fufìineai  Augnile  necci- 
feell, 

Nam  tibi  , quod  folvat  , non  babet 
Arca  Jovii  . 

Tal  vanità  però  non  ebbe  1’  origine 
da  quel  moftro  , dilcefè  da  Celare  , 
che  , non  contento  , di  veder  la  fua 
argento  , ere  , Vultui  , <3  omnium  bo-  | ftatua  nel  Campidoglio  , trà  quelle  de’ 


norum  apud  Gentilei  cumutum  inter  Deoi , 
ve!  Heroai  relationem  , quibui  rebui  opti- 
ne mortuorum  memoriam  eternitati  fe  con- 
fecrare  exiflimabant  . E pure  non  v’  è , 
chi  non  fappia  , che  la  maggior  parte 
di  quelle  , che  le  ingiurie  del  tempo  , la 
rapacità  de’  Barbari  , ci  hanno  falciato 
tra’  Tefori  dell’  Antichità  , ancorché  di 
marmo  , non  fono  men  preziofè  delle 
Ateneo  T omo  II. 


Re  ( che  furon  quali  le  fole  , che  vi 
vedeflè  Roma  , durante  il  loro  gover- 
no ) preffo  il  fìmulacro  del  Liberatore 
di  quella  Patria  , di  cui  egli  era  divenu- 
to il  Tiranno  , /degnando  sfacciatamen- 
te , che  fi  trovaflè  collocata  del  pa- 
ri con  quelle  degl'  altri  Uomini  , vol- 
le foflè  collocata  trà  le  Imagini  de’ 
Dei  , ( e ) quando  la  Divina  Onni- 
O 4 po- 


(l)  (b)  Dt  V'rt.fpltnJ.egp  (c)  Priiu.Jpdf.  Hormr. 
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potenza  non  fdegna  , d'ertèr’  affidata  in 
fembianza  d’  Uomo  j non  già  perche 
quelli  Ca  fua  imagine  , ma  perche  fi 
è compiaciuto  crearlo  a fua  fimilitu- 
dine . t 

; Augullo  , benché  convinto  dalle  ra- 
gioni addottegli  da  Mecenate  , per  per- 
fuaderlo  , a non  permettere  , che  i Ro- 
mani , mentr’  egli  vivea  , a Tuo  onore 
ergeflèro  ftatue  d’ oro  , nè  d’ argento  , 
mà  a farti  , che  la  di  lui  imagine  re- 
■ Halle  lcolpita  ne’  loro  Cuori , a fòrza  di 
benefizi  , metalli , non  lòggetti  alle  in- 
giurie del  tempo  , non  lòlo  fi  compiac- 
que , di  veder’  efpofte  le  proprie  in  mol- 
tiflimi  luoghi  , mà  anche  opera  cujuf- 
que  , manentibu t Titulis  refìituit  ; O fia- 
tila! omnium  , Triumpbali  effigie  , in  una- 
i pie  cori  fui  portici i dedicavi t ; tra  le  qua- 
li quella  del  Tuo  Medico  Antonio  Mulà, 
fratello  di  Euforbjo  , Medico  di  Juba  , 
Re  della  Mauritania  , dal  Popolo  Ro- 
mano , Idolatra  di  Augullo  , fatta  er- 
ger vicino  al  fimulacro  di  Efculapio  al- 
lora , quando  il  Mula  , con  inufitati 
medicamenti  , liberollo  da  una  mortale 
infermità  , fregiandola  di  quell’  invidia- 
bile monumento  : Medico  /intorno  Ma- 
fie , cujut  opera  ex  ancipiti  morbo  conva - 
/uerat  , fìat  unni  /ere  collato  , juxta  fignum 
Efculapii  fiatuerunt  , riferito  dall’  Eru- 
dito Girolamo  Baruffàldi  nel  fuo  Com- 
mentario Illorico-Erudito  all’  Infcrizzio- 
ne  eretta  nello  lludio  Publico  di  Ferra- 
ra dell’Anno  1704.  in  memoria  del  fa- 
mofo  Antonio  Mufa  Brafavoli, 

$ Se  ciò  fece  , affinché  non  fi  perdeflè- 
ro  que’  monumenti  , di  cui  Giulio  Lip- 
fio  ( a ) ebbe  a dire  . Credo  equidem  , nil 
magli  e il  in  tota  Vrbe  admirandum  eie- 
gantioribui  ingeniii  fuiffe  , operò  con  pru- 
denza da  Principe  ; e tanto  più  , fe  ve- 
ramente non  volle  , che  la  di  lui  lla- 
tua  forte  cipolla  al  pubblico  , nifi  Popo- 
li juffu  . Per  poter  comprender  la  forza 
di  quelle  parole  , convien  fapere  , 
che  , crelccndo  ogni  giorno  più  il  nu- 
mero delle  ftatue  , convenne  ordinare  , 
che  non  fi  potefièro  più  efporrc  in  pu- 
blico fenza  comando  del  Popolo  Roma- 
no : A tale  effètto  convocavanfi  i Co- 
mizi , chiamati  Curiati  , che  confiftea- 


no  in  adunanze  del  Popolo  , divifa  , 
come  ortèrva  Gio:  Rofino  , in  tre  Cu- 
rie , dalla  pluralità  de’  cui  Voti  dipen- 
deano  le  riiòluzioni  . Fuerunt  Comitia 
Curiata  ( fi  legge  nel  Citato  Rofino  ) 
in  quibui  popului  curiatim  fuffragium  dice, 
bat  ; hoc  efi  , in  quibut  popoli  per  Curia! 
divifi  fententia  rogabatur  ; tir  quod  piarci 
Curie  fìatuìfjent  , idjuffum  popoli  effe  di- 
certtur  . 

Se  il  Principe  , che  fa  le  leggi  , non  f 
è attento  , per  farle  efeguire  , i fuddi- 
ti  con  facilita  le  Ijprezzano  . La  negli- 
genza , nel  far'  ollervare  la  proibizione 
di  erger  ftatue  , fu  badante  , a fare  , 
che  fe  ne  vedeflè  di  nuovo  ripiena  la 
Città  non  lòlo  d’  Uomini  , mà  anche 
di  Donne  , il  perche  Claudio , per  te- 
llimonio  di  Dione  ( b ) plerajque  jam 
pofitai  loco  movit  , & aliò  tranjlulit  ; 

edixitque  , ne  quii  in  pojìerum  privata 1 
poneret  , nifi  Senatut  fermi (ju  ; excepto  , 
fi  quod  opus  publicum  faceret  reficeretque  , 
Legge  , che  come  oirerva  1’  Hoepingio 
( c ) per  reprimer  l’ambizione  degl’  Uo- 
mini , avidiflimi  di  gloria  , benché  pri- 
vi del  tutto  di  merito  , hà  avuto  bilò- 
gno  di  molte  rinovazioni . 

Dillinguono  i Scrittori  le  ftatue  in  tre  3 
fpecie  ; Alcuni  ad  una  fpecie;  danno  la 
denominazione  di  Equcftri  , c Pedcllri  ; 
Chiaman  Curuli  quelle  della  feconda 
fpecie  ; Dillinguon  le  altre  col  titolo 
di  Colortèe  . Per  Pedellri  , ed  Equcftri 
prendon  quelle  , che  fi  ergeano  a glo- 
ria , di  chi  ottenea  1’  onore  dell’  ova- 
zione , Voglion  , che  le  Curuli  , ceri 
dette  , perche  eran  polle  lòpra  Carri  , 
tirati  da  due  , ò da  quattro  Cavalli  , e 
talvolta  da’  Cervi  , ò Elefanti  , come 
da  varie  medaglie  fi  vede  , foflèro 
rifervate  per  quelli  , che  riportavano 
l’onore  del  Trionfo  ; ò che  avean  dilata- 
to i confini  dell’  Imperio  Romano  . Le 
altre  chiamate  Colollcc  per  la  loro  ftraor- 
dinaria  grandezza  , eran  particolari  , per 
rapprelèntar  i fimulacri  de’Dei . E tal  di- 
ftinzione  deve  dirfi  vera  per  fino  a tan- 
to, chetali  fregi  furon  rilèrvati  per  quel- 
li , che  ottenean  l’onore  dell’ovazione  , ò 
del  Trionfo , e per  le  Deità  ; ma , dopo 
che  gl’imperatori , i Rè  , ed  altri  Prin- 


(a)  M.ì.tap  9 (b)  M.Wf.  (c)  /.910, 
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dpi , vollero  parteciparne  , fenz’altra  ra-  Siccome  amor  fol  con  amor  fi  paga , 

gione  , che  quella  della  potenza , par  pili  Così  virtù  fol  di  virtù  fi  gode  : 

propria  la  diftinzione  fatta  da  Bergier  , filtro  premio  , altro  prezzo  , ed  altra 
che  ad  una  fpccic  dà  il  titolo  di  Augu-  paga 

ftc  , all’altra  di  Eroiche , e chiama  Co-  Non  richiede  , ai  vuol  , c’  boaore  , e 
loffie  le  fublimi  ; prendendo  per  Augufte  lode  ; •-  : 

quelle  di  ordinaria  grandezza  , che  fi  er-  Ella  è mercè  , e merci  fola  a ti  flef- 

geano  ad  onore  di  Principi  , Rè  , ed  Im-  fa  . 

peratori  : Eroiche  le  altre  , due  volte  gl’ onori  , quanto  più  fono  grandi  /tanto 
grandi  quant’ un  Uomo  , particolare  de  più  eccitano  l'invidia  . II  Volgo  giudi- 
gl’Eroi , e Semidei;  Colonie  quelle,  eh’  ca  , i premj  effer  dovuti,  a chi  li  ricufa  ; 
eran  due  volte  più  alte  della  giufta  mifu-  fprezza  , fe  pur  non  odia  , benché  meri- 
ra  di  un’Uomo  , rifervate  per  rapprefin-  tevolc  , chi  gl’  affitta  : Se  li  concede  , 
tar  i fimulacri  de’Dei  . Comunque  fi  fia , ftima  , con  quelli  aver  pagato  ogni  bene- 
tali , & altre  diftinzioni,  dopo  breve  tem-  fizio,  benché  grandiliimo  : deve  dirli  per- 
po , degenerarono  in  una  perpetua  con-  tanto  di  gran  lunga  più  defiderabile  il 
fufione  , prodotta  dalla  fuperbia  ingigan-  meritarli  , che  averli  ottenuti , per  dubio 
tita  de’ Principi  del  Gentilefmo , che  , d’ellir  fiato  adulato  : maflima , ma  per 
non  contenti  tampoco  degl’ onori  rifirvati  piu  alto  motivo  figuitata  da  Plotino,  frà 
agl’ Eroi  , e Semidei , fi  ufurparono  an-  feguaci  di  Platone  , il  più  fàggio  , che 
che  quelli  delle  loro  fupreme  Deità  . Ne-  mai  volle  conléntire  , a veder  delineata 
rone  volle  , che  Zenodoro  fàceflè  la  fua , la  fua  effigie  ; non  già  , perche  , come 
alta  cento  dicci  piedi  ; ma  , non  avendo  Agefilao,  fi  lufingaffè  , non  trovarli  pe ri- 
avuto il  contento,  di  vederla  terminata  , nello  , che  co’ colori  poteffè  effigiar  la  di 
fu  confegnata  al  Sole  ; per  breve  tempo  lui  bellezza  ; ò qual  novello  Aleffàndro  , 
però  , mentre  Commodo  , fuperbo  non  rifrrvaflc  tale  onore  a’fòli  Protogeni , Po- 
men  di  Nerone  , fattagli  levar  la  Teffa  licreti  , Apolli , ò Lifippi  ; ma  , le  cre- 
rapprefentante  quel  Pianeta  , volle  , vi  diamo  a Porfirio  , perche  giudicava  , ef- 
fofìe  polla  la  fua  , con  la  feguente  In-  Icr  difdicevole  all’Uomo  , il  prenderli  pe- 
fcrizzione  . Mille  Gladiatorum  Vie f or  (a)  . na  di  render  eterna  l’imagine  del  corpo  , 

E crcfoendo  ne’Celàri  Succeffori  la  vani-  quando  deve  elfcr  tutto  intentò  alle  bel- 
tà , non  contenti  delle  ftatue  , nè  delle  lezze  dell’animo . 

Inlcrizzioni  comuni  agl’  altri  Uomini  , Il  fornimento  di  Plotino  fu  veramente  9 
vollero  effer  diftinti , come  Deità  , con  degno  di  un  Filolofo  della  fcuola  di  Pia- 
Panegirici  , Giochi  , Comedie , Feffini  , tone  ; Anzi  di  un  profeflore  della  vera 
e Donativi  , cosi  nell’  Anfiteatro  , come  religione  ; ma  il  coftume  , di  lafciar  a’po- 
nel  Circo  . Di  ciò  non  paghi  obligarono  fieri  nelle  Statue,  e nelle  Imagini,  la  me- 
il  popolo  , a rinovar  ogn’  Anno  tali  ceri-  moria  degl’  Uomini  di  merito  grande  , 
monie  , non  men  negl’  Efèrciti , che  nel-  quanto  è antico  , tanto  deve  dirfi  lodevo- 
le Città  (A)  perche  non  faggi , come  Ca-  le  ; poiché  , come  olTerva  il  Muzio  nella 
tone  Cenlòrino  , che  , aborrendo  la  va-  iua  VII.  lettera  del  libro  III.  fono  monu- 
nità  dell’  el(»fizionc  della  fua  ftatua  in  menti  , che  , rapprefentandoci  le  effìgie 
Campidoglio  , dille  , contentarli  , che  i degl’ Uomini  Eroici,  ci  danno  impulfo  di 
poderi  follerò  curiofi  più  tolto  , di  làper  emular  le  loro  gloriofe  gcfta  ; La  diverfi- 
la  cagione  , per  cui  la  di  lui  ftatua  avef-  tà  della  religione  non  le  hà  mai  proibite, 
fe  meritato  fonore  di  adornare  il  Campi-  perche  hà  conofoiuto  per  fperienza  , che 
doglio , che  d’inveftigar  l’origine  del  fiuo  la  virtù  anche  nell’effìgie  , di  chi  n’è  fta- 
lignaggio;  E parlò  da  vero  Filofofo,  poi-  to  adorno  , effige  venerazione  . Ne  firn 
che  , come  fàggiamente  cantò  il  Cigno  fède  quelle  di  Abramo,  d’Ifàc,  e di  Gia- 
del  Sebeto  I cob  , che  , efpofte  fopra  le  mura  della 

Virtù  , non  m:n  eh’  Amor  di  sì  t'  ap- 1 Città  di  Gerico  , ebbero  forza  , di  obli- 
paga , I gar  gl’  Ifracliti , a dilcioglier  il  di  lei  allò- 

dio: 


a ( HtrtJiat  Comm.  (b)  Taci! hk.X.  6. 
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dio:  Quella  di  Aleftàndro , che  puotè  for- 
zar i Perfiani  tutti  ad  una  fpecie  di  ado- 
razione ; l/n  Cafl'andro  , di  lui  Capitano 
valorofo  , ad  impallidire  ; Un  Giulio  Cc- 
fare  , a piangere. 

,0  Offervo  , che  la  maggior  parte  delle 
ftatue  erette  in  Roma  al  tempo  della  Re- 
publica  , erano  , come  fi  vede  da  quelle, 
che  tuttavia  eflìftono  , fenza  barba  Ciò 
però  , fe  crediamo  a Plinio  , ed  a Varro- 
ne  , cominciofli  a praticare  dopo  il  cor fq 
di  quattrocento  cinquanta  quattr’  Anni 
dalla  fondazione  di  quella  Dominante  . 
Aulo  Gellio  ( a ) efaminandone  la  cagio- 
ne, è di  fentimento  , che  fuccedeffe,  per- 
che di  que’  tempi  i foli  Vecchi , ad  efclu- 
fionc  di  ogn’altro  , benché  fregiato  di  fu. 
premi  onori  , u fa  fiero  quell’ornamento  , 
prcfo  anche  per  fogno  di  meftizia  . Giu 
fio  Cefarc  , per  teftimonio  di  Svetonio  , 
audita  dadc  Trituriana  , barbar»  capillum- 
tjut  fubmifit  . Così  fece  Ottaviano  Augu- 
flo  allora , quando  ebbe  l’avvifo  della  dif- 
etta delle  Legioni  condotte  da  Varrò  ; 
E Catone  , quando  fonti  , che  Celare 
marchiava  a’ danni  della  Patria  . Io  però 
attribuifeo  il  coll  urne  di  raderli  la  barba 
al  comodo  maggiore  degl’  Uomini  milita- 
ri ; sì  perche  meglio  vivono  fenza  tale 
imbarazzo  , sì  perche  fi  viene  a levar  al 
nemico  il  vantaggio  di  quella  prela  ; che 
però  Aleflandro  , richiefto  da’fuoi,  men- 
tre flava  per  prefontar  una  battaglia  a’ne. 
mici , fc  prima  di  venir  al  cimento , vo- 
Jefie  dar  altr’ ordine  ; Refta  ( rifpofe)  tbc 
i Macedoni  fi  rada n la  barba  . Reftò  fo- 
fpefo  a tal  comando  Parmenionc  , che 
non  ne  penetrava  la  cagione  ; ma  Alef- 
fandro  foggiunfo  , non  darli  nelle  batta- 
glie  prefa  più  ficura  di  quella . 

jj  Gli  Scrittori , che  favorifoono  tale  or- 
namento , prendendo  la  parola  barba  dal- 
l’ antica  voce  Baro  , che  in  latino  lignifi- 
ca Vir  . Vogliono,  clic  fia  neceflàrio,  per 
diflinguer  l’Uomo  dalla  Donna  : Il  per- 
che Ifidoro  (b)  ebbe  a dire  : barbar»  Ve- 
lerei vocarunt  , qued  Virorum  fri  , no»  mu- 
lierum  . Sentimento  foguitato  altresì  da 
Ariflotile  , e da  Valeriano  , che  la  chia- 
mano ornamento  , che  diftinguc  l’Uomo 
dalla  Donna  , come  la  chioma  fa  , che 
fegua  tra  il  Leone , e la  Leonza  , Vo- 


gliono alcuni  Scrittori  , che  gl’  Abitanti 
di  Cipro  dipingefforo  Venere  con  la  bar- 
ba, per  far  comprendere,  che  quella  non 
forte  una  novella  Deità  ; ma  efier  fiata 
adorata  da’  primi  Uomini  del  Mondo  . 
Altri  dicono  , che  , fendo  la  barba  fogno 
di  prudenza,  denotarti , che  Venere,  lèn- 
za tal  virtù  , doverti  confiderarfi  più  to- 
rto per  una  furia  infornale  , che  per  Dea 
Celefte  . Comunque  fi  fia  , non  fi  può 
controvertere  , che  gl’antichi  Filofofi  col- 
tivaflero  la  barba  , per  efier  diflinti  da- 
gl’altri  Uomini  ; da  che  nacque  l’adagio  : 
Pallio  , C barba  tenui  Pbilofopbui  . I fe- 
guaci  d’  Ariflotile  chiamarono  indegno 
del  nome  d’ Uomo  chi  non  avea  barba  ; 
fogno,  diceano  effi  , il  maggiore,  che  fàc- 
cia apparir  nel  volto  la  virilità  . Hoc  fi- 
gnum  Viri  ( lafciò  fcritto  Clemente  Alef 
fàndrino  ) per  quod  Vir  apparet  : E Mu- 
fonio  : Sigma»  Viri  . Beniflimo  detto  per 
que’  tempi  , perche  tale  era  il  collume  , 
come  dovea  efferlo  anche  tra’  giovani  nel 
Secolo  dell’ Arioflo  ^mentre  nella  ftanzal. 
del  XLI.  fi  legge . 

V odor  , eh"  è fparfo  in  ben  notrita  , e 
bella 

O’  chioma  , ò barba  ’,  ò delicata  Ve- 
na 

Di  Giovane  leggiadro  , ò di  Donzel- 
la , 

CV  amor  fovente  , lacrimando  , dejla . 

E tuttavia  fuccede  trà  gl’  Orientali  , i» 
che  la  coltivano  con  ftudio  grande  , pro- 
fumandola ogni  mattina  con  odori  ; Ce- 
rimonia , che  foglion  far  praticar  anche 
da  genti  d’altre  Nazioni , quando  fi  por- 
tano da  erti , per  vifitarli , facendogli  pre- 
fontar ad  un  tempo  del  Kaffè , e del  pro- 
fumo per  la  barba  . Ma  ne’  paefi  Occi- 
dentali , e particolarmente  in  Italia  , ed 
in  Francia , nel  noftro  fecolo  fi  vede , può 
dirli  , univerfalmente  , che  anche  gl’Uo- 
mini  più  fàggi  comparifcono  con  la  barba 
rafa  , fenza  che  punto  gli  difdica  ; pre- 
feindendo  da  quc'Religiofi  , che  per  obli- 
go  de’Joro  Iflituti  l’ufano  : Altri,  che  ne 
fan  pompa  , fonb  riguardati  , come  Ne- 
gromanti , e però  tene  quod  tentt  ujm  , 
fi  non  vii  effe  deìufus . 

Mà  , tornando  al  noftro  aflunto  , i tj 
Romani , che  tutte  le  loro  azzioni  ridu- 

ceano 
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erano  a punto  di  Religione , giunti,  co- 
me nella  III.  Parte  di  quello  Libro  ve- 
dremo , all'eccertò  di  annoverare  i loro 
genitori  trà  le  Deità,  veneravano  del  pa- 
ri le  Imagini  di  quelli  , che  di  quelli  . 
Antonino  , trà  gl’augurj  della  Tua  adora- 
zione , e della  fuccelfionc  nell’  Imperio  , 
ebbe  a dire  , che  in  fomnio  f-epè  montiti! 
futi  , Panatibui  futi  si  tir  inni  fimulacrum 
inferere  . Mà , polle  in  non  cale  le  fuper- 
llizioni  del  Gentilefmo,  le ftatue  de’Prin- 
cipi , devon’eflèr  rilpettate  , come  le  lo- 
ro perlòne  . In  Roma  i delinquenti  , che 
abbracciavano  quelle  degl’imperatori  , vi 
trovavano  un  ficuro  Alilo  . Chi  le  vili- 
pende , fi  fa  reo  di  elèmplare  calligo  . 
Orante  , Capitano  del  Re  Smirna  , ve- 
dendo , elfer  fiato  pollo  in  derilione  il 
di  lui  Ritratto  incilo  in  un’  anello , con- 
dannò a morte  , come  làgrilego  , il  de- 
linquente . Ne’tcmpi  di  Caracalla  furon 
fatti  morire  alcuni , per  aver  orinato  lòt- 
to la  di  lui  fiatua  . Mà  , lènza  ricorrere 
a’ tempi  sì  remoti,  nè  agl’elèmpj  di  Prin- 
cipi Gentili , Clemente  Vili,  fece  giufti- 
ziare  uno  Spagnuolo  , co’ftivali  , e fpro- 
ni  ne’piedi , per  aver’ingiuriato  con  paro- 
le , e pcrcodb  con  una  bacchetta  il  Ri- 
tratto di  Errico  IV.  Rè  di  Francia  , che 
fi  trovava  efpofto  alle  vendite  nella  bot- 
tega di  un  Pittore . 

<4  Al  tempo  de’ Romani  , anche  il  ven- 
der le  ftatue  era  confiderato  per  delitto 
di  lela  Maeftà  (a):  rigore , che  fu  pofeia 
moderato  , con  dichiarare  , che , lebene 
non  era  lecito  venderle  fpecificatamen- 
te  , s’intendefTero  comprale  ne’  contratti 
di  compre  , e vendite  di  calè  , orti  , e 
poderi  , lènza  incorrer’in  pena  (b).  Mà, 
come  olferva  Plinio  , lèmpre  fi  è pratica- 
to , e tuttavia  fi  pratica  , che  i compra- 
tori delle  calè  , orti  , ò poderi  , ove  tro- 
vinfi  ftatue  , imagini , inlcrizzioni,  ò ar- 
mi gentilizie  portevi  a gloria  , di  chi  lè 
riè  refi)  meritevole  , non  portino  muo- 
verle da  que’luoghi , e con  ragione  , poi- 
ché non  è giudo  , che  ne  redi  defrauda- 
ta la  memoria  di  quello.  Adriano  Impe- 
ratore , avendo  faputo  , che  il  Senato 
avea  furrogato  la  di  lui  perfona  in  luogo 


di  Trajano  , che  , dopo  ertèrgli  fiato  de- 
cretato il  Trionfò  , era  morto  , rifiutan- 
do tale  onore  , volle  , per  teftimonio  di 
Sparziano  , che  fòrtè  collocata  (òpra  il 
carro  l’Imagine  del  defònto  Principe  . 

Deve  conchiuderfi  per  tanto,  che  uno 
degl’  onori  maggiori  , che  poflà  farfi  ad 
un  Uomo  di  merito  grande  , fia  quello 
di  erger  ftatue  a fua  gloria  ; Allora  par- 
ticolarmente , quando  , giuda  la  (ènten- 
za  dell’Hoepingio  (c)  vien  fatto  dal  Pu- 
blico  , come  per  render  lèmpre  piò  eter- 
no il  nome  del  Gran  Francelco  Morofi- 
no , nella  fàla  dello  Scrutinio  di  Vene- 
zia , con  infolito  efempio  , ( dille  faggia- 
mente  Pietro  Garzoni  nella  fua  Storia 
Veneta  della  Sacra  Lega  ) lòtto  la  di  lui 
fiatua  di  bronzo  fi  legge  . 

Francifco  Mauroceno  Peloponnefaco 
Senati!! , 

Anno  1696. 

Molto  più  invidiabile  però  deve  dirli  1’  1 5 
altra  collocata  nella  fala  del  Configlio  de’ 
Dieci , con  quella  Infcrizzione  . 

Francifco  Mauroceno  Peloponnefaco 
Adbuc  VIVENTI  Senatus  pofuit  . 

Quelle  parole  del  Garzoni  , con  infoli - 16 
to  e/empio  , devono  fervire  per  ricordo  a’ 
Principi  tutti , che  le  mercedi  di  tal  na- 
tura fono  (limate  preziolè  , fino  a tanto 
che  fono  difpenfate  a pochi , come  fece- 
ro gl’Ateniefi , che  ad  altri  non  le  conce- 
dettero , che  a quelli  , cujui  nomini  di- 
cala efjent , gloria  fuper  caterot  mortale! 
attolleretur  . Non  già  , quando  (è  riem- 
piono le  Città  , come  fècero  i Romani , 
che  , non  oftante  le  reiterate  proibizio- 
ni , giunterò  ad  ufàrle  con  mano  sì  libe- 
rale , che  con  ragione  Alertàndro  ab  Ale- 
xandro  puotè  dire  , ut  alter  populus  lapi- 
dea! videretur  . Anzi , lènza  aver  riguar- 
do al  merito  , per  oftentar  la  grandezza, 
di  chi  le  riportava  , ancorché  forte  perfo- 
na privata  , lè  ne  videro  molti  di  altez- 
za Gigantefca;  il  perche  Cicerone  , par- 
lando di  una  eretta  ad  onore  di  fuo  fra- 
tello nella  Provincia  da  elfo  governata  , 
di  gran  lunga  maggiore  del  di  lui  corpo , 
lafciò  fcritto  , Frater  meui  dimidiui  , 
major  ef  quàm  totui  . Vanità  , che  non 

re- 


( a ) A »•*  contrmit.  infin.jf,  sJlrg.  lui.  mmjtfl. 

( b ) urg- 1.  in  fHediiujf  dt  Cantrdtm.  impt. 
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regnò  nella  loia  Roma . Riferifcc  Plutar- 
co (a)  che  Alefl'andro  , lindo  capitato  in 
Mileto  , vi  trovò  di  quelle  erette  ad  ono- 
re de’ vincitori  ne’  Giochi  Olimpici , e Pi- 
thj , di  grandezza  si  fmifurata  , che  non 
puotè  attenerli  da  dire  , ridendo  : Ubi 
erant  tam  maga»  corpora  , cum  Barbari 
vejiram  Urbem  obfiderent . 

CAPITOLO  XXII. 

De  Trionfi,  S itpplicaxjoni,  ed  Archi 
T r tonfali . 

« T "Onore  del  Trionfò,  riconofciuto  per 
I i uno  de’ maggiori  , che  da’ Romani 
fi  concedefibro  prima  a’ loro  Generali  , 
quando  tornavano  Vittorio!!  da  guerre  , 
fatte  fiotto  i propri  aufpicj , poi  anch’  agl’ 
Imperatori  , per  premio  di  buona  , e fè- 
• lice  ammini (frazione  dell’Imperio,  per  tc- 
flimonio  di  Diodoro , di  Plinio , e di  Var- 
rone  , riconofce  la  fua  origine  da’  tempi 
di  Bacco  . Fù  quelli  il  primo  , che  , do- 
po le  lite  Vittorie  , ricevelfie  tale  onore  , 
riportato  pofeia  da  altri  Capitani , tra’qua- 
li  fi  conta  Alefl'andro  , che  , al  fiuo  ritor- 
no dalla  conquifta  delle  Indie  , ordinò  a’ 
fiuoi  , che  fi  ornaflèro  la  teda  con  corone 
d’Edera  . Da  ciò  fi  vicn  a comprendere , 
tale  onore  eflèr  fiato  praticato  , non  lòlo 
in  Europa  , ma  anche  in  altre  pani  del 
Mondo  . Vuole  Tranquillo  , che  la  pa- 
rola Trionfo  Ha  fiata  dedotta  dal  triplice 
onore  , che  veniva  a ricever  il  Trionfan- 
te ; il  primo  dall’Efèrcito,  che  ne  dichia- 
rava meritevole  il  fiuo  Capitano  Genera- 
le ; il  fecondo  dal  Senato  , che  l’approva- 
va , il  terzo  dal  Popolo , che  vi  dava  il 
fiuo  aflènfb  . Ma  , le  fi  riflette , che  ne’ 
tempi  di  Bacco  , c di  Alefl’andro,  non  vi 
fi  richiedeano  tante  approvazioni  , pare 
più  verifimile  l’opinione  di  Diodoro  ( b ) e 
di  Plinio  (c)  che  attribuifeono  tal  deno- 
minazione al  cognome  di  Bacco  , a cui 
aderifee  anche  Orazio  , dicendo  ( d) 
Tucjuc  , dum  procedi t , lo  Triumpbe 
Non  jemel  dicemui  , lo  Triumpbe 
Civitai  ornali  , dabìmufque  Divii 
Tbura  benigni!. 


Ed  altrove  (e) 

lo  Triumpbe  tu  inorarti  aureo! 

Currui  , (S  intacioi  bove! 

10  Triumpbe  , nec  Iogurt  bino  parer» 

Bello  reportagi  Ducerti , 

Neijue  africano , cui  fuper  Cartbaginem 

Virtù!  fepulcrum  condidit . 

La  cagione  poi  di  tale  cerimonia  fi  ere-  z 
de  proveniffie  da  quell’amore , con  cui  fiuoi 
riguardarli  quegli  , che  viene  riconofciu- 
to  per  liberatore  di  un  Popolo  da  timo- 
re concepito  in  occafione  di  formidabil 
guerra  con  potente  Nemico  ; ò per  con- 
quiftatore  di  qualche  Regno  , a cui  , co- 
me ad  un  Dio,  il  Popolo  crede  dover  tri- 
butar onori  grandiflimi  per  tellimonio  di 
rendimento  di  grazie . 

11  primo,  che  Tintroducefle  in  Roma,  $ 
fu  il  di  lei  fondatore  allora,  quando,  vin- 
to , ed  uccifo  di  fua  mano  Aerane  , Rè 
de’Ccninenli , volendo  per  adempimento 
del  Voto  fatto  a Giove  , contee rargli  le 
di  lui  armi  , tagliò  un  ramo  di  quercia  , 
trovata  a forte  lii’l  Campo  , a cui  le  ap- 
pefè  ; Indi , tantali  la  Velie  , con  la  chio- 
ma dirtela,  e con  quel  ramo  fopra  l’ome- 
ro deliro  , fieguitato  da’ fiuoi  Soldati,  che 
con  varj  canti  efàltavano  le  di  lui  lodi  , 
echeggiate  da’ Romani , entrò  Trionfan- 
te nella  fua  Reggia  , e giunto  fopra  il 
Monte  Capitolino,  vi  difègnò  il  Tempio, 
che  poi  dedicò  a Giove  Feretrio  , appen- 
dendovi quel  Trofèo  . Non  manca  , chi 
vuole  , che  le  fpoglie  di  Aerane  fodero 
portate  fopra  una  bara  , e che  Romolo 
le  appendeflè  ad  una  quercia  trovata  Co- 
pro quel  Monte  ; e l’ Halicarnaflèo  ci  fa 
veder  Romolo  veflito  con  Toga  di  por- 
pora fopra  un  Carro  . La  più  comune 
opinione  però  tiene  , che  il  primo  , che 
entrò  in  Roma  Trionfante  fopra  il  Car- 
ro, folle  Tatquinio  il  vecchio  , che  regnò 
cent’  Anni  dopo  Romolo  ; Indi , duran- 
te il  governo  Monarchico,  tale  onore  non 
fu  concedo  ad  altri  ; ed  al  tempo  della 
Rcpublica  , il  primo  , che  Io  confèguiflè, 
fu  il  Confido  Valerio  Publicola. 

Da  si  rozzo  principio, prefe  a dire  Piu-  4 
tarco  , riferito  dal  P.  Pedrufi  ne’fuoi  Im- 
peratori in  oro  (/)  imparò  Roma  nafeen- 
te , e col  tempo  perfezzionò  la  magnifi- 
cenza 


(»)  •*/»/•  (b)  lit-f.  (c)  Ai. 7. j 6.  (d)  Odi. lii.A.  (e)  0d.$. Ifedtn. 
( f)  Tibet,  f.etf,  e[n}y. 
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ceni*  de’ Cuoi  rinomati  Trionfi  , con  la  ronavanfi  gl’ Imperatori  , e Capitani  ne* 
di  lei  grandezza  ampliati  , come  fi  vede  Trionfi  chiamavanfi  Trionfali  , Trionfi- 
dalle  varie  relazioni  di  erti  , e particolar-  le  la  Porta  , per  cui  entrava  il  Trionfin- 
mente  di  quelli  di  L.  Cecilie,  Metello  ; di  te  . Diccvafi  altresì  Territorio  Trionfile 
Marcello  ; di  P.  Scipione  Affricano  -,  di  il  luogo,  in  cui  celebravafi  tal  Solennità, 
Lucio  Emilio  Paolo  ; di  Scipione  A (fri-  che  in  Roma  era  quello  , che  a’  noftri 
cano  ; di  Ludo  Mummio  , di  Mario,  di  giorni  è conofduto fiotto  nome  di  Vatica- 


Silla , di  Pompeo  , di  Giulio  Ce  fare  , di 
Augufto  , di  Aureliano  , e di  altri  , di 
cui  appreflo  fi  farà  menzione  . Sicché 
quelle  parole  di  Svetonio  nella  vita  di 
Tiberio  . Ut  quidam  futant  Triumpbah- 
bui  ornamenti i bonoratm  , novo  , nec  an - 
tea  cuiquam  tributo  genere  bonorit  , non 
ponno  verificarfi  , che  per  qualche  cir- 
coftanza  particolare  , prima  de  tem- 
pi di  Tiberio  non  praticata  . Avrebbo- 
no  creduto  mancar  a loro  fi  elfi  i Ro- 
mani , che  , divenuti  Idolatri  di  Augu- 
llo  , cercando  tutti  i modi  , per  rimo- 
ftrargli  il  loro  amore  , uni  tifi  Senato  , e 
Popolo  , vollero  diftinguerlo  dagl’  altri 
con  lo  fpcciofò  Titolo  di  Padre  della  Pa- 
tria , partecipandogli  il  comun  confiditi- 
mento  , col  mezo  di  Valerio  Medila  , 
che  , così  fi  cfiprdfe  , Bonum  fauHumqve 
fit  libi  , domuique  tute  , Ctejar  Augujìe  , 
fic  enim  noi  perpetuam  ftzlicitatem  Reipu- 
blica  , (f  lata  buie  precari  exifiimavimui 
Senatui  te  confentieni  , cum  Popolo  Ro- 
mano confalutat  Patria  Patrem  , Ad  an- 
nunzio sì  grato  Augufto  , non  fenza  la- 
grime di  tenerezza  , così  rifpofe  . Compoi 
faoìui  votorum  mcorum  P C.  quid  babeo 
aliud  Deoi  immortale i precari  , quàm  ut 
bunc  confenfum  vetìrum  ad  ultimum  vita 
fiaem  mibi  perfette  liceat . Anzi  avrebbo- 
no  dubitato  , di  commetter  una  fipccie  di 
figrilegio  , le  non  favellerò  fregiato  dell’ 
onore  del  Trionfo  , e però  nel  redimirli 
a Roma  , dopo  aver  (òggiogato  l'Egitto, 
ante  omnia  ( per  teftimonio  di  Xitilino  ) 

( a ) gloriole  triumpbavit  , (3  ornamenta 
Cleopatra  in  T empio  pofuit  . Pompa , che 
per  quello  abbiamo  da  Svetonio  nella  di 
lui  vita  , durò  per  lo  corfo  di  tre  giorni  . | 
Currulei  triumpbot  irei  egit  , Dalmati- 
cum , Afiiacum  , Alcxandrinum  , continuò 
triduo  omnet  . 

5 E’  ben  colà  incontraftabile  , che  dall’ 
onore  del  Trionfo  ebbe  origine  il  Titolo 
di  Trionfante  , le  Corone  , con  cui  co- 


no . Trionfile  chiamavafi  il  Carro  , fio- 
pra  di  cui  afoendea  il  Trionfante . Trion- 
fale la  Provincia  , che  gli  dava  lo  fipecio- 
fo  Titolo  , come  di  Germanico , Parti- 
co  , Gallico  , Trionfile  la  Toga  , di  cui  - 
compariva  adorno  , come  fi  è veduto  nel 
Trattato  della  Nobiltà  . Trionfili  le  ce- 
ne , alle  quali  i Trionfanti  invitavano  i 
Confoli  ; mà  poi  Ji  pregavano  , ad  afte- 
nerfi  da  intervenirvi  , defiderando  , che 
non  vi  fi  trovaflè  perfona , che  avertè  aut- 
torità  maggiore  . Eran  parimente  chia- 
mate Trionfali  le  ftatue  , che  fi  ergeano 
in  memoria  dc’Trionfànti , e gl’ Archi  di 
cui  appreflò  fi  firà  menzione  . 

Crefoiuta  la  pompa  de’Trionfi  , furo-  6 
no  diftinti  in  due  fpecie , cioè  in  piccoli , 
e grandi  , i primi  eran  conofeiuti  lòtto 
nome  di  Ovazioni  . I grandi  , a’  quali 
non  fi  dava  altro  Titolo,  che  di  Trionfi 
, fi  fuddifìingueano  in  Terrertri  , e Nava- 
i li  . Terrertri  chiamavanfi  quelli  , che  ri- 
! portavasi  per  Vittorie  riportate  in  Ter- 
ra . Navali  , quando  i conflitti  feguiano 
in  mare . 

La  parola  Ovazione  , al  dire  dell’  Ha-  -j 
licarnaffeo  , e di  Fefto  , procede  da  quel 
mormorio  del  popolo  , che  , quando  tor- 
na un  Efiercito  Vittoriofo  dalla  'guerra  , 
raddoppiando  la  lettera  , O , và  facendo 
quell’oh  , oh  , che  altro  non  è , che  un 
legno  d’ allegrezza  , per  lu  riportata  Vit- 
toria . Mà  Plutarco,  rigettando  tale  opi- 
nione , vuole  , fi  prendeftò  dalla  voce 
Ovii , perche  , terminata  quella  pompa 
fòleafi  fiagrificare  una  pecora  ; dove  le 
vittime  per  i Trionfi  grandi  confiftean  in 
Tori  . Concedeanfi  le  Ovazioni  a’Capita- 
ni  in  varj  cali  , e particolarmente  allora 
quando  avean  porto  in  fuga  i Nemici  , 
lènza  avervi  fitta  perdita  di  rimarco  . 
Quando  nella  guerra  cominciata  vi  tetta- 
va ancora  qualche  cofi  da  fire  . Quan- 
do la  guerra  non  era  fiata  intimata  , co- 
me richiedcano  le  regole  militari  , ò era 

fiata 


(»)  Epit.M.s I. 
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ftata  dichiarata  fc nza  ragione  ; ò intra- 
prefa  contro  genti , che  non  meriralfcro  , 
che  s'impiegali  ero  contro  di  loro  le  armi 
Romane  , come  Servi  follcvati , ò Pira- 
ti : Quando  nel  combattimento  non  v’ 
era  flato  fpargimento  di  fangue  ; quali 
che  meritarte  piti  torto  il  titolo  di  Trion- 
fo di  Venere,  che  di  Marte  ; e finalmen- 
te quando  erano  flati  amminirtrati  con 
rettitudine  gl’  internili  della  Republica 
nelle  Provincie, 

8 L’  Ovante  , per  quello  abbiamo  dall’ 
Halicarnaflco  , era  preceduto  dalle  genti 
di  guerra  , e da’ Senatori  (blamente,  che 
portavano  un  ramo  d’  Ulivo  , e regolar- 
mente Iblea  , pedibu i Urbem  , exercìtu 
franiate  , intrare  . Augufto  fu  diftinto 
dagl’ altri  , che  prima  di  lui  aveano  rice- 
vato  tale  onore  , con  la  pormi  filone  , di 
poter  entrar  in  Roma  a Cavallo  ; gli  fu 
anche  eretto  un  Arco  Trionfale,  che  non 
folca  concederli , che  a’ Trionfanti  . Poji 
percepta  d Partbibui  figna  , Augujìui  O- 
vani  , Equo  Urbcm  ingrefjm  rjì  , & Trium- 
p balii  illi  Arcui  excitatui . 

9 Soggiugne  Plutarco  , che  , in  vece  di 
Trombe  , e di  Clarini  , l’Ovante  era  ac- 
compagnato con  Suoni  di  Flauti , e di  Pi- 
ve . Non  le  gli  concedea  la  Trabea  , ve- 
rte , che  diltingueaG  in'  tre  forti  ; Unum 
( prende  a dire  Svetonio  ) quod  Diti  [a- 
(ratur  tantum  de  purpura  ; aliud  , quod 
e fi  Regttm  , purpura  aliquid  folìtm  babem 
admifium  : Tertium  augurale  ex  purpura  , 
& cocco  mijlum  ; ma  una  Toga  di  porpo- 
ra fohietta  , fenza  ricamo  , e lènza  bot- 
toni : Portava  in  tefta  una  corona  di  mir- 
to , albero  dedicato  a Venere  , detta  co- 
rona Ovale  , che  al  tempo  della  Repu- 
blica gli  veniva  donata  dal  Senato  ; lotto 
il  governo  de’  Celati  dagl'imperatori  ; M. 
Craflò  però  , avendo  meritato  l’ onore 
dell’Ovazione  , fupplicò  il  Senato  , a vo- 
lerlo diftingucr  con  la  corona  di  lauto  , 
e l’ ottenne  . II  primo  , che  vantalfe  1’ 
Ovazione,  fuP.Poftumio  Tubcrto,  Gon- 
idio II.  dell’  Anno  150.  di  Roma  , di  cui 
fa  menzione  l’ HalicamalTco  (a)  GiaRo- 
fino  ( b ) e Plinio  ( c ) ne  parla  in  quelli 
termini  . Bellicii  fe  quoque  rebui  tnyrtm 
inferni i , t riumpbanjque  de  Sabini 1 Pofibu- 


miui  T uberi ui  Confulatu  ( qui  primui  om- 
nium Ovam  , Urbcm  ingreffut  efl  : quo- 
niam  rem  Uniter  , fine  cruore  gefferat  ) 
myrto  Veneri 1 ViSiricii  coronami  incejftt  , 
optabiìemque  arborem  etiam  bombai  fe- 
de . 

Quando  furono  prelcrittc  le  leggi  con-  io 
cernenti  i requilìti  , e condizioni  richie- 
de , per  meritar  l’onore  del  Trionfo  reftò 
llabilito  , che  non  fi  doveffe  conceder  , 
che  a’ Dittatori  , Confidi,  e Pretori  ; ma 
a tale  ordinazione  fu  derogato  dell’Anno 
SS  3.  di  Roma,  quando  venne  conceda  P 
Ovazione  a L.  Cornelio  Lentulo  , Pro- 
confòlo  ; e del  671.  quando  fu  ammeffo 
al  Trionfo  Cn.  Pompejo  , lèmplice  Ka- 
valiero  , e che  non  paflàva  l’Anno  XIV. 
di  fua  età  . Per  ottenerlo  , !é  crediamo  a 
Valerio  (d)  non  ballava  , aver  ricupera- 
to alcuna  delle  perdute  Provincie  ; ma 
conveniva  dilatar  ancora  il  Dominio , con 
novelle  conquide  di  là  da’ propri  confini . 
Richiedeafi  altresì  , come  ho  accennato 
di  (opra , aver  guerreggiato  con  Principi , 
che  meritallèro  il  Titolo  di  Nemici  de’ 
Romani  , negato  a’ Servi , Pirati  , ed  a’ 
Cittadini  fòllevati  ; il  perche  a Craflo  , 
benché  tornalfe  vittoriofo  dalla  guerra  da 
erto  portata  contro  un  gran  duolo  di  Ser- 
vi tumultuanti  , convenne  contentarli 
dell’Ovazione  . E per  conto  delle  vitto- 
rie riportate  contro  Cittadini  Romani  co- 
sì fi  legge  in  Valerio  al  luogo  citato  . Ve- 
rùm  , quamt.il  pucclarai  rei  maximèque 
utilei  Rei  pulite  <e  Civili  bello  gcMrt  , im- 
perai or  tamen  eo  nomine  appellata 1 non 
efi  , ncque  ulhe  fupplicationei  decreti  funt  ; 
ncque  aut  Ovam  , a ut  Curru  triumpba- 
vit  , quia  , ut  necejfaria  ijhe  aut  lugu. 
brei  , fernper  exijlimata  viflorif  funt  , ut- 
peti  non  externo  , Jed  domejlico  parti  cru0- 
re  ; tali  condizioni  furono  un  tempo  of- 
fervate  , con  tanta  efattezza  , che  Ccfa- 
re  , per  aver  voluto  oftentar  il  Trionfo 
di  Marfiglia  , c de’figli  di  Pompeo  foggio- 
gati  , fi  concitò  contro  l'odio  del  popolo . 

Il  contrario  fucccflè  a Siila  , perche  nel 
fuo  Trionfo  furono  vedute  le  piante  di 
molte  Città  della  Grecia  , c dcU’Afia  da 
elio  conquillate. 

Quegli  , che  alpirava  a tale  onore  , u 
fubito 


(>)  U.f.  (b)  «*.10  inp.lt.  (c) 
( 8 ) e.p  8, 
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fubito  giunto  in  Roma , dovea  giurar'  in 
mano  de’Queltori  Urbani  , d’aver  man- 
dato al  Senato  il  numero  precifò  de’ mor- 
ti , così  amici  , come  nemici  . Perche 
non  fi  poteflè  dubitare  di  fubornazione 
de’  votanti , con  la  prepotenza  , deporto 
il  Comando  , dovea  ritirarli  fuori  della 
Città , per  attendervi  la  rilbluzione  del 
Senato , che  , radunandofi  nel  Tempio 
di  Marte  , fatta  la  lettura  della  fupplica 
del  pretendente  , prendea  il  giuramento 
da’Centurioni  ; dovean  quelli  affermare, 
eller  vero  il  contenuto  nella  fupplica  , i 
nemici  rertati  eftinti  nel  conflitto  non  ef- 
fe flati  meno  di  5000. , numero  necertà- 
tio  a tale  oggetto  . Se  la  fupplica  veniva 
approvata  , fi  pregava  il  Popolo  , acciò 
nel  giorno  della  Solennità  voleflè  dar  1’ 

Imperio  al  Trionfante  , che  , come  ap 
predo  diremo,  dovea  prometter  di  depor- 
to nello  (ledo  giorno  , in  cui  lo  ricevea  . 

Rilbluzione  di  fimil  natura  non  fi  potea 
prendere  , lenza  l’intervento  di  tutti  i Se- 
natori ; Così  fi  praticava  , quando  fi  do- 
mandavano le  Supplicazioni,  ò le  Ova- 
zioni . 

Per  molte  cagioni  però  fe  crediamo  a 
Valerio  Maflimola  conceflione  del  Trion- 
fi) potea  reftar  lòfpefa  , e particolarmen- 
te quando  i Tribuni  della  Plebe  tutti  uni. 
ti  vi  fi  opponeano  ; così  fuccedea  , quan 
do  il  Popolo,  ò uno  del  Corpo  del  Colle- 
gio, non  l’approvava;  ficcome  quando 
il  Tribuno  volea  , che  fi  giullificallèro  i 
iàtti  , che  fi  fupponeva  , ellèr  feguiti 
nella  guerra  , poiché  , fe  fi  fodero  trova- 
ti alterati  , in  quello  particolarmente  , 
che  riguardava  il  numero  degl’  eftinti  , 
la  rilbluzione  del  Senato  fi  con  liberava 
per  nulla.  In  ogni  calò  la  pompa  non  do- 
vea ferii  , che  in  Roma  . 

Non  mancò  però  , chi  contraveniflè  a 
tali  leggi  . Rifèrilce  Vellejo  Patercolo  (a) 
che  M.  Antonio  , (oggiogata  l’Armenia, 
e fetto  condurre  alla  fua  prelènza  Arte- 
valde  , Re  vinto  , con  arte  ingannevo- 
le ; dopo  avergli  rimproverato  , che  non 
gli  avertè  recato  lòccorlb  contro  i Parti  , 
carico  di  catene  d’ argento  , e d’ oro  , lo 
conduflè  alla  prelènza  di  Cleopatra  ; Di 
ciò  non  contento  , volle  , che  così  inca- 
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renato  arrichiflè  il  di  lui  Trionfò  nella 
Città  di  Aleflandria  ; azzione  , difappro- 
vata  da’Romani  , che  fino  a quel  tempo 
aveano  voluto , che  quella  pompa  fòrte 
rifevata  alla  lòia  Roma  ; mà  M.  Anto- 
nio pofpofe  le  Patrie  leggi  alla  fodisfezio. 
ne  , di  poter  far  partecipe  di  quell’  onore 
una  Città  dell’  Egitto  , affinché  Cleopa- 
tra fòrte  fpettacrice  delle  di  lui  glorie  . 
Altri  , vedendofi  negato  tal  premio  dal 
Senato  , vollero  cfigerlo  ad  onta  di  chi 
gle  lo  ricufeva , e perche  non  poteano  ri- 
ceverlo in  Campidoglio  , fècero  celebrar 
la  Cerimonia  in  Albano  , Monte  del  La- 
zio . Il  primo  , che  introducertè  tal  no- 
vità , lè  crediamo  a Valerio  Martimo(i) 
fu  C.  Papirio  Maio  Confilo  . Papiriut 
qutdtm  Majo  ( leggeli  al  luogo  citato  ) 
cuoi  bene  grfta  Republica  , Trinmpbum  a 
Sonata  non  impetranti  , in  /libano  Mon- 
te triumpbandi  , (3  ipfe  ìnitium  fecit  , O 
eaterii  puftea  rxemp/nm  pratbuit  , pro- 
gne laurei  Coroni  , cum  alieni  JpeRaculo 
intere fiet  , myrtea  femper  ufui  eft  . 

Non  era  men  proibito  il  ricufer  quell’ 
onore  , dopoché  dal  Senato  era  (lato  de- 
cretato , di  quello  fòrte  il  pretenderlo  , 
lènza  la  di  lui  approvazione;  fe  l’uno  era 
filmato  atto  di  fuperbia  , l’altro  non  era 
men  fpiaccvole  , perche  denotava  fprez- 
zo  . Rifeifce  Valerio  Maflìmo  ( c ) che 
Cn.  Fulvio  , Uomo  di  merito  grande 
preflb  la  Rcpublica  , fu  mandato  in  efi- 
lio  , per  non  aver  voluto  ricever  quell’ 
onore  ; giudicò  la  feviezza  Romana,  che 
lè  fi  fòlle  tolerata  l’alterigia  , di  non  6r 
conto  di  tanto  onore,  la  virtìi  farebbe  an- 
data in  precipizio,  e con  la  virtù  farebbe 
ancora  precipitata  la  grandezza  della  Ree 
pubtica  ; poiché  per  i di  lui  avanzamen- 
ti niuno  , ò pochirtimi  avrebbono  voluta 
porre  in  repentaglio  la  vita  . Quanto  fu 
degno  di  biafmo  il  rifiuto  di  Cn.  Fulvio  , 
altrettanta  lode  meritò  la  moderazione  di 
Agrippa  , Generale  dell’  Elèrcito  di  Ot- 
taviano , allora  quando , fèndo  tornato 
vittoriofo  dalla  guerra  portata  nelle  Gal- 
lie  , volendo  l’Imperatore  fregiar  l’ Eroi- 
che gefta  del  fuo  valorofo  Duce  , ordi- 
nò , che  entraflè  in  Roma  Trionfante  ; 
mà  , chi  avea  avuto  petto  , per  foggi» 
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gir  i nemici  , ebbe  anche  fpirito  fuperio- 
re  alle  pompe  ; perche  fibi  turpijjimum  ef- 
fe exifiimabat  ejferri  gloria  in  adverfa  for- 
tuna Cffarii . 

I 5 Publicata  la  rifoluzione  prefa  per  il 
Trionfo  , il  Senato  , per  onorar  il  Trion- 
fante , gli  mandava  le  corone  , dette 
Trionfili,  didime  dalle  altre  col  nome  di 
Aureo  Coronario  . Ne’  primi  tempi  della 
Republica  eran  compode  di  una  fpecie 
particolare  di  Lauro  , albero  dedicato  ad 
Apollo  , perche  , come  favoleggiano  i 
Poeti  , la  figlia  di  Ladone  , da  efiò  ama- 
ta , fu  convertita  in  quell’albero  ; ò per- 
che , fèndo  calido  , e lécco  , come  vo- 
gliono i Naturali®  , fia  convenevole  alla 
natura  di  Apollo  ; ò pure  per  eflèr  (lima- 
to dènte  da'  fulmini  , come  il  félce  , al 
dir  di  Pierio  ( a ) f il  prefo  per  fimbolo  di 
ficurezza  . Securitatem  per  filicis  bierogU- 
pbicum  indicari  quidam  memorile  prodtde- 
runt  ; proptered  quod  ejui  berbte  odor  fer- 
pente i fugat  , animantium  quippè  genui  om- 
nino  pernicìofum  . Ufoffi  in  tali  pompe  al- 
cune volte  anche  la  Palma  in  vece  del 
Lauro  . Lnurui  ipjè  , ut  Palma  ( leggefi 
apprcllò  il  Giraldi  nella  fua  Storia  de’ 1 
Dei  ) interdnm  Vtfìoriam  apud  Scriptoret 
fignificat  . Cefire  , per  cuoprir  la  fua  cal- 
vizie , portava  quella  di  Lauro  ; I di  lui 
Soldati  , per  quello  abbiamo  da  Sveto, 
nio  , mentre  l’accompagnavano  al  Trion- 

< fo  , l’ andavano  beflèggiando  , con  dire  : 
Urbani  fervale  Uxorem  , maebum  caìvum 
adducimm  . Cefire  allora  , per  non  fog- 
giacere  a’ cicalecci  del  popolo  , e goder  ad 
un  tempo  di  tal  ornamento  , induflè  il 
Senato  , ad  ordinargli , che  non  fi  lafèiaf 
fe  veder  in  publico  lènza  di  quella  ; Da 
ciò  è proceduto  , che  le  di  lui  (fatue  tut- 
te ne  vanno  fregiate  . Crefciuto  il  luflo , 
furono  introdotte  le  corone  d’  oro  , e fe 
crediamo  a Plinio  (£)  Valerio  Poftumio, 
dopo  la  rotta  data  a’Latini  , vicino  al  La- 
go Regillo  , premiò  un  valorofo  Soldato, 
alla  di  cui  virtù  , e fortezza  attribuì  la 
vittoria  , con  un  frego  di  fimil  natura  ; 
efèmpio  , che  per  teflimonio  dello  deflò 
Plinio,  e di  Livio  (r)  fu  imitato  da  mol- 
ti altri , da’  quali  pofeia  con  facilità  fi  di- 
latò , come  fi  vede. 


Il  Trionfante , per  teflimonio  di  Zo-  16 
nata  ( d ) in  abito  militare , e co’ gl’ abbi- 
gliamenti propri  per  la  cerimonia  , coro- 
nato di  Lauro  , ò di  Palma  , e con  un 
ramo  fimile  nella  delira  , lodando  alla 
prefenza  del  popolo  il  merito  de’  fuoi  Sol- 
dati , diflribuiva  a quelli , con  molte  ce- 
rimonie , varj  premi  > corri  fpondenti  al- 
ie  loro  azzioni  , che  confo  leano  in  lance  , 
corone  d’oro  , e d’argento  , ed  altri  fre- 
gi di  fimil  natura  , propri  per  dimoflrar 
le  azzioni  più  intigni , per  cui  venivan  di- 
fpenfati  ; Sicché  quegli , che  era  flato  il 
primo  a fàlir  (òpra  le  mura  della  conqui- 
dala Piazza  , veniva  didimo  con  una  co- 
rona , rapprefenrante  un  muro  , co’  fuoi 
Merli  ; Cni  avea  efpugnato  un  Cadello, 
ne  portava  il  difegno  parimente  nella  co- 
rona ; ad  altri  , che  avean  dato  faggio 
del  loro  valore  ne’ conflitti  Navali,  fi  da- 
van  corone  , con  fproni  di  Navi  . Quan- 
do il  combattimento  era  feguito  a caval- 
lo didingueanli  i valorofi  con  abbiglia- 
menti equedri  . Chi  avea  falvato  la  vita 
ad  un  Cittadino,  compariva  fadofo  del- 
la Corona  Quercea  , mercede  ftimata  di 
gran  lunga  preziofi  più  delle  altre.  Non 
fèmpre  però  praticoli!  , di  dar  a ciafcun 
Soldato  un  premio  particolare  ; Alcune 
volte  una  Coorte , ed  anche  l’Efèrcito  in- 
tiero veniva  onorato  con  un  premio  fo- 
to . Ma  le  fpoglie  tolte  a’  nemici  didri- 
buivanfi  tra’  Soldati  ; Alcuni  Trionfimi 
ne  fecero  parte  anche  al  Popolo  , e tal 
volta  le  applicarono  per  fpelè  publiche  , 
ò per  giochi . 

Terminate  le  cerimonie  preliminari  , ,j 
tra  le  quali  era  comprefa  anche  quella 
del  Sagrifizio  , che  feguia  col  capo  (co- 
perto, incaminavanfi  i Minidri,  che  por- 
tavan  le  Imagini  de’ Dei , accompagnate 
da  Trombe  , a quali  fuccedeano  i diverfi 
Ordini  de’  Sacerdoti  verfo  la  Porta  , di 
que’  tempi  detta  Trionfile  , ò Capena  , 
così  chiamata  dalla  Città  de’  Capenati  , 
al  dir  di  Solino  edificata  dal  Rè  Italo  , ò 
Appia  , dalla  drada  , che  da  Capua  con- 
duce a Roma  , fetta  fpianar  da  Claudio 
Appio  Cieco , oggidì  conofciuta  lotto  la 
denominazione  di  San  Seta  diano  , dalla 
Chiefa  di  quedo  Santo  quivi  efidente  j 
Scguia- 
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Seguiano  appreflò  i Carri  d’argento  a due  quando  marchia  in  Campagna  , per  por- 
ruote  , detti  Biroti  /opra  de’  quali  porta-  tar  il  gran  flendardo  di  quel  fallò  Profè- 
vanfi  piccioli  feudi  , il  Palladio  , ed  al-  ta  , e l’Alcorano  : fedea  il  Trionfante  , 
tre  colè  facre  . Conduceanfi  parimente  con  la  Toga  detta  Trionfile  , di  cui  6 
i Tori  , Vittime  de’  Sacrifizj  , coronati  menzione  Plinio  ( a)  e di  cui  fi  è paria- 
di  fiori  , ornati  con  naftri  , ed  alcune  to  nel  Trattato  della  Nobiltà  , che  , le 
volte  con  le  Corna  dorate  . Eranvi  i Sa-  crediamo  a Plutarco  nella  Vita  di  Ma- 
ccrdoti  Salj  , con  Manti  grandi  di  Seta  rio  , fuori  di  quella  fòlennità  non  potea 
turchina  , fregiati  con  piccoli  raggi  bian-  ufarfi  . Il  perche  , fèndo  fucceffo  , che 
chi  , con  uno  feudetto  al  braccio  , quafi  perabìo  Triumpbo  ( prende  a dir  Plutar- 
che  tornaflèro  dal  Conflitto  . Facean  co  ) indnxit  Stnatum  Manu!  in  Capitoli- 
vaga  pompa  le  fpoglie  tolte  a’  nemici  , um  , atqu:  iucertum  , num  prudent  id  , 
Uifpofte  con  molta  galanteria  , frame-  an  fortuna  fui  elatui  fuerit  , infolentiut 
fchiate  con  piante  d'alberi  flravaganti  , egreffus  Curi  am  efi  Vejie  Triumpbali  . Ve- 
ci animali  non  più  veduti  ; parte  fopra  rum  citò  offenfum  animadvertens  Stnatum  , 
preziofi  Cocchi  , parte  fopra  le  fpalle  di  furrexit  , jumptàque  rediit  Prftextà  . Sog- 
giovani  abigliati  con  bizzarria  . Porta-  giugne  I’  Halicarnaflèo  ( b ) che  , muta- 
vano inalberati  i nomi  delle  genti  , e to  il  governo  Regio  in  Democratico  , nè 
delle  Città  foggiogate  dal  Trionfante  , quella  , nè  la  Corona  Regia  era  pcrmef- 
fcolpite  in, oro  , ò in  argento  ; tal  volta  fa  ad  alcuno  ; anzi  non  men  l'una  , che 
in  legno  dorato  , in  avorio  , ò in  Cera  l’ altra  , era  vietata  efpreflàmente  anche 
con  le  Infcrizzioni  di  quelle  a grandi  Ca-  a’ Confoli  , come  marchi  ripugnanti  alla 
ratteri  . Eranvi  altresì  le  figure  de’  fiu-  libertà  . Riferilce  Plinio  , che  i primi , 
mi  , e montagne  più  grande  de’ luoghi  che  ricevettero  l’onore  del  Trionfo,  por- 
conquiflati  all'Imperio  Romano.  Nobili-  tavano  in  dito  un’  anello  di  ferro  , mà 
tavan,  con  lagrimevol  pompa,  il  Trionfò  poi  , come  abbiam’ accennato  di  fopra  , 
i Capitani  , e Principi  fatti  fchiavi  , ca-  fu  introdotto  , che  il  Trionfante  nella 
vichi  di  Catene  ; alcuni  di  fèrro  , altri  delira  teneflè  un  ramo  di  lauro  ; Ac  tuoi 
d’argento  , altri  d’oro  ; tutti  con  la  te-  demum  ipfe  lmpcrator  Curru  fublìrm  magni. 
fla  rafa  , per  marco  di  Servitù  . Succe-  faè  exornato  vebebatur  ( Si  legge  in  Gio: 
deano  a quelli  le  Corone  d’oro  , fregi  di  Rofino  ) fulgent  Vejie  Triumpbali , tìf  re- 
tammo onore  dalle  Città  , e Provincie  dinùtut  Corona  laurea  , ramumque  lauri 
donate  al  Trionfante  , che  , recitando  manu  gejìans  , nella  Cniilra  uno  Scettro 
quelle  parole  . Dii  , nutu  , & imperio  d’  avorio  , formontato  da  una  picciola 
quorum  , nata  , (3  aucia  efi  rei  Roma ■ Aquila  d’oro  , come  fi  ufava  fin  dal  tem- 
ua  , eandem  placati  , propitiatique  ferva-  po  della  prima  età  di  Roma  , nel  Re- 
te , afeendea  fopra  fublime  Carro  d’avo-  gno  di  Tarquinio  Prifco  . Cajo  Mario  , 
rio  , a due  ruote  , a guifa  di  picciola  quell’Eroe  , che  lètte  volte  vantò  la  Con- 
Torre  , tirato  per  l’ordinario  da  fuper-  telare  Dignità  , fece  tanta  flima  dell’ 
biffimi  Corfieri  , purché  non  fòfTero  di  Aquila  , Uccello  di  Giove  , che  volle  , 
mantello  bianco  , rifèrvato  al  Re  de’  foffe  il  diflintivo  delle  Romane  Legioni . 
Dei  , il  perche  Camillo  , che  volle  ufar  Reliquit  fignii  omnibus  abolitii  ( lafciò  fcrit- 
tal  di  (Unzione  , ne  fu  riprefò  dal  popo-  to  il  citato  Gio:  Rofino  ) Aquilam  pro- 
io . Alcune  volte  furono  veduti  Cervi  , prie  Romani i Legionibut  dìcavit  . Erat 
Leoni  , Elefanti  , Tigri  , Mallini  , ed  autem  Aquila  , aureum  Aquilse  fimulacrum 
anche  Dromedari  , fpecie  di  Cameli  , di  bajiq  prqpilatq  juffixum  , quod  à milite  fi- 
ali , come  Animali  venerati  da’Turchi , rebatur  , qui  , ob  id  , Aquil'tfer  diti  ut 
perche  nafeono  nell’  Arabia  Felice  , ove  efi  . La  fàvola  , che  attribuifee  all’  aqui- 
lone le  Città  di  Medina  , e Mecca  , 1’  la  il  fòmminillrar’  i fulmini  a Giove  , 
una  Patria  , l’altra  Tomba  di  Maomet , credefi  fia  fiata  cavata  dal  calore  , ed 
a’noflri  giorni  il  Sultano  fuol  fèrvirfi  , abbondanza  del  di  lei  fuoco  vitale  , si 
Ateneo  Tomo  II.  P gran- 


( a ) tih.Z.rap. 48. Uk.$.  tap.\ 6.  ( b ) &*»|. 


Digitized  by  Google 


2 2 6 Dell'  Onore. 


grande , al  dire  del  Giraldi  nella  fua  Storia 
de'  Dei  ( a ) Adco  ut  , (i  eoa  , quibui  in- 
cubai , coquere  pejjtt  , nifi  ìapidem  admo- 
ttat  , quem  alti  Gagaten  , alti  ALtiten 
vocant  , qui  ejl  firigidiffimui  . Non  men 
fàvolofo  mi  (ómbra  ciò  , che  le rive  Elia- 
nti, quando  dice,  quella  chiamarli  Aqui- 
la di  Giove  , che  non  fi  ciba  di  Carne  , 
mà  d’erbe  . 

iJ  Vedeafi  appefa  al  Carro  1’  Imagine 
del  Dio  Falcino  , di  cui  Plinio  : ( b ) 
Deut  Fajcinut  Imperatorum  quoque  , non 
jolùm  Infiali! um  cujiot  , Currui  Trium- 
pbantium  jub  bit  pendens  defiendit  , medi- 
coi invidiq  , jubetque  eojdem  refpicere  . 
Cioè  , ricordarli  ( dice  Plinio  ) che  qucl- 
f onore  non  lo  ficea  trafeender  1’  Uma- 
na condizione  , credendo  , che  Falcino 
volellè  dir  guardare  , e Tertulliano  nel- 
1’  Apologetico  lo  (piega  in  quelli  termi- 
ni . Hominem  fie  ejje  etiam  Triumpbam 
Imperniar  in  ilio  fublimifjimo  Curru  admo- 
netur  . Compariva  dietro  le  di  lui  (pal- 
le , come  dilli  nel  Trattato  della  No- 
biltà , la  Corona  gioiellata  in  mano  del 
minifiro  publico  ; non  di  una  figura  di 
ftucco  , ò altra  materia  , come  alcuni 
Scrittori  dicono  , rapprelèntante  la  Vit- 
toria ; mentre  quegli  , come  ollèrva 
Zonara  , di  tratto  in  tratto  , dovea  an- 
dar dicendo  : Refipice  po(l  te  : Hominem 
memento  te  , Stava  appelli  al  Carro  un 
Campanello  , ed  un  Flagello  , per  av- 
vertirlo , che  quella  grandezza  non  1’- 
elimea  da  poter’  efler  battuto  , ed  oc- 
correndo , anche  condannato  a morte  , 
perche  quelli  , che  conduceanli  al  fup- 
plizio  , portavan  alcuni  Campanelli,  af- 
finché la  gente  , che  s’incontrava  per  le 
ftrade  , fi  l'canzafiè. 

19  Sedeano  (opra  il  Carro  col  Trionfante 
i figli  , ed  altri  congiunti  fanciulli  ; 
quelli  , che  trovavanli  in  età  virile  , 
li  accompagnavano  a Cavallo  , cosi  efi 
lèr  fiato  praticato  , fi  legge  nel  Trion- 
fo di  Paolo  Emilio  . Il  Carro  era  fis 
guitato  dall’  Elòrcito  , quc’foldati,  che 
avean  riportato  premi  di  Corone  , ed 
altri  fregi  militari  , in  quella  congiun- 
tura ne  facean  pompa  ; gl’  altri  tutti  , 
laureati  , andavano  cantando  Ycrfi 


-Trionfali  , accompagnati  da'  fuonatori 
di  Flauti  , c di  Chitarre  , l'ultimo  tra 
quelli  era  un  Buffóne  , che  fcherniva 
i Vinti  , ed  efaltava  le  glorie  de’  Ro- 
mani . Il  numero  de’  fpettatori  , tutti 
in  abiti  da  gala  , per  lo  piò  di  color 
bianco  , era  si  grande  , che  alcune  vol- 
te conveniva  lpendervi  piò  giorni  : co- 
si (uccellò  ne'  Trionfi  di  Q_Flaminio  , 
di  Paolo  Emilio  , di  cui  approdò  fi  farà 
menzione  ; ficcome  in  quelli  di  Ccfare  , 
e di  Auguffo  . In  ogni  parte  fàceanfi  at- 
ti di  congratulazioni , e plaufi  ; era  però 
permeilo  framifehiarvi  qualche  motto  pic- 
cante contro  il  Trionfante  , affinché  non 
fe  ne  infuperbifse  foverchiamente  . Apri- 
vanfi  tutti  i Templi  , ove  difponeanfi  , 
con  vaga  fimmetria  Corone , ed  altri  ap- 
parati . Con  tal  pompa  il  Trionfante 
andava  per  la  Citta  , giunto  al  Cam- 
pidoglio , vi  facea  rinchiuder  tutti  i 
(chiavi  , che  quivi  venivan  ritenuti  , 
finche  celiavano  di  vivere  naturalmen- 
te ; le  pur  prima  non  erano  decapita-  ‘ 
ti  , come  alcune  volte  fuccedea  . Vol- 
tandoli pofeia  il  Trionfante  verlo  i Dei , 
ficea  un  orazione  del  feguente  tenore , 
Gratini  libi  , Jupitcr  Optane  Maximi  , 
tìbique  Junoni  Regina  , & Cfterii  bujut 
Cujlodìbui  , babitatoribufqae  Arci!  Dii 1 , 
lubent  , tqtufque  ago  , re  Romana  im 
banc  diem  , (t  boram  per  manut  , quad 
voluiftis  , meni  fiervate  , beni  gejiaque 
tandem  , t}  fiervate  , ut  facitis  , fave • 
te  , protegite  , propitiati  , fiupplex  ero  . 
Terminato  quell’  atto  di  vana  religio- 
ne ; fagrificavanfi  le  Vittime  , a tale 
oggetto  preparate  . Quando  trà  le  fpo- 
glic  tolte  a’  nemici  trovavanlcne  delle 
magnifiche  , chiamate  opime  , appen- 
deanfi  nel  Tempio  di  Giove  Fcrctrio  ; 

Ed  allineile  la  folennità  comparifse 
piò  fontuolà  , fi  diftribuivano  denari 
alla  plebe  ; Se  ne  reponeano  nel  pu- 
blico Erario  ; e fi  terminava  con  un 
Regio  banchetto  nel  Campidoglio  , a 
fpelè  publiche  . 

Orofio  , dalla  fondazione  di  Roma  , z* 
lino  al  tempo  di  Velpafiano  , e di  Tito  , 
conta  trecento  venti  Trionfi  ; Mà  off’er- 
va,  che  tale  onore  non  fu  concedo  ad  al- 
cun 


( < ) SiM.i  t,  ( b ) Ut  4.  f.f  ,i. 
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cun  figlio  dopo  il  Padre  , prefcindendo 
Tito,  che  trionfò  affieme  con  Vefpafiano 
in  uno  (ledo  Carro  ; e foggiugne  , che 
Dio  lo  permife  , perche  i Giudei  non 
arean  creduto  nel  Padre  , e nel  Figlio . 
Onofrio  da  Vefpafiano  fino  a Bellifario 
ne  numera  trenta  . I più  celebri  furono 
quelli  di  Manlio  Volto  dell’  Anno  z8t. 
di  Roma  ; di  Marcello  dell’Anno  531. 
Di  Scipione  Affocano  dell’  Anno  549. , 
Di  Q^  Flaminio  del  556.;  di  M.  Fulvio 
del  561.  : Di  Paolo  Emilio  del  586.  Di 
Scipione  Affricano  , il  giovane  del  607. 
Di  Mummio  del  608.  Di  Mario  del  671. 
Di  Siila  dello  fleffo  Anno  ; Di  Pompeo  , 
quando  del  693.  trionfò  la  terza  volta  ; 
Di  G.  Celare  ; Di  Augufto  ; e di  Vef- 
pafiano , 1’  ultimo  de’  quali  fece  portar’ 
in  Trionfò  la  legge  di  Moisè  , co’  Va- 
li , ed  altri  ornamenti  del  Tempio  , 
dell’Anno  814.  di  Roma  , 071.  di  Có- 
rto . Dell’  Anno  174.  Aureliano  tra  le 
fpoglie  ftraordinarie  fece  comparir  Teari- 
co  , che  fi  era  follevato  nelle  Gallie  , e 
Zenobia  Regina  de’  Palmireni  , di  cui  , 
come  diffi  nel  Trattato  della  Nobiltà  , 
fece  pompa  . 

ai  Mi  , perche  quello  di  Paolo  Emilio 
vicn  creduto  magnifico , e fontuofò  (opra 
tutti  gl’ aitò  , non  voglio  lafciar  di  rife- 
rirne le  particolarità  , potendo  fervir  per 
idea  di  tutto  ciò  , che  trovavafi  di  più 
fpeciofb  , e Angolare  in  limili  fpettacoli  . 
Comparve  il  primo  giorno  di  quella  fu- 
perba  pompa  un  gran  numero  di  Carri  , 
cartelli  di  ffatue  rare  , e di  quadri  di  ma- 
no di  eccellenti  Pittori  , Nel  fecondo 

fiorno  furono  portate  le  belle  armi  de’ 
lacedoni.  Tali  fpoglie  eran  fèguitare  da 
trecento  Uomini  , che  portavano  750. 
Vafi  ripieni  d’  argento  cugnato  ; ogni 
Vaio  pefava  tre  talenti  ; A quanto  af- 
cendeilè  il  valore  di  un  Talento  , fi  dirà 
nella  Terza  Parte  di  quello  libro  . Altri 
portavano  ricche  Tazze  , ed  altri  Vafi 
preziofi  . II  terzo  giorno  , prima  che  co- 
minriaffe  a rifplender’  il  Sole  , incamina- 
ronfi  verfo  il  Campidoglio  i Trombetti  , 
ed  altri  fuonatori  di  varj  finimenti  . A 
quelli  fuccedettcro  centoventi  Buoi  bian- 
chi , deftinati  per  vittime  , con  le  Cor- 
na dorate  , ed  inghirlandati  di  fiori  , 
condotti  da’  giovanetti  , alcuni  de’  quali 
portavano  per  ornamento  grembiali  in- 
telfuti  con  Vaco  ; Altri  teneano  in  ma- 
Atenco  Tomo  li. 


no  Scure  d’oro  , finimenti  de  làgrifizj  . 
Comparvero  pofeia  gl'  Ufiiziali  , con  fet- 
tanta  fette  Vafi  grandi  , di  peto  di  tre 
Talenti  con  dentro  oro  cugnato  , Uniti 
a quelli  andavan  gl’ altri , che  foftencano 
una  gran  Tazza  d’  oro  mafficcio  , ar- 
ricchita di  pietre  preziofe  , di  pelò  di 
dieci  Talenti  , che  dal  Trionfante  fu 
offerta  a gli  Dei  . Seguitavano  appreffo  , 
i Vafi  d’oro  , tolti  a Perfco  , ad  An- 
tioco , ed  a Seleuco  : comparve  pofeia 
il  Carro  di  Perico  con  le  di  lui  armi  , 
e Diadema  , fervi  per  lagrimevole  fpet- 
tacolo  lo  fleffo  Perfèo  , veflito  di  nero , 
e con  erto  i di  lui  figli  , accompagnati 
da  gl’  Amici  , che  deploravano  tanta 
sfortuna  , Precedevano  il  Trionfante 
quattro  cento  Corone  d’  oro  , donategli 
dalle  Città  della  Tracia  , per  marco 
delle  di  lui  grandi  Virtù  . Vedeafi  fi- 
nalmente fòpra  magnifico  Carro  , co- 
perto di  preziofo  manto  teffuto  d’oro  , 
e di  porpora  , il  valorofb  Duce  , con 
un  ramo  di  Lauro  nella  delira  , fegui- 
tato  da’  fbldati  , parimente  con  ramo  di 
Lauro  , cantando  le  di  lui  lodi. 

Degno  di  (lima  Angolare  fu  giudicato  22 
il  Trionfo  di  Pompeo  , per  gl'  Elefanti; 
per  la  Statua  di  Farnace  d'  argento  , 
per  i Carri  parimente  d’  argento  , per 
trenta  Corone  di  perle  fòpra  Tavole  d’ 
oro  , ed  un  numero  infinito  di  colè  ra- 
re , di  prezzo  ineflimabile  . Quello  di 
Aurelio  fu  ammirato  per  il  numero  di 
venti  Elefanti  , di  duecento  animali  fe- 
roci , refi  manfueti  , e condotti  dalla 
Libia  , c dalla  Paleflina  . Vi  furono 
féicento  Gladiatori  , ed  un’infinito  nu- 
mero di  fchiavi  di  varie  Nazioni  , tre 
Carri  d’  oro  , e d’  argento  , arricchiti 
di  pietre  preziofe  ; L’ uno  donatogli 
da  Oienate  Re  de'  Palmireni  , l’altro 
dal  Re  di  Perda  , il  terzo  fu  quello,  che 
avea  fatto  preparar  Zenobia  , per  andar 
trionfante  a Roma  , dove  gli  convenne 
vederti  condotta  fchiava  : Eravi  un’  altro 
Carro  del  Re  de’Goti , tirato  da  quattro 
Cervi  . Sopra  quello  montò  Aurelio  , 
quando  afòefe  al  Campidoglio  , dove  fa- 
grificò  i Cervi  a Giove  : Tetrico  Re  de’ 
Goti  marchiava  coperto  di  un  manto  di 
fcarlatto  , accompagnato  dal  fuo  figlio  , 
poco  prima  dichiarato  Imperatore  : 
Zenobia  era  veflita  riccamente  , carica 
delle  proprie  Catene  d’oro  . Accrebbe- 
P 1 ro  la 
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fo  la  magnificenza  del  Trionfo  le  Cac- 
cio, le  Comedie  , i Combattimenti  de’ , 
Gladiatori  , gl’efercizj  militari  , ed  al- 
tri giochi  publici  , che  durarono  per 
molti  giorni  . V’intervennero  anche  le 
Vertali  accompagnate  da  altre  Donne  , 
che  andavano  faltando , e facendo  mol- 
te pazzie  . I Baccanti  , al  feguito  de’ 
Sacerdoti  di  Bacco  , facean  parimente 
azzioni  ftravaganti  . Tutto  il  popolo  in 
Comma  contribuiva  , con  varj  fegni  d’- 
allegrezza , alla  folennità  del  Trionfo. 
( a ) Praticoli  alcune  volte  , di  decre- 
tare le  fupplicazioni  ad  onore  del  Trion- 
fante . L’  Eforcito  a tale  effetto  , do- 
po averlo  falutato  Imperatore  , condu- 
cea  alla  di  lui  prefenza  i Littori  Lau- 
reati ; Indi , con  lettere  dette  parimen- 
te Laureate  , dava  parte  al  Senato  del- 
la Vittoria  riportata  , ed  implorava  la 
conferma  del  Titolo  d’  Imperatore  , 
con  l’onore  delle  Supplicazioni  . Confi- 
ftean  quelle  in  aprire  per  piit  giorni  i 
Templi  , e quivi  in  nome  del  novello 
Imperatore  render  grazie  agli  Dei  de’ 
vantaggi  riportati  dalle  Armi  Romane. 
Il  Senato  , venendo  all’  approvazione 
della  rifoluzione  dell’  Efercito  , porta, 
vali  con  pompa  grande  a vifitar’  i Tem- 
pli , dove  , efponendo  i fimulacri  de’ 
Dei  fopra  i Letticciuoli  , di  cui  fi  è 
parlato  nel  Trattato  della  Nobiltà  , a 
fpefe  dell'  Erario  , ficea  un  publico 
Banchetto  . Il  popolo  altresì  , con  Fe- 
lle , c Voti  publici  implorava  I’  in- 
grandimento della  Romana  Potenza  . 
Cerimonia  , che  , ad  onore  di  Cefa- 
re  , durò  per  lo  cor  fo  di  venti  gior- 
ni , 

II  Trionfo  di  Probo  fu  l’ultimo,  che 
vederti  Roma  , lòtto  il  governo  degl’ 
Imperatori  , ma  non  lafoiò  di  vederne 
d’altre  fpecie  non  mcn’  invidiabile  lòtto 
quello  de’  Sommi  Pontefici  , tra  quali 
credo  , con  giuftizia  porti  annovcrarfi  la 
gran  pompa  fattavi  allora  quando  Boriò 
d’  Erte  , da  Paolo  II.  fu  dichiarato  Duca 
di  Ferrara  . Riferilce  Filippo  Rodi  ne’ 
Cuoi  Annali (i)  che  avendo  rifoluto  quel 
Pontefice  dell’ Anno  1471.  premiar  con 
tal  fregio  i meriti  di  Boriò  , propofe  l’af- 
fare in  Conciltoro  , e per  far  conofcer  , 


quanto  forte  ragionevole  la  fua  rifui u zi», 
ne  , rapprefentando  la  'grandezza  dell* 
Cafa  d’Ertc  fece  un  compendio  degl’  infi- 
niti meriti , non  men  di  Boriò  , che  de* 
di  lui  maggiori  , con  la  Santa  Sede  . Sù 
tali  riflefli  il  Sacro  Collegio  con  univer-. 
fale  applaufo  , lodò  il  nobil  penfiero  del 
Papa  , che  , volendo  foguiffo  con  ma- 
gnificcnza  corrifpondentc  alla  grandezza 
dell’  animo  fuo  , ed  a’  meriti  di  quel 
Principe  , gli  fece  fapere  , che  fi  por- 
taflè  in  Roma  per  le  forte  della  proflima 
Pafqua  . Il  di  dunque  1 3.  di  Marzo  , 
Boriò  , dopo  aver  fatto  cantar  la  Mertà 
dello  Spirito  Santo  , fi  partì  da  Ferrara  , 
accompagnato  da  molti  de’  fuoi  Feudata- 
ri , tra’  quali  Matteo  Maria  Boiardi  , 
Signore  di  Scandiano  ; Nicolò  , Signore 
di  Coregio  ; Marco  Pio  , Signore  di  Car- 
pi  ; Galeotto  Pico  , Signore  della  Mi- 
randola ; Seguitato  da  Cinquecento  Gen- 
til-Uomini  , Tuoi  fudditi  , con  abiti  di 
broccato  , d’  oro  , e d’  argento  ; oltre 
lina  numerala  famiglia  , nobilmente  ve. 
Aita  ; I Camerieri  di  panno  d’ oro  ; Gli 
Scudieri  di  broccato  d’  argento  . Venti- 
cinque muli  , che  portavano  le  robbe 
della  di  lui  Camera  , con  coperte  di  Vel. 
luto  Cremefi  , fregiate  delle  Armi 
Ertenfi  : I Trombetti  , Piflàri  , Staf- 
fieri  , ed  altri  , vediti  di  broccato  d’ 
oro  , eran  preceduti  da  altri  Venticinque 
muli , con  coperte  di  Scarlatto  , ricama- 
te d’  oro  , e d’  argento  . Succedean’  a 
quelli  , altri  Centocinquanta  Muli  , con 
coperte  di  panno  bianco  , verde  , e rat 
fo  , colori  della  divila  Eftenfc  : Ottan- 
ta Uomini  , vediti  de’  medefimi  panni  , 
cuoprivano  gl’ ultimi  Muli  . 

Quando  Borfo  entrò  nello  Stato  Ec-  *4 
clefiaflico  , fu  incontrato  da  Lorenzo  , 
Arcivefoovo  di  Spalatro  , e Teforiero 
Generale  , che  con  nobiliflima  comiti- 
va , d’ordine  del  Papa  , l’accompagnò  , 
ed  a fpelc  della  Camera  trattollo  con  tut- 
to il  fuo  foguito  . Giunto  il  novello  Du- 
ca alle  vicinanze  di  Roma  , formorti 
nel  Palazzo  di  una  Vigna  , dove  fubi- 
to  fu  vifitato  da  tutti  i Cardinali  , e 
dagl’  Ambafciatori  de’  Principi  . Il  gior- 
no  feguente  fece  la  fua  folenne  entra- 
ta , alla  quale  concorfero  più  di  Due. 

cento 
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cento  cinquanta  mila  perfone  , per  ef- 
fer  fpettatrici  di  folennità  si  nobile  , a 
cui  limile  non  fi  ricordava  altra  per  in- 
greflò  di  Re  , nè  d’ Imperatore  . Nel 
giorno  di  Pafqua  dunque  portatoli  Borio 
a S.  Pietro  , per  ricever  il  promellò  ono- 
re , quando  il  Papa  calò  in  quella  Ba- 
filica  , portò  la  Coda  del  Peviale  . Do- 
po Terza  , accompagnato  dagl’  Arcive- 
lcovi  di  Milano  , e di  Candia  , prefen- 
tolli  a' piedi  di  fua|Santità  , che  creollo 
Kavaliero  di  S.  Pietro  . Il  Defooto  della 
Morea  , gli  cinlè  la  Ipada  ; Napolione 
Orlino  , Generale  -di  Santa  Chicli  , e 
Coftanzo  Sforza  , Signore  di  Pelàro  , 1’ 
armarono  de’  Sproni  . Terminata  I’  Epi- 
llola  , tornando  Borio  a’ piedi  del  Papa  , 
accompagnato  dagl’  accennati  Arcivefeo- 
vi , prefe  il  giuramento  di  fedeltà  . Can- 
tate pofoia  le  litanie  , preceduto  da  gli 
Redi  Arcivefoovi  , in  mezo  a due  Cardi- 
nali ricevette  dal  Papa  il  bacio  di  pace  . 
Quindi  abbracciò  , e baciò  tutti  i Car- 
dinali ; Dopo  la  comunione  , diede  Tac- 
qua  alle  mani  del  Papa  , dal  quale  fuc- 
celfivamente  ricevette  il  Manto  Ducale  . 
Era  quello  di  Damali»  , lòderato  d' Ar- 
mellini , con  un  gran  bavaro  pendente 
dalle  Spalle  ; un  Cappello  a punta  , con 
due  pendenti  . Una  Verga  d’  oro  nella 
delira  , ed  una  Collana  fopra  il  bava- 
ro . Terminata  la  Cerimonia  , i due  Car- 
dinali l’accompagnarono  al  luo  luogo  ; e 
dopo  la  benedizione  , tutto  il  Sacro 
Collegio  d’ordine  del  Papa  , lb  ricondur- 
le alla  ftia  abitazione . 

a 5 II  feguente  giorno  il  novello  Duca  ac- 
compagnò il  Papa  in  S.  Pietro  alla  Mcf- 
là  , dove  fu  collocato  tra’  Cardinali  di 
Santa  Maria  in  Portico  „ e di  Santa  Lu- 
cia . Dopo  la  Meflà  , il  Papa  lodò  con 
una  Orazione  , la  magnificenza  di  Bor- 
iò , i meriti  della  di  lui  Cafa  , ed  i 
molti  benefizi  fotti  alla  Chiefo  in  va- 
rie occafioni  . Succedi vamen te  il  Du- 
ca , con  l’ accompagnamento  dello  ftef- 
fo  Cardinale  di  Santa  Maria  in  Porti- 
co , e di  quello  di  Monferrato  , tor- 
nato a piedi  del  Papa  , ricevette  la  Ro- 
fa  d’  oro  , che  poi  rimife  in  mano  di 
Sua  Santità  , mediante  la  perfona  di 
uno  degl’  accennati  due  Cardinali  . Il 
Ateneo  Tom  11. 


Papa , dopo  averla  portata  fino  alla  Por- 
ta di  S.  Pietro  , tornò  a confegnarla  a 
Boriò  , che  d’  ordine  di  Sua  Beatitudine 
da  tutti  i Cardinali  fu  accompagnato  fi- 
no al  Palazzo  di  S.  Marco  , dove  gli  era 
fiato  preparato  un  Regio  banchetto  ; in 
caminando  Boriò  , occupava  il  luogo  pii» 
degno  , dopo  il  Sacro  Collegio  , in  me- 
zo de’ Cardinali  , Vicecancelliero  , e di 
Mantova  . 

Per  divertimento  del  Duca  , i Baro-  té 
ni  , ed  i Gentiluomini  Romani  , fece- 
ro una  Caccia  , ed  un  Torneo  , divilò 
in  due  Iquadriglie  ; Capo  dell’  una  fu 
Ercole  , fratello  del  Duca  ; Dell'  altra 
Nicolò  , figlio  di  Leonello  , altro  fratel- 
lo , che  trovaronfi  al  di  lui  feguito  in 
quel  viaggio  . L’ Imprelà  d’  Ercole  era 
un  Diamante  . Di  Nicolò  una  Vela  ; e 
perche  nella  Caccia  reftò  vincitore  Erco- 
le , nel  ritorno  fu  gridato  , Viva  il  Dia- 
mante , che  fu  prefo  per  prodigio  della 
di  lui  futura  Signoria  . ESigifmondo  fuo 
fratello  in  memoria  di  quel  fatto  , fobri- 
cò  in  Ferrara  il  femofo  Palazzo  , prefen- 
temente  di  ragione  del  Marchefe  Guido 
Villa  , detto  de’ Diamanti , per  ellcr  fo- 
derate le  facciate  con  riéoo.  pietre  , in- 
tagliate a pùnta  di  Diamante  , di  valore 
di  un  Scudo  l’una.  Soggiugne  il  Platina 
nella  Vita  dello  fteflò  Paolo  II.,  che  quel- 
la Caccia  fu  fotta  nella  Piazza  della  Mi- 
nerva , e che  il  Cardinale  di  Santa  Lu- 
cia ne  fu  il  foprafiante . 

Le  Cerimonie  deTrionfi  navali , come  17 
accennoffi  , fàceanfi  in  mare  , per  denota- 
re , che  il  Trionfante  era  rollato  Vinci- 
tore fopra  quell’  incollante  Elemento  . 

Il  primo  , che  confeguific  tale  onore  , 
fu  C.  Duilio  , Cittadino  Romano  , per 
premio  della  Vittoria  riportata  contro  i 
Cartaginefi  dell’Anno  49}.  di  Roma  , di 
cui  fanno  menzione  Livio  (a)  Lucio  Flo- 
ro ( b ) Cicerone  in  Catone  maggiore  , 
Eutropio  , Orofio  , Plinio  , e Valerio 
Malfimo  ( c ) ne  parla  in  quelli  termini  . 
Cajui  Duillui  , qui  primui  Navalem  Tri- 
umpbum  ex  Panit  retulit  , quotiefeumque 
epulaturu 1 erat  ad  fanalem  Cqreum  , prq- 
eunte  Tibie  irte  , Cf  Fidtcme  , à Canta 
Oornum  reverti  folitui  e fi  , infttnem  bel- 
lic(  rei  , fuccefjum  ncHurna  celebratione 
• P ì te- 
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tefiando  . Fu  Cajo  Uomo  , così  inappun- 
tabile , che  , effondo  già  vecchio  , e tut- 
to tremante  , in  un  certo  litigio  , non 
potendo  elfor  riconvenuto  di  alcun  vizio , 
lènti  dirli  , che  gli  puzzava  il  fiato  ; egli 
tutto  afflitto  , tornato  a Cala  , fi  dolfe 
con  fua  Moglie  , perche  non  gle  1*  avea 
avvertito  , affinché  avelie  potuto  rime- 
diarvi ; cui  ella  rifpofo  : fecijjem  , nifi  pu- 
tafiem  , omntbui  Virii  fic  os  oltre  . Nel 
XVI.  Secolo  , per  la  làmofa  Vittoria  di 
Lepanto  riportata  dalle  Armi  Crilliane 
contro  la  Potenza  Ottomana,  M.  Antonio 
Colonna  fu  ricevuto  con  gloriole  Trion- 
fo in  Roma  : D.  Gio:  d’Aultria  in  Mef- 
fina  (a) . 

I Romani  , quando  voleano  render 
eterna  la  memoria  di  quello  , che  avea 
meritato  l'onore  del  Trionfo , facean  eri- 
ger Archi  chiamati  Trionfili,  di  cui  Gio: 
Rofino  (i)  dopo  aver  parlato  de’ Trion- 
fi , profèguifee  . Hoc  tjuidem  modo  Trium- 
pborum  pompa  perafìa  fuit  , cujui  ut  con- 
fervaretur  memoria  , non  modo  boneflijji- 
mus  locut  Viribui  Triumpbalibui  fuit  da- 
tai in  Confefjibui  publicii  ( ed  oltre  le  al- 
tre dillinzioni  accennate  nel  Trattato  del- 
la Nobiltà  ) ere  fi x fuerunt  ( ripiglia  poco 
dopo  il  Rofino  ) Triumpbalei  Column <c  , 
<2  Stata*  , & Arcui  Triumpbalei  . Dal- 
le velligie  , che  tuttavia  ornano  Roma  , 
fi  vede , che  folean  fabricarfi  in  varie  for- 
me : Alcuni  cran  lèmicircolari  , con  un 
folo  Arco  ; Altri  quadrati , con  una  gran  I 
Porta  in  mezo  , ed  altre  due  minori  ne’  I 
fianchi  , con  figure  nella  parte  fuperiore 
dell’  Arco  , che  oftentavano  Trofèi  , c i 
Cavalli  della  Quadriga  del  Trionfante  : 
Eravi  una  infinità  di  /chiavi  , e di  fpq-  . 
glie  nemiche  , di  cui  ornavan  pari- 
mente i Templi  ; al  qual  propofito  Vir- 
gilio (c) 

Multaque  preterea  facrii  in  pofibui  ar- 
ma , 

Captivi  pendent  currui  , curvtcquc  [e- 
curei  , 

Et  crifi * capitum  , tS  portarum  ingen- 
ua daujira 

Spiculaque  clipeique  , ertfiaque  roFìra 
carini i . 

E Prudenzio  {d) 


Currui  fummo  miramur  in  arcu 

Quadrijugot  , flantefque  Duca  in  cur- 
ribui  alti i 

Sub  pedibufque  Ducum  captivoi , poplite 
flexo 

Ad  juga  deprefios  , manibufque  in  terga 
retortii 

Et  Jufpenfa  gravi  telorum  fragmina  trun. 
co 

ALraque  vejìitii  numerofa  pappe  Colum- 
nii  . 

Vedcanvifi  anche  fcolpiti  il  Titolo  del-  if 
la  cagione  del  Trionfo  , le  pompe,  che 
lo  componeano  , i fimulacri  delle  Città 
efpugnate  , ed  altri  ornamenti  di  fimil 
natura  , che  in  buona  parte  efillono  tut- 
tavia , ma  talmente  corrofi  , che  appena 
» fegni 

Deir  alte  fue  rovine  il  fuolo  [erba. 

Quel  di  Tito  , al  Coloflèo  , è il  più  jo 
antico  : i baffi  rilievi  , ove  da  una  parte 
fi  vede  Tito  nel  carro  , preceduto  da’Fa- 
lèi , accompagnato  da’ guerrieri  ; dall'al- 
tra le  fpoglie  del  Tempio  di  Gerufale- 
me  , fono  tefori  mcravigliofi  dell’arte. 

Se  Roma  , con  la  declinazione  della  jt 
fua  grandezza  temporale  , hà  veduto  de- 
clinar ancora  que’  Trofei  , eh’  ergeanfi  a 
gloria  de’  Conquillatori  di  nuove  Provin- 
cie , de’ Domatori  de’ Nemici  del  Roma- 
no Impero  , li  vede  rinovati  neh’  effra- 
zione della  Fede  dalla  magnificenza  de’ 
Principi  Farnefi  a gloria  de’  Propagatori 
del  Crilliano  nome  , c confufione  de’Ne- 
mici  della  Cattolica  Religione  , in  occa- 
fione  della  cerimonia  del  polTeffo  , che 
ogni  novello  Pontefice  fuol  fàre  nella  Ba- 
filica  Lateranenfe  . Per  l’ effrazione  del 
Regnante  Pontefice  fu  eretta  un'eminen- 
ta  Machina  quadrata,  con  una  gran  Por- 
ta in  mezo  , fàtta  a volto  , ornata  con 
preziofe  pitture  : Oltre  le  llatue  degl’ 
Apofloli  Pietro  , c Paolo  , e molte  altre 
rapprelèntanti  varie  virtù  , ripartite  , e 
dilpolle  con  nobile  invenzione  , e dilè- 
gno  , fàcean  pompa  i feguenti  Medaglio- 
ni , ed  Infcrizzioni  . Vedeafi  nel  primo 
Medaglione  , pendente  dalla  delira  del 
Profpetto  , che  guardava  verfo  il  Campi- 
doglio lo  Spirito  Santo , col  motto . 

Ubi  vult  , (3  invito!  quoque. 

In 


( a ) Piatiti. Va. Pi.  V.  (b)  «.4. 

(c  ) Bntid.lib. 7.  (d  ) Uh  x.  in  S immote. 
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In  quello  a Anidra  il  Camauro,  col  motto 
Non  atati  , fed  merito. 

Nel  Cartellone  collocato  nella  parte  fu- 
pcriore  dell’Arco  , a cui  ftava  appoggia- 
ta r Arma  Pontificia  ; lòpravi  un  Glo- 
bo , e fopra  tutto  un  Calice  , con  l’odia , 
c la  Croce  in  cima  , dava  dritto 
Clementi  XI.  Pon.  Op.  Max. 

Qui  tandem  annuèns  Dignieati 
Dia  delatte  , diuque  reietta 
Summa  felicitate  , O gaudio 
Univerfam  replevit  Ecclefiam 
In  gratu/ationem  , & obfequium 
Fran.  Farne  fiat  Par.  6 Plac.  Dux  P. 

La  pittura  di  uno  de’ fianchi,  nell’ingref 
Co , rapprefentava  il  Trionfo  della  Glie- 
la , col  motto  di  lòpra 
Gloriola  ditta  funt  de  te. 

Di  Cotto 

Et  laudatio  tua  in  feculum  fecali. 

U altra  del  fianco  oppodo  , la  Potedà 
Pontificia , col  motto  di  fopra . 


2,31 


Nec  porta  Inferi  pravaìebunt . 

Di  lotto 

Quia  fandanie  e am  Aìtìjjtmut . 

Nel  Medaglione  dell’  altra  facciata  , ver- 
di la  Bafilica  Lateranend  , oppodo  a 
quello  del  Camauro  , fi  vedea  la  Catedra 
di  San  Pietro  , col  motto. 

Parata  ufjue  à feculo . 

Nell’oppodo  a quello  dello  Spirito  Santo 
la  Croce  , col  motto. 

Monflrabit  iter. 

Nel  Cartellone  oppodo  parimente  all’al- 
tro della  prima  facciata  era  dritto 
Clemcntijfmo  re  , (t  nomine  Principi 
Ad  Lateranum  Triumpbali  plaufu  canti 
Idem  Francìfcus  Dux 
Comitem  converteni  afpettum 
Falix  faufìumque  precatur  iter 
Precatur  , 6 1 ipfum 
Gìoriofa  Pofsejfionìs  ingrefum 
Quam  pracurrens  meritum  promiferat 
Et  vota  publica  decretar ant . 


Fine  della  Seconda  Parte  '. 


Silente  Tomo  U 


e 4 dell; 
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PARTE  TERZA. 


CAPITOLO  I. 

funebri  in  genere . 

Ono  (late  in  ogni  tem. 
po  tanto  diverìe  le  re- 
gole del  viver  civile  , 
quante  fono  datele  na- 
zioni , fc  pur  non  vo- 
gliamo dire  i luoghi  , 
che  le  han  compode  . 
I Traci  , i Lacedemo- 
ni , i Bracmani  , i Madiliei  , folean 
pianger  l’Uomo  , quando  nafceva , ridea- 
nq  , quando  moriva  : dicendo  , che  fino 
a tanto  , che  fi  trova  nel  Mondo  , dà 
tempre  efpofto  a’ colpi  di  ria  fortuna  , 
che  col  finir  di  vivere  , cedano  tutte  le 
di  lui  dilgrazie  ; E però  quando  alcun  di 
loro  era  (pirato,  efponendoil  cadavere  , 
per  lo  corfò  di  tré  giorni  fàcean  continui 
convjti  ; poi  , bruciandolo,  tepellivan  le 
ceneri  in  qualche  luogo  eminente  ; dove 
fàcean  varj  efercizj  marziali  . Tra'  Lace- 
demoni i Monarchi  (blamente  , moren- 
do , efigevano  il  tributo  del  pianto,  non 
fidamente  i (itdditi  , Uomini  , e Donne , 
ma  i confederati  confinanti  ancora , fi  la- 
ceravano la  fronte  , e piangendo  , efalta- 
vano  le  virtù  del  defonto  fopra  ogn’  altro 
de’  Predecedòri , benché  quegli  più  d’ogn’ 
altro  folte  dato  empio  . I Sciti  , rien- 
trando il  cadavere  del  loro  defonto  Prin- 
cipe , inceneravano  gl’  interiori  , e net- 
tando il  ventre  , lo  riempivano  con  in- 


cendo, (èmi  d’oppio  , d’anifi  , ed  altre 
erbe  ; ponendolo  pofeia  fopra  un  carro  , 
gli  tagliavano  un’orecchio  , i capelli  , e 
le  braccia  , e lo  filettavano  nella  man  fi- 
nidra  , Terminata  si  barbara  cerimonia , 
dopo  averlo  efpodo  si  modruofamente  a 
viltà  di  tutti , lo  portavano  a tepellire  in 
luogo  , il  più  remoto  del  Regno  . Quivi 
uccidendo  la  più  bella  delle  di  lui  concu- 
bine,  che  ornata  delle  più  preziolè  vedi, 
volontaria  fi  efponeva  al  fagrifizio  , bru- 
ciavano il  cadavere  , e con  la  madima  di 
Sofocle  , che  credette , che  le  anime  go- 
dettero dello  fpargimento  del  (àngue  uma- 
I no,  gli  (cannavano  apprettò  anche  il  cop- 
I pierò  , il  cuoco  , ed  oltre  gran  numero 
; di  altri  fervitori , alcuni  cavalli  ; pianta- 
! ti  poi  alcuni  pali  in  terra  , altri  conficca- 
ti a traveriò  , vi  poneano  in  cima  l’urna 
con  le  ceneri  del  Rè  , e con  ette  alcuni 
vafi  d’oro  , e d’argento  . Nel  giorno  del- 
l’ Anniverfario  , drozzavano  cinquanta 
: Paggi , perfòne  nobili , con  cinquanta  ca- 
i valli , e cavandogli  le  viteere , gli  riempi- 
i vano  il  ventre  di  paglia  . Piantando  po- 
feia alcuni  legni  in  terra  , vi  accomoda- 
vano i cavalli  imbrigliati , e (òpra  quedi 
i fagrificati  Paggi  , che  faceano  un’  or- 
ribil  modra  di  corteggio  attorno  all’  Ur- 
na . 

Gl’abitanti  dell’Ifolc  Baleari , taglian- 
do in  pezzi  il  cadavere  di  ogni  defonto  lo 
ponevano  in  un  vaiò , e poi  lo  cuopriva- 
no  co’fàdi  che  vi  tiravan  (òpra  . I Tro- 
gloditi , popoli  dell’  Etiopia  , dopo  aver 
legato  le  gambe  al  collo  del  defonto  , lo 

por- 
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portavano  fopra  un  luogo  eminente,  qui- 
vi aneli’ e(li  lo  cuoprivan  co’  folli , e poi 
per  inarco  di  lèpoltura  , vi  piantavano 
un  corno  . Anche  tra’  Romani  fu  in  ufo 
la  lapidazione  , mà  con  quelli  /blamen- 
te , che  venian  condannati , come  nemi- 
ci della  Patria, 6 per  altro  grave  delitto  ; 
Onde  Virgilio  , parlando  del  ladro  Ball- 
ila , ebbe  a dire  . 

Monte  fub  hoc  lapidum  tegitur  Balijìa 
fepultut 

Tale  fu  il  fentimento  dello  Scaligero  fopra 
que’Verfi  . 

Ir.juhat  fepulcr » 

Saxifque  pulfat  lapidum  monumenta  Pa- 
trii  . 

a I Popoli  Sidonj  rinchiudeano  co’  cada- 
veri tanti  pelei  , quanti  erano  Pati  i ne- 
mici uccifi  da’  defonti  . Que’di  Coleo  , e 
di  Ponto  l’ involgevano  nelle  pelli  d’  ani- 
mali , poi  attaccandoli  a gl’alberi,  lafcia- 
van  , che  follerò  confumati  dall'aria,  da 
elli  creduta  Deità  di  tutte  le  cole  . In 
Chio  pcftavan  le  olla  , ficchè  fi  riducef- 
fero  in  polvere  , portandole  pofeia  in  al- 
to mare  , le  fpargevano  al  vento  , che 
col  fole  , acqua  , e terra , filmavano  Sa- 
cre; opinione,  che,  per  quello  abbiamo 
da  Eufcbio,  l’Erefiarca  Elfai , ufeito  dal- 
la Giudaica  Setta  , prefe  da  gl’ElTeni . I 
Lotofagi , fenz’alcuna  cerimonia  gettava- 
no i cadaveri  in  mare  . I Peoni  in  un  lo- 
ro fiume  . Gl’abitanti  dell’  Ifola  Nilotica 
nel  Nilo , affinché  ferviffèro  per  cibo  a’ 
pefei . I Partcni,  ed  i Perfiani  li  faceano 
divorar  da’Maftini . Altri , fvcntrandoli , 
e riempiendoli  di  fiori , li  làceano  lecca- 
re, e poi  li  poneano  ordinatamente  fopra 
fedie  per  ornamento  della  cafa . I Naffa- 
moni , dopo  averli  lavati  con  acqua , un- 
gendoli con  unguenti, li  vcftivano  di  bian- 
co , ed  ergendo  Altari  , tenevanli  quivi 
efpofti  per  locorfo  di  fette  giorni  ; Quin- 
di , fidandoli  , li  lèpellivano  , facendo 
frequenti  fagrifizj  intorno  alle  Tombe  , 
dove  crcdcano  , che  fi  aggirafièro  le  loro 
anime  . Al  qual  propolito  Virgilio  . 

Centum  erraut  Annoi  , volitantque  b<rc 
Inora  circum  . 

j Le  cerimonie  fùnebri  de’ Galati  confi- 
fteano  in  porre  nelle  mani  del  defonto 
una  lettera  figillata  , come  credenziale  a 


Plutone  delle  azzioni  di  quello  Altri 
u lavano  , porgli  in  bocca  una  moneta 
chiamata  Obolo  , per  pagar  la  mercede 
del  palléggio  del  fiume  Lete  , di  cui  par- 
leremo appreflo  . I Debrici  , gl’Ibcrni  , 
i Battri , gl’Elfedoni , come  vedremo  , 
magnavano  i cadaveri  de’  congiunti  ne’ 
conviti , e quegli  fiimavano  più  pio , che 
più  ne  divorava  . Oltre  le  tante  altre 
llravaganzc  riferite  dall’  Halicarnaflèo  , 
da  Alellkndro  ab  Alexandro  , da  Polido- 
ro Virgilio  , da  San  Girolamo  , da  Eba- 
no , da  Erodoto  , da  Diodoro  Siculo  , 
dallo  Stuckio  , da  Cicerone  , da  Solino  , 
dal  Baronio,  dal  Signor  di  Montagne  , 
dal  Cabei  ; dal  Co:  degl’  Anzi  , dal  Gu- 
ferò , da  Cornelio  a Lapide  , dal  Sole- 
rio , dal  Febure  , dal  Brifiòni  , dal  Pe- 
trucci  , e tant’  altri  . Onde  può  dirli  in 
propofito  di  tutte  le  nazioni  , come  Emi- 
lio Probo  , ò Cornelio  Nipote  ( a ) lafciò 
fcritto  della  diverfità  de’coftumi  de’Greri 
da’  Romani  . Contra  pleraque  noftrii  mo- 
ribus  funt  decora  , quu  apud  illos  turpia 
putantur  , quem  enim  Romanorum  pudet 
Uxorem  ducere  in  convivium  ? Aut  cujut 
mater  f umiliai  non  primum  tenet  tedium 
locum  , atque  in  celebritate  verfatur  ? 
Quod  multò  fit  aliter  in  Crucia  ; nam 
ncque  in  convivium  adbibetur  , nifi  propia . 
quorum  ; ncque  fedet  , nifi  in  interiore 
parte  udium  , qua  gynaconitii  appellatile  ; 
quo  nemo  accedit , nifi  propinqua  cognat io- 
ne conjunflui  . Dario  , per  làr  una  gran 
prova  della  forza  dell’abito  , offerì  ad  al- 
cuni Greci  tutto  quell’  oro  , che  gli  avefi 
fero  chiefto  , ogni  volta  che  , giufta  il 
cofiume  degl’indiani,  avellerò  magnato  i 
cadaveri  de’  loro  Monarchi  , à cui  quelli 
rifpolcro  , che  non  Io  larebbono  per  rut- 
to il  di  lui  Regno.  Nè  fu  diflimile  la  rif- 
pofia  , quando  conlègliò  gl’indiani  , che 
permerteffero  , che  i cadaveri  de’loro  ge. 
nitori  follerò  inceneriti  , come  fi  faceva 
tra’ Greci , in  vece  di  magnarli . Il  co- 
fiume  , benché  lòventc  ci  tolga  la  vera 
cognizione  delle  colè  , è un  cibo  , che  , 
fiali  pur  velcnofo , quanto  effer  fi  polla  , 
non  offènde  lo  ftomaco  di  chi  col  lat. 
te  ha  cominciato  a praticarlo  : la  novi- 
tà  , nelle  colè  , che  ripugnino  al- 
la natura  , benché  leggieriffime  , fo. 


(,)  Pnf.  .lui.  DtVit.  tulli.  Imf. 
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gliono  aborrirli  , come  detellabili  . riere  de  relighn  Gio:  Zifca , Gentiluomo 
3 Mà  comunque  fi  lia  , tutte  le  Nazio-  Boemo  , Capitano  Generale  , e degno 
ni  d gl 'Uomini  lodabili  , nati  per  vivere  dilcepolo  di  tanti  Maeliri  , interrogato  , 
nella  più  eccellente  compagnia  , quale  è mentre  dava  per  morire  , dove  volelfe 
quella  della  civiltà  , hanno  refo  in  ogni  eller  fepolto  , rifpofe  , che  avrebbe  gra- 
tempo  a’delonti  qualche  tributo  d’onore,  dito  , poter  fervir  più  torto  per  cibo  degl’ 
e con  ragione;  poic  e,  le  i figli  per  i Pa-  uccelli  , e de’quadrupedi , cne  de' vermi , 
dri  , quelli  per  quelli  ; gl’  altri  congiun-  e però  ordinò  , che  il  fuo  cadavere  , do- 
ti , e gl’  Amici  , per  i congiunti  , e per  po  averlo  (corticato  , per  convertir  la 
gl’Amici  , efpongono  la  propria  vita  , la  pelle  in  tamburo  , lo  di  cui  fuono  osò  di- 
natura c’infegna  a piangerli  morti  , ed  a re,  che  avrebbe  avuto  virtù  di  fugar!  ne- 
fàr  riviverla  loro  memoria  ne’monumen-  mici,  dovefle  lafciarli  efpofto  alle  fiere  (a) 
ti  . Gl’Etnici  (blamente  han  fatto  pom-  (èntimenti  tantoempj,  quanto  ripugnan- 
pa  di  fprezzarlo  ; Euripide  tra  elfi  chia-  ti , come  fi  è detto  , all’iftinto  della  na- 
mò  pazzi  quelli  , che  lo  pretendevano  ; tura  , ed  alle  leggi  tutte  , Umane,  e Di- 
Mecenate  , fèndo  vicino  a morte  , in  vine  . Se  ricorriamo  alle  prime  , trovia- 
quel  verlo  rilènto  dal  erudito  Francefoo  mo , che  i Legislatori  hanno  fregiato  gl' 
Dini  , mio  collega  in  quella  Ruota  di  onori  fèpolcrali  con  molti  privilegi  (è),  fe 
Bologna  , nella  Vita  del  B.  Matteo  Dini  alle  Sacre  carte  , abbiamo  nella  Genefi 
per  teftimonio  di  molti  Scrittori  rappor-  al  XXIII.  che  , lèndo  morta  Sara  nella 
tati  dalla  dotta  penna  del  P.  Barelli  Bar-  Città  di  Arbea  , e portatovi!!  Abramo  , 
nabita  nelle  memorie  della  fua  Religio,  per  celebrar  i di  lei  funerali , diffe  a’  figli 
ne  , uno  de’  fondatori  di  quella  ebbe  a di  Neth  ; Adveaa  ego  fura  , & peregri- 
dire  mu  apud  voi  , date  alibi  jui  fepulcri  oo- 

Nec  Tumulum  curo  ; [cpelit  natura  re - bijcum  , ut  fepeham  monuum  meum  : a 

lifioi . cui  quelli  , con  venerazione  , rifpoforo  : 

Orazio  Audi  noi  Domine  ; Priacepi  Dei  ci  apud 

Sepulcri  no l . In  elefiii  Sepulcrii  noftrii  fep'li  mor- 

Mitte  fupervacuoi  bonores  . tuum  tuum  , nulluftjuc  te  prositene  potè- 

Maffima  infognata  dagl’  Erefiarchi  Gio:  nt  , quia  in  monumento  ejui  fepeliai  mor. 
Hus  , e Girolamo  da  Praga  , feguaci  di  tuum  tuum  . Moisè  pregava  Dio , che  ca- 
Euripide , di  Epicuro  , di  Diogene  , di  (ligallè  quelli  , che  non  ofservavano  la 

Socrate  , ed  altri  di  tal  fetta  , a’creduli  , fua  legge  , con  fàrli  rollar  privi  di  fepol- 

ordinando  loro  , che  non  dovellèro  pren-  tura  . Che  più  ? quella  legge  ftefsa  ci  ri- 
derli pena  , di  dar  fepoltura  a'morti  , at-  corda  , che  dobbiamo  porre  le  Iferizzio- 
tnbuendo  l’ufo  de’ Ccmiterj  all’avarizia  ni  (òpra  i (èpolcri  ; leggendoli  nel  Capi. 
degl’Ecclefiaftici , inlègnamenti  ripugnan-  tolo  XXXV.  parimente  della  Genefi  , 
ti  a’ bruti  llelli  ; mentre,  fe  crediamo  a che,  fendo  morta  Rachele  , fu  lèpolta 
Mattias  Grati  nel  fuo  Trattato  Du  Droit  in  Becelem  ; Erex.ique  la.  ob  Titulum  fu. 
maral  , <3  politique  , le  formiche  fepelli-  per  fepuìcrum  ejui  . He  efl  T itului  mona- 
feono  le  loro  compagne  morte  dentro  la  : menti  Ratbel  ujque  in  pnefentem  dtem  i. 
feorza  del  grano;  Gl’Elefanti  conducono  E per  tara  comprendere  , che  i cadaver 
i cadaveri  della  loro  fpecie  alla  riva  di  de’Nobni  devon’elser  fepolti  in  tombe  di- 
qualche  fiume  , acciò  dagl’  Uomini  fien  . llinte  da  quelle  del  Volgo  , oltre  le  ritè- 
lepolti  . Gio:  Hus  , e Girolamo  da  Pra-  * rite  parole  della  Genefi  ; In  eletl.i  fepul- 
ga  , voleano,  che  non  fi  penlartè  punto  , crii  nojìn,  fepeh  mortuum  tuum  , ofservo, 
fe  i cadaveri  de’Criftiani  rellavano  infc-  che  nel  IV.  de’ Regi  al  XXIII.  fi  dice  , 
polti,  ed  infognavano  molte  altre  empie-  che  Jolia  , incendiando  il  bofeo  di  Ce- 
tà  riferite  da  Varillas  nella  fua  Storia  dei  dron  , redegit  in  puherrm , (f  projecit  fu. 
revolution i arrtveei  dani  l’  Europe  en  ma-  per  Jepulcra  vulgi  . Mà  i cadaveri  di  Gio: 

I Hus, 


(a)  Vanii.  Idt.  cit.  Ui  r./#/.$i6.  Tomi. 

( \>)  Jf  'f.(3  fumpt . pr*trrt*ff'.  di  in  /mi  vici  * I.  Péfdnimnui  jf.  quarti  jf,  it  Imfixc . te  fi  un.  ff.fmti.  Infiit. 

mJUg  falcìJ  gùf,  l Se  imui  it  c impani  uni  C.  d * Jur.  dtUk.  <$.  Hac  tuum  Aulb.  ut  fum , Di  sp pili,  mnifc.  Autb,  ftd 
Hifte  C.  di (nmtid.  tttpi.  , 


Digitized  by  Google 


2^6  Dell'  Onore. 

Hus  , di  Girolamo  di  Praga  , e di  Gio:  tuttavia  infepolto  , rotto  il  freno  al  do- 
Zifca  , per  divina  dilpofizione , come  me-  lore  efelamò  . Oh  fili , qui  Culi  particepi 
ritarono  , furono  lafeiati  efpofti  alla  vo-  effe  fiudebai  , nec  Hi  quidem  potiti  vaici  , 
racità  de’  corvi , e delle  fiere  ; Di  dafcun  qua  mortalium  omnium  communia  [unt  , 
di  efiì  potea  dirli  con  1’  Erudita  Penna  Terrà  , & firpulturà  . Da  tali  ragioni  è 
del  Conte  Piazza  nella  fua  Bona  elpu-  proceduto  il  latino  adagio  : iufia  Jolvcre  , 
gnata  (a).  <3  jufia  facete  . Però  Collancino  il  Gran- 

— Di  tal  delitto  de  ordinò  , che  cinquecento  botteghe  , 

E reo  coftui  , che  coli  morto  ancora  che  trovavanli  aperte  per  lavorarvi  appa- 

re c alpe  fiato  qui  fojfe  , e trafitto,  rati  funebri  , follerò  efenti  da  ogni  gra- 
Ofcura  , qual  tu  credi  , opra  non  fo-  vezza  ; privilegio  confermato  da  Arca- 
re . dio  , e da  Teodofio  , cd  accompagnato 

5 Non  farebbe  giallo  , che  la  fama  degl’  con  molti  altri  , cosi  da’  detti  Principi  , 

Uomini  Virtuofi , giacché  , non  men  de’  come  da  altri  Legislatori  a favore  de’cre- 
cattivi , provano  efler  momentanea  la  vi-  ditori  di  limili  fpelè  come  fi  vede  nel  Te- 
ta  , in  un  momento  perifiè  , come  quel-  fio  (d)  . Avendo  ordinato  , che  tali  /pe- 
la de’viziofi  . Troppo  infelice  farebbe  la  fe  fi  debbano  dedurre  dall’Eredità  del  de- 
condizione del  merito  , fe  col  corpo , i di  fonto  , anche  a pregiudizio  de’ creditori  , 
cui  giorni  fono  si  brevi  , fi  perdclfe  anco-  che  abbiano  ipoteca , fiali  tacita  , ò pure 
ra  la  memoria  delle  Eroiche  gella  di  quel-  elprefià  fopra  i di  lui  beni  (e)  della  Don- 
le  anime  grandi , le  di  cui  genero  fe  lati-  na  per  la  dote  , della  Chielà  , e del  fi- 
che meritarono  un’Eternità  di  gloria  .La  fio , benché  abbiano  la  medefima  ipote- 
faviezza  de’Legislatori  non  trovò  per  elle  ca  (/) . Il  Mantica  ( g)  però  ; ed  Anto- 
premj  più  degni  , nel  morire  di  quelli  de-  nio  Negri  ( b ) quanto  a’  creditori  , che 
gl’  Onori  funebri  ; E però  faggiamente  hanno  l’ ipoteca  efprcflà  fono  di  contraria 
Sant’  Agoflino  (b)  ebbe  a dire  : Sed  non  fentenza  ; e fe  fi  dovelfe  attendere  la  difi 
aliud  vel  memorile  , vel  monumenta  dicun-  pofizione  letterale  del  Tello  , la  loro  opi- 
tur  ea , qu<e  infigmta  fiunt  , fitpulcra  mor-  nione  farebbe  la  più  vera  , mentre  nel 
tuorum  , nifi  quia  eoi  , qui  viventium  oca-  corpo  della  legge  non  fi  trova  , che  i le- 
lii  fubt raffi  Junt  , ne  oblivione  etiam  cor - gislatori  abbiano  detto  , che  tali  fpefe 
dibui  fubtrabantur  , in  tnemoriam  re  vo-  debbano  eflèr  preferite  a’  creditori  cui 
cent  . competa  l’ipoteca  elprefià  fopra  i beni  del 

6 Fù  anche  (limato  lodevole  il  favorir  la  defonto  . Marziano  ( i ) non  dà  , che  la 
caufa  de  gl’  onori  funebri  , perche  dall’  prelazione  femplice  , mentre  altro  non 
onore  , che  fi  fa  al  corpo  , fi  defume  una  dice  , che  omne  creditum  folet  precedere  . 
inconrraflabilc  certezza  dell’  immortalità  Giuftir.iano  (k)  gli  concede  (blamente  la 
dell’  anima  . Quelle  dimoltrazioni  fervo-  retenzionc  de’  beni  del  defonto  , lcggen- 
no  altresì  per  arra  della  continuazione  del-  dofi  nel  Tello  : Damui  ei  licentiam  , ut 
l’ affetto  degl’  Eredi  verfo  i Defonti  ; poi-  po/jit  excipere  , (3  retinere  quicquid  in  fu- 
cile , come  vuole  Valentiniano  Imperato-  nui  expendit  . Sicché  pare  , che  il  privi- 
re  (c)  licit  oc c afui  necejfitatem  meni  Di-  legio  della  prelazione  , come  odiofo  , non 
vina  non  [enfiai , amant  tamen  anim<e  , fe-  debba  fuffragare  contro  i creditori  ante- 
dem  corporum  rclifiorum  , (3  nefeio  quà  riori  , che  abbiano  1’  ipoteca  efprcflà  , e 
forte  rationii  occultar  , fepulcri  bonore  la-  privilegiata,  fe  non  in  que’ luoghi , dove 
tantur  . Vedendo  la  Madre  di  Aleflàn-  per  legge  , ò llatuto  particolare  gli  ven- 
dro  , che  il  cadavere  di  quello  Principe  , ga  conccflò  ( /)  . E così  debba  dirli  a fà- 
dopo  il  corfo  di  trenta  giorni  , trovavafi  vote  della  Dote  (ra)  . Cosi  riferifee  Vin- 
cenzo 


(a)  Ctfp.II.47.4J.  (b)  T)t  tur*  fra  mori  mit  girar,  eop.4. 

( C ) Li.  Piovili.  t.  f.de  S apuli.  dopile.  Ttodof.  ( d ) /.  <3 fi  quii  14 .f.  de  fij  fumpt . [un. 

(e)  Oait.  di  Credit,  cap.\.  I r . w.  I JIO.  # Jatfq.  Oraiian.  difc.$+.  rt.i.  Rodri^uai  pi* il.  p.l . art.  I $ . C sfi  ili.  dte.  I OJ  . Ma- 

ftriU.dec.  IO.  n.6.  fffCf.  Sord.  dtt.lff.  ì(ot.  I{ac.dfc.+\l,  p.y.  Mrrlin.doc.il-  J-W. 

( f ) Spi».  Specul.  gl.ult.  *.4  y.  Cattar.  Var,  raf.  />.$.  cap.l.  num.iòt.  Odirrit.  al  Sord.  dte.l  I ».  num.%.  fontanili.  C louf.  6.  {/.a» 
p.  j.  aiuta, 19,  ( g ) DiCtnjaSi.lik.il.  /</.»?.  ( h ) Dnxctpt.  c.l.  $.1».  0. 

( i ) I imptmfo  0,1-jf.  da  Rflistof.  /'K  ) / fi*,  fi . in  computatimi  C.  dajnr,  dtiik. 

(I  ) %ot.  dee. 47.  app.  Bendai.  Cellmt.l l.  ( m ) Giurb.  dee. Ili. n.10. 
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Parte  III  Cap.L 


eenzo  Franchi  (a)  effe  dato  rifoluto  nel 
Regio  Collaterale  Configlio  di  Napoli  ; 
e tal  fentenza  , feguitata  da  Anna  , Pa- 
dre , e Figlio  (b)  effe r ftata  confermata 
in  feconda  Iftanza  . Ma  1’  opinione  del 
M antica  , del  Franchi , del  Negri , e lo- 
ro feguaci  viene  rigettata  da  tutti  i Tri- 
bunali , perche  , fe  bene  i Legislatori 
non  ne  hanno  fatto  efpreffa  menzione  , 
deve  confiderarfi  il  favor  publico  , e la 
pietà , cui  ripugna  , come  cofa  ignomi- 
niofa  , che  i Cadaveri  reftino  infepolti  (r) 
Tale  equità  però  allora  hà  luogo  , quan- 
do le  fpefe  fono  Hate  fotte  , lenza  pom- 
pa , giuda  la  condizione  del  defonto;  Le 
fuperflue  devon  effer  rifecate  dal  Giudi- 
ce (d)  con  tal  diftinzione  , come  oflérva 
il  citato  Grati  , ad  ogn’uno  è lecito  > fe- 
pellir  i morti , e ford  pagar  le  fpefe  fotte 
per  l’azzione  funebre  ; Anzi  quand’  an- 
che il  Tedatore  ordinadè  , che  il  fuo  ca- 
davere li  doveffe  fepellire , fenza  far  gran 
fpefo  , lòtto  pena  di  caducità  , e l’Erede 
contraveniflé  a tal  precetto  , i Dottori 
vogliono  che  non  doved'e  edèr  foggetto  a 
tal  pena  , perche  , chi  fo  un'opera  pia 
non  deve  fornirne  danno  (e)  . Tal  fen- 
tenza  però  avrebbe  luogo  , mentre  non 
feguide  con  pregiudizio  grande  de’ legata 
ri  , e creditori  dell'  Eredità  . £ per  di- 
dinguere  , fe  vi  fòlfo  dato  eccedo  , li  do- 
vrebbe confiderare , le  , fendofi  pratica- 
to diverfomente  , potedè  dirli  fatto  con 
ignominia  del  defonto  , lafciando  all’  ar 
bitrio  del  Giudice  il  taffar  tali  fpefe  , giu- 
da la  qualità  , e condizione  del  Tedato- 
re (/) . Che  fempre  d deve  attendere 
quando  li  tratta  , di  recar  pregiudizio  a' 
creditori  ; mentre  nel  citato  Tedo  (g)  li 


z37 

legge  . Sciendum  efi  , tue  voluntatem  Te- 
fiatoni  fequenàam  , fi  rei  egrcdiatur  ju - 
fiam  fumptuum  rationem  ; prò  modo  autem 
facultal um  fumptui  debere  fieri. 

Mà  , dubitandoli  a chi  fpetti  l’obligo , ; 
di  pagar  il  tributo  fepolcrale  a'  morti  , i 
Legislatori  , ed  i Dottori  tutti  pongono 
in  primo  luogo  i figli  verfo  i genitori  , 
quedi  verfo  quelli  (b) . Anticamente  i fi- 
gli l’offervavano  con  tanta  efottezza , che 
comparivano  con  la  teda  coperta  , e con 
la  Toga  pulla  (i)  Giovenale  , alludendo 
a quedo  codume  (k) 

Incolumi  Tropi  P riamili  veniffet  ad 
umbra s 

alljarici  , magni i folemnibui  Hclìore 
funai 

Portante  , ac  reliquis  frattura  cervi- 
cibm  inter 
lUiadum  lacrymai . 

E’  talmente  naturale  l’ obligo  de’  figli  , 
di  pagar  il  tributo  di  tale  onore  a’  genito- 
ri, e di  quedi  a quelli  , che , fo  bene  per 
legitima  cagione  , giuda  la  difpofizionc 
della  legge  (/)  foguilfo  l’eforedazione  , ò 
l’eredità  fòlse  aggiudicata  a’ereditori , pu- 
re farebbon  tenuti  alle  fpefo  funerali  (m) . 

In  mancanza  de’figli  , ò de’genitori  rif- 
pettivamente  , fuccede  in  tal  obligo  que- 
gli , eh’ è dato  eletto  dal  Tedatore  ; in 
fuo  difetto  l’erede  fcritto  , non  edèndovi 
quedo  , l’Erede  legitimo  (a  );  fotto  que- 
do nome  , per  fornimento  di  Ulpiano  (o) 
fono  comprefi  i poffedòri  de’beni  , ed  al- 
tri fuccedòri , purché  fuccedano  in  tutta 
l’Eredità  (p)  . A quedi  fuccedono  i Pa- 
droni , che  domandano  il  podédo  de’  be- 
ni (q) . Il  Marito  per  la  Moglie,  queda 
per  quello  ( r ) , e tal  fentenza  procede  , 


(a)  VII. II.  ( b ) 1 J*. 

(c)  Mande\.préx  lii  J.  r.xi . n 79.  fair.  CUv  !(*•,  Iti.  IO  t'.  y,  cap.  IO.  n ij.  TlemuJ.  dee.  J14.  n.l  Gn\i*n,  difc.g^.  n\ . 

Ant.  Amiti.  7.  Ccnere.d.  lii. J.  cns.i  da  Inventa*,  n 1 6S,  Garr  de  expenf  top.  1 j.  w.J  J.  Cnèltonl.  de  indie  tono  ». 

tit.z.dijp  1 .n  io.oro{.d-  Apie.  lu'.Civ  hi.j.e-m.  f 1.  n.l.  Tjiccb.  de obhg.  Cent  ite.  187.  BenJen.  C attuti  87  Furiln. 
eomroo.Jit.il  cap  49  Tepat.  vc'.fent.  !ib.  I.  til  dt  [unte.  e*p.i  1.  noe.  Carpan  confiti  Mediai. e*p. 187. n.l  Q.  efitqq.  Giu- 
ftp.  Ludovie.  dee.-jX.  n.XX  p.t.  Plorane,  quefi.p.t  q .6.  ».  1 1 . Pdidnr.  l{ip.  fiug.  Ofi.ofi. 1 74.  A mot.  dee.  Ferrar.  8n.;.  Spin. 
deTeficm.fi  ult.n.  4J  Mere.  vot.  8.  *-6j.  Borrii,  ronfio.  n.\o  tfaq.  Guitie'.qund . p.t . hb  l.  q.  fi.  Mut.  cenfuet.  Pa- 
notm.e  ] 8.  n.  27.  e fa.  Fmnr.de  Petr.  Fefiiv.  Letì.lib.  1 top  ; n.iy  Contai,  nella  I.  Invitivi  n.6jf.  dt  rag.  pur . 

(d)  Merlin,  dee.  ^.n. ti  dee.t  ^7.  n.  efeq.  depignor.  IH.+.  lit.  1.  9 1 7.  Hot.  dee.  $j<j,  p j det.\.p  II. ree.  Anfnld.dec.+p, 

num  44.  ( e ) Givi.  Levar.  Cjueulr.  til.X  e.  1 1 . •-$  I . Mrd-e.  de  [apule,  q II.  Hfdirrn,  ad  Sordo  dee.  1 » X.  «.IO,  Co  fi.  ,le 

eoe.  /(ni.  q. 7 j.  n. 9.  B**on  de  corp.  & mentir  . ertp.  I . ndd.%  $9. 

( f ) Mo't.  de  fvrijd.  p. 4.  eent.y . raf  74. 1(pt.  d.  dee.^.p.  1 1 .ree.  Anfotd.  dee  49.  n.  J j.  e j6. 

'(  g ) d.  I.  Ai  fi  quii  fi . Hoc  aclio  jfi.  do  religief.  & [tempi  [un. 

(h)  Tobia  4.  $,  Helat  eap,Ebr*n.l\.q.i  Menaci.  Iflit  Econa-n  Ub.i,c*p.\0  n.  4 Oiul  Lavar,  tìt  i.eap.  14  n.  18.  Ale[  a!> 
Alex. hi .5.  esp.j.  Ivi  il  Tir  aq  urli  Lud.  della  Carda  ho  6.  Lnrid.  vrrfm.  n 1 6.  A ni  Ql/er.  Silo  ad  Lag.  f(rg.  .ap.  ij. 

( ì ) Pian.  Iti. 7.  eap.^rq  (K)  Salir.  IO.  ( \J  fi.  Aliud  A ufi.  dò  Appetì. 

( m )*rg.l. patroni  I fi filini ff  dt  rrligief  '.  &[umpe.fun. 

(a)  l fi  quii  [tpulebrum  I s fi.Funui  fi  dt  Fekgtof  (yfumpt.  fun.  Ciò:  Bali  Toro  &<*/.}.  n.l . 8-e  XI. Tom  I. 
fio)  l.fyfiiuii  14  fi  plaeiqutfi.de  etlig.  <3  iumpt.  fun.  fp)  Mence  b eon[^t6.n.tl. 

[q  ) /.i  5 jf.  derth^rf.  ( r J ì.  in  eum.  J.Cefui  d jf,  de r erigi c[. 
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a?8  Dell  Onore. 


ancorché  la  Moglie  non  abbia  dote  (a  ) . 
Dovendo  efler  lepolta  nella  fepoltura  del 
Marito  ( b ) . E fe  forte  Hata  maritata 
più  volte  , fi  dovrebbe  fepcllir  in  quella 
fieli’  ultimo  Marito  ( c ) . I baluardi  non 
fievon  eflèr  fepolti  nelle  fepolture  pater- 
ne , mà  nelle  materne , per  le  ragioni  ad- 
dotte nel  Trattato  della  Nobiltà  . Quan- 
do il  fifco  fuccede  ne’beni  del  defonto,  ad 
elfo  fpetta  il  pefo  di  dargli  fepoltura  («/): 
Negl'  ertremi  cali  dafouno  del  popolo  , 
che  polla  farlo  con  facilità  , e lenza  in- 
comodo , è tenuto  a tal’  atto  di  pietà  , 
che  viene  a diventar  obligo  di  natura  (e). 
E però  nella  Chielà  di  Coftantinopoli  vi 
cran  alcuni  Deputati,  chiamati  Decani , 
che  avean  incombenza  di  trafportare  , e 
fepellir  i morti  ( / ) come  tuttavia  in  va- 
rie Città  fi  pratica  dalle  Confraternite  , 
che  nelle  loro  fondazioni  hanno  aflunto 
tal  pefo  volontariamente  . 

5 Fu  ftimato  degno  di  gran  lode  M.  An- 
tonio , quando  , dopo  aver  foccorfo  To- 
lomeo , e foggiogata  la  Città  di  Peleufio, 
fentendo  , che  il  Monarca  d’ Egitto  avca 
rifoluto  , commutar  quella  Città  in  una 
Tomba  , per  farvi  fepellir  tutti  i di  lei 
fiifenfori , con  opporfi  all’ira  del  Vincito- 
re , a tutti  làlvò  la  vita  . Mà  allora  fu 
fornata  maggiore  la  pietà  di  M.  Antonio 
quando  , avuta  notizia  , che  Archelao 
era  reftato  efonto  fui  campo  , fece  rin- 
venire il  di  lui  cadavere , e volle  , che 
forte  onorato  da  Prode  , fepolto  da  Rè  . 
Molto  più  poi  quando  , incontratoli  nel 
cadavere  di  Bruto  , mentre  , dopo  aver 
efclamaro  , che  quegli  avertè  fagrificato 
alla  Tomba  di  Gcerone  Cajo  fuo  fratel- 
lo , addoflàndo  ad  Ortenfio  la  colpa  di 
tal  morte  , fpogliatofi  di  una  ricchirtima 
verte  di  porpora  , cuoprì  il  cadavere  del 
Nemico , c tacendo  confegnar  buona  lèm- 
ma d’oro  ad  un  fuo  Liberto  , comandò 
a quello , che  gli  làcertè  dar  fcpoltura  de- 
gna di  tante  Eroe  . 

tp  Si  clàmina  tra’ Dottori  , le  il  Padre  , 
elèredando  il  Figlio  , poflà  proibirgli  1’ 
ufo  della  lèpoltura,  da  elfo  latta  fabrica- 


re  , e contro  l’opinione  del  Medicea , (g) 
fi  rifolve  per  la  negativa  ; quando  però  il 
figlio  non  forte  reo  di  parricidio  , ò di  de- 
litto di  lelà  Maeftà  , mentre  V he  uìlum 
( ebbe  a dire  Quinto  Curzio  ) tam  fole, 
mne  tnunus  , quàm  bumandi  Jnoi  non  fo- 
lo  co’congiunti  ; mà  co  gli  fleflì  nemici 
benché  Barbari  (i)  . E particolarmente 
quando  fono  flati  Uomini  valorofi  ( i ) . 
Onde  Tancredi  , vedendo  Argante  infe* 
polto  , efclama  ( k) 

Adunque  rejìa 

Il  valorqfo  Argante  a i Corvi  in  pre- 
da ? 

Ab  4 per  Dio  , non  fi  lafci,  e non  fi 
frodi  • 

O’  della  jepoltura  , i de  le  lodi . 

E profeguendo  , non  folo  loda  la  fortez. 
za  dell’ucdfo  nemico,  mà  comanda,  che 
fia  portato  in  luogo,  dove  le  gli  porta  dar 
degna  fepoltura  . 

Neffuna  a me  col  bufìo  efangut  , e 
muto 

Riman  più  guerra  , *gJ>  inai 
forte  ; 

Ond’a  ragion  è queir onor  dovuto , 

Che  folo  in  Terra  avanzo  l della  mor . 
tc  , 

Coi)  da  molti  ricevendo  ajuto 

Fà  , cbe’l  nemico  fuo  dietro  fi  porte. 

Sondo  morto  in  Bologna  , dopo  eflèr-  i < 
vi  flato  prigioniero  per  lo  corfo  di  Anni 
XXII.  , mefi  nove  , ed  alcuni  giorni  , 
Errico , detto  volgarmente  Enzio  , Rè 
di  Sardegna  , e di  Corlica  , figlio  di  Fe- 
derico II.  Imperatore  , il  generofo  Sena- 
to , a proprie  fpefe  , fece  imbalfamar  il 
di  lui  cadavere  . Indi  , vefoto  di  fcarlat- 
to  , foderato  di  pelli  di  Vaj , con  ricca 
Corona  in  capo  , e fottio  d’oro  in  mano 
fopra  lèretro  ornato  di  fcarlatto  , e feia- 
mito  , fotto  baldacchino  di  ormefino , lò- 
derato parimente  di  Vaj , lo  léce  portare 
alla  Chiefa  di  S.  Domenico  , dove  , ono- 
rato con  fontuofe  efequie  , fu  lèpolto  in 
un  muro , verfo  la  Cappella  di  S-  Vin- 
cenzo, con  una  figura  di  marmo  bianco, 
alta  due  piedi  , togata  , e coronata,  con 
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Io  fcettro  in  mano  , e con  una  lapide  di 
marmo  rodò , dove  fece  Scolpire  i féguen- 
ti  Verfi  (a) 

Tempora  currebant  Cbrifli  nativa  poten- 
tit 

Tane  duo  , cum  deciti  feptem , cuoi  mil- 
le ducenti t 

Dum  pia  Cajarei  perdei  cineratur  in 
Arca 

Jfta  Federici  maluit  quem  Jiernere  Parca , 
liex  erat , & comptot  prejfit  diademate 
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Hentiui , ìnque  pedi  meruit  meni  tende- 
re fine!  . 

Mà  il  Senato  , che  , con  tanto  fuo  11 
difpendio  , avea  ritenuto  prigioniero  per 
sì  lungo  tempo  Principe  sì  grande  ; che 
per  la  di  lui  libertà  avea  ricufato  fomma 
immenfa  d’oro  , non  contento  di  aver 
onorato  la  di  lui  memoria  con  tal  monu- 
mento , fattolo  rinovare  , con  quel- 
la magnificenza  , che  prefèntemente  fi 
vede  , fregiollo  con  quella  Infcrizzio- 
ne . 


Da  Oa  Ma 

Viator  quifquis  es 

Sirte  graduili  , & quod  feripeum  eft  , perlege 
Ubi  perlegeris  perdita 

Hoc  is  , cujus  caufa  hoc  fcriptum  eft  , fieri  rogar. 

Orto  inter  Bononienfes  > ac  Mutinen:  Bello 
Cadar  Federicus  I[.  Rom.  Iraperator 
Filium  Hentium 

Sardinia*  , ac  Corifea:  Infularum  Regera 
Mutinenfibus  fuppetias  ferre  jubec 
Qui 

Inito  apud  D.  Ambrofii  pontem  certamine 
A’  Bononienfibus  capitur 
Nullaque  re  , ut  dimitratur  , impetrat 
Licer  Pater  minis  , deinde  precibus , & pretio  deprecatoribus  uteretur 
Cum  tantum  auri  , prò  redimendo  filio  , polliceretur 
Quantum  ad  Mania  Bononix  circulo  aureo  cingenda  fufficeret 
Sic  Captivus  annos  xxn.  menfes  ix.  die*  xvr.  tenetur 
Aliturque  Regio  more  publicà  Bonon:  impensà 
Sic  defumftus  Magnificentifs.  ac  Pientifs.  funeratus 
Hìc  tumulatur 

Pneterea  fimulacrum  hoc  in  perpetuum  Monumentum 
Et  Hofti  , & Capti vo 
S.  P.  Q_  B.  P. 

Anno  Salut.  MCCLXXII.  1 1.  id.  Mart. 

Hoc  volebam  ut  feires 
Abi  & Vale. 


i J Onorar  l’amico  morto  è atto  religiofò; 
farlo  co’nemici  diventa  di  religione  . Chi 
vilipende  il  defònto  nemico  , ò coniente, 
che  altri  lo  facci  , fi  dichiara  miferabil- 


mcnte  fortunato  ; mà  infame  , e codar- 
do ; mentre  , non  avendo  potuto  vincer- 
lo vivente,  non  sàdiffimular  il  vergogno- 
fo  giubilo  , che  prova  per  la  di  lui  mor- 
te, 
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te  . Chi  la  piange , e lo  loda  , opera  da  1 
generalo , e fi  conofcer  , che  lr  amava 
perche  forte  ; non  lo  temeva  ancorché 
valorofo  . Quelli , che  hanno  negato  tal’ 
atto  di  pietà  a’iaro  nemici,  hanno  acqui- 
eto il  Titolo  d’inumani  , e di  brutali  , 
mentre  (a) 

Non  dee  guerra  co' morti  aver  chi  vive . 

14  Ariftodemo  fu  chiamato  Empio,  e Ti- 
ranno , per  aver  tolto  daTempli  le  Ima- 
gifii  di  quelli , che  valoralàmcnte  aveano 
fagrificato  la  propria  vita,  facendole  tras- 
portar in  luoghi  profani , e foftituendo- 
gli  le  proprie  (é) . Anibaie  pagò  la  pena 
della  violazione  di  alcuni  fepolcri , con  la 
pelle  , ed  altri  fupplizj  ( c ) , e merita- 
mente , poiché 

i torti 

Vitti  raffembra  vendicar  eo’morti . 

15  Ma  qual  fupplizio  farebbe  flato  ba- 
llante , per  punir  1’  empietà  di  Fulvia  , 
moglie  di  Antonio  , che  , non  contenta 
del  làgrifizio  della  teda  del  Principe  dell’ 
Eloquenza , dopo  eflèrfene  fervila  per  lu- 
dibrio ne’Roftri  , Jumit  in  manut  ( efcla- 
ma  Xililino  ) infefiatur  convititi  , fpuit 
in  faciem  , fupra  genua  collocat  , ex  eo- 
que  , ore  aperto , linguam  extrabit , dein- 
di pungi t acu  , qua  ad  ornamenta  capitii 
fui  utebatur  , ad  extremum  illudi!  ei , ma- 
leetici , & contumeliosi  . 

t S Se  però  l’inveir  contro  i morti , per  sfo- 

gar quell’ira  , che  non  li  è potuta  faziar 
mentre  quelli  viveano  , è opera  da  em- 
pio , il  far  intempeftiva  pompa  di  fuper- 
flizione  , per  effer  ftimato  pio , non  può 
dirli  che  pazzia  . Omnia  tempus  baient  . 
Il  Popolo  d’Atene  condannò  a morte  que’ 
prodi  Capitani  , eh’  erano  tornati  vitto- 
riofi  dalla  battaglia  feguita  co’  Lacede- 
moni , la  più  famofa  tra’  Greci  , per- 
che , dopo  il  conflitto  , in  vece  di  ap- 
plicar’ a dar  fepoltura  a’  loro  eftinti- , 
aveano  attedi  , a raccoglier  que’ van- 
taggi , che  la  vittoria  gli  avea  prefen- 
tato  . Diomede  , uno  de’  condannati  , 
Uomo  per  lo  valore  , e per  le  maflime 
della  vera  politica  , degno  d’altra  lòtte  , 
udito  il  tcnor  della  ria  fentenza  , volle 
parlar  al  popolo  ; non  già  per  rimontar- 


gli l’ingiuftizia  di  quella  , ma  bensì  per 
ricordargli  l’obligo  , che  gli  correva  di 
penfar  alla  confervazione  de’  fuoi  Giudi- 
ci ; pregò  poi  gli  Dei , a far  sì  , che  il 
giudizio  di  quelli  tornafle  in  loro  bene  ; 
onde  per  aver  mancato  , di  render  voti 
a’  Numi  di  sì  fortunato  avvenimento  , 
non  ca delle  fopra  tutti  1’  ira  del  Cielo  : 
Indi  , con  intrepidezza  , prefentofli  al 
fupplizio  ; ma  non  pafsò  molto  , che  tut- 
ti ne  pagarono  il  fio  ; mentre  , Cabria  , 
loro  Capitano  Generale  dell’Armata  Ma- 
ritima  , fondo  reftato  Vittoriofo  de’Spar- 
tani  per  non  foggiacere  alla  forte  de’  pri- 
mi , in  vece  di  raccogliere  i frutti  della 
vittoria  , applicò  , a far  prender  i cada- 
veri di  alcuni  de'  fuoi , che  andavan  flut- 
tuanti per  le  onde  . I nemici  intanto  , 
riunitili  in  luogo  Acuto  , ebbero  campo  , 
di  fargli  pagar  a caro  prezzo  llntempe di- 
va pietà . 

Conchiuderemo  per  tanto  , porta  da  17 
banda  la  fuperftizione  , il  tributo  degl’ 
onori  funebri  , anche  per  fontenza  de’ 
Stoici  , elfer  dovuto  ad  ogn’  Uomo  . To- 
rli/ bit  locar  efi  contemnendus  in  nobis  (eb- 
be a dir  Seneca  ) non  negligendo  in  no- 
flrii  ; sì  perche  i cadaveri  non  reftino  ef- 
pofti  alle  ingiurie  , ed  alla  rapacità  delle 
fiere  ; sì  perche  non  corrompino  l’ aria  ; 
sì  anche  perche  i poderi  li  ricordino  della 
loro  mortale  condizione  ; e prendano  mo- 
tivo , di  concepir  certa  Iperanza  della  fu- 
tura refurrezzione  (d)  . Le  Infcrizzioni , 
gl’  Epitafi  , come  Titoli  di  Teatri  di  lut- 
to , effer  lodevoli , perche  fi  vegga  , che 
il  vizio  fi  punifoe  , con  fepellir  la  memo- 
ria de’Viziofi  nelle  tenebre  dell’oblivione; 
che  la  virtù  fi  premia  , con  confocrar  al- 
l’eternità il  nome  , di  chi  fe  ne  trova  do- 
tato . Mà  , perche  tali  onori  dividonfi 
in  varie  fpecie  , come  , fono  quelle  dell’ 
ultima  infermità  ; del  chiuder  gl’  occhi 
a’moribondi,  del  piangere,  in  alcuni  luo- 
ghi il  cantare  , il  lavar  i cadaveri , ridur- 
li in  cenere , imbalfamarli  , veftir  a lut- 
to , accompagnarli  alla  fepoltura  , fi  ùri- 
ca r tombe  , fervi  infcrizzioni  , erigervi 
ftatue  , e colonne  , far  conviti , oblazio- 
ni , Deificazioni  tra’ Gentili  , Bea  ti  fica- 

zio- 
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noni  , e Santificazioni  tra’  fedeli , ed  al- 
tro , di  tutte  didimamente  fi  tratterà  ne’ 
feguenti  Capitoli . 

CAPITOLO  II. 

Degratti  di  pietà  , che  devono  ufar- 
fi  co’  moribondi . 

i PE  tutte  le  Nazioni  giudicano  , efler 
dovuto  a’Defonti  il  tributo  degl’ono- 
ri  funebri , Ce  ogni  legge  lo  comanda , fon 
za  Audio  fi  pub  comprendere , quanto  più 
ogn’Uomo  fia  tenuto  ad  ufar’atti  di  pietà 
co’  moribondi  , affinché  con  minor  pena 
lafcino  la  mortale  fpoglia  , e fi  prepari- 
no , a portarli  a godere  l’eterna  felicità  . 
E pure  non  fono  mancati  popoli  , che  , 
iù  crudeli  delle  fiere  , hanno  potuto  fàr- 
ce nofeer'  inumani , anche  co’  loro  Con- 
giunti . Si  sà  , che  i Garamanti  facean 
pompa  , di  lafciarli  morire  , fenza  recar- 
gli alcun  Ibccorlo  . I Meflàgeti , più  di- 
fumanati  , riputando  infeliciffimi  quelli  , 
che  morivano  per  qualche  infermità  , 
quando  vedevano  , che  alcuno  di  loro  fi 
ammalava  , 1’  esponevano  alle  fiere  : 
Scannavano  quelli  , che  invecchiavano  , 
ed  unendo  le  lor  carni  con  quelle  de’bruti, 
per  atro  di  pietà  le  magnavano  . Tra’Po- 
poli  Cafpi  , che  giugneva  all’  età  di  Set- 
tant'Anni  , acciò  difucile  non  confumaf 
fe  le  Vettovaglie  , veniva  rinchiudi  in 
luogo  a tal  fine  dedinato  , perche  morif- 
fe  d’ inedia  . Nell’  Ifola  di  Coo  i Settua- 
genari vengon’  aftretti  a forbir  il  veleno  . 
Gl'Indiani,  i Paclei  , i Tibareni  , oltre 
tanti  altri  riferiti  da  Alelfandro  ab  Ale- 
xandro,  da  Polidoro  Virgilio  , da  S. Gi- 
rolamo , da  Eliano  , da  Erodoto  , da 
Solino  , da  Silio  Italico  , da  Diodoro  Si- 
culo , dallo  Stuckio  , e dal  Pctrucci  , 
uccidevano  i genitori  con  le  proprie  mani 
prima  , che  Solferò  affiditi  da  infermità  , 
ò da  vecchiaia  . I Bracmani  , di  cui  fa 
menzione  il  Coto  , Croni  (la  delle  Spa- 
gne , feguitando  i Pittagorici  , quando 
alcuno  di  loro  fi  trovava  vicino  à morte  , 
gli  ponevano  in  mano  la  coda  di  una  gio- 
venca . Altri  riferiti  da  Muret  , più  in- 
Ateneo  Tomo  11. 
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umani  verfo  fe  (telfi  , prima  di  giugner’ 
all’età  decrepita  , pregavano  i figli , che 
per  pietà  gl’  uccidedèro  . Mà  non  credo  , 
che  in  tutto  il  Mondo  a noi  cognito  podi 
trovarli  barbarie  filmile  a quella  de’  Ci- 
rhuani , popoli  , che  prendono  tal  deno- 
minazione da  quella  di  una  Provincia 
dell’America  Meridionale  , nelPaefe  det- 
to Antis  , all’Oriente  de’Ciarcas  , il  più 
Iterile  , il  più  felvatico  , il  più  orrido  di 
tutto  quel  gran  continente  . Per  inoltrar, 
quanto  fia  grande  la  brutalità  di  quelle 
genti  , badi  il  dire  , che  vivon  fenza 
Principe  , fenza  legge  , fenza  religione  , 
fenza  Dio  , Iparfi  per  le  Montagne  , co- 
me le  fiere  . Altro  interelfe  non  hanno  , 
che  quello  di  trovar  carne  umana  , per 
cibarli  . Credono  ufar’atto  di  pietà  gran- 
de , quando  diffèrifeono  a divorar’ i Con- 
giunti dopo  la  loro  morte,  (a  ) 

I Romani  , giuda  il  codume  delle  al-  a 
tre  Nazioni  civili  , mentre  l’infermo  tro- 
vavafi  in  agonia  , gli  davano  gl’  ultimi 
baci  , e gli  levavano  1'  anello  , fe  pur* 
egli  non  1'  avea  confegnato  prima  al  fuo 
confidente  , come  fi  ufàva  . Chiunque 
avea  qualche  fogno  , diceva!!  foprainren- 
dente  alla  Calà  del  Defonto  ; cui  , fubi- 
to  fpirato  , venian  chiufi  gl’ occhi  . Onde 
Ovidio  ( b ) 

cum  clamore  Supremo 

Latente!  ocuìoi  condet  amica  manui. 
Tal  cerimonia  , conlidcrata  come  uno 
degl’articoli  della  religione  , era  rifervata 
alla  Madre  , ò al  Padre  , in  loro  man- 
canza ad  altro  più  proffimo  Congiunto, 
quedi  , come  abbiamo  accennato  nel 
Capitolo  del  Saluto  , nell’  atto  di  chiu- 
dergli gl’ occhi  , ad  alta  voce  , Iblea  dir, 
Vale  , tt  Salve  , per  comprender  , fc 
veramente  fodé  morto  ( c ).  Era  dimato 
infelice  quegli  , che  trovavafi  dedituto  di 
parenti  , che  facedero  tal  cerimonia  . 
Dopo  aver  raccolto  gl’  ultimi  (piriti  , po- 
neva il  cadavere  fopra  le  proprie  ginoc- 
chia , dove  lo  tenea  per  buona  pezza  , 
credendo  , come  fi  è detto  nel  Capitolo 
del  Bacio  , che  fodero  la  fede  della  Mi- 
fericordia  . Adideva  pofeia  al  Letto 
del  Defonto  con  molta  accuratezza  , fi- 
no a tanto  che  il  cadavere  veniva  tolto 
Q_  da’ 


1)  eitgmlcn.lnt.C.T&n.l . f\>)  l.l.TriP. 

c)  Mtmtràriri ittaét/knth.f.llp. 


Digitized  by  Google 


Delì  Onore. 


242 

da’  MiniArj  , per  .trafportarlo  alla  pira  , 
perche  credevano  , che  1’  anima  lùcide 
dalla  bocca  . A’  figli  non  era  permeffo 
chiuder  gl'  occhi  al  Padre  fino  a tanto 
che  apparian  chiari  . Sul  dubio  , che  1’ 
anima  , turbata  da  tal  villa  , porefle  ef- 
fe r collretta  , a partir  dal  Mondo  più  fret- 
tololàmente  . Tal  proibizione  però  alcu- 
ne volte  veniva  ttafeurata . 

J ICriftiani  della  primitiva  Chiefa  pren- 
dendo il  coAume  da  principi  , tanto  più 
remoti  , quanto  più  veri  , introdufiero 
}’  ufo  di  a (li  (ter  a’  moribondi  , e confor- 
farli  , co’  Sagramenti  , ed  Orazioni  ; 
Quando  li  trovavano  per  le  llrade  , gl’ac- 
coglievano  con  atti  di  pietà  , e gli  chiu- 
devano gl'  occhi  > e la  bocca  , giuda  il 
lodevol  coAume  de’  Romani  , di  cui  là 
menzione  Gio:  Rodino  ( a ) li  portavano 
a’ cimiteri  (opra  le  fpalle  , e dopo  averli 
lavati  con  molta  diligenza  , gl’  involge- 
vano nel  lenzuolo  funebre  , mentre  i 
Gentili  , quando  alcuno  di  loro  fi  am- 
malava , lo  portavano  fuori  di  cafa,  ben- 
ché folle  il  più  caro  , efponendolo  femi- 
vivo  in  una  piazza  , Infoiando  , che  , 
fatto  cadavere  , folle  dilaniato  da’  cani  . 
( l>  ) Scrive  Dionifio  Aleflandrino  , che  1’ 
Uffizio  di  chiuder  gl’  occhi  era  rifcrvato 
al  più  degno  . Così  praticavafi  , non  fo- 
to co’ Congiunti  , mà  anche  co’ gl’ altri 
fedeli  , come  tuttavia  fi  fa  . 

4 Quando  il  Papa  fi  trova  gravemente 
indilpoAo  , fa  chiamar’ a fé  i Prelati  Dc- 
meAici  1 ed  altri  principali  della  fua  fa- 
miglia , a’  quali  , dando  efpodo  nella 
fua  camera  il  Venerabile  , proteda  , 
aver  lémpre  codantemente  profèdàto  la 
Cattolica  religione  , ed  in  quella  voler 
vivere  e morire  . Pofcia  domanda  perdo- 
no a tutti  , fé  ingiudamente  gl’aveflé  ofi 
féfi  , e facendogli  qualche  grazia  fpiritua- 
le  , h prega  , a porger  Voti  al  Cielo  per 
la  di  lui  anima  , e chiedo  al  SacriAa  il 
Viatico  , ed  altri  Sagramenti  , fà  convo- 
car il  Collegio  de’  Cardinali  , alla  pre- 
fenza  de’  quali  fa  la  proféflione  della  Fe- 
de , ed  impetrando  perdono  da  Dio  de’ 
fuoi  peccati  , prega  anch’edo,  a far  ora- 
zione per  l'anima  fua . Raccomanda  loro 
la  Chiefa  , e gli  eforta  , a dargli  unani- 
piente  degno  Succellòre  ; Alcuni  Ponte- 


fici hanno  nominato  uno  , ò più  fogget- 
ti , da  effi  Aimati  i più  meritévoli  di  pan- 
ta  dignità  . Volendo  , fa  tedamento  , e 
fi  elegge  la  fepoltura  . Finalmente  rac- 
comanda a’ Cardinali  i fiuoi  attinenti , e 
fàmigliari  ; e dopo  aver  concedo  grazie 
fpirituali  a chi  gle  le  domanda  , li  li- 
cenzia, dandogli  la  benedizzione . I Car- 
dinali , ^uanuo  hanno  notizia  , edér  ri- 
dotto all  efiremo  di  fua  vita,  procedono 
aH’EIezzione  de’ Capi  d’ordini,  che  , uni- 
tamente , col  Cardinal- Camerlengo, fan- 
no l’Inventario  de’ mobili  di  Palazzo  , ed 
ordinano  , che  venghino  ripoAi  in  luogo 
ficuro  . Vifitano  le  fiipellettili , che  tro. 
vanfi  in  mano  del  SacriAa  , a cui  poi  le 
lafciano  in  cuAodia  . Mentre  il  Papa  Aà 
in  agonia  , viene  affiAito  da  qualche 
Prelato  Domefiico  , che  gli  và  ricordan- 
do i mifierj  della  padione,  gli  prefenta, 
e fpedò  gli  fi  baciare  il  Legno  della  San- 
ta Croce  . Il  SacriAa  gli  amminifira  V- 
EArcma  Unzione  , e gli  raccomanda 
1’  anima  . I Penitenzieri  , mentre  A» 
fpirando  , Salmeggiano  intorno  al  let- 
to , e recitano  varie  Orazioni  . Subi- 
to , eh’ è fpirato  recitano  1’  Uffizio  de’ 
morti.  I Cardinali  prendendo  l’abito  di 
Saja  pavonazza  , con  rocchetto  feoperto, 
lènza  merletti,  e con  mazzetta  , pipet- 
ta no  , che  il  Cardinal  Camerlengo  , con 
tutta  la  Camera  , abbia  riconofciuto  il 
Cadavere  , che  pofcia  fi  confègna  a’  Ca- 
merali , e quelli  ordinano  , che  fia  cu- 
Aodito  . Indi  il  Cardinal  Camerlengo  , 
oo'Camerali , tiene  Congregazione,  quale 
terminata  , accompagnato  da’Cardinali , 
da’  Camerali  , e da  numerofo  corteggio  , 
fervito  dalle  Guardie  , fi  porta  al  fuo  Pa- 
lazzo , dove  giunto  , ordina  che  fia  lito- 
nata  la  gran  Campana  di  Campidoglio  , 
con  che  vien  publicata  la  morte  del  Papa. 

Se  per  le  fpefé  fatte  per  gl’  onori  fune-  j 
bri  i Legislatori  hanno  conceduto  tanti 
privilegi  , Come  fi  è detto  nel  Capitolo 
antecedente  , e vedradì  negl’  altri  appref 
fo  , quanto  deve  edér  favorito  dalle  leg- 
gi , chi  impiega  il  proprio  denaro  per  1’ 
ultima  infermità  del  defonto  , poiché  , 
le  bene  non  (è  ne  fa  menzione  nel  Cita-; 
to  TeAo  ( c ) dove  fedamente  li  dice  . 
funerii  cauià  jumptui  fnlìus  videtur  .il  de- 

mum , 
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mum  , qui  ideo  fit  , ut  funui  ducatur  , ferinità  tra’  Medici  , e Speziali  poi  , que- 
finc  quo  funui  duci  non  potè  fi  , ut  pu-  gli  deve  eflèr  dichiarato  poziore  , che  fi 
ta  , Si  quid  impenfum  in  delationem  mor-  trova  eflèr’  anteriore  ( b ) . Mà  il  credito 
lui  , Scd  (3  fi  quid  in  locum  fuerit  ero-  dell’  ultima  infermità  deve  eflè  preferito 
tatuiti  , in  quem  mortuus  infertur  , fune-  ad  ogni  altro  creditore  , ancorché  quella 
rii  caujà  videri  impenfum  . Impenfa  pere-  fia  fiata  grave,  e lunga  . Cosi  dice  il  Fon- 
gri  mortui  , qua  fótta  eft  , ut  Corpui  tanella  ( i ) eflcr  fiato  giudicato  contro 
perferretur  , funerii  eft  , licèt  noudum  bo-  di  lui  . Sentenza  fèguitata  anche  da  altri 
mo  funeretur  . Idemque  , <3  fi  quid  ad  (kj  quali  dicono  , che  , febene  per  le 
corpui  cuflodiendum  , tei  commendandum  , fpefè  dell’  ultima  infermità  non  fi  dà  1’ 
fattum  fit  , vel  fi  quid  in  marmore  , tir/  azzione  funeraria  , compete  però  l’ iftan- 
tiefte  collocandum.Ed  altrove  (a)  fi  foggiu-  za  non  mcn  fàvorevole  . 
gne  junerii  fumptui  accipitur  , quicquid  Si  amplia  tal  privilegio  per  le  fpefè  fat-  6 
corporii  caujà  , velati  unguentorum  eroga-  te  ne’  Viatici  , per  ottener  1’  aflòluzione 
tum  eft  . Item  pretium  loci  , in  quo  de-  del  defònto  dalla  Scommunica  , ad  effèt- 
funttui  bumatui  eft  , & fi  qua  Vettigalia  to  di  poter  fèpellir’  in  Chiefa  il  di  lui  ca- 
funt  , vel  Sarcopbagi  , (3  Vettura  , <3  ; davere  , e con  maggior  ragione  , trat- 
quicquid  corporii  caujà  , antequam  fepelia-  tandofi  di  una  caufa  , tanto  più  neceflà- 
tur  , confumptum  eft, funeri!  impenjam  effe  ' ria  , quanto  è quella  della  fàlute  dell’ 
exiftimo  . L’  altro  Tefto  ( b ) difpone  , i Anima  ( / );  ficcome  per  quelle  del  Te- 
che , in  re  flit  iicndà  btereditate  compenfa-  ftamento  , e dell’  Inventario  , non  effen- 
tìo  ejui  babebitur  , quod  te  in  mortui  in-  do  giufto  , che  1’  Erede  le  facci  del  pro- 
frmitatem  , in  [umptumque  funerii  , bona  prio.(  m) 

fide  , ex  proprio  tuo  patrimonio  erogafic  II  marito  , facendo  tali  fpefè  per  la  7 
probaverii  ; ed  ancorché  paia  , che  que-  moglie  , può  ripeterle  dal  di  lei  Padre  , 
fia  legge  riguardi  fidamente  1’  Erede  gra-  ò ritenerli  fi  equivalente  , quando  deve 
vaco  col  fideicommiflàrio  , che  domandi  reftituir  la  dote (n  ). Quando  però  la  dote 
la  reftituzione  dell’Eredità  del  Defònto  ; , non  fias)  pingue  , che  i frutti  badino,  per 
tutti  i Tribunali  ammettono,  , che  deb- 1 fàrle,  detratti  i pefi  del  Matrimonio  (o)O 
ba  aver  luogo  anche  contro  i creditori  , ; che  in  vigore  del  Statuto  guadagni  parte 
che  abbiano  ipoteca  efpreflà  ne’  beni  di  ! della  medefima  dote  , perche  in  tal  cafo 
quello  , non  meno  che  per  le  fpefè  fune-  è tenuto  a contribuirvi  per  quella  porzio- 
rali  ( c ) così  a fàvore  dell'  Erede  , come  ne  , come  Angolarmente  nota  il  Corta . 
degl’Eftranei  (d).Tal  privilegio  comprcn-  ( p)  Siccome  quando  la  moglie  , ed  il  di 
de  altresì  Medici , Speziali , e Umili  ( e ) lei  Padre  fono  poveri . ( q ) Anzi  il  Corta 
E quando  i Dottori  dicono  , che  il  ere-  (r)e  con  eflè  il  Peregrino  ( j)  ed  il  Ma- 
dito  dello  Speziale  , e del  Medico  non  drillo  ( t ) foggiungono  , che  , quan- 
debba  prefèrirfi  a quello  della  dote  , che  do  1’  Erede  è povero  , fi  dà  l’ azzione 
abbia  l'ipoteca  efpreffa  (/)  devono  inten-  contro  i maggiorafehi  .primogeniture, 
derfi  ad  cfclufione  dell’ultima  infermità;  feudj  , e fideicommiffi  . La  quantità 
poiché  per  quella  fi  dà  la  poziorità  , co-  poi  deve  eflèr  tafiàta  dal  Giudice  , che 
me  fi  è detto  , così  a’  Medici  , come  a’  deve  regolarli  , giuda  la  qualità  del- 
Speziali  , ed  altri  ( g ) . Per  le  altre  in-  la  perfòna  , e la  quantità  de’  beni 
Ateneo  Tomo  11.  z del 


( a ) dJfmnrrit.  ( b ) /.4 ,ff.  de  petit.  btfred . 

IO  Baiti,  t Soler.  r.tHa  d.l.  tn  re  fi  liutaio  Stbafl  .Manti  tul.de  Invertì  .borei  n.X  $7,  J^ebufifir  ftnt.  previ j n 6 7. 

14.  JWV/r.x  jy.  Negr.de  exeept  top.  Rat  ire.  41$.  p <ft.ree.  Merli».  defynMb.+jit.  1.  q.fJ.ddee.H.  aum.li. 

dee .1 37.  «.J4-  e $ J.  Grafia»,  difc.94  *»*4*  Beaiea.cellut.4f . num. 6j. 

( d ) Galìupp.  de  coneurf.tj  priviì.  eredit.  p 4.eap.l0.  o. 

(C)  Merli». Ite. eie.  Co/ìH.i/r  IO}.*.  ^.T ber  .romperti.  V.txpenfa  infirmi t.  Abrtri.de  fervi t.  perfetta/,  cam.  1 . w.g  1. 

(f)  Giurb  confuti.  Me//a».  emfi.l  .a.4.  (g)  Vifcont  .Adi. al  Francb.icc  jr . Abru^i.lec  .eit.  ».j6. 

(h)  e.qui  pettoruti  fiquit  dtrtgjur.  (i)  i.Clouf.S.n.z  7.  ( \ij  Roland. i.comf.  14.».!  f.tfeq.  Gro^io»,leexit.  num.l  ? . e feq. 

Sord.i.iec.  iff.a.16  e zj.Guiirr.  i.lìb.zq.fz.n.j.  Viti. ite. ]Of  .num.l,  Camcer.var.  rtfeJ.iil.it  Invmt.cap.z.  nuni.toa. 
Maiaard dee  47.  ^ 48./»  ^.  ( 1 J MaflriU.  dee  1 0$.  num.  j, 

fin  ) Antl.it  Amai  t0»f.&t.n.6.Vi»  i iec  ^Of  .n.I . M. Ant.de  Amai. ite. 41  n.S.Argtl.  de legit  eontr odili. tf.lO.n.  1 84. 1 • 

( 0 ) Trentocinqj onf. i o.n. I j Uà. l. Strofi» Jtc.% gl. in  fin  Fo»iont!.d.dtMf.6.  gl.i.p.j.GoJpar.Te/aur.ijuofl/tr.lib.%.  ?- J1- 

(o)  Feritameli. loc.cit.K.j.  (p)  TJe  pori. rat. *.9.  Ludovif.dtc.  575.  «.9. 

f'q)  l.quoi  in  UxoremC.de  argot  .gtfl ./.  in  potrete  l.quei finitila  ioiff.de  r t ligie f.  ijf  (ampi. fu». 

(tj  De r etnei jubfii.rtmfd.t$.  ».j.6.  (CjDffiitie.art.40.  ( tj 


Digitized  by  Google 


244  Onore. 

del  Defunto  ( <*  ) . Deve  ancora  aver  ri-  lingua  Araba  chiamata  Cbiefen  fimileall’ 
guardo  alla  Confuetudine  del  luogo. ( b ) antica  Sindone  , la  cuciono  ftrettamente 

da  tutte  le  parti  ; Sicché  i Cadaveri  ftan- 


CAP  ITOLO  III. 

Del  coftuine  di  lavare  , ungere  , 
vejiire  » ed  efporre  i 
Cadaveri . 

i TTUfo  antichiffimo  appreflo  varie  Na- 
l1 i zioni  , di  lavar  con  acqua  calda  i 
Cadaveri  , fubito  che  fono  (pirati  . Al- 
cuni Popoli  , mentre  fanno  tal  cerimo- 
nia , foglono  chiamarli  fpeflò  ad  alta  vo- 
ce , perche  alcune  volte  fi  è trovato  , 
che  tal  uno  non  era  ancora  morto  . Mol- 
to remoto  altresì  è il  coftume  , di  tagli- 
argli i capelli  , ungerli  con  unguenti  pre- 
ziofi  , e profumarli  con  droghe  , tra  le 
quali  la  mirra  , c l’ aloe  ftimanfi  meglio- 
ri  , per  prefervarli  dalla  putredine  . Tra’ 
Romani  tale  Uffizio  era  rifervato  a’  Li- 
bitinarj  , nome  prcfo  dalla  Dea  Libiti- 
na  , nel  di  cui  Tempio  confervavanfi  gli 
ftromenti  nccedirj  per  la  celebrazione 
delle  pompe  funebri  . Avean  quelli  i lo- 
ro Servi  , chiamati  Polintori  dal  verbo 
polincere  , che  lignifica  pulir’i  Cadaveri; 
(e  ) benché  alcuni  Scrittori  voglino  , che 
tale  Uffizio  fpettaffe  alle  Donne.  Termi- 
nata la  cerimonia  del  lavacro  , e dell'un- 
zione , gl’  involgevano  in  linzuoli  di  lino 
( d ) pofcia  , ornandoli  con  corone  , li 
veftivano  , come  in  varie  parti  tuttavia 
fi  pratica  , co’ gl’ abiti  , che  ufàvano  vi- 
venti . Altri  , gl’  adornavano  , come 
noi  facciamo  , con  1’  abito  della  propria 
dignità  , il  colore  fòleva  eflcr  bianco  ; 
Livio  , e Giufeppe  Ebreo  vogliono  , 
che  fi  ufàfTe  anche  il  rofiò  , ma  la  di- 
(Finzione  dipendcfTe  dalla  qualità  delle 
perfone  - I Criftiani  Armeni  , per  quel- 
lo abbiamo  da  Pietro  della  Valle  (e)  do- 
po averli  lavati  , non  li  vertono  , mà 
gli  mettono  indoflo  la  camicia,  ed  un  pa- 
io di  Sottocalzoni  di  tela  bianca  nuova  , 
pofcia  fenz’  altro  , involgendoli  in  una 
lunga  tela  della  medefima  qualità  , in 


no  in  pofitura  fimilca  quella  de’  bambini 
falciati  , che  anticamente  era  chiamata 
mortaja  .(/ ) Dopo  che  gl’ avean  vediti , 
li  collocavano  nel  veftibolodella  cafà,  co- 
me in  alcuni  luoghi  tuttavia  fi  pratica  , 
con  la  differenza  però  dell’  ornamento  ; 
gl’  antichi  lo  facevano  di  pino  , ò di  ci- 
preflò  , si  perche  tali  alberi  eran  fógni 
funefti  , come  perche  , al  dir  di  Serto 
Pompeo, a fimihtudinc  dello  flame  vita- 
le , non  rinafcono  . Lo  Scaligero  però 
dice  , che  l'ornamento  del  cipreflò  in  Ro- 
ma non  dovette  effer  ufkto  in  tempi  ri 
remoti  , come  vuol  Servio  , mentre  in 
quella  Città  quell’  albero  non  fu  veduto 
prima  dell’  età  di  Catone  , ed  allora  per 
quello  abbiamo  da  Lucano  non  fi  pone- 
va che  alle  Cale  de’ potenti  , mentre  la- 
fciò  fcritto  . 

Et  non  plebejoi  ìuiìm  tejìata  cupreffui 
Che  fà  creder  fuccedertè  per  cagione 
della  rarità  . Ciò  facevafi  , si  per  invi- 
tar gl’  Amici  ad  onorar  il  Dcfònto  , 
che  per  avvifar’  il  Gran  Pontefice  , ed 
altri  Sagrificatori , a non  entrar’ in  quel- 
la cafa  , che  per  cagione  del  cadavere 
s’ intendeva  polluta  , licchè  quelli  , en- 
trandovi , fi  farebbono  refi  incapaci  di 
fagrificare  , ò far’  altre  cerimonie  , fino 
a tanto  , che  non  fi  fòdero  purificati  con 
le  efpiazioni  . Non  fu  quella  fola  la  fu- 
perftizione  de’  Gentili  , ed  anche  degl’ 
Ebrei  in  occafioni  di  funerali  . Se  , ca- 
lumando incontravanfi  in  qualche  fepol- 
tura  , lo  prendeano  per  infàufto  augu- 
rio. Juffui  è nauti!  (lafciò  fcritto  Livio) 
unni  ajccnderc  in  malum  , ut  fpecularetur , 
quarti  tenermi  regìonem  , cum  vidifjet  Se- 
pulcrum  dìrutum  proram  Jpetìare  (Annibaie) 
abominami  . Da  tal  rito  ebbe  origine  il 
culto  del  Dio  Vedovo  fuori  della  Città . 
In  tantum  Deorum  Vocabuìa  apud  Roma- 
no! finguntur  ( ebbe  a dire  San  Cipriano 
nel  fuo  libro  de  vanitate  Idolorum  ) ut 
fu  apud  ilio!  (3  Viduut  Deui  , qui  anima' 
corpu!  viduet , qui  quafi  ferali!  , (3  fune- 
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trii  intra  muro!  non  habetur 
collocai  ur . 

Nel  noftro  Secolo  l’ ornamento  alle 
porte  , 6 veftiboli  fuol  farli  con  panni 
di  color  nero  , flimato  lugubre  , come 
apprrifo  vedremo  . Il  coftume  poi  di 
riporre  i cadaveri  , ne’  veftiboli  delle 
cafe  , fu  prefo  da’  Greci  ; Vi  poneano 
quelli  Vafi  di  terra  pieni  d’ acqua  , co’ 
capelli  di  quello  , per  cui  facevafi  la  ce- 
rimonia , chiunque  vi  entrava  , fi  ba- 
gnava con  quell'  acqua  . Quando  mori- 
vano i Nobili  , la  loro  famiglia  , per  di- 
lli nguerli  da’  plebei , li  radeva  la  barba  , 
le  Mogli  fi  ftracciavano  le  chiome  fopra 
i cadaveri  de’  Mariti  . Tra’  Crifliani  , 
quelli  , che  ripongono  i cadaveri  ne’  ve- 
ftiboli , loglion  porvi  la  Croce  , acqua 
benedetta  , e cerei  acceli  . Altri  li  collo-  j 
cano  nelle  Sale  fino  a tanto  che  vengano  ; 
trafportati  a luoghi  , dove  devono  cflcr  j 
fèpolti  . Nobile  efèmpio  sii  quello  prò-  ! 
polito  mi  prriènta  il  Rodi  ne’  f'uoi  Anna- 
li in  pedona  di  Alfonfo  I.  Duca  di  Fer- 
rara , morto  del  Mele  di  Ottobre  1534. 
Ufciron  la  mattina  del  primo  giorno  di 
Novembre  dal  Palazzo  Ducale  lei  Trom 
betti  in  abiti  lugubri  , che  fopra  cavalli 
morelli  per  tutti  i cantoni  delle  Strade 
della  Città  notificarono  al  popolo  , che 
nel  medefimo  giorno  fi  dovea  portar’ alla 
Sepoltura  il  cadavere  di  quel  Principe  , 
ed  a nome  del  nuovo  Duca  pregarono 
tutte  le  genti  , ad  accompagnarlo  eco  le 
loro  Orazioni  ; alle  n.  ore  fu  pollo  il  ca- 
davere nel  fèretro  coperto  di  broccato  ric- 
cio , fopra  un  gran  catafalco  coperto  di 
nero  , collocato  in  una  delle  loggie  del 
Giardino  Ducale  , tutta  adobbata  a bru- 
no; Attorniavano  la  machina  cento  gran- 
diffimi  cerei  . Cinquanta  Donne  in, abiti 
lugubri  , e coperte  di  veli  , flavano  fa- 
cendo orazione  . In  un’  altra  Loggia  , 
parimente  Luttuofa  trovavafi  il  Duca  Er- 
cole , in  inezo  al  Rettore  dello  Studio  , 
ed  all’  Ambafciatore  del  Duca  di  Mila- 
no . Poco  difcoflo  D.  Ippolito  , fratello 
del  Duca  , in  mezo  a Monf  Ghelino 
Vefcovo  di  quella  Città  , & a D.  Ercole 
Varano  di  Camerino  . Di  lotto  fi  vedea 
una  Sedia  vuota  per  D Francefco  , altro 
fratello  del  Duca  , che  fi  trovava  in 
Francia  ; Da’  lati  flavano  il  Giudice  de’ 
Savj  , ed  il  Podeflà  di  Ferrara  . Dopo 
quelli  D.  Alfonfo  , terzo  fratello  del  Du- 
Atcnco  Tomo  li. 
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ca  , tra’ Segretari  Ducali  . Ed  apprefTo 
il  quarto  fratello  , D.  Alfonfino  , tra’ 
Configlieri  di  Giuflizia  . Eravi  altresì 
il  Principe  figlio  del  Duca  , con  tut- 
ti gl’  altri  Signori  del  Sangue  , ciafcu- 
no  de’  quali  avea  da'  Iati  i pili  quali- 
ficati Gentil-Uomini  della  Città  . Nel 
mezo  della  Loggia  era  flato  pollo  un 
piccolo  Pergamo  , fopra  di  cui  afee- 
fb  Celio  Calcagnino  , Canonico  di 
quella  Catedrale  , recitò  una  elegante 
Orazione  in  lode  del  morto  Principe  , 
le  di  cui  virtù  veggonfi  regiflrate  altresì 
ne’  Commentar)  di  Gio:  Battifla  Giral- 
di  , e nella  Storia  della  vita  di  quello 
fcritta  dal  Giovio  . Terminata  l'Orazio- 
ne , alle  due  della  notte  s’ incaminarono 
verdi  la  Chiefà  delle  Monache  del  Cor- 
po di  Crifto  , dove  fu  fèpolto  , gl’  Or- 
fàni  , Confraternite,  Regolari,  e Clero; 
le  facelle  per  le  firade  , le  Torcie  por- 
tate da  tutti  quelli  , che  accompagna- 
vano la  pompa  , furono  innumerabili  : 
Succedevano  al  Clero  duecento  Uomini 
incappucciati  , e dopo  quelli  immediata- 
mente il  fèretro  , circondato  da’  Padri 
Zoccolanti  , e fèguitato  dal  Duca  Erco- 
le , fratelli  , e tìgli  , cogl' altri  Signori 
del  Sangue  , con  gramaglie  , e lungi 
flrafcichi . 

Da  tal  coftume  ha  avuto  origine  l’al-  3 
tro  di  alzar  i Catafalchi , ò Cappelle  ar- 
denti , di  cui  fi  tratterà  nel  Capitolo 
VII.  di  quella  parte  , Si  legge  nella  Re- 
lazione del  Viaggio  del  Principe  Cofmo 
III.  di  Tofcana  in  Spagna  , che  in  Ex- 
cefter  nell’  Irlanda  , alle  calè  dove  fi 
trovan  morti  , fi  attaccano  (opra  le  por- 
te quadri  di  panno  nero  in  acuto  , con 
le  imprefè  de’Defònti  , e quivi  fi  lafcia- 
110  riporti  per  lo  corfo  di  un’  Anno  . 
Non  men  curiofò  era  l’antico  coftume 
de’ Sancii  : Efponevan’ efli  i cadaveri  in 
mezo  alle  ftrade  , fopra  catafalchi  co- 
perti di  nero  . Sopra  il  Capo  di  ciafèun 
Dt forno  alzavano  un  baldacchino  . Qui- 
vi trovavanfi  banchi  coperti  di  nero  , 
dove  ponevanfi  a fèdere  i parenti  del 
Defonto  in  abiti  lugubri  , e vi  dimora- 
vano finche  veniva  il  tempo  di  por- 
tar’ la  bara  alla  Chiefà  : Prima  che 
giugnellè  il  Clero  , i figli  , e figlie  , fra- 
telli, forelle,  padre,  c madre  del  morto,  fè 
ve  n’ erano  , ufeivan  tutti  di  cala  , ac- 
cappati  di  nero  fino  a’ piedi , e ponendoli 
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in  fila  , giuda  l’età  , e grado  di  paren- 
tela , che  partiva  tri  erti  , ed  il  Defòn- 
tq  ; in  tal  politura  venivan  vifitati  da 
gl’  Amici  , e complimentati  l'opra  la  per- 
dita del  parente  . Intanto  , levandoli  il 
cadavere  , veniva  portato  alla  lèpoltu- 
ra.  (a) 

Rifèrifce  Moni!  Scotti  nella  fua  Storia 
de’ Riti  Sacri  dell’ Elvezia  , che  tra’Sviz- 
zeri  , fubito  che  alcuno  ha  fpirato  J’  ani- 
ma , i Congiunti  legano  le  mani  del  ca- 
davere con  candele  di  cera  gialla  , del- 
la grortèzza  , che  il  Defonto  era  fòlito  di 
offerir’ alle  Chielè  , perche  quivi  ardefle- 
ro  per  fua  divozione  . In  taj  politura  lo 
rinchiudono  nella  carta  da  morto  , nè  più 
fi  fcuopre  . La  notte  feguente  i più  prof- 
fimi  parenti  artìftono  intorno  alla  carta  > 
recitando  Orazioni  . La  mattina  , quand’ 
efeono  dalla  camera  , ove  fi  trova  il  ca- 
davere , ricevono  gl’  atti  di  condoglienza 
da  quelli , che  vanno  , per  accompagnar 
la  bara  alla  Sepoltura  - Tutto  il  compli- 
mento coartile  in  toccarti  vicendevolmen- 
te le  mani  . Quindi  , dopo  aver  trafpor- 
tato  il  cadavere  alla  Chiefa  , e terminate 
le  cerimonie  funebri  , vanno  a fèpellirlo 
al  cimiterio  ; dove  pongono  la  calla  in 
una  (offa  ; ed  il  Paroco  , con  le  proprie 
mani  , vi  getta  fopra  tre  pugni  di  terra  • 
Yoltandofi  pofeia  verlò  gl’ affanti  , fa  un 
divoto  dilcorfo  (opra  la  morte  , e la  fra- 
gilità delle  colè  umane  . Cosi  termina 
ogni  loro  pompa  funebre  . 

; I Turchi  pongono  i cadaveri  ne’  pa- 
vimenti lòpra  Tappeti  ; I loro  Sacerdo- 
ti dicono  , lubabanallà  , che  lignifica  , 
Dio  gli  abbia  mifericordia  , con  girargli 
alcune  volte  attorno  , intendono  far  la 
meditazione  della  morte  . Portan  indi 
i cadaveri  in  un’  Orto  , quivi  , coperte 
le  parti  vergognolè  , con  tela  di  Lino  , 
li  lavano  con  acqua  calda  , e légo  ; c 
dopo  averli  alciugati  con  due  linzuoli  li 
vertono  co’  loro  abiti  più  preziofi,  e gli 
pongono  in  teda  un  Cappello  di  fiori  : 
Così  veftiti  li  portano  avanti  la  porta 
dell’  Omelchit  , con  la  tefta  avanti  , e 
col  leguito  di  tutti  i congiunti  . Le 
Donne  perù  vertano  in  cala  , a preparar’ 
il  convito  funebre  , e quivi  lilafciano  per 
fino  a tanto  , che  i Sacerdoti  abbiano 
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terminato  le- Toro  preghiere.  ( b) 

I Criftiani  della  primitiva  Chiefà  , 
dopo  aver  lavati  , ed  unto  i Cadaveri 
de’  fedeli  , afciugatili  co’ linzuoli  , chia- 
mati funebri  , e vertitili  con  le  Vefti  più 
preziofe  , come  praticavano  gl’  Ebrei  , 
gl’  efponevano  a villa  di  tetri  ne’  Ce. 
nacoli  , dove  venivano  guardati  da’  » 
dapilari  , parola  prefa  dalla  Voce  San- 
dopila  , che  fignifica  lo  rtertò  che  fère- 
tro , da  Giuftiniano  chiamati  altresì 
Coppiate.  Giorgio,  ò Gregorio,  Vefco- 
vo  d’ Alertàndria  inventò  1’  ufi»  de’  Ca- 
daletti , ed  ordinonne  certo  numero  per 
i Pellegrini, 

Nel  Regno  della  Cina  , in  morte  del 
Padre  , il  figlio  , per  dar  légno  di  do- 
lore , fubito  che  quello  è fpirato  drap 
pando  il  Cortinaggio  del  di  lui  letto  , 
con  erto  cuopre  il  cadavere  , pofeia,  con 
dimoftrazioni  di  meftizia  grande  ne  fa 
dar  parte  a’  Congiunti  . Quelli  , per 
onorar  il  Defonto  , radunandoli  nella 
di  lui  Sala  maggiore  , adobbara  a lutto  , 
dove  il  cadavere  fi  trova  involto  in  fi  nifi 
limo  taffettà  lo  rivedono  con  abiti  i più 
preziofi  , e 1’  adornano  con  le  Infègne 
de’Magiftrati  , e d’altre  cariche  , quand’ 
egli  ne  abbia  elèrcitate  , pongono  due 
guanciali  da’  lati  , lòpra  di  cui  portano  le 
braccia;  in  tal  pofitura  lo  mettono  nella 
carta  , con  erbe  odorifere  , e la  chiudo- 
no con  molta  diligenza  , acciò  non  trafi 
piri  cattivo  odore , pofeia  , fpargendovi 
lòpra  ftclle  d’oro  , la  collocano  nel  luo- 
go più  onorevole  della  rterta  Sala  , col 
di  lui  ritratto  lòpra  , odori  , e fiaccole 
actorno  . Si  pone  alla  porta  della  cala 
un  fedone  , che  ferve  , per  invitar  , 
chi  parta  , alla  pompa  fùnebre  , in  abito 
lugubre  . Il  figlio  , veftito  con  femplice 
facco  di  cannavaccio  , e berretta  della 
medefima  materia  ; piedi  coperti  di  pa- 
glia , e cinto  da  una  grolla  fune  , ftà 
ad  uno  de’lati  dell’Arca  , a ricever  quel- 
li , che  vanno  ad  onorarlo  , e quivi 
dorme  fopra  un  facco  di  paglia  per  mol- 
te notti  ; Intanto  per  lungo  tempo  fi 
aftiene  da  Mufiche  , ed  altri  Spettacoli 
di  giubilo  , non  magna  carne  , nè  altre 
vivande  delicate  , non  gli  è permeflò 
fcrivcr  in  carta  macchiata  di  color  gajo  , 

come 
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come  fi  ufi»  in  quel  paefe , mà  deve  ufar  di  vien'  portato  alla  Cappella  maggiore 
la  fchicttta  , ò macchiata  di  colore  , in  una  lettiga  » coperta  di  Coltre  d’oro , 
che  denoti  meftizia  . In  vece  di  ricche  con  le  Armi  della  Chiefà  , e del  Papa  . 
fedie  , che  in  quel  paefe  foglion’  eflfer  Ee  gentilizie  in  occafione  di  Cimili  Ceri- 
molto  vaghe  , deve  leder  Copra  piccole  , monie  fi  adornano  co’ fregi  delle  dignità  , 

& incomode  fediolette , e far  altre  ceri-  come  Tiare  , Mitre  , Paftorali  , Cap- 
monie  , che  , dopo  il  corfo  di  qualche  pelli  , Diademi  , Baffoni  Generalizj  , 
Mele  , cominciano  a rallentarli  a poco  Manti  Ducali  , e limili  . Ne’  funerali 
a poco  . Quelli  , che  intervengono  alla  Pontifizj  non  vi  fi  pone  , che  la  Tiara  , 
pompa  , entrando  nella  Sala  , dove  fi  come  marco  della  dignità  , eh’  è indele- 
trova  efpofto  il  cadavere  , gli  lànno  bile  , fi  levano  le  Chiavi  , perche  , co- 
quattro  profóndi  inchini  , con  altrettan-  me  olferva  Menetrier  nel  fuo  Trattato 
te  genuflefiioni  ed  abbalTamemi  di  teda , dei  Decorathm  funebre i fono  légni  di  giu- 
con  umiltà  si  grande  , che  alcune  volte  riedizione  , che  fpira  con  la  vita  di  chi 
con  la  fronte  toccavano  la  terra  . Ar-  l'elcrcita.  Sotto  il  Capo  del  Papa  fi  po- 
dono  fiaccole  , profumi  , e certa  forte  ne  un  cufcino  di  broccato  d’oro  , a pie- 
di carte  fmaltate  di  color  d’oro,  e d’ar-  di  due  limili  , e fopra  quelli  due  Cap- 
gento  in  forma  di  barchette  , creden-  pelli  Pontificali . Dopo  che  i Penitenzie- 
do  , che  quel  finto  oro  , ed  argento  , ri  hanno  falmeggiato  lino  ad  ora  coni- 
che cosi  bruciano  , nell’  altro  Mondo  petente  , con  accompagnamento  di  buon 
debba  eflér  contracambiato  al  defonto  , numero  di  Torcie  , portate  da’ Scudieri 
in  altrettanto  del  vero  , per  pagar’i  prò-  Pontifici  , fi  trafporta  il  Cadavere  alla 
prj  debiti  , ed  acquiftar  la  grazia  de’  Cappella  maggiore  , precedendo  un  Sud- 
Guardiani  delle  fotterranee  porte  , dal-  diacono  , con  la  Croce  , e Cantando  i 
le  quali  ulcendo  , pofla  tornar  tra’  Vi-  Mufici  di  Cappella  il  Verfetto  Subvenite 
venti  , con  altre  favolofé  invenzioni  de-  Semlìi  Dei  &c.  Il  rimanente  della  fàmi- 
gne  pià  di  rifo  , che  di  eflér  qui  rap-  1 glia  fégue  il  cadavere  . Giunto  il  feretro 
portate . (4  ) alla  Cappella  , .i  Cantori  , ed  i Peniten- 

ti Biafma  S.  Girolamo  nella  Vita  di  S.  rieri  recitano  il  Vefpero  , ed  altre  Ora- 
Paolo  Primo  Eremita  il  coflume  di  ve-  rioni  , finche  giungano  altri  Religiofi  , 
ftir’  i cadaveri  con  abiti  preziofi  ; Mar-  che  fubentrino  in  loro  luogo  , che  tutti 
cello  però  nel  libro  delle  Cerimonie  Sa-  falmcggiano  , come  diremo  appreflò  in 
ere  loda  , che  i Papi  , Re  , e Principi  propofito  de’  Cardinali . Terminati  tali 
fieno  efpofti  pompofamente  veftiti  , co-  atti  di  pietà  , fi  trafporta  il  Cadavere  in 
me  nel  noftro  Seco(o  fi  pratica  , perche  S Pietro  feguitato  da  tutta  la  famiglia  , 
in  ogn’  uno  rifplenda  la  maefià  della  che  con  torcie  circonda  la  bara  , recitan. 
propria  dignità  . Quando  fegue  la  morte  do  l’Uffizio  . Si  tiene  pofeia  quivi  cfpo- 
del  Papa,  dopo  che  il  di  lui  cadavere  da’  fto  per  tre  giorni  ; il  popolo  intanto  ,* 
Camerieri  , nella  Camera  fegreta  , è portandoli  à vederlo,  odorar  per  lui,  gli 
flato  lavato  con  acqua  calda  , bollita  con  bacia  il  piede . 

erbe  odorifere,  fatta  la  barba  , e di  nuo-  I cadaveri  de’ Cardinali  fi  lavano  con  9 
vo  lavato  con  vino  , profumato  con  aro-  acqua  calda  , fé  gli  fa  la  barba  , fi  pro- 
mati  , mirra  , ed  aloe  , sfregato  tutto  fumano  , poi  fi  vedono  con  tutti  gl’ abiti 
il  Corpo  con  balfaroo  , e riempite  le  fieri  , come  fe  dovefléro  celebrare  , fon- 
orecchiq  di  mufehio  , affinché  non  renda  do  Vefcovi  , ò Sacerdoti  ; A’  Diaconi 
cattivo  odore  , fi  porta  nella  Camera  , fi  pone  la  Stola  in  Croce , fopra  la  Dal- 
detta  del  Pappagallo  ; quivi  i Peniten-  matica  , e la  Mitra  come  fé  dovefléro 
rieri  lo  vertono  , prima  cogl’  abiti  ordì-  legger”  il  Vangelo  , con  la  Croce  fopra 
narj  j pofeia  co’ Sacri  , come  fé  doveflè  il  petto.  In  tanto  fi  levano  tutti  gl’addob- 
celcbrare  , cominciando  da’  Sandali  , fi-  bi  della  Cala  . Si  pone  il  letto  col  ce- 
no alla  Mitra  , ed  Anello  ; Tutti  gl’or-  davere  nella  Camera  maggiore  , fopra 
namenti  foglion’  eflér  di  color  rollo  . In-  una  gran  Tavola  , coperta  con  Col- 
Ateneo  T orno  U.  Q_  4 tre; 
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tre  : Sopra  una  piccola  Tavola  con  tova- 
glia fi  pongono  due  Candelieri  , con  le 
loro  Candele  ; una  Stola  , la  Peliccia  , 
ed  il  l’eviale  nero  ; il  Vaio  dell’acqua  be- 
nedetta, e I’Afpcrlòrio  ; Turri bolo,  Con 
navicella  dell’  incenfo  , ed  un  libro  d’ora- 
zioni , con  lidie  attoria}  per  quelli  , diè 
li  portano  ad  onorar  il  Defònto  , per  la 
di  cui  anima  li  falmeggia  , e li  recitano 
varie  Orazioni  . All’ora  dedinata  li  pone 
il  Cadavere  , co’  gl’  accennati  ornamen- 
ti lopra  il  feretro  , per  trafportarlo  alla 
Chicli  , dove  deve  eder  fèpolto  , prece- 
duto da’  Religiofi  , alcuni  de’  quali  por- 
tano la  bara  , accompagnato  da  quantità 
di  Torcie  , col  lèguito  di  Prelati , e Cu- 
riali . Il  trafporto  però  non  tempre  fcgue 
con  tal  pompa  ; li  fa  tal  volta  privata- 
mente , col  folo  accompagnamento  di  po- 
chi Religiofi , giuda  la  mente  del  Defòn- 
to . Gl’  ctecurori  Tedamentarj  intanto 
fanno  didribuir  gl’ abiti  lugubri  , a chi  fi 
deve  , ed  ordinano  , che  da  preparato  il 
Catafalco  per  lclèquie  , con  le  armi  gen- 
tilizie del  Defònto  , che  hanno  per  Ci- 
miero il  Cappello  Cardinalizio  . Quando 
fono  Vcfoovi , ò Ardvelcovi  , vi  li  ag- 
giugne  la  Croce  accollata  dietro  lo  feudo  : 
non  vi  fi  pone  padorale  , nè  mitra  , per- 
che , come  olferva  il  citato  Mcnetricr , la 
dignità  Cardinalizia  è fuperiore  all’  Epi- 
lcopale;  ma  di  quello  al  Trattato  de’ Ti- 
toli prima  ; poi  all’altro  delle  Armi  gen- 
tilizie. 

io  Trà  le  fpefe  , che  godono  i privilegi 
conceduti  da’ Legislatori  a gl’ onori  fune- 
bri , di  commune  fèntenza  , fi  annovera- 
no principalmente  quelle  , che  li  fanno  , 
prefente  il  Cadavere  ; come  fono  vedi  , 
ed  ogni  altro  ornamento  , che  fi  facci  , 
si  per  il  cadavere  , che  per  il  funerale;  la 
coltre  , che  fi  adopra  , per  cuoprir  il  fe- 
retro , tediita  di  lana  , Iòta  , ò d’  oro  , 
giuda  la  condizione  del  Defonto  ; la  ce- 
ra , che  ferve  per  accompagnare,  e guar- 
dar il  cadavere  , decorno  per  gl’  Altari  , 


c la  Cappella  ardente;  Per  le  perfone  de- 
libiate alla  cudodia  , ed  al  trafporto  ; 
per  le  Campane  , elemofine  , oblazioni  , 
mede  , ed  altre  opere  pie  fatte  per  follie- 
vo  dell’anima  del  Defònto  (a).  ■ < 

Le  parole  del  Tedo  (b)  fi  quid  ad  cor.  1 1 
fui  cufiodiendum  , vel  ctiam  commendati, 
dum  , ci  fanno  comprendere , che  anti- 
camente vi  fòdero  i cudodi  deputati  , a 
guardar  i cadaveri  , affinché  non  gli  fòf- 
fe  fatta  ingiuria  dagl’  Uomini  , nè  fòde- 
ro lacerati  da’  bruti  , al  qual  propofito 
Properzio  nell’Elegia  XV.  del  libro  III. 

Affette  bue  unguenta  mibi  , fortifquc  fe. 
fulcrum 

Ornabit  cuftoi  ad  me  a bufla  fedem . 

Sopra  la  parola  Vcciuram  , tanto  ridi*  n 
cola  , quanto  curiofa  è la  favola  de' Gen- 
tili : Credean  quedi , come  è noto  , che 
Caronte  folle  il  Barcajolo , che  con  la  fua 
Nave  trafportadè  le  anime  de’Defònti  di 
là  da’  fiumi  , Acheronte , Stigio  , Coci- 
to , e Flegetonte  (c) . Ponean  per  tanto 
in  bocca  ad  ogni  cadavere  una  , ò due 
monete  chiamate  Obuli  b Trienti  per  pa- 
gar la  mercede  del  trafporto  della  fua 
anima  (d) . Codume  di  cui  Giovenale  (e) 
parla  in  quedi  termini . 

Jufclix  : nec  babet  , quem  porrigat  ore 
trientem . 

Dove  Antonio  Mancinelli  , Jodoco  , Ba- 
dio  Afoenlio  , & Aridofàne . 

Mercede  capta  nauta  te  / 'enei  vebet 
’ Bini i oboli i iti  Nave  parva  proti- 

nm . 

Adornano  con  molta  erudizione  quedo  ij 
codume  Aledandro  ab  Alexandro  (/)  < 
Andrea  Tiraquello  ( g ) , Antonio  Cia- 
to Silvio  ( b ) , e Giulio  Lavorio  (»)  co- 
ti lafciò  fcritto  : Comporto  Cadavere  , in 
ip/iui  ore  , feu  Sepolcro  , fiipem  , feu 
obulum  imponebant  , Caronti  portorium  , 
feu  Naulum  quod  eli  pretium  , quod  prò 
vettura  Navit  [olvitur  ei  qui  Navem  exer- 
cet  . E nel  Tello  ( k ) abbiamo  ; Data- 
tur  fecundwn  eoi  Caronti  ut  ad  ulterio. 

rem 


(a)  Ulpian,  ne!  d.  .funrtii gl.V.funnalibui  CUm  iudum  de feffult.  Quivi  ZutbartU.verf.vtrum  n.+.Gamm.  dee.  JO&  nam.X . 
Ce/l.  deperì.  rat  q.f  j.nwwj.i . J q.ì nurn.z.  tftqq.  Pietr.Ubaìd.  de  Canonie  .Epifc . Potati,  cap.X  Seri  dr.’.Xff. 

n.lf.  tfeqq.  A*g.  e tutti gr alni  nella  l fi  ex  re , Jf  fin.  ff.  it ftipvl.frrv.  Bali,  mila  l.fin.  C.  de  ueg.gtfl,  Frane.  Vfg.  tenf.  I 
«14.  vel.i.  Viv,  Jet.  507.  lìb.  1.  Cara,  eenf.  496.  Irti.  A.  Tamburi»,  de  lar.  Abbai.  dt(p.  I J.  q. 1 7 . n 5, 

( b ) Jf.  Impenfa . ( c ) fiatai  Ceat,  Mirai,  lìb. } . eap. 4. 

( d ) arg.  lj>»./f.  ad  /.  1(ad  de  jafì.  Già : Calvi a,  Lexicon.  V '■  Veflurt , 

( e ) Salir.}.  ( f)  Din.  lib  }.eap. 7. 

(g)  ta.  (b) 

(ì)  d.  tit.%.  eup.x.num.  li  8 

(K  ) l.eumServut  f.fmfìuijf.dtleg.t. 
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rem  ripam  Navicala  deduceret  commean- 
tei  ■ siiti  ‘litui  fìipci  in  ore  mortili  impo- 
Jitas  diami  . Mà  non  mcn  curiofo  era  il 
coltane  , di  porgli  in  mano  una  focaccia 
ò torta  , compolla  di  farina  , e miele  , 
da  gettar  al  cerbero , affinché  quelli , co' 
fuoi  latrati,  non  lo  moledafle  nel  paleg- 
gio a gl'  Eliti  . E quelle  eran  le  ipefe  , 
che  comprendeva  la  detta  parola  , Velia- 
ram  . 

« } Mà , perche  fuccede  alcune  volte , che 
i cadaveri  fi  dcpofitino privatamente,  per 
poi  trafportarli  ad  altro  luogo, dove  deb- 
ba darfegli  perpetua  fepoltura  , come  of- 
fèrva  Giulio  Paolo  ( a ) i Dottori  dichia- 
rano , che  tutto  ciò,  che  a tale  effètto  fi 
fpende  debba  ellèr  comprefo  tra  lo  fpelè 
funebri  ( b ) alle  quali  i Romani  aggiu- 
gnevano  anche  la  gabella  che  fi  pagava 
al  Principe  , quando  i cadaveri  fi  man- 
davano da  una  Gttà  all’  altra  . Sciti i 
Quantum  pendamui  prò  mortiti/  ? ( lafciò 
fcritto  Xifilino  in  Nerone  ) . Romano  fo- 
lti etiam  mortai  vivant  , ut  aliquid  ex  bit 
acctpiant  , ncque  enìm  mori  licet  apud 
eoi  , fine  tributo , & mutila  . Di  cui  par- 
lano anche  Criflofòro  Befoldo  ( c)  Pietro 
Gregorio  ( d ) Guido  Pancirolo  ( e ) Gia- 
como Cujacio  ( f ) , e Giulio  Celare  Bu- 
langero  ( g ) . Ma  tal  gravezza  fu  poi 
foppreffà  dal  Legislatore  ( b ) . E però 
non  è lecito  , efiger  tributo  , gabella  , ò 
pedagio  per  tali  trafporti  ( i ) purché  non 
Vi  fia  legge  particolare , che  lo  permetta  ; 
mà  che  fia  in  ofièrvanza  ; poiché  allora, 
tanto  nel  fòro  efterno  , quanto  nell’inter- 
no , cosi  il  Principe  , come  il  Paroco  , 
per  lo  di  cui  Territorio  , ò Parecchia 
padano  i cadaveri  ponno  efigere  i loro  di- 
ritti (k)  . Anticamente  i cadaveri  de’po- 
. tenti  eran  portati  in  lettiga  ; que’de’  pie 
bei  ne’cadaletti  da  quattri  Uomini  alme- 
no (/  ) al  qual  propofito  graziola  mente 
cantò  Marziale  '(  m ), 

. i i . , 
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Laxìor  bexapboroi  tua  fit  tettila  lice- 
bit  , 

Cum  tamen  bac  tua  fit , Zoilc , Sten- 
dapila  . 

Dalla  voce  Sandapila  , che  lignifica  14 
cadaletto  , ò bara  , è venuta  la  parola 
Sandapilari  , che  noi  chiamiamo  becca- 
morti , la  di  cui  mercede  vien  comprefo 
lotto  nome  di  funeraria  , e gode  delle 
medefime  prerogative  . Lodo  , con  Giu- 
lio Lavorio  , che  gl’Eredi , ò altri , a cui 
fpetti  il  pcfo,  di  for’i  funerali , patteggi- 
no co’  Parochi  che  non  debbano  ufar  la 
coltre  , ed  altre  fupellettili  prcziofo,  per- 
che fè  ne  fono  trovati  alcuni  sì  indifcrcti, 
che  fe  folfe  flato  lor  permeilo , avrebbero 
fpolpato  gl’  Eredi  di  tutte  le  follarne  de’ 
defonti , per  ingraffàrfi  fopra  le  altrui  ce- 
neri j Onde  il  Satirico  Francefc  , trat- 
tando degl’ornamenti  funebri  , prende  a 
dire . 

Sì  voui  notile^  lei  beaux  d torre  enter- 
rement 

Il  faut  tant  , vota  dit  on  , pour  un  tei 
parement 

Et  pour  iargenterie  , un  Crieur  vom 
demandi 

Si  voui  vouletz  avoir  la  petite  , ov’  la 
grande 

Le  prix  ejl  different  , il  vom  couterd 
tant 

Et  fon  n’en  foie  rien  , fi  l'argent  n’ejl 
comptant 

Anticamente  fi  permetteva  a’ creditori  15 
di  farli  confegnar  per  pegno  de’loro  credi- 
ti il  cadavere  del  debitore  ( n ) . Tal  pe- 
gno era  in  tanta  venerazione  , che  , gl’ 
Eredi , fe  non  lo  rifouotevano  , oltre  la 
pena  dell’infàmia  , reftavano  privi  di  fe- 
poltura ( 0)  . Mà  a’noflri  giorni  non  può 
eflèr  arredato  , nè  impedirlègli  la  lèpol- 
tura , ancorché  fi  trattaffè  di  crediti  Cica- 
li, ò in  altra  forma  privilegiati  ; Anzi 
quelli , che  domandafiero  tali  arredi  , ò 

ap-  • 


( » ) nella  I.  Si  fui/  40.  (f.  Ice.  eit. 

(b  ) Cujae  Off  lit.t.  eap.1t.  Pt.  I r.  rap.1J.Oir.  Calvin.  Ltxfe.  V.  Commendare  Cerput . 
(c)  Dtenar.pul'-eap  4 §.lj.  (àj  Ve  f(eput.  IH.  j,  eap.6.  nurn.il,  tt. 

(e)  Tefaur.  lé.  J eap.%  I (f)  Offtr.  lìb  j.  taf.  ult. 

( g ) VeVeBigal.patàd  ^ oman.eap . $9. 

( h ) l.ult.C.  de religitf  Cujae.  Ut. II . cff.  eop.i  1 Ant.  Prr/j  al  C.  dertlipef.  n.Z 0. 

( i ) Alfeuf  Perri  de  Lara  de  Anniverf.  & Cappel l.  Ut  1 èap.  i f 

(Ar)  F rane.  Pellicciar.  Marmai.  %r%ul*r.Tr.%  cap  J.  fen.4.  numi’yj. 

fi  ) Lipf.  Eleiìer. lit.%  .cap.  19.  Ant.  Clar.  Si/v.  ad  Leg.  fa.  cap. 

( m ) Pt.  X.  rpifr.  9.  ( a ) Laeian.  Ut.  I . de  fuB . 

( o ) Died.  Pt.  1 . 
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appellalTero  , quando  gli  veniflèro  negati 
dovrebbono  efl'er  privati  de’crcditi , e del- 
l’azzione  (a). 

CAPITOLO  IV, 

Del  pianger  i morti . 

I T'X  Arebbe  l’Uomo  fegno  di  animo  bru- 
I 3 tale  , fe  , perdendo  per  Tempre  le 
perfone  di  quelli  , che  ha  amato  tenera- 
mente viventi , non  faceffe  conofcer  col 
pianto  , di  provarne  eftremo  dolore  , da 
gl’  Etnici  ftefli  (limato  tributo  , il  più 
grato  , che  polli  pagarli  a’ Defonti  . E 
però  da  Cicerone  nelle  Tufculane  vengon 
chiamati  crudeli  quelli  , che  lafciano  di 
piangere  , quando  muoiono  i loro  con. 
giunti , non  già  perche  ficn  del  tutto  pe- 
riti , come  difon  gl’ Attilli , e gl’ Epicu- 
rei , ma  per  dar  marchi  di  penitenza  , e 
di  carità  , come  fecero  , Giulèppe  per  la 
perdita  di  Giacob  , e gl’Ifraeliti  per  quel- 
la di  Moisè  cosi  fuper  mortuum  plora  ( ci 
ricorda  l’ Eccleliaftico  ) deficit  enim  lux 
(jut  . Mà  foggiugne  . Modicum  plora  fu- 
per mortuum  , quoniam  requievit , per  av- 
vertirci , che  non  imitiamo  gl’  Ebrei  , 
che  , un  tempo  , non  contenti  di  deplo- 
rar la  perdita  de’ congiunti  con  le  lagri- 
me , accompagnavano  le  grida  co’gefti  , 
battendo  le  mani , ed  il  petto  , ftorcen- 
do  le  braccia  , (tracciandoli  le  chiome , e 
fconvolgendolì  nella  cenere  : (b)  cerimo- 
nie praticate  altresì  da’  Sciti , e da’  Siri  ; 
mà  quelli  tagliavano  anche  le  proprie  car- 
ni , e dilaniavano  le  ginocchia  (r)  come 
fi  ufa  tuttavia  dagl’  Indiani  della  Min- 
gnellia  , popoli  , che  hanno  qualche  co- 
gnizione deÙa  Fede  di  Crifto  ; mà  fuper, 
ficaie  (d). 

1 I primi  , che  piangdfao  i morti  , le 
prediamo  fede  a Servio,  furono  gl’Egizj; 
cerimonia,  che  tra  elfi  durava  per  lo  cor- 
fò  di  fettantadue  giorni  . Trà  gl’Ebrei  in 
alcuni  tempi  il  termine  fu  di  quaranta 


giorni , in  altri  di  un  mefe  , ed  in  altri 
di  lètte  Ioli  giorni . Lufiui  mortai  feptem 
diebui . Eran  (limati  flolti  quelli  che  fa- 
cean  pompa,  di  non  poter  celiar  di  pian- 
gere . Fatui  autem  , 6t  impii  ornati  diet 
vihe  illorum  . Onde  faggia mente  il  Legis- 
latore  della  Licia  riferito  da  Plutarco/ e) 
ordinò  , che  i Tuoi  Cittadini  in  tempo  di 
lutto  doveflèro  veftirli  d’abiti  donnefchi  , 
mentre  piangevano  ; volendo  ricordargli , 
eflèr  il  pianto  affètto  da  fèminuccie  , in- 
degno degl’  Uomini  fòrti  . Quanto  più  1’ 
uomo  piange,  tanto  più  con  Tua  vergogna 
fi  fa  conofcer  una  novella  Arfinoe,  che  , 
non  potendo  raffrenar  le  lagrime  , lènti 
dirli  da  quel  Filofofò  riferito  da  Plutar- 
co . Quum  Jupiter  inter  Diemonei  fate- 
rei partitionem  , luSlui  non  aderat  , fed 
dtflnbutione  jam  peralìa  , verni  : Hate 
igitur  , cum  Jupiter  aliquid  bonoril  tritine- 
re  velici  , nec  ejfet  , quod  darei  , quippe 
jam  confumptii  omnibus  tandem  ajfignavit 
illi  honorem  , qui  mori  tòt  impenditur,  ve- 
lati lacrimai  , ac  mitrerei  . Qttemadmo- 
dum  igitur  c eteri  Demonei  bene  volunt 
Ut  , à quibus  coluntur  , itidem  tJ  ìuUui . 
Quod  fi  fuerit  à te  coutcmptut  , ò mu. 
Iter  , baud  quaquam  venturui  efi  ad  te  . 
Contri  , fi  diligeater  ubi  te  colatur  , bo. 
noribui  ■ illi  defignatis  à love  , ma-roribui , 
ac  lamenti 1 , diliget  te  , Jemperque  tibi  fup. 
peditabit  aliquid  tarulli  rerum  , quibus  abt 
te  perpetuò  po/fit  bonorari  . Le  perfone  pie 
piangono  con  quella  moderazione , che  fi 
richiede  , per  alleggerir  il  dolore  ( f ) , 
Volle  Dio  , che  per  la  morte  di  S.  Stefà. 
no  il  pianto  durafTe  per  fèttanta  giorni  , 
perche  tra’  fedeli  fu  il  primo  , che  car- 
reffe  , ad  incontrar  la  palma  del  marti- 
rio (g). 

I Romani , diftinguendo  la  morte , in  j 
immatura  , accidentale  , dolofa  , e natu- 
rale , per  legge  di  Numa  non  permette- 
vano , che  fi  piangellè  , quando  moriva- 
no i fanciulli  minori  di  tre  Anni , perche 
non  potevano  aver  meritato  onore  . I 
giovanetti  maggiori  di  quell’età  fi  piange- 
vano 


(l)  Bctt.ite.xlT.mtmt.Pittr.PKtb.il  jur.fi fitn  etfi.j.  numi}.  ièfc.X^.mtm.  tf.eio.  Peti  uste.  tu*. 

1 19-  'fai-  Csbsi.  rtf.  trim.  eetf.x O*.  OUhn.  dtc.lt)-},  n.-J.  Vti.X. 

(b)  Ccmtì, 0 Lcpii.  in  Miche.  tetp  1./0/.41 1.  lett.C.  I. 

( C ) Lofitffo  mi  Lfitk.  eap.l  ).fol  71 $ . lett.  B.  C.  X. 

( d ) O.  dtgi'Aniip.x.f'ol.  140.  ify.  ( c ) Orni.  Cifri, 
fi)  Cornei.  * Lapii.  im  Mitbt.  t.  X.  /#/.  41 2 . Ittt.  A.  I, 
ì 6 ) Ben*.  Ann.  Grifi.  J4  /.J } g . lett.  C.Tcm.f, 
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vano  tanti  meli , quanti  eran  quelli , che 
arcano  fopravifluto  ; purché  il  loro  nu- 
mero non  forte  maggiore  di  dieci  ; termi- 
ne aflègnato  anche  alle  Donne , per  pian- 
gere i loro  Defonti  mariti  ; non  già , per- 
che, durantequel  tempo,  dovefforo  pian- 
ger inoeflàntemente  ; ma  affinché  pofcia 
doveflero  del  tutto  aftenerfcne  . Se  alcu- 
na Donna  dentro  il  corfo  de’ dieci  meli  , 
folle  partita  alle  feconde  nozze  , farebbe 
Hata  notata  d’ infamia  , e per  legge  di 
Numa  Pompilio  avrebbe  dovuto  fàgrifi- 
car  una  Vacca . (a)  Santa' Chicli  vuole  , 
che  per  quelli  , che  muojono  prima  di 
aver  compito  i fette  Anni  non  C pianga , 
ma  fi  diano  fogni  di  giubilo,  perche,  non 
effondo  capaci  di  far  peccato  mortale  , 
fiamo  ficn ri  della  loro  eterna  felicità. 

4.  Tra’  Romani  era  (limato  atto  abomi- 
nevole 1'  ufar  Uffizio  alcuno  di  pietà  ver- 
fo  gl’eftinti  a calo  ; ma  affinché  la  fami- 
glia del  Defonto  non  reftaffe  con  qualche 
macchia  , fi  Iblea  portar  a fopellir  qual- 
che reliquia  del  cadavere  , fupponendo  i 
Pontefici  , che  , rodando  totalmente  in- 
fepolto  , i di  lui  congiunti  dovefforo  ef 
fer  ftimati  abietti  , c lunedi  alla  Patria  . 
Commifcravano  grandemente  la  morte  di 
quelli  eh’ erano  fbmmcrfi  in  Mare , quan- 
do però  gl’  Eredi  rifpingevano  i cadave- 
ri al  lido  ; altrimente  era  confidcrata  , 
come  indegna  , e contraria  alla  Natura 
Umana  . I paflàggicri  , incontrandoli  in 
tali  cadaveri  , per  codumc  prcfb  dagl’ 
Ebrei  , doveano  gettarli  della  terra  ad- 
doflò  (b) . Quando  il  Defonto  avea  il  ca- 
rattere di  Sommo  Sacerdote  , ò era  co- 
(litui  to  in  alta  dignità  della  religione  , 
quel  luogo  veniva  venerato  , come  Sa- 
cro . Se  poi  gl’Eredi , dopo  ufote  tutte 
le  diligenze  poffibili , non  poteano  rinve- 
nir i cadaveri  , perche  afferri  dall’impe- 
to delle  onde  , per  fogno  di  lutto  fi  eri- 
geva una  lapide  , dove  fi  efponeva  l’acer- 
bità del  calo,  lènza  prenderfone  altra  pe- 
na , credendo  , che  gli  Dei  averterò  pen- 
nato a provederli  di  fepoltura  . Virgilio  , 
volendo  rappnefentarci  il  dolore  di  Enea 
per  la  perdita  di  Palinuro  , in  tal  guilà 
cflinto  , là  che  efclami  ( c ) 


Cap.  IV.  251 

Et  tecum  me  folle  per  andai , 

Sedibui  ut  faltem  placida  in  morte  qme. 
jeam  , 

Fìi  talmente  commiforata  tal  fpecie  di  5 
morte  da 'Legislatori , che  Modellino  (d) 
ordinò  , che  l'Erede  di  quegli , che  avef- 
fe  difpofto  , che  non  doveflè  cflèr  ammef- 
fo  al  portèllo  dell’Eredità  , fo  prima  non 
avertè  gettato  in  mare  le  di  lui  reliquie  , 
non  folo  non  forte  tenuto  all’adempimen- 
to di  tal  condizione  , ma  che  dovetìè  ri- 
forvarle  al  ripofo  in  un  memorabil  fepol- 
cro  . 

Comandò  Numa  , che  quelli,  che  pe-  6 
rivano  in  guerra  , rollavano  fommerfi  in 
mare  , ò eftinri  dal  fulmine  , dovefforo 
eflcr  fopolti  privatamente  , lènza  far  la 
cerimonia  del  lavacro  , e lènza  1’  onore 
della  fepoltura  publica,  mentre  però  non 
fortéto  Ilari  uccifi  dentro  il  recinto  della 
Città  , ed  in  luogo  publico  ; e ciò  fàce- 
vafi , fo  crediamo  ad  Artemidoro  , affin- 
ché tali  eflinti  non  veniflèro  pianti  da  al- 
cuno . Marco  Aurelio  , per  teflimonio  di  • 
Giulio  Capitolino  , non  fu  pianto  , per- 
che , fondo  flato  venerato  , come  Dio  in 
Terra  , fu  creduto  , eflèr  tornato  al  Cie- 
lo ; Livio  però  attefla  , che  reftaffe  pri- 
vo di  tale  onore  , per  pena  della  fua  li- 
cenziofà  vita  . Tal  legge  con  progreffo  di 
tempo  fu  abolita  . Strabone  , Padre  del 
gran  Pompeo  , benché  periodò  dal  ful- 
' mine  , fu  e (porto  in  un’alto  Rogo  , con 
pompa  corri fpondente  alla  qualità  di  sì 
gran  perfonaggio  . E l’ Imperator  Seve- 
ro ( e ) ordinò  , che  que'Soldari , che  mo- 
rivano ne’  conflitti  Marziali  , doveflero 
eflèr  pianti,  ancorché  i loro  cadaveri  non 
fi  foflero  ritrovati  . Quando  quegli  che 
moriva  in  guerra  , era  Confido  , dopo 
la  pompa  funebre  , fo  gli  erigeva  una 
Statua  . Legge  , che  poi , come  fi  vede , 
fu  ampliata  per  ogni  forte  di  perfone . 

Quando  alcuno  de’  Romani  moriva  in  7 
Viaggio  , ò in  altro  modo  lontano  dalla 
Patria,  era  proibito  il  farne  memoria  fu- 
nebre , affinché  non  vi  forte  occafione  , 
di  piangerlo  . Riferite  Cicerone  (j)  che 
i Romani  bramavano  morir  nelle  pater- 
ne cafe  , affinché  qualche  congiunto  gli 

chiù- 


■(  a ) NOf.ruf1  ìf  f.199.  (b)  Gìtf.  Jmtif  lui  £1.1 

(c)  Butti  ili  6.  ( d ) / quidem  in  Tt  fi  amento  ff.  dt  conili  in  flit, 

(e)  Ifi*  ff-  ir  bil  qui  net  injum  ({J  lit.+.fp.J. 
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chiudette  gl’  occhi  ; (limando  , come  li  è 
detto  nel  Capitolo  1 1.  di  quella  Parte  , 
infelice  quegli , che  non  avelie,  chi  ufof- 
fe  fece  tal  atto  di  pietà  ; purché  il  defon- 
to  , qual  nuovo  Scipione  , non  fi  trovaf- 
fe  forzato  per  cagione  di  qualche  ingiu- 
ria , ad  allontanarfene  , ed  ordinare  per 
teflamento  , che  le  fue  ceneri  fodero  (c- 
polte  altrove  . I figli  di  famiglia  , al  di- 
re di  Vairone  , e di  Vero  Fiacco  , eran 
dillinti  dagl’  altri  . Avuta  notizia  della 
morte  di  alcuno  di  edi,  portavanfi  ad  in- 
contrar il  cadavere  i Liberti  , e gl’  Ami- 
ci , che  di  notte  l’ introducevano  in  Cit- 
tà , accompagnati  da  foci  ufote  nel  Tem- 
pio di  Cerere,  illuminando  con  edò  il  fu- 
nerale ; coflume  , per  quello  abbiamo 
dal  Gruferò  (a)  introdotto  ad  imitazione 
del  cafo  di  Profèrpina  , ricevuta  da  Cere- 
re con  pianti  accompagnata  da  focelle  ac- 
cefe  ; Onde  Claudiano  ( 4 ) 

— r—  Et  pieno  rimatur  lamine  Campo! 

Inclitafqne  facci  — 

8 La  morte  più  detellabile  era  (limata 
quella  , di  chi  fi  uccideva  da  sè  Hello  , 
aborrita  non  men  da’  Stoici  , che  da’Cri- 
fliani  . Da  Virgilio  fu  chiamata  informe 
le t bum  . Da  Livio  feeda  mori  . Da  Apu- 
lejo  Tumuli  uanum  mortii  geniti  : Da  Ta- 
cito Informe  exitium  . Seneca  lafoiò  (drit- 
to : Homicìda  fui  infepultui  abjiciatur  . I 
Pontefici  ordinarono  , che  i cadaveri  de- 
gl'omicidi  di  se  (ledi  , lènza  piangerli  , 
fi  lafciadèro  infepolti  con  la  bocca  all’  in- 
sù , affinché  fodero  confumati  dall’aria 
Quelli  delle  Donne  , che  foceano  una  fi- 
rmi morte  , fi  cfponedèro  nudi  , con  un 
laccio  al  collo  . Altri  per  maggior  info- 
nda , fi  facefsero  divorar  dalle  fiere,  i>  fi 
fommergedèro  nell’acqua  . Ma  di  quello 
alla  Parte  feguente . 

9 Per  le  morti  naturali , chiamate  beni- 
gne , come  quelle  che  fuccedevano  nella 
vecchiaia  , il  pianto  era  si  grande  , che 
anche  le  Matrone  più  illuflri  fovavan  la 
propria  faccia  con  le  lagrime  , fi  flraccia- 
vano  i capelli  , cd  alcune  volte  per  dar 
fegno  di  acerbità  grande  di  dolore  , le  li 
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tagliavano  , per  riporli  fopra  i cadaveri 
de'defonti . La  morte  di  L.Jurtio  Bruto 
cagionò  tanto  dolore  ne'  Romani  , che 
Marron >e  ( per  teflimonio  di  Eutropio  ) 
Defen/orem  putitati * fine  tjuafi  commmem 
patrem  per  annum  luxerunt  : Onde  con- 
venne moderarlo  . Il  continuo  pianto  , 
quando  dal  Senato  non  venidè  rimedò  , 
fu  ordinato  , che  doveffe  durar  per  lo 
corfo  di  nove*  giorni . Sette  de’quali  fi  do- 
velièro  confumar  in  lavar  i cadaveri  ; L’ 
ottavo  nella  pompa  funebre  , che  noi  di- 
ciamo efèqutè il  nono  nel  fèpellirli  . 
Gl’Ebrci  , aborrendo  il  nono  giorno , co- 
me  fuperdiziofo  , terminavano  le  loro 
elèquie  nell’ottavo  . Tra  Criflianì  fu  ab- 
bracciato l’ufo  del  novendiale  , termine 
cosi  detto  , perche  nel  nono  giorno  com- 
pivafi,  come  fi  è accennato,  la  pompa  fu- 
nebre ( c ) . In  quel  tempo  gl’  Eredi  ed 
altri  parenti  del  defunto  non  ponno  efièr 
chiamati  in  giudizio  ( <t) . Privilegio , che 
comprende  anche  i fidcicommidàrj  ( e ) . 
II  tempo  del  lutto  però  non  è ricevuto 
univerfalmentc  di  nove  giorni  : in  alcu- 
ni luoghi  fi  rellringe  a fette  , in  altri  à 
tré  , come  tuttavia  fi  pratica  tra’  Tur- 
chi . Altrove  fi  cflende  anche  fino  a 
trenta  (/)  mà  sù  tal  coflume  , come  in 
propofito  delle  altre  cerimonie-,  tene  <\uod 
tene t ufm  . 

Tra’ Romani  anche  per  altre  cagioni  , 
sì  publichc  , che  private  , il  pianto  non 
era  permeilo . Per  cagion  publica  era  vie- 
tato , quando  dovea  fora  il  pagamento 
del  tributo  , ò cenfo  , chiamato  luflro  , 
fpecic  di  fagrifizio,  in  cui  tutte  le  centu- 
rie  , ed  equiti  radunati  nel  Campo  Mar- 
zo , fogrificavano  un  porco  , una  peco- 
ra , ò un  toro  , che  fèguiva  di  cinque  in 
cinqu’  anni  , tempo  in  cui  fi  rinovava  il 
Magiflrato  de’cenlòri  , e però  il  corfo  di 
‘cinqu’anni  prelè  il  nome  di  luflro  , tra’ 
Greci  detto  Olimpiade.  Dovea  ceffor  pa- 
rimente il  pianto  nel  tempo  dcllinato  a 
purgar  la  Città  co’fagrifizi  . Quando  fi 
dovea  adempir  qualche  voto  , quando  i 
Capitani  doveano  dar  1’  aflàlto  a qualche 

fèr- 
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fortezza  , come  fegul  , quando  Camillo 
ripugnò  l’ infelice  mia  Patria  ; quando 
Papirio  fòggiogò  i Sanniti  ; quando  fegul 
la  battaglia  di  Canne , il  Senato  ordinò  , 
che  non  fi  dovcfTe  pianger  piò  di  trenta 
giorni  , per  efTer  giunto  il  tempo  del  Sa- 
grifizio  . Per  cagion  privata  doveafi  dcG- 
fter  dal  piangere  , quando  nafceva  un  fi- 
glio al  parente  del  Defonto  ; quando  il 
di  lui  Padre  , Figlio  , ò Fratello  era  li- 
berato dalle  mani  de’ Nemici  ; quando  fi 
maritava  qualche  fanciulla  , come  tutta- 
via fuccede . 

ri  Quantp  lodevoli  devon  dirli  le  lagrime 
verfate  per  la  perdita  de’  Congiunti  , ed 
Amici  , altrettanto  I ridicolo  è il  coftu- 
rae  , di  flipendiar  altri  , perche  aderapi- 
Ica  tale  Uffizio,  che  un  tempo  dalla  Gen- 
tilità pafsò  nel  Criftiancfmo  ; onde  con 
ragione  il  Bergamo  (a)  riclamò 

Di  ciani  , cbe  morte  a noi  mortali  fra 

Un  buon  Amico  , un  comodo  , un  fa- 
vore , 

Cbe  d’arrivar  ne  fi  certa  la  via . 

Arriva  toflo  a cafa  jua  chi  muore  , 

E inganna  noi  , cbe  ancora  nebbia 

fello 

Accieca  in  quepa  via  piena  d'  erro- 
re . 

: Ma  par  , cV  oggi  la  penna  fi  fia  auf- 
fa . 

La  giornea  , di  voler  parlarvi  in 
Cbìefa , 

E far  rider  di  lei  la  morte  ifieffa. 

A chi  non  pur  del  nofìro  duol  non  pe- 

Ma  poicb’  hi  tolto  , a chi  7 frate  , 
a chi  7 figlio 

Ride  de’ fatti  nofiri  alla  difiefa. 

Non  gii  del  nofìro  far  grin^ofo’l  ciglio 

La  bocca  torta  , pereti  a quefie  emen- 
de 

Monna  Teffana  bi  7 fpeccbio  per  con- 
figlio . 

Ma  fi  ride  , cbe’l  pianto  oggi  fi  ven- 
de 

A contanti  , e con  I aco  , e con  la 
rocca 

La  feminuccìa  a pianger  morti  ap- 
prende . 

Calabria  , e Puglia  ban  quefi'  ufanga 
/ciocca 


MS 

Di  tor  le  Donne  à vettura  , a con- 
tanti , 

Cbe  piangono  de I mal  , cbe  non  le 
tocca. 

E non  nel  Regno  folo  , ove  fon  tanti 
Altri  cofiumi  , fen^a  mal  , ma  anco- 
ra 

Voi  Lombardi  talor  comprate  i pianti . 

Send“  io  coll  in  pajfaggio  , e fend’  allo- 
ra 

Mort’  un  de'  voflri  grandi  , mi  mir- 
ile 

Mofìrar  fra  voi  , coni  un  morto  i 
onora  . 

Vidi  trenta  tri  Donne  in  negre  vede 
Pur  tolte  a nolo  , cti  a mirarle  in 
vifo 

Davrian  potuto  /paventar  la  pefie. 

Intorno  al  corpo  facean  improvi fo , 
L’armonia  de'  Bafiardi  in  proceffione 
Ondi  io  fra  7 pianto  non  contenni  il 
tifo  . 

Voi  fpianafie  i ufan^a  , e la  cagione 
Che  /'  indujfe  , r dicefie  ; qurfli  onori 
Si  fanno  a gente  di  gran  condizione . 

E co  il  morto  già  fù  de  Senatori 
Huomo  ricco  , Duomo  faggio  , Duo- 
mo compito 

Con  altre  drcofiange  dentro  , e fuori . 

Dor  mente’  il  figlio  al  fcrigno  era  impe- 
dito 

Quefle  gare  pagate  frano  un  verfo 
Da  aguzzar  a Caronte  l’  appetito . 

Debolezza  grande  in  vero  ; ma  , per-  n 
che  ricevuta  per  coftume  , piò  feufabile 
di  quella  di  Ulifse  , che  , per  teflimonio 
di  Òmero  , riferito  da  Stefano  Forcato- 
lo ( i ) puotè  indurfi  a piangere  per  la 
morte  di  un  fuo  Cane  , benché  mancato 
per  vecchiaia  . Ma  , fé  ridicolo  ci  fèm- 
bra  il  coftume  , di  pagar  , chi  piangefse 
i Defonti  ; fe  ci  beffiamo  di  un  Gentile  , 
perche  {nanfe  per  la  morte  di  un  Cane  , 
che  direm  di  un  Giulio  Lipfio  , da  Gia- 
como Cujacio  chiamato  perfelìijfimum  rei 
Ut  eraria  columen  , al  cui  elogio  Gerardo 
Corfelio  nella  fua  Orazione  funebre  ag- 
giunfè  , & fapientia  ; mentre  non  folo 
puotè  pianger  parimente  un  Cane  morto; 
ma  fi  avanzò  ancora  , a fèpellirlo  tra  fio- 
ri , ed  ornar  la  di  lui  Tomba  con  una 
Ifcrizzione  del  feguentc  tenore . 

Deca- 


( a ) Salir. W.l.  ( b ) Ad.  injwr.  rterfit.  dif.Jf% 
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Hecata  Sacr. 

Sapbirvs  Domo  Batavus 
Deli  cium  Lipfi  , Decus  Canum 
Ingenio  , lepore  , /orrwa 

Ha  Sa  Ea 

Trifti  fato  ereptus 
Et  fcrventìbus  aquis  merfus 
Cum  vixijfet  luftra  plus  (ria 
O'  Heri  dolor  ! 

Tuum  IcRor  adde 


uifquìs  Lipfium  amas  $ imò 
difquis  elegantiam  , aut  leporem 


Amas 

Quorum  ifte  Tbefaurus  erat 
Ahi  flores  fparge 
Si  non  lacrymas . 
Vlangebat  , & pangebat 
I.  Lypfius  olim  , Heu , Dominus . 


Nè  abbiam  occafìone  , di  crederlo  per 
una  fàvola  , come  quella  dell'  Ufignuolo 
graziofamente  cantata  dal  Marino  ; men- 
tre Lipfio , fcrivendo  a Filippo  Rubenio, 
fuo  Amico  , non  può  trattenerli  da  efda- 
mare  ( a ) Tri  fin  btec  ferito  (t  juxta  lacri- 
mai ; nam  Sapbirui  metti  obiìt , (3  id  violen- 
ta morte  , <3  Carmine  fittitelo  rem  difees  , 
tjuad  ira  (3  dolore  receni  effudi  : ira  nam  , 
& culpa  meorum  acceffit  : può  darli  pue- 
rilità maggiore  ? Confèflòllo  egli  Hello  , 
loggiungendo  : O tuam  fimpUcitatem  , & 
fatuitatem  inquies  I Non  nego  ; ficfum. 

Non  dobbiamo  meravigliarci  dunque  , 
le  le  Donne  Greche  , e le  Turche  , per 
render  piò  lòlcnne  la  cerimonia  di  pian- 
ger i loro  morti  Mariti  , pagano  altre 
Donne  , affinché  piangano  affieme  con 
cfse  ; Quelle  mercenarie  piangenti  adem- 
piiamo sì  bene  il  loro  Uffizio,  che  fi  ren- 
de quali  imponibile  a*  circoflanti  il  non 
imitarle  con  lagrime  più  lincere  . Tali 
Donne  , che  foglion  efser  Arabe  , balla- 
no ancora  attorno  a’ cadaveri  con  le  Mo- 
gli , Figli , ed  altri  Congiunti  de’  Defon- 
ti , fe  ne  hanno  , battendofi  il  petto  , e 
la  faccia  ; Unifcono  i colpi  alle  grida  in 
rnodo  , che  fembran  guanciate  (i)  Sagri- 


lizio  , che  al  dir  di  Sofocle  ,i  Gentili  face- 
vano ad  onor  di  Prolèrpina  in  memoria 
del  di  lei  ratto  latto  da  Plutone  , quan- 
do travolta  , ad  accarezzar  Narrilo  . On- 
de Euripide  in  Orefte 

Capitii  plaga  patera  fubterranea 
Sortita  quat  olim  Dea  efi  Proferpu 
na  . 

Orazio . 

Mfa  fenum  , oc  juvenum  denfantur  fo- 
nerà nulium 

Steoa  caput  Proferpìna  fugit . 

Nella  Siria  per  tellimonio  del  P.  Sera-  14 
rio , riferito  da  Cornelio  a Lapide  (c)  an- 
che a’  noltri  giorni  , que’  Criftiani  , che 
quivi  dimorano  > nel  giorno  di  Pafqua  di 
Refurrezzione , e d’altre  felle  principali , 
entrano  nelle  Chiefc  con  Lire  , e Ceta- 
re  , cantando  , iàlmeggiando  , e fallan- 
do inficine  ; ma  con  mode  (Ha  , e divo- 
zione ; gl’  Uomini  feparati  dalle  Donne  . 
Soggiugne  , che  nella  Spagna , e nelle  In- 
die li  uri,  lattare,  e cantare  avanti  il  Ve- 
nerabile . Si  legge  nella  Relazione  del 
Viaggio  di  Cofmo  III.  di  Tofcana  in  Spa- 
gna , che  in  Granata  , dopo  terminate  le 
Mcliè  , li  balla  avanti  l’Altare  , dove  è 
(lata  celebrata  , col  cappello  in  fella  , al 

fuono 
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fuono  delle  Naccare  , ed  accompagna-j 
mento  del  Cimbalo. 

15  Tali  ufi  , per  fentenza  di  S.  Ambra, 
fio  («»)  non  fono  biafmevoli , arai  meri- 
tan  lode  . Huc  glortofa  fapientit  fall  al  io 
( prefe  a dire  quel  gran  Santo  ) fal- 
lavi! David  , <3  ideo  ujque  ad  Scdcm 
Cbrifli  fublimitatc  Jpiritalii  faltationii  afcen- 
dit  , al  videret  , atque  audiret  diccntem 
Dominion  Domato  fuo  , fede  i dextrii 
tneii  . Anzi  lo  (teflò  S.  Ambrofio  foggiu- 
gne  ( b ) . Totum  decet  , qmcquid  defer- 
tur  religioni  , ut  nullum  obfequium  , quod 
profetai  ad  cultum,  tt  obfervanliam  C bri- 
fi,  erubejcamui  . Non  ergi  illa  deliciarum 
come s , atque  hixurue  pratdicalur  falla- 
lo ; Sed  quia  unufquijque  corpui  attollat 
ad  anpùgrum,  ncc  burnì  pigra  jacere  mem- 
bra , ve l tarda  fnrat  torpere  vefiigiii  ■ 
Saltabat  Jpiritaliter  Paulut  , cum  je  prò 
no bit  attenderei  , & pofleriora  oblivtjceni  , 
priora  appetem  , (ontenderet  ad  bravium 
Cbrifli  . 

j6  Mà  i Giapponefi  , popoli  di  gran  lun- 
ga più  barbari  de’ Turchi  , quando  muo- 
re qualche  Principe  , al  piangere  aggiun- 
gono 1*  empietà  di  ucciderli  volontaria- 
mente molti  fervi  , che  per  dar  fegno  di 
gratitudine  , ed  amore  verlo  il  loro  mor- 
to Padrone , dopo  aver  lodato  le  di  lui 
virtù  , con  le  proprie  mani  fi  tagliano  il 
yentre  ( c ) . 

>7  Gl’ Uomini  pii  non  piangono  i morti 
per  pompa  mondana  ; non  encomiano  le 
loro  gella  per  fallo  ; adempiiamo  tale 
Uffizio  per  atto  di  puro  amore, e di  cari- 
tà . Il  tributo  delle  lodi  deve  ellér  rifer- 
vato  alla  memoria  di  quelli , che  hanno 
làputo  meritar  il  titolo  d’Eroi  del  Cielo . 
Le  virtù  di  quelli  devon’ertèr’elàltate  lino 
a’  piedi  del  divin  Trono , della  di  cui  glo- 
ria effi  fono  a parte  . Deve  rilletterfi  , 
che  le  Umane  virtù  de’  definiti  non  han- 
no avuto  per  lo  più  altro  lòndamento  , 
che  quello  delle  paflìoni  mafeherate  (òt- 
to nome  fpeciolò  di  gloria  . Non  fi  fa 
onore  alla  memoria  dc’Grandi , che  per 
oftentar  la  vanità  di  uno  fpettacolo  , che 
riguarda  un  termine  inevitabile  , a cui 
non  fi  penlà  , che  ad  altro  non  ferve  , 
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che  ad  efporre  a gl’  occhi  de’  fpettatoti 
quella  morte  , che  li  riguarda  con  fierez- 
za , che  (pira  (àngue  , ed  orrore  nell’ar- 
dor  di  un  combattimento  . Se  fi  poterti 
veder  l’interno  di  molti  potrebbe  ripeter- 
li (òvente  , che  veramente  . Defunlìum 
Drvitem  rumo  luget  , nec  fucceffora  qui- 
dem  ; gaudent  enim  illi  propter  bieredita. 
lem  ; nec  alii  , qui  nibil  acceperunt  , In- 
gent  , ejl  enim  diva  fpoliii  funilii  , expe- 
lìanlur  enim  divitum  morbi  . I fedeli  dun- 
que devono  aver  per  oggetto  la  pietà  ; 
aborrir  la  vanità  , fe  non  vogliono  fen- 
tirfi  rimproverar  da  S.  Agoftino  ( d ) . 
Curarlo  funeri l , condii h /epulturu  , pom- 
pa exequiarum  , magis  fune  viiorum  fola- 
lia  , quàm  fubfidia  mortuorum  Non  fi 
deve  far  pompa  de’  meriti  de’defpnti  con 
l’orgoglio  del  Farifeo , che  li  vantava  con 
Dio  della  giullizia  delle  fue  opere  : Non 
in  juflificatiouibut  noflrii  ; Mà  con  l’umil- 
tà del  Publicano  , che  non  chiedea  che 
mifericordia  . In  mijerationibui  tuii  mul- 
ta , 

C A P ITOLO  V. 

Pelle  Vefti  y ed  apparati  lu- 
gubri . 

On  v’è  , chi  non  làppia  , che  le  ve.  I 
Hi  , e gl’ apparati  lugubri  debban 
confiderarfi  per  una  parte  degl’ onori  fu- 
nebri ; Ulpiano  ( e ) lo  dice  efprertàmen- 
te,  ed  i Dottori  in  genere  tutti  l’ammet- 
tono ; Dubitoffi  bensì  un  tempo  , fe  (òt- 
to la  parola  Veflem  li  doverti  fidamente 
comprender  quella  , che  ferviva  per  in- 
volger il  cadavere  , ò pur’anche  le  altre , 
con  cui  fi  vellivano  gl’Eredi , ed  altri  del- 
la Famiglia  del  defònto  . Nel  nollro  Se- 
colo in  Italia  per  confuetudine  generale 
non  fi  revoca  più  in  dubio  , che  non  fie- 
no dovute  così  le  une , come  l’altra  ; mà 
per  poter  decidere  a chi  corra  1’  obligo  di 
(àr  tali  fpefe  , che  dipende  dalla  varietà 
de’ collumi  de’ popoli  , dalla  condizione 
del  delònto  , e dalla  quantità  delle  di 
lui  foftanze  , fi  cerca  , quali  debban  dir- 
li ne- 


( » ) tèi  4-  rp.  JO.  ( b ) lit.%.  de  fmnit.  csp.6.  Tem.  J. 
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fimente  ù il  coll u me  per  eiò 


Vario  pa- 
che ri- 
guarda il  colore  dplle  vedi  , ed  il  tempo 
che  debban  portarli . Efatninaremo  per- 
tanto noi  prelènte  Capitolo  le  propofte 

Sueftioni  ; ma  , perche  non  làrà  inutile 
là  pere  , come  le  vedi  del  nodro  Seco- 
lo convengano  con  le  antiche  , premette- 
remo di  elle  qualche  notizia  , lenza  però 
impegnarci,  a darne  una  piena  didinzio- 
ne  , tanto  piò  che  già  lè  n'è  parlato  nel 
Trattato  della  Nobiltà  , e vi  farà  occa- 
fione  di  iàrne  menzione  anche  in  quello 
deTitoli . 

ri  Sarebbe  fuperfluo  al  nodro  adonto  il 
riandare  all’origine  delle  vedi  dal  princi- 
pio del  Mondo  ; ogn’un  sà  , che  Adamo , 
dopo  il  peccato  , cuopridi  , prima  con 
fronde  d’alberi  ; pofeia  con  pelli  di  bru- 
ti , a cui  fuccedette  il  lino  , e la  lana  . 
l’invenzione  del  di  cui  lavoro  fu  attribui- 
ta a’Seri , popoli  dell’Alìa  , oggidì  cono 
Ifiuti  (òtto  il  nome  di  Cambachi  . Rac- 
coglievan  quedi  , per  tedimonio  di  Filo- 
drato  , una  fpecie  di  piuma  , che  li  ca- 
vava da  Alberi , dell’altezza  de’  Pioppi 
con  fronde  limili  a quelle  de’ Salci  , che 
bagnate  nell’  acqua  , convertivano  in  fòt- 
tilidimi  fili  , e tedcndoli , componevano 
il  bidò,  che  Filqne  (a)  didinlè  dagl’altri 
colori  , dicendo  . Byffin  terram  fortificai , 
fx  qua  vafeitur  ; Hyacintbut  aerimi  migri, 
f antem  fuapte  naturi  . Aquam  purpura  , 
quod  bac  tinHura  è mari  petatur  , ali . 
ter  diHa  Concbiliua  , poliremo  ignem  co- 
lor coccineut  , cui  fimillimui  e fi  . Mà  di 
quedo  al  Trattato  delle  armi  gentilizie  . 
Pochi  fono  gl’  Uomini  , che  non  fappia- 
no  , la  feta  edèr  padàta  nell’  Europa  dal- 
la Perda  . Riferifce  il  Tadòni  che  dell’ 
Anno  565.  di  Crido  alcuni  Monaci  ne 
portadèro  da  quel  paefe  la  demenza  . 1 
Perhgni  che  ne  fàceano  il  Tradco  co’  po- 
poli , oggidì  detti  Chined  , non  volea- 
no  , che  giugnefTe  alla  notizia  degl’  Eu- 
ropei , perche  1’  orile  non  d diminuif- 
fè  . Non  dico  di  quella  , che  varj  Scrit- 
tori vogliono  , efserd  ufata  in  Roma 
da  tempi  remotidìmi  , che  altro  non 
era  , che  l’accennato  bifso,  d*  cui  Vir- 
gilio nel  II.  della  Georgica 

VdUraquc  ut  foli  il  dtpeflant  tenuta  Sera 


Bensì  dell’  altra  , che  Polidoto  Virgilio 
confónde  col  bifso  ; mà  quella  ai  tempo 
dì  Giulio  Cedue  era  in  tanta  dima,  che 
b conta  per  una  delle  colè  meravigliofe 
un’  adubbo  da  elio  ditto  nel  Teatro  di 
Stodà  rediita  di  quella  fèta  di  cui  nella 
Storia  Romana  , prima  di  Eliogaba. 
lo  , non  trovo  altri  etser  comporlo  vefli- 
to , che  nel  nollro  Secolo  è divenuta  com- 
mune  anche  ali’indma  plebe  . 

Si  sà , mà  a nodra  confùlionc  , che  i 
popoli  Orientali , nel  veftirc  più  pruden- 
ti di  noi  , non  impoverilcono  per  l’eccef- 
dvo  lufso  , come  fucccde  a buona  par- 
te degl’Europei  , che  , sù  tal  propoh  to  , 
ricevendo  la  legge  da’Franced  , dm  pom- 
pa di  rinovar  le  ufanze  col  rinovard  del. 
le  Itagioni  , fe  pure  fenza  frodarci  dal 
vero,  non  vogliam  dir  de’  metì  . Udiro- 
no i Romani  , per  tedimonio  di  Ulpia- 
no  più  /òrti  di  vedi  ; mà  tutte  dimate 
proprie  all'età  , al  lèlso  , ed  a’ gradi.  Ve 
n’eran  di  quelle  , ch’eran  conofciutc  lòt- 
to nome  di  puerili,  ò pretede;  altre  eran 
dette  virili , altre  feminili  ; altre  comu- 
ni , e familiari  , e quede  per  vedird  , 
cingerd  , ornarti , cuoprird , metterli  ad. 
dolso  , ò tcner’apprclso  . Delle  puerili  , 
ò virili  , ed  altre  abbiam  parlato  nel 
Trattato  della  Nobiltà  . Sotto  nome  di 
feminili , comprendevand  , come  in  det- 
to Trattato  d c accennato  , dola  , pal- 
lio , ò mantello  , tonica  , zona  , tabar. 

ed  oltre  molti  altri  ornamenti , ulà- 
vad  la  mitra  per  cuoprir  la  teda  , del  ta. 
glio  , che  b roduma  dalle  donne  del  no- 
dro  Secolo  . Communi  diceand  qnelle  di 
cui  potean  fervird  , sì  le  mogli  , che  i 
mariti , come  pallio  , tabarro  , e bini- 
li . Familiari  erano  il  lago  , la  tonica , il 
tabarro,  ed  altri  di  tal  natura  . Dal  pai- 
ho  , ò mantello  derivò  il  mantclletto  . 
Sed  catini  continuo!  die!  ( ebbe  a dire 
Svetonio  in  Augudo  ) inter  varia  munu- 
fcula,  toga!  infuper,  & pallia  difiribuit  lege 
propoftla,  ut  Romani  Grato , Oraci  Roma 
babilu  trterentur  . Dicevand  pertanto 
palliati  i Greci,  palliate  quelle  comedie, 
che  venivan  dritte  giuda  il  rito,  ed  abi- 
to de’ palliati  , cioè  de’ Greci  ; hcromc  i 
Romani  eran  chiamati  Gente  Togata  . 
Onde  Virgilio  nel  I.  dell’Eneide. 

Ro. 


(f)  trui.  l'V  /^jl,  léU.U. 
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Romano!  r(rm  Domimi  , 

Togatam  . 

4 Eravi  lo  ftragolo  , parola  dedotta  dal 
verbo  Sterno  , che,  propriamente  parlan- 
do , fi  applica  al  corpo  , quando  fi  (ten- 
de in  terra  , al  qual  propofito  Livio  (<»). 
Ita  deferitati  a Ducibus  agmen  , primi  per 
agro t palatur  , fejfque  aliquot  jomno  , ac 
Vigìliit  , fernunt  corpora  paffm  . Alcune 
volte  il  verbo  fternere  fi  prende  per  ucci- 
dere , come  vediamo  , aver  ufiito  Virgi- 
lio al  X.  dell’Encide  . 

Sternitur  infelix  alieno  vulnero  : Coelum- 
que 

Afpicit , tf  dulces  , moriens  , reminifei- 
tur  agni . 

5 Da  quello  parimente  procede  la  parola 
finge  , che  lignifica  uccifione  di  numero 
grande  di  perline; fi  ula  altresì  il  verbo 
flerno  per  (tender  tappeti  , fiondi  , e li- 
mili : ficcome  la  cavalleria  , le  menlè , ò 
credenze.  Si  dice  ancon  Jiernere  in  luogo 
di  comporre  , /pianare  , ò paffar  il  Ma- 
re , come  Virgilio  (t) 

Et  fune  omne  tiiì  Jiratum  filet  a- 
quor  . 

6 Ma  Ulpiano , al  noftro  propofito , pren- 
de la  parola  ftragolo  per  una  velie  cite- 
riore , che  fi  metteva  lòpra  tutte  le  al- 
tre , come  i Greci  tacevano  del  pallio  , 
che  noi  diriam  lèrajolo  , di  quel  tempo 
intefe  anche  per  le  valdrappe  de’ cavalli, 
per  le  coperte  de’letti , e umili  ornamen- 
ti . Ufavafi  anche  un  panno  , chiamato 
Amfitapa  , fatto  a pelo , da  ambedue  le 
feerie  (r) 

Pftla  , atque  ampbitaptc  Villis  ingenti- 
but  molici. 

che  lerviva  , come  quello  , che  noi  dicia- 
mo finto  , per  dormivi  fopra . 

7 II  Sago  , come  fi  è veduto  nel  Tratta- 
to  della  Nobiltà  , ponevafi  (òpra  le  Ar- 
mi . La  clamide  da  Ulpiano  viene  anno- 
verata nà  le  velli  puerili;  ma  da  ciò, che 
fi  è detto  nel  citato  Trattato  , era  pari- 
mente ornamento  Militare  , che  diftin- 
guevafi  dal  pallio, come  quello,  che  oggi- 
dì fi  è introdotto  a (Minzione  del  ferajolo, 
da’Fnnceli  chiamato  Roquelan,  che  cre- 
do fia  fucceduto  alla  clamide  di  cui  Vir- 
gilio nel  8.  dell’Eneide . 

Ateneo  Tomo  II. 
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Ipfe  agmine  Pallai 

In  medio  clamyde  , & pìflii  confpelìut 
in  armii . 

Il  gabbano , ò tabarro  , detto  altresì  S 
Penula , portavafi  lòpra  la  tonica  ; ficchi 
a quello  deve  elTer  fucceduto  l’altro,  che 
noi  chiamiamo  giuftacore  . Al  tempo  di 
Augufto , ed  anche  dopo  di  lui  i Roma- 
ni , /prezzando  la  toga  , quafi  fempre 
comparivano , ò con  la  Penula  ò con  un' 
altn  chiamata  Lacerna  , particolarmen- 
te in  tempo  di  pioggia  ; E quell’  ultima 
dovea  ellèr  tanto  in  ufo  , che  Plinio  (d) 
ebbe  a dire  : Ergo  ex  occaju  ejut  de  bye- 
me  augurantur  , quibm  eli  cura  inftdian- 
di  negotiatorii , avariria  nubilo  oc c afu  piu- 
viofam  byemem  denuatiavit  , fatimque  an- 
ger,: ur  lacerna  pretta  . Per  la  medefima 
ragione  i viandanti  lèrvivanfi  della  Lacer- 
na , e particolarmente  quelli  , che  dcli- 
deravano  andar  fpeditamente  , lènza  1* 
imbarazzo  della  toga , ò del  pallio,  come 
fen  quelli , che  a’  nollri  giorni  , viaggian- 
do a cavallo  , ufano  il  Surtout  , come  di- 
cono i Francefi  , che  in  ogni  tempo  devo- 
no ellèr  fiati  gl’introduttori  delle  modedi 
veftire , mentre  olTervo  , che  Cicerone  ri- 
prende M.  Antonio  , perche  , defiderofo 
di  viaggiar , lènza  impacci , /cordandoli 
del  fuo  grado,  e del  Magillrato,  che  rap- 
preleutava  , Iblea  tornar  a Roma  , fenza 
l’ornamento  della  toga,  e delle  /carpe  u/a- 
te  tra’  Romani , come  richiedeva  la  Mae- 
llà  di  un  Confido  ; ma  fi  lalèiava  vedere 
con  la  Lacerna , e con  certa  forte  di  /car- 
pe , chiamate  Galliche , che  doveano  el- 
ici , come  quelle  , che  noi  chiamiamo 
bottini  . Nam  quod  quarebas , quomodo  re- 
diijfem  : prìmùm  luce  , non  tenebri t ; deinde 
cum  calceii  , & toga  , nullii  nec  Gallici i 
nec  Lacerna  . (e)  Ufavafi  quella  da’  più 
Nobili  negl’ alloggiamenti  militari  (/). 

Mittenda  e fi  Domino  , nunc  nunc  pro- 
perate  pur  Ila, 

Quamprimum  nofìrà  palla  lacerna  manu. 
E ne’  fpettacoli  ; ma  di  que’  tempi  dovea 
elTer  del  taglio  di  quelle  velli , che  u/ano 
i Cardinali , Prelati,  il  Podellà  , e gl’An- 
ziani  di  Bologna  , quando  danno  udien- 
za , mentre  ollèrvo  , che  Marziale  ne 
parla  in  quelli  termini  (g) 

R Am- 
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gentemque 


(a)  7 Brille,  punir  (b)  EcL>i  9.  (c)  Lue-iti  /.t.  ( J ) Ub.lZ.  fsp  ZJ.  Virati.  Oteerf. 
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Ampbiteatralei  noi  commtndamur  ad 

t*J*i  , 

Cura  tegit  algente s noRra  Lacerna 
Togai  , 

E da  un’  Epigramma  dello  dedò  Marzia- 
le fi  comprende  , che  dovea  e (Ter  di  color 
bianco , mentre  riprende  un  certo  Orazio 
per  elfer  comparfp  ne’fpettacoli  con  la  la- 
cerna nera  , quando  tutti  gl’altri  J’ avea- 
jjo  candida  , a cip  limile  divenne  quella 
di  Orazio  , per  e (Ter  caduta  la  neve  dal 
Cielo  no*  tempo  (li  quegrefercizj': 
Spelìabat  modo  jolus  inter  ornaci 
Nigrii  munii!  Horatiu i lacerai!  , 

Cum  plebi , <3  minor  orto  , moximufque 
Sanilo  cum  Duce  candidai  Jedercf  } 
Toto  nix  cecidit  repente  Ctelot 
Mi 1 fpelìat  Horatiui  lacernit  . 
Doveva!!  anche  ufarc  qualche  volta  dalle 
Donne  , leggendoli  in  Giovenale  (a) 

Ipje  lacernata  dum  fe  jafinret  Ami- 
ca . 

Mà  aò  dovea  fucceder  in! qualche  don- 
na bizzarra  , come  a’  nodri  giorni  ve- 
diamo del  Surtouf  ; per  altro  Properzio 
d fa  comprender  , effer  Hata  velie  mili- 
tate , dicendo. 

Texitur  b<ec  caflris  quarta  lacerna  tu'u  . 
5 Fello  , parlando  degl’ ornamenti  mili- 
7 tari  li  chiama  Paludamenti  ; mà  quelli  , 
propriamente  parlando , erano  quelli  de- 
gl’Imperatori  , che  , dovendo  andar’ alla 
guerra  , cosi  elfi  , come  i loro  Littori  , 

f receduti  da  Trombe  , comparivano  pa. 
udati  . Paludamentum  ( li  legge  in  Bu- 
deo  ) Clami!  ejl  Imperatoria  ; idefi  eorum 
qui  exercitut  educebant  , quale  illud  ejl 
badie  , quod  Cottam  armorum  vocamui  . 
Quello  della  perlóna  Imperiale  , per  di- 
llinguerlo  dagl’altri  , era  tefliito  di  por- 
pora , cocco , ed  oro . Cosi  fi  viene  a di- 
ninguer  dò  , che  dice  Livio  ( b ) quando 
chiama  paludamento  la  velie  militare  , 
prefeindendo  anche  da  quella  della  perfo. 
na  dell’Imperatore. 

re  I Principi , che  finn»  conquide  di  nuo- 


vi Stati  , quando  comparilcono  alla  pre- 
lènza de’novelli  Sudditi,  fe  voglion  làr’ac- 
uifto  del  loro  amore , devon  Infoiarli  ve-  ì 
er  in  abito  conforme  al  loro  codume  . 
Aleflàndro  Macedone  , ben’idrutto  nell' 
arte  di  regnare  , fapendo  , che  in  uno 
Stato  ben  ordinato  ogni  novità  cagionadi- 
fordine  , vinto  Dario  , e con  elio  foggio- 
gata  la  Perfia  , per  renderfi  amabile  a 
que’popoli , comparve  vedito  alla  Perlia- 
na  , e fece  bene  , perche  l'ho  alla  eft  na- 
tio , qua  diù  ferat  peregrinum  imperium  . 

Il  Conte  di  Monterei  , già  Governatore 
della  Fiandra  , quando  volea  eliger  fulfi- 
dj , contribuzioni  , ò donativi  da  alcune 
di  quelle  Provincie  per  la  Corona  di  Spa- 
gna, da  fino  politico,  compariva  in  quel-  _ 
la  capitale  vedito  all'  ufo  de’ Cittadini  di 
edà  » oome  Antonino  Severo  , che , per 
tedimonio  di  Erodiano  , Romano  cultu 
depofeto  , vejkm  Germanicaa  mduebat  , 
atque  in  eorum  faglili!  , argento  variegati! 
confpiciebatur  , edam  flavam  capiti  cafa. 
riem  imponevi  ad  modum  Germanica  fon. 
fura  , quibw  lati  Barbari  mirifici  Cum  S- 
tigere  , gaudere  etiam  Romanui  Mila  , 
quem  ille  amplijfimii  largitionibut  profeque, 
batur  , 

Mà  , padando  ad  eliminar  la  prima  j 1 
parte  delle  propode  quedioni , e (appo- 
nendo , che  tutte  le  Ipefe  , lènza  di  cui 
non  potrebbe  compirli  la  pompa  funebre 
debban  dirli  necedàrie  (c)  ne  fegue,  che 
le  vedi  lugubri  degl’Eredi , ed  altri  della 
Famiglia  del  defonto  , debbano  annove. 
rarfi  trà  le  fpefe  funebri  (d) . Benché  al- 
tri abbiano  tenuto  il  contrario  (e)  . Sic- 
ché così  per  le  fpefe  fatte  per  comprar 
dette  vedi  , come  per  le  altre  necedàrie 
alla  pompa  funebre  , fi  dia  l’ azzione  , e 
la  retenzione  de’bcni  fideicommiffarj(/), 
e la  prelazione  contro  gl’  altri  creditori  , 
benché  anteriori , e che  abbiano  l’ipoteca 
efprefia  fopra  i beni  del  defonto  ( g ) . E 
lotto  nome  di  Famiglia  comprendone,  non 
folo  i figlj , ed  altri  Eredi , mà  anche  la 

mo- 
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raeglie,  benché  quefta  parti  fife  dalla  cafa 
del  Defonto  Marito  ; purché  non  fi  prò- 
vafse  eflèrvi  ufo  in  contrario  (a);  poiché 
tal  Sentenza  non  è fondata  nelle  leggi 
communi,  ma  in  una  confuetudine,  che 
per  eflèr  quali  univerfale  , ed  appoggia- 
ta aH’oncflà  fi  confiderà  come  legge  ; ma 
ne’ luoghi  dove  fi  pratica  il  contrario  , fi 
deve  giudicar  diverfamente  ( b ) . Io  pe- 
rò , col  Ricci  al  luogo  citato  , tengo  , 
che  anche  ne’luoghi , ove  la  confuetudi- 
ne fia  favorevole  alla  Moglie  , la  regola 
generale  fi  debba  limitare  , quando  ella 
dal  Marito  fia  fiata  ifiituita  erede  ufu- 
fruttuaria.  Ed  il  Romaguero  (e)  foggiu- 
gne  , che  tali  fpefe  fi  debban  compenfa- 
re  col  legato  fiuto  dal  Marito  alla  Mo- 
glie , per  eflèr  dovute  (blamente  per  ne- 
ccflità  . Ma  io  concorro  col  Criflineo  al 
luogo  citato  , che  vuole  , che  tal  limita- 
zione abbia  luogo  , quando  il  legato  fat- 
to dal  Marito  fia  così  pingue  , che  paja 
piò  ragionevole  , che  la  Moglie  le  facci 
a fpefè  proprie  , che  a danno  dall’  Ere- 
dità . . ' 

ix  Cib  , che  fi  è detto  a favore  della  Mo- 
glie , procede  ancora  ne’ Servitori , quan- 
do il  Defònto  fia  perfona  Nobile  , e par- 
ticolarmente in  que1  luoghi , dove  così  fi 
pratica  per  confuetudine  (a)  . Nè  fi  de- 
ve attender  ciò  , che  dice  il  Garzia  (e) 
che  dalla  vede  del  Defonto  , e dal  pan- 
no , da’  Greci  chiamato  Tybon  , da  noi 
Coltre  , in  poi , delude  tutte  le  altre  . 
Si  qua  tefiiaria  funi  ( die’  egli  ) non  ita 
a: tipi  fruì  uni  eli,  ut  nomine  bujui  ve  flit  in- 
telligamui  ve [tei  lugubre!  , qua  demeriti! , 
tei  confanguineii  fieri  folent  , vel  baredi- 
bu i ; poiché  , ove  gl' altri  Nobili  lo  pra- 
ticano , non  fi  può  lafciar  di  vefiir  a lut- 
to i lèrvitori  , fenza  avvilir  la  memoria 
del  Defonto,  e fenza  recar  vergogna  agl’ 
Eredi  (/)  • A qual  fortuna  poi  tali  fpefe 
debbano  attendere  , fi  rimette  all’  arbi- 
trio del  Giudice  , che  deve  aver  riguar- 
Atenea  Toma  II. 


Cap.V.  259 

do  , non  fido  alla  qualità  , e grado  del 
Defonto  , mà  anche  all’  opulenza  del  di 
lui  patrimonio  , perche  i Creditori  refii- 
no pregiudicati , quanto  meno  fia  pofli- 
bilc  (g). 

Per  quello  riguarda  il  colore  delle  ve-  1 3 
fti  lugubri  , conviene  riportarli  all’  ulò 
delle  Nazioni , che  in  ogni  tempo  l’han- 
no praticato  diverfamente  . I Greci  co- 
privano i cadaveri  con  panni  di  color 
bianco  , che  , come  (incero  , e puro  , 
(limavano  il  piò  proprio  ornamento  de’ 
morti  (fi)a’ quali  aggiugnevano  general- 
mente corone  di  fiori  ( i ) . Il  medefimo 
colore  ulavano  gl’Eredi , sì  Uomini , che 
Donne  , durante  il  tempo  del  lutto  . An- 
qhe  i Mdlèni  ornavano  i Morti  con  coro- 
ne di  fiori , ma  le  loro  vedi  eran  candi- 
de ( k ) . Gli  Spartani  ufavano  il  color 
giallo  , e le  corone  d’Ulivo  (/). 

I Romani  per  teftimoniodi  Cicerone,  14 
Giovenale  , Tacito  , Arternidoro,  e tan- 
ti altri  didinguevano  gl’  abiti  lugubri  . 
Veftivan  efli  i cadaveri  , giuda  la  condi- 
zione , e grado  di  cialcun  defonto  . Gl’ 
Uomini  Confinari  erano  ornati  con  la  To- 
ga da  Conlole  ; e rifpettivamcntc  d’ altri 
Magidrati  efercitati  . Chi  avea  ottenuto 
l’onore  del  Trionfo  veniva  veftito  da  Gio- 
ve . Quelli  ,;  che  non  aveano  occupato 
cariche' , fi  efponevano  con  la  Toga  iènv 
plicc  . Il  letto , fopra  di  cui  era  efpofto  il 
cadavere  , fi  cuopriva  con  un  linzuolo 
bianco  , ò con  un  panno  di  porpora  . Al 
tempo  dell’Imperator  Severo  ne’  funerali 
ulolfi  il  color  bianco  (m) . Trà  gl’  Eredi 
gl’ Uomini  vedi  vanii  di  nero  , ed  anda- 
vano col  capo  coperto  ; Le  Donne  di 
bianco  , feoperte  ; così  rifèrilcono  Hcro. 
diano  , Stazio  , Plutaroo  , e molti  altri  . 
Stimava!!  il  color  nero  vero  tedimonio  di 
dolore  , per  elfer  limile  alle  tenebre  della 
notte , che  fin  dal  principio  del  Mondo 
fupreia  per  (imbolo  della  morte,  ficcome 
il  giorno  della  vita  ( » ) . Non  Colo  vedi- 
R x vano 
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vano  di  nero  il  Corpo  , ma  cuoprivano 
tutta  la  Caia  , i Cavalli  , c tutto  ciò  , 
che  apparteneva  alla  famiglia  del  Deferi- 
to, come  tuttavia  in  alcuni  luoghi  li  pra- 
tica ne’ funerali  de’perfonaggi  grandi  ; co- 
ftume  prefo  da’Cartaginefi  , che  ne’lutti 
publici , di  ciò  non  contenti  , cuoprivan 
di  nero  anche  le  Mura  della  Città  • Così 
fecero  , quando  la  loro  Armata  Navale  , 
fpedita  contro  Agatocle  , naufragò  nel 
Mare  di  Sicilia  (<*), 

J5  Efaminando  Plutarco  ne’ fuoi  Proble- 
mi , perche  le  Donne  Romane  in  tempo 
di  lutto  veftìfsero  di  bianco  , quando  gl’ 
Uomini  ufavano  il  color  nero,  dice  , che 
alcuni  Scrittori  fono  flati  di  parere  , che 
ciò  fàcelsero  , perche  , rafoomigliandofi  il 
color  bianco  alla  chiarezza  della  luce,  op. 
polla  a’  Dei  delle  tenebre  , pretenderse- 
lo , che  l’anima  del  Defonto , libera  dal- 
le cure  del  Mondo  , pura  , e chiara  vo- 
lafse  al  Cielo , che  però  Cicerone  nel  li- 
bro delle  leggi  è di  fentimcnto  , che  fia 
grato  a Dio  ; ma  a me  pare  , che , fe  fi 
falserò  mofse  per  tal  cagione , cosi  avreb- 
bon  fitto  gl’  Uomini  ; Altri , per  confor- 
marli con  l’ufo  de’cadaveri , che  fi  vede- 
vano vediti  di  bianco  ; ma  ciò  , come  fi 
è detto , tra  Romani  noti  fi  praticò  che 
al  tempo  di  Severo . Sicché  pare , che  più 
todo  s’  abbia  a dire  , che  tòlse  introdot- 
to , per  imitar  le  Donne  Greche  , che 
alcuni  vogliono,  ulàfsero  il  color  bianco  , 
per  fogno  di  privazione  di  gloria , come  , 
al  dir  di  Vegezio  , fuccedea  ne’  foldati  , 
che  fino  a tanto , che  non  aveano  tinto 
le  mani  del  fangue  nemico  dovcano  ve- 
dire  di  tal  colore  , per  modrar  <P  cfier 
redate  fohiave  del  dolore  . Si  cerca  altre- 
sì la  ragione  , per  cui  fia  dato  introdot- 
to tra  le  Donne  Spagnuole  il  codume  di 
comparir  coperte , non  folo  col  capo , ma 
anche  con  tutta  la  fàccia  , ficchè  non  fi 
vede  , che  un’occhio  ; e l’origine  fi  attri- 
buifec  alle  Donne  Turche,  che  non  fi  la- 
foiano  vedere  che  da’ mariti  , figli , altri 
foretti  congionti , e da’loro  /chiavi ; e che 
da  quefoe  pafsafse  con  la  Monarchia  nel- 
le perfone  di  quelle  ; ma  Tertulliano  nel 
fuo  libro  de  virginibut  vcl<mdn  vuole , che 
l’ ufo  , di  lafoiar  vedere  un’  occhio  folo  , 
abbia  avuto  origine  dagl’  Arabi  molto 


: tempo  prima  , che  fofsc  al  Mondo  la  leg- 
ge di  Maometto  . ludicabunt  noi  Arabia 
[emina  Et  baie  a ( die’ egli  ) qua  non  caput 
folum  , fed  faciem  quoque  ita  totani  te - 
gunt  , ut  , uno  oculo  liberata  , contenta 
fint  dimidiam  fruì  lucem  , quàm  totani  fa- 
ciem projìituerc  ; Ecco  la  cagione  di  tal 
codume , diverta  da  quella  , che  altri  hà 
attribuito  al  fine  di  renderti  defiderabili  , 
con  la  privazione , come  fece  Sabina  Pop- 
pea , che  , con  Umile  aduzia , feppe  giu- 
gner  al  Trono  de’Ceferi  : La  di  lei  nota 
bellezza  non  compariva  in  publico  , che 
con  la  fàccia  ifieza  coperta  con  un  velo  . 
Rarui  in  publicum  egreffut  ( ebbe  a dir  Ta- 
cito ) idque  velata  facie  , ne  [aliar et  afpe- 
élum  ; tei  quia  [ic  decebat  . Così  , per 
tedimonio  del  Tiraquello  ( b ) praticaro- 
no le  Donne  Pcrfiane  , e le  Cakedone- 
fi  . Se  poi  fi  dovefse  cercare , perche  tra 
loro  s’ introducelsero  le  gonnelle  lunghe 
fino  a’  piedi  , direi  col  Talami  ne’  fuoi 
Penficri  , che  ciò  ftguilse  , per  cuoprire 
le  deformità  del  corpo  ; poiché  , fe  mol- 
te di  else  ufàlsero  abiti  curri  , come  gli 
Uomini  , fi  vedrebbe  fovente  efser  corpi 
modruofi  quelli  , c.  e fi  credono  i meglio 
organizzati . 

In  Italia  , come  ogn’  un  sà  , il  color  16 
nero  è quello  , che  generalmente  fi  ulà 
per  gl’abiti  lugubri  , come  denotante  tri- 
dezza  . Il  bianco  , fogno  di  vittoria  , fi 
pratica  fidamente  in  morte  di  quelli , che 
fono  vilsuti  Celibi , delle  fanciulle , e de’ 
bambini  , volendo  dire  , che  fieno  vola- 
ti al  Cielo  ; come  volle  farci  compren- 
der il  Salvatore  , quando  nella  foia  t raf- 
figurazione fi  foce  vedere  con  vedimen- 
tt  bianchi  . San  Gio:  Euangelida  fu  ve- 
duto avanti  al  Trono  dell’  Onnipotente 
con  dola  bianca  , e la  Chiefa  in  nome 
de’  Martiri  , lodando  la  fua  Divinità  , 
dice  : Te  Martyrum  candidai  ut  laudai 
exercìtut . 

Si  legge  nella  Relazione  del  Viaggio  17 
del  Principe  Cofmo  III.  di  Tofoana  in 
Spagna  , che  in  Exceder  , nell’Irlanda  , 
l’abito  da  lutto  in  altro  non  conlide,  che 
in  una  benda  nera,  con  dentro  altra  bian- 
ca portata  ad  armacollo.  In  alcuni  luoghi 
le  Matrone  illudri  codumano  per  lutto 
ornarli  con  un  cingolo  , che  fi  dice  intro- 
dotto 
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dotto  da  Anna  Moglie  di  Carlo  Vili.  Rè  I giorni . Si  porta  pofcia  il  cadavere  nell* 
di  Francia  , come  alcuni  vogliono  , per  ' gran  Sala  , lotto  il  letto  detto  dell’Effi- 
divozione  di  S.  Franccfco  , e però  fatto  a gie  . Confitte  quella  in  una  figura  di  ce- 
fimilitudine  di  quello  , che  portano  i Pa-  ra  , che  rapprefenta  il  Rè  al  naturale  , 
dri  Conventuali . In  Francia  però  tal  or-  ! veflita  con  una  Camiciola  di  rafo  cremi- 
namento  fi  permette  fidamente  alle  Mo-  fi  , una  Tonica  , parimente  di  rafo  , tò- 
gli de’Kavalieri  dell’Ordine  (a  ) . Altro  minata  di  gigli  d’oro  , ed  il  manto  Rea- 
ve l’hò  veduto  ufare  non  fido  alle  Da-  , le  di  color  di  viola  . Gli  pende  dal  col- 
me ordinarie  , mà  anche  alle  donnicciuo-  lo  l’ordine  dello  Spirito  Santo  . Hà  in 


le  plebee  . 

li  II  Signor  di  Montagne  (i  ) lodando  il 
collume  de’Greci  , c delle  Dame  Roma- 
ne , in  utàr’il  color  bianco  per  lutto  , di- 
ce , eflèr  fiat?  praticato  anche  dalle  Da- 
me Francefi  , mà  da  quello  veggo  nel 
Morcri  ( c ) il  color  di  viola  , che  anche 
altrove  fi  ufa , è fiato  tèmpre  il  lutto  de’ 
Rè  . Il  baldacchino  della  bara  , che  an- 
ticamente era  di  velluto  , parimente  di 
color  di  viola  , feminato  di  gigli  d’oro  di 
ricamo  , dopo  Francefco  I.  tu  mutato  in 
nero  , con  una  Croce  di  rafo  bianco  , e 
con  le  Armi  di  Francia,  de’fùncrali  de’cui 
Regi  fi  dovrebbe  difeorrere  nel  Capitolo 
del  trafporto  dc’cadaveri , e nell’altro  de’ 
catafalchi  ; mà  , poiché  molte  cote  cado- 
no qui  in  acconcio  per  non  interromper 
la  fèrie  ne  parleremo  adeflò  . I cadaveri 
di  quc’Monarchi  fi  collocano  tòpra  ricchi 
letti , veftiti  di  rato  bianco  . Dopo  che 
tono  imba damati , fi  ripongono  in  catte 
di  piombo,  coperte  con  altre  di  legno  fo- 
derate di  velluto  nero  , incrociato  di  tò- 
pra con  rato  bianco  . La  catta  di  cia- 
fchcduno  di  que’  Rè  , con  un  pallio  d’ 
oro  , ed  una  gran  Croce  di  tela  d’argen- 
to , fopra  un  letto  fùnebre  , focto  un 
baldacchino  di  drappo  d’oro  , fi  porta  in 
una  camera  del  Louvre  , eh’  è il  Palaz- 
zo Regio  ; quivi , dove  fi  trovan  prepa- 
rati due  Altari  , fi  celebrano  Mede  in- 
ceffimtemente  . Da  una  parte  (tanno  le 
Sedie  per  i Cardinali;  un  banco  peri  Pre- 
lati ; altri  per  gl’  Elemofinieri  , e per  i 
quattro  Ordini  de’  mendicanti  , che  fal- 
meggiano  . Da  un’altro  trovanfi  le  Sedie 
per  i Principi  del  Sangue  ; per  gl’Uffizia- 
li  della  Corona  , Kavalieri  dell’Ordine  , 
e Gentiluomini  della  Camera  : cerimo- 
nia , che  dura  per  lo  corto  di  diedotto 
Ateneo  Tomo  11. 


tetta  una  berretta  di  velluto  cremiti , con 
la  Corona  Regale  di  tòpra . Ne’piedi  bot- 
tini di  velluto  rodò  fiorato  di  gigli  d’oro  . 
Da’ due  lati  trovanfi  alzati  due  Altari  , 
con  tèdie  , e banchi  dove  fi  celebrano 
MetTe  , come  nella  camera  . Giudizia- 
li ogni  giorno  fanno  la  cerimonia  di  fer- 
vire  l’ effigie  del  Rè  , come  tè  viveflè  an- 
cora . Indi  , levando  da  quel  luogo  il 
letto  d’onore  , vi  fi  efpone  il  fèretro  Re- 
gio , accompagnato  con  quantità  di  Ce- 
rei da’Prelati  , Kavalieri  dell’Ordine , ed 
Uffiziali  . Tre  giorni  dopo  il  Rè  fuccetlò- 
re  , in  abito  da  lutto,  accompagnato  da’ 
Principi  , ed  altri  Signori  della  fua  Cor- 
te , con  pompa  lugubre , và  ad  afpcrger 
dell'acqua  benedetta  (òpra  il  cadavere  . 
Succelfivamente  fi  avvitano  tutte  le  Cor- 
ti Sovrane  , che  fi  trovino  al  luogo  detti- 
nato  per  riporre  nella  fepoltura  il  cada- 
vere , che  viene  accompagnato  dagl’  Ar- 
cieri della  Città;  da  quartr’ordini  de’ men- 
dicanti , ed  altri  Religiofi  ; Da  cinque- 
cento poveri  ; ventiquattro  banditori  ; 
Uffiziali  del  Caftclletto  della  Città  ; Pa- 
recchie di  Parigi , Mutici  della  Cappella 
Regia  , pive  , trombe  , e tamburi , con 
flromenti  diverti  ftrateinati  . Dopo  que- 
lli comparifcono  gl’  Uffiziali  del  Reggi- 
mento delle  Guardie  . Cento  Svizzeri  , 
cento  Uffiziali  della  cafa  del  Rè.  La  Cor- 
te della  Zecca  , la  Corte  de’fuffidj  ; la 
Camera  de’Conti  . Il  gran  Maeftro  delle 
cerimonie  precede  il  carro  delle  armi,  dove 
flà  la  Regia  Bara.  Da’ Iati  marchiano  le 
guardie  Scozzefi  , lèguitate  dal  Capitano 
delle  guardie  del  corpo , da’fcudieri , elemo- 
tinicri,  Vefcovi,  ed  Arcivefcovi,  a’piedi. 
Dopo  ilnunzio'delPapa,  gl’Ambafciatori 
degl’altri  Principi  tlranieri , ediCardinali 
feguitati  dalla  Corte  del  Parlamento  in  ve- 
R 3 Hi 
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fi  roflè  . In  mezo  de’Prefidenti  vien  por- 
tata l’effigie  del  Rè  , foguitata  da’  Gran, 
di  Uffiziali  della  Corona  , da’Principi  del 
Sangue,  Duchi , e Pari  di  Francia,  Ka- 
valieri  dell’ordine  dello  Spirito  Santo  , e 
finalmente  da  cento  Gentiluomini  , ed 
altri  Uffiziali  ; Il  cadavere  fi  porta  prima 
alla  Chiefa  di  noltra  Dama  , dove  fi  ce- 
lebra la  meda  , e l’Orazione  funebre  . 
La  mattina  feguente  , tutti  quelli  , che 
fono  fiati  del  numero  dell'  accompagna- 
mento , tornano  a quella  Chiefa  , per 
portarli  cadavere , e l’effigie  del  Rè  a S. 
Dionifio  . Le  Parecchie  , ed  i Religiofi  , 
quando  fono  giunti  alla  Croce  di  S.  La- 
baro , tra  la  Porta  di  San  Dionifio  , e 
la  falla  porta  , entrano  in  Parigi  ; quel, 
li  , che  devono  accompagnar’ il  feretro  , 
montano  a cavallo  fino  alla  Croce  pen- 
dente , che  ftà  vicino  a San  Dioniiio  ; 
quivi  il  Priore  , ed  i Religiofi  dell’  Aba- 
dia  , ricevono  il  cadavere , e 1’  effigie  , 
intanto  gl’altri  profeguifoono  in  ordinan- 
za alla  Chiefa , dove  , dopo  la  Mcfla  , 
fi  fa  la  Cerimonia  , di  fepellir  il  cadave- 
re . Dopo  che  quello  è fiato  riporto  nel- 
la lèpoltura  , un  Rè  darmi  chiama  tut- 
ti quelli  , che  portano  le  Inlègne  d’ ono- 
re ,'  Cioè  le  cotte  d’armi  degl’ Araldi  ; 
J’ Infogna  de’ Svizzeri  ; Le  quattro  Info- 
gne  delle  guardie  del  corpo  ; le  due  In- 
fogno de’cento  Gentiluomini  ; Gli  fpero- 
n i , guanti  , e foudo  del  Rè  ; la  fua 
cotta  d’armi  , l’elmo  , la  fpada,  la  ban- 
diera di  Francia  ; il  battone  di  Maggior- 
domo , e quello  del  Gran  Maeftro  , la 
mano  di  Giuftizia  , lo  feettro  , e la  co- 
rona , che  fa  deporre  lòpra  il  lèpolcro  . 
Il  Gran  Maeftro  allora  dice  . Le  Roi  et 
mort  . A tali  parole  , che  vengon  repli- 
cate tre  volte  , un  Rè  d’  armi  foggi  ti- 
gne ; fregete  Dio  per  la  di  lui  anima  ; 
tutti  gl’  alianti  allora  s1  inginocchiano  . 
Poco  dopo  il  Gran  Maeftro , tornando  a 
prender  il  fuo  battone  , dice  ad  alta  vo- 
ce . Vive  le  Roi  N.  ( cioè  il  lucceflò- 
re  ) par  la  grate  de  Dieu  Roi  de  Fran- 
te , (f  de  Navarre  , Trei  Cretien  , no- 
tre  foaverain  feigneur  , O maitre  , a qui 
Dieu  donne  tome  t}  longue  vie  . Le 
trombe  allora  , i tamburi  , le  pive  , ed 
i Pifari  , cominciano  a fuonate  , e eia- 
fcuno  torna  a prendere  le  lue  Inlègne  . 
A’  tal  cerimonia  fuccede  un  follino  fu- 
nebre - A’  tale  effètto  i Principi  ven- 


gon introdotti  in  una  fitta  . Il  Gran 
Maeftro , con  quelli  che;  hanno  portato 
le  Infegne  in  un  altra  . Terminato  il 
convito  , il  Gran  Maeftro  fa  una  bre- 
ve Oraziane  agl’ Uffiziali  della  cala  del 
Rè  , e rompendo  il  baffone  , per  dar 
fogno  , che  le  cariche  fono  terminate  , 
promette  raccomandarli  al  novello  Re. 
gnante  , che  voglia  mantenerli  ne’  loro 
Uffizi  > che  continuano  , come  prima 
per  grazia  di  S-  M. 

Il  Cancelliere  di  Francia  , il  Conte.  19 
ftabile  , ò Capitano  Generaie  delle  ar- 
mi , e quello  , che  nelle  altre  cerimo- 
nie rapprefenta  la  di  lui  perfona  , mai 
portano  lutto  , nè  intervengano  a’  fune- 
rali Regi  . Quando  il  Gran  Maeftro 
rompe  il  battone  in  prefonza  degl’  Uffi- 
ziali della  catti  del  Rè  , con  la  cui  vi- 
ta finifeono  le  cariche  , che  riguardano 
la  di  lui  perfona  , e cala  , non  s’  inten- 
dono comprali  in  tal  cerimonia  gl’  Uffi- 
ziali della  Corona  , de’  quali  uno  è il 
Cancelliere  , perche  le  loro  cariche  ri- 
guardano precilamente  il  Regno  . 

I Cardinali  Legati  parimente  , quan-  zo 
do  muore  qualche  loro  congiunto  , non 
prendono  il  lutto  , nè  per  le  loro  pro- 
prie perfonc  , nè  per  quelle  de’  familia- 
ri . Riferifce  il  Muccanzio  nel  Tuo  trat- 
tato De  Legato  a Latore  , che  , fon- 
do giunto  a Roma  un  corriera  , con  1’ 
avvilo  della  morte  di  Filippo  li.  Rè  di 
Spagna  , dopo  clic  Clemente  Vili,  allo- 
ra Pontefice  , era  partito  da  quella  Do. 
minante  per  Ferrara  , il  Cardinal  d’ Ara- 
gona , ch’era  reftato  in  Roma  in  qualità 
di  Legato,  non  prefe  il  lutto,  nè  per  lè, 
nè  per  la  fua  Famiglia , ancorché  lòde 
parente  del  defonto  Rè,  mà  , fubitoche 
il  Papa  fii  colà  tornato  , il  Cardinale  fi 
velli  di  pavonazzo  , e la  di  lui  famiglia 
di  nero  . Mi  fovvicne  sii  tal  propofito  , 
che  , mentr’io  mi  trovavo  in  Ferrara,  in 
qualità  di  Uditore  di  quella  Ruota  , fon- 
do morta  la  Marchelà  Anna  Maria  Ili  or- 
bardi  , Madre  del  Cardinal  d’Adda , che 
allora  era  Legato  di  quel  Ducato  , e po- 
feia  pafsò  a quella  di  Bologna  , che  tut- 
tavia, dopo  il  corfo  di  otto  anni,  in  tem- 
pi sì  difficili  , governa  , con  tanta  felici- 
tà , nè  fua  Eminenza  , nè  la  fua  Fami- 
glia  , prefe  il  lutto  . 

Mà,  poiché  di  fopra  abbiamo  fatto  men-  n 
zione  degl’  Ambafciatori , che  fi  trovano 

in 
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in  una  Corte  , dove  venga  a morir  quel  | 
Monarca  , non  devo  tralafeiar  di  dire  , 
die  tali  Rapprclèntanti  in  limili  cali  , 
per  fentimento  del  Wicquefòrt  nel  fuo 
Trattato  dell’  Ambafciatore  , devono 
prender  il  lutto  indilpenfabilmente  ; Ca- 
li , che  la  Corte  , ove  riliedono  gle  lo 
dia  , ò che  i loro  Sovrani  ne  faccino  la 
fpefa  : ma  in  tali  congiunture  devono  di- 
ftinguer  , non  lòlo  le  perlòne  , per  cui 
convien  prenderlo  , ma  anche  quelle , a 
cui  devono  darlo  ; mentre  tra  effe  non 
fono  compreli  i domedici  , che  portano 
i colori , purché  non  fi  dia  per  morte  del 
proprio  Principe  . In  altri  cali  bada  far 
veftir  quelli  , che  fono  del  loro  feguito  , 
che  ponno  accompagnar  l’ Ambafciatore 
lino  all’  Anticamera  . Gl’  Ambalciatori 
di  Venezia  per  morte  del  Doge  non  pren- 
don  lutto  , perche  non  è loro  Sovrano  ; 
ma  bensì  il  primo  della  Republica  . Il 
Senato  afflile  alle  di  lui  Elèquie  in  Toga 
roffa  , colore  però  , che  fi  prende  anche 
per  lugubre  ; ma  gli  dà  il  Succeffore  in 
tempo  sì  breve , che  non  v’è  luogo  di  far 
riflelfionc  fopra  la  perdita  fatta  dalla  Re- 
publica ; come  diremo  al  Trattato  de’Ti- 
toli  ; fenza  tralalciardi  dire  intanto,  che 
alcuni  popoli  , quando  lègue  la  morte 
del  loro  Sovrano  , benché  ciò  fucceda 
nella  Dominante  , ed  elfi  fieno  fudditi 
Provinciali  , e dimorino  nella  loro  Pa- 
tria , non  lafciano  di  prender  il  lutto  , 
come  fan  quelli  , che  trovanfi  , dove  il 
Principe  muore  . Sendo  morto  Carlo 
Magno  in  Aquilgrana,  i Genevrini  , non 
lòlo  celebrarono  le  di  lui  Efequie  , ma 
ordinarono  , che  per  fegno  di  meltizia  , 
per  Io  corlò  di  un  Mele  niuna  Donna 
poteffe  ulcir  di  cala  , lènza  un  gran  cap- 
puccio di  tela  bianca  , che  cuoprillè  la 
telìa  , e le  fpalle  . Che  gl'  Uomini  non 
poteflèro  raderli  la  barba  ; che  incontran- 
dofi  gl’uni  co’  gl’altri , non  poteffero  fa- 
lutarfi  ; nè  foffe  lecito  magnar  fuori  del- 
la propria  cala  (a). 

il  Rifòrifce  Monlignor  Scotti  nella  fua 
Elvezia  Sacra  , che  l’abito  lugubre  degl’ 
Uomini  tra’  Svizzeri  oonlille  in  un  gran 
Mantello  nero  , con  maniche  dirtele  fi- 
Atento  Tomo  II. 
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no  a terra  : Quello  delle  Donne  in  uii 
velo  bianco  , cnc  dal  capo  cade  sii  le 
fpalle  , e fu’l  volto  ; ficchè  cuopre  tqtto 
il  corpo  , dagl’  occhi  in  poi  . I Popoli 
della  Cocincina  ufano  indillintamente  il 
color  bianco  (i) . I Turchi , per  teftimo- 
nio  di  Gio:  Battifta  Luceti  nella  fua  Re- 
lazione de’Cortumi , e Riti  di  quella  Na- 
zione , non  prendon  lutto  ; ma  per  la 
perdita  de’loro  Congiunti  danno  altri  lé- 
gni di  dolore. 

Paffando  finalmente  da’  colori  al  tem-  r} 
po  del  lutto  ripeteremo  , che  , per  leg- 
ge di  Numa  , quando  morivano  i mino- 
ri di  tre  Anni  , come  li  è accennato  , 
non  fi  faceva  lutto  ; per  i maggiori  di 
quell’età  , e minori  di  lèi  , dovea  durar 
un  Mefe  . Per  i Cognati  fi  portava  otto 
Meli  , il  maggiore  non  partiva  un’  An- 
ne , che  di  quel  tempo  era  cortituito  di 
dieci  Mefi  ( c ) . Da  Giulio  Ccfare  poi 
ampliato  fino  al  duodecimo  ; ma  con  di- 
chiarazione, che  il  lutto  non  dovellè  du- 
rar , che  tanti  Mefi  , quanti  fe  ne  ri- 
chieggono , perche  l' Uomo  pofsa  ulcire 
alla  luce  , che  regolarmente  fono  nove  , 
alcune  volte  dieci  ; sii  tal  propofito  Ovi- 
dio nel  I.  de’  Farti . 

Quod  falii  eli  Utero  Matrii  dum  pro- 
de al  infarti . 

■Hoc  Anno  fialidi  temporii  effe  fa- 
tti . 

Per  totidem  Menfei  à funere  Conjugii 
Uxor 

Sulrjìinet  in  tiduì  triflia  ftgna  do- 
mo . 

E pareva  tempo  ragionevole  , poiché  , 
prelcindendo  dalla  fuperftizione  de’  Gen- 
tili , che  , come  ofserva  Ulpiano  ( d ) 
credevano  richiederli  tanto  tempo  , per 
placar  l’ ira  de’  Dei  ; palsando  la  Ve- 
dova alle  feconde  Nozze  , fubito  fegui- 
ta  la  morte  del  primo  Marito  , fi  può 
dubitare  di  chi  lia  il  parto  : E però  la 
Donne  Romane  , come  fi  dilse  , tor- 
nando a maritarli  , durante  il  tempo 
del  lutto  , per  legge  di  Numa  , !é  cre- 
diamo a Plutarco  nella  di  lui  vita  , do- 
veano  fagrificar  una  Vacca  pregna  ; pe- 
na pofeia  da’  Legislatori  commutata  in 
R 4 altre 


( » ) Liti  Star  Qinn.  part.t . hit  j,f.  y6. 

( b ) Cu.  éttf  dW  Rfl*°  "dia  r. 

(c)  (d)  Ub,$,*d tdifl.prtpt.tarb.faro. 


itized  by  Google 


264 

altre  più  ragionevoli , e quefte  anche  fuc- 
ceffivamente  mitigate. 

14  Ma  grimperatori  Graziano  , Valenti- 
niano , e Teodofio  ordinarono  , che  il  lut- 
to del  Marito  doveflè  durare  per  lo  corfo 
di  un'Anno  corrente  ( a ) : termine  , che  in 
Italia  fuol’  eflèr  commune  anche  tra' Pa- 
dri , Figli  , ed  altri  Congiunti  in  primo 
grado  ; Anzi  in  alcuni  luoghi  per  i Geni- 
tori fuol  durare  per  lo  corfo  di  mefi  die- 
ciotto  . 

15  Per  i parenti  più  remoti  fi  fuol  regola- 
re dalla  dilianza  de’  gradi  . Nelle  Corti 
de’  Principi  non  dura  lungo  tempo  , per- 
che gl’Eredi  con  facilità  fi  confidano . Gl’ 
Ambafciatori  , che  rifiedono  appreflo  di 
loro  , non  devon’  affettar  maggior  affli- 
zione de’fudditi  ; ma  convien  , che  fi  uni- 
formino  agl’ ufi  de’ luoghi,  dove  fi  trova- 
no . Tra’  Svizzeri  non  dura  , che  una 
Settimana  : per  lo  corfo  di  trenta  giorni 
però  , nell’  ufeir  di  Cafa  , vanno  matti- 
na , e fera  a'  Cimiteri  , ed  alle  Chicle  , 
a far  Orazione  per  le  anime  de’  loro  De- 
funti ( b) . 

iS  I Romani  , in  alcuni  Cafi,  per  cagio- 
ni publiche  ; in  altri  per  private , abbre- 
viavano il  termine  del  lutto  ; Per  publi- 
ca  s’intendeva  , quando  fi  fkcevan  Voti  , 
giochi  Sacri  , ò altri  limili  elèrcizj  ; Per 
privata  , quando  nafeevan  figli  ; ò alcu- 
no della  famiglia  , dopo  eflèr  fiato  prigio- 
ne appreflò  nemici  , tornava  alla  propria 
cafa  ; ò quando  fi  riceveva  qualche  ono- 
re . A’  noftri  giorni  fi  ufi  come  fi  vede  , 
quando  feguono  nozze  di  alcuno  della  fa- 
miglia di  quello,  per  cui  fi  porta:  Quan- 
do fi  ottiene  qualche  dignità  ; Se  alcuno 
torna  di  fchiavicù  ; e quando  nafee  un  fi- 
glio , che  fia  più  profilino  di  quello  , per 
cui  fi  porta  il  lutto  , fi  può  parimente 
• deporre  (<•) . GI’Anziani  di  Bologna  nel- 
le funzioni  publiche  fempre  comparili», 
no  in  Abito  Conlòlare  ; ma  , quelle  ter- 
minate , lo  riafiumono  . In  morte  di  al- 
cuno de’  loro  Colleghi  non  ufano  ufeir 
Magiilralmente  da  Palazzo  per  lo  corfo 
di  quindici  giorni  , quando  non  vadino 
al  feguito  del  Cardinal  Legato  : moren- 
do un  Senatore,  il  lutto  dura  per  locorfò 
di  tre  giorni  . Nel  Venerdì  Santo  , così 


Dell'  Onore. 


il  Confàloniero  , Podeftà  , ed  Anziani  , 
come  la  Ruota  , ed  il  Senato  , nelle  fun- 
zioni publiche  comparifcono  in  abito  lu- 
gubre . 

Rifèrifce  il  Moreri  (d)  che  , quando  1 
muore  il  Rè  di  Tonkin  , tutti  i Manda- 
rini d’armi , e di  giufiizia  portano  il  lut- 
to per  tre  Anni  ; la  Cala  del  Rè  nove 
mefi  ; la  nobiltà  lèi  ; la  plebe  tre  . Nel 
tempo  di  que’  tre  Anni  cefsano  tutti  i di- 
vertimenti , fuorché  quelli , che  riguar- 
dano la  cerimonia  dell’incoronazione  del 
nuovo  Monarca  , che  , dopo  tal  folenni- 
tà  fi  fà  tagliar  i capelli , e fi  cuopre  il  ca- 
po con  una  berretta  di  paglia,  fino  a tan- 
to , che  il  Defbnto  fia  fèpolto . Così  fan- 
no anche  i Principi  , ed  i quaranta  Man- 
darini , Coufèglieri  di  Stato  . In  quel 
tempo  tre  Campane  , che  trovanfi  nel- 
la Torre  del  Palazzo  fuonano  inccfsan- 
temente. 

CAPITOLO  VI. 

Del  trasporto  de'  Cadaveri. 

TErminata  la  cerimonia  del  lavacro  , 1 
e dell’  unzione  de’  Cadaveri  , fatta 
provifione  delle  colè  a’funcrali  nece/sarie, 
che  fi  vendeano  nel  Tempio  della  Dea 
Libitina  , i Romani  lo  portavano  alla  pi- 
ra . Ma  prima  di  dar  principio  alla  pom- 
pa , un  Trombetta  ad  ogni  firada  publi- 
cava  la  morte  del  tal  Cittadino,  invitan- 
do gl’al  tri  , ad  onorarlo  con  la  loro  prò- 
lènza  ; Exequiat  ( diceva  ad  alta  voce  ) 
ijuibw  eji  etmmodum  , ire  ejì  tempm  , ob- 
liti ( parola  Greca  , che  fignifica  oblivio- 
ne  ) ex  tedtbus  , & fcrtur  , e per  fegno 
di  venerazione  , lo  nominava  col  titolo 
di  buono  , ò felice  ; da  che  è venuto  il 
cofiume  , di  dire  , come  fi  fa  , parlando- 
li de’  morti  , di  buona  , ò felice  memo- 
ria ; così  fi  vede  sù  gl’Epitafi  , nelle  let- 
tere di  Plinio  , ed  in  tanti  altri  luoghi  . 
Parlandoli  de’  Defonti  Pontefici  fi  dice 
ancora  , di  finta  , ò di  gloriola  memo- 
ria ; e l’ultimo  termine  fi  ufi  ancora  in 
propofito  de’  Rè  , ed  altri  Principi  gran- 
di , quali  tal  volta  vengon  diftinti  anche 


( a ) /.  i-  C.Ttodef  ( b ) Menf.  Stetti de  rii.  Sae.  del?  F.l*r\f.X O.  lì. 
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con  altri  epiteti  . Nel  Trattato  di  pace  legge  nel  Bineo  de  Calceit  , fi  accompa. 
fitto  a Vervin  dell' Anno  1598  , facen-  gnavano  a piè  nudi , come  gl'  Ebrei  fece- 
dofi  menzione  di  Errico  II.  Re  di  Fran-  ro  in  morte  di  Giacob  , di  Giufeppe , e 
eia  , vien  nominato  col  fregio  di  Altiffi-  di  Moisè  . Diftingueanfi  altresì  i iùnera- 
ma  , e lodevolidima  memoria.  li  in  Imperatori  , Regi  , e Trionfali  , 

i Affinché  tutto  andaflè  con  buon’  ordì-  altri  eran  chiamati  Onorari  , altri  Serri- 
ne , il  Difegnatore  fopraftava  all’  incarni-  plici  . I primi  di  quefti  eran  rifervati  a 
namento  della  pompa  , e diftribuiva  i Cittadini  ; gl’ altri  eran  comuni  alla  Pie- 
luoghi  opportunamente  ; ma  acciò  tale  be  . I Nobili  Romani  eran  portati  fò- 
Uffizio  forte  cfercitato  con  amore  , la  pra  letti  coperti  di  panni  di  porpora  . 
perfona  , che  dovea  prenderfene  la  cu-  O (opra  fèretri  comporti  d’ avorio  , ò al- 
ra  , veniva  nominata  nel  Tertamento  , tre  materie  > giuda  la  qualità  de’  Magi- 
come  fi  fa  di  quello  , che  fi  dice  Efècu-  ftrati  . E per  quello  abbiamo  da  Stra- 
tor  Teftamentario  ; quando  il  Defònto  bone  , ve  n’eran  anche  di  Ciprertò  , e 
non  1'  avea  nominato  , tal  obligo  re  (la-  tal  volta  di  legno  ordinario  . I plebei 
va  a gl’ Eredi.  Durante  il  corfo  de’ gior-  (òpra  bare  feoperte  , fenza  ornamen- 
ni  funebri  , il  Difegnatore , per  privile-  to  . 

gio  particolare  , non  potea  eflèr  chiama-  L’  Uffizio  di  portar  il  feretro  , per  3 
to  in  giudizio  . Era  preceduta  la  pompa  precetto  delle  leggi  delle  dodici  Tavole  , 
da  un  Suonator  di  Flauto  , ò Tromba  , era  rifcrvato  a figli  , come  fi  legge,  aver 
che  andava  facendo  una  lugubre  melo-  fatto  quelli  di  Metello  in  numero  di  fet- 
dia  , e di  tempo  in  tempo  publicava  le  te  , tre  de’  quali  erano  fiati  Confoli  , 
lodi  del  Defonto  . San  Matteo  al  IX.  ci  uno  Cenfore  , 1’  altro  Pretore  , e due 
fa  comprendere  , che  anche  gl’  Ebrei  aveano  ricevuto  1’  onore  del  Trionfò  . 
uttaffero  le  Trombe  per  publicar  i fune-  Quando  non  v’eran  figli  tale  uffizio  fpet- 
rali  , mentre  fi  legge  , che  cum  venijjet  tava  a’  piti  prodi  mi  . A figli  , a diftin- 
Jefui  in  Domum  Principi 1 , & vidiffet  Ti-  rione  degl’ altri  , che  in  limili  Cerimo- 
bicìnet  , & turbata  tumultuante!»  , dice-  nie  non  potean  coprire  , era  permefso 
bai  ; Recedile  , non  eji  enim  mortila  puri - comparir  coperti  ; cosi  a’ Schiavi  fatti  li- 
la  . I Piatei  , popoli  della  Beozia  , non  beri  dal  Defònto  , per  fegno  della  liber- 
molto  dittanti  da  Tebe  , ufaron  altresì  tà  ottenuta  . Circondavano  il  feretro  la 
tal  cerimonia  . Mà  per  maggior  chiarez-  Madre  , la  Moglie  , ò il  Marito,  le  So- 
za  , non  latteremo  di  dire  , che  i fune-  relle  , ed  altri  Congiunti  , cutti  con  gra- 
rali , che  tra’  Romani  fi  publicavano  , maglie  , le  Donne  co’ Capelli  fparfi  con 
eran  chiamati  indittivi  , e come  appiedo  l’ accompagnamento  delle  più  illuftri  Da- 
vedremo  , onorati  con  giochi , e conviti . me.  La  Moglie  a diftinzione  delle  altre. 
Altri  eran  detti  acerbi  , perche  celebrati  che  veftivano  di  bianco  , compariva  in- 
per  perttone  , che  non  avean  pretto  anco-  volta  in  un  lungo  manto  nero  , piangen- 
ra  la  Toga  Virile  : Altri  naturali  , per-  do  , e battendoli  il  petto  , a carne  nu- 
che fatti  per  Vecchi  : Altri  Imaginarj  , da  , feguitata  dalle  lue  Donzelle  , Ca- 
perche  fi  portavano  le  Imagini  de'  De-  meriere  , c Servi  , tutti  piangendo  ; fuc- 
lònti  : Altri  Larvati  , perclie  , fendo  cedevano  a quefti  gl’  Amici  , a’  quali  , 
feontrafàtto  il  volto  del  Defònto  dal  ma-  perche  comparifièro  in  maggior  numero, 
le  , ò per  eder  reftato  fotto  qualche  rui-  nel  Tertamento  fi  folca  lattciar  qualche 
na  , ò che  per  altro  accidente  non  fi  po-  legato  ; profeguiva  poi  un  gran  numero 
tette  ettporre  , veniva  portata  una  larva,  di  lumi , e fàcelle  • Per  le  ftrade  fi  an- 
come  tuttavia  fi  fa  . Quelli  , che  non  fi  dava  piangendo  ; ma  , giunti  ne’  Roftri , 
publicavano  , eran  chiamati  Semidupla-  Tribunale  , così  detto  da’ roftri  delle  Na- 
ri , a’ quali  non  intervenivano  che  fem-  vi , che  fi  appendevano  , dove  fi  publi- 
plici  Saltatori  , Iftrìoni  , c Magnoni  , cavano  le  leggi  , recitavanfi  le  Orazioni 
che  andavano  facendo  buffonerie  per  le  fùnebri  come  apprettò  vedremo  , e can- 
ftrade  . La  fehicra  de’ Mimi , come  didi  tavanfi  le  Nenie. 

nel  Trattato  della  Nobiltà  , andava  fai-  I Cadaveri  de’  Confoli, e degl’ Impera-  4 
tando  , al  feguito  de’ Liberti  ne' funerali  tori  , eran  portati  da’ Senatori  , ed  altri 
di  perfonaggi  grandi , che  , per  quello  fi  Magillrati  , come  tuttavia  fi  pratica  . 

Piu- 
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Plutarco  nella  via  di  Numa  riferì  (ce,  che 
fendo  morto  quello  Principe  , tutti  i Po- 
poli vicini  , e Confederati  , intervenne- 
ro a’  di  lui  funerali  con  Corone  , ed  al- 
tri Ornamenti  . Il  letto  col  Cadavere  fu 
portato  da’Patrizj  . Ailìfterono  alla  pom- 
pa i Sacerdoti  ; pianfe  tal  perdita  ogni 
forte  di  pcrfonc  . Il  Cadavere  di  Siila  fu 
portato  da’ Senatori  , e dalle  Vergini  Ve- 
rtali . Quello  di  Paolo  Emilio  dagl’  Am- 
bafeiatori  Macedoni  . Quello  di  Trebio 
dal  Popolo  Romano  . Le  bare  de’  popo- 
lari eran  portate  da’ Vefpilloni  , così  det- 
ti dalla  voce  Vcjper  , perche  tali  pompe 
fi  (accano  di  (èra  , oggidì  fi  pratica  tut- 
to il  contrario  . Mentr’  io  mi  trovavo 
fcrivendo  quelle  materie  , in  Vienna  , 
dopo  eflcr  (tato  cfpofto  per  tre  giorni  al- 
la virta  del  popolo  il  Cadavere  del  piifli- 
mo  Imperator  Leopoldo  , fu  portato  di 
fera  alla  Chiefa  de’  Padri  Cappuccini  , 
dove  fi  trova  il  fepolcro  dell’  Augufliflì- 
ma  Cafa  d’Auftria  , con  accompagna- 
mento corrifpondente  alla  grandezza  del 
Defónto  Principe  , fuonandofi  lo  Cam- 
pane tutte  di  quella  Dominante  , c de’ 
Borghi  . Stavano  fchierate  nella  Piazza 
di  que’  Padri  le  Guardie  Cefaree  , con 
le  armi  rivolte  verfo  terra  , e Tamburi 
coperti  di  nero  . Le  ftrade  tutte  erano 
illuminate  con  Torcie  . Precedeano,con 
ben  regolata  ordinanza  , gl’Ofpitali  , fe- 
guitatì  da’  Regolari  , indi  da’  Domeftici, 
Officiali  di  Corte  , e Magiftrati  della 
Città  , a’  quali  fuccedeva  numero  gran- 
de di  Kavalieri  della  Chiave  d’oro,  tut- 
ti con  Torcie  accefe  , feguitati  da’  Con- 
feglieri  di  Stato  , Kavalieri  dell’  ordine 
del  Tolòne  ; pofeia  da’Mufici , dal  Ca- 
pitolo di  S.  Stefano  , da  dodici  Mitrati  , 
e da  quattro  Decani  della  Città  , fuccef- 
fivamente  dal  Ve f cavo  , e Principe  di 
Vienna  . Appreflò  veniva  portato  tl  fe- 
retro coperto  con  drappo  nero  , e d’oro  , 
con  le  Infcgnc  , e Diademi  Cefarei  , fo- 
ftenuto  da  ventiquattro  Kavalieri  della 
Chiave  d’oro  , con  l’ accompagnamento 
di  tutti  i Miniftri  Cefarei  , e Regi  . V’ 
intervenne  altresì  il  Cardinal  Colonirz  , 
e l’ Ambafciator  di  Venezia  . Compar- 
ve in  ultimo  luogo  il  Regnante  Impera- 
tore , con  le  Sereniflìme  Arciduchcrte  , 
Dame  di  Corte  , ed  altre,  tutte  coperte 
di  nero  . Celebrate  le  lolite  efequie  , il 
Cadavere  fu  confegnato  a’  Padri  Cappuc- 


cini , che  , dopo  averlo  riconofciuto  nel- 
le fórme  (olite  , lo  collocarono  nel  Mo- 
numento . Le  vifeere  fùron  fcpolte  nel- 
la Catedralc  . Il  cuore  nel  Depofito  della 
Santa  Cafa  di  Loreto,  che  fi  trova  nell’ 
Aulica  Chiefa  degl’ Agoftiniani. 

La  pompa  di  quelli  , che  aveano  c(èr-  j 
citato  Cariche  cofpicue  , e che  con  le  lo- 
ro azxioni  fi  eran  refi  celebri  , veniva 
nobilitata  da’  làici  Confolari  , ed  Inda- 
gini de’  Maggiori  ; Se  il  Dcfònto  era  (la- 
to  Confido  , fi  ornava  la  di  lui  Statua 
con  la  Pretella  , Se  Cenfore  , con  la  To- 
ga di  porpora  ; Se  avea  ricevuto  1’  onore 
del  Trionfo  , la  Verte  era  di  broccato  , 
che  fi  confèrvava  in  Campidoglio , di  cui 
niuno  potrà  ritenerne  altra  limile  nella 
propria  Cafa  ; Gl’Ornamenti  eran  porta- 
ti (opra  picche  , ò Carri  . 

Rìfplendeva  altresì  la  grandezza  de’  6 
Delónti  , la  magnificenza  degl’  Eredi  , 
nel  numero  de’  letti  , che  venian  portati 
con  ornamenti  di  Fedoni , Corone  , Cap- 
pelli Trionfali  , ed  altri  fregi  ; ne’  Can- 
toni di  quelli  (lavano  appefi  i Ritratti  de’ 
medefimi  Defònti  , acciò  ogn’  uno  , a 
bella  prima  , potertè  conolccr  la  cagione 
della  Cerimonia  : Al  funerale  di  M.Mar- 
cello  , figlio  di  Ottavia  , Sorella  di  Au- 
guflo , fi  videro  fèkento  letti , più  di  due 
mila  Corone  d’oro  , co»  altri  innumera- 
bili doni  , fattigli  dalle  Città  , Legioni  , 
ed  Amici . Il  numero  de’letti  portati  nel 
funerale  di  Siila  fu  di  (cimila  . 

Vi  erano  altresì  le  Prefiche  , Donne  7 
Mercenarie  , lo  di  cui  Uffizio  confifteva 
in  intuonar  , come  trà  noi  fanno  i Can- 
tori de’ Salmi , ed  altre  preci , le  Iodi  del 
Defonto  , con  voce  flebile  , che  venivan 
poi  ripetite  dal  popolo  . Tali  Canzone 
eran  chiamate  Nenie  , voce  Greca  , che 
fignifica  Ultimo  , perche  eran  gl'  ultimi 
Verfi  , che  fi  cantartelo  in  lode  de’  De- 
funti , e fe  ne  attribuifee  l’ invenzione  a 
Simonide  , Poeta  Lirico  , dell’  Ifola  di 
Cea  . I Romani  , che  tutti  i Coftumi 
de’  Greci  convertirono  in  loro  fuperfti- 
zione  particolare  , dedicarono  un  Tem- 
pio alla  Dea  Nenia  , da  erti  venerata  , 
come  fautrice  de’  funerali  , che  , per 
quello  abbiamo  dalla  delcrizzione  di  Ro- 
ma antica  , era  porto  fuori  di  Porta  Pia , 
o di  Sant’  Agneic  . In  morte  d’  Uomini 
di  gran  merito  v’intervenivano  anche  Mu- 
fici  , Trombetti  , e Sonatori  di  altri 

ftro- 
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flromenti  militari  riferiti  da  Aleffàndro  no  , e portato  alla  Chiefa  di  S Petronio, 
ab  Alexandre  . Macrobio  ( a ) vuole  , dove  diede  in  depofito  fino  al  di  cinque 
che  tali  ftromenti  fi  ulaffero  , affinché  Settembre  , onorato  continuamente  con 
le  anime  , fiholte  da’  legami  del  Corpo  cinque  grandi  doppieri  . Volendo  pofeia 
con  maggior' allegrezza  volalfero  al  Cielo  i di  lui  Cuftodi  profeguir  il  camino  , fu 
forgente  , ed  origine  della  melodia  ; mà  levato  dalla  Chiefa  nel  modo  , che  fé- 
io  concorro  con  quelli  , che  dicono  , fi  gue.  Precedeva  la  pompa  un  Trombetta 
praticane  , per  publicar  le  azzioni  Eroi-  a Cavallo  con  pendone  di  Seta  nera  , do- 
cile de’  Defonti  . Tal  cerimonia  , fe  ere-  ve  fi  vedeva  dipinta  1’  Arma  del  morto 
diamo  a Varrone  ( b ) in  Italia  fu  intro-  Principe  , andava  quegli  fuonando  la 
dotta  da’  Compagni  d’ Enea  , venuti  dal-  Tromba  in  tuono  flebile  , e rauco  , fò- 
la Frifia  . I primi  Stromenti  , che  fòf-  guitato  dalle  Confraternite  , e dagl’  Or- 
lerò fuonati  , confi  ftcrono  in  Corner-  dini  de’ Regolari , che  cantavano  Salmi , 
ri  ( c ) . ed  Orazioni  funebri  . Succedevano  a que- 

Cum  fammi  Influì  Comu  grave  mugit  ili  i due  Capiteli  di  S. Pietro,  e di  S.  Pe- 
adunco.  tronio  , e poi  la  famiglia  del  Defònto 

Mentre  gl’  uni  fonavano  , gl*  altri  anda-  veflita  a bruno  , con  lunghi  ftrafcichi  , 
vano  cantando  ( d ) . e Cappucci  in  Capo  . Comparivano  ap- 

Cantabat  fami  , cantabat  Tibia  ludii  predò  venti  Bandiere  , da  quel  Principe 
Cantabat  mrjìit  tibia  funeribm . guadagnate  in  diverfe  battaglie  , portate 

g Ed  il  primo  , che  canralfe  Verfi  , con  da’ fuoi  a Cavallo  , con  le  punte  rivolta-  . 
la  piva  in  tali  pompe  , al  dir  di  Arido-  te  verfò  la  terra  . Un  Kavaliero  pofeia 
xeno  nel  fuo  primo  libro  della  Mufica  , (òpra  nobile  deftriero  , armato  , e con 
fu  Olimpio  Mifio  Suonator  di  piva  , e fopravcfte  di  panno  nero  , impugnava  la 
Poeta  Melico  ne’ funerali  di  Pitone  . Al-  Spada  del  Principe  nuda  , con  elfi  d’oro, 
tri  ne  attribuifeono  la  gloria  a Menalip-  tempellati  di  gemme  . Cavalcavano  ap- 
pide  . Eliminando  Aulo  Gellio  nelle  fue  predò  tre  Araldi  , de’  quali  l’ uno  porta- 
Notti  Attiche  , per  qual  cagione  i gio-  va  1’  ordine  del  Tofòne  , l’ altro  lo  Scu- 
vani  Ateniefi  Iafciallcro  di  efercitarfi  nel  do  , il  terzo  l’elmo  . Un  altro  Araldo  , 
fuono  delle  pive , tanto  amico  nella  loro  dopo  quelli  , portava  la  lancia  . Com- 
Patria  , con  1’  auttorità  di  Pamfilio  , parve  poi  la  lettiga  , coperta  di  panno 
conchiude  , che  fuccedeflc  , perche  Alci-  nero  , portata  da  due  mule  , con  vai- 
biade  , a cui  percomandodi  Pericle  An-  drappc  parimente  di  panno  nero  , caval- 
tigenide  Trombetta  imparava  a fuonar  cate  da  due  Paggi  , in  abito  da  lutto  , 
quello  flromento  , avendofèlo  porto  alla  dove  li  trovava  riporto  il  Cadavere  , fe- 
bocca  , per  il  gonfiamento  delle  gote  , guitato  da  Monfign.  Gambara  Governa- 
parve  si  deforme  , che  , vergognandole-  tore  di  Bologna  , e da  Quaranta  Senato- 
rie , lo  gettò  via  , e lo  ruppe  . Publica-  ri  del  Reggimento,  con  buon  numero  di 
tofi  il  fucceflò  in  Atene,  tutti  vi  preféro  Gentiluomini  Bologne  li  , con  Torcie  ac- 
aborrimento.  cele  . Vera  la  guardia  degl’  Alabardieri 

9 II  Coll  urne  di  accompagnar  i Cada-  ! di  Palazzo  , divifà  in  due  ale  , c con 
veri  con  Trombe  , altri  Stromenti  , è queft’  Ordine  fu  portato  alla  Porta  di  S. 
Canti  è tuttavia  in  ulò  in  varj  luoghi  d'  Felice  , dove  il  Clero  , con  tutto  il  fe- 
Italia  , e particolarmente  in  Bologna  . guito  di  Bologna  , lalciandolo  in  cullo. 

Si  legge  nella  Relazione  della  Coronazio-  dia  di  quelli  , ch’eran  deftinati  ad  accolti- 
ne di  Carlo  V.  , che  , fendo  giunto  in  pugnarlo  , tornò  in  Città  . 
detta  Città  il  dì  ij.  Agoflo  1530.  il  ca-  Riferilce  il  P.  Bartoli  nella  fua  Storia  io 
daverc  di  Filiberto  d’Oiangcs  , per  por-  della  Cina  , che  in  quel  Regno  , quan- 
rarlo  alla  fepoltura  de’  luoi  maggiori  in  do  i Cadaveri  vengono  portati  alle  fepol- 
Chiallon  , Terra  della  Borgogna  , fu  in-  ture  , fono  accompagnati  da  gran  nume- 
CDDtrato  dal  Clero  alla  Porta  di  S.  Stelà-  ro  di  Convitati  , con  Tamburi  , ed  al- 
tri - 


( a ) S*»n  Stip.  hk.  t.  top.  $.  ( b ) Dtrit.  Pop.  l(om.  lib.  4. 

(c)  Stsi.TibuìJ.  lib.  6.  (d)  Ooii.  ¥ tjf.  Itb.  4. 
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tri  Stromenti  . Si  adorna  la  pompa  con 
figure  d’  Elefanti  , e Tigri  , Imagini  d' 
Uomini , e Donne  rinomate  come  illuflri 
nelle  Storie  , Archi  , e Carri  Trionfali» 
Piramidi  mifteriofe , Bandiere  , e Tavo- 
le , fopra  di  cui  fi  portano  incenfieri  , 
con  profumi  . Altre  fono  imbandite  coli 
Vivande  , a cui  fuccedono  i Sacerdoti  , 
che  vanno  fàlmeggiando  , Comparifcono 
pofeia  i Parenti , accompagnati  dagl’ Ami- 
ci , e finalmente  l’ Arca  fopra  un  gran 
Tavolato  portato  sii  le  fpalle  da  venti  , 
trenta  » ò più  Uomini  , a cui  fuccedono 
i figli  del  Defonto  , con  fàccia  si  fqual- 
lide  , ed  atti  si  dolenti , che  ad  ogni  paf- 
fb  pare  fieno  per  cader*  efangui  . Segui- 
tano la  pompa  le  Donne  , portate  in  Se- 
die , e coperte  in  modo  , che  da  niuna 
rte  ponno  eflèr  vedute  , mà  fi  tanno 
n fentir  co’gridi  da  difperate. 

Dopo  1’  ufo  delle  Trombe  , ed  altri 
Stromenti  militari  , s’ introdurti  anche 
quello  delle  Campane  , che  , fe  credia- 
mo al  TafToni  ne’  fuoi  Annali  , in  Italia 
non  fi  videro  prima  dell’  Anno  451.  di 
Grillo  , ed  anche  col  fuono  di  quelle  fi 
fece  fin  da  que’ tempi  la  diflinzione  tra’ 
Nobili  , e plebei  . Coftumi  tutti  abbrac- 
ciati anefie  da’  Crifliani  , e lodati  da’ 
Scrittori  , Mortuos  ad  Sepolturam  projeqtti 
pportere  ( ebbe  a dir  Macrobio  ) cum  coa- 
tti, plurimarum  gentium  , vel  Regionum  , 
infittita  fanxcrunt  , perjuaftone  bac  , gaia 
polì  Corpus  anima  ad  regionem  dulcedinii 
mafi  ( , idoli  ad  Caium  re  dir  e crcdantur  , 
L’  ufo  delle  Campane  è flato  ricevuto 
dalla  Chiefà  , non  men  pia  , che  necefi 
fariamente  , per  chiamar  i fedeli  , sì 
perche  vadino  ad  affifter’a’  divini  Mirte- 
ti , che  ogni  giorno  fi  celebrano  ne’  Sacri 
Templi  , che  per  invitarli  alle  pompe  fu- 
nebri ; affinché  con  le  orazioni  impetrino 
da  Dio  il  perdono  de’  peccati  commeffi 
da’  Defonti  . In  alcune  Città  , quando 
alcuno  muore  di  morte  violenta  , non  fi 
ufa  di  tuonar  Campane  » nè  efporre  il 
Cadavere  . Tal  Suono  è aborrito  eftre- 
mamente  da’  Demoni  , e particolarmen- 
te da  quelli  , che  trovanfi  nella  regio- 
ne dell’aria  » perche  fanno,  che  , oltre 
l’ eflèr  benedette,  e batrezate  , fervono 
al  Culto  Divino  . Tra  Crifliani  la  loro 


armonia  è grata  , perche  , oltre  che  , 
come  fi  è detto  , della  gli  Spiriti  alla  di- 
vozione , e riduce  alla  memoria  il  tem- 
po de’  Sagrifizj  , e delle  Orazioni  , che 
devon  farli  per  i vivi  e per  i morti  , fer- 
ve ancora  per  rarefar  1’  aria  , diffipar 
le  nuvole , difcioglier’  , e romper  i tuo- 
ni , e le  tempefle  . 

L’ufo  di  adornar  i Cadaveri  con  fimi,  iz 
per  quello  vediamo  da  Aleffandro  ab 
Alcxandro  ( a ) è parimente  antichiffi- 
mo  . Virgilio  (i  ) parlando  della  morte 
di  Marcello  , prende  a dire 

Maniiui  date  Ulta  pienti 

Purpureo t fpargam  fiorei  , animamque 
nepotit 

Hit  faìtem  accumulem  doni 1. 

Coftume  , che  fu  poi  introdotto  anche 
tra’ Crifliani  ; c tuttavia  vediamo  fpar- 
gcrlène  attorno  a’  Cadaveri  de’ bambini , 
e coronartene  le  Vergini  . L’ufo  delle 
Tordc  di  fopra  accennato  negl’accompa- 
gnamenti  de’  Cadaveri  comincioffi  a pra- 
ticar , quando  non  fi  trafportavano  dal- 
le cafe  a’  Sepolcri  , che  di  notte  : di  gior- 
no era  proibito  il  celebrar  tali  pompe  ; 
Onde  Virgilio  nell’ XI.  dell’Eneide. 

De  more  vetujh 

Funerea 1 rapuere  facci  , latri  via  Ion- 
io 

Ordine  flatnmarum . 

I Crifliani,  i di  cui  mifterj  fono  tutti  1 j 
fanti  , in  tutte  le  cerimonie  , come  of- 
tèrva  il  P.Menetrier  (c  ) hanno  fempre 
ufàto  Cerei  , c Torcie,  per  rapprefentar 
Criflo  , vera  luce  del  Mondo  . Ego  fum 
Ita  Mundi  . Nella  folennità  del  battefi- 
mo  fi  accendon  torcie  , per  ricordarci  , 
che  il  Salvatore  illumina  ogn’  Uomo  , 
che  nafee  . Lux  vera  , qua  illuminai  ohi. 
nem  hominem  venientem  in  bunc  Mundum  : 

Se  ne  pongono  su  gl’  Altari  ; fc  ne  por- 
ta n alle  proceffioni  ; fi  celebra  ogn’  An- 
no la  fella  della  Purificazione  , per  ram- 
memorar quando  il  Vecchio  Simeone  , 
tenendo  fu  le  braccia  Giesù  bambino  , 
chiamollo  lumen  ad  revelationem  gentium . 

Ogn’  Anno  nel  giorno  de!  Sabbato  San. 
to  fi  benedice  il  nuovo  fuoco  , e con  que- 
llo fi  accende  il  Cereo  Pafquale  , per 
rapprefentarci  in  effo  la  figura  della  Co- 
lonna di  fuoco  , che  precedette  il  popo- 


(a  ) Ub.x  «p.l.  (b)  E* eid.bh.6.  (c)  Tnttr.funtbr.fi  82.  tftf. 
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1»  Ebrea  nel  deferto  , ed  il  Simbolo  del 
Figlio  di  Dio  nella  refurrezzione  . Con 
quello  fi  accendono  le  lampade  eftinte 
nel  Venerdì  Santo  , in  memoria  della 
morte  del  Salvatore  . Si  portano  nell’ ac- 
compagnar’ i Cadaveri  de’  Fedeli  Cerei  , 
e Torcie  accefe  , per  rapprefentar’i  lumi 
della  grazia  , che  accompagnano  le  ani- 
me dopo  morte  , c le  fanno  entrare  nel 
lume  della  vera  gloria  , premio  delle  lo- 
ro fatiche  . E vengon  portate  da’  Preti  , 
ò Frati  lòtto  gli  Stendardi  delle  loro  Cro- 
ci , ò da’  Confratelli  co’  gl’ abiti  de’  loro 
iftituti  , ò da’  poveri  vediti  a lutto  , 
perche  nell’  atto  dell’  accompagnamento 
vadino  falmeggiando  , e recitando  Ora- 
zioni per  l’anima  di  quello  , per  cui  s’ 
impiegano  . Coftume  sì  antico  , che  S. 
Gio:  Crifoftomo  nella  fua  Omilia  IV.  fo- 
pra  1’  E pillola  a gl’  Ebrei  dice  , che  nel- 
la primitiva  Chiedi  fi  ufeva  , per  con- 
durre i Morti  fedeli  alla  Corona  , come 
già  fi  conduceano  gl’  Atleti  vittoriofi  . 

14  I Gentili  accendevano  anche  i Cerei,  e 
le  Torcie  , per  far  le  efpiazioni , e luna- 
zioni de’  Corpi , fòpra  de’  quali  facevano 
delle  afperfioni , come  noi  facciamo  dell’ 
acqua  benedetta  . La  Chiefà  ha  feggia- 
mente  cangiato  le  cerimonie  profane  in 
facre  , confecrando  a’noftri  ufi  le  colè  , 
di  cui  quelli  abufevano  . Non  è vero  , 
come  fellamente  è flato  fuppollo  da  gl’ 
Eretici  , che  le  Candele  accefe  ad  altro 
non  fervano , che  ad  inquietar  le  anime 
de’  Defònti  , mentre  come  offerva  il 
Cardinal  Baronio  ( a ) non  fono  le 
Candele  quelle  , che  le  inquietano  , 
mà  bensì  le  parole  , ed  i riti  fuper- 
flizioli  , con  cui  vengono  invocate  , 
come  ditti  nel  Trattato  della  Nobil- 
tà ( b ) e ne  fa  tetti  monio  il  I.  de’  Regj 
al  XXVIII.  dove  nella  perfona  di  Sa- 
muele fi  legge  : Quare  inqiilctafli  me  , ut 
fujcitanr  . Superttiziofò  altresì  deve  dirli 
il  numero  precifò  delle  Candele  , per 
fòllecitar  le  anime  ; mà  tolte  tali  dan- 
nabili cerimonie  , la  Chiefa  permette  , 
che  fi  onorino  i morti  co’  lumi  , fuoni  , 
ed  incenfo  . (c)Rifèrifce  Gio:  Paolo  Mu- 
canzio  nel  fuo  Diario  del  Viaggio  di  Cle- 
mente VIIIv  a Ferrara  , che,  fendo 
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mono  il  Co.  Onofrio  Bevilacqui , il  pri- 
mo  , e piò  degno  de’  quattro  Ambafcia- 
tori  da  quella  Città  mandati  a Roma  , 
a predar’  il  giuramento  di  fedeltà  in  ma- 
no del  Papa  , fu  quello  portato  alla  Se- 
poltura accompagnato  da  piti  di  mille 
Torcie  di  Cera  bianca  , portate  dalle 
Confraternite  laicali  , da  gl’  Ordini  de’ 
Religiofi  , da’  Chierici  , Preti  , e Ca- 
nonici di  quella  Città,  tutti  precedendo, 
due  per  due  . II  Feretro  in  vece  di  Tor- 
cie era  attorniato  da  vent'otto  Infegne , 
c coperto  con  un  panno  nero  , tefluto  di 
Seta  , e d’Oro  , fenz’ altro  feguito  , che 
al  Mucanzio  , ed  alle  genti  della  Corte 
del  Papa  parve  ftrano  , fendo  afluefatte  , 
a veder’  in  Roma  grandittime  comitive 
di  famigliati  ; ed  Amici  in  abiti  lugubri , 
Mà  i Ferrarefi  di  quel  tempo  fi  contene- 
vano diverfamente  , ed  in  fintili  Ceri- 
monie convien  riportarli  a’ riti  de’  pad!  . 
In  alcuni  luoghi  fi  pratica  tuttavia  , di 
accompagnar  i Cadaveri  , faltando  , e 
ballando  . KeemsKerke  , fàmofo  Pit- 
tore di  un  Villaggio  , chiamato  parimen- 
te KeemsKerke  , morto  in  Flarlem  in 
età  di  76.  Anni  del  1574.  , trovandoli  in 
(lato  di  difperata  falute  , con  ricchezze 
coafiderabih  , accumulate  con  la  fua  Vir- 
tù , mà  privo  del  tutto  di  parenti  , e 
defiderando  eternar  la  fua,  memoria  , or- 
dinò nel  Teftamento  , che  di  tutti  i fuoi 
beni  fi  coftituifee  un  fondo  , comporto 
di  molte  parti  eguali , da  impiegarli  ogn’ 
Anno  nel  Maritaggio  di  una  Zitella  della 
fua  Patria  , con  condizione  però  , che 
nel  giorno  delle  Nozze  lo  Sporto  e la  Spo- 
rti , con  tutti  i Convitati  , dovettero  an- 
dar’ a ballare  fòpra  la  di  lui  fepoltura  . 
Era  coftume  de’ Cattolici  di  quel  luogo  , 
alzar  a Capo  di  ciafcuna  Sepoltura  una 
Croce  di  Rame  . Senda  fucceftò  in  que’ 
paefi  l’ infeudo  cangiamento  di  religio- 
ne , dopo  la  morte  di  KeemsKerKe  , 
tra  le  prime  empietà  degl’  Eretici  , fu- 
rono minate  tutte  le  Imagini  , ed  ab- 
battute tutte  le  Croci  . Mà  gl’  Abitanti 
di  quel  Villaggio  ebbero  tanta  venerazio- 
ne della  memoria  del  Teflatore  , che  mai 
vollero  permettere  , fótte  tolta  la  Croce 
dal  di  lui  Sepolcro  , come  Titolo  della 


(*)  ktt.C.Tom.ì.  ( b ) p.J.  c*p.  fé. 

(c)  Mtr$n,  Ut.  tir.  f lut.A,  tftft.  Ttm.  i. 
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di  lui  difpofizione  (a)  .Se  tal  condizione 
fòrte  Hata  apporta  nel  Teftamento  di 
qualche  Italiano  , ne’  noftri  Tribunali 
farebbe  fiata  rigettata  per  le  ragioni  ad- 
dotte  nel  Trattato  della  Nobiltà  ( b ) ro- 
llando però  ferma  la  difpofizione  Tefta- 
mentaria  , come  ragionevole  , c diretta 
ad  una  pia  Caufa  . Gl’  Ebrei  , che  a’ 
noftri  giorni  fi  trovano  nella  Turchia  > 
foglion  ballare  , e cantare  fópra  le  Sepol- 
ture de’loro  Defonti , per  far  credere  con 
tali  cerimonie  , eh’  erti  piangono  per  la 
feparazione  de’  loro  Congiunti  , fi  ralle- 
gran  poi  , perche  fuppongono  , che  go- 
dano in  Cielo  l’eterna  Beatitudine  ( c ) 
In  fomma  tene  , guod  tenet  ufui . 

15  In  occafioni  di  funerali  i Romani  , co- 
me di  fòpra  ho  detto  , facevano  accom- 
pagnar il  feretro  con  le  Imagini  de’loro 
Maggiori  . Ciò  fi  praticava  , perche  que- 
gli , che  porca  farne  comparir  più  nume- 
rala la  pompa  , era  riconofciuto  come 
più  illuftre  . La  totale  privazione  di  quel- 
le denotava  nalcita  ofeura  , e plebea  (d) 
Comitabantur  ( lafciò  fcritto  Plinio)  gl Mi- 
litili furierà  , [empcrqttc  , defunti»  aliquo , 
tot  ut  a de  rat  fami!  ite  e fai  , qui  unquam 
fuerat  , pop  a lui  . Da  quelle  ebbero  origi- 
ne (come  vedremo  nel  IV.  Tomo)  le  Ar- 
mi gentilizie  , con  cui  a’  noftri  giorni  fi 
adornano  le  pompe  funebri  de’  Nobili  , 
fi  ricuoprono  , non  men  le  mura  delle 
Chiefe  , dove  vengon  fepolti,  ò celebranfi 
i loro  funerali  , che  i Catafalchi  , con 
tutti  i fregi  propri  al  loro  flato  , e con- 
dizione , come  feudi , toghe  , elmi  , 
flocchi  , ed  altri  Amili  ornamenti  , di 
cui  facean  pompa  gl’  Antichi  , Roma 
moderna  per  lo  più  ufa  Tiare  , Cappelli 
Cardinalizi  , c Prelatizi  , che  recano 
fplendore  di  gran  lunga  maggiore  di 
quello  , di  cui  Properzio  ( t ) ebbe  a 
dire. 

Miei  depofaii  anuofui  fecubat  eternit  , 
Crandavique  negant  ducere  aratro 

bovtt  : 

Putrii  <f  io  vacua  riquirfcil  natii  a 
rena , 

Et  Vetut  in  Tempio  bellica  parata  va- 
rai . 

E Virgilio  parlando  di  Mifeno.  (/) 


Ac  pini  jiLneat  Ingenti  moie  frpulerum 

Jmponi e , fuaque  Anna  Viro  m,  remum- 
que , Tubamene 

Monte  fub  aerio , qui  lume  Mfen.nt  ab 
ilio 

D'rcitur  , aternumque  tenet  per  feru- 
la nomen. 

Soglion’  altresì  ricoprirli  le  bare  di  16 
ricche  coltri  di  Velluto  nero  , con  le 
Armi  de’  Cardinali  particolarmente  , e 
degl’  altri  Principi  . Ne’  funerali  de’  So- 
vrani , non  fidamente  fbgliono  ufarfi  le 
Armi  gentilizie  , fregiate  di  tutti  gl’  or- 
namenti , mi  quelle  ancora  delle  loro 
Provincie , Feudi  , e Città  foggettc  . 
Ne’ luoghi , dove  le  leggi  Araldiche  han- 
no il  loro  vigore  , morendo  alcun  nobi- 
le , nella  di  cui  perfona  redi  eftinta  la 
di  lui  famiglia  , non  folo  fi  portano  col 
cadavere  le  Armi  gentilizie  , ma  con  effij 
fi  feppellifcono  ancora  , e gli  Araldi  fan- 
no publico  rogito  di  tal  atto  , a finche 
apparifea  per  prova  autentica  l’cftinzione 
di  quella  . Cosi  fi  pratica  particolarmen- 
te ne’  Paefi  baffi  , c nella  Germania  . 
Rifèrifce  il  Lambecci  nel  fùo  libro  delle 
Antichità  di  Hamburgo  ( g ) che  , fen- 
do morto  in  detta  Città  Già  Van-Bergh, 
galea  , (f  Inftgnia  gentilitia  , prò  interi, 
lui  tam  ciane  f umilia  indierò  , fmul  cua 
co  fepuha  fune  . Cerimonia  , che  in  Ita- 
lia , ed  in  molto  altre  Provincie  , con 
pregiudizio  della  Nobiltà  , è andata  in 
difufo  ; ma  di  quello  al  libro  delle  Armi 
gentilizie. 

Non  lafceremo  intanto  di  rapportare  ,7 
un  degno  efempio  prefentatomi  dal  Rodi 
ne’  fuoi  Annali  delle  cofe  di  Ferrara  del 
trafporto  del  cadavere  del  Marchefe  Cor- 
nelio Bentivoglio  , féguito  del  Mele  di 
Marzo  15I5.  sì  perche  da  me  promeliò 
nel  Trattato  della  Nobiltà  , si  perche 
menu  effe r rinovato  nella  memoria  de- 
gl’ Uomini  a gloria  , non  meno  della 
grandezza  degl’ animi  de' Principi  Elica- 
ti y feaipre  intenti  a premiar*  i merite- 
voli , che  della  Famiglia  Bentivogli  , c 
della  Città  tutta  di  Ferrara  . La  pru- 
denza , e valore  di  detto  Marchefe  Cor- 
nelio fu  in  ftima  si  grande  approdò  il 
Duca  Alfònfp  d’Efte  , che,  dopo  aver- 
lo 
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lo  promoflò  al  Generalato  di  tutte  le  fue  fiero  , circondato  da  altri  quattro  , con- 
fbldatefche  , premiatolo  col  Marchefa-  ducea  a mano  un  gran  Cavallo  tutto  ar- 
to di  Gualtieri  , e permeilo  , che  la  di  mato  , con  armatura  dorata  ; Altri 
lui  Moglie  potelfe  andar  per  la  Città  in  portavano  i Sproni  dorati  , le  Mano- 
Carrozza  a quattro  Cavalli  > prerogati-  pole  , 1’  Elmo  , lo  Stocco  . Una  fer- 
va rifervata  alle  Prinripeflè  Ellenfi  , pravefte  di  broccato  d’  oro  , con  le 
fèndo , dico  , feguita  la  di  lui  morte  , Armi  Bentivoglio  , e tutte  le  altre  Ar- 
confèrì  il  Generalato  ad  Ipolito  fuo  Fi-  mi  del  Defonto  . Il  Segretario  fopra  un 
glio  , e volendo , che  il  fuo  cadavere  go-  guanciale  di  Velluto  nero  portava  l’ordi- 
delfe  tutti  gl’  onori  filiti  a praticarfi  co’  ne  grande  di  S.  Michele  , conferitogli  dal 
Defonti  Principi  , fece  che  fòflè  lodato  Re  di  Francia  , arricchito  di  gioje  , un 
con  Orazione  tenebre  nella  propria  Cafa;  altro  un  Baftonc  di  due  colori  . Un'  al- 
permife  , che  , ool  feguito  delle  Milizie  , tto  un’  Infegna  di  Taffettà  bianco  , coti 
nel  trafporto  alla  Chielà  degl’  Angeli  , oro  , fopravi  1*  Arme  del  Re  , datagli 
dove  fu  fepolto  , paflaflè  per  il  Cortile  per  fregio  del  Generalato  , conferitogli 
del  Palazzo  Ducale  , che  co’foli  Principi  in  vita  . Un’  altro  portava  un’altro  Ba- 
li praticava  . Tutte  le  ftrade  furono  illu-  flone  . Un’  altro  un’Infègna  Turchina» 
minate  con  facelle  . Precedeva  la  pom-  ed  oro  , con  l’Arme  del  Ducato  di 
pa  , tutta  in  abiti  lugubri  , un  Trombet-  Ferrara  per  il  Generalato  di  quel  Prin- 
ta  a Cavallo  , che  andava  fuonando  in  cipe  . Ciafcun  di  quelli  era  accompa- 
tuono  flebile  , fèguitato  da  un  Captano,  1 gnato  da  due  Paggi  , con  Torcie  . Do- 
con  Cento  Archibufieri  a Cavallo  , con  1 po  gl’Ordini  militari  , comparvero  i Re- 
Armi  imbrunite  , portate  a rovefeio  ; golari  , e Preti  , poi  i Confaloni  , col 
Succedeano  a quelli  altri  due  Trombetti,  fèretro  coperto  di  nero  ; lopravi  la  cada 
che  parimente  , con  fuono  flebile  proce-  col  Cadavere  portaco  dal  Cap.  Pietro 
deano  due  Compagnie  di  Cavalleggieri , Rotta  , dal  Cap.  Alberto  Montecatino  , 
con  Cafacche  Ordinarie  , braccialetti  dal  Cap  GioBattifta  Roma  , dal  Ka- 
imbruniti , e con  le  lance  , le  di  cui  pun-  valiero  Borio  Trotti  , dal  Cap.  Agoftino 
te  ftrafeinavano  per  terra  . Marchiavano  Malavolta  , e dal  Cap.  Pignatta  , tutti 
appiedò  quattro  Tamburi  feordati  , che  con  gramaglie  . Circondavano  il  feretro 
feortavano  Cinquecento  Fanti  , armati  le  Guardie  Svizzere  , e Tedefche  del 
con  Morioni , Maniche  , ed  Archibugi  . Duca  , e lo  feguitava  D.Cefare  d'Elle, 
Iodi  un’altro  Capitano,  con  cinquecento  con  Sajo  nero  lino  a’ piedi  , che  con- 
Picchieri  , che  Itrafcinavano  le  picche  . ducea  a man  delira  Anibaie  Secondoge- 
Otto  file  di  Caporali  , a fei  per  fila  , con  nito  del  Defonto  , trovandoli  di  quel 
Alabarde  preceduti  da  altri  due  Tambu-  tempo  Ipolito  Primogenito  a guerreggiar 
ri  , fiancheggiavano  fei  Inlègne  ftrafeina-  in  Fiandra  . II  Marchefe  Gbo  , marito 
te  da’ Alfieri  , che  aveano  Coriàletti  c di  D.  Marfifa  d’Elle  conducca  il  Terzo 
bande  nere  , ed  eran  feguitati  da  Cento  genito  , tutti  incappucciati  . Andavano 
Picchieri  , e dopo  quelli  da  altri  Cinque-  al  fèguito  della  pompa  i Magillrati  , i 
cento  Fanti  , con  Archibugi  . Altri  fei  Gentiluomini  del  Duca  , i Collegi  de' 
Trombetti  a piedi  , con  gramaglie  di  Co-  Dottori  , preceduti  da’  loro  Bidelli , con 
tane  , e con  lunghi  llrafcichi  fuonavan  le  mazze  , fucccdea  a quelli  il  Co:  Palla 
Sordine  - Quattro  Paggi  , con  Torcie  Strozzi  lòpra  un  gran  deltriero  lèguita- 
precedeano  un’  Ulfiziale  della  Famiglia  to  dalla  fua  compagnia  di  Cavalleggieri , 
del  Defonto  , che  portava  uno  Stendar-  che  ftrafeinavano  le  lande  . Col  medefi- 
do da  Galera  , bianco  , c roflo  con  1’  mo  ordine  cavalcava  il  Cap.  Girolamo 
Imagine  di  S.  Nicolò  da  un  lato  , dall’  Dal  Vecchio  , con  la  fua  compagnia  di 
altro  1’  Arme  Bentivoglio  , conceflògli  Cavalli  , per  retroguardia  . Giunto  il 
da  Errico  Rè  di  Franda  dopo  la  battaglia  cadavere  alla  Chiela  , e recitate  le  foli- 
Navale  (eguita  contro  i Scozzefi  , feor-  te  Orazioni  , furono  prelèntate  le  Spo- 
tati dal  Maeftro  di  Stalla  . Gnque  Pag-  glie  alla  bara  . Indi  D.  Cefare  , ed  il 
gì  conduceano  a mano  cinque  Corfieri  , Marchelè  Cibo  , col  feguito  di  tutta  la 
bardati  di  Velluto  nero,  con  l’Arme  Nobiltà,  riconduflèr  a cafai  fudetti  Fra- 
' Bentivoglio  fopra  i finimenti . Uno  Stafi  felli . 

Ter. 
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xS  Terminaremo  il  preferite  Capitolo  » 
con  deferiver  la  folcnnità  del  trafporto 
del  Cadavere  del  Papa  alla  Bafilica  Va- 
ticana , quando  muore  nel  Palazzo  Qui- 
rinale , c prefentandofi  alla  memoria 
quello  del  gforiofo  Innocenzo  XI.  di  elfo 
faremo  il  racconto  . Precedea  la  funebre 
pompa  una  compagnia  di  Cavalleggieri , 
con  Trombe  forine  , feguitata  da'  Sviz- 
zeri . parte  con  Mofchetti  , altri  con  A- 
labarde  . Succedea  la  famiglia  della  Scu- 
deria , velina  di  rodò  , pofeia  i Palafre- 
nieri Pontifici  , con  livrea  , parimente 
rolfa  , e fcrajoli  pavonazzi  , tutti  con 
Torce  . Alcuni  Alfieri  , e Soldati  Sviz- 
zeri , dopo  quelli  , comparivano  armati 
con  Alabarde  , & uno  di  efli  con  la  Ban- 
diera avvolta  all’  Alla  . Seguiva  appref- 
ft>  un  Maeftro  di  Cerimonie  a Cavallo  . 
Indi  una  Lettiga  , foderata  di  Scarlatto  , 
con  frange  , e trine  d’  oro  , aperta  da 
tutte  le  parti  , toltone  quella  di  dietro  , 
a cui  flava  appoggiato  il  Cadavere  del 
Papa  , attorniato  da’ Penitenzieri  , col 
loro  folito  abito  , con  Torce  , che  an- 
davano Salmeggiando  . Succedea  al  Ca- 
davere il  Maeftro  di  Stalla  a Cavallo  , 
feguitato  da  altro  numero  di  Svizzeri  , 
alcuni  con  Alabarde  , altri  con  Mofchet- 
ti . Comparivan  pofeia  tirati  da'  Caval- 
li , fette  pezzi  di  Cannone  , accompa 
gnati  da  altri  Svizzeri  con  Mofchetti , col 
feguito  di  un’  altra  compagnia  di  Caval- 
leggieri , con  le  loro  banderole  avvolte 
alle  Lance  . e da  una  oompagnia  di  Co- 
razze , co’  Timpani  foordati  » e Spada 
alla  mano  ; ambedue  con  lordine  , ed 
infegne  avvolte  alle  Afte  . Il  Cadavere, 
arrivato  a S Pietro  , fw  collocato  nella 
Cappella  di  Sifto  IV.  Quivi  fu  veflito  de’ 
Paramenti  Pontificali > e dal  Capitolo  , 
e Clero  di  quella  Bafilica , accompagna- 
to dal  Sacro  Collegio  , dopo  la  folita  a f- 
foluzione  , fu  portato  alla  Cappella  del- 
la Trinità  , dove  per  tre  giorni  ftiede  ef- 
pofto  alla  venerazione  del  popolo . 


Di  Catafalchi  , o fieno  Cappelle 
ardenti . 

QUell’  apparato  funebre , che  da  Ci-  i 
cerone  vien  detto  Celebrità!  jupremi 
* Sei,  que  ab  Amidi , atque  etiam 
aliti  , quibus  id  muneris  eli  impofitum  , 
prtftatur,  ne*  Rituali  Ecclefiaftid  fi  chia- 
ma Cajirum  dolorii  , ò fia  Cappella  ar- 
dente, perche  ne’  tempi  andati  era  com- 
porto a’ Torretta  ; in  Italia  è conofdu- 
to  fotto  nome  di  Catafalco  , e veramen- 
te .altro  non  è , che  un  Palco  , che  ri- 
conofee  quattro  origini  ; cioè  da’  Maufo- 
lei  , dalle  Tombe  , da’Letti  funebri , e 
dalle  Pire  , fopra  di  cui  fbleanfi  ridurre 
in  cenere  i cadaveri  , e da  dò  procede  , 
che  tutte  le  Machine  funebri  fi  fanno 
in  forma  di  Templi  , di  Tombe  , di 
Letti , ò di  Pire , nomi  incogniti  per  gran 
tempo  a varie  Nazioni  , come  tuttavia 
a molte  lo  fono  . Le  pompe  funebri  degl’ 
Argivi  , fe  crediamo  ad  Apollodoro  , 
confiftevano  in  far  Sagrifizj  ad  Apollo  , 
dar  al  di  lui  Sacerdote,  ed  a quello  di 
Mercurio  , per  lo  corfo  di  trenta  giorni , 
certa  quantità  d’orzo  , fpegner’il  fuoco  , 
e poi  riaccenderlo  , ma  tutto  fenz’ ordi- 
ne , e fènza  cerimonie  . I Delfid  ficea n 
parimente  Sagrifizj  , mà  a’  morti  fteffi  , 
invocando  le  loro  anime  all’  Altare  di 
Epitimbia  , e raccomandandoli  a’Dei  in- 
fornali , quali  pregavano  , a non  permet- 
tere , che  le  loro  offa  follerò  violate  . In 
Deio  Sagrificavano  alle  Defonte  Vergini 
Iperboliche  i Capelli  , fpargendoli  fopra 
il  fuoco  , con  che  ftimavano  dar’  argo- 
mento di  dolor  grandiffimo  , perche  , 
come  ofTerva  il  Talloni  ( <»  ) i Gentili  , 
quando  la  prima  volta  fi  facevano  tolàr’  i 
Capelli  , gl’  offerivano  a’  loro  Dei  , così 
fuppone  , effer  flato  praticato  da  Giuliano 
Apoftata  . In  alcuni  tempi  i Capelli  lun- 
ghi denotarono  libertà  , fioche  col  tagliar- 
fcli  , ed  offerirli  ad  altri  l’ Uomo  veniva 
ad  offerir  a quello  il  proprio  arbitrio.  Ri- 
fcrifee  Paolo  Diacono  , che  Coflantino 
Imperatore  fece  tagliar  la  Zazzera  a Giu- 
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(limano  , ed  Eradio  Cuoi  Figli  , e man- 
dolla  ad  oflèrire  a Benedetto  II.  Ponte- 
fice , per  fegno  , che  li  fottoponeva 
alla  di  lui  ubidienza  , perche  di  quel 
tempo  i fanciulli  , quando  la  prima 
volta  fc  gli  tagliavano  i Capelli  , non 
li  prelevavano  che  al  Padre  u Abbia- 
mo da  Tucidide  , che  gl’  Ateniefi  , 
volendo  onorar'  i Cadaveri  degl’  e (tinti 
nella  guerra  del  Peloponelé  , tre  gior- 
ni prima  , che  fi  celebrarti  la  pompa 
funebre  , alzarono  un  Tabernacolo  , 
fono  di  cui  , a villa  di  tutti  , efpofe- 
ro  le  oda  di  quelli  . Ogn’  uno  portò 
al  Cadavere  del  fuo  più  llretto  Con- 
giunto i doni  giudicati  più  proprj  . 
Giunto  il  di  dcllinato  alla  Solennità  , 
comparvero  i Carri  , con  le  Arche 
compolte  di  Cipreflò  , per  riporvi  le 
oda  . Per  quelli,  i di  cui  Cadaveri  non 
fi  eran  ritrovati  , vi  fu  un  letto  par- 
ticolare ; I Parenti  , Uomini  , e Don- 
ne , Cittadini  , e Forartieri  , aflirte- 
rono  alla  pompa  , tutti  piangendo  . I 
funerali  de'  popoli  del  Regno  del  Ton- 
Kin  conlillono  in  fuochi  d'  artelicio  co- 
me trà  noi  !i  pratica  in  tempo  d’  alle- 
grezza . Que’  fuochi  Hanno  rilèrrati  in 
Torri  coperte  di  Carta  . Vi  pongon 
fòpra  vivande  , e Confetture  , creden- 
do , che  i defònti  le  magnino  , mà  di 
notte  i Sacerdoti  Ce  le  prendono  . ( a ) 
i Tra’  Romani  tali  pompe  dirtinguean- 
lì  , giuda  la  didinzionc  de’  meriti  de’ 
Defònti  . Vi  erano  le  Pretoriane  , le 
Confinari  , le  Cenforiane  , e le  Trion- 
fali . Le  prime  erano  riforvate  a’  Pre- 
tori ; le  Conlòlari  a’  Confoli  ; le  Cen- 
loriane a’  Cenfori  , le  Trionfali  a quel- 
li , che  aveano  meritato  1’  onore  del 
Trionfò  . Quando  il  Senato  dovea  far 
tale  onore  ad  alcuno  per  neceflìtà  , era 
chiamato  Collativo  . I funerali  di  quel- 
li , che  , morendo  fuori  , venivan  por- 
tati in  Città  , eran  detti  Traslativi  . 
Quelli  de’  Cittadini  , che  per  la  pover- 
tà del  loro  dato  non  eran  onorati  con 
le  Cerimonie  Confuete  , dicevanfi  or- 
dinari > Si  dava  il  Titolo  di  tumul- 
tuar; a gl’  altri  , che  per  qualche  ac- 
cidente li  celebravano  frettololàmcnte  ; 
Quelli  poi  , che  li  facevano  per  i pove- 
Atcnco  Tomo  IL 
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ri  plebei  eran  chiamati  Volgari  , e ta- 
li pompe  fàccanfi  folamente  per  efpor- 
vi  i Cadaveri  , c fargli  attorno  le  Ce- 
rimonie adattate  alla  condizione  delle 
perlòne  , ed  all’  ulò  de’  tempi  , e de’ 
luoghi  come  tuttavia  li  fa  . Quando 
moriva  qualche  Capitano  , li  portavano 
al  di  lui  funerale  le  di  lui  Infègne  , e 
Bandiere  , come  in  alcuni  luoghi  an- 
che a’nodri  giorni  li  pratica  . Così  pra- 
ticò Fabio  ad  onore  di  P.  Dccio  fuo 
Collega  . Cosi  Enea  in  morte  di  Pal- 
lante  . . Cosi  1’  Ariodo  ci  rapprelènta 
eflèr  dato  onorato  Brandimarte  da  Or- 
lando . ( b ) 

Molte  Bandiere  innanzi , e molte  dietro. 
Che  di  diverfe  lnfegne  eran  dipinte 
Spiegate  accompagnavano  il  feretro. 

Le  tjuai  già  tolfe  a mille  febiere  vinte, 

E guadagnate  à Cefare , (fa  Pietro 
Haican  le  forze  , cb’  or  giacean 
efiinte , 

Scudi  v erano  molti  , che  di  degni 

Guerrier  , che  , a chi  fur  tolti , ba- 
ve ano  i fegni. 

Benché  tali  pompe  Ceno  date  lem-  3 
pre  in  dima  grande  appreflò  i popoli  , 
non  fono  mancati  degl’  Uomini  , che  le 
hanno  fprezzate  , come  inutili  . M.  E- 
milio  Lepido  , uno  de’  principali  Se- 
natori Romani  , comandò  a’  fuoi  figli  , 
che  doveflero  farlo  lèpellire  , fenza  al- 
cuna cerimonia  . Cosi  fece  Pomponio 
Attico  . Mà  univerlalmente  fono  da- 
te dittiate  sì  ragionevoli  anche  da’  Fi- 
lolòfi  , che  la  feverità  del  Legislatore 
di  Sparta  , non  fu  badante  , per  in- 
durlo a proibirli  nella  fua  Republica  . 
Catone  Uticenfè  fpefe  fomme  immenfe 
d’Oro  in  morte  del  Fratello.  Platone 
nell’  Orazione  fatta  ad  Afpafia  , lodan- 
do , ed  onorando  i morti  , viene  a ri- 
prender quelli  , che  dicono  , a’  Defonti 
non  doverli  l’ onore  , ma  la  fama  , e 
la  gloria  , opinione  , come  dilli  , dan- 
nata dall’  Univerlàle  , e con  ragione  , 
mentre  la  lima  dà  ripoda  nella  voce 
degl’  Uomini  , ed  a’  morti  , oltre  la  fa- 
ma li  deve  anche  l’onore  de’ funerali  , 
fepolcri  , datue  , e limili  , che  però 
Virgilio  ( c ) parlando  degl’  onori  fitti 
all’ uccidi  Pallante  , prende  a dire. 

S Noi 
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Noi  juvenem  exanimem  , uil  jam  Cale, 
fhbui  ullii 

Dtbcnitm  , vano  mejlì  comitemur  bello- 
re 

Ed  altrove  nel  medesimo  libro 

Imperai  , tt  tota  lefioi  ex  armine  m it- 
ti! 

Mille  Viro i , qui  Jupremam  comittntur 
honorem. 

4 Se  1’  onore  fi  deve  a quelli  , che  han- 
no fatto  benefizio  , per  qual  ragione 
(Javrafli  negar’  a que’  morti  , che  han- 
no facrificato  la  propria  Vita  all*  Re- 
{igiene  , alla  Patria  ? Decem  eH  ( Ia- 
feib  dritto  Platone  nel  libro  VII.  del- 
le file  leggi  ) eoi  Civei  laudibui  exorna- 
pe  , qui  ceffonali  è vita  , fi  corporii  , 
tei  animi  vrribui  res  ardua!  , pneclaraf- 
que  gefferint  , «S t legibui  Mentir  parue- 
pint  . Anzi  non  approva  gl’  onori , che 
dopo  morte  , foggiugnendo  . Viventei 
aulem  , laudibus  , bymnifque  bonorare  tu- 
tta» non  e fi  , priujquam  vita  f un  fluì 
qui  [pi  ara  , fnem  vivendi  pneclarum  fece- 
pit  . La  diferizzione  de’  f unerali  de’Ma- 
cabei  (a  ) ci  fa  vedere  , che  fra  da 
que’  tempi  s’  inalzavan  Piramidi  , Co- 
lonne , e Statue  . S’  efponevan  Trofei 
d’  armi  , e di  Vafcelli  . E fe  voltiamo 
gl’  occhi  a’  tempi  più  remoti  , quali 
magnificenze  non  troviamo  ufàte  da 
Giufcppe  in  morte  di  Giacob  ? Gl’ 
abitanti  del  piano  di  Arai  , di  là  dal 
Giordano  , che  le  videro  , intitolaro- 
no quel  luogo  Plautini  E&ypti  ( b ) ■ 

$ Tali  Cerimonie  Santamente  iftituite 
pratica  ronfi  trà  gl’  Ebrei  fino  all’  uitima 
ruina  della  Città  di  Gerufalemme  , con 
tanta  magnificenza  , che  , per  quello 
fi  vede  dalla  Storia  di  Giufeppe  , mol- 
ti di  effi  , per  la  multipliatà  di  tali 
fpefe  , fi  riduffero  in  edrema  pover- 
tà , e non  ceffarono  , con  la  Sinago- 
ga , mà  furono  ricevute  dalla  Chiefa  , 
e con  ragione  , poiché  , quanto  la 
modeftia  è lodevole  ne’ Viventi  , altret- 
tanto i poderi  devon  premiar  con  en- 
comi le  Virtù  de'  Defonti  . Quella  è 
la  ricompenfà  , che  il  Salvatore  hà  prò- 
meffo  in  queda  Vita  al  merito  de’  giu- 
fti . La  pietà  veramente  , d perfuade  a 


render  gl’ultimi onori  a tutti  gl’ Uomini, 
ma  il  codume  di  tutte  le  Nazioni  vuo- 
le , che  nelle  pompe  funebri  diftinguia- 
mo  dalla  plebe  i Nobili  per  virtù  , b 

rnafdta  . La  feienza  , gl’impieghi , 
dignità  della  Chiefà  , della  Toga  , 
della  Spada  , la  qualità  di  Gentiluomo, 
di  Kavaliero  , di  Prindpe  recano  altre- 
sì tal  vantaggio  . Rjferifcc  Eufcbio  , 
che  fi  trovò  predane  a’  funerali  di  Co- 
dantino  il  Grande  , che  il  Cadavere 
di  quello  Principe  , vedilo  de’  fuoi  abi- 
ti Imperiali  , col  Diadema  , tempe da- 
to di  gioje  riporto  in  una  cafTa  d’ oro  , 
coperta  di  Porpora  , fa  portato  da’ 
fuoi  Soldati  in  Coflantinopoli  , come 
trionfò  , ed  efpodo  nella  gran  Sala  del 
Palazzo  Imperiale  , con  pompa  , ed 
apparato  si  maeftofo  , che  non  fi  tro- 
va eflèrvene  dato  altro  fimite  . La 
cafTa  dava  (coperta  , fìcchè  fi  vedeva 
il  Volto  dell’  Imperatore  fopra  uno  dra- 
to  elevato  , e circondato  da  gran  nu- 
mero di  Torrie  fopra  Candelieri  d’oro. 

Vi  affi  devano  a vicenda  le  fue  guar- 
die , come  fi  fàcea  , mentre  vivea  . 
Tutti  gl’  Ufliziali  dell’  Imperio  , Ge- 
nerali , Tribuni  , e Capitani  , com- 
parivano regolarmente  , a rendergli 
omaggi  , come  fe  forte  dato  a fodere  , . 
Il  Senato  , e gl’  altri  Magidrati  fiacca- 
no il  fimile  . Con  prati  corti  fino  a tan- 
to , che  Coftanzo  , che  di  quel  tempo  - 
fi  ritrovava  in  Oriente  , - fu  giantso  % 
compire  la  Cerimonia  . Adora  , fondo 
flato  portato  il  Cadavere  nella  Chiefa 
degl’  Apoftoli  , fatta  fàbricare  dallo  defi 
fo  Codantino,  fu  fepolto  trà  le  datue  di 
que’  Santi. 

Degna  parimente  di  Sovrano  fu  la  6 
pompa  de’  funerali  d’  Ercole  d’  Ede  , 
Duca  di  Ferrara  , che  morì  il  di  r?  di 
Gennaro  15O5.  e pelò  propria  , per  efi 
ftr  rapportata  in  quedo  luogo  . Inter- 
vennero al  trafpcrto  del  di  lui  cadave- 
re , dal  Palazzo  Ducale  alla  Chiefa  de- 
gl’ Angeli  , tutte  le  Regole  , sì  di  Fra- 
ti , e di  Preti  , che  di  Grafia  remire 
della  Città  , con  torcie  accelè  feguitaW 
da  trecento  feffant’  Uomini  della  fami- 
glia del  Principe  , tatti  incappucciati  ; 

Dopo 
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Dopo  di  quelli  comparve  il  Vefcovo 
col  Capitolo  , tutti  con  Torcie  , ed 
appreflò  il  Cadavere  , con  Verte  pavo- 
nazza  , e Cappuccio  ricamato  d’oro  con 
fodera  di  Vaj  ; Calzoni  di  rafeia  pavo- 
nazza  ricamata  ; Corazza  gioiellata  , 
di  valore  di  quindici  mila  feudi  , il 
tutto  mandatogli  a donare  dal  Re  d'- 
Inghilterra , quando  lo  dichiarò  Palati- 
no del  fuo  Regno  . Sopra  la  Verte  a- 
vea  un  manto  di  Velluto  , parimente 
foderato  di  Vaj  . In  Capo  una  berretta 
fimile  . AI  Collo  una  grolla  Collana  , 
con  una  perla  di  valore  di  feudi  venti- 
cinque mila  : In  mano  uno  Scettro  d’ 
oro  . Dal  lato  una  ricca  Spada  : A' 
piedi  un  Croceliflò  . Giunto  in  Chiefa 
il  fèretro  , fu  collocato  fopra  un  gran 
Catafalco  , coperto  di  panno  d’ oro  ric- 
cio , con  due  Culcini  del  mede-fimo 
panno  . D’  intorno  ardevano  cinquanta 
Torcie  . Il  Cadavere  era  fèguitato  da 
tutti  i Principi  del  Sangue  , vertici  a 
bruno  , con  Cappucci  : precedeva  a gl’ 
altri  il  Duca  Alfonfo  , figlio  del  De- 
fònto  , accompagnato  dal  Vifdomini 
Veneziano  . Comparve  poi  il  Podeftà  , 
Giudici  , Magi  (Ira  ti  , ed  i Collegi  de’ 
Dottori  , e dopo  i Gentiluomini  , e 
Cittadini , graduatamente  . Dopo  , che 
il  Vefcovo  ebbe  recitato  le  folite  Ora- 
zioni , Nicolò  Panizati  , Lettor  publi- 
co  di  quello  Studio  , rapprefèntò  le  Io- 
di del  Defònto  Principe  , con  una  fua 
elegante  Orazione  ( a ) . 

Nc’  decorfi  Secoli  tra’  Criftiani  tali 
pompe  fi  diftinguevano  folamente  per 
la  pluralità  de’  lumi  , e ricchezza  degl’ 
apparati  . A’  noftri  giorni  quelle  , che 
non  hanno  , che  tali  ornamenti  , fono 
chiamate  femplici  , ed  ordinarie  , le  al- 
tre , che  fono  arricchite  di  pitture  , 
Infcrizzioni  , Emblemi  , Divilè  , Mau- 
folci  , Letti  funebri  , Cappelle  arden- 
ti , e di  tutti  gl’  altri  ornamenti  , che 
non  fieno  ripugnanti  al  dolore  , ven- 
gon  chiamate  (blenni  , e magnifiche  . 
Per  lungo  tempo  i Catafalchi  non  fi 
fono  praticati  che  in  forma  di  palchi 
quadri  , di  legno  tinto  di  nero  , femi- 
nato  di  lagrime  , con  fregio  , ò Corni- 
ce ornata  di  (òpra  con  Scudetti  , ò 
Ateneo  Tomo  II. (*) 
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Armi  de’  Defonti  , Sopra  fi  alzava  una 
piramide  di  traverfè  di  legno  in  for- 
ma di  quattro  , lèi  , ò otto  erpici  , 
caricati  di  gran  numero  di  Cerei  ; e 
da  quefto  è venuta  la  denominazione 
di  Cappelle  ardenti  . Tali  piedellalli 
Semplici  , a poco  a poco  , fono  (lati 
ridotti  in  Pilaftri  , ò Colonne  piò 
regolari  j Torrette  , ò Campanili  , 
(òpra  di  cui  fi  efpongono  i Cadaveri 
de’  Defonti  . Se  quelli  non  fono  prc- 
fènti  , ò per  altro  accidente  non  fono 
vilibili  , fi  efpone  la  figura  del  Defon- 
to  , per  cui  fi  celebrano  i funerali  . 
Altri  han  praticato  d’ involgerò  nelle 
Vedi  in  modo  , che  il  volto  non  fi  ve- 
deflè  . Cosi  , per  Teftimonio  di  Pli- 
nio , fi  fece  ne’  funerali  di  Scipione 
Emiliano  , affinché  non  fi  vederte  un 
tumore  , che  avea  nella  bocca  . V'  è 
chi  fi  lèrve  del  Ritratto  , fatto  al  na- 
turale , alcune  volte  giacente  (òpra  un 
letto  , come  fi  efponevano  gl’  Impera- 
tori fopra  le  pire  , per  eflcr  ridotti  in 
cenere  , che  per  lo  più  fi  ufa  ne'  fune- 
rali de’  perfonaggi  grandi , ò pur  in  me- 
daglia , (tatua  in  piedi  , ò burto  , al- 
tri ufano  una  carta  coperta  , con  un 
gran  panno  lugubre  , attorniato  da’ 
Candelieri  , come  ufa  la  Chiefà  per 
gl’  Uffizi  > e Mede  da  Morti . A’  miei 
giorni  più  volte  ne’  funerali  de’  Defon- 
ti , deformati  dal  male  , gli  è (lato  co- 
perto il  Volto  con  una  mafohera  , ò 
pure  è fiata  efpofta  la  carta  , dove  tro- 
vavafi  rinchiufo  il  Cadavere  , con  una 
Coltre  fopra  , ornata  con  le  Armi  gen- 
tilizie del  Dcfonto  da’  lati  . Altri  al- 
zano una  Tomba  onoraria  , altri  un’ 
Urna  , giuda  l’ufo  de’ Romani  , quan- 
do bruciavano  i Cadaveri  , per  con- 
fèrvar  le  Ceneri  . In  qualunque  mo- 
do fi  facci  è lodevole  , come  offer- 
va  Gio:  Ferrando  Anicienfe  nella  fua 
Difquifizione  Reliquiaria  , per  ecci- 
tar’ i fucceflòri  , a renderfene  merite- 
voli . 

Il  ritratto  , 1’  urna  , la  carta  , e la  ! 
tomba  , non  ponno  (lare  tutte  infie- 
me  ; 1’  urna  , e la  tomba  folamente 
ponno  efpurli  unitamente  in  un  Cata- 
falco , ed  in  tal  calò  1’  urna  deve  dar 
S z fopra 
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fopra  la  tomba  ; poiché  , oltre  1*  elTer  1 capriccio  , in  forma  di  Piramidi  , Co- 
cofa  fproporzionata  , che  una  tomba  fi  lonne  , Torri  , ed  altre  fimili  figure  . 
vegga  fopra  un’  urna , quella  anticamen-  ' Le  Emblematiche  fono  brevi  motti , che 
te  fi  poneva  Tempre  fopra  la  tomba  , I fi  mettono  attorno  alle  medaglie  , lòtto 
affinché  le  Ceneri  poteflero  efalare  con  le  Statue  , fopra  i baffi  rilievi  , ed  altre 
facilità  . Quando  le  pire  fi  fanno  a fòg-  figure  . Tali  ornamenti  riconofoono  il  lo- 
gia di  portici  aperti  , vi  fi  ponno  met-  ro  principio  da’ Tornei, 
ter  delle  rapprefentazioni  , con  quell’  Quando  quefli  efcrcizj  fàceanfi  con  le  io 
ordine  , che  fi  vuole  , come  cofa  in-  formalità  accennate  nel  mio  Trattato 


differente . Ma  farebbe  fornata  cofa  ftra- 
vagantc  , fe  fi  vcdeflèro  alzate  rapprelèn- 
tazioni  fopra  tombe  , mentre  quelle  per 
le  (lede  , le  formano. 

9 In  Roma  , quando  muore  il  Papa  , 
nella  Chiefa  di  San  Pietro  fi  fuol  fare 
una  Cappella  ardente  , in  cui  flà  efpo- 
flo  il  cadavere  del  Defònto  Pontefice  , 
durante  il  corfo  de’ giorni  funebri  . Il 
Cardinal  Montalto  fu  il  primo  , che  la 
faceflè  metter’  in  ufo  per  la  morte  di 
Siilo  Quinto  fuo  Zio  , ma  non  lènza 
grandi  oppofizioni  , per  effèr  colà  nuo- 
va . Ne’  funerali  delle  perfone  , che  , 
vivendo  , hanno  ufato  il  Baldacchino  , 
fi  ufa  porlo  fopra  i loro  Catafalchi  . 
In  alcuni  luoghi  , in  vece  di  Baldac- 
chino , vi  fi  pone  il  Padiglione  , con 
lunghi  pendenti  attaccati  . Sogliono  or- 
narli altresì  con  figure  Iconologiche  , 
baffi  rilievi  , quadri  fiorici  , emblemi  , 
divi  fé  , Emboli , geroglifici  , ed  Armi 
gentilizie  , con  varie  Infcrizzioni  , che 
fono  le  parti  piò  eflènziali  de’ funerali  : 
anzi  le  loro  Anime  , mentre  applicano 
i foggetti  , fanno  parlar  le  figure  , gl’ 
emblemi  , c le  efivifè  : Invitano  gli 
fpettarori  a quelle  cerimonie  . Diftin- 
guonfi  tali  Infcrizzioni  in  facre  , mora- 
li , politiche  , doriche  , poetiche  , ed 
emblematiche  . Le  facre  devono  confi- 
llere  in  palli  della  Scrittura  , ò in  ope- 
re de’ Santi  Padri  . Le  morali  fono  ri- 
fleflioni  fopra  la  brevità  della  vita  ; fo- 
pra l’ incoltanza  delle  grandezze  Uma- 
ne ; fopra  la  fperanza  di  un’  altra  Vi- 
ta ; fopra  l’immortalità  dell’anima  , e 
colè  limili  . Le  politiche  fono  infègna- 
menti  per  i governi  de’  Stati  . Le  Sto- 
riche devono  fpiegar’  in  fuccinto  le  bel- 
le azzioni  delle  perfone  , per  cui  fi  fan- 
no i funerali  . Le  Poetiche  confiflono 
in  Verfi,  Epigrammi , ed  invenzioni  di 
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della  Nobiltà  , i Kavalieri  , prima  di 
portarli  al  cimento  , genufldfi  in  Chic- 
fa  , porgevano  voti  a Dio  , ed  a’  fuoà 
Santi  , perche  li  fàceffeto  reflar  vinci- 
tori : Quelli , che  tornavano  gloriofi  , 
offerivano  alla  loro  Chiefa  le  Armi  , c 
Cavalli  , con  cui  aveano  gioflrato  ; 
mà  , perche  poi  li  ricuperavano  con  lo 
sborfo  di  qualche  fomma  di  denaro  , ò 
con  la  donazione  di  qualche  loro  Ter- 
ra  , fàceano  appender  in  Chiefa  il  lo- 
ro Ritratto  , in  Pittura  , ò Scoltura  ; 
c però  nelle  Chicle  antiche  veggonfi  fi- 
gure d’  Uomini  armati  a Cavallo  , in 
atto  di  render  grazie  a Dio  . Col  cor. 
fo  del  tempo  , fendo  fucceduto  all’ufo 
di  efporre  le  Imagini  quello  , di  appen- 
der le  Armi  gentilizie  , come  accennai 
nel  Trattato  della  Nobiltà  , e j5iù  difi 
fufàmente  dirafli  in  quello  delle  Armi 
Gentilizie,  fu  pure  introdotto  il  coftume 
di  fregiar  i Catafalchi  con  le  medefime 
Armi  , e con  quelle  ornar*  altresì  le 
Chicle  medefime  , aggiugnendovi  Scu- 
di , Elmi  , Spade  , Stocchi  , Guanti 
di  maglia  , Speroni  dorati  , Pendoni  , 
Bandiere  , ed  altri  ornamenti  limili  , 
che  , non  effóndo  proprj  per  le  perfono 
Ecclefialtiche  , e volendo  quelle  eflèr 
contradiflinte  , in  luogo  di  quelli  intro- 
dulfero  le  Tiare  , Micre  , Pallorali  , 
Cappelli  , ed  altri  fregi  di  tal  natura 
( a ) Succeflivaminte  fi  pafsò  ad  or- 
narne anche  gl’  abiti  Sacri  , mobili  d’ 
Altari  , ed  altre  fupelletrili  delle  Chic- 
fe  , mà  di  quello  al  Trattato  delle  Ar- 
mi . Diremo  intanto  , che  ne’  funere, 
li  del  Papa  , le  Armi  fi  efpongono  con 
la  Tiara  , le  Chiavi  fi  levano  . Si  la- 
feia  la  Tiara  , come  fregio  della  digni- 
tà , che  rella  alla  memoria  del 
Defònto  . Le  Chiavi  fi  levano  , per- 
che , come  altrove  accenno®  , denotano 

gin- 
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giiirifdiziooe  , che  Spira  con  la  vita  . 
Le  Armi  de’  CanJinali  hanno  per  Ci- 
miero il  Cappello  Cardinalizio  . Quan- 
do lino  Arcivescovi  , vi  fi  aggiugne  la 
Croce  accollata  dietro  lo  feudo  . Quan- 
do fono.  Vefcovi  , non  vi  li  mette  Pa- 
lloralc  , nè  Mitra  , perche  la  dignità 
Cardinalizia  è Superiore  all’  Epifèopalc  . 
Quelle  de’  Vefcovi  fi  adornano  con  Pa- 
ftoralc  , Mitra  , e Cappello  . Per  gl’ 
Abbati  fi  cfpone  il  Pallorale  ; fe  fo- 
no Mitrati  , vi  fi  aggiugne  la  Mi- 
tra. (<») 

n Quando  però  i Vefcovi  muojon  fuo- 
ri della  loro  Diocefi  , non  fi  permet- 
te , che  ne’  funerali  fi  efponga  il  Pa- 
ftorale  , per  ellèr  légno  di  giurifdizio- 
ne  . ( h ) Cosi  è (lato  praticato  in  Bo- 
logna in  morte  di  Monfign.  Mufotti  Ve- 
.ficovo  di  Città  di  Cartello  . 

i r Gl’  Arcivefcovi  , come  è noto  , a di- 
ftinzione  de’  Vefcovi  r hanno  il  dirit- 
to , di  fitr  preceder  alla  loro  perfona  la 
Croce  , per  fregio  di  giurifdizione  . In 
-Francia  , quando  ne’  Parlamenti  , che 
•trovatili  nelle  loro  Diocefi  , Anno  por- 
tar la  Croce  fino  alla  porta  della  Ca- 
mera , dove  il  Parlamento  li  trova  ra- 
dunato , e quivi  , entrando  1’  Arcivò 
feovo  lòlo  , la  Iafèiano  , perche  que’ 
Giudici  Parlamentari  non  voglion  per- 
meerete , che  in  un  Tribunale  , dove 
domina  la  Regia  auttorità  , compa- 
risca Segno  di  giurifdizione  Ecclefiafii- 
ca  . 

1 j Tutto  ciò  , che  fin  qui  fi  è detto  , 
riguarda  il  Materiale  delle  pompe  fune- 
bri , rerta  , che  parliamo  del  formale  . 
La  Chiefa  , come  fi  sà  , in  vece  de’ 
Giochi  , Sagrifizj  cruenti , ed  altre  Ce- 
rimonie , di  cui  fi  parlerà  nel  Capito- 
lo XIV.  di  quella  parte  , fe  celebrar 
Mertè  recitar’  e cantare  Uffizi  , ed 
altre  Orazioni  , difpenfàr  Elemofine  , 
e riferir  le  lodi  de’  Defònti  da  pii  Ora- 
tori . L’  iftituzione  delle  Orazioni  fune- 
bri viene  attribuita  a Cccrope  , Re 
degl’  Ateniefi  , e fu  filmata  si  plausi- 
bile , che  con  facilità  pafsò  alle  altre 
Nazioni  . Anzi  abbiamo  dall’  Halicar- 
Atcnco  Tomo  li. 


nalfco  che  tal  modo  di  lodar  gl’  Uo- 
mini  gcncrofi  acquirtù  tanta  riputazio- 
ne' , che  fu  decretato  , non  doverli  tifa- 
re , che  in  memoria  di  quelli  , .che 
eran  morti  gloriolàmcntc  in  guerra  . 
Rifèrifce  Quintiliano  , che  per  eccitar’ 
alla  gloria  la  gioventù  , in  tali  cafi  1’ 
Orazione  per  decreto  del  Senato  , ve- 
niva recitata  da  un  Senatore  . Alcune 
volte  fi  permetteva  , che  il  Padre  , per 
fua  Confolazionc  , poteflè  recitar  le  lo- 
di del  figlio  , quelli  quelle  del  genito- 
re . Mà  , per  quello  fi  legge  in  Plu- 
tarco , dopo  che  le  Donne  Romane 
ortèrirno  quantità  d’  oro  , per  liberar’ 
il  Campidoglio  , anch’  elle  n’  ebbero 
la  permiffione  . -Gl’  Egizj  , da  Saggi  , 
decretarono  , che  fi  lodartelo  i beni 
dell’  animo  folamcnte  , lènza  fer  men- 
zione di  quelli  di  fortuna  ; Sicché  non 
era  permeilo  lodar’  i Defònti  , per  ef- 
lér  nati  Nobili  , ò potenti  . Alle  ope- 
re Virtuofe  doveano  rillringerli  gl’  Elo- 
gi , come  premj  della  Virtù  . Anzi  > t 
volcano  , die  prima  , che  i Cadaveri 
fòdero  Sepolti  , ogn’  uno  poteflè-.  accu- 
lar’ i Defonti  , c trovandofi  , che  folle- 
rò flati  Uomini  cattivi  , i Giudici  pro- 
nunziavano , che  dovellèro  reitar  privi 
degl’  onori  Sepolcrali  , e quella  era  fil- 
mata 1’  infelicità  maggiore  , a cui  po- 
tertè fòggiacer  l’Uomo.  Di  quelli  che  fe- 
ceano  fine  ù deplorabile  volle  intender- 
si Virgilio  , quando  nel  VI.  dell’  Enei- 
de dille  . . . . , . i \ -, 

Hrc  ottimi  , quatti  cernii  , inopi  inbu- 
mataque  turba  e fi  . \ ..- 

Chi  poi  veniva  rioonofduto  per  Uo-  14 
mo  da  bene  , era  lodato  ; comincian- 
do dalla  puerizia  , fi  rammemorava- 
no tutte  le  di  lui  Virtù  . Coftume 
tanto  degno  di  lode  , quanto  c meri- 
tevole di  biafmo  il  fer  panegirici  de’ 
meriti  de’  maggiori  , quando  non  v* 
è , di  che  lodar’  i Defonti  , ò pur 
pretender  di  convertir’  in  virtù  la 
tirannide  ,-  la  prepotenza  , la  fùper- 
chieria  , ed  altri  vizj  , che  dovrebbono 
rollar  fepolci  co’  nomi  di  chi  trovartene 
macchiata  . E’  coftume  antico  appurilo 
. S J , varie 
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varie  Nazioni  , quandq  'muore  qual- 1 Collonc  quattro  Genj  , che  , tutti  me- 
che  Monarca  degno  di  lode  , d’  onorar  I ili  , teneano  in  mano  faci  cftinte  . Gl’ 


la  di  lui  memoria  co’ gl’ onori  funebri  , 
ancorché  quegli  non  lia  Principe  del  luo- 
go , dove  fi  celebrano  ; nè  quivi  fia  mor- 
to , e poiché  Roma  nel  corrente  fecolo 
non  ha  veduto  , nè  forfè  vedrà  pompa 
funebre  più  magnifica  per  gl’  apparati  , 
per  il  gran  numero  de’  lumi  , per  J’ ar- 
chitettura , per  le  figure  , e per  le  In- 
forizzioni , nè  più  veramente  gloriofa  per 
la  grandezza  , e per  il  merito  del  De- 
fonto  , di  quella  > con  cui  la  munificen- 
za del  Cardinal  Carlo  Barberino  ha  ono- 
rato la  memoria  del  gran  Giacomo  II. 
Re  della  gran  Brettagna  nella  Chiefa  di 
5-  Lorenzo  in  Lucina  , termineremo  il 
prefente  Capitolo  , con  la  deforizzione 
di  quella  , affinché  redi  fempre  viva 
nella  memoria  de’  poderi  ; e ferva  d’ in- 
citamento a gl’  altri  Principi  , à farli 
conofoer’  imitatori  delle  Eroiche  Virtù  di 
quella  grand’anima  . 

La  facciata  della  Chiefa  era  coper- 
ta di  lugubri  apparati  , con  le  Armi 
Regie  , fodenute  da’  lati  da’  Simulacri 
delia  Fortezza  , e della  Speranza  , con 
quattro  Trofèi  militari  . Il  Portico  , con 
ornamenti  altresì  lugubri  , era  fregiato 
di  quattro  Medaglie  , rapprefentanti  1? 
quattro  principali  Virtù  del  Re  , Tole- 
ranza  Potenza  , Configlio  , e Timor  di 
Dio  . Nell’  entrar’  in  Chiefa  , prefèn- 
tavafi  all’  afpetto  il  Regio  Catafalco  , 
medò  a oro  , ed  adorno  di  pitture  da 
Re  . Abbellivano  i lati  Colonne  dell’  or- 
dine Corintio  , fopra  piededalli  , rap- 
prefèntanti  marmo  mifchio  con  quattro 
grandi  Simulacri  della  morte  frà  mezo  , 
che  , con  Vedi  , e Corone  dorate  , te- 
nevano nella  delira  Scettri  d’  argento  , 
nella  finidra  Medaglie  rapprelèntanti  i 
quattro  Regni  della  gran  Brettagna  , 
Le  facciate  delle  bafi  , di  finto  marmo 
Spartano,  efponevano  le  Regie  Infegne  , 
fregiate  di  lugubri  ornamenti  , frami- 
fchiati  di  Lauro  , Ciprelfo , ed  Ulivo  , 
Pendevano  dalla  fommità  delle  Colonne 
quattro  Trofei  marziali  , nobilmente  difi 
podi  . Un  ricco  Baldacchino  cuopriva  il 
Tumolo  , nella  di  cui  fommità  dava 
collocata  la  Palla  , di  finto  marmo  gial- 
lo venato  . La  prima  facciata  , in  for- 
ma Orbicolare  era  arricchita  del  Vedilo 
della  Croce  . Traverfàvano  le  quattro 


angoli  dell’  altra  facciata  erano  adorni  da 
quattro  Simolacri  d’argento  rapprefentan- 
ti la  figura  della  morte,  con  Corone,  ed 
ale  d’oro  : fopra  il  Capo  arcano  quattri 
Urne  parimenre  d’  oro  , che  verlàvano 
lagrime  . Si  fraponevano  quattro  Cornu- 
copie  , con  Cerci  in  grandilfimo  nume- 
ro tra  quelle  pire  altilfime,  Fregiavano 
la  parte  più  alta  della  machina  le  Virtù 
del  defonto  Monarca  ; La  Verità  in  pri- 
mo luogo  con  la  dedra  fodeneva  il  Sole  , 
con  la  finidra  accarezzava  un’Unicorno, 
poi  motto  . 

Lex  Veritatit  fuìt  in  ore  fjvs 
(t  iniquità!  non  efi  inventa 
in  labili  ejui  . 

In  Secondo  luogo  , un  Serpente  , che  , 
facendo  cerchio  , tenea  la  coda  in  bocca  , 
col  Sole  coronato  in  mezo  , c con  va- 
rie  Stelle  fparfè  al  di  fuori  avea  il  mot- 
to • 

Fato  prudenti*  major 
Sotto  il  Leone  Coronato  , che  calpeda- 
va  le  erbe  nafeenti  , leggevafi  in  terzo 
luogo  . 

Virtfcit  vulnero  virivi 
Occupava  il  quarto  luogo  un  lauro  , cojj 
intorno  molte  Saette  , e col  motto  . 

Virtus  nbique  tuta 

L’  ultima  delle  facciate  , che  fi  figurava 
di  metallo  , conteneva  quattro  Leopardi 
dorati  , in  pofitura  di  abbracciar  , ed 
inalzar  l’Urna  Sepolcrale*,  con  la  morte 
Coronata  in  pofitura  di  efièr’  abbattuta 
con  un  Scettro  Regale  nella  dedra , Una 
Fafria  nella  finidra  , in  cui  dava  ferir- 
to . 

Jacobut  II  Angli*  , Scoti re  , fliber- 
n'ue  Rcx  Fidai  Defenjor  . 
Rifplendeva  in  un  gran  Medaglione  il  ri- 
tratto del  Re  , cinto  di  lauro  , folleva- 
to  dalla  Religione,  e fodenuto  dalla  Sto- 
ria da  una  parte  ; dalla  Fama  dall’  al- 
tra . La  Volta  della  Chiefà  era  adob- 
bata  di  apparati  di  Color  di  Viola  . 
Dagl’  Archi  ederiori  pendevano  tre 
grandiffime  Tavole  , delle  quali  la 
prima  rapprclèntava  il  giorno  natali- 
zio del  Re  , e modrava  la  Città  di 
Londra  , ed  il  Cadello  particolarmen- 
te di  Vvhiteall  , dove  S.  Maedà  nac- 
que , col  Sole  nalcente  , coronato  da 
un  Genio  alato  , tol  motto , 
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Emergi  mtidttfimui . 

Nell’altra  fi  vedea  quel  Pianeta  in  Occi- 
dente , col  motto . 

Mergitur  , & fulget . 

Sotto  la  Città  di  Parigi  , ed  il  Cartello 
di  San  Germano  , dove  era  alloggiato  , 
e dove  mori  il  Defonto  Principe  . La 
terza  rapprefentava  il  Sole  chiarimmo 
nel  mezo  giorno  , fotto  di  cui  li  leg- 
geva  . 

Pergem  , fervei  , & clarefcit  fui  meri- 
die fplendidiffimo 

Sotto  di  cui  fi  vedea  la  mole  di  Adria- 
no , la  Bali  fica  Vaticana  , le  Colonna- 
te , ed  il  Palazzo  Pontificio  di  San  Pie- 
tro , con  ornamenti  corrilpandenti  al- 
la magnificenza  della  pompa  , ed  alla 
grandezza  del  perfonaggio  per  cui  fi  ce- 
lebrava. 

Ornavano  le  parti  laterali  del  Tem- 
pio dieci  Palle  , arricchite  di  Cerei  , 
l'opra  altiffime  Afte  , follenute  da  emi- 
nenti bali  , framilchiate  da  varie  ìma- 
gini  della  morte  > Corone  , ed  altri  or- 
namenti . Contavanfi  quattordici  Tavo- 
le | delle  quali  fei  moftravano  le  armi 
della  Gran  Brettagna  , co’  loro  Simbo- 
li . Nella  prima  delle  altre  otto  fi  vede- 
va la  Fede  , col  fole  rifplendente  in  pet- 
to ; e con  la  Croce  nella  delira,  lèttovi 
l’Iicrizzione. 

In  fide  fua  probatm  efl  , ff  eognitui  efi 
in  verini  ejui  fidelii . 

Nella  feconda  un’  Albero  d’ Ulivo  fecco, 
dal  di  cui  Tronco  germogliava  un  Sor- 
colo  all’  afpetto  propizio  del  Sole  col 
motto  . 

Renov  ai'tlur. 

Nella  terza  una  Colomba  , che  , tenen- 
do col  becco  un  verdeggiante  ramo  di  Uli- 
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vo  volava  verlò  l’Arca  di  Noe  , rotto  di 
cui  fi  leggeva. 

Spermi  impavida  fluSiui . 

Nella  quarta  una  annoia  quercia  , sbat- 
tuta da  impetuofi  Venti  , col  motto 
Inconcuffa  manet. 

Nella  quinta  il  Zelo  della  divina  gloria  , 
con  una  Mannaia  , ed  una  Lucerna  ar- 
dente , col  motto . 

telando  Zelum  Dei  , aecepit 
Tejìamentum  aternum. 

Nella  fella  l’ Unicorno  , che  immergeva 
il  Corno  nelle  acque  del  Tamigi  , col 
motto . 

Venena  fello. 

Nella  fettima  la  Zampa  di  un  Leone  , 
che  11  fingeva  una  Spada  per  l’ impugna- 
tura col  motto . 

AnAANOE 

Nell’ottava  il  Salterio  appefò  ad  un  ra- 
mo di  Palma  abbacato  , fotto  di  cui  era 
fcritto: 

Refurgìt  . 

Nel  fronte  della  Porta  interiore  ftava 
appelo  un  medaglione  , di  tutti  gl’  al- 
tri il  più  grande  , con  varj  ornamenti 
militari  , lortenuto  dalla  Coftanza  , e 
dall’Eternità  . Quivi  vede  vali  il  Sole  , 
che  co’  fuoi  raggilugava  le  nubi  , col 
motto. 

Sua  lumina  fervat. 

Era  rapprefentato  di  lotto  uno  Icoglio 
battuto  dalle  procellolé  onde  del  mare  , 
c vi  fi  leggeva . 

Praflat  immotai, 

Pendeva  lotto  di  quello  un  gran  Cartel- 
lone , dove  per  iilruzzione  de’  Lettori 
eran  regi ft rate  in  Compendio  tutte  le 
gefta  , e lodi  del  Defonto  Monarca  del 
Seguente  tenore . 


Ateneo  Tomo  II. 
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Jacoho  IL  Magna  Britanni*  T^egi  Jure  fuo  Poma  parentat  , qua 
trìtm  eft  tota  T errarum  ambttu  columna  , firmamentum  Catbolic* 
veritatis  , aquiffimum  piane  eft  , ut  inviRum  illius  Defenforem , Con • 
ftantemque  cultorem  ; non  tam  bominibus  ereptum  lacrymis  , atquc  fu- 
fpiriis  profequatur  , quam  Calittbns  Sociatum  , & beata  forte  latif ■ 
fina  gratulatione  cmfeRetur  , hoc  exigunt  pracelfa  tanti  s£vo  Ho- 
ftro  Herois  omnigen*  Virtutee  , quibus  cum.  fe  ipfo  Univerfam  Ortbo - 
doxam  Ecclefiam  il/uftravit  , cum  fui  gloriofiffimus  Domitor  femper  im- 
pavida.r , femperque  imperterritus  bellici!  Terra  , Marique  ViRoriis  cla- 
mi i clarior  tamen  eluxit  Vittoria  fui  , qua  , bumanis  contemptis  , 
Terrena  Diademata  poftbabuit  caleftibus  -,  ftcque  fe  ipfum  evicit  indi- 
tum  Seculorum  Triumpbatorem  . Hoc  , totani  erudiens  Ecclefiam  , do- 
(uit  » pracepitque  praftandum  fuo  Divina  Sapienti*  Oraculo  Summus  , 
atquc  Sancii ffimus  Sacrorum  Antifìes  Cbrifti  in  Terris  Vicariai 
Tontìfex  Optimus  Maxim us 
Clemens  XI. 

Qui  , illum  , quem  adbuc  inter  Apoftolic a Se  dii  lumina  conflitutut 
Officiis  omnibus  fufpexit  , demeruitque  , mox  amantiffimi  Patrie  fenfu  , 
uti  filmai  Cbariffimum  complexus  eft  , eundem  nunc  , quam  in  Deo 
repofitam  fpem  babebat  , jam  affequutum  piis  Votis  profequendum  effe 
veritatis  Prato  enunci avit  . Hunc  igitur  , quem  Cbrifiiana  religio  ftre- 
nuum  Propugnatorem  babuit  in  Terris , Auxiliatorem  band  immemore m 
immarcefcibili  redimitum  corona  regnantem  experietur  in  Calie. 

16  La  Meda  cantata  da’ più  celebri  Mu-  Urbi i nunciamu  . Nec  fiuè  uUam  nobit 
ilei  , fu  celebrata  da  un  Vescovo  . Vi  af-  dubium  effe  potè  fi  , qui»  anioni  equi  ve. 
fifterono  tutti  i Cardinali  , che  fi  trova-  jlroi  ingenti  dolore  affecerit  gravffjima  bac 
vano  in  Roma  ; v’  intervenne  tutta  la  Cbrifiiana  Rcipublìc <e  infinta  , quam  in 
Prelatura  ; con  la  Nobiltà  , di  cui  era  amiffo  veri  Catòdico  Principe , veri  EccJe - 
capace  quella  Chielà  . L'  Orazione  fu-  fa  fi Ho  , veri  fidei  defenfore  intcnfjfimb 
nebre  fu  recitata  dal  P.  Carlo  d'  Aqui-  defiemus . Ferùm  quia  fata  monitum  Apo. 
no  Gefuita  ; conteneanfi  in  elfa  tutte  le  fiati  , coatrifiari  de  dormientibm  non  debe. 
eroiche  azzioni  di  quella  grand’  Anima  ; min  , ficut  (t  cateti  qui  fpem  non  ba. 
Epilogate  con  quelle  lodi  , che  tra’  vi-  beat  : Jubet  noi  preclara  defunfii  Regis 
venti  non  (oggiacciono  al  vizio  dell’  adula-  pietai  , quam  nulla  uuquam  (tal  detebit  t 
zione  ; non  dirò  , perche  proferite  a glo-  nulla  feri  pofieritatii  extìnguet  oblivio  , ju - 
ria  di  un  defonto  ; ma  perche  l’Univerlb  bet  Eroicui  illiut  rerum  omnium  bumana- 
tutto  sà  , e (Ter  fiate  di  gran  lunga  mag-  rum  prò  religione  contemplai  , quippé  età 
giori  le  virth  di  quel  Monarca  di  quello  , Rex  optimui  Patriam  , Opel  , Regnum  , 
che  le  penne  più  dotte  tutte  portino  feri-  & vitam  ipfam  pofibabere  non  dubitavit  , 
vere  . Tra’  poderi  non  porranno  erter  ri-  jubet  demum  mori  ab  eo  piiffimè  , ac  con- 
vocate in  dubio , perche  autenticate  dall’  fianti  animo  dbita  jufiè  noi  fperare  debere 
Oracolo  del  Vaticano  , dal  Regnante  Religiofijfimum  Principem  à DeoOpt.Max. 
Pontefice  , che  alla  prelènza  del  Sacro  ficut  dum  viverci  , tanquam  aurum  in 
Collegio  de’Cardinali  , cosi  prelè  a dire  . fornace  probatum  , iti  pojl  mortem  quafi 

17  Venerabile!  Fratte i.  Acerbiffimum  ac  lu-  bolocaufii  bofiiam  acceptum  effe  ■ Nofirai  ai- 
re lucìuojum  Clar.  mem.  Jacobi  Magna  bilominui  prò  anima  Regii  de  bac  Apofio- 
Britlani*  Regii  obitum  , quem  fine  maxi-  lica  Sede  optimi  meriti  ad  Deum  precei  , 
mo  paterni  cordi i nofìri  marore  audire  atque  fuffragia  deeffe  Cbaritatii  ratio  non 
non  potuiww  , fufpipia  inter  , iS  lacrimai  patitur  . ld  etiam  privatim  bafìenut  noe 
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ipfi  agere  non  omìjlmm  , ti  publìcii  quo-  Mà  di  quello  parleremo  , quando  (i  dì. 
que  in  Pontificio  nofiro  Sacello  exequiii  Ro-  (correrà  delle  prerogative  degl'  Ambafoia- 
manorum  Pontificum  Prfdecefforum  nofiro.  tori  , nel  Trattato  feguente  . 
rum  exemplo  fuo  tempore  fratturi  fumili  . 

it  Caterum  eximiam  , ti  Regio  p/anè  ejui  CAPITOLO  Vili. 

animo  dignam  Clariffimi  in  Cbrifto  filii  no- 

firi  Ludovici  Francorum  Regii  Cbrifiianif-  , 

fimi  Viri  ut  em  bac  occ  afone  fiere  non  poffu.  Della  Cerimonia  di  bruciar  I 

mui  , qui  , quemadmodum  olim  tandem  cadaveri  . 

Jacobum  Regem  è Regno  nefarié  deturba. 

tum  , cum  Regia  Coniuga  , ti  Nato  , ma.  TL  cortame  di  bruciar  i cadaveri  , pra-  i 
gnificè  , ti  liberatami  exceperat  , ita  ei  X ticato  già  dalla  maggior  parte  delle 
femper  omnibui  benevolenti a , ti  bumanita-  Nazioni,  ricOnofce  il  fuo  principio] da  al- 
tii  officili  ufque  ad  extremum  adfiitit  , ti  cuni  Filofofi , che  vollero  , che  l'anima 
quod  illuftriui  eli  fuperfiitem  illiui  filium  à dell’  Uomo  confiftefle  in  una  particella 
Clariffima  in  Cbrifii  filia  nofira  Maria  Re-  del  gran  tutto  , e che  dopo  morte  , a 
ginn  ejui  Matre  in  paternarum  virtutum  proporzione  della  confumazione  del  Cor- 
amulationem  tducatum  benigni  completai  , po  , fi  riunirti  a quel  principio  ( b)  . Da 
uti  terum  Brittania  Regni  baredem  difi-  altri  , benché  alieni  da  tal  Temenza  , fu 
cillimo  boc  tempore  , omni  prorfin  proprii  abbracciato  , per  evitar  i danni  , che  le 
commodi  catione  neghila  , palam  agnovit , cfaltazioni  de’cadaveri  nonno  recar  a’  vi- 
ramene in  Catbolica  fidei  quacumque  de-  venti  . Quanto  tal  coftume  è flato  ab- 
mum  adveniente  fortuna  , fortiter  afferen-  bracciato  volontieri  dagl’Uomini , altret- 
d*  propofito  egregie  Confirmavit  . Oua  fa-  tanto  vediamo  effer  flato  remoto  Tufo  di 
ni  in  re  cum  ipfim  Cbrifiiani/fimi  Regii  gettar  nel  Rogo  le  colè  più  preziofe  , 
gelui  , ti  animi  magnitudo  mirifici  elu-  non  folo  per  quello  ne  ha  lafciato  fcrit- 
ceant  , nofira  , ti  omnium  vefirorum  lau-  to  Stazio  nella  Tebaide  ( c ) , dove  fi 
dei  ei  merito  debentur  , quai  quidem  ubtr-  legge 

rimai  pofieri  omnei  illi  reddent  , dum  Oitantur  fiamma  , non  nunquam  opulen. 
praclari  falli  memorìam  recolent  nunquam  tior  illic 

int  tritar  am  . Hac  elfi  vobii  , ve!  ipfo  ru-  Ante  Cinii , crepitane  gemma , atque  im- 
more publico  nuoci  ante , innotuife  jam  credi-  mane  liquefici t 

mui  , nuperriml  tamen  ad  Noi  per  cete-  Argentum  , ti  pillii  exfudat  vefìibut 

aurum  ■. 

E Virgilio  nel  XI.  dell’Eneide 

Hinc  alii  fpolia  occifn  direpta  latini t 
Conjìciunt  igni  , galeafque , enfefque  de- 
coro1 

Franaque  , ferventefque  rotai  

Mà  per  infiniti  efempj  appreflo  Valerio 
Maflimo  , l'Halicamartèo  , il  Gutero,  il 
Petrucci , e tanti  altri  Scrittori  allegati , 
e da  allegarli  appretto  . 

I Greci  , che  han  fatto  pompa  di  ren-  * 
der  a’defonti  tutti  quegl’onori , che  la  lo- 
ro pietà  gli  permetteva  , prima  di  bru- 
ciar i cadaveri , che  per  quello  abbiamo 
da  Sofocle,  Euripide,  ed  altri,  non  fem- 
pre  fuccedeva  , e però  Ottavio  Ferrari 
nella  fua  Differtazione  De  Lucrmii  Se- 
pulcralibui  dice  , che  non  folo  i Greci  , 
mà  anche  gl’  Egizj , e gl’  Ebrei  Conde- 

bant , 


(t)  Mattai..  4.  L*i<a.tit.X.fd.tfq.  ( b ) Pha.  itplétil.  PinbfqA.  lii.l- 1.  J.  ( e ) 


rem  Cnrforem  d Venerabili  fruire  Pbilippo 
Antonio  Arcbiepifcopo  Atbenarum  nofiro,  ti 
bujui  Apoflolica  Seda  apud  eundem  Cbri- 
flianijfimum  Regem  Nuncio  , qui  omnia 
cogmvit  , ti  vidit  , fideiiter  aliata  confe- 
lìim  ex  boc  loco  referri  aquum  , ti  oppor- 
tunum  duximut  , ut  fcribantur  in  genera- 
tione  altera  : novumque  bine  paterna  no- 
fira erga  voi  cbaritatii  argumentum  acco- 
dai Vtnerabihi  fratrei  , quorum  fortibni 
bumerii  piìfque  Voti!  impofitum  infirmitati 
nofira  onui  , quod  bit  affliUit  turbidijque 
temjnribui  gravivi  Jemper  in  diei  experimur 
levatum  iri  confidimui. 

19  Morendo  un’ Ambafciatore  alla  Corte 
della  fua  Ambafoiata  , il  Principe  , pref- 
!b  di  cui  rifiede , fiafi  Amico  , o pur  ne- 
mico del  Principe  , che  1’  hà  fpedito  , 
deve  onorarlo  con  funerali  folenni  ( a ) 


Digitized  by  Google 


282  Dell'  Onore. 

bant  , hoc  e/i  terree  maadabant , fini  ag-  pugnate  , i nomi  delle  Nazioni  foggioga- 
gejìa  bumo  contumuUbant  ; foli  Romani  te , de’  fiumi  palfati , de’  monti  valicati 
mortuorum  cadavera  cremalant  ; Mà  ge-  delle  battaglie  vinte  . I Titoli  delle  leggi 
neramente  tutte  dette  Nazioni  , come  fatte  da’ defonti  , tutto  per  eflèr  ridotto 
approdò  vedremo  , ufarono  di  ridurli  in  in  cenere  . Mà  la  maggior  pompa  confi, 
cenere  ; Mà  prima  li  confegnavano,  non  Iteva  nelle  Imagini,  e Statue  de’maggio- 
alle  Prefiche  , ma  alle  parenti  più  prodi-  ri  , per  oftentar  la  longa  ferie  genealogi- 
me  , affinché  li  lavaflèro,  e gl’ungeffero  . ca  . Comparivan  poi  i Sacerdoti  , Sagri- 
Ciò  fatto  , li  veftivano  eo’gl’abiti  piò  rie-  ficatori  , ed  Oblatori  delle  Vittime  ; A 
chi , e gl’adornavano  con  le  armi  piò  pre-  quelli  fuccedevano  i Senatori  , ed  altri 
ziofe  , le  piaghe  di  quelli  , eh’  eran  mor-  Magiftrati , co’  fegni  delle  loro  dignità  , 
ti  in  guerra  , rollavano  /coperte  , acciò  tutti  vefliti  a lutto  . Se  il  defònto  avea 
faceffero  lo  fpettacolo  piò  gloriolò  . Gli  elércitato  cariche  decoro  le  come  di  Con- 
ponevano attorno  corone  di  fiori , anelli , folo  , Dittatore  , Pretore  , Cenlore  , 
braccialetti  , lance  , Ipade  , fciarpe,ed  Tribuno  , ò Generale  di  Armate,  pre- 
altri fregi  delle  loro  illuftri  anioni  . Gli  cedevano  il  cadavere  i Littori  , con  fàfci 
efponevano  polcia  nella  piò  gran  fala  del-  di  verghe  legate  con  leuri  , e portavano 
la  cala  , voltando  la  faccia  verfo  la  por-  la  fedia  Curule  , dove  quegli  era  fiato  fo- 
ra , per  ricordar  a’ viventi , che  gl’  Uo-  lito  amminiltrar  giuftizia  , con  tutti  gl' 
mini  entrano  nel  Mondo  , per  ufeirne  . altri  fregi  convenevoli  alla  dignità  . 

E benché  alcuni  Scrittori  vogliano  , che  Giunto  il  cadavere  alla  Pira  , eh’  era  4 
non  ftaflèro  efpofti,  che  per  tre , ò quat-  l’Altare  della  cerimonia  , compofto  di  le- 
tro  giorni , la  piò  comune  vuole  che  1’  gna  (4  ) per  gl’ Imperatori , ed  altri  Per- 
efequie  non  fi  cclebraflero  , che  nel  no-  fonaggi  qualificati , diftinto  in  diverfi  pia- 
no . Anzi  abbiamo  da  Omero  nell’  ulti-  ni  , in  fórma  di  una  fabrica  con  pila/tri , 
modell’Odilfea , che  il  cadavere  di  Achil-  felloni  , dorature  , trofei  , pitture,  ed 
le  lòffie  guardato , e pianto  per  lo  corfo  altri  ornamenti , fopra  quello  fi  colloca- 
di  diedfette  giorni  ; mà  che  regolarmen-  va  il  letto  , in  cui  flava  il  cadavere , che 
te  il  pianto  , e l’efpofizione  duraffe  nove  poi  , come  offerva  il  P.  Menetricr  ( k ) è 
giorni  , che  nel  decimo  fi  celebraflèro  i flato  prelb  per  modello  delle  machine  de' 
funerali  , fi  brudaffiero  , e fi  raccoglie/!-  noftri  giorni  . Colafsò  a/cendevano  i piò 
fero  le  ceneri  , nell’,  undedmo  fi  ponef-  proffimi  parenti  , per  dargli  gl’  ultimi 
feto  le  urne  nelle  fepolture  , nel  duode-  abbracci  . Gli  ponean  pofeia  per  quel- 
cimo  fi  licenziarti  la  pompa  , lo  abbiamo  da  Valerio  Maflimo  , e dal 

j Tra’  Romani  , quando  fi  tra/portava-  Guferò  , un  certo  liquore  in  bocca  , che 
no  alle  Pire  perfonaggi  grandi  , vi  fi  por-  credevano  doverti  fervire  per  Viatico  , 
tavano  altresì  vafi  , c caffiette  , con  prò-  per  andar  al  Cielo  , bevanda  chiamata 
fumi , vafi  di  liquori  odoriferi  , droghe  , Murrhata  , ò Murrhina  , che  , al  dire 
e con  quelle  molte  ricchezze  , bacili  , e di  Diofcoride  , era  comporta  di  materia 
piatti  d’oro  , e d’argento , ripieni  di  fqui-  amara  , fimile  a quella  , che  fu  data  a 
fite  vivande  , come  li  fi  folle  dovuto  fi-  bere  al  Salvatore  sò  la  Croce  . Altri  vo- 
te un  lautiifimo  banchetto  . I fcrvitori  , gliono  , non  fòrti  liquore  , mà  una  fpe- 
ò camerieri  portavano  gl’abiti  , le  velli  , eie  di  denaro  , chiamato  Obolo  , per  pa- 
ed  altri  mobili  di  gran  prezzo  ; altri  rie-  gar  Caronte  , come  fi  è accennato  di  fo- 
chi  doni  fatti  da’parenti , ed  amici , per  pra  al  Capitolo  III.  , al  paflaggio  de’  tr« 
onorar  i funerali.  Le  Legioni,  e le  Coor-  fiumi  Infernali  , Acheronte  , Stigio  , e 
ti  portavano  gli  flromenti  militari  rovc-  Cocito  . Era  l’Obolo  una  moneta  , che 
feiati , gli  flendardi  flrafdnati  per  terra  , confifteva  nella  fella  parte  di  una  Dram- 
gli  feudi , marioni , lance , fpade  , cor-  ma  Attica  , di  cui  piò  diflulàmente 
faletti , picche  , briglie  , ed  altri  trofei  parleremo  nel  Capitolo  feguente  ; non 
tolti  a’pemici  - Le  piante  delle  Otta  ef-  lafceremo  , di  dir  intanto  , che  Lu- 

da* 
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ciano  nel  Tuo  Dialogo  De  lucTu  vuole  , 
che  nella  bocca  di  ciafcun  Defònto  non 
fi  ponefle  più  di  un  obolo  , per  ricordar 
a’  viventi  , che  ogn' uno  partiva  all’altro 
Mondo  nudo  del  tutto  , bìfognofo  , ed 
efpofto  a tutte  le  ingiurie  ; Sicché  , come 
era  nato  , cosi  moriva  ; tornando  ad  ef- 
fer  terra  . Diftribuivanfi  appiedo  tutte 
le  vedi  di  quello  tra’ Liberti  ; Intanto  , 
per  teflimonio  di  Plinio  , il  cadavere  ve- 
niva  rinchiulb  in  un  Tacco,  tertuto  di  cer- 
to lino  Indiano , da’ Greci  chiamato  AC 
bellino  , cioè  inconfumabile  ; onde , non 
fólo  refifle  al  filoco , ma  divien  candido; 
Se  pur  non  era  filo  cavato  dalla  pietra  , 
detta  Amianto  , che  fi  fila  , come  la  la- 
na , così  Amile  alTalume  , che  il  Volgo 
in  Francia  la  tiene  per  una  Tpecie  di  que- 
llo ; di  tal  filo  fi  fanno  velli , Talvictte  , 
e tovaglie  , che  , quando  fon  Tudice  , fi 
purgano  col  fuoco  ; l’alume  nell’  acqua 
galleggia  ; l’amianto  fi  affonda  ; ma,  co- 
munque fi  Ha  , fcrviva  quel  Tacco  , per 
ritener  le  ceneri  del  cadavere  feparate  da 
quelle  del  rogo  , Il  Caufàbuono  perb  di- 
ce , che  in  Italia  , 'per  la  fcarfezza  di 
quella  tela  , i cadaveri  de’ poveri  , lènza 
tali  Tacchi  , fi  accomodavano  in  modo  , 
che  , con  facilità  le  ceneri  de’ Corpi  fi  Te- 
paravano  da  quelle  delle  legna  , e delle 
Vittime  . Quando  tutto  era  preparato  , 
con  una  fàceTIa  fi  dava  fuoco  alla  pira  , 
voltandogli  le  fpalle  , per  mollrare  , non 
elfer  quella  azzione  fpontanea  ; ma  ne- 
eefiària  . Quando  il  fuoco  era  accefo  , fi 
eccitavano  ]e  fiamme  , affinché  , recan- 
do incenerito  con  folledtudine  il  cadave- 
re , 1’  anima  , come  fi  è detto  , tornallc 
fpeditamente  alla  Tua  incomprenfibil  fór- 
ma ; a tale  oggetto  pregavano  i Venti  , 
che  volertela)  favorire  i loro  Voti  ; onde 
Properzio 

Cor  Ventis  non  èffe  Rogii  ingrate  pe. 

tifi 

5 Cur  tarda  fiamma  non  oliere  me  a. 

I Greci  bruciavano  co’  morti , non  fo- 
lo i mobili  pii  preziort  , ma  gl’animali  , 
ed  i fervi  più  cari  al  Defonto  ; e tal  vol- 
ta anche  i figli  . Nel  funerale  di  Patro- 
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ciò  , per  teflimonio  di  Omero  , rcllaro. 
no  fagrificati  buoi  , pecore  , cavalli , ca- 
ni , e dodici  figli,  de’ più  nobili  Trojani  , 
Trà  gl’  Etiopi  , quando  moriva  il  loro 
Monarca  , i di  lui  familiari  fi  lanciavano 
volontariamente  nel  fuoco  (a)  così  face- 
vano le  Mogli  , che  pretendevano  mo- 
flrarfi  più  aflèzzionate  a’ Mariti  (4)  . Co- 
fiume  commune  a varj  altri  popoli  (e)  , 
Ed  il  citato  Diodoro  (d)  rifèrifce,  che  le 
Donne  Indiane  non  fino  fi  lanciavano  vo- 
lontariamente nel  Rogo  ; ma  fógiugne(r) 
che  due  Mogli  litigarono  in  giudizio,  pre- 
tendendo ciafcuna  di  elle  , di  efcluder  1’ 
altra  nel  fagrifizio  di  sè  llefsa  . Cosi  tro- 
vo fcritto  apprefso  il  Signor  di  Montagne 
(/)  delle  Concubine  de’  Traci  . Nel  Re- 
gno di  Cavanor,  per  teflimonio  di  D.Pie- 
rro  Cuberò  nella  Tua  Peregrinazione  (g) 
quando  muore  qualche  Nobile  , la  Mo- 
glie da  sè  flelsa  fi  getta  nel  fuoco  , clic 
cosi  fi  prepara  : Lungi  dalla  Città  un 
quarto  di  lega  fi  cava  in  terra  una  forti  , 
a guifa  di  fórno  ; In  cima  vi  fi  lafcia  un 
foro  della  grandezza  della  bocca  di  una 
Vetrina  ; fi  accende  pofcia  dentro  di  quel- 
la fuoco  d’artifizio  , comporto  di  refina , 
pece  , fólfó  , e legna  : Indi  comparili» 
un  gran  numero  di  Donne  , ballando  , 
all’  ufo  del  paefe  , poco  men  che  nude  ; 
ma  riccamente  abbigliate  di  gioje,oro,ed 
altri  ornamenti  preziofi  , accompagnate 
da  Tuoni  di  varj  rtromenti  . L' ultima  di 
efse , che  è quella  , che  deve  eflèr  la  Vit- 
tima , tiene  intorno  alla  fronte  un  cer- 
chio d’ oro  , con  molte  piume  , che  for- 
mano una  Corona  . Nel  giugner  al  Ro- 
go , tutte  le  compagne  fi  pongono  in  gi- 
ro , cominciando  a ballar  , una  per  una , 
e facendo  riverenze  grandi  a quella  , che 
deve  efser  làgrificata  , quella  con  egual 
correda  rende  il  fàluto  ; e dopo  tutte  le 
altre  , balla  anch’erta  ; prendendo  pofcia 
una  pippa  di  tabacco  , và  licenziandoli 
dal  Corteggio  ; quindi  , voltandoli  ver- 
ló  la  bocca  della  fornace  , dopo  averla 
disfatta  in  tre  giri  , alzando  gl’  occhi  al 
Cielo  , da  sè  llefsa  vi  fi  slancia . 

Ma  ben  più  empio,  e da  pazzi  è il  mo-  6 
do,  che 
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do  , che  tengono  i Chinefi  nel  bruciar  i 
Cadaveri  de’loro  Monarchi . Quando  muo- 
re  quell’  Imperatore  , ò (ia  Rè  , /ubico  lì 
/anno  morire  tré  Tuoi  forvitori , acciò  va- 
dino  a forvirlo  nell’altro  Mondo  , e fo- 
no un  Coniaglielo,  un  Capitano,  ed  una 
Concubina  ; cleggon  elfi  quella  lpecie  di 
morte  , che  più  gli  aggrada  ; ma  1'  ordi- 
naria fuol’  cll'er  quella  della  Mannaia  ; 
molti  volontariamente  efibilcono  sè  (tedi 
per  vittime  di  tal  fagrifizio  ; ma , le  fuc- 
cedcllè  , che  tutti  riculàfforo  farlo  , la 
legge  oblighercbbe  i principali  divoriti . Si 
prepara  polcia  una  vaftiflima  Pira , com- 
polla di  carta  , lòpra  di  cui  deve  ridurli 
in  cenere  il  di  lui  cadavere  ; e con  quello 
tutta  la  fua  guardarobba  ; dodici  Elefan- 
ti , fuperbamente  bardati  , con  briglie 
tempeflate  di  Turchine  , Smeraldi  , Zaf- 
firi , ed  altre  pietre  di  valore  inefomabi- 
le  . Con  quelle  fi  làgrificavano  parimen- 
te trecento  Cavalli , e cento  Cameli , ca- 
richi del  Regio  Telòro  , die  lòpra  quella 
montagna  di  carta  tutto  deve  ridurli  in 
cenere  . S’ impongono  pene  gravilfime  , 
perche  non  venga  rubbata  alcuna  cofa  , 
benché  minima  ; pur  non  manca  , chi 
ne  nibbi  . L’oro,  e l’argento,  che  fopra- 
vanza  alla  voracità  delle  fiamme  , s’inve- 
fle  in  altra  carta  , che  parimente  deve 
effer  confumata  dal  fuoco  ( <»  ) . Da  ima 
lettera  del  Signor  di  Bernier  delle  memo- 
rie dell’Imperio  del  Gran  Mogol  , riferi- 
ta dal  citato  Co:  degl’  Anzi  , abbiamo  , 
ellèr  talmente  radicata  in  quell’  Imperio 
la  fuperltizione  di  fagrificar  le  Mogli  per 
i Mariti , che  , le  li  potellé  làpere  , che 
alcuna  follò  dillolta  da  farlo  , potrebbon 
fuccederne  de’  mali  grandi  ; ma  quelle 
pazze  Donne  lo  fanno  sì  volontieri  , che 
da  sè  fleflc  accendono  il  fuoco,  e cantan- 
do , fi  gettano  nel  Rogo  . Se  pure  alcu- 
na , avvedendoli  della  barbarie  , fògge 
da’  Gentili  , per  riamarli  lòtto  la  pro- 
tezzione  de’ Maomettani , muta  legge  , e 
’ collumi  ; ma  da’fuoi  vien  riguardata  , 
come  difonorata  , ed  infame  . Ci  alficu- 
ra  il  Signor  di  Montagne  (b)  che  mentri 
; egli  viveva  , nel  Regno  di  Narfingue  , 
non  fòlo  fi  teneva  un  fimil  coltumc , ma 


che  in  morte  del  Rè  , oltre  le  Concubi- 
ne , e Favoriti,  poco  men  che  tutti  i di 
lui  Uffiziali  , e Servitori  , li  gettavano 
volontariamente  nel  Rogo  . Così  per  tee 
/limonio  del  Cardinal  Barooio  ( c ) una 
volta  facevano  le  Donne  Pcrfiane  ; ma 
oggidì  , non  folo  non  difeorrono  più  di 
ucciderli  volontariamente  , ma  con  loro 
fpiacere  fi  veggono  coflrette , a viver  pri. 
ve  di  libertà  , rinchiufe  ne’  ferragli , ben- 
ché dcliziofi  (d). 

Vogliono  alcuni  Scrittori , che  i Perfia-  7 
ni , e gl’  Ebrei  non  abbiano  coflumato  , 
di  bruciar  i cadaveri,  e veramente  li  tro- 
va , che  molti  morti  di  quelle  Nazioni  fi 
fepellivano  , fenza  permetter  tal  cerimo- 
nia  ; ma  è anche  vero  , che  de’  primi  fi 
legge  in  Ebano  (e)  che  , fendo  morto  E- 
fellione  , Alelfandro  gettò  nel  fuoco.,  col 
cadavere  , le  di  lui  armi,  oro,  argento  t 
ed  una  velie  di  gran  prezzo  ; nè  fi  può 
dire  , che  lo  fàcellè  fidamente  , per  fo- 
guitar  l’ ufo  del  fuo  Regno  , mentre  ol- 
tre quel  , che  ne  dice  il  Baronio,  r.e  ab- 
biamo tanti  altri  efempj  . Degl’Ebrci  poi 
li  legge  nel  I.  de’  Regi  ( / ) che  , fendo 
morto  Saul  , tulcruut  cadaoer  Saul  , & 
cadacela  fliorum  ejui  de  Muro  Betbjan  , 
veneruntque  labei  Galaad , (3  combi  fernet 
ea  igne  . Nel  II.  del  Parahpomenon  (g  ) 
abbiamo  , che  , fondo  morto  Jora  , Rè 
della  Giudea  , no»  ferii  eì  Popidui  , jc- 
cundùtn  morem  , comburi  cnìi  Bxequiai  , fi- 
eni fecerat  majoribui  ejui  . E Geremia  ( b ) 
d’ordine  di  Dio  dille  al  Rè  Sedecia  . Non 
morierii  io  gladio  ; fed  in  pace  morierii  , 

(3  jeamdìim  combuflionei  Patrum  tuorum 
Regum  Piorum  qui  fueruni  ante  te  , con r. 
burent  te. 

Ma  , tornando  a’  Romani  , 1’  Uffizio  * 
di  raccoglier  le  ceneri , e le  offa  , era  fo- 
rnaio sì  pio  , che  non  era  fdegnato  dagl’ 
Imperatori  fleffi . Caligola  , benché  em- 
pio , per  teflimonio  di  Dione  , volle  rac- 
coglier quelle  di  fua  Madre  , e Fratelli  , 7 
e portarle  a Roma  , per  rinchiuderle  nel 
Sepolcro  di  Augulto  . Per  fogno  di  rive- 
renza maggiore  , tale  azzione  fi  faceva 
in  abito  lugubre  , co’  piedi  nudi  , e ca. 
pelò  fparfi  , chiamando  per  tre  volte  1’ 
anima 


i\.  * ■ 
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anima  del  Defonto  col  proprio  nome 
Onde  Tibullo 

Prsfate  ante  meoi  manti  , animetmque 

rogate . 

♦ Quando  il  cadavere  fi  riduceva  intiera* 
niente  in  polvere  , fi  chiamava  Bufio  , 
quali  beni  allo  . Bullo  però  , come  o C- 
ferva  Fello  , propriamente  parlando  , 
dicevali  il  luogo  , dove  era  flato  brucia- 
to il  cadavere  . Mi  Servio  nel  XII.  dell’ 
Eneide  , ed  appreflo  Gio:  Rotino  , di- 
ftinguendo  , dice  , che  , fino  a tanto  , 
che  non  era  flato  attaccato  il  fuoco  alla 
machina,  quefta  fi  chiamava  Pira  quan- 
do cominciava  ad  ardere,  dicevali  Rogo, 
quando  tutto  era  ridotto  in  cenere  , Bu- 
tto . Pira  ejt  lignorum  congerie i;  Rogai  , 
rum  ardere  esperii  , < licitar  . Buftum  ve- 
ri , jjm  exujium  , vocalur  . Se  poi  il  ca- 
davere fi  bruciava  in  un  luogo  , per  poi 
dargli  fepolrura  altrove  , fi  chiamava 
combuflo  , ed  il  luogo  era  detto  Uftrina 
■ che  , propriamente  parlando  , s’intende 
della  fòcina  , dove  s’infuocano  i metalli , 
per  poterli  lavorare  ( a ) mà  di  que’  tempi 
in  largo  fignificato  , decorrendoli  de’  Se- 
polcri , intendevali  , come  fi  è detto  , 
del  luogo  de  Ainato  per  tal  cerimonia  (i). 
Quando  le  olla  non  sedavano  del  tutto 
incenerite  , eran  dette  offilleggio  , quali 
raccolta  d’offa , che  fi  lavavan  con  latte  , 
c vino  , avanti  un’  Altare  , detto  Acer- 
ra  , perche  vi  ardevano  odori  . Ed  in 
quello  calo  tali  offa  fi  riponevano  in  una 
fpecic  di  vafò  , diftinto  col  nome  di  Of- 
fuario  (c) . Onde  il  Poeta  . 

Offa  tamen  facito  parva  referantar  in 
urna 

Sic  ego  non  eriam  mortavi  txul  ero  . 
jo  Le  ceneri  , afpcrgendofi  con  vino  , e 
dicendo  di  nuovo  per  tre  volte  , ad  alta 
voce  , vaie  , che  però  Ovidio 

Ter  vale  dixit  , Cinerei  ter  ad  ora  re- 
latai 

Preffd  , 

Si  racchiudevano  in  un’  altri  urna  , detta 
cineraria  ; di  cui  Properzio 

Dein  ubi  fuppofitu i cinerem  me  fecerit 
ardor  , 

Accipiet  mane i partala  tefia  meot  . 
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Tali  urne  , come  offerva  il  Leti  nella 


fua  Storia  Ginevrina  ( d)  ed  io  ho  avuto 
occafione  di  vedere  in  varie  fèpolture 
antiche  , diflinguevanfi  in  piò  fpecie  , 
giuda  la  diflinzione  de’ Natali  de'  defon- 
ti  . Per  i plebei  ufavan  quelle  , che  fi 
trovano  in  forma  rotonda  , col  collo  baf- 
fo . Quelle  de’graduati  aveano  il  collo  al- 
to . Per  chi  avea  ricevuto  onori  fupremi 
dal  Senato  , ò dagl’  Efèrciti , fi  facevano 
in  forma  ovale  , col  collo  lungo  . Quelle 
de’Magnatidiftingueanfi  dal  collo,  ch’era 
piò  lungo  , e da  un  labro  largo  , che  vi 
fi  faceva  attorno  . 

Si  metteva  tri  le  ceneri  un’  ampolla  , n 
fatta  in  forma  di  tromba  , ripiena  delle 
lagrime  verfàte  dalle  Prefiche  chiamata 
lagrimale,  di  cui  GfoSmczio  (e)  parla  in 
quefti  termini  . Velerei  in  funeribui  ma- 
gnatum  multerei  pretio  conducebant  ad  flen. 
dum  , qute  lacrimai  in  Urnulii  Vitrei i col- 
ligebant  . 

Terminata  la  cerimonia  , un  congiun-  ij 
to  del  defonto  , diceva  alcune  parole  in 
lode  di  quello  . Indi  la  prima  Prefica , a 
cui  fi  dava  Titolo  di  Principe  del  pianto 
licenziava  gli  aflanti  , dicendo  ad  alta 
voce  , ilicet , cioè  , ire  licei  ; come  fpie- 
ga  Servio  nel  VI.  dell’Eneide  , dicendo  . 
Populi  circumflantii  Corona  ad  Pyram  , 
tamdiù  fiaba!  refpondem  plantìibui  Prof, 
ere , idei]  Principi  planfiui  , quamdtù  di- 
ceretur  noviffimum  verbum  , ilice t , quod , 
ire  licei  , Jignificat  . Il  Sacerdote  allora 
foleva  purgar  quel  luogo  con  l’altra  ceri- 
monia , all’ufo  de’Greci , detta  rifrazio- 
ne - Ne’funerali  degl’Uomini  valorofi  ce- 
lebravanfi  oorfè  , tornei  , combattimenti 
ed  altri  efèrcizj , ma  di  quelli  al  Capitolo 
de’giochi  funebri  . 

Mà  , prima  di  palfar  al  fine  del  pre-  14 
lènte  Capitolo,  Pietro  della  Valle  ne’fuoi 
viaggi  (/)  mi  fa  veder  alcuni  Popoli  In- 
diani Gentili  , che  tuttavia  ritengono  il 
co  fiume  , di  ridurre  in  cenere  i cadave- 
ri . Soglion  elfi  involgerli  in  un  panno  , 
per  lo  piò  solfo  , fitto  a guifa  di  fiacco  , 
e pofeia  , legandoli  ad  un  baflone  , farli 
portar  da  due  Uomini  lo pra  le  fpalle  alla 
marina  : quivi , componendo  la  pira  ad 

ufo 
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ufo  di  letto , vi  /tendono  fopra  il  cada- 
vere nudo  , e lupino  , con  la  fàccia  , c 
piedi  verfo  il  mare  , un  fiume  , lago , ò 
pefchiera  , avendo  erti  gran  divozione  al- 
l’acqua . Gli  cuopron  pofcia  le  vergogne 
con  un  legno  della  pira  , gl'  ungono  le 
mani  , ed  i piedi , e dopo  avergli  porto 
un  carbone  accefb  in  bocca  , voltando  la 
fàccia  altrove  ,àll’ufò  de’Romani, comin- 
ciano ad  attaccar  il  fuoco  dalla  parte  del- 
la gola  ; indi  a tutta  la  pira  intorno  in- 
torno ; Vi  vanno  poi  fpargendo  dell’ac- 
qua ; con  baftoni  attizzano  il  fuoco  , e 
con  un  panno  procurano  , che  il  vento 
non  impedifea  , che  il  cadavere  refti  in- 
cenerito con  follecitudine  ; mi  dando  il 
panno  , in  cui  era  involto  , a qualche 
povero , che  quivi  fi  trovi  prefènte  per 
elemofina  , abbandonano  quelle  ceneri  , 
fenza  più  penlàrvi . I ricchi  fi  bruciano 
con  legne  odorifere  , e prezio/è  , in  cui 
/pendono  molto  . I poveri  con  le  ordina- 
ne . I bambini , che  non  hanno  compi- 
to due  anni  , non  fi  brcciano  , mi  fi 
lèpellilcono  , Cerna  cerimonie  - Le  Don- 
ne di  que’Paefi , per  teftimonio  dello  ftef- 
fo  Pietro  della  Valle  (a)  quando  muoio- 
no i Mariti  , voglion’efTer  bruciate  anch’ 
eflè  . Van  prima  parteggiando  a cavallo 
per  la  Città  , tenendo  in  una  mano  uno 
fpecchio  , nell’altra  un  limone  , e miran- 
doli nello  Ipecchio  , fèguitate  da  Uomi- 
ni , e Donne  , loro  parenti  a piedi  , in 
tuono  lagrimevole  fi  vanno  licenziando 
dal  Mondo  . Un  de’parenti  gli  cuopre  la 
tefta  con  un  grand’ombrello  , come  in 
quc’paefi  fi  ufa  da  per/one  di  qualità  , 
per  guardarfi  dal  fole,  che  fuol’eflèr  mol- 
to nocivo . Alcune  donne  del  feguito  fuo- 
nan  tamburi , che  accompagnan  il  tuono 
delle  loro  dicerie  , che  , benché  inerte  , 
vengon  proferite  con  faccia  tranquilla  , e 
collante,  moftrando  più  dolore  della  mor- 
te de’ Mariti  , che  della  propria  , e più 
defidcrio  , di  unirli  con  quelli  nell’  altro 
Mondo  , che  pena  di  dover  lafdar  que- 
fto  . La  cerimonia  di  andar  parteggiando 
per  la  Città  fi  replica  per  molti  giorni  , 
nel  corlo  de’quali  fi  fanno  molte  allegrez- 
ze , come  fé  dovettero  celebrarfi  fponfa- 
li  ; quelle  , che  dcvon’crtèr  le  vittime  fi 
vertono  di  bianco  , con  fmaniglie , brac- 


cialetti , ed  altri  ornamenti  d’oro  ; il  ca- 
po pieno  di  fiori  co’ quali  fi  gettano  nella 
pira  . 

Il  coftume,  d’incenerir  i cadaveri,  paf-  i $ 
sb  anche  tra’  Criftiani  della  primitiva 
Chiefà  ; mà  fù  poi  abolito  , perche , co- 
me oflèrva  Tertulliano  nel  fuo  Libro  De 
rejurrilìione  cantii , fu  confiderara  azzio- 
ne  crudele  . Ofservo  dagl’Annali  del  Taf 
foni  ( b ) che  nel  XIII.  Secolo  in  Italia  i 
cadaveri  de’ Nobili  , che  morivano  lon- 
tano dalla  Patria  , fi  tagliavano  in  pez- 
zi , e facendoli  bollire  , dopo  aver  lava- 
te le  ofsa  con  vino  , fi  mandavano  a Ze- 
pellirc  , dove  i defònti  aveano  ordinato  , 
mà  Bonifazio  VIII.  , deteftando  tal’  at- 
to , come  inumano  , dichiarò  ricomuni- 
cato chiunque  in  avvenire  l’ averte  prati- 
cato . 

CAPITOLO  IX. 

Della  cerimonia  d imbalsamar 
i cadaveri  . 

On  tutte  le  Nazioni  hanno  ufato  di  r 
ridurre  in  cenere  i cadaveri  ; anzi 
quelle  medefime  , che  l’hanno  praticato, 
per  quello  abbiamo  dalla  Scrittura  Sacra , 
da  Plutarco  , da  Cicerone  , da  Plinio  , 
e da  tanti  altri  Scrittori , allegati  nel  Ca- 
pitolo antecedente,  e da  allegarli  in  que- 
llo , hanno  variato  coftume  , alcune  vol- 
te con  fepellirli , dopo  averli  lavati  (un- 
plicemente  , in  altri  cafi  gl’  hanno  imbal- 
fàmati  ; chi  , per  conférvarli  nella  pro- 
pria cafà  ; chi  per  riporli  nelle  Tombe  ; 
Alcuni  l’han  fatto  , come  appretto  ve- 
dremo , con  fàle  , nitro , e cedro  ; Al- 
tri con  bitume  , miele  , mirra  , balfà- 
mo  , ed  altre  droghe  ; Molti  gl’  han 
riempiti  di  getto  , e fale  . I primi , che 
l’ ufaflèro  , per  quello  abbiamo  da  Cice- 
rone nel  primo  delle  Tulculane  , furo- 
no gl’  Egizj  ; quelli  , per  tellimonio  d‘ 
Erodoto  , non  oonfégnavano  le  Donne 
Nobili  a’ Salinari  , che  tre  , ò quattro 
giorni  dopo  morte  , per  aver  trovato  , 
crtèr  flati  commetti  atti  lafcivi  co’  cada- 
veri . Da  gl’  Egizj  riferifee  il  Baro- 
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mio  ( a ) effer  paflàto  trà  gl’Ehrei  , tra’ 
quali  fi  trovano  nella  Genefi  gl’efempj  di 
Giacob  , e di  Gmfeppe  , od  oltre  tanti 
altri , Crifto  fa  unto  , non  fole  morto 
da  Nicodemo , che,  per  tefhmonio  di  S. 
Gkx  al  XXVIII.  , ferini  mhturam  mir- 
re , ti  aloet  , tjuaft  librai  centum  , di 
qoe'  tempi  di  gran  valore  , affieme  con 
Giufeppe  ab  Arimathia  1’  imballàmò  ; 
mà  Vivo  ancora  dalla  Maddalena , la  di 
cui  pietà  , come  lappiamo  da  elio  fa  lo- 
data , dicendo  epm  enim  bonum  operata 
efi  in  me  {b)  . Siccome  fa  biafmata  la 
fuperbia  del  Farifeo  > con  quel  rimpro- 
vero viro  caput  trema  non  unxifii  (c). 
a L’ufo  degi’odori  non  fa  introdotto  nel 
Mondo  , che  per  la  confervazione  de’cor- 
pi  , che  però  nel  II.  della  Sapienza  fi  leg- 
ge vino  prrtwjo  , ti  unguento  noi  tmplea- 
mu i ; mà  poi  degenerò  in  mollezza . I Si- 
ri , come  oflèrva  Pofiidonio  , e con  elio 
Ateneo , rapportato  dall’  Erudito  Dottor 
Giufeppe  Lanzoni  nel  fao  divertimento 
dell’ufo  delle  Ghirlande,  e degl’Unguen- 
ti , entrando  ne  Cenacoli , portavan  fe- 
ce vali  d’unguento  Babilonico  , con  cui , 
procul  menfam  circumeuntn  , accumben- 
tium  Coronai  irrorane  . Ciò  fàceano  , per 
reprimer  i vapori  del  vino  , che  dal  petto 
trapanavano  al  Capo  , che  con  progreflo 
di  tempo  li  cominciò  ad  ungere  in  vece 
delle  Corone , mà  con  aromati  , qua  ca- 
put minimi  gravante  ad  fi  cingane  nonnìbil , 
et  refrigerine  . Archiloco  , non  contento 
dell’unzione  del  capo  ; Unguento  perfmS 
Comi  , pcfìuff ue  madidum  efi  . SuccdE- 
vamente  , come  fuol  fuccedere  di  tutte 
le  altre  colè  , che  col  tempo  progreditco- 
no  in  infinito , ad  ogni  pane  del  corpo 
fa  allignato  un  unguento  particolare  , e 
Analmente  s’introdufle  1’  ufànza  di  me- 
fchiarne  anche  col  vino  . Quidam  etiam 
in  potu  addunt  . Ebbe  a dir  Plinio  ( d ) 
benché  rendefTe  la  bevanda  amariflima  , 

J turche  odore  prodigo  ( profeguifee  Plinio  ) 
montar  nc  utrajue  parte  . Nè  fulfifte  , 
come  vuole  il  Lambino , che  nel  vino  in- 
* fendettero  lòlamente  il  nardo  , come  a’ 
hoftri  giorni  fi  là  dell’alsenlb  Pontico  , t 
d'altre  erbe  medicinali , mentre  , utTco- 
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pbrafiui  jtuflor  efi  ( lafciò  ferino  Turno- 
bò  ) unguentata  mijcebant  timo  . Le  Da- 
me Romane  , che  , come  fi  è detto  nel 
Trattato  della  Nobiltà  , in  altri  tempi  fi 
affannerò  del  tutto  dal  vino  , per  fegui- 
tar  l’ufanza  di  quel  Secolo  , I’  ulàrono 
con  tanto  eccello  , che  Giovenale  elcla- 
ma  . 

Cam  perfufa  mero  fpumant  unguenta  fa- 
lerno 

Cum  bibitur  concia  . 

La  novità  fa  e (Ter  grate  anche  quelle  j 
cofe  , che  poc’anzi  e rati  naufeate  . Ogn’ 
un  sà  , che  pochilfimi  Anni  fono  non  v’ 
eia  Dama  , che  non  portalTe  inceffanre- 
mente  in  mano  una  boccetta  «on  acqua 
della  Regina  di  Ungheria  , gl’  odori  aro- 
matici eran  banditi  dal  loro  commercio^ 
oggidì  non  'li  difeorre  più  di  acqua  della 
Regina  , ogni  Dama  , ogni  Donna  fa 
pompa  dell’oglio  diCarabe,  che  una  voi. 
ta  era  da  tutte  aborrito  . Il  Tabacco  , 
non  ha  molto  , era  rifervato  alle  Donne 
libertine,  prefentememe  qualunque  Don- 
na , che  pretende  efTer  Dama  , fe  ne  di- 
letta ; mà  che  meraviglia  ? mutantur  tem- 
pora , ti  noi  mutuarne  . 

Tornando  noi  fa’l  no  Uro  fenderò,  tro-  4 
viamo , che  l’ufo  d’imbalfamar  i cadave- 
ri dagl’  Egizj , Ebrei  , ed  altre  Nazioni 
pafsò  ne’Romani , al  di  cui  propofìto  Per- 
ico . 

— - Tandenufue  Beatu/ui  alto 

Caudttus  efi  le  fio,  craftque  Statuì  amo- 

mii  . 

E fucceffivamente  , per  teftimonio  del  5 
ritato  Baronie,  fa  abbracciato  da’Criftia- 
m , fin  dal  tempo  degl’  Apoftoli , e tut- 
tavia lodevolmente  li  pratica  , t con  ra- 
gione , perche  i fedeli  non  muoiono,  dor- 
mono nel  Signore  , per  rifvegliarfi  nel 
gran  giorno  del  giudizio  (e  ) . 

Tali  imbalfamazioni  trà  gl’  Egizj  fa-  ( 
ceanfi  in  tre  modi  ; il  primo  , e più  dif-  - 
pendiofo  non  fi  praticava  die  ne’cadaveri 
de’più  potenti  ; il  fecondo  per  i men  ric- 
chi ; l’ultimo  per  l’infima  plebe;  nd  pri- 
mo modo  s'impiegava  vino  della  Fenicia , 
mirra  pura,  cuffia, ed  altre  droghe, come 
appretto  vedremo,  per  il  valore  di  un  Ta- 


lea- 


( » ) Ann.  Cri/t.  34./ 1 $r . Itti  E.  voi  r . 

(b)  Mnrt.1t.  (c)  Lmt.J.  (à ) 

( e ) TatmU.it  Catn.  mht.i.  Apti.  t itttfmrrtiì.  tnrn.  Clm.  Aitfsniri n.  M.tt  .Peimg.  t, S m Mimmi. Ptfia.  ih  Ùttmw. 
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lento  . Gio:  Giacomo  Chiffletto  che  ne 
fa  menzione  ( * ) non  lpecifica  , fe  il  Ta- 
lento folle  il  maggiore  , ò il  minore  ; ma 
fempre  veniva  ad  afcendere  ad  una  forn- 
irla confiderai  le  , mentre  , fe  bene  , 
quando  gli  Scrittori  parlano  femplicemen- 
tp  del  Talento  , lènza  venire  alla  fpecifi- 
cazione  , s’ intende  dell’  Attico  minore  , 
quello  però  valeva  telfanta  mine  ; ogni 
mina  fi  valutava  cento  dramme  Attiche, 
e cosi  il  Talento  minore  veniva  a valere 
6000.  Dramme  , che  , come  alcuni  vo- 
gliono , ridotte  a moneta  di  Francia , co- 
llituifeono  600.  Coronati  ; ogni  Coronato 
35.  foldi  Turonenfi  , corrilpondenti  al 
valore  di  due  lire  Bolognefi  . L’Ottoma- 
no però  nel  fqo  Trattato  de  re  Nettunia- 
na dice  : Dracbma  , ti  dettarmi  junt 
(jitfdcm  potevate!  , ac  pretti  ; jed  illa  Grq- 
corum  , ifìe  Romanorum  , che  , al  dir  di 
Budeo  , era  del  valore  di  quattro  Seder- 
ai ; Se  poi  v’  avellerò  fpefo  un  Talento 
Attico  maggiore  , che  corrifpondeva  al 
Talento  Epitrito  , che,  ricevendo  la  pro- 
porzione dal  Selquiterzo , farebbe  impor- 
tato ottanta  mine  , che  parimente  trà 
gl’Atcniefi  diftinguevanfi  in  maggiori  , e 
minori  ; quelle  valevano  75.  dramme  , 
quelle  cento  . V’erano  ancora  altre  forti 
di  Talenti  , chiamati  con  varj  nomi , co- 
me Euboico  , Ptolemaico  , Siriaco  , Ti- 
rio  , Antiocheno  , e Babilonico  ; Cia- 
fcun  di  quelli  coflituiva  felfanta  mine  del 
fuo  genere  ; ma  quelle  in  alcuni  luoghi 
eran  maggiori , altrove  minori  ; Da  ciò 
è proceduta  la  divertita  del  valore  de'Ta- 
lenti  , come  trà  noi  la  divertita  delle  lire 
fa  diverfificar  il  valore  delle  Doppie.  Dal- 
la divertita  delle  mine  fi  può  compren- 
der altresì  la  divertiti  delle  Dramme  , 
che  , come  oflèrva  Giulio  Polluce  ( h ) di- 
flinguevanfi  altresì  in  maggiori  , e mi- 
nori. 

E poiché  d fiamo  introdotti  a parlar 
del  valore  delle  monete  , non  làrà  inuti- 
le , fe  riandammo  alla  loro  origine , che 
Plinio  ( c ) è di  fentimento  , che  non  fi 
fappia  . Giufeppc  Ebreo  la  fa  venire  fin 
dal  tempo  di  Caino  , volendo  , che  que- 
lli cominciane  a cumularne  , con  molta 
avidità  , ma  io  concorro  col  Guenara  ( d) 


che  dice  , eflèr  inverifimile  , che  nell* 
fanciullezza  del  Mondo  ve  ne  foflè  tanta 
fetc  . E’  da  rifletter  ancora  , che  nella 
Scrittura  Sacra  non  fe  ne  parla  prima  del 
tempo  di  Abramo  , che  fi  dice,  eflèr  Ara- 
to ricco  d’oro  , e d’argento  ; E che  com- 
prò la  fepoltura  per  Sara  da'figli  di  Ama- 
ne per  quattrocento  Sicli , di  buona  , ed 
approvata  moneta,  che  il  Budeo  fàafeen- 
dere  a Giuli  1600.  ò vogliam  dire  Scudi 
centofèflanta . 

Erodoto  nel  I.  Volume  delle  fue  Sto-  t 
rie  attribuifee  l’invenzione  delle  monete 
d’oro  , e d’argento  a’, Lidj  . In  Italia  , 
per  fentimento  di  Macrobio  , il  primo  , 
che  ve  ne  ficeflè  battere  , fu  Giano,  che 
al  dir  di  Berofo  fu  Noè  ; al  qual  propo- 
fito  Ovidio. 

Nojcerc  me  duplici  pojfei  in  tmagme  di - 
xit  : 

Altera  figliata  e/l  , altera  f arma  hi . 
cept  . 

Cattfa  rati f fuperejl  . Tbufcum  rate  ve- 
nti in  amnetn, 

Nivetut  , ipja  dici  extenuaffet  opus  1 
Hac  ego  Saturnum  memini  tcllure  re- 
ceptvm 

Ante  pererrato  falcifer  Orbe  Deus. 
Indi  diù  genti  manfit  Saturnia  nomea  : 
Cqlitihui  Regni 1 ah  Jove  pu/fui  erat . 
At  bona  pofitritae  pupp'mt  formavit  in 
aere  : 

Dilla  futi  Latìum  terra  , latente 
Deo 

No/pitit  adventum  tefl'ificata  Dei  . . 

E lo  Spagnuolo  Gio:  di  Mena  , riferito 
dal  citato  Guevara 

J aitai  , primiero  ballo  la  moneda 
Tbirio  de  cagno  los  mixtos  melale t 
A I qual  yo  mal  diga  puet  tanto!  de  ma- 
le! 

Causò  en  la  /irniente  , que  nuncaya  que- 
da 

Por  efla  luflitia  fe  noi  deiberenda 
Por  efla  loi  Reyei  fe  efcandaligan 
Por  efla  loi  grande!  afiì  tir  anni  gan 
J Que  no  lè  quia  biva  [eguro  ni  preda. 

In  Roma  , per  teflimonio  di  Plinio,  i!  9 
Rè  Servio  Tullio  ve  ne  fece  cugnar  1* 
prima  volta  di  metallo  , volendo  , clic 
ne’tempi  più  remoti  non  folte  veduta  con 

im- 


a)  De  tiri.  frp-Ur.  ttp  l .fa.  (bj  lih.Q. 
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impronto  di  forte  alcuna  ; e però  fi  di- 
cefiè  Granii  ttrii  pana  . La  figura  im- 
prontatavi al  tempo  di  Servio  fu  quella 
della  pecora  , che  in  latino  fèndo  chia- 
mata petti  , diede  motivo  , di  denomi- 
nar pecunia  la  moneta  . Ma  quella  d’ar- 
gento , con  impronto  non  fu  veduta  in 
quella  Dominante,  per  quello  abbiamo  da 
Eutropio  , riferito  da  Polidoro  , che  del- 
l’ Anno  484.  dalla  fua  Edificazione  , con 
la  figura  di  una  Carretta,  tirata  da  due, 
ò da  quattro  Cavalli  . Il  Guevara  dice  , 
averne  avuto  una , dove  fi  vedeva  il  vol- 
to di  una  Donna  , con  un  Celatone  in 
tefta,  fotto  di  cui  pendeano  i capelli  lun- 
ghi , fparfi  per  le  (palle  , e fotto  il  men- 
to un  X.  Dietro  la  tefta  la  figura  di  un’ 
Urna  ; nel  roverfoio  una  Lupa  , che  al- 
lattava Romolo  , e Remo  , fcrittovi  di 
fotto  , Roma  . Nel  mezo  un’albero  giu- 
dicato il  fico  Viminale  fopravi  due  uccel- 
li , creduti  Pichi  : Che  vi  fi  vedea  un  Uo- 
mo , con  cappello  , di  figura  piramidale , 
che  noi  direffimo  alla  Mazarina  , e verte 
curta  ; col  braccio  appoggiato  ad  un  ba- 
ftone  , in  politura  di  guardar  quell’  albe- 
ro , fottovi  quelle  lettere  Foftiui  , fpiega- 
te  per  Faujìului  Pallore  , che  nudrì  Ro- 
molo , e Remo  . Soggiugne  il  Guevara, 
averne  avuto  delle  altre  con  varj  impron- 
ti , e lettere . 

io  Le  monete  d’oro  cuniate  , per  quello 
Icrivc  Plinio  , riferito  da  Polidoro  (a  ) fu 
rono  introdotte  tra’ Romani  del  647.  pari- 
mente dalla  fondazione  di  quella  Otta  - 
H Guevara  , con  Polidoro  , ammette  , 
che  fòlTero  chiamate  Ducati  ; denomina- 
zione prefa  da  un  Magiftrato  iftituitovi 
da  Longino  Capitano  , ò Duce  manda- 
tovi da  Giuftino  Imperatore  , col  titolo 
di  Governatore  , ò di  Efarco  d'Italia  . Il 
Talloni  ne’fuoi  Annali,  contro  l’opinione 
di  quelli  , che  dicono  , che  i denari  dati 
da  gl'Ebrei  a Giuda  , alccndellcro  in  tut- 
to a trenta  giulj  , e gl’altri  , che  li  fanno 
attendere  a trenta  libre  , vuole  , che  fof- 
fèro  trenta  Ducati , corrilpondenti  al  va- 
lore di  giulj  dieci  1’  uno  ; nè  importare  , 
che  le  ne  veggano  della  fórma  di  un  giu- 
Jio,  ò di  un  reale,  perche  può  edere,  che 
la  moneta  non  gli  forte  contata  tutta  in 
ducati  effettivi  ; ma  parte  in  Ducati,  par- 
Atcneo  T omo  II. 
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te  in  reali  . Fonda  il  fuo  lènti  mento  il 
Tallóni  in  quel  , che  dice  Epifanio  nel 
Trattato  de  pondere  , (S  menfura  , dove 
in  propofito  di  quelle  parole  del  Vange- 
lo : Conjìituerunt  ei  triginta  argenteo!  , di- 
ce , che  quegl’  argentei  valevano  cento 
quattro  denari  Romani  l’uno,  che, inten- 
dendo di  quelli  di  rame  , venivano  a co- 
ftituire  il  valore  di  un  Ducato  d’argento . 

Nè  doverli  far  cafo  , che  quella  lómma 
fortè  impiegata  nella  compra  di  un  Cam- 
po , per  rimoftrare  , che  afcendeftè  a 
trenta  libre  d’argento , poiché  , leggendoli 
nel  Vangelo  , Qnod  emerunt  ex  din  agrum 
figuli  in  Jepulturam  peregrlnorum  , cioè  un 
pezzo  di  terra  di  un  Pentolaio  , potea  ef- 
fère,  che , lèndolènc  fcrvito  il  Pentolaio, 
per  cavar  creta  , da  far  vali  , quel  (ito 
fortè  fterile  , ed  inutile  per  ogni  altra  co- 
fa  , che  per  fèpellirvi  morti  , e così  di 
poco  valore . 

Ma  , ripigliando  il  noftro  principal’  af-  1 1 
funto  , gl’Egizj  per  la  fèconda  fpecie  d’im- 
ballàmatura  fpcndevano  venti  mine  , in 
comprar  nitro  , per  lavare  , e dirtèccare  , 
ed  unguento  Cedrino  per  confèrvar  i ca- 
daveri . Quelli,  che  non  poteano,  ò non 
voleano  far  tanta  fpelà , fenza  tagliar  i ca- 
daveri , nè  eftrarne  gl'interiori  , gli  pone- 
vano in  corpo  un  Creftiero  di  Cedro  per 
fècefló  , e li  cuftodivano  per  lo  fpazio  di 
fèttanta  giorni  ; quel  Creftiero  avea  tan- 
ta forza  , che  ficea  ufeir  fuori  gl’inteftini 
fecchi  in  fórma  , che  il  cadavere  parca  di 
legno  . I Plebei  , perche  non  adopravano 
chegertó,  e calce,  vi  fpendevano pochiffi- 
mo;ma  pure  fi  conferva  vano  gran  tempo, 
per  che  aveano  un’  arte  sì  perfètta  , che  t 
cadaveri  diventavan  lodi  come  ftatue  di 
bronzo  (£). 

Nelle  parti  Occidentali  tuttavia  fi  1» 
confèrvano  per  molti  anni  incorrot- 
ti , anche  con  le  vi  (cere  , ed  altre  par- 
ti , che  regolarmente  fubito  fóglion  pu- 
trefarli . Ciò  fi  attribuitte  a’ venti  Me- 
ridionali , che  hanno  forza  , di  disecca- 
re , e condenfàrc  . Io  mi  ricordo  , 
aver  veduto  dell’  Anno  mille  lèi  cento 
ottanta  fei  , in  Celleno  , Cartello  non 
molto  dittante  da  Viterho  , un  cada- 
vere intiero  , e così  ben  conlèrvato  , che 
avea  tutti  i denti  bianchi  , come  ala- 
T baftro. 


(>)  Hia.r4f.to.  (b)  CUflìrt.  ir  linl.fipultr.cf.l.  fa. 
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baflro  , i peli  per  tutta  la  vita  , le  ugne 
lunghiflime  , buona  parte  della  cami- 
cia , e vcfliti  di  panno  nero  fino  , e gli 
fu  trovato  un  cerchio  d’oro  in  deto  , mà 
quel  che  piu  mi  recò  meraviglia  , fu  il 
luogo  della  fcpoltura  , si  umido  , che  a- 
vrebbe  dovuto  putrefarlo  più  pretto  de- 
gl’fdtri  • 

13  I primi  fono  que’cadaveri , che  a no- 
li ri  giorni , vengon  chiamati  mumie  («)  . 
I Medici  ne  fanno  prender  per  medica- 
mento per  alcuni  mali , e perche  vengon 
da  paefi  lontani  , e perche  hanno  un  no- 
me , tra  noi  barbaro  , fe  ne  fa  gran  con- 
to . Si  dice  che  fieno  cosi  dette  , perche 
tra  le  altre  droghe  fi  adoprava  principal- 
mente l’ amomo  , ò perche , come  altri 
Vogliono , Mumin  in  lingua  Perfiana  li- 
gnifica certa  cera  , che  parimente  ado- 
pravano  nell’  imbalfamarfi . Trovanfi  in 
Egitto  vicino  al  gran  Cairo  , verfo  un 
Villaggio  chiamato  Sekara  , in  luoghi 
fatti  , come  Cimiteri  , adorni  con  pira- 
midi , e divifi  in  molte  camere  fbtterra- 
jiee  , fette  a volta  a colpi  di  fcalpello  in 
pietra  viva  . Chi  vuol’  entrarvi  , vi  cala 
per  una  bocca  fetta  a guife  di  pozzo  . 
Quelli , che  devono  calarvi , fi  fanno  le- 
gar il  corpo  lòtto  le  braccia,  con  una  cor- 
da , che  fi  và  calando  da  que’che  reftano 
di  fbpra  • 

J4  Alcune  Mumie  fi  trovano  in  tombe  di 
pietra  ; altre  in  calie , con  molti  orna- 
menti , involte  in  fefee  di  tela  di  lino  , 
attuffete  in  una  compofizione  , che  pre- 
fèrva  dalla  corrozzione  , tali  fefee  fenno 
tanti  giri  , che  alcune  volte  ve  n’hà  di 
quelle  , che  afeendono  a mille  , e più 
braccia  ; la  fefeia  , che  fi  ftende  dal  ca- 
po à piedi  , fi  trova  fbvente  adorna  di 
varj  geroglifici , dipinti  in  oro  , per  di- 
flinguer  la  qualità  , e le  azzioni  di  eia- 
fcun  defonto.  Ve  ne  fono  di  quelle,  che 
hanno  fbpra  il  volto  una  fòglia  d’oro,  ap- 
plicata con  molta  delicatezza . Altre  han- 
no una  forte  di  celata  , fetta  di  tela  , ed 
accomodata  con  geffo  , fopra  di  cui  vie- 
ne rapprefentata  in  oro  l’effigie  del  cada- 
vere . Nello  fvilupparle  , trovanfi  alcu- 
ne volte  Idoletti  di  bronzo,  ò d'altra  ma- 
teria , a meraviglia  ben  lavorate  , come 
gppreffo  diremo  . Alcune  hanno  lòtto  la 


lingua  una  piccola  moneta  d’oro,  che  do. 
yea  effe  quell’obolo  , di  cui  fi  è parlato 
nel  Capitolo  antecedente  . Vi  fono  altre- 
sì delle  caflè  compotte  di  molte  tele  unite 
infieme,  con  tal  arte,  che  non  fono  men 
fòrti  di  quelle  di  legno  , e parimente  non 
fi  corrompono  . 

Gl’Imbalfematori , che  tra  que’  popo-  > 5 
li  erano  onorati  al  pari  de’  Sagrificatori  , 
aprivan  tutte  le  vifeere  , eccettuato  il 
cuore  , ed  i polmoni  ; le  lavavan  con  vi- 
no di  palma  , dove  erano  fiate  in  infù- 
fione  delle  droghe  ; Ungevano  i cadaveri 
con  oglio  diffeccante  , che  confumava  le 
parti  fuperflue  , e confèrvava  le  fòlide  . 
Dopo  vi  gettavan  fbpra  polveri  di  diver- 
fe  confezioni  preziofè , unite  con  mirra , 
e cannella;  mà  fopra  ogni  altra  cofa  avea- 
no  a cuore  la  confervazione  del  volto  , 
che  per  lungo  tempo  fi  manteneva  sì  be- 
ne , che  parea  dormiffèro  . Li  legavan 
pofeia  con  felce  di  tela  , e cuoprendoli  , 
li  chiudevano  in  caflè  di  legno  , fette  co- 
me fcrigni  , in  cui  intagliavano  l’effigie 
di  ciafcun  defonto  . Vi  ponean  dentro 
gl’  accennati  Idoletti  di  bronzo  , piar* 
mo  , gefTo  , ò terra  cotta  , verniciata  , 
della  longhezza  di  un  mezo  piede  . Alcu- 
ni Scrittori  han  creduto  , che  tali  Idoli 
fòflèro  Dei  particolari  delle  calè  , adora- 
ti da’defònti  . Altri  , che  quelle  ftatuet- 
te  rapprefèntafièro  Ifis  , ed  Ofìris  , opi- 
nione fèguitata  da  Plutarco,  che  nel  trat- 
tato di  que’due  Dei  dice  , che  i Sacerdo- 
ti più  dotti  credevano  , che  Ofiris  , da’ 
Greci  chiamato  Plutone,  avelTe  il  Domi- 
nio fopra  i defònti , e che  prendevano  Ifis 
per  Prolèrpina  . Rinchiudevano  ancora 
nella  caffi»  un  cofanetto  di  bronzo,  legno, 
ò pietra  , con  dentro  una  feorza  d’albero 
ben  battuta  , dove  vedeanfi  intagliate  le 
azzioni  ili  ufi  ri  del  defonto  . Vi  erano  al- 
tresì molte  altre  figure  , geroglifici , me- 
daglie , braccialetti , ed  anelli  d’oro  , in 
forma  di  figlili . Le  perfone  illuftri  diftin- 
guevanfi  ancora  con  l’ Obolo  , di  cui  già 
fi  è parlato  . 

Rifèrifcono  Luciano,  e Setto  Empirico  16 
che  altri  , cavandogli  gl’interiori , li  fala- 
vano;  S.Agottino  dice , che  ufavano  certo 
liquore  , che  rendeva  i corpi  duri  , come 
bronzo . Cavavano  il  cervello  con  un’unci- 
no , 
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no , e pofcia  riempivano  il  cranio  di  odori . 
Tagliando  i fianchi  con  pietra  Etiopica  , 
«(traevano  dal  ventre  tutto  ciò  , che  vi 
fi  ttuvava  ; pofeia  lo  riempivano  di  mir- 
ra, e di  calda  . Scrive  Erodoto,  che  per 
fot  tanta  giorni  li  confervavano  nel  (ale  , 
che  , come  vediamo,  preferva  per  lungo 
tempo  dalla  putrelàzzione  . Li  cingevan 
poi  tutti  con  (àfcie  di  biflb  , unto  con 
gomma,  ò nitro  ; cosi  fi  confervavano  in 
cade  dipinte  . Andavano  fpeflè  volte  a 
contemplarli  , credendo  , che  le  anime 
de'morti  converfaflèro  co’  Lari  . Quanto 
era  folle  tale  opinione  , altrettanto  era 
tirano  il  codume  di  quelli  , che  diceva- 
no, tali  incifioni . Quelli  , (ubico  termi- 
nata l'operazione , fi  davano  ad  una  pre- 
cipitofa  fuga  , perfeguitati  con  (affi  , ed  : 
ingiurie  da’cir collanti , che  (limavano  in- 
foff  libile  la  villa,  di  chi  avea  ferito  il  cor- 
po dell’amico  , ò del  parente  . 

17  I Macrobj , popoli  dell’Etiopia  , dopo 
aver  iraballàmato  i cadaveri  , copren- 
doli di  (lucco , e geflò  , li  dipìngevano  al 
naturale . Indi  li  confervavano  dentro  pi- 
ladri , coperti  con  vetri  , nelle  proprie 
cafe  , perdo  corfo  di  un’Anno  ; intanto 
gl’offerivano  le  primizie  di  tutti  i frutti  ; 
palla to  l’ Anno  , li  collocavano  (opra  le 
mura  della  Città  , fenza  piò  prendete- 
ne cura  . Riferifce  Barnabeo  BrilTonc  ( a ) 
che  anticamente  , tri  la  maggior  parte 
de’  Perfiani , fi  ufava  incerar  i cadaveri  , 
affinché  fi  confervaflèro  lungo  tempo  . 
Defedavano  il  codume  di  bruciarli , per- 
che , adorando  effi  il  fiioco  , come  un 
Dio  , dimavano  cola  nefanda  , che  una 
Deità  confu  mafie  i corpi  umani . Fu  per 
tanto  biafmato  Cambile  , per  aver  fatto 
bruciar  il  cadavere  di  Amafide  , Rè  d’ 
Egitto,  contro  il  codume  de’Perfiani  . 
Abbiamo  però  da  Agatia  ( b ) che  molti 
tra  quedT  facevano  portar  i cadaveri  fuo- 
ri di  Città  ; affinché  fodero  divorati  dal- 
le fiere  , c quelli  , che  fubito  redavano 
dilaniati  , venivan  confidenti  per  Uomi- 
ni giudi , e perciò  paflàti  ne’campi  Elifi , 
altrimente  erano  annoverati  tra’perduti  . 

I Congiunti  di  quelli  piangevano  dirotta- 
mente  la  loro  perdizione  . Cecità  mag- 
giore non  poteva  darli , e pure  in  un’abif- 
Atcneo  Tomo  li. 
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lò  di  tenebre  fi  vede  un  barlume  di  veri' 
tà  , conofciuta  anche  da  un  Gentile;  ciò 
non  avrebbon  làtto  , Nifi  bafifjtt  in  eo- 
rum  mentibm  ( ebbe  a dir  Cicerone  nel  I. 
delle  T ufculane  ) morttm  non  interitum  ef- 
fe , omnia  toUentem  ’ , atque  delentem  , 
fed  quondam  , quafi  migrai ionem  , commu- 
tationemque  vii*  . Gl’Egizj  però  , fe  cre- 
diamo a Servio  nel  III.  dell’Eneide,  ed  a 
Polidoro  Virgilio  , fi  afiàticavano  , per 
confervar  i cadaveri,  perche,  feguitando 
l’opinione  de’Stoici,  credevano , che  tanto 
vivefiè  l’anima , quanto  durava  il  corpo  . 

Mà  , fe  quella  era  un  evidente  pazzia  , 
non  men  defedatole  poteva  dirli  il  codu- 
me de’plebei  , che.,  vedendo  i loro  con- 
giunti afiàliti  da  grave  infermità  , li  tras- 
portavano in  un  certo  luogo  , dove  li  la- 
feiavan  foli , con  certa  quantità  di  pane , 
e d’acqua  per  loro  cibo  , ed  un  badone  , 
perche  poteflèro  guardarli  dalle  fiere,  fin- 
che avellerò  forze  ; dimavano,  che  folle 
atto  di  pietà  , quando  non  erano  piò  in 
dato  di  difenderli  , il  lafciarli  divorar  fe- 
mivivi  , ancorché  non  fodero  difperati  di 
vivere  , piò  todo  , che  lafciarli  languir 
nel  male  . Quelli,  che,  fuperando  le  in- 
fermità , tornavano  alle  loro  cafe  , ede-  ■ 
nuati , e macilenti  , erano  aborriti , co- 
me Uomini  ufeiti  dall’Inferno  , nè  veni- 
vano ammefli  al  commercio  degl’altri , fe 
prima  iMagi  non  dichiaravano , efler  pun- 
gati dalla  macchia,  che  dicevano  contrat- 
ta , nell’afpettar  la  morte . Quando  quelli 
lo  permettevano  , tornavano  a convivere 
co’loro  Concittadini . I Babilonj  fepelli- 
vano  i cadaveri  nel  miele  . Celio  Rodigi- 
no vuole , che  ciò  feguilfe , per  eflèr  quel 
liquore  (imbolo  della  morte , come  il  fie- 
le lo  è della  vita  . 

I Turchi,  per  tedimonio  di Gio: Batti-  i* 
da  Luceti  nella  fua  nuova  relazione de’co- 
dumi , e riti  di  quella  Nazione  (r)  non  bru- 
ciano , nè  imballa  mano  i cadaveri , mà,  do- 
po averli  lavatali  cuciono  dentro  panni, che 
lafciano  aperti  da  capo , e da  piedi , giuda  la 
ridicola  dilpofizione  dell’Alcorano,  affinché 
pollino  agevolmente  inginocchiarli  avanti  a 
due  Angeli  neri,  che  credono, dover  andar  a 
vili  tarli  ne’Sepolcri,arma  ti,  l’uno  con  mazza 
di  ferro,  l’altro  con  un  rampino,  per  coman- 
T z dar- 


la) Paf.  (b J M.lt.  dr  Ptyff.SfpMl.  rit. 

(c)  fP-l  fibiì. >(<n. 
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dargli  , che  s’ inginocchino  avanti  di  lo- 
ro, ed  in  tal  politura  foggiacere  ad  un  ri- 
gorofo  efame  della  loro  vita  . Mentre  vi- 
vono , fi  lafcian  crelcer  , come  (i  vede  , 
una  ciocchetta  di  capelli  nella  fommità 
del  capo  , credendo  , che  un’  Angelo  , 
prendendoli  per  quella  , debba  farli  detta- 
re - Il  loto  collume  , d’ involger  i cada- 
veri ne’  panni  , non  è nuovo  ; ma  l’han- 
no prefo  da  altre  Nazioni  - Si  legge  nelle 
OtTervazioni  di  Giberto  Cupero  (a)  efler- 
fi  praticato  tra’  Greci , Giudei , e Lati- 
ni, d’involgerli  in  linzuoh  , e poi  falciar- 
li da  capo  a piedi  , come  a’  noftri  giorni 
fi  pratica  co’  bambini  lattanti  . Giufeppe 
ab  Arimatea  , come  tappiamo  , avendo 
ricevuto  in  dono  dal  Centurione  il  Corpo 
del  Salvatore  , deponem,  eum  mvolvit  in 
Sindone  ■ 

CAPITOLO  X, 


fi  (#) , e Giulio  Lavorio  fia  una  fòrte  di 
pietra  , che  fi  trova  vicino  alla  Città  di 
Troade  , e nel  termine  di  quaranta  gior- 
ni confuma  i cadaveri  , da  denti  in  poi  . 
Altri  gl’hanno  dato  il  nome  di  Arche  , ò 
Caffette  (/)  ancorché  quelle  anticamente 
altro  non  fodero,  che  lepolture  plebee  (in) 
che  però  Lucano 

Da  vilem  magno  fletei  funeri 1 Arem» , 
ed  Orazio 

Conferva!  vili  portanda  locata!  in  Arca . 

Vi  è flato  altresì , chi  gl’  hà  chiamati  * 
Bulli  (»)e  pure  come  abbiamo  veduto 
nel  Capitolo  VII.  di  quella  Parte,  Bullo 
nel  fuo  proprio  lignificato  diceva!!  quel 
luogo  , ove  bruciavanfi  i cadaveri  . Al- 
cuni Scrittori  gli  hanno  dato  il  nome  di 
Cenotafi  ( 0 ) benché  quelli  veramente 
non  fieno  , che  quelle  cade  , che  , fenza 
cadaveri  , fi  efpongono  nelle  Efequie  lò- 
pra  i Catafalchi , di  cui  Virgilio  nel  III. 
dell’  Eneide 


Delle  Sepolture  degT  Etiopi , Egkj  , 
Ebrei , Greci , Turchi , ed  al- 
tre Nazioni  Barbare. 

I Luoghi , ove  fi  ripongono  i cadaveri, 
6 reliquie  di  elfi  > tra  noi  generalmen- 
te foglion  eder  chiamati  Sepolture(^) pa- 
rola procedente  dal  Verbo  Ebraico  Kob- 
bat  , Che  lignifica  occultar  , ò.  nafeonder 
fotterra  ; Ha  anche  fimilitudine  con  la 
Voce  Kakabb  , che  , in  nolbo  linguag- 
gio fi  fpiega  putrefarli  , perche  i cadave- 
ri  fi  putrefanno  nelle  fepolture  ; ma  co- 
me oflèrvano  Giulio  Lavorio  (c)  , Flo- 
riano Dolfi  (.d) , e Franccfco  Maria  Sa. 
mnele  ( e ) fimo  anche  dati  denominati 
diYerlàmente  . Vi  è , chi  gl*  hà  chiama- 
ti Sarcofagi  dalla  pietra  con  cui  lbgliono 
cuoprirfi  le  fepolture  (/)  benché  il  Sarco- 
fago , propriamente  parlando  , per  fenti- 
mento  di  Plinio  (g)  di  Sant'Ilìdoro  ( b ) di 
Sant’  Agoftino  ( i ) dopo  Alberico  Medici , 
ed  Àfinio  feguitati  da’citati  Floriano  Dol. 


Solemnei  tum  forti  dafei  , & trifìia 
dona 

Ante  Urhem  in  luco  , falfi  Simeontii  ad 
Vndam 

Liiabat  cineri  Andromacbi  , manefque 
vocabat 

Helìoreum  ad  Tumulum  : Viridi  quem 
Cefpita  inanem 

Et  geminai  , caufam  lacrimi 1 , [aera . 
vera t Arai. 

Nel  qual  luogo  Servio  dice , il  Cenotafio 
eder  un  fepolcro  vuoto  . Ma  per  mag- 
gior chiarezza  convien  fapere  , che  gl’ 
Antichi  ufàvano  , che  , quando  alcuno 
moriva  in  peregrinaggio  ; reltava  fom- 
merfo  nelle  onde;  divorato  dalle  fiamme; 
ò moriva  in  fammi  in  modo  , che  al  di 
lui  cadavere  non  fi  potede  dar  fepoltura , 
i parenti , ò gl’Amici , onoradero  la  me- 
moria di  quello  col  Cenotafio  , che  in  ri- 
guardo del  vero  fepolcro,  dove  giaceva  il 
cadavere  , dicevafi  Onorario  (/>)  . Di  cui 
Xenofonte  (?)  lafciò  fcritco  - Hi  quorum 
forfora  inventa  non  funt  , Cevotapbium  ma- 

gnum 


( a ) eap  y.flOf.rfaqq.  lib  i (b  ) l.t.  f.Sepulerwmjf.  dertllgiof.&fumpt  furti.  Pestar  uityff. Saputoti  auTemjf.da  fepuler . 

Ytol.  IjSu.  Q.Si  quii  proti  fi  tem  yJf.  quei  vi uut cium.  Cap  itai , c .Eraternrtatem.de fepuU.  Outar.dtjur.mun.  lib.i.t.Zf.% J j. 
(c)  EÌucubr.  til.i.  (af>6.  (d  J Stpujt.  cap^.  (e)  De  Sepali.  contrae  6. 

\f)d.  Ifmmrij  J 7 . / I Y.  Q.ult.jf  da  alim.  lag.  1.6.  C.  de  Saputi,  viti.  ( g ) lib.  6.  top.  99. 

( h ) Etimo/.  tap.4.  ( i ) DaCiviiat.lib.i2.  rap.f.  ( le  J top.  j».i  7. 

( 1 ) /.  Divi  fiat  rei  tf.ff.  da  raligiaf.  &fumpt,f»n. 

( m ) Cuiac  .Off  lib.lX.eap.xl.G0tofred.alLl.it  qui  intuiti.  Dottar.  Iac.eit.tap.it.  t feqq. 

( n j l pergit.f.C.deSrpulcr.  vial.l.j.  C.Tead.d  tir.  cap  C«rv/*i#r  3 j.f ( g)  dj.6.in  fin  J.6.§.ultJf, datar. iivif. 

( p ) Svatan.TranjUiJJ.  inCUud.  cap.l.  (q  ) lib.j,  Espti,  C ir. 
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gnum  fecertmt  , e ne  parlano  Pietro  Gre- 
gorio (<s) . Ludovico  la  Cerda  (4) . An- 
drea Pinco  Ramirei  (e)  e D ■ Gio.  Solor- 
eano  ( d ) . Fu  quella  una  fuperltiziofa 
invenzione  de  Gentili  , che  credeano  > 
che  le  anime  de'  Defonti  , che  reftavan 
prive  dell’  onore  del  ^epolcro  , non  potef- 
fero  pallar  la  Palude  Stigia  ; Onde  i Sa- 
cerdoti ritrovarono  quello  genere  d’  efe- 

2uie  , per  tributar  tal  onore  a quelli  , i 
i cui  cadaveri  fodero  naufragati  , ò che 
per  altra  cagione  non  li  follerò  potuti  ri- 
trovare . Componevan  ellì  il  Tumolo  di 
cefpugli  , 6 altre  materie  ; qufri  , co- 
me fe  il  cadavere  folle  llato  prelènte  , 
con  certe  loro  (blenni»  , celebravan  le 
efequie  , chiamate  lunerali  imaginarj  dal- 
l’ imagi  ne  del  Defonto  , che  eoa  li  ono- 
rava . Fknu i imaginarium  ( lalciò  fcritto 
Giulio  Capitolino  ) facìum  fuijje  Perlina 
eh  Imperatori i Imagini  . Fu  anche  detto 
Imaginario  , perche  poi  fu  introdotto  1’ 
ufo  di  elporvi  , come  li  è detto  nel  Ca 
pitolo  VI.  di  quella  Parte  l’ Imagine  del 
Defonto  , non  intiera  , ma  il  bullo  fo- 
lamente  , per  dar  notizia  della  pedona  , 
per  cui  celebra  vali  il  funerale  (e) . 
j Altri  hà  dato  alle  fepolture  il  Titolo 
d’ Ofluarj  (/)  benché  propriamente  gl’ 
OlTuarj  anticamente  follerò  quelle  Ur- 
ne , dove  li  riponevano  le  olla  , che  , nel 
bruciar  i cadaveri  , non  erano  intiera- 
mente divorate  dalle  fiamme  , come  li  è 
veduto  nel  Capitolo  VII.  di  quella  Par- 
te . Diconfi  altresì  Maufolei  , nome  pre- 
fo  dal  fàmofo  fèpolcro  di  Maufolo  , Rè 
della  Caria  . San  Girolamo  nella  lette- 
ra a Marcella  dice  , eh’  egli  era  fblito 
pregare  al  Maufoleo  del  Rè  David  . Al- 
tri le  hà  chiamate  Ipclonche  , come  li 
vede  nel  Tello  (g).  Altri  Gmiterj  (è) di 
cui  parleremo  nel  Capitolo  XII.  di  que- 
lla Parte  . Altri  eterne  » e perpetue  Se- 
di (i) . Altri  Monumenti  (4)  benché  tal 
nome  comprenda  , non  folo  la  fèpolru 
ra  , ma  anche  tutto  ciò  , eh’ è (lato  edi- 
ficato , e fcritto  ad  onore  del  Defonto  . 
Ateneo  Tomo  II. 
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Ma  di  quelli  al  Capitolo  XIII.  di  quella 
Parte  . 

Comunque  li  fia  , gl’  Antichi  ebbero  4 
in  tanta  venerazione  le  lèpolture  , che 
ne  attribuirono  l’ invenzione  ad  uno  de’ 
loro  Dei  , da’  Greci  chiamato  Plutone , 
da’  Latini  Dite  ò Sumanto  ( l ) . Nel- 
la prima  età  del  Mondo  i cadaveri  fi  co- 
privano con  terra  , come  ordinò  Ciro  , 
che  per  tellimonio  di  Cicerone  (n>)  nel 
fuo  Tcltamento  , comandò  a’  fuoi  figli  , 
che  dovefièro  cuoprir  il  di  lui  cadavere  , 
lènza  alcun’ornamento  , (limando,  che, 
dopo  morte  , non  fi  poteflc  far  cofa  piò 
fan»  , che  frammìlchiar  i Corpi  Umani 
conia  terra  produttrice,  e nudrice  di  tut- 
te le  colè  più  meravigliolè  , che  fi  trovi- 
no in  quel»  bada  sfèra  ; Così  dover  fa- 
re ogn’  Uomo  , che  fi  conofcc  mortale  . 
Sentimenti  veramente  di  un  Monarca  , 
che  , fe  vivendo  fu  fempre  Umano  con 
tutti  , ma  ingrato  verfo  quelli , che  gl’ 
avean  latto  piacere  , morendo  , ricevet- 
te tutto  il  contento  , che  potea  recargli 
la  confiderazione  , di  dover  tornar  ad  ef- 
lèr  quella  terra  , che  reca  tanto  bene  agl’ 
Uomini . 

Cominciolfi  , col  oorlò  del  tempo  , ad  $ 
introdurre  l'ufo  delle  fepolture  particola- 
ri , anche  trà  perfone  , che  facean  pro- 
felfione  , di  abborrire  le  Umane  vanità  . 

A quelli , che  vivean  fotto  le  leggi  di  Li- 
curgo , non  era  permeilo  fàbricar  calè 
per  loro  abitazioni  , lè  prima  non  avean 
lubricato  le  proprie  fenditure  . Abbiamo 
da  Vegezio  nel  tuo  Trattato  Militare (n) 
che  negl’  Eferciti  ogni  Legione  avea  una 
boria  particolare  , di  cui  l’Alfiere  era  cu- 
(lode  ; quivi  ogni  foldato  dovea  porre 
' qualche  denaro  , per  dar  fepoltura  ono- 
revole a’ morti  . Tra’ Nemici,  benché  di 
Nazioni  le  più  Barbare  , i Vincitori  fono 
Ilari  foliti  permettere  , come  fi  fà  tutta- 
via , che  i Vinti  lèpellifcano  i loro  mor- 
ti . A tale  effètto  fi  lòfpendon  le  oflilità 
per  tempo  congruo. 

Non  vi  è Ita»  Nazione  al  Mondo  , 6 
T 3 che, 
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che  , come  vedremo  nel  Capitolo  XIII- 
di  quella  Parte  , abbia  fabricato  fepoltu- 
re  piii  magnifiche  degl’Egizj,  che  ne  pro- 
lero  l’invenzione  dagl’  Etiopi  . Que’  Mo- 
narchi introdulfero  l’ ufo  di  fepellir  i ca- 
daveri de'  Nobili  fotto  , ò fopra  monti  . 
Affinché  tali  monumenti  fodero  veduti 
più  da  lontano  , e maggiormente  ammi- 
rati , gl’ornarono  con  piramidi  , ftatuc, 
e colonne  , che  , quanto  più  erano  alte  , 
altrettantodimoflravano  e Iter  eminenti  le 
qualità  de’  defonti  ( a ) . Mà  di  quello  a 
detto  Capitolo  XIII.  Comprenderemo  in- 
tanto la  vaflità  de’  Regi  Sepolcri  , fe  ri- 
fletteremo , che  per  la  loro  coltruzzione 
vi  lavorarono  ventimila  Uomini  per  lo 
cor fo  di  vent’Anni . Quello  di  Simandro 
nel  fondo  era  largo  un  miglio  ; vi  eran 
ftanze  , tutte  incrollate  di  Mulàico  . 
NeU’Ingrelfo  leggcvali  . lo  fon  Simandro 
Rè  de’ Rè  : fe  alcun  de  fiderà  fafere  , qual' 
io  fin  flato  , e dove  giaccio  , trapali  al- 
cuna delle  mie  opere  . Spelò  si  immenfo, 
al  dir  di  Plinio  , facevanfi  , perche  la 
plebe  non  Italie  oziofa  . Si  fabricavan  le 
Ièpolture  anche  ne’Porti  , ed  altri  luoghi 
vicini  al  Mare  . Cosi  abbiamo  , elferfi 
praticato  in  morte  di  Ajace  , di  Catone , 
di  Matatia  , de’  figli  de’  Macabei  ( b ) . 
Gl’ Ebrei  , che  al  pari  di  ogni  altra  Na- 
zione hanno  venerato  la  memoria  de’ de- 
fonti , per  non  rollar  contaminati  dal 
tatto  dc’cadaveri , li  lèpellivano  anch’  elfi 
fuori  delle  Città  , a tale  oggetto  fatica- 
vano alcuni  luoghi,  chiamati  Città  fèpol- 
crali  (c)  . Al  motivo  della  Religione  ag- 
giugnevafi  l’altro  della  falute  , dubitava- 
no al  pari  de'Gcntili , che  il  fetore  de’ca- 
daveri  potelfe  corromper  l’aria . David  fà- 
bricò  la  fua  Regia  fepoltura  in  Sion  (</)  . 
Giufeppe  ab  Arimatea  , come  è noto  nel 
Monte  Calvario  . Quelle  del  Popolo  tro- 
vava n fi  nella  Valle  di  Cedron  ; nella  par- 
te detta  Geena  , ò Tofcth  , d’ onde  pre- 
fe  il  nome  di  Regione  della  morte.  Rifè- 
rifoe  Pietro  della  Valle  ( e ) che  le  fèpol- 
ture  di  Gerufalemme  non  eran  Tombe  , 
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come  tra  noi  ; nè  comporto  di  marmo 
come  ufavano  i noftri  Antichi  ; mà  a 
guifa  di  Altari  da  dir  Meflà  , dentro  cel- 
le , ò camerette  , a tale  oggetto  fatica- 
te , ò fatte  a forza  di  foalpello  ne’faffi  vi- 
vi  de’monti . In  alcune  celle  fi  vede  uno 
ò più  fepolture  , giufta  la  qualità  delle 
perfone  , per  cui  doveano  lèrvire.  Dopo 
aver  collocato  i cadaveri  diftefi  fopra  di 
quelle,  chiudeano  le  porte  delle  celle  con 
muri,  ò pietre  di  un  pezzo.  E prolèguen- 
do  il  citato  Scrittore  (/)  dice  , che  in  tal 
forma  veggonfi  le  reliquie  delle  ièpolture 
dc’Gi udiri  d’Ifraele  . 

Alcuni  popoli  della  Caria  non  fcpelli-  7 
vano  , che  i cadaveri  di  quelli , che  mo- 
rivano in  guerra , per  ferràio  della  Pa- 
tria , mà  a quelli  rendeano  onori  gtan- 
diffimi  . Non  vi  fu  però  , chi  forpafTa fi- 
fe quello  del  loro  Rè  , non  dico  già  di 
quello  , che  acquiflò  il  Titolo  d’una  del- 
le meraviglie  del  Mondo  , per  la  magni- 
ficenza ; mà  bensì  dell’altro  che  con  giu- 
ftizia  Valerio  Maffimo  (g)  chiamò  vìvimi 
ac  / pironi  Sepulcbrum  . 

I Greci  in  alcuni  cali  facean  fàbricar  2 
urne  bclliffime  , dove  ponean  i cadaveri 
in  piedi  , veftiti  di  bianco  , con  ghirlan- 
de di  fiori . Voltavano  le  fàccie  de’defion- 
ti  verfo  l’Oriente , per  farli  conolcer  con» 
trarj  a’Fenici  , che  ufavano  il  contrario . 
Aleflàndro  , per  tellimonio  di  Diodo- 
ro ( b ) per  far  conolcer  la  finezza  della 
fua  amicizia  verfo  Efèllione  , nella  fè- 
poltura  di  quello  fpefè  dodici  mila  Ta- 
lenti , che  a quanto  afcendelfero,  fi  è ve- 
duto già  al  Capitolo  IX.  di  quella  Parte  . 
Gli  Spartani , che  componevano  una  par- 
te della  Grecia,  benché  trà  loro  nemici, 
nel  fepellir  i cadaveri , roncano  il  medefi- 
mo  modo;  mà,  per  dillinguerfi  da  quelli, 
li  venivano  con  velli  di  color  cremifi , gl’ 
involgevano  trà  fronde  d’ulivo  , e lubri- 
cavano le  Ièpolture  dentro  le  Cittì  , ap- 
prodò i Templi  de’  loro  Dei  . Tali  Ceri- 
monie , giufta  le  leggi  di  Licurgo  , chia- 
mavanfi  Civili  , a diftinzionc  delie  Re- 


( a ) ir  rii.  & he.  intuii.  lufynf„%untw  uf-lo.  num.  57.  rfoj  /705. 
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gie  . Quando  morivano  i loro  Monar- 
chi , fpedivanfi  Araldi  a farne  la  pu- 
blicazionc  per  tutta  la  Provincia  . Le 
Donne  intanto  correano  per  la  Città  , 
fuonando  alcune  olle  di  rame  , per  far 
faper  a’  Cittadini  , che  , fendo  morto  il 
Rè  , trovavanli  fonz’  anima  . Da  tal 
coftume  credei!  abbia  avuto  principio  1’ 
altro  , di  fuonar  le  campane  ne’funerali . 
Subito , che  fi  lèntiva  quello  ftrepito  , 
un  Uomo  , ed  una  Donna  , nati  liberi , 
per  ciafcuna  cafa  , doveano  piangere  , e 
far  ftrepito  anch’  elfi  ; chiunque  trafgre- 
diva  , era  lòggetto  ad  una  certa  pena  . 
Quando  fi  facea  la  cerimonia  di  fepellir- 
li , tutti  quelli , che  aveano  qualche  ade- 
renza co’ Spartani  , vi  concorrevano  , e 
percuotendoli  la  fronte  , elclamavano  , 
che  il  morto  Rè  era  flato  il  megliore  di 
tutti  gli  Anteceflori  ; s egli  rodava  eftin- 
to  in  guerra  , fi  efponeva  il  fuo  Ritratto 
lopra  un  letto  . Nella  Città  per  dieci 
giorni  fi  lalciava  di  lavorare  . Ne’Tribu- 
nali  non  fi  tenea  ragione  . Tutto  quel 
tempo  fi  fpendeva  in  piagnere  . Se  un 
Capitano  , prima  di  tornar  dalla  guerra , 
non  avelie  fatto  lèpellir  i morti  , avreb- 
be trovato  apparecchiato  il  fupplizio  . I 
Perfiani  altresì , per  teftimonio  di  Barna- 
bco  Briftòn  , in  morte  de’  loro  Monar- 
chi , non  aprono  i Tribunali  , perche 
dicono  , reftar  privi  del  loro  lume  . An- 
ticamente fpegnevano  il  fuoco  eterno  , 
che  in  ogni  Cala  era  adorato  , come 
Dio  . 

4 I Chinefi  , dopo  aver  veftito  i morti 
co’  gl’  abiti  più  preziofi  , e coronatagli  la 
fronte  , li  pongono  nel  luogo  più  onora- 
to della  cala  , per  inoltrar  , che  abbiano 
luperato  tutti  i travagli  della  vita  . Indi 
i parenti  de’defonti  vanno  da  quelli,  a li- 
cenziarli , piangendo , li  diftendon  pofeia 
nelle  Anticamere  fopra  bare  di  legno  odo- 
rifero , in  politura  eminente  , e per,  lo 
corfò  di  quindici  giorni  tengono  fopra  ta- 
vole quantità  di  pane  , frutti  , e candele 
accelè  . In  quel  tempo  i Sacerdoti  canta- 
no Orazioni . I Parenti , e gli  Amici  in- 
tanto mangiano  , e bevono  . Si  portan 
poi  le  bare  accompagnate  dal  Popolo  in 
Ateneo  Tomo  II. 
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campagna  , dove  fepellifcono  i cadaveri  , 
approdò  di  cui  piantano  pini  , che  come 
colè  facre  , non  fi  ponno  tagliare  . Pri- 
ma di  partir  da  que’luoghi  , bruciano  fo- 
pra i fopolcri  molte  carte  dipinte  , con 
fchiavi  , cavalli  , e diverti  favori  . Gl’ 
Etiopi  fèpellivano  i loro  morti  con  ceri- 
monie diverte  da  tutte  le  altre  Nazioni  . 
Dopo  aver  falato  , ed  ingeHato  i cadave- 
ri , li  dipingeano  , e gl’ adornavano  , co-  • 
me  fe  foflèro  Itati  vivi  ; Indi  nudi  , den- 
tro urne  di  vetro  gl’  efponeano  fopra  co- 
lonne a villa  di  tutti;  (a)  foggi ugne  il  ci- 
tato Aleflandro  ab  Alexandro  , che  tra 
que’ popoli  i monumenti  de’ Potenti  eran 
d’oro  , altri  d’argento  , que’ de’ plebei  di 
terra.  I Popoli  dalla  Frigia,  quando  rao- 
rivan  i loro  Sacerdoti  , gli  cavavano  gl' 
occhi , e le  vifeere  ; pofeia  gl’  efponeano 
in  piedi  per  quaranta  giorni  ; Indi  li  fè- 
pellivano  , ed  ardeano  tutti  gl’Altari . 

Scrive  Gio:  Battifta  Luce»  nella  fua  I0 
nuova  Relazione  de’  collumi  , e riti  de 
Turchi , che  , così  quelli , come  i Gre- 
ci hanno  i loro  Cimiteri  fuori  delle  Cit- 
tà , per  dubbio  d’ infèzzione  , che  può 
cagionar  nell’aria  la  putrefazzione  de  ca- 
daveri ; Ufano  «fi  farli  portare  alle  lèpol- 
turc  da  quattro  , ò fei  Uomini  , prece- 
duti da’  cantori  , che  altro  non  dicono  , 
che  o’o  0000;  Altri  feguono  i cadave- 
ri , cantando  , con  voce  fommeflà  , co- 
me fe  leggelfero . Dopo  quelli  molte  Don- 
ne Arabe  fi  battono  il  petto  , e gridano  , 
come  fe  foflèro  fpiritate  ; il  loro  pianto 
non  confille , che  in  pronunziar  la  parola 
Avili , che  lignifica  guai  , ò malora  (è)  . 
Abbiamo  da  Filippo  Loniceri  ( c ) , che 
ogni  Turco  fa  lubricar  la  propria  fepoltu- 
ra  . Profeguendo  il  citato  Luce»  , dice  , 
che  , quando  muojono  Capitani  , gli 
ftrafeinano  dietro  bandiere  , e lance  rot- 
te . Quelli  , che  accompagnano  la  pom- 
pa gettano  della  terra  fopra  la  faccia  del 
cadavere  , che  dopo  cuoprono  con  tavo- 
le ; indi , tornati  a cala  , ricevono  i Sa- 
cerdoti ad  un  allegro  convito  . I loro  lè- 
polcri  più  fontuoli  fono  attorniati  da’pla- 
tani , ed  erbe  odorifere  ; Vanno  elfi  of- 
fcrvando  , fe  quelle  crcfoono  , e quanto 
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pii  predo  ciò  légue  , credono  , che  con 
altrettanta  Sollecitudine  le  anime  volino 
al  Cielo  . Adornan  le  Tombe  , con  Epi- 
tafi  , efprimenti  i nomi , e dignità  de’de- 
fonti  . Sopra  ciafcun  Sepolcro  fi  fi  un 
poggetto  di  marmo  , e fopra  quello  fi  po- 
ne un  Turbante  , che  è l’unica  colà  , che 
negl’ornamenti  diltingua  gli  Uomini  dalle 
Donne  di  quella  Nazione  . 
ri  Quando  ne  muojono  i Sultani  , fi  fo- 
brican  Templi , ed  Ofpitali , che  vengon 
arricchiti  di  grafie  rendite  . I loro  fepol- 
cri  fono  Tempre  guardati  da  alcuni  Mini- 
Uri  chiamati  Ctt  . Vi  aflidon  quelli  not- 
te , e giorno  , fedendo  fopra  Tappeti  , 
con  l'Alcorano  d’ avanti , podo  lopra  un 
piccolo  pulpito  ; nè  partono  da  quel  luo- 
go , che  per  urgente  cagione  (a)  . Per  di- 
stinguer quelli  , che  fon  mancati  di  mor- 
te naturale  dagl’  altri  , che  Sono  dati 
Strangolati  , ponendo  elfi  , come  fi  è det- 
to , fopra  ogni  Sepoltura  un  Turbante  , 
che  forma  intieramente  la  teda  d’un  Uo- 
mo  , col  collo  , ne’  Turbanti  de’  primi 
non  fi  pone  alcun’  ornamento  ; a que’  de- 
glutitili mettono  attorno  al  collo  un  lac- 
cio rodo  , che  indica  fangue  fparfo  , ò 
morte  violenta  . Tali  monumenti  non 
hanno  altr’  ornamento , che  una  tela  ò 
panno  verde  tiratovi  Sopra  . La  loro  fi- 
gura , ft  crediamo  al  citato  Febure  , è 
Simile  a quelle  cade  , che  tra  noi  fi  pon- 
gono nelle  Chicle  , quando  fi  celebrano 
1’  Anniverforj  de’ morti  ; (t)  ma  Pietro 
ella  Valle  ne’  fuoi  Viaggi  (r)  ce  ne  dà 
piò  diftinta  notizia  . Die’ egli  , che  i Se- 
polcri di  que’Monarchi  in  Condantinopo- 
h fono  fabricati  a guilà  di  piccoli  Tem- 
pli ; alcuni  di  fórma  rotonda  , altri  qua- 
drati , altri  a piò  facete,  alcuni  più  , al- 
tri men  grandi  ; ma  che  i maggiori  non 
eccedono  in  grandezza  la  Cappella  di  Si- 
ilo V.  polla  nella  Bafilica  di  Santa  Ma- 
ria Maggiore  . Le  muraglie  di  alcuni  di 
dentro  fimo  bianche  , d’altri  interfiate  di 
maiolica  fina  , lavorata  a lettere  , ò ra- 
befehi , con  oro  , e colori  vaghi  . Il  pa- 
vimenta è coperto  di  tappeti  , fopra  di 
cui  fi  pone  una  gran  cafià  di  legno  a gui- 
fo  di  Tomba  , tutta  coperta  con  coltre 
di  feta  , c d’oro  dentro  di  cui  flà  colloca- 


to il  cadavere  del  Sultano  ; Sópra  la  col- 
tre fi  pone  una  delle  di  lui  velli  ; da  ca- 
po un  Turbante  della  forma  , che  quegli 
Iblea  ufare  , c cosi  quello  , come  la  ve- 
lie , ogn’  Anno  fi  rinova  ; collume  pre- 
Sb  da’  Plateenfi  . Quelle  > che  fi  levano , 
lono  regalie  de’ Ministri , che  , come  di- 
ce Febure  , affiltono  alla  Sepoltura  di  cia- 
feuno  di  que’Monarchi  ; Quivi  pongono 
altresì  le  calle  delle  favorite  ,ede’figli,più 
piccole  però  di  quelle  de’ Sultani  ; ma  tut- 
te coperte  di  ricchi  panni  ; a quelle  del- 
le Donne  , in  vece  de’ Turbanti  , fi  pon- 
gono 1’  Ar aerini  , che  Sono  berrettini  ro- 
tondi di  tela  d’  argento  , fiorata  , forma- 
ti > come  pani  di  Zucchero,  ornamento, 
che  le  Donne  foglion  portar  avvolto  tri 
veli  bianchi  . Non  è vero  quel , che  mol- 
ti fuppongono  del  cadavere  di  Maomet- 
to , loro  fallò  Profeta  ; cioè  , che  fi  tro- 
vi in  una  caffo  di  Serro  , folpefo  in  aria 
dalla  forza  di  una  gran  pietra  Calamita , 
attaccata  al  volto  del  Tempio . Le  di  cui 
ceneri  , Sé  pur  fi  trovano  , Hanno  ripo. 
fle  in  luogo  fotterraneo  , dove  a niuno  , 
benché  Miniltro  della  Mofchea  , è per- 
meilo entrare  . Fanno  vedere  a’  Peregri- 
ni  , che  vi  capitano  , il  luogo  , ove  fup- 
pongono , efier  (lato  fepolto  . Poco  di- 
stanti fi  veggono  le  Sepolture  di  Omar , e 
di  Abubacrc  , parenti  di  Maometto  (d). 

Ma  non  fi  deve  tralafciar  , di  deferì-  n 
vere  il  coflume  , di  fepellir  i cadaveri  de’ 
Monarchi  del  Tonkin  , tanto  curiolb  , 
quanto  ridicolo  , e barbaro  inficme  : Da 
Checo,  Capitale  del  Regno  portanfi  quel- 
li di  là  da’Bofchi  della  Città  di  Bodego  , 
dillante  due  giornate  di  camino  dalla  Do- 
minante ; ma  , perche  il  novello  Rè  vi 
và  a pedi , Seguitato  da  tutta  la  Corte  , 
vi  s’impiegano  quindici  , ò venti  giorni  . 
Tutto  il  tratto  di  quel  viaggio  fi  cuopre 
con  tela  di  color  pavonazzo  ; ad  ogni 
quarto  di  fega  trovanfi  Capanne  , dove 
fono  preparati  rinfrefehi  , ed  in  diltanze 
ragionevoli  comodi  alloggiamenti  per  tut- 
ta la  Comitiva  , fotti  preparare  dal  Con- 
tellabile  . Due  Ufcieri  della  Camera  del 
Rè  , con  mazze  , le  di  cui  palle  fon  pie- 
ne di  fuoco  d’arti  ftzio  , gridando  il  nomo 
del  morta  Rè  , precedono  la  pompa  : do- 
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dici  Ufficiali  delle  Galere  fi  flrafoinano 
dietro  un  Maufoleo  elevato  in  forma  di 
Torre  quadrata  , dove  ftà  fcritto  il  nome 
del  Defonto  , a cui  fuccedono  dodici  E- 
lelànti  , quattro  de’quali  portano  quattro 
Uffiziali  del  Rè  , che  tengono  in  mano  i 
flendardi  Regj  . Altri  quattro  Elefanti 
portano  quattro  Torri , ed  in  ciafouna  di 
quelle  trovanfi  fei  Uomini  armati  di  Mo- 
Ichctti  , ed  altre  armi  da  fuooo  : Gl'  ul- 
timi quattro  Elefanti  portano  quattro  Co- 
fani in  forma  di  gabbie  . Comparifce  po- 
feia  il  gran  Scudiero  a Cavallo  , foguita- 
to  da  dodici  Paggi , e da  dodici  Capitani 
delle  Guardie  , con  dodici  Cavalli  con- 
dotti a mano  , le  di  cui  Selle  fono  rica- 
mare d’oro  ; tutti  i finimenti  co’  morfi 
parimente  d’oro  puro  . Succede  a quelli 
un  magnifico  Maufoleo  , dove  Uà  collo- 
cato il  cadavere  del  Defonto  , tirato  da 
otto  Cervi  , ciafcuno  de’quali  vien  gui- 
dato da  un  Capitano  delle  Guardie  . Il 
nuovo  Rè  , vellito  di  rafo  bianco,  c con 
una  berretta  di  paglia  , và  al  feguito  del 
cadavere  . S’egli  ha  fratelli  , dii  carni- 
nano  dopo  di  lui  con  abito  della  medefi- 
ma  forte  , tutti  attorniati  da  Suonatori 
di  varj  Uromenti  . Comparifoono  imme- 
diatamente quattro  Principeflè  , vellite 
parimente  di  bianco , accompagnate  da 
due  Dame  d’  onore  con  velli  pavoftaz- 
ze  , foguitatc  da  Pive  , ed  altri  ftromen- 
ti  muficali  , con  provifioni  da  bere  , e 
da  magnare  per  il  Defonto  , a cui  fuc- 
cedono i Principi  del  Sangue  , vediti  di 
color  pavonazzo  , con  berrette  parimen- 
te di  paglia  . Indi  ciafouno  degl’  Uffiziali 
grandi  della  Corona  , Mandarini  , Go- 
vernatori delle  quattro  principali  Provin- 
cie del  Regno  , porta  fopra  k fpalla  un 
badone  , d’onde  pende  un  facchetto  pie- 
no d’oro  , e di  profumi  , che  foglion’  ef- 
fer  prefentatì  per  tributo  dalle  Provin- 
cie . Polcia  fopra  due  carri  tirati  da  bovi 
fi  portano  due  cofani  pieni  di  verghe  d’ 
oro  , e d’argento , ricche  doffè  , ed  al- 
tre colè  preziolè  . Gl’ultimi  della  pompa 
fono  gl’  Uffiziali  della  Corte  , ed  altre 
perfonc  confiderabili , alcuni  a cavallo  , 
altri  a piedi  giuda  la  rapprefentanza  del- 
le cariche  , e delle  perdine . Giunto  il 
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cadavere  a Bodego  fi  pone  in  una  Gale- 
ra , per  trafportarlo  ne’  bofehi , che  dan- 
no di  li  dal  fiume  . Quivi , con  1’  inter- 
vento di  foli  lèi  de’ principali  Eunuchi  del- 
la Corte  , che  giurano  di  non  rivelar  il 
lègreto,  vien  lèpolto  in  luogo  remoto.  V' 
èchi  crede  ufarll  tal  cautela,  perche  non 
vengan  rubati  i telòri  , che  quivi  fi  na- 
foondono;  altri  vuole, che  ciò  faccino  per 
Cerimonia  di  religione  , cosi  perfuafi  dal- 
la fuperdizione  di  Chacabout  , che  fece 
creder  a que'  Popoli  , che  chiunque  non 
avelie  ofièrvato  efattamente  la  legge,  fa- 
rebbe paflàto  in  altro  corpo  , ove  per  lo 
corfo  di  tre  mila  Anni  avrebbe  foftèrto 
molti  incomodi  di  fame  , e nudità  ; per 
tal  cagione  chiudono  nelk  lèpoltura  mol- 
te ricchezze  , tra  le  quali  i tributi  delle 
Provincie  , tutto  ciò  , che  fi  porta  (òpra 
i carri  , ed  i cibi , e le  bevande  portate 
dalle  Principeflè  , affinché  il  Rè  polla 
valertene  , quando  ne  abbia  bifbgno  nel- 
l’altro Mondo  . Ma  quel , che  reca  me- 
raviglia maggiore  , fi  è , che  molti  Signo- 
ri , e Signore  delk  Corte  , fpontanea- 
mente  fi  fopelfficon  vive  col  cadavere  del 
Rè  , con  intenzione  , d’  averlo  a forvine 
nel  luogo  , dove  deve  andare  (a) . I Go- 
ti , non  men  empi  , fondo  morto  Alari- 
co  loro  Rè  , obligarono  i prigionieri , che 
trovavanfi  nel  loro  Campo  , a deviar  in 
un  certo  fito  il  fiume  Bezcnzio  dal  fuo 
letto  , dove  fècero  fopellir  il  cadavere  del 
morto  Principe,  con  tutte  le  di  lui  gioje, 
e teforo  ; indi , dopo  aver  fitto  tornar  il 
fiume  al  fuo  antico  corfo  , ed  appianar  il 
nuovo  alveo  , uccifero  tutti  i prigionieri , 
che  vi  aveano  lavorato,  affinché  non  fve- 
laflèro  agl’italiani  il  luogo,  ove  trovava*- 
fi  nafcolte  quelle  ricchezze  (A). 
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CAPITOLO  XI. 

Delle  S e poi  tur  e de'  'Romani . 

i T Romani  non  men  , che  le  altre  Na- 
X z*oni  , come  abbiam  veduto  , in  al- 
cuni tempi  ufkrono  lèpelir  le  ceneri  de’ 
Defonti  , in  altri  i Cadaveri  intieri  ; e 
quando  ancora  fi  u&va  di  bruciarli  , al- 
cuni ordinavano  il  contrario  ; tra’  quali 
Nuraa  comandò  , che  il  fuo  Cadavere 
fi  doveffè  rinchiuder’in  un  Arca  di  pie- 
tra , in  un’  altra  limile  le  di  lui  leggi  , 
ed  ambedue  follerò  collocate  nel  Monte 
Gianìcolo  , come  légni  ; e 400.  Anni 
dopo  la  di  lui  morte  , léndofi  aperta  la 
terra  , per  cagione  di  terremoto  , fu  ri- 
trovato , non  meno  il  Cadavere  , che 
le  leggi  . M.  Varrone  , della  Setta  di 
Pittagora  , volle  altresì  eflcr  lèpolto  in- 
tiero in  un’  Urna  di  terra  , tra  fiondi  di 
Ulivo  , e di  Mirto  , affinché  il  loro  odo- 
re conlbrvafié  per  lungo  tempo  il  Cada- 
vere . Antonino  Imperatore  , (limando 
atto  di  crudeltà  , di  ridurre  in  Cenere  i 
Corpi  di  quelli  , che  , vivendo  li  erano 
amati  con  la  maggior  tenerezza  , fup- 
primendo  l’ufo  delle  pire  , ordinò  quel-_ 
lo  delle  fepolture  .(<1  ) Chi  non  avea  fico 
opportuno  , per  fabricarvi  la  propria 
Tomba  , Io  comprava  da  altri  . Quelli  , 
che  non  [rateano  far  la  fpelà  venivan  Ce- 
ppiti da  chi  le  avea  , a titolo  di  Carità  . 
Platone  alfegnò  a tale  effètto  i Campi 
Aerili . 

1 In  alcuni  tempi  per  difpofizionc  delle 
leggi  delle  XII.  Tavole  fu  proibito  il  Ce- 
pellir’i  Cadaveri  nel  recinto  della  Città 
( b ) Tal  proibizione  però  non  avea  luogo 
per  quelli  , che  aveano  ricevuto  1’  onore 
del  Trionfo  . ( c ) Anzi  la  proibizione 
redo  piò  volte  abolita  , ed  anche  ri- 
flabilita  . Praticoffi  in  alcuni  Secoli  , di 
fcpellirli  , nelle  proprie  Cafe  , da  che 
nacque  la  religione  de’  Lari  , e de’  Pena- 
ti , che  trionfò  anche  tra’  Tarentini  ; 
uefti  popoli  , avendo  avuto  per  rifpofta 
all’  Oracolo  , che  i loro  affari  allora  la- 
rebbono  flati  più  fortunati  , quando 


avellilo  abitato  tutti  infieme  , interpre- 
tando , di  dover  far  comuni  le  loro  abi- 
tazioni , anche  a’  morti  , non  contenti 
di  fepellir  i Cadaveri  de’  Congiunti  nelle 
più  ripolle  Camere  delle  Calè  , fi  porta- 
vano ogni  giorno  , a difeorrer  con  quel- 
li . Larario  , propriamente  parlando  , 
chiamava^  il  luogo  , dove  adoravanfi  i 
Dei  particolari . Rifèrifce  Lampridio  nel- 
la vita  di  Alcflàndro  Severo  , che  quello 
Principe  ogni  mattina  all’alba  fi  ritrova- 
va nel  fuo  primo  Larario  . In  quo  , & 
Divot  Principici  , fed  opthnoi  eleèìoi  , 6 T 
animai  fanlìnret  ; m qutit  , (S  Apollo- 
nium  , <S  quant um  fcriptor  fuorum  tempo- 
rum  dici t , Cbrijlum  , Abraham  , & Or- 
pbeum  , & bujujcemodi  Deai  babebat  . E 
prolèguendo  foggiugne  . Virgilium  Pia- 
rosei»  Poetarum  vacabat  , ejufque  imagi - 
nem  , cum  Ciceronii  fimulacro  in  fecondo 
Larario  babuit  , ubi  , & Achilli 1 , <S 
magnorum  Pìrorum  . Anzi  che  lo  Hello 
Aleflandro  volea  dedicar’  un  tempio  par- 
ticolare al  Salvatore  : Sed  probibitui  eft 
ab  bit  , qui  , confulentei  facra  , repere- 
rant  , omnei  Cbrifiianoi  futuroi  , fi  id  op- 
tato evtnifjet  , & Tempia  aliqua  deferta- 
da  . La  parola  Penati  lignificava  lo 
fteflò  , che  Dei  domellici  . j Quia  pentt 
noi  nati  fune  ( lalciò  dritto  Cicerone  nel 
libro  II.  della  Natura  de’Dei  ) ve! qui a 
non  longè  abfint  ab  bac  vita  ; fine  penitut 
infident  . Altri  però  hanno  voluto , che 
tal  parola  derivi  dalla  Voce  peno  , chia- 
mando Penati  quelli  , col  di  cui  mero 
fpiriamo  , abbiamo  il  Corpo  , e polle- 
dia  mo  la  ragione. 

Sul  dubbio  , che  i Cadaveri  putrefat-  3 
ti  potefièro  contaminar  le  Cafe  , fu  no- 
va men  te  introdotto  il  Coftume  , di  fé- 
pellirli  fuori  della  Città  . Altri  aggiugne 
a tal  motivo  quello  della  religione  . Crc- 
deano  i Gentili  , che  i Sagrifizj  , che 
ordinariamente  celebravanfi  nelle  Città  , 
potellèro  reftar  contaminati  da’  funerali  ; 
Che  col  tatto  delle  cole  a quelli  fpettan- 
ti  , potellèro  reltar  pollute  le  fupellettili 
de’  Elei  . Sù  tali  riflefU  1 Pontefici  , do- 
vendo far  qualche  Orazione  funebre  , 
ordinavano  , che  folle  coperto  il  Cada- 
vere , fe  quivi  trovavafi  elpofto  , con 

un 
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un  velo  1 Cicerone  vuole  che  cosi  fi  pra-  fprezzarono  la  legge  Agraria  ; nè  furono 
ticafiè  , affinché  la  Città  non  foffe  efpo-  badanti  a fargli  dare  elocuzione  le  rigo- 
fta  a gl’ incendi  , che  , mentre  fi  bru-  rofe  pene  impode  da  Adriano  , ed  An- 
davano i Cadaveri  , potean  fuccedcre  ; tonino  contro  quelli  , che  avellerò  fàbri- 
Da  queda  nuova  legge  erano  dènti,  ol-  cato  Sepolture  in  Roma  , dove  , fprez- 
tre  quelli  , che  aveano  rioevuto  1’  onore  iati  gl’ ordini  di  L.  Siila  , che  confèrman- 
del  Trionfo  , le  Vergini  Vedali  , e gl’  do  le  leggi  di  Solone,  volle  , che  la  Se- 
Imperatori  . Ne  fanno  fède  le  Ceneri  di  poltura  di  un  Uomo  non  potedè  edèr 
Trajano  , che  , per  tedimonio  di  Dio-  maggiore  di  quella  avedèro  potuto  fibri- 
ne , furono  ripode  fopra  la  Colonna  , car  dieci  Uomini  nel  corfo  di  tre  , ò al 
che  da  quel  Principe  riceve  il  nome  , più.  di  cinque  giorni  , e di  tutti  gl’  altri 
Anzi  Eutropio  vuole  , che  fodè  il  pri-  Riformatori  , crebbe  a tal  légno  il  fido 
mo  , che  venidè  lèpolto  nel  recinto  di  di  tali  Edifizj , che  Prudenzio  (b  ) ebbe 
Roma  . Solufque  omnium  ( lafoiò  fcritto  ) a dire . 

intra  Urbem  fepultut  . Le  di  lui  Ceneri  Et  tot  Tempia  Deum  Roma 3 , quot 

furono  tralportate  da  Seleucia  , Città  in  Urbe  fepulcra 

della  Soria  , in  un  globo  , che  alcuni  Heroum  numerare  licei , quot  fabula 
Scrittori  voglion  fodè  collocato  in  mano  manei 

della  fua  Statua  , di  fmifurata  grandez-  NobìUtat  : Nojìer  Populut  veneratur, 
za  , poda  fopra  detta  Colonna  . Io  pe-  adorat. 

rb  concorro  con  Eutropio  , che  ( a ) E furono  divilè  in  tre  Ordini  , cioè  5 
vuole  , che  le  Ceneri  di  Trajano  fodèro  Confolari , Cittadinefche , e Plebee  . Le 
collocate  in  un’  Urna  , e queda  lèpolta  prime  chiamate  altresì  Maufolei  del  ri- 
fiuto la  Colonna  . Offa  cnim  ( prefe  a nomato  Monumento  del  Re  di  Caria  , 
dire  quello  Scrittore  ) in  Urna  aurea  in  e rifervate  a quelli  , che  aveano  elèrcita- 
foro  , quod  redìfeaoit  , fub  Cotumna  /ita  to  Magidrati  fupremi  , furono  fuddivifè 
funt  , cujui  altitudo  centum  quaòr agiata  in  Pretorie  , Confolari,  c Trionfali  (f) 
quatuor  pedei  babet  . Sotto  la  Colonna  Le  Sepolture  publichc  fi  facevano  nel 
il  globo  pub  confervartì  , finche  quella  Monte  Efquilino  , e nel  Campo  Marzo . 
ruini  del  tutto  ; fè  fède  dato  porto  in  Le  particolari  ne’ giardini , ne’ Campi  , e 
mano  della  datua  , con  queda  farebbe  vicino  alle  drade  publiche  ; E perb  gl’ 
dato  didrutto  , quando  in  fuo  luogo  vi  Epitafi  fi  cominciavano  con  quelle  parole 
fii  collocata  quella  del  Principe  degl’  Sifle  Viator  , che  , dopo  que’ tempi  , fi 
Apodoli  per  ordine  di  Sido  V.  di  cui  fono  anche  vedute  in  varj  luoghi  . 
il  Cardinal  Baronio  parla  in  quedi  ter-  Nelle  Sepolture  del  Secondo  Ordine  , 6 
mini  . Opui  planò  admirabde  , nec  anteà  dette  altresì  moderate  , perche  , come 
vifum  ; Qua  in  banc  u/que  diem  Divina  abbiamo  da  Ulpiano  , la  fpefa  foleva  ef- 
providentia  cteterit  ferì  omnibut  nobilibtn  fèr  corrifoondente  alla  quantità  delle  fo- 
Urbii  antiquii  monumenti 1 barbarica  ma-  danze  , fi  fèppellivano  , non  folo  i Sem- 
nu  , ve I terra  n.otu  diruti 1 , atque  prò-  plici  Cittadini  , mà  anche  quelli  eh’ eran 
frati!  , vel  faltem  quajatii  , integra  per-  dell’  Ordine  Equedre  . A tale  effètto  fi 
manente  : hoc  ipjo  anno  , quo  bac  noflra  adègnava  certo  numero  di  piedi  di  terre- 
pralo  mox  fubjicienda  deferibimut  Sixtut  V.  no  , dentro  il  di  cùi  recinto  fi  dovea  fa- 
Pont.  Max.  fuper  ejui  verticem  praclari/f-  bricar  tutto  il  Continente  della  Scpoltu- 
mum  Cbrifiame  Religìonii  monumcntum  , ra  ; ed  a finche  non  fi  cccedcfiè  , v’era 
Principi!  stpoflolorum  Petrì  ingentem  a.  obligo  d’ intagliarvi  fopra  il  numero  de’ 
ne  am  magni  imperni  fludioque  conflatam  piedi  del  terreno  afiègnato  ; di  che  ab- 
fatuam  , inauratamque  Jacrit  ritibui  fo-  biamo  varj  efèmpi  . E dell’ Anno  1700., 
lemniter  collocavi! . vicino  a’  fondamenti  della  Collegiata  de* 

l Mà  alcuni  Cittadini  , non  potendo  Santi  Gervafio  , e Prorafio  del  Cadello 
lòdi-ire  , che  le  Sepolture  de’ loro  Con-  di  Budri  , fu  trovata  una  pietra  con  un’ 
giunti  fi  fabricaflero  fuori  di  Roma  , Epitafio  di  quello  tenore  . 

D.  M. 


(l)  hkjar.  k*m.  Ctntr.Simméc.lti.l . (c)  Pélìi.lti.6, 
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Delf  Onore . 

D.  m. 

Claudia  P.  fili  a jus 

Qua  vixit  Annos  XVII.  Menf.  III.  Dies 
P.  Claudius  Zofwtus  , ©’  Pere  ernia 
f Lucifera  Parentes  pofuerunt 

In  fronte  P.  Vili  In  Agro  . P. 


f Mi  alcuni  dell’ Ordine  Equeflre  , per 
didinguerfi  da  gl'  altri  della  loro  sfera  , 1 
come  in  ogni  tempo  fuccede  , arrivava- 
no a fabricar  Maufolei  , arricchendoli  , 
come  quelli  del  primo  Ordine  , con  Co- 
lonne , Statue  , ed  altre  Machine  , si 
di  marmo  , che  di  bronzo  , ed  ornan- 
doli con  geroglifici  , all’ufo  degl’ Egizi , 
Aquile  , Arieti  , Draghi , Genj  , Taz- 
ze , Cavalli  , Grifi  , Clave  , Trombe , 
Elmi  , Coltelli  , Ghirlande  , ed  altri 
fregi  militari  , ò d’ altra  fpecic  , deno- 
tanti la  profeifione  di  quegli  , che  qui- 
vi trovavafi  fepolto  ; nella  maggior  par- 
te vedeanfi  fàlcie  , da  Plinio  , e da  Fe- 
llo , chiamate  lanifiche  , perche  eran 
teflute  di  lana  , che  poi  commutofli  in 
porpora  , ed  oro  ; Da  quelle  come  feri- 
vo Plutarco  nella  Vita  di  Filopo , e co- 
me fi  vede  da’ monumenti  antichi,  pen- 
devano i Trofei  de’ Defonti, 

? Le  Sepolture  del  terz’  ordine  , dette 
popolari  eran  compode  di  terra  cotta  , 
ì>  vogliam  dir  mattoni  , prive  del  tutto 
d’ornamenti  . Ma  eran  diverfe  da  quel- 
le, eh’ eran  chiamate  Picuculi,  in  cui  non 
fi  fepelliva  , che  la  feccia  della  plebe  . 
Alcuni  Scrittori  vogliono  , che  tal  deno- 
minazione procede/fe  dal  fepellirvifi  i 
Cadaveri  , lènza  alcuna  cerimonia  , al- 
tri dal  gran  fetore  , che  producevano 
nel  putrefarvifi  . V’  era  poi  una  fpecie 
di  icpolture  rifervate  per  i delinquenti , 
che  venivan  diftinte  dalla  qualità  de’ de- 
litti , e fi  componevano  di  pietra  Sarco- 
fago, acciò  , divorando  quella  i Cadave- 
ri , non  vi  rellaflè  memoria  de’malfàt- 
tori  , di  cui  pertanto  non  fi  celebrava- 
no tampoco  le  Efequie  ( a ) . Le  Ver- 
gini Vedali  , dcllinate  alla  cullodia  del 
fuoco  eterno  , ò Vedale  , come  dice 
Fenedella  , portato  co’  Penati  da  Enea 
nel  Lazio  , aveano  la  loro  abitazione  nel 
Tempio  della  Dea  Veda  , Quivi  di  gior- 


no ad  ogn’uno  era  permeilo  Tingreflo;  1‘ 
entrarvi  di  notte  era  atto  facrilego  . Era 
vietato  d’  ammettervi  alcuna  Vergine  , 
clie  non  fodè  giunta  all'età  di  lèi  Anni  , 
ò che  avelfe  compito  il  decimo  . 11  loro 
Minillero  durava  per  Io  corfo  di  trent’ 
Anni  . Impiegavano  il  primo  Decennio 
nel  Noviziato  , imparando  i riti  , e le 
Cerimonie  de’  Sacrifizi  . Nel  Secondo  gl’ 
efercitavano  . Nel  Terzo  iftruivano  le 
Novizie.  Per  ogni  leggiere  mancamento 
eran  cadigate.e  battute  ancora  da’Pontc- 
fici  . Per  delitti  gravi , tra’  quali  confide- 
rà vali  principalmente  quello  dello  Stupro, 
la  pena  della  morte  era  inevitabile  . Do- 
vendoli condurre  alcuna  delinquente  al 
Supplizio  , drafeinata  fuori  del  Tem- 
pio , indi  legata  dentro  una  Lettiga  , 
con  apparato  lugubre  , e profondo  filen- 
zio  , veniva  condotta  per  il  foro  . Chi- 
unque vi  s’ incontrava  , con  grandiflima 
medizia  gli  cedea  il  palfo  . Quel  giorno 
era  riputato  per  uno  de’più  funedi  di  Ro- 
ma , Accompagnata  con  gran  pianto  da’ 
Congiunti , la  rea  era  condotta  fuori  del- 
le mura  della  Città  , dove  a tale  ogget- 
to fi  trovava  una  Camera  Sotterranea  . 
Quivi  slegata  da’  Littori  , e levata  dal- 
la Lettiga  , dal  primo  Minidro  de’  Sa- 
grifizj  , dopo  aver  alzato  le  mani  , e gl’ 
occhi  al  Cielo  , recitando  alcune  preci 
veniva  condotta  alla  bocca  della  Orne- 
rà ; nel  di  cui  fondo  calava  per  una  Sca- 
la amovibile  , che  veniva  tolta  da  quel 
luogo  fubito  , che  la  Condannata  era 
giunta  al  Centro  , il  di  cui  ingredò  fi 
ferrava  con  quantità  di  terra  . In  tali  ca- 
li non  fi  celebravano  efequie  , nè  fi  fa- 
ceva altra  dimodrazione  di  onore  fune- 
bre , Nel  centro  di  quella  Camera  fi 
trovava  un  letdciuolo , un  lume  accedi , 
certa  porzione  di  pane  , d’acqua  , oglio, 
e latte  , per  alimento  di  quella  , diman- 
do i Romani  azzione  fagrilega  il  far  mo- 
rir 
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rir  di  fame  una  perfora  annoverata  tra 
le  Divine  per  l’eforcizio  de’ loro  più  ve- 
nerati Sagrifizj  . Si  legge  nella  Relazione 
del  Viaggio  del  Principe  Cofmo  III.  in 
Spagna  , che  nella  Città  di  Salisburgh  a’ 
noftri  giorni  fi  pratica  , di  appender  fo- 
pra  i Sepolcri  de’  Nobili  , fatti  morire 
dalla  giuftizia  , un  laccio  . Cosi  dovreb- 
be farli  per  tutto  , affinché  gl’  altri  pen- 
fafTero  a viver  con  maffime  da  veri  No- 
bili . 

9 I Gentili  , che  tra  le  tenebre  ere  dea- 
no l’anima  efTer’  immortale  , per  diflin- 
guer  la  forte  de’  Vizio!!  da  quella  de’ 
Virtuofi  , inventarono  que’  lumi  , eh’ 
effi  chiamavano  eterni  , prefi  per  Sim- 
bolo dell’animo  di  quelli  , che  avean 
dato  fàggi  di  fortezza  dello  Spirito  , e 
del  corpo  . Tale  parimente  fu  il  fonfo 
del  Salmifta  , come  oflèrva  Pierio  Vale- 
riane ne’  fuoi  Geroglifici  , quando  nel 
Salmo  CXXXII.  diffe  . Paravi  lucer- 
nam  Cbrifìo  meo  ; dagl’  efpofitori  inter- 
pretata per  lo  fplendore  del  nome  , e 
per  la  grandezza  della  fama  . Racchiu- 
de van’  efli  que’  lumi  ne’fopolcri  degl’Uo- 
mini  Eroici  , le  di  cui  anime  credeva- 
no dover  rifplender’  eternamente  . Nell’ 
aprirli  le  Tombe  antiche  , fo  ne  fono 
trovati  molti  , che  tuttavia  ardevano  ; 
ma  fubito  , che  vi  è penetrata  l’aria  , 
fi  fono  ertimi  . Ludovico  Vives  fopra  S. 
Agoftino  ( a ) fu  tal  propofìto  così  Ia- 
lino fcritto  . Erutum  cji  fepulcrum  memo- 
ria Patrum  in  quo  ardebat  lucerna  condita 
ibi  , ut  ex  infcriptione  apparebat  , ultra 
millefimum  , (f  qumgentejmum  Annum  , 
eaque  tota  extemplo  , ut  cantrecìari  capta 
efl  , inter  adalìai  manut  fricata  , in  te- 
nuijfimum  abiit  pulverem  . Nel  Pontifica- 
to di  Paolo  III.  fu  ritrovato  in  Roma  il 
Cadavere  di  Tulliola  , figlia  di  Cicerone 
con  quantità  di  Umili  lumi  accefi  , che 
nell’  aprir  della  Sepoltura  fi  cftinfèro  . 
Nel  Territorio  della  Città  di  Suafk,  già 
diftrutta  , dell’Anno  1557.  un  Bifólco  , 
con  l’Aratro  , fouoprì  una  gran  Tomba , 
ove  trovò  il  Cadavere  di  un  gigante  di 
fmifurata  grandezza  , che  fra  certe  la- 
me d’ oro  ferbavafi  intiero  , e frefeo  , 
vicino  ad  una  lucerna  ardente  . Il  Con- 
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tadino  , calato  al  fondo  , fpogliollo  del- 
l’oro , e della  curiofa  lucerna  , che  , pe- 
netrata l’aria  nel  fepolcro  , reftò  cfhn- 
ta  ( b ) . Riferifce  Natale  Conti  ( c ) 
che  Callimaco  Cacizoechno  fece  una  lu- 
cerna di  bronzo  , che  ardeva  per  lo  cor- 
fo  di  un’  Anno  , fenza  che  loglio  fi  con- 
fumaffc  ; e la  ripofe  nella  fortezza  di 
Minerva  in  Atene. 

Non  contenta  la  vanità  degl’  Antichi,  jo 
di  fregiar  con  tali  lumi  le  Sepolture  de- 
gli Uomini  illuftri  , fepellivano  co’  Ca- 
daveri tutte  quelle  cofe  , eh'  erano 
fiate  più  care  a’  Defonti  ; ma  perche 
la  follia  de  gl’  Uomini  , giunfo  a fo- 
gno , di  foannar’  anche  le  perfone  , 
che  a quelli  erano  fiate  più  care  , co- 
me fi  è veduto  ne’  Capitoli  antecedenti , 
e diraffi  appreflo  , la  prudenza  de’  Legis- 
latori , per  rimediar’ a tanto  male  , co- 
mandò , che  , fe  bene  alcun  Teftatore 
avertè  ordinato  , che  1’  Erede  avertè  do- 
vuto farlo  feppellire  , con  tutti  i fuoi  or- 
namenti , tal  difpofizione  non  fi  dovertè 
adempire  , non  effondo  ragionevole  , d' 
imitar’  i Monarchi  della  Perfia  , della 
Macedonia  , e d’altre  Nazioni  Barbare  , 
che  co’  loro  Cadaveri  fàceano  nafoonder 
Tefori  immenft  . Coftume  , che  per  Te- 
ftimonio  di  Plutarco  , anche  da  Licurgo 
fu  condannato  allora  , quando  , toglien- 
do ogni  fupcrftizione  da’  Sepolcri  , per- 
mife  , che  i Cadaveri  fi  fepcllirtèro  nel- 
le Città  , e che  fi  fabricaflèro  monumen- 
ti vicino  a’ Templi  ; mà  , abolendo  ogni 
forte  di  Sagrifizio  , comandò  , che  co’ 
Cadaveri  non  fi  fopellirtè  , che  una  Ve- 
rte di  color  di  Viola  gialla  , e fronde  d’ 
Uliva  ; ordinò  ancora  che  il  pianto  , e 
le  Ifcrizzioni  fopra  le  fèpolture  , non  fi 
ufaflèro  , che  per  quelli , che  morivano 
in  guerra  . 
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CAPITOLO  XII. 

Delle  S epolture  de'  Criftìani . 

i T A Sepoltura  , debito  della  natura  ; 

I i onore  de’Defonti  ; Confolazione  de' 
fuperftiti  Congiunti  , come  fi  è veduto  , 
' è tra’  Criftìani  1’  ultima  delle  opere  della 
Mifericordia  , che  ferve  per  una  Specie 
di  protetta  di  Fede  , e di  Speranza  della 
returrezzione  , dimoftrandofi  con  un  tal’ 
atto  , di  credere  , che  i Cadaveri  de’bru- 
ti  debbano  etfer  gettati  alla  Campagna  , 
perche  co'  loro  Corpi  muojano  anche  le 
anime  , quelli  degl’  Uomini  fi  fepelifca- 
no  , perche  , con  l’anima  , devono  ri- 
forger  alla  vita  immortale  ; Onde  con 
ragione  S.  Ambrofio  , riferito  da  Corne- 
lio a Lapide  in  Tobia  (a  ) così  ne  parla  . 
Magnum  opus  , fi  viantes  ad  longiora  de. 
ducere  folemus  , quanto  magit  debemus 
operire  defunflorum  Corpora  , in  illaa 
eeternam  Domum  profcftos  , unde  jam  non 
revertentur  ? Nibil  hoc  officio  prafìcmtius 
et  conferre  , qui  tibi  jam  non  potuit  red- 
dere  , vindicare  à Vioiatoribus  , v indicare  à 
befìiit  , confortem  Natura  . Fara  banc 
bumanitatem  defunflii  Corporibus  detùffe 
produntur  , bomines  negabunt  ? Quefti  fu- 
rono i motivi  , che  indulfero  i Pontefi- 
ci , ad  applicare  con  indefcfla  pietà  , ad 
onorar  la  Virtìi  de\  Santi  , cd  il  merito 
de’ Martiri  . 

i Ne’  tempi  della  primitiva  Chicli  i 
Cadaveri  de’Fcdeli  non  fi  fepellivano  ne’ 
Templi  ; ma  in  alcune  Caverne  , e 
particolarmente  in  Roma  , ove  fi  cava- 
vano grotte  , chiamate  arenarie  , fuo- 
ri della  Città  , fendo  ftimato  delitto 
graviamo  il  fepcllir’i  Cadaveri  de’ Cri- 
ftiani  con  quelli  de’  Gentili.  ( b ) Co- 
ll urne  , che  , per  cagione  delle  perfo- 
cuzioni  degl’  Imperatori  , durò  per  lo 
corlò  di  3 oo.  Anni  ; che  però  quelle 
grotte  fervivano  altresì  per  nafeondigli 
de’  viventi  battezzati  . Le  Sepolture  fa- 
cevanfi  nelle  muraglie  , diftinte  in  più 
ordini  , le  unc  fopra  le  altre  , a fimi- 
litudine  delle  partizioni  degl’  Armarj  , 
come  tuttavia  fi  vede  . Si  chiudean  po- 


lcia  con  tavole  di  marmo  , ò di  ter- 
ra cotta  . Anche  di  que’  tempi  fi 
ufava  fcolpirvi  fopra  Titoli  , Epitafi  , 
cd  altri  fegni  , tra’  quali  il  piu  ufato 
era  l’effigie  di  Daniele  nel  Lago  , libe- 
ro da’  Leoni  , per  fimbolo  della  refur- 
rezzione  , forfè  perche  egli  ne  parlò  con 
chiarezza  , ò perche  , fendo  libero  , in 
certo  modo  ci  abbia  etpretfo  il  gerogli- 
fico dell’  Uomo  , che  ritòlge  dal  Sepol- 
cro . A quello  hanno  riguardo  le  Sta- 
tue porte  ne’  Sepolcri  de’  più  potenti  ; 
( c ) E le  accennate  lucerne  , di  cui  fi 
fa  menzione  nella  Roma  fottcrranea  , 
che  trovanti  tuttavia  appretfo  qualche 
corpo  Santo  nelle  Catacombe  . Per  di- 
tlinguer’  i Martiri  dagl’  altri  Fedeli , co- 
me otferva  il  P.  Arringo  nella  fua  Ro- 
ma fotterranea  , le  fcpolture  de’  primi 
trovanti  fregiare  col  Coltello  , e con  la 
Palma  ; e fopra  tutto  con  1’  ampolla  , 
tigni  certi  del  Martirio  di  quelli  , che 
quivi  trovanti  fepolti  . Moni".  Fabretti  » 
per  tutto  il  tempo  , eh’  egli  è (lato  Se- 
gretario delle  Reliquie  , quando  ha  tro- 
vato tali  centra  fegni  , non  ha  cercato 
altre  prove  . Mà  , inoltrando  un  gior- 
no un'ampolla  ad  un  Curiofo  , di  altra 
Religione  , quelli  ridendoti  di  tal  creduli, 
tà  , mite  in  (lampa  il  fuo  fornimento  , 
con  cui  pretefe  nmo  tira  re , che  ciò  , che 
fi  prende  per  Sangue , non  Ite  che  acqua 
difeccata  dentro  l’ampolla  , a cui  la  qua- 
lità della  terra  , ove  fi  trova  , dia  la  tin- 
tura rotte  . Monfig.  Fabretti  però  fortifi- 
cò la  fua  prova  , con  far  vedere  , che  1’ 
acqua  non  può  penetrare  in  un’  ampolla  , 
chiufe  con  calce  molto  efattamente  ; e 
quando  pure  l’ acqua  potette  penetrarvi  , 
nel  difeccarfi  , non  vi  latterebbe  quel  fo- 
gno . Si  aggiugne , che  la  qualità  del  ter- 
reno è totalmente  differente  ne’  differenti 
Cimiteri  , che  fi  trovano  m Roma  , te 
terra  di  uno  è nera  ; dell’  altro  gialla  ; 
e pure  in  tutti  fi  trovano  le  ampolle  di 
color  rodò  . In  igni  calò  non  può  etfer 
fofpetto  a quelli  , che  trovanfi  fuori  del 
grembo  della  Chietà  , ciò  che  hà  oflerva- 
to  il  Sig.  di  Leibuitz  . Quello  Scrittore  ha 
efeminato  un  pezzo  di  ampolla  , tinta  di 
fangue  , prete  dal  Cimiterio  di  Califfo , 
ed  avendo  fatto  diflòlver  quella  tintura  , 

con 
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con  Sale  armoniaco  nell'acqua  Comune  , 
la  facilità  con  cui  detta  tintura  fi  èdiftac- 
cata  , l’ ha  obligato  a confettare  , con  in- 
genuità , eflèr  fàngue  più  torto  , che 
qualfivogl’  altra  colà  . 

j Antichiflimo  parimente  è l’ ufo  , dìn- 
alberarvi  Croci  di  legno  , fèrro  , ò bron- 
zo , per  denotare  , che  chiunque  quivi 
fi  ritrova  fepolto  , è del  gregge  di  Crifto 
( a ) Il  Cimitcrio  di  Prifcilla  , nella  Via 
Salaria , tre  miglia  dirtante  da  Roma  , 
che  per  la  fua  vaftità  , e per  le  molte  , 
e difFerenti  ftrade  , formava  una  Città 
Sotterranea  , fu  il  più  fàmofo  . Vedeafi 
neiringreffo,  come  tuttavia  fi  vede  , una 
ftrada  principale  , delle  altre  molto  più 
grande  , che  cosi  a Delira  , come  a Si- 
niftra  fi  diramava  in  varie  , e frequenti 
ftrade  inferiori  , che  dividevanfi  in  Vico- 
li, ed  Antiporti  . Vi  fi  veggono  anche 
a’noftri  giorni  diverfi  fori  , ornati  con 
Imagini  di  Santi  , dove  fi  fàceano  le  Sa- 
cre adunanze  . Vi  fono  molti  forami  , 
che  di  que’  tempi  fèrvivano  in  luogo  di 
feneftre  . In  fomma  tutto  era  si  ben  difi 
porto  , che  i Romani , quando  vi  entra- 
rono , con  ftupore  videro  ne’  Borghi  del- 
la Dominante  efTer  fiate  aggiunte  altre 
Città  , che  aveano  fervito  per  formar 
Colonie  di  Criftiani  in  tempi  di  perfecu- 
zioni , e per  Sepolture  de’medefimi  (i)  . 

4 Celiate  le  perlècuzioni  , al  tempo  di 
Collantino  , furono  fàbrica  i molti  luo- 
ghi , chiamati  Cimiteri , Vocabolo  Gre- 
co , che  trà  noi  lignifica  lo  fteflò  che 
Dormitori  , poiché  , come  fi  è accenna- 
to , i Defonti  batt.-zzati  devon  dormire 
fino  al  dì  della  refurrezzione  , che  però  , 
ancorché  Lazaro  forte  morto  , Crifto  dif 
fé  , che  dormiva  . S.  Paolo  nell’  Epifto- 
la  Prima  a’  Teflàlonicenfi  ( c ) chiamò 
i morti  col  nome  di  dormienti  dicendo  ; 
Kolumui  autem  voi  ignorare  fratrei  de 
dormir  ntìbut  , ut  non  contriflemini  ficut  & 
esteri  , qui  fpem  non  babent  . Si  etenim 
credimi il  , quod  Jefui  mortuui  efi  , & re- 
fwrrexit  , itd  (t  Deui  eoi  , qui  dormir, 
runt  per  Jefum  , «dducet  cum  eo  . Dove 
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San  Girolamo  dice  , eflèr  chiamati  Dor- 
mienti , per  eflèr  certo  , che  devono  ri- 
forgere  . Tali  Sepolture  eran  collocate 
vicino  alle  Chiefè  , dove  , dopo  che  co- 
minciarono a dominare  gl’  imperatori 
Criftiani  , fendo  fiate  tra  (porta  te  le  Re- 
liquie de’  Martiri  , fù  creduto  , dover 
godere  ripofo  maggiore  le  anime  , me- 
diante le  interceflioni  de’  Santi  T utelari 
di  quelle  . Ed  affinché  fòflèro  confidere- 
te , come  luoghi  religiofi , fu  ordinato , 
che  doveflèro  benedirli  da’  Vefcovi  (d  ) 
mà  l’onore  , di  eflèr  fepolto  in  Chiefa, 
di  que’  tempi  , era  rilèrvato  a’  foli  Mar- 
tiri , e pofeia  ampliofli  a’  Confeflòri  . 
Coftume  , che  fino  al  tempo  di  & Gre- 
gorio Papa  dovette  eflèr’  in  oflèrvanza  , 
mentre  , dovendoli  edificar  Chiefè  , il 
Santo  Pontefice  fopra  ogni  altra  cola  ri- 
cordava , che  non  vi  fi  fepelliflèro  Cada- 
veri , benché  de’ fedeli,  (e) 

Indi  , crefcendo  la  pietà  de’  Criflia-  j 
ni  , e confiderandoli  , che  , medianti  i 
meriti  de’  Martiri  , le  Anime  de’  De- 
fonti ponno  ricever  follievo  , parve  con- 
veniente , che  le  Offa  degl'  uni  fiat 
fero  virino  a quelle  degl’  altri  , affin- 
ché i Demonj  , che  temono  le  Reli- 
quie de’ Santi  , fi  arteneflcro  da  moleftar 
i cadaveri  degl’ altri  Criftiani  (f)  . Onde 
» Vefcovi  ad  ìftanza  de’congiunti  ottenne- 
ro , che  fi  poteflèro  riporre  nelle  Chielè 
i corpi  degl’  Abati  , e d’altri  pii  Sacerdo- 
ti: (g)  permiflìone  , che  pofeia  ampliofli 
a tutti  i fedeli  . Il  primo  , che  io  trovi 
eflèr  flato  fepolto  nelle  Chielè  di  Roma , 
fu  Onorio  , che  venne  collocato  nella 
Bafilica  di  San  Pietro  . Coftantino  , co- 
me altrove  fi  è detto , fu  fèpolto  nel  por- 
tico della  Chiefa  degl’Apoftoli  di  Coftan- 
tinopoli  . Coftume  , che  , come  pio  , è 
flato  pofeia  approvato  da  diverfi  Pontefi- 
ci , acciò  tutte  le  anime  partecipino  de’ 
Divini  Suffragi . E però  oggidì  i Criftia- 
ni ponno  elegger  le  fepolture.sl  ne’Cimi- 
terj  , che  avanti  , ò dentro  le  Chiefe  , 
fianfi  de’fecolari  , ò pur  de'regolari , giu- 
fta  le  rifoluzioni  della  Congregazione  de’ 

Riti 
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Riti  ( a ) Quando  i figli  muojono  gio-  gono  Spogliati  ; ( / ) poiché  quegli  , che 
vanetti  , i Padri  potino  elegger |le  Sepoi-  per  1*  atto  dell’adizione  una  volta  è di- 
ture  per  loro  . ( b ) venuto  Erede  , ancorché  ne  venga  fpo- 

6 Chi  anticamente  non  avea  Sepoltura  , gliato  , non  lafcia  decerlo  (m).  Familiari 
comprava  da  altri  il  fito  , per  farvela  fa-  fono  chiamate  quelle  Sepolture  , che  fi 
bricare  ( c ) Coftume  prefo  dagl’  Ebrei  fabricano  , non  folo  per  fe  , e fuoi  file- 
tta’quali  , oltre  molti  altri  Efempi  , ab-  ceflòri  , mà  anche  per  gl' altri  della  fa- 
biamo  nella  Genefi  ( d ) che  Abramo  miglia  (n)  . Chiunque  fi  trova  com pre- 
comprò , come  altrove  accennai  , il  fito  fo  fiotto  tal  nome  , benché  eftraneo  , 
per  fiabricarvi  la  propria  fcpoltura  . In-  gode  il  diritto  di  fiervirfi  di  tali  Sepoltu- 
terccditt  prò  me  ( dille  il  Profeta  a que’  re  , purché  fia  comprefo  nel  numero  de- 
di Heth  ) apud  Epbron  filium  Seor  , ut  gl’ agnati  (0  ) . I Cognati  non  v’han  che 
det  mibi  Speluncam  , quam  babet  in  ex - fare  , quando  non  fieno  Eredi  del  Padre- 
trema  parte  agri  jui  , pecunia  digna  tra-  ne  ( p ) . Ma  quelli  , ne'  quali  concorre 
dat  eam  mibi  Coram  Vobit  in  poffejjionem  tal  qualità  , quando  il  Teftatore  ordini , 
Sepulcri  . Anzi  da  varie  Ifcrizzioni  rife-  che  debbano  alfumcr’  il  di  lui  Cognome, 
rite  da  Barnaba  Briflònio  ( e ) fi  com-  ed  Armi , devono  adempire  tutte  le  con- 
prende , che  compravanfi  anche  i mo-  dizioni  ; altrimente  decadono  dall’  Ere- 
numenti  già  fatti  , che  potevanfi  vende-  dità  (q). 

re  , poiché  , fino  a tanto  die  non  vi  Dall*  ufo  introdotto  , di  render’  Ere-  7 
erano  fiati  riporti  i Cadaveri  , venivano  ditarie  , ò familiari  , le  fepolture,  fi  paf- 
confiderati  come  luoghi  profàni  , c cosi  sò  all’  altro  , di  farne  contratti  di  com- 
alienabili  ( / ) Mà  poficia  diventavano  re-  pre  , c vendite  ; mà  da  San  Gregorio 
ligiofi  . ( g ) Papa  fu  abolito  , con  una  fua  lettera  , 

7 Da  tal  principio  ha  avuto  origine  il  fcritta  a Meflàlino  Vefcovo  ( r ) a cui 
diritto  , che  tuttavia  compete  fopra  le  dille  . Secundùm  uoftrum  inftitutum  nove - 
Sepolture  de’  maggiori  difiinte  in  Eredi-  rii  , noi  illicitam  antiquam  confuetudinem 
tarie  , e Familiari  . Ereditarie  dicon-  à nolira  Ecclefta  omninò  vetuifje  , nec 
fi  quelle  , che  i Padri  fabricano  per  lo-  cuiquam  affenfum  prebere  , ut  loca  bujtif- 
ro  Udii  , figli  , e fiuccellòri  , ò che  modi  corporii  pretto  pofjìnt  adipifei  ; nam  , 
partano  in  erti  per  ragione  Ereditaria  fi  Centilei  , ut  arbitramur  , viri  Sicbimi - 
( b ) Quelle  refiàno  apprelfo  gl’  Eredi  taf  , yibraba  prò  Sara  mortua  , atque  in 
gravati  , anche  dopo  che  hanno  refti-  loco  proprio  bumanda  , [cpulturam  gratti 
tuito  1’  Eredità  ( i ) . E partano  non  obtulerunt  , (t  t ix  magna  equi  importuni- 
telo negl'  altri  Eredi  , benché  chiama-  tate  conili  funi  , ut  pretium  de  loco  Se- 
ti in  una  minima  parte  dell’  Eredità  ; pultura  perciperent  ; Noi  , qui  Epifcopi 
ne’  polfelfori  de'  beni  Ereditar)  , che  in  dicimur  , de  bumandii  fdelium  Corporibus 
quelli  fieno  lucceduti  per  aggiudicazione  penfa  , quid  tacere  debeamui  : Hoc  fra- 
fattaglene  dal  Giudice  , ed  in  tutti  quel-  ternitatii  veflra  judicio  committimut  . E' 
li  , che  fuccedono  in  luogo  degl’  Ere-  con  gran  ragione  , poiché  , fe  le  Ce  poi- 
di  , mà  anche  negl’  altri  , che  ripudia-  ture  fi  confiderano  , quanto  alla  pro- 
no 1’  Eredità  , quando  fieno  Eredi  ne-  prietà  di  colà  religiofia  , quella  non  ap- 
ceflàrj  del  Defionto  ( * ) ò che  , dopo  partiene  a noi  . Se  fi  ha  riguardo  al 
averla  adita  , come  indegni  , ne  ven-  luogo  , fendo  porte  nelle  Chiefe  , deve 

dirli. 


( a ) e.t.t  t.Dt  Uxori  do  Stpult.l.r\\tH.fonvm.<fUéfl,  Jfaul  VC*metrrium.  Bsrbof fornii,  Apefl.det.  do  Udiv.fi*.  Moti.  ti. 

».  tsp  9.  dee*mot.e  top  9-  dofopeelt.  Sondo». CoIJut.t  S.  num  i $. 


(b)  Borbef.  noi t.littt poter  do  f opale.  Rot  dte  l+f.  num.+f.p.f.roc.  Peniti  dee . r X J . «. l6. 

( c ) d.l.  & fi  quii  14 .ff  de  rtligiof.  & jumptfun.  ( d ) top  1}.  9. 

) De  formai.  hb.-J  f.6^f  (\)  l 4.  §.Nenfit  ffod  leg.jul  premi.  Bri  fon  filo  il.  lib  Z,  top.  I J. 
) l.inléeUum  6 fi.  ty/g  iofern  ff  de  reo.divif. 

) If umiliar  io  j.  fi  dereligief  (Jf  jumpt  fan.  ( \)  l.quio  prrindt  i» fi  off",  md  Triboli. 


(k  ) d l.quis  por  inde  I fi  quii  boere  t ff.de  reltgiéf.  fyfampe.  l.ex  fofh  infin.ff  dr  vu!f  &pupill. 

\\J  dj.fi  quii  bètte  , (m  Jdj.ox  follo.  fnj  d.l.  fornii, ano  . (qJ  di.  Jut  JepuUri . 
fpj  i.jui  fomiltorum.  dJ.ftu  fepalcri  / fi fepuUrmm  C .de  religtrf- 

(<\  ) l.fi  batredi  plutei  ff.  docond.ind.  Secce*. nel  $.Tenml*uj  «.19.  Aulb.bòt  »mpUutC.de fi iou . Mekbier.'Pqlr^.  dtmsjefàl. 
p.%.q  8.  te  4.  ftj  M.l.c.+.Jud.l, 
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dirfi  , che  anch’  efiè  fien  Sacre  ; Se  fi 
confìderano  per  l’ Uffizio  , milita  la  me- 
defima  ragione  ; onde  non  fi  ponno  ven- 
der , lenza  commetter  delitto  di  Simo- 
nia ; quando  però  non  vi  fia  , come  vi 
è , una  pia  , e lodevole  confuetudine  , 
di  dar  alcuna  colà  , a titolo  d’ elemofina , 
nel  qual  calò  , quando  la  confuetudine 
fia  fiata  introdotta  co'  dovuti  requifiti  , 
fi  deve  oflervare  ( a ) E particolarmente 
per  ragione  del  fito  , e del  luogo  più 
degno  nella  Chiefa  ( b ) . E quel , che  fi 
dice  delle  Sepolture  , procede  parimen- 
te nelle  Cappelle  , il  di  cui  diritto  può 
anche  efler  aggiudicato  per  pagamento  di 
debiti  ( f ) Mà  per  le  Sepolture  , che 
trovanti  in  luoghi  comuni  , non  fi  può 
prender  cofa  alcuna  , perche  ceda  la 
ragione  del  luogo  più  degno  . ( d ) 

L’onore  Sepolcrale  però  è giunto  a fe- 
gno  , che  i Cimiteri  fono  rifèrvati  alla 
più  abietta  plebe  , chi  abonda  di  beni  di 
fortuna  , non  fi  contenta  , di  efier  fe- 
polto  in  Chiefà  ; mà  vuole  , che  fègua 
nella  parte  più  degna  ; I Magnati  nel 
Coro  , ò altro  luogo  particolare  ; Il  per- 
che con  ragione  S.  Gio:  Crifbftomo  ( e ) 
efclama  , che  le  Tombe  non  fervono  più 
per  argomento  di  Sepolture  , mà  di  po- 
tenza de’  morti  , e d’  avarizia  de’  vivi  ; 
Onde  il  Satirico  Francefe  prefe  occafion 
di  aguzzar  la  fua  penna  , dicendo 

Un  infame  crieur  , de  qui  fame  inbu- 
maìne 

Ne  voit  aucim  vivant  , qu’avec  beau - 
cop  de  peine 

Ce  funefte  corbe au  , qui  ne  vit,quedei 
morte 

Marcbande  infolemment  , pour  enterrer 
lei  corpi 

Cboiftjfez  voui  , dit  il  , f endroit  de  vo- 
tre  [offe 

Fluì  elle  eli  prei  du  Choc  ut,  tt  plui  la 
fomme  tfl  gro/fe 

il  faut  tant  prei  lei  fondi  ; tant  prei 
le  maitre  Autel 

Entre  toui  lei  impoti  en  voions  noni  un 
tei? 

Et  qui  peut  plui  eboquer  lei  droiti  de 
la  nature 
Ateneo  Tomo  II. 


Ihee  de  vendre  a dei  morti  le  droit  de 
Sepali  tire  ? 

Mà  ogn’un  sà  , che  i Maufolei  magnifi- 
ci furono  introdotti  , per  premiar  con 
tali  legni  il  merito  degl’  Uomini  Eroici  , 
e dar  impulfo  a’pofteri  , di  emularli  nel- 
la gloria . 

In  molti  luoghi  fi  pratica  , di  fèpellir  io 
co’ Cadaveri  le  Vedi  , ed  altre  co  fé  più 
preziolé  ; Coftume  antichifiimo , contro 
di  cui  S.  Girolamo  ( / ) efclama  . Cur 
mortuoi  veflroi  auratii  obvolvilii  Ve/libut  ? 

Cur  ambitio  inter  lulitti  , lacrimajque  non 
ceffat  ? Cur  Cadavcra  Divitum  nifi  in  fe- 
rico  putrefeere  nefeiunt  ? Vien  lodato  pe- 
rò , che  i Monarchi  fieno  fcpolti  co' 
marchi  del  loro  Principato  . I Sacerdo- 
ti co'  gl’  apparati  Sacri  . Così  rifèrifee 
Gio:  Tilio  praticarli  in  Francia  ; Così  , 
oltre  molti  altri  efempj  , fu  fepolto 
nell’  Duomo  di  Aquifgrana  Carlo  Ma- 
gno , nella  di  cui  Vita  rapportata  da  Er- 
rico Ondeto  nell’  Appendice  alla  Storia 
di  Federico  III.  fcritta  da  Pio  II. , fi  leg- 
ge . Corpm  ejui  aromatigatum  ejì  , <3  in 
Sede  aurea  federa  , pofttum  e/l  in  curva- 
tura Sepuìcri  , Enfe  aureo  accinliui  , 
Euangelium  aurcum  teneni  in  manibvi  , 
tì  genibui  reclinati i bumerii  in  Cathedra , 

(3  capite  bonefte  eredìo  , ligato  aureiì  Ca- 
tbena  ai  Diadema  . Et  in  Diademate  , 
lignum  Sanila  Crudi  pofttum  eft  . Et  re- 
pleverunt  Sepulcrum  ejtti  aromatibui  , pig. 
mentii  , (3  balfamo  , (3  mufeo  , (3  thè- 
faurii  multii  in  auro  ■ Ve  flit  um  eli  Cor- 
pui  Veftìment/i  Impcrialibut  , & Sudario 
jub  Diademate  faciei  ejui  operta  eft  . 
Cilicium  ad  Cameni  ejut  pofttum  eft  , qttod 
fecrete  femper  induebatur  , (3  fuper  Vefti- 
mentii  Imperialibui  pera  peregrinali i aurea 
pofita  eft  , qnam  Romam  portare  folitui 
erat  . Sceptrum  aurcum  , & Scutum  au- 
re um  , quod  Leo  Papa  confecraverat  , 
ante  eum  pofita  funt  dependentia  , (3 
claufum  , & ftgillatum  eft  Sepulcrum  ejui  . 

Si  legge  nella  Cronica  Novallefé  , ri-  1 1 
ferita  dal  Tefàuro  nel  fuo  terzo  Regno 
d’Italia  , che  Ottone  III. , paffando  per 
Aquifgrana  , volle  entrare  con  due  Ve- 
feovi  ed  un  Kavalicro  , nel  Sepolcro  di 
V Car- 


(»)  Sdfti .lélbir.tTti .Utt .5 jctaf.tpi  lìb.x  JDimn.p.x.trafl  I 7.  Crifiimjte. 1 94  e 

ftqq.wl.i.  (b)  Lmdivif.dte.l+i  m.JO.  (cj  Sdl^dJte. eie, Feb. deci.  Gra\ian,difc.l  IO,  t HO.  H?t  Si.  *.I. 

v/tff •P.lt'tem.j.rte.  (d)  fyt.d.dte.jXt.  (e)JVr.$I.  (i)tp.libz. 
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Carlo  , che  trovò  porto  a lèdere  fopra 
la  Catedra  , in  pofitura  , che  parea  al- 
lora fpirante  , e rendea  grandidima  fra- 
granza , con  Corona  d’oro,  e Scettro  in 
roano  , coperto  con  guanti  , forati  dal- 
le Ugne  , che  gli  cran  crefciute  . Otto- 
ne , dopo  eflèrlì  inginocchiato  , & ado- 
ratolo , lo  fece  ornare  con  Vefti  candi- 
de , ed  aggiugnerli  la  punta  del  nafo  d’ 
oro  , ch’era  la  fola  corti  , che  il  tempo 
avea  divorato; mà  non  è mancato, chi  hà 
detto  , che  Ottone  Iafciaflè  le  accennate 
Vefti, in  vece  de'  tefori  , che  portò  foco. 
OlTerva  il  Tefauro  , con  1’  auttorità  del 
Brechio , nella  fua  Scoria  d’ Aquifgrana  , 
uno  fcherzo  della  fortuna , che , non  con- 
tenta de’ Colpi  fatti  provare,  col  mezo  di 
Carlo, allo  fventuraro  defiderio,  volle  per- 
foguicarlo  , anche  morto  , con  fare  , 
che  il  di  lui  Cadavere  doveflè  giacer  a’ 
piedi  di  quel  nemico  , che  , vivendo  , 
avea  Tempre  trionfato  a’  fuoi  danni . 
fi  La  Vita  di  Carlo  fo  un  Compendio  di 
fante  , e tali  azziom  , che  non  richie- 
dcano  , che  Scrittori  finceri  , perche  da’ 
pofteri  fodero  ftimate  meravighofe  ; mà , 
perche  le  penne  descrittori  per  lo  piò  , 
cosi  nel  lodare  , come  nel  biafmare  , du- 
bitano d’ eflèr  ftimate  vili  , fo  non  inal- 
zano alle  ftelle  i loro  racconti  , fianfi  in 
lode  , ò pur  in  biafmo  , de’  perfonaggi 
di  cui  parlano  , non  fu  quella  efonte  da 
relazioni  di  cofo  , che  han  più  del  favo- 
lofo  , che  dello  Storico  ; e trà  le  altre 
quel  che  fi  legge  approdò  il  Petrarca  dell’ 
origine  del  Palazzo  da  Carlo  fabricato  in 
Aquifgrana  per  cagione  del  decantato 
gnello  magico , col  quale  reftadè  amma- 
liato . Mà  che  poteart  fperar  di  meglio 
da  Scrittori  di  un  Secolo  , in  cui  le  lette- 
re fodrivano  una  fpecie  di  bando  . Co- 
munque fi  fia  , dalla  Relazione  del  Viag. 
gio  del  Principe  Cofino  III.  di  Tofcana  , 
Scritta  dal  Dottor  Gio:  Battifta  Gornia  , 
abbiamo  , che  tutta  la  grandezza  del 
Sepolcro  di  quel  Monarca  , elidente  nel 
Duomo  di  Aquifgrana  , a’  noftri  gior- 
ni confitte  in  una  meza  ftatua  Coronata 
porta  in  luogo  umililfimo  , con  una  fer- 
rata dorata  , benché  forte  Sepolto  in  me- 
zo alla  Chiefa  , con  fopravi  una  grandif 
lima  Corona  ornata  di  molrirtìme  lampa- 


de . Soggiugne  però  il  Citato  Scrittore  , 
eftèrvi  tuttavia  la  di  lui  Tefta  , ed  un 
braccio  , di  grandezza  gigantefoa  ; La 
Spada  , ed  il  Corno  da  Caccia  ; Il  Mef- 
fale  in  Carattere  Gotico  , trovato  nel 
Sepolcro  , fopra  .di  cui  gl’imperatori  nel- 
la loro  .Coronazione  devono  giurare  , al 
quale  edòtto  fe  gli  manda,  accompagna- 
to da  due  Canonici  . Le  altre  Infogno 
Regali  trovanfi  in  Norimberga  . 

Tra’  Cinefi  fi  ftima  edèr  cofa  tanto  ;j 
importante  quella  di  provederfi  in  vita 
di  Sepoltura  , che  , diffidando  anche 
della  fede  de’  proprj  figli  ; ogn'  uno  pen- 
di , a fàbricar  la  propria  , phe  , quanto 
più  è magnifica  , altrettanto  acquifta 
lode  il  padrone  di  erta  . V*  piantano  at- 
torno quantità  d’  alberi  ; Vi  fàbricano 
Palazzi  di  Regia  fontuofità  , gl’  ador- 
nano , con  Statue  , si  d’  Uomini  , che  * 
di  bruti  ; ed  oltre  mille  altri  abellimen- 
ti  , vi  pongono  molte  laftre  grandi  di 
pietra , dove  foolpifcono  tutte  le  azzioni 
più  gloriofo  di  quello  , per  cui  la  Sepol- 
tura  è data  fabricata  . ( a ) 1 Mofcoviti 
non  fepellifcono  i Cadaveri  nelle  Chicfe  , 
mà  ne’  Veftiboli  di  ette  , E vogliono  , 
che  fegua  di  giorno  , dicendo  , che  la 
Corona  de’  morti  confitte  in  veder’  il  So- 
le , prima  che  fieno  fopolti  . Credono  , 
che  , chiunque  colloca  in  ficura  Cufto- 
dia  le  oda  , e le  Imagini  di  quelli  , ac- 
quifti  merito  grande  . Negano  il  valore 
de’  Suffragi  de’  Sacerdoti  , e delle  altre 
opere  pie  ; Stimano  favolpfo  ciò  , che 
noi  crediamo  del  Purgatorio  ; e pure  i 
loro  funerali  durano  per  lo  corfo  di  qua- 
ranta giorni  . Nel  rimanente  ufàno  cjua- 
fi  tutte  le  Cerimonie  de’  Greci  . ( b ) 

Le  Sepolture  trà  noi  altri  Cattolici  , 14 
come  fi  vede  , oggidì  fi  fàbricano  nelle 
Chiefe  ; quivi  fi  prega  l’ Altidimo  per  le 
anime  de’ Defonti , come  più  did'ufàmen- 
te  diremo  nel  Capitolo  XV.  di  quefta  par- 
te . Abramo  non  pensò  a fàbricarfi  la 
Cafa  ; mà  Dio  gli  comandò  , che  fi  pro- 
vedeffo  di  Sepoltura  , per  ricordar'  agl’ 
Uomini  , edèr  la  Vita  un  peregrinaggio  , 
la  di  cui  mira  deve  edèr  diretta  al  Cic- 
lo , termine  , ed  abitazione  eterna  de’ 
Beati  . I Cadaveri  de’ Cattolici  fi  fopel- 
lifcon’  ancora  nelle  Chicfe  , perche  non 

è cola 
t 


^ a ) P .Bsrt$l jìff  jtllt  Cin.lik.1  tfaq.  (b ) Si^i/.Libtr rrh.w«fe*v.f  $6./.  l6$.  rfrf. 
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è cofa  onefla  , che  fieno  collocati  con 
quelli  degl'  infedeli  ; quello  fu  il  moti- 
vo , per  cui  Àbramo  richielè  un  luogo 

ricolare  per  le  , e per  i fuoi  figlio- 
Giacob  impofe  a Giulèppe  , che 
fàceffc  trafponare  il  di  lui  Cadavere 
nel  Sepolcro  de’  fuoi  Maggiori  . Cumque 
appropinquare  cernerei  diem  morti i fua  ( [fi 
legge  nel  Capitolo  XLVII.  della  Ge- 
nefi  ) vocavit  filium  fuutn  Jofepb  , tì  dixit 
ad  eum  : fi  inveni  gratiam  in  confpefiu  tuo , 
pone  manumtuam  fub  femore  meo  , tì  fa- 
cies nubi  mifericoraiam  , tì  veritatem  , ut 
non  fepelias  me  in  Egypto  ; fed  dormiam  c%m 
P attribuì  meii , tì  auftrat  me  de  Terra  bac , 
condafque  me  in  Sepolcro  majorum  meorum. 
Cui  refpondit  Jofepb-,  Ego  faciam,  quodjuf- 
fifa  : Et  die  ; jura  ergo , inquit , mibi  : Quo 
jurante  adoravit  Ifrael  Dominum  converjm 
ad  le  finii  caput  . San  Gio:  Crilollomo  , 
quanto  loda  la  premura  del  Profèta  , al- 
trettanto biafma  la  vanità  di  quelli  , che 
ordinano , che  vi  li  faccino  con  ornamen- 
ti , e fregi  di  nobiltà  . Multi  abjefiiorii 
animi  (efclama  il  Santo  ) quando  a nobis 
admonentur  , ne  magnam  curam  Sepoltura 
babeant , ncque  rem  multo  fludio  dignam  ar- 
bitrentur  ab  aliena  T erra  in  fuam  Patri  am 
mortuorum  reliquia!' reduci  ; Hanc  nolìram 
pratextunt  bifioriam  , dicentes  , ctiam  Pa- 
trìarcbam  bajui  rei  tantam  fecifie  curam  , 
verùm  primùm  quidem  , ficuti  dixi , cogita- 
re oportet  , quòd  non  tanta  fune  exigebalur 
Pkilofopbia  , quanta  ab  bis  , qui  nunc  vi- 
vant : Deindi  quod,  tì  Patriarcba  boc  non 
fimplieiter  noluerit  fieri , fed  fpem  bonam  il- 
lam  polìicent , quod  & fui,  vel  fero  acquan- 
do redituri  effent  in  T erram  promijjtonis  ; tì 
quod  o b banc  caujam  boc  pr ace  peri  t , mani- 
fcfiiùs  noi  docet  illius  puer,  dicens  ; Vi  filan- 
do vifitavit  noi  Deus  ; (3  fimo!  feretii  offa 
enea  bine  . Qui  enim  oculii  fidei  futura  pr(- 
videbant , audi  illum  vacare  mortem  fuam 
dormitionem  : Dormiam  cum  Patribui  meii . 
Propterea  tì  Paulus  dicebat  . Juxta  fidem 
mortui  funt  bì  ornaci  , non  accepta  prmif- 
fione  ; fedprocul  e am  vìderunt  , tì  faluta- 
verunt , quomodo  ? Oculii  fidei  futura  vide- 
bant : Nulla!  igitur  putet  , boc  puf. 'lan imi- 
tati! effe  Tefiamentum  , fed  à tempore  , tì 
d pravidendo  futurum  reditum  omni  culpa 
excufet  ju/Jum . 

1 5 Ulàvafi  anticamente  fepellir  i cadaveri 
poco  dopo  che  li  credevano  clanimi , lèn- 
za riflettere  , lè  follerò  flati  forpreli  da 
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qualche  deliquio , da  accidente  apopleti- 
co , b altro  male , che  potelTe  farli  crede- 
re cllinti  , benché  tuttavia  folfero  vivi  ; 
ma , lèndoli  trovato  , che  alcuni  cran  Ila- 
ri lèpolti , benché  non  morti , la  Chiefa 
ordinò,  che  non  fi  dovettero  fepellire,che 
ventiquattr’ore  dopo  elTer  fpirati  . Famo- 
là  sii  tal  [ptopofito  è la  controverfia  per 
conto  della  morte  del  V.  P.  Fr.  Gioanni 
Dunlio  , conofciuto  lòtto  il  nome  di  Sco- 
to, ò Dottor  Sottile, dell’ Ordine  de’Mi- 
nori  Conventuali , lèguita  il  di  8.  Novem- 
bre 1 jol.  II  di  cui  Cadavere  fu  lèpolto 
nella  Chielà  del  fuo  ordine  , polla  in  Co- 
lonia , in  tempo  in  cui  dagl’invidi  del  di 
lui  merito  è flato  detto  non  folte  vera- 
mente morto  , mà  fopiro  , come  altre 
volte  era  accaduto , per  cagione  di  un  ma- 
le , che  per  molte  ore  l’ avea  opprctfo  , 
fenza  dar  fogno  di  vita  : Sa  tal  fonda- 
mento il  Giovio  , Bzovio  , Matenelio  , 
ed  altri  , hanno  fuppofto  , elfcr  ftato  lè- 
polto vivo  ; e celiato  l’ accidente  alcuni 
han  divolgato  , aver’  egli  battuto  dalla 
Sepoltura  ; mà  , che  , non  effondo  fiata 
aperta , dando  con  la  Telia  fu  la  pietra  , 
moriflè  difoerato  : Altri  fuppongono,  che 
prima  di  Ipirare  , dalfc  un'  urlo  graridif- 
fimo  : Altri , clic  fopravivelte  per  il  ter- 
mine di  tre  , ò quattro  giorni , foltenuto 
in  vita  da  liquore  fucchiato  dal  dito  anu- 
lare . Quelle  voci  ebbero  credenza  lino 
all’ Armo  1619  quando  il  P.  M. Montana- 
ri , da  Bagnacavallo , Minillro  Generale 
di  quell’Ordine  , comandò  al  P.  M.  Mat- 
teo Fcrchio  da  Veglia  , allora  Provincia- 
le della  Provincia  di  S.Bonaventura , poi 
làmofo  Teologo  della  Republica  di  Vene- 
zia , nell’Univerlità  di  Padova  , che  paf- 
làlte  in  Colonia  , ad  indagare  la  verità  di 
tal  fatto  . Portatoli  colà  quel  Padre  , e 
ricercate  quelle  Croniche,  gl’Auttori , che 
fcrilforo  al  tempo  di  Scoto  , grEmblemi, 
Elogi , Epitafì  , e tutto  ciò  , che  puotè 
averli  di  memorabile  , cosi  di  qutj  feco- 
le , come  del  precedente  , e del  fuflè- 
guente  alla  morte  di  Scoto  , trovò,  che il 
Cadavere  di  quello  inligne  Dottore  era 
flato  fepolto  avanti  la  Sagreftia  del  Con- 
vento , con  le  Cerimonie  ufate  di  que’ 
tempi  , che  diftruggon  tutto  ciò  , che 
li  fupponeva  a di  lui  pregiudizio  , men- 
tre fi  cavava  una  foflà  , dove  , dopo 
terminate  le  Efequie  , e le  altre  pie 
opere  , li  deponeva  il  Cadavere  , con 
Va  Tabi- 
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r abito  dell’  ordine  . Indi  il  Superiore 
del  Convento  gli  gettava  della  terra  ad- 
dollo  , c cosi  faceano  gl’  altri  Religio- 
fi  , che  pofcia  , recitando  il  Salmo  : 
De  prcfundii  , fe  ne  andavano.  I Becca- 
morti allora  , feguitando  a gittarvi  fb. 
pra  tutto  il  redo  della  terra  fcavata  , e 
poi  portandola  co’  piedi  , faceano  , che 
il  pavimento  tornarti  piano  , come  era 
prima  : Sicché  Scoto  , cosi  fepolto  , non 
potea  battere  , nè  fucchiarfi  le  dita  . 
Stiedc  in  quel  luogo  il  fuo  Cadavere  fino 
a tanto  , che  Monftg.  Fabio  Ghigi , poi 
Alertandro  VII  ; Sendo  Nunzio  Apofto- 
lico  in  quella  Città  , fece  fare  il  di  lui 
trafporto  , col  fuo  intervento  , facendo 
egli  i dovuti  Elogi  delle  Virtù  d’  Uomo 
si  grande  , e tanto  benemerito  della 
Chiefa  . 

6 A quanto  fin  qui  fi  è detto  , per  ri- 
moftrar  maggiormente  la  falfità  di  tutto 
ciò  , che  in  pregiudizio  della  memoria 
di  Scoto  è flato  fcritto  , foggiugne  il  P. 
Ferchio  , eflèr  fallò  , che  nel  tempo  del- 
la morte  di  Scoto  i di  lui  Difcepoli  , in- 
formati delle  fue  indifpofizioni  , fi  tro- 
vartelo tutti  fuori  di  Colonia  , per  ef 
fer  il  tempo  delle  Vacanze  . Sicché  non 
poteflèro  rimediar*  all’  inconveniente  di 
lafciarlo  fépellir’  intempeftivamente  ; 
mentre  fi  A , che  , non  men  di  que’ 
tempi  , che  preféntemente  , le  Vacan- 
ze terminavano  il  di  8.  Settembre  , ò 
al  più  tardi  nel  IV.  di  Ottobre  ; e la 
morte  di  Scoto  fcguì  come  fi  è detto  , 
il  di  8.  Novembre  . Mà  , dato  , che 
Scoto  averte  battuto  dalla  Sepoltura  co- 
si che  foflè  flato  fèntito  il  rumore  , 
ripiglia  il  P.  Ferchio  , c egli  credibile  , 
che  que’  Padri  fofTero  flati  si  Barbari  , 
che  non  averterò  aperto  fubito  la  Sepol- 
tura , tanto  più  , che  fi  trattava  di  un 
Uomo  si  grande  . Chi  è quegli  , che 
ha  rivelato  , eh’  erto  viveflè  nella  Se- 
poltura per  lo  corfb  di  tre  , 6 quattro 
giorni  ? 

7 La  verità  fi  è , conchiude  il  P.  Fer- 
chio , che  , leggendo  Scoto  il  di  fudet- 
to  8.  Novembre  nell’  Univcrfità  di 
quella  Città  , dove  di  tal  tempo  regna- 
no freddi  terribili  , trovortì  obbligato  a 
confùtàre  l’ errore  de’  Beguardi  , e de’ 
Beguini , che  negavano  il  lume  della  glo- 
ria , ftabilito  già  per  articolo  di  Fede  nel 
Concilio  Viennenfe  , e fece  conofcere 


con  evidenza  la  verità  del  Cattolico  De- 
creto . Terminata  la  difputa  , e difcefb 
dalla  Catedra  , appoggiorti  Scoto  , giu- 
fta  il  di  lui  lòlito  , ad  una  Colonna  , 
per  dar  agio  , a chiunque  averte  volu- 
to , di  opporfi  a tutto  ciò  , che  avea  in- 
fègnato  . Inforféro  allora  alcuni  di  quel- 
li , che  feguitavano  l’opinione  contraria 
all’acccnnato  Articolo  del  lume  della  glo- 
ria , che  , con  argomenti  fofiftici  , pre- 
tendevano rigettar  la  di  lui  Dottrina  . 
Scoto  , per  render  pago  il  loro  intellet- 
to, in  oflèquio  della  verità  della  Fede  , 
come  feguì  , avendoli  obligati  , a con- 
fettar per  vera  la  Dottrina  de’ Cattolici  , 
faticò  , e fi  rifcaldò  molto  . Così  rifcal- 
dato  in  ftagione  sì  rigida  , incaminoffi 
dalla  Scuola  al  Convento  ; Mà  per  flra- 
da  inforféro  nuove  difficoltà  fopra  i punti 
già  difeuflì  . Scoto  , che  non  volea  la- 
feiar’  i fuoi  Difcepoli  efitanti  , ritiroffi  , 
per  guardarfi  dal  rigore  della  ftagione  , 
dentro  1’  Antiporta  di  una  Cafa  , porta 
nella  ftrada  , detta  della  Paglia  , dopo 
nuovo  , e lungo  dibattimento  , appagò 
ancora  una  volta  il  loro  intelletto  . Ufci- 
to  da  quel  luogo  , così  rifcaldato  , tor- 
nò a provare  il  rigore  della  ftagione  , fic- 
chè  la  replicata  antiperiftafi  gii  cagionò 
un  colpo  di  apopleftia  , che  i atterrò  . 
Sollevato  da’ Scolari  , fu  portato  al  Con- 
vento , e dopo  poche  ore  refé  a Dio  quell 
anima  , che  tanto  avea  faticato  , per 
far  acquifto  d’ anime  perdute  . 

Mà, avendo  già  accennato  , che  alarne  it 
volte  i cadaveri  fi  depofitan  in  luoghi  re- 
moti , per  pofcia  trafportarli  alle  Sepol- 
ture , che  per  quelli  pofitivamente  fi  fan- 
no fabricare  , capitandomi  alle  mani  le 
memorie  del  trafporto  di  quello  di  Alef- 
fandro  Vili,  darem  fine  al  prefente  Ca- 
pitolo con  tale  racconto  . Terminate  le 
di  lui  Efèquie  , fu  depofitato  il  Cadavere 
in  un  Pilaftro  della  Bafilica  Vaticana  ; 
per  aver  tempo  opportuno  , da  poter  fà- 
bricar  la  magnifica  Sepoltura  , che  pre- 
féntemente fi  vede  in  quella  Chiela  . 
Quando  rutto  trovortì  preparato  , il 
Cardinal  Ottobono  accompagnato  dal 
Cardinal  Rubino  , e da  moltirtìmi  Pre- 
lati , col  feguito  di  tutta  la  Nobil- 
tà Romana  , e di  numero  indicibile 
del  popolo  j dal  Palazzo  della  Cancella- 
ria  , portoffi  a S.  Pietro  , e dopo  breve 
Orazione  all’Altare  del  Venerabile  , paf- 
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so  alla  Sagrertia  , per  quivi  ricever  i 
Cardinali  , Creature  del  Zio  e Palatini  , 
che  /blamente  erano  itati  invitati  , mà 
non  mancarono  d' intervenirvi , che  quel- 
li , che  per  la  decrepita  età  , ò per  la 
poco  buona  iàlute , non  poterono  cimen- 
tarli a quella  Cerimonia  , eccedentemen- 
te incomoda  . Giunto  l’ avvilo  de’Mae- 
llri  delle  Cerimonie  , il  Sacro  Collegio 
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paltò  al  Coro  de’ Canonici  , dove  , con 
i’alTiltenza  del  Conte  San  Martino  , a 
tale  effètto  deputato  , e di  un  Notare  , 
venutoli  all’apertura  della  prima  Calla  di 
legno  fu  trovata  così  ben  conlèrvata  , co- 
me le  folle  Hata  fatta  quel  giorno  Hello  : 
Cosi  légni  della  feconda  di  piombo  , do- 
ve vedcali  l’ Arma  Pontificia  , con  la  lè- 
guente  Iferizzione  . 


Da  Oa  Ma 

Alexander  Vili.  Toni.  Max. 

Antea 

'Petrus  Ottbobonus  Venetus 
Obiit  Die  I.  Febr.  Feria  V. 

Anno  Sai.  MDCLXXXXI. 

Vixit  Annos  LXXX.  Menf.  Vili-  Dies  XV. 
S edit  in  Pontificata  Anno  Uno 
Menfibus  III.  Ditte  XXVI. 


>9  Venutoli  alla  terra  Calla  , di  Ci- 
preflp  , furono  trovati  gli  Sdugatoj  d’ 
Ormilino  Cremcfi  , merlettati  d’  oro  , 
con  cui  era  flato  coperto  il  Corpo  , 
intatti  , coloriti  , e maneggievoli  , lèn- 
za che  rendeflèro  altr’  alito  , che  quel- 
lo della  fragranza  del  legno  , e del  bai- 
famo  : Sendo  poi  flato  /coperto  il  vol- 
to dal  Cardinal  Ottobono  , fu  trovato 
fenza  minima  Corruzzione  , con  la  pel- 
le morbida  , nafo  , occhi  , palpebre  , 
e barba  tutta  intiera  , come  iè  lòlle 
flato  vivo  . Indi  fi  venne  alla  recognizio- 
ne delle  Medaglie  , ed  altri  contrafegni 
portivi  nell’  atto  del  depofito  . Avendo- 
gli pofeia  il  Cardinal  Ottobono  baciato  la 
mano  , pofe  lèi  medaglie  lòpra  il  Culci- 
no  dalla  parte  Siniftra  , altre  lèi  il  Car- 
dinal Rubino  dalla  parte  Delira  ; Una 
Monfign.  Prioli  ; Un’altra  Monfign.  Mi- 
notto  ; di  tutto  il  Notare»  fece  rogito  . 
Il  Cardinal  Ottobono  , che  defiderava 
aver’  apprelfo  di  fe  una  memoria  partico- 
lare del  Zio , fi  fece  dar  1’  Anello  , che 
gl’ era  flato  pollo  in  dito  , furrogandove- 
ne  un’  altro  portato  a tale  oggetto  . Scn- 
doftato  alzato  in  tal  congiuntura  il  guan- 
to della  mano  delira  , lu  riconofciuto  il 
braccio  intatto  , carnolò  , e flelfibilc  , 
così  le  vene  , ed  i nervi  . Ciò  fatto  il 
Cardinal  Coloredo  diede  la  benedizione  al 
Cadavere  , e gl’  Artefici  chiufero  la  Cafi 
fa  , che  fu  coperta  con  una  Coltre  , e Co- 
Ateneo  Tomo  II. 


pra  quella  fu  pollo  il  Triregno  . Indi  , 
inalberata  la  Croce  dal  Capitolo  di  S.Pie- 
tro , precedendo  proceflìonalmente  i Cano- 
nici , de’  quali  Monfign.  Gozadini  , con 
peviale  , e mitra  , fu  l’ultimo  , alzata  la 
Carta  in  mezo  delle  Guardie  Svizzere  , 
lòpra  le  fpalle  di  molti  Uomini  , vediti 
di  rodò  , dando  cenno  di  lòflentarla  al- 
cuni Sacerdoti  , con  Cotta  , c Stola  , e 
feguendo  il  Sacro  Collegio  , con  la  Prela- 
tura , fi  fermò  il  Cadavere  avanti  il  luo- 
go della  Sepultura  . Quivi  , portili  in  cir- 
colo i Cardinali  , ed  i Canonici  , da’Mu- 
fici  della  Cappella  Pontificia  , e da  quel- 
li del  Capitolo  fu  cantato  il  Libera  me  Do- 
mine , e fu  introdotta  la  Caflà  nella  dan- 
za dietro  alla  Sepoltura  , adobbata  di  Da- 
mafeo  Cremefi  . Eravi  dentro  un’  altro 
Camerino  , con  porta  di  ferro  , dove  lu 
collocato  il  Cadavere  , lòpra  una  grolla 
volta  di  muro  , latto  a Schifo  , che  reg- 
ge il  di  fuori  di  tutta  la  Sepoltura  . Sot- 
to la  Volta  vedeafi  nel  mezo  dipinto  lo 
Spirito  Santo  , in  figura  di  Colomba  , 
con  alcuni  Angeli , in  politura  di  delcen- 
dere  . Il  rimanente  del  fito  dalla  parte 
finiftra  era  ovato  , lènza  ornamento  . 
Nell’  ingreflò  flava  appelà  una  lampada  . 
Alla  Sommità  di  erta  un  Crocififlò  , con 
un  compendio  , femplice  , e divoto  dalla 
nafcita  fino  alla  morte  del  Papa  , del  lè- 
guente  tenore  . 

V ì D.O.M. 
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D.  O.  M. 

Tetro  Ottbobono  Marci  Equitis 
Veneta  1{eipiibrtca  Magni  Canee!!.  Filio 
Ex  Vittoria  Torniela  Conjuge 
Venetiis  nato  XXII.  Aprii.  MDCX, 
Inter  Cardinale  s Cooptato  MDCLII, 
Ad  1{omanam  Sedera  Evecìo 
Trid.  Non.  Otìobr.  MDCLXXXVIUL 
In  Cbrifto  Quiescenti 
Kal.  Febr.  MDELXXXXL 
Tetrus  Card.  Ottbobonus 
S.  T\-  E.  Vicccancell.  Fratrie  Nepos 
Tatruo  Magno  Optimo  Trincipi 
Tofuit  Ann.  Jubil.  MDCC • 


,9  Avanti  il  Crocefiffo  , in  giuda  al- 
tezza dava  appefa  una  piccola  lampa- 
da di  bronzo  , ritrovata  nelle  Cata- 
combe de’  Martiri  , con  molte  figure 
Gotiche  di  S.  Pietro  , S.  Paolo  , ed  al- 
tri Santi  , con  entro  un  Lucernino  di 
vetro  , pieno  di  ballarne  , che  , al 
chiuder  della  porta  , fu  accefo  dal  Car- 
dinal Bichi , 

Vi  Avanzandoli  la  notte  ) il  Cardinal 
Ottobono  , deliderando  terminare  la  pu- 
lsici tà  della  funzione  , ringraziò  i Car- 
dinali , pregandoli  , ad  andarfene  con 
loro  libertà  , mà  i Cardinali  Rubino  , 
e Barberino  , con  D.  Orazio  , e D. 
Anibalc  Albani  , fratello  , e rifpettiva- 
mente  Nipote  del  Papa  , vollero  affi- 
dcrvi  fino  al  fine  . Indi  , vifitata  efat- 
tamente  la  Cada  di  piombo  , e li  gì  Ha- 
ta in  più  luoghi  col  Sigillo  del  Cardi- 
nal Ottobono  , fu  polla  nel  luogo  de- 
tonato voltando  i piedi  del  Cadavere 
dalla  parte  Sinillra  , fotto  1’  Ifcrizzio- 
ne  ; la  Telia  dalla  Delira  , come  in 
pofitura  di  venerar  1’  Imagine  del  Cro- 
cefillò  . Sopra  la  Cada  da’ Cardinali  Ot- 
tobono  , Rubino  , e Barberino  , fu 
dillefa  una  Coltre  di  Velluto  rollò  , 
guarnita  d’  oro  . L ultimo  > ad  ulcir 
da  quel  luogo  , fu  il  Cardinal  Ottobo- 
no , che  , dopo  molti  atti  di  pietà  , 
portò  feco  la  Chiave  . Sopra  la  ferra- 
tura della  porta  vedeanfi  incife  le  fe- 
guenti  parole . 


Ccnditonum  Aexandri  Vili.  Pont.  Max. 

Claujum  die  XV III.  Feb.  MDCCVI. 

Indi  , refe  grazie  al  Cardinal  Bar-  tx 
berino  , a D.  Orazio  , e D.  Anibaie 
Albani  , i Cardinali  Ottobono  e Rubi- 
ni , montati  in  Carrozza  fe  ne  torna- 
rono al  Palazzo  della  Cancellarla  . II 
Papa  ordinò  , che  tutte  le  Mede  , che 
fi  follerò  potute  celebrar’  in  S.  Pietro 
nel  giorno  feguente  , fi  dovelforo  appli- 
care per  Suflragìo  dell’anima  di  Alet 
fandro  Vili  ; e fece  celebrar  Solenni 
Efequie  da  tutto  il  Capitolo  di  quella 
Salifica  . A tali  atti  di  pietà  corrifpo- 
fero  tutti  i Cardinali  , e Vefcovi  , 
Creature  del  Defonto  Pontefice  , Bali. 

fiche  , e Religioni  di  ogni  forte  , 
con  tenerezza  d’  amore  , e 
molti  fogni  d’  onore  alla 
di  lui  memo- 
ria , 
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Parte  III 

CAPITOLO  XIII. 

De  Monumenti  Sepolcrali. 

j * Bbiam’  accennato  nel  Capitolo  X. 
i\  di  quella  Parte  , fotto  la  paro» 
la  Monumento  comprenderli  , non  fb- 
lamentc  il  Catafalco  , e la  Sepoltura  ; 
mà  tutto  ciò  , che  lì  fcolpifce  , ò in 
altra  forma  s’  imprime  fopra  le  Sepol- 
ture per  lafciar  a’  poderi  la  notizia  de’ 
Defonti  ( a ) ; lì  chiama  Monumento  , 
perche  , come  ottèrvano  S.  Agoftino 
( b ) Giulio  Lavorio  ( c ) Floriano  Dolfi 
( d ) Giacomo  Crupzio  ( t ) e con  elfo 
Dionifio  Lambino  , ferve  , per  ammo- 
nire , chi  1’  olTerva  , che  fi  ricordi  , d' 
elfer  Cenere  , e di  dover  tornar’  in 
Cenere  . Si  dice  a’  poderi  , perche  li 
fanno  piò  per  infègnamento  loro  , che 
de’  Viventi  ; Come  bene  fpiegollo  Cice- 
rone , quando  prelè  a dire  ; Scd  ego  , 
qu<e  monumenti  ratio  fit  nomine  ipfa  admo- 
neor  , ad  memorìam  magis  [peliate  debere 
pofieritatis  , quàm  ad  prafentit  temporii 
gratiam  . E fi  dividono  in  Infcrizzioni  , 
Epitafi  , Laberinti , Piramidi  , Statue  , 
Armi  , ed  altri  ornamenti  , di  cui  ap- 
prettò didintamente  parleremo  . 

i La  parola  Infcrizzione  in  alcuni  cali 
fi  prende  per  Titolo  , in  altri  per  no- 
ta : per  Titolo  , come  quando  Cicero- 
ne (/  ) Infcriptio  libri  . Per  nota  , 
quando  Plinio  (g)  lafciò  fcritto  . fine 
illa  felici i monumenti  infcriptio  , Turba  fe 
Medicorum  periiffe  . Si  ufa  altresì  da 
tempo  antichittimo  anche  la  parola  Ti- 
tolo per  Infcrizzione  . Abbiamo  al 
XXXV.  della  Genefi  ! che  , volendo 
Abramo  , che  paflàttè  a notizia  de’ po- 
deri la  memoria  del  luogo  , dove  Dio 
avea  parlato  con  etto  : Erexit  Tituìum 
lapideum  in  loco  , in  quo  locutui  fuerat  ei 
Deus  ; e poco  dopo  fi  legge  , che  , fen- 
do morta  Rachele  , Giacob  la  fece  fe- 
pcllirc  nella  drada  , che  da  Efrata  con- 
duceva a Betlem  ; Erexitque  Jacob  Ti. 

Ateneo  Tomo  11 
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tulum  fuper  Sepulcrum  ejui  : Hic  efi  Titu. 
lue  monumenti  Rachel  : Mà  le  parole  Uf- 
que  in  pnefentcm  diem  , che  lèguono  im- 
mediatamente , denotano  aver’  eletto 
quel  luogo  piò  per  una  fpecie  di  depofi- 
to  di  quel  Cadavere,  che  di  perpetua  fe- 
poltura. 

Quelle  Infcrizzioni  però  , che  da’  pa-  j 
renti  , ò amici  , per  una  fpecie  di  tribu- 
to dovuto  per  fegno  di  gratitudine  de’ 
benefizi  ricevuti  , ò in  memoria  della 
buona  amicizia  tra  etti  pattata  da’  tem- 
pi remotiflimi  , fòglion  intagliarli  fopra 
le  fepolture  , fi  didinguono  col  nome  di 
Epitafi  , come  l’intefe  Virgilio,  quando 
nell’  Ecloga  V.  ditte . 

Dapbnii  ego  in  Silvit  bine  ufque  ad  fi- 
derà notus 

Formofi  pecorii  Cufioi  formofior  ìpfe. 

A deferenza  delle  altre  , chiamate  E- 
picedj  , Nenie  , ò Monodie  , che  fono 
que’  Verfi  , che  fi  cantano  , mentre  ì 
Cadaveri  trovanfi  infepolti  . Da  que’ 
Verfi  d’Omero. 

Ut  te  fepeliant  fratrei  , & / odale i 

Sepolcro  , <S  Titolo  : E fi  enim  & pre- 
mium morientium. 

Si  vede  eflèrfi  ufato  anche  il  termine  di 
Titolo  in  vece  di  Epitafio  ; mà  oggidì  fi 
fuol  ufar  l’ultimo  . Comunque  fi  fia  , 
tali  fregi  meritano  il  titolo  di  vera  lode, 
come  quella  , che  fi  dà  a chi  piò  non 
fi  teme  , nè  fi  può  fperare  , che  fia  per 
beneficare  ; Quando  poi  non  vengon  pro- 
dotti da  obligo  di  gratitudine  , ò d’ami- 
cizia ; mà  da  nobil  pattfone  , di  non  ve- 
der’ eflinta  la  memoria  di  perfone  fàmo- 
fe  non  ne  rifulta  minor  lode,  a chi  fé  ne 
prende  la  cura  , di  quello  fucccda  alle 
perfone  , per  cui  vengon  fatti  . Di  tal 
natura  , a mio  giudizio  , deve  dirli  quel 
che  fi  legge  fotto  una  figura  gigantefea  , 
dipinta  fopra  una  muraglia  dalla  parte 
finiftra  nella  Chiefa  Parochiale  di  S.  Lo- 
renzo di  Porta  Stiera  del  feguente  te- 
nore . 


V 4 Hunc 


(a)  l.l.ff.mnnnmnlum  fjh  rtliptf.ttfwqt/un.  Qnir.  /->.».  tsp.li.f.ip], 

(b)  ViCivitM  l.dtcur.prìmert.csp.i.  ( c ) tit.z.  np.6.  narri  J. 
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Hune  [eptem  pedum  longitudini!  Gigantem 
Antonium  Vopulier 
Non  fabultc  , [ed  F landria  dedit 
Non  adverfm  Sidera  j [ed  adver[us 
Caroli  V.  bofles  milìtem 
Non  fulmine  j [ed  febre  percul[um 
No»  tandem  [ub  Montibus 
Sed  bic  Sepultum 
An.  MDXXX . 

Virginius  verò  Guicciardinus 
Ut  pereuntem  lmaginem 
Ab  oblivione  vindkaret 
Infiauravit 
C.  An.  M DCV1II. 

CunHarum  Genitrix  proprio  b'tc  [ub  pondero  jatet  : 

Tanta  molis  opus  Terra  dedijje  dolet . 

4 Non  deve  rodar  defraudato  de’ dovuti  nove  di  larghezza  , per  ogni  lato  , tutte 
Encomj  su  tal  propofito  il  bel  genio  degl*  coperte  di  lauro  , ed  ornate  con  felloni 
Accademici  Arcadi  , che  nella  celebra-  di  ciprefiò , e di  mortella  con  treccie  di 
zione  de’Giochi  Olimpici  fatta  in  Roma  fiori  , e con  altrettante  Lapidi  Sepolcrali 
dell’Anno  167Z.  entro  un’ameniltimo  re-  fi 00 a quel  tempo  decretate  agli  fteffi  de- 
cinto di  Lauri  , ornato  di  belli  (Time  da-  fonti  Coaccademici , la  pili  antica  delle 
tue,  ed  altre  antiche  memorie,  nel  giar-  quali  era  quella  eretta  da  Gio:  Mario 
dino  del  Principe  Giufliniani , fuori  della  Crefcimbcni  Maceratele  , polla  a mano 
Porta  del  Popolo  , volendo  far  giuflizia  1 dritta  , a gloria  del  Dottor  Francefco 
al  merito  dc’loro  Coaccademici  defonti  , i Redi  Aretino  , Primo  Medico  del  Gran 
fecero  alzar  dietro  all'ordine  citeriore  in  [ Duca  di  Tolcana  , fàmolo  Filofofo  , e 
egual  didanza  , nove  Piramidi  riquadra-  ; Poeta  volgare  con  Ifcrizione  del  feguentc 
tc  , di  palmi  venti  in  circa  di  altezza  , e 1 tenore  . 

c.  v.  c. 

Anicio  T raujlio  . P.  A.  De:  Fbi/ofopbo . & 

Poeta.  Alpbefibceus . Carius.  Are  ad. 

Cujh  Amico . Carijs.  To[.  Olymp.  DCX1X. 

A ».  I.  Ab,  A.  I.  Olymp.  II.  Ann.  III.  Cum 
Ludi  agerentur . 

5 Dirimpetto  a quella  vedeafi  collocata  , Monfignor  Angelo  delle  Noci  Napolita- 
a man  Anidra  , quella  , che  Monfignor  no  , Arcivefcovo  di  Rodano,  e foggetto 
Marcello  Severolj  , Decano  della  Signa-  rinomato  in  ogni  forte  di  lettere  di  quello 
tura  di  Giultizia  , avea  eretta  in  lode  di  tepore  . 

c.  V.  c, 

Ifmenio  Lar.giano  P.  A.  DF.  De  "Re  Litteraria 
Op.  M,  Elcinus  C bali  di  us  P.  A.  XII.  VR.  Coll. 

Aro.  f.  L D.  F.  C.  Olymp.  DCXIX.  An.  II. 

Ab.  A.  1.  Olymp.  III.  An.  I. 

La 


Digitized  by  Google 


Parte  III.  Cap.  XIII.  $ i $ 

6 La  feconda  , a man  dritta  , era  per  fo  Orfi , uno  deprimi  lumi  della  Patria, 
Monlignor  Marcello  Malpighi  Bolognefe,  e deli’  Italia  ; Specchio  de’  ProfelTori  di 
infigne  Filofofo,  e già  Medico  d’Innocen-  tutte  le  rirtii , concepita  ne’feguenti  ter- 
zo XII.  eretta  dal  Marchefe  Gio:  Gioléf-  mini  . 

C.  V.  c. 

Tberoni  Pbilacio  , P.  A.  D.  F.  Pbìlofopbo 
Alarcus  . EryrmicJius  . P.  A.  Virecuftos 
Colon.  Minori s.  'Reni . S.  B.M.  Pof,  Olymp. 

DCXX,  Arm.  JV.  A.  1.  Olymp.  IV.  Ann.  III. 

7 Dirimpetto  a quella  li  vedea  quel-  lebre  , alzatagli  dal  Marchefe  Carlo 
la  di  Carlo  Maria  Maggi  , Secreta-  Emanuello  d’Efte  Milanelc  , di  quello 
rio  del  Senato  di  Milano  , e Poeta  ce-  tenore  . 

C.  V.  c. 

"Nido . Meneladio . P.  A.  DF.  Poeta  . Ateftes. 

Mirfmius . P.  A.  S.  L.  D.  F.  C.  Olymp. 

DCXX.  An.  IV.  AB.  A.  I.  Olymp.  IV. 

An.  111. 

S La  terza,  dalla  medefmu  mano  , era  dizione,  e particolarmente  nell’antica , in 
quella  dell’Abate  Raffaello  FabbrettiUr-  cui  fu  famofiffimo,  eretta  dall’AbateDo- 
binate  , Canonico  della  Bafilica  Vatica-  menico  Riviera  Urbinate  , Prefetto  deli* 
na , e Segretario  de’memoriali  di  Aleflàn-  Archivio  di  Cartel  Sant'  Angelo , con  la 
dro  Vili,  eccellente  in  ogni  forte  di  cru-  lèguente  Inforizzionc  , 

C.  V c. 

Jaftteo . tiapbilio  . P.  A.  DF.  Rei.  Antiquaria  . 

Consulto  , Metaureus  . Geruntinus  . P.  A.  S.  L.  D. 

Et . Af.  B.  M.  Pof.  Olymp.  DCXX/.  An.  1. 

Ab.  A.  /,  Olym.  IV.  An.  III.  C.  L.  A. 

9 Dirimpetto  a quella  era  Hata  eret-  dall’  Avvocato  Francefco  Maria  de’  Con- 
ta quella  del  Barone  Antonio  Carac-  ti  di  Campello  Spoletino  , dove  cosi  lla- 
cio  Lecccfe  , famofo  Poeta  Tofcano  , va  ferino  . . 

c.  V.  c. 

L aconi . Cromitio  . P.  A.  D.  F.  Poeta  , Logiflus  , 

Nomea us  . P.  A.  AM,  BM,  F.  C.  Olymp. 

DCXXI.  An.  I.  AB.  A.  I.  Olymp.  IV. 

An.  Ili,  C-  L.  A. 

io  La  quarta  , a man  dritta  , dall’Avvo- f tino  , inllgne  Matematico  , fuccelfore  , 
cato  Francefco  Memmi  era  Hata  eretta  j ed  ultimo  de’Scolari  del  Galileo  di  quello 
in  memoria  di  Francefco  Viviani  Fioren-  ) tenore  . 


C.V.C.  J 
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c.  v.  c. 

Heretti  Geonio  . P.  A.  D.  F.  Mathematica  Amaurus 
Epiriue  P.  A.  XII.  Up.  Coll.  Are. 

S.  L.  D.  F.  C.  Olymp.  DCXXI.  An.  I.  Ab  A.  I. 

Olymp.  IV.  An.  III.  C.L.A. 

1 1 Incontro  a quella  era  Hata  collocata  I gne , dal  Dottor  Pietro  Andrea  Forzo- 
quella  del  Dottor  Bellini  , parimente  ni  Accolti  Fiorentino  , del  tenore , che 
Fiorentino  , Filolbfò  , e Poeta  inli- 1 fegue . 

C.  V.  c. 

Opheltì . "Medito  . P.A.DF.  Pbilofopbo  , 

Poeta  . Arpalius  . Abeaticus  . P.  A.  Proc  ufi. 

Arcadum  . Agri . Fiorentini . Am. 

Corife.  F.  C.  Olymp.  DCXXI.  An.  I.  Ab 
A.  I.  Olymp.  IV.  Amili.  C.L.A. 

n In  faccia  vedcafi  quella  di  Bene- 1 ta  da  Vincenzo  Leonio  Spoletino  , e 
detto  Manzini  , parimente  Fiorenti-  Filippo  Leers  Romano  , di  quello  te- 
no  ; Oratore  , e Poeta  famofo  , cret-  I nore  . 

C.  V.  c. 

Euganio  . Libadi . P.  A.  DF.  Oratori  , & Poeta 

Uranius  . Tegeaus  . Et  Siralgus  . Mimphafius  . 

P.P.A.A.  XII.  Uri . Coll.  Arcad.  Amico  . Corife. 

Pojf.  Olymp.  DCXXI.  An.  I.  Ab.  A.  /.  Olymp.  IV. 

An.  III.  C.L.A. 

1 ? Allora  però  tali  monumenti  fi  ren-  tria  , come  , oltre  tante  altre  , fo- 
dono  (opra  ogn’  altro  invidiabili  , quan-  no  quelli  , che  fi  leggono  alla  Porta 
do  Ibno  decretati  a nome  publico  , del  Duomo  , dentro  la  Chielà  della  Cit- 
col  racconto  delle  prodezze  fatte  , c tà  di  Siena  , 1’  uno  del  feguente  te- 
istiche foflcnute  per  Icrvizio  della  Pa-  nore  . 

Joamee  Ugurgieriue  decreto  publico  hìc  fitue  efl 
Decefe.  Montie  Aperti  clade 
Anno  Dom.  MCCLX. 

Di  quella  fa  menzione  anche  Ili-  poi  tura  , dove  a gloria  della  fua  No- 
doro  Ugurgieri  nelle  Pompe  Sane-  biliflima  Famiglia  , che  tuttavia  rifi 
fi  ( a ) , dove  oflerva  , che  la  Ha-  plcnde  in  quella  Città  , fu  conferva- 
tua  Equcltre  di  Giovanni  Ugurgie-  ta  fino  all’  Anno  M D L I V.  L' ai- 
ri fu  polla  a capo  alla  di  lui  Se-  tra 

Andreae  ex  Mobili  Becharinerum  familia  in  Montie 
Aperti  Cer  tornine  cecidit  , decreto  publico  bìc  fitue  e fi  primue 
Vili.  Kal.  Majae  MCCLX. 

Non 


(o/y.iss. 
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15  Non  leggendoli  nel  primo  de' rapporta- 
ti Epitafi  il  mcfe , nè  il  giornodella  mor- 
te dell'  Ugurgieri  , fi  potrebbe  dubitare  , 
s’egli , ò pur  il  Beccarmi  , forte  fepolto 
prima  in  quel  luogo  ; ma  la  parola  , pri- 
mui , porta  nell'ultimo  /blamente  , ci  fa 
comprender  , eflèr  /lato  il  Beccarmi  il 
primo  , che  fòrte  fepolto  in  quella  Chie- 
fa  ; onore  in  vero  molto  confiderabile  , 
come  oflèrvò  l'eruditirtimo  , ed  altrettan- 
to elètto  ricercatore  delle  antichità  Ka- 
valier  Uberto  Bcnvoglienti  , degno  Cit- 
tadino di  si  nobil  Patria  ; molto  confide- 
rabile  dico  , d’eflèr  fepolto  il  primo  in 
quella  Metropolitana  , contro  f ufo  di 
que’tempi  . 

I 4 Abbiam  detto  , doverli  credere  , che 
gl’Epitafi  contengano  lodi  vere  , perche 
vengon  fatti  dopo  morte  delle  pcr/òne  lo- 
date ; ma  non  fono  mancati  di  quelli  , 
che  gl’hanno  fatti  anche  in  memoria  di 
fe  fterti  . Tra’  Gentili  , oltre  molti  altri 
fi  dice  , che  Virgilio  componeflè  il  fuo  , 
benché-  , come  fi  è veduto  nel  Trattato 
della  Nobiltà  , a’  noftri  giorni  apparifea 
diverfamente  . La  fàmofa  Semiramide  , 
per  tertimonio  di  Plutarco  , ( a ) dopo 
aver  fatto  fabricar  il  proprio  Sepolcro  , 
vi  fece  /colpir  /òpra  quefte  parole  . guif- 
quii  Regum  pecuniii  eguerit  , demoliem 
monumentum  quotquot  volet  fumilo  . Da- 
rio , avido  di  quell’ oro  , lo  fece  aprire  , 
mà  altro  non  vi  trovò  , che  la  feguente 
Infcrizzione  , A tifi  malui  , (3  pecumarum 
inexpkbiliiftrei  , mcrlucrum  loculo 1 nun- 
quam  movi/fei  , 

17  Tra’Criftiani  , tanto  nobile,  quanto 
modello  mi  /ómbra  quello  , che  Dante 
compofe  in  memoria  di  fe  ftcrtò  , da  me 
rapportato  nel  Trattato  della  Nobiltà  ; 
Se  Dionifio  di  Gufman  fòlle  (lato  l’ Aut- 
tore  di  quello  , che  a di  lui  gloria  fu  ef- 
porto  , quando  furono  celebrati  i di  lui 
funerali  , nella  Chiefa  de’  Padri  Minori 
Ortèrvanti  di  Santa  Maria  della  Nova  di 
Napoli  , avrebbe  veramente  meritato  ti- 
tolo di  vanaglorio/ò  , fèndo  (lato  concepi- 
to ne’fègucnti  termini  , Guarda  eAe  mar 
mollai  famojai  Zrnigai  de  a quel  Eroe  in- 
vincibile Dionifio  de  Gufman  , Kavallero 
de  r abito  de  Sanfago  , de  loi  Confejoi  de 
guerra  de  lù  Mageflad , Maejlro  de  Cam- 
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po  General  de  loi  Exercitoi  de  Milan  , y 
Lombardia  , Armada  Reai  , y elle  Rey- 
no  ; fallqcio  en  14.  de  Julio  1664.  miti-  v 
là  44.  Annoi  continuo!  en  guerra  viva  en 
lai  Provincia!  de  Italia , EJiadol  de  Fian- 
dra , Reynoi  de  Efpanna  , y Armada! 
maritimai  . Comengò  de  foldado  , y fubiò 
a fuerga  de  fumerito  a rodai  loi  grado! 
de  la  militia  ; Cannò  a 111  Rey  treinta  , 
y una  fori  aiegai  , focorriò  18.  Piagai  ; 
Peleò  , y bengiò  6 1.  Vegei  . Fu  terror 
de  loi  Adverfarioi  ; Exemplo  de  loi  ami. 
gol  ; A /ombro  de  loi  Exercitoi  ; y Embi- 
dia  de  lai  Nationei  . Confante  en  loi 
trabajoi  ; Intrepido  en  lo!  peligroi  ; Tem- 
pi ado  en  loi  Cofumbrei  ; y modeflo  en  lai 
felicitadei  : La  antigua  Cafììlla  te  dio  no- 
ble  Oriente  ; La  focietad  Crifliana  diebio- 
fa  rida  ; Sù  proceder  Eroica!  obral  ; Nu- 
dò onra  de  ih  Patria  . Vinto  per  fervir 
a lU  Rey  ; y adendo  muerto  parà  lì  , 
que  darà  imortal  a la  memoria  de  tot  figloi 
futuro! . Mà  , coaiprendendofi  dal  conte- 
nuto di  quello  c/fer  /lato  fatto  dopo  la 
morte  del  Gufman  , c fèndo  le  azzioni 
quivi  cfprcflè  degne  veramente  d’elogio  , 
non  può  non  lodarli  il  nobil  genio,  chi  le 
defcri/Iè  , benché  poi  non  incilè  (òpra  la 
lapide  lèpolcrale  , per  difpareri  nati  trà 
gl'  Eredi  del  defònto  , e que’  Padri  . Per 
altro  le  regole  a/Iègnate  a fimili  compofi- 
zioni  dagl’antichi  , e da  erti  elèttamente 
oflèrvate  c’infègnano  , che  quanto  più  fo- 
no brevi  , e modelle  ( quelle  particolar- 
mente , che  fi  fanno  (òpra  la  propia  per- 
lina ) tanto  più  devono  ertèr  llimate  plau- 
fibili , 

SI  tra  gl’  Antichi , come  di  fopra  fi  è 18 
detto  , che  trà  noi  , i fanciulli  fbglion’efi 
fèr  fepolti , lènza  che  (òpra  di  erti  fàccin- 
fi  Epitafi  , perche  non  nonno  aver  fatto 
azioni  , che  meritino  ellèr  tramandate  a 
notizia  de’poflcri;  Mà  la  perdita  del  Prin- 
cipe Elettorale  di  Baviera  , dellinato  fuc- 
cellòre  a Carlo  II.  nella  Monarchia  delle 
Spagne  , per  la  cui  morte  l’Europa  tutta 
verfa  fiumi  di  fangue , làggiamente  fu  di- 
flinta  da  tutte  le  altre  , con  far  parlare 
l’Infante  Principe  di  quefto  tenore  . 


D.O.M. 


(»)  e/upt. 
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D.  O.  M. 

En  Principe s 
Jaceo 

Intcr  Viros  puer 

Cujus  nuper  vagitus  per  Europam  vagabatur 
Nomine  magnus 
Ornine  major 
Bina  A ubriaca  Prosapia 
Maxima s » 

Urna  nane  minimus 
Per  Orbem  me  tulit 
Fortuna 

•>  Per  "Regna , Regumque  Aula t 
Fama 

Per  AEtbera 
Fatum 

Ad  aternitatem 
More 
Jaceo 

Inter  Coronando s , fine  controverfia  Coronatus 
lnter  ALmulos  AEmulis  carene 
Antcquam  Orbi  EleRor , Calo  eleRus 
Ab  Imperio  ad  Empyreum 
Erepto 

Applaudat , Orbis  , & me  Qrbus 
Pater , 

columnai  arma  ad  memeriam  aternam  , 
6t  juxta  arma  navei  fculptat  , qua  vide • 
rentur  ab  bominibui  aavigantibut  mare  . 
Con  quefia  Infcrizzione  . Hoc  eji  Sepul. 
crum  , quod  fecit  in  Modin  ufque  in  bunc 
diem  , Alcuni  dicono , che  gl’Egizj  vi  f à- 
ceflcro  Audio  grande  , per  dar  incitamen- 
to a’poAeri , di  emular  le  azzioni  genera- 
le deglUomini  Eroici,  che  leaveano  me- 
ritate . Altri  vogliono  , che  non  avellerò 
altro  oggetto  , che  di  oAentare  la  gran- 
dezza di  que’ Monarchi  (b) . E però  , fò- 
giugne  Plinio  (c),  la  Divina  Onnipoten- 
za , volendo  caAigar  la  temerità  de’Mae- 
Ari , che  le  fecero  , permifè , che  non  fi 
fàceflè  menzione  di  loro  nelle  Storie  . ln- 
ter ornaci  eoi  ( dice  egli  ) non  conjiat  , a 

quibut 


(a)  t.fdp.13.  ( b ) Strale*.  Uh.  1 7.  Trcdot.  lib.i . Dicder.  Ubi. 
(C  ) ht.i6.eaf.ll. 
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j j L' invenzione  delle  machine  di  Iabe- 
rinti  , piramidi  , fiatue  , ed  armi  da 
molti  Scrittori  è Aata  attribuita  a gl’  Egi- 
zi; ma  dalla  Storia  de’Macabei  (a)  fi  ve- 
de , che  Simone  ornò  la  fepoltura  di  fuo 
Padre  , e fratelli , con  un  edifizio  di  pie- 
tra , di  grande  altezza  , (opra  di  cui  fe- 
ce collocar  fétte  piramidi , con  alte  colon- 
ne , c fopra  quefte  le  proprie  armi  , con 
navi  , si  grandi  , che  poteffero  efier  ve- 
dute da’naviganti  in  mare  . Et  adificavit 
Simon  jupcr  Sepulcrum  Patri!  fui , & fra- 
trum  fuorum  adificium  altum  vifu  , lapide 
polito  retro  , <3  ante  . Et  jiatuit  feptem 
pyramidas  , imam  centra  imam  , patri  , 
(3  matti  , tì  quatuor  fratribtn  , O bit 
circumpofuit  cclumnat  magnai  , & fuper 
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tfiùiu!  faR*  fint  , jujh/jimo  cafu  oblitera-  tempo  fé  nc  vedea  tuttavia  qualche  vefti- 
tit  tanta?  vanitati!  AuRonbui  . Mà  Pii-  gie  . Il  quarto  , per  teftimonio  dello  ftef- 
nio  si»  tal  propofito  prende  un  grand' er-  lo  Plinio  , fu  fatto  edificar  da  Porfenna, 
rore  ; mentre  , come  apprettò  vedremo  , lòtto  la  Città  di  Chiufi  per  fuo  monu- 
i nomi  degl’Auttori  de’Labcrinti  non  fo-  mento  . Riferifce  Girolamo  Magio  nel 
no  fiati  tutti  fepolti  nelle  tenebre  dell’  fuo  libro  de  Tintinnabulii  ( b ) che  il  Se- 
oblivione  . Nè  farebbe  fiato  giufto  , poi-  polcro  di  quello  Monarca  oltre  molte  al- 
che elfi  fecero  pompa  del  loro  ingegno  , tre  magnificenze  , era  ornato,  con  quat- 
la  vanità  , e l’ oftentazione  puotè  attri-  tro  Piramidi  , le  di  cui  parti  fuperiori 
buirfi  bensì  a chi  gl’  ordinò  ; fe  pure  erano  unite  con  quattro  catene  , dalle 
non  vogliam  dire  , con  tanti  altri  Scric-  quali  pendevano  molte  campanelle , che , 
tori , che  al  fine  , di  lafeiar  a’pofteri  in  lòffiando  i venti , invitavano  la  curiofità 
quelle  Eccelle  Machine  la  memoria  del-  de’  pallàggieri  , a vedere  la  vaghezza  di 
la  loro  magnificenza , andadè  altresì  uni-  quella  gran  machina  ; laberinto  di  pietra 
to  l’altro  , di  tenervi  impiegate  le  molte  più  torto  , che  fepolcro  , da  alcuni  lati 
migliaia  di  perlòne  , che  vi  fi  richiedeva-  largo  trecento  piedi  ; da  altri  cinquecento: 
no,  acciò  oziofi  non  difiurbadéro  la  quie-  opera  di  magnificcnzagù  grande  , che  fe 
te  dc’popoli  . crediamo  a Giacomo  "uterio  ( c ) per  la 

io  Mà  , comunque  li  lòde  , quattro  lò-  Ipefa  incomodò  il  Regno  . 

no  fiati  gl’  Edilizi  di  tal  natura  , opere  Le  Piramidi  d’Egitto  , con  ragione  fu-  1 1 
veramente  moftruofe  dell’Umano  inge-  rono  chiamate  meraviglie  del  Mondo  , 
gno  , per  gl’inelplicabili  rivolgimenti  del-  poiché , oltre  le  dicciotto  fabricate  ne’de- 
le  ftrade  , e porte  , per  far  fmarrire  , ferri  della  Libia  per  fepolture  di  que’  Mo- 
chi  v’entrava  , benché  lubricati  per  lo  narchi , delle  tre  , che  abbiamo  reftar 
più  per  monumenti  di  Monarchi  . Il  pri-  tuttavia  in  piedi  in  poca  difianza  dalCai- 
mo  , a tutti  noto  , da  tutti  ftimato  il  ro  (d)  le  due  più  piccole  fono  larghe  cir- 
giù  grande  , ed  il  più  portentofo  , da  ca  630.  piedi  in  quadro  ; la  più  grande 
molti  Scrittori,  e particolarmente  da  Dio-  ha  duecento  otto  gradini  di  grolle  pietre 
doro  è fiato  creduto  , prima  relidenza  larghe  circa  tre  piedi  . La  fua  altezza  è 
Regale  del  Principe  Moterude,  indi  tom-  di  510.  piedi  , la  larghezza  di  68z.  in 
ba  di  Meride  . Altri  vogliono  , che  folle  quadro  . Ogni  pietra  , benché  di  prodi- 
dedicato  al  Sole.  Plinio  (a)  l’attribuifeeal  giofa  grandezza  , ftà  unita  all’  altra  con 
Rè  Petefuco  , ò a Titoc  . Mà  Erodoto , una  grolla  sbarra  di  ferro  . Verfo  la  me- 
die merita  più  fede  degl’  altri  , perche  tà  dell’  altezza  , in  uno  degl’  angoli  , li 
parla  di  cola  , che  dice  da  elfo  veduta  , trova  una  piccola  ftanza  quadra  , per 
ci  alficura , elfer  fiato  comune  de’Monar-  prender  ripofo  . In  cima  , che  dal  balfo 
chi  Egizziaci  ; Soggiunge  , elfer  fiato  fi-  pare  un  punto  , fi  trova  un  bel  piano  , 
tuato  poco  difiante  dallo  Stagno  chiama-  lo  di  cui  pavimento  c comporto  di  dodici 
tò  Mitio  , verfo  la  Città  de'  Crocodili  . pietre  , quali  di  diecifette  piedi  in  qua- 
li fecondo  fu  quello  , che  Dedalo  labri-  dro  . E’  fiato  ollèrvato , che  un  Uomo  , 
cò  in  Candia  , d’ordine  di  Minos , di  cui  benché  forte  , non  ha  potuto  tirar  una 
fanho  menzione  Vergilib  , Ovidio  , Pii-  pietra  in  maggior  difianza  del  duodecimo 
nio  ,' Plutarco  , Strabone,  S. Girolamo,  gradino  . La  Porta  della  Piramide  , la- 
e Pomponio  Mela V che  quanto  più  pie-  Tendo  , fi  trova  al  fello  gradino;  l’entra- 
colo  dell’Egizio  ( mentre  vogliono  , che  ta  , ch’è  quadra  , e fempre  eguale  , con- 
di vafiità  non  cccedefiè  la  centefima  par-  duce  alle  altre  due  , dove  , prima  di  en- 
te di  quello  ) tanto  più  fu  giudicato  me-  trare  , fi  trova  una  fepoltura  vuota  , in- 
ravigliofo  per  la  maeftria  . Il  terzo  fu  là:  tagliata  in  una  fola  pietra  , fimile  al  por- 
ticato in  Lenno  da  Zinilo  , Rolo  , e fido.  Le  muraglie  della  fala  fono  incami- 
Tcodoro  Architetti  , fopra  centocinquan-  date  di  pietre  della  medefima  qualità  . 
ta  colonne  , c Plinio  attefta , che  del  fuo  Alcuni  dicono  , elfer  fiata  edificata  per 

fepol- 


(a)  Ur.tit.  (b)  r 4-/14.  (c)  Dejur.man.iib. 2 eap.zi. 

(d)  Meerr.iillita.ttm.^V.PyeautUef.  ffpion  dam  Ut  tours  dei  Princ.lttt  .6j. /14I . tm.  4. 
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fepoltura  di  Faraone  . Dall'altra  parte  fi 
trova  un  pozzo  , che  fi  crede  fàbricato  , 
per  farvi  calare  i cadaveri  , che  dovean 
collocarli  nelle  caverne  , che  tuttavia  fi 
veggono  fiotto  la  Piramide  . Vuol  Plinio 
che  la  maggiore  di  dette  tre  Piramidi  {of- 
fe fabricata  d’ordine  di  un  Rè  d’Egitto  , 
da  alcuni  Scrittori  chiamato  Cofto  , da 
altri  Ccofpe , da  altri  Cemnis  , e che  v’ 
impiegane  trecento  fèttanta  mila  Uomi- 
ni , per  lo  corfo  di  vent’  Anni  . Avanti 
ciaficuna  di  quelle  reftano  ancora  le  veftì- 
gie  di  alcune  lùbriche  quadre,  che  hanno 
qualche  fimilitudine  co’Templi . In  poca 
dillanza  dalla  Piramide  maggiore  fi  trova 
un’  Idolo  , rapprefientante  una  Donna  , 
col  fuo  lèno  , di  rtmifurata  grandezza  , 
dagl’ Arabi  chiarito  Abovelbacun  ; cioè 
Padre  di  Colonna  , da  Plinio  detto  sfin- 
ge , che  in  altro  non  confitte  , che  in  un 
bullo  tagliato  nella  viva  rocca  , die  pa- 
re cflèr  comporto  di  dnque  pietre  unite 
inficme  ; ma  , chi  vi  guarda  attentamen- 
te , riconofce  , che  quelle  , che  fembran 
giunture  delle  pietre  , non  fono  , che  ve- 
ne della  rocca.  Da 'Gentili  veniva  adora- 
to , c confiultato  per  riceverne  gl’oracoli . 
Gl  antichi  Egizj  credevano  , che  quivi  fi 
trovaflè  rinchiufio  il  cadavere  del  Rè  A- 
mafi  . Altri  vogliono , che  uno  di  que’ 
Monarchi  facertè  far  quella  figura  in  me- 
moria di  Rodope  Corintia  , da  eflo  ama- 
ta (a)  . Altri  attefta  , eflèr  flato  dentro 
la  Piramide  maggiore  , con  alcuni  fuoi 
compagni  , che  , fèndo  Ialiti  , e calati 
per  certe  gallerie  , trovarono  una  came- 
ra quadra  , le  di  cui  muraglie  erano  di 
puro  marmo  di  Tebe , ed  in  mezzo  di 
quella  una  carta  del  medefimo  marmo  , 
che  , battendoli  il  piede  in  terra  , rende- 
va un  fuono  , come  di  flromento  muli- 
cale  . Colà  , che  però  non  è Angolare  al 
Mondo  . Ogn’un  sà,  che  nel  fàmofio  Pa- 
lazzo de’ Duchi  di  Parma  , pollo  nella 
Terra  di  Caprarola  , oltre  le  tante  altre 
cole  meravigliolè  , che  quivi  fi  veggono, 
entrandoli  in  una  ftanza  , benché  li  ca- 
mini , con  toccar  appena  il  pavimento 
con  le  eftremità  de’ piedi , vi  fi  lènte  un 
grandirtimo  llrepito  . In  un’altra  ftanza  , 
per  eflèr  quadro  perfètto  , parlandoli  , 
con  proferir  appena  le  parole  ad  uno  de’ 


quattro  cantoni , fi  fientono  diftintamen- 
te  , da  chi  avvicina  1'  orecchio  all’  altro 
cantone  ; che  però  non  è cola  Angolare  . 

Ma  , per  non  allontanarli  di  vantaggio 
dal  nollro  dirteorfo , lafdando  per  ora  da 
parte  le  colè  di  fimil  natura  , che  fi  tro- 
vano nel  gran  Palazzo  , e Giardino  de’ 
Duchi  Eltenfi , porto  in  Tivoli,  che  chia- 
ma all'  ammirazione  chiunque  fi  porta  a 
Roma  , molti  hanno  detto,  che  in  quel- 
la carta  fòflè  fiepolto  il  cadavere  del  Rè  , 
che  fabricò  quella  Piramide  (4). 

GI’Egizj , che , come  fi  è detto  , ere-  ir 
devano  , che  , anche  dopo  morte  , vi 
foflè  l’ arte  , per  ritener  le  anime  unite 
co’corpi  , lè  non  in  una  unione  si  ftret- 
ta  , e sì  intima  , come  fuccede  mentre 
vivono  , in  una  fiamiliariHima  corrifpon- 
denza  almeno , che  durafTc  per  molti  Se- 
coli ; Sicché  le  anime  fi  prendeflèro  pia- 
cere , di  andar  girando  continuamente 
intorno  a’ioro  cadaveri , e di  elèrcitar  Co- 
prì di  elfi  le  proprie  facoltà  ; A tal  fine 
gl’imbalfiamavano  , come  fi  è detto  nel 
Capitolo  IX.  di  quella  Pane  . E’  accioc- 
ché la  Maeftà  de’  Spiriti  Regj  non  rice- 
veflè  oltraggio  dalle  anime  volgari,  e dal- 
l’avvicinamento de’ viventi  , i Monarchi 
fàbricavano  que’fupcrbi  EdifLzj  per  Palaz- 
zi del  loro  ultimo  riporto  ne’  Defèrti  , 
ò altri  luoghi  non  frequentati  , ed  in 
quelle  forme  , che  credeano  più  durabi- 
li , e più  proprie  , per  difènderli  dal- 
le ingiurie  del  tempo  , dalla  voracità  de- 
gl’ Elementi  , ed  in  rtomma  dal  comun 
deliino  di  tutte  le  opere  Umane  . Ri- 
fèrilèe  il  citato  Incognito  , che  Alj  Ma- 
nun  , Calife  di  Babilonia  , pretcrte  at- 
terrarne una  , a tale  effètto  v’  impie- 
gò numero  grande  di  gente  , e vi  fpe- 
fe  molta  lèmma  d’  oro  ; Mà  , avvedu- 
toli , che  , dopo  lungo  tempo  , non  ne 
rellò  disfatta  che  una  minima  parte  , e 
conofciuto  , che  , oftinandofi  nell’  im- 
prefa  , avrebbe  vuotato  il  proprio  Era- 
rio , abbandonò  l’imprerta  , lènza  poterli 
faziare  , di  lodar  la  grandezza  de’  Ipriti 
de’fèndatori  . 

Se  fòflè  flato  vero  , che  tali  alletta-  13 
menti  aveflèro  potuto  coftringer  le  ani- 
me , a trattenerli  nelle  Sepolture  , per 
aggirarli  intorno  a’ioro  cadaveri  , guanti 


( * ) T btvtntt.  Vtyfg.  it  Letant.  ( b ) Ut,  fit. 
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Uomini  della  Setta  degl’ Atei  gl’avrebbo- 1 Storie  Ferrare!!  (b)  ed  al  Fauftini  nella 
no  imitati  , con  fàbbricarfi  in  vita  Mau-  fua  Storia  di  Ferrara  (c) , e nelle  Anno- 


folei  proporzionati  alle  proprie  ricchezze 
ed  avrebbono  ordinato  np’ Teftamenti  , 
che  i loro  cadaveri  fodero  dati  imbalda- 
mati  in  forma  , che  li  fodero  con  fervati 

g:r  tutta  l’ eternità  . Mà  , come  mai  gl’ 
gizj  , /limati  gl’  Uomini  più  faggi  del 
Mondo  , che  , feguitando  l’infogna  mento 
di  Pittagora  , fupponevano  la  trafmigra- 
zione  delle  anime,  puotero  effor  capaci  di 
perduaderfi  , che  una  di  effe  fòrte  per  de- 
diderar  , di  dar  più  todo  imprigionata  in 
un  luogo  tenebralo  , come  farebbe  dato 
il  continente  di  un’  Urna  , rinchiuda  in 
una  Piramide  , che  godere  della  luce  del 
Sole  , della  Luna  , e delle  Stelle  , oltre 
1’  e(Ter  a parte  delle  diverfe  dolcezze  degl’ 
Elementi , quandp  anche  il  duo  dcftino  1’ 
avertè  codretta  , a prender  la  figura  di 
un’Uccello,  di  una  Mofca  , 6 di  un  Ver- 
me ; Ma  , de  quelle  erano  tutte  pazzie , 
come  lo  erano  ; Se  a nulla  poteano  gio- 
vare , per  alterar  i decreti  dell’Eterna  Sa- 
viezza , ò per  forzar  le  anime  immorta- 
li , a dimorar  in  que’ luoghi , convien  ri- 
petere , che  quelle  Opere  non  riguardad- 
dero  , che  una  gloriola  follia  , ò pur  un 
fin  politico  , di  tenervi  impiegate  tante 
migliaja  di  Uomini  . E fè  è vero, come 
Io  atteda  il  Camerario  ( «Jche  in  un  cer- 
to luogo  , vicino  alle  Piramidi , didante 
due  miglia  dal  Nilo  , ogn’  Anno  nel  fine 
del  Mede  di  Marzo  , la  dera  del  Giovedì 
dino  al  Sabbato  proflimo  , fi  raduni  mol- 
titudine grande  di  popolo  , per  veder  va- 
rie dravaganze  /òpra  que’  Sepolcri  , dove 
apparidchino  mani  , piedi  , e tede  di 
morti , che  , dopo  qualche  tempo  , dpa- 
rifchino  , convien  dire  , che  ciò  ducceda 
per  arte  del  Diavolo  , che  con  illudioni 
cerca  imitar  le  opere  di  Dio  , che  anche 
ne’  Sepolcri  fa  veder  miracoli  , come , ol- 
tre tanti  altri  , degue  in  Ferrara  , dove 
alla  depoltura  di  Beatrice  d’Ede  figlia  di 
Azzo  IX.  Marchede  di  Ferrara  , quando 
deve  morir  alcuno  de’ Principi  Eden  di  , ò 
è per  /decedergli  altra  dìdgrazia  , le  di  lei 
olla  per  lo  corfo  di  un’Anno  precedente , 
rivolgendoli,  fanno  fovente  rumore.  Mo- 
ri quella  , de  crediamo  al  Sardi  nelle  due 


tazioni  al  Sardi  ( d)  del  izz6.in  età  di  zo. 
Anni  , in  qualità  di  fondatrice  delle 
Religiode  Monache  del  Monadero  di 
Sant’  Antonio  , dopo  edèr  data  già  Mo- 
naca nel  Monte  Salarola,  ed  in  quello  di 
Gemmola  nel  Padovano  . Ma  il  Guari- 
rò nel  duo  Compendio  Idorico  delle  Chic- 
le di  Ferrara  varia  nel  tempo,  e nelle  cir- 
codanze ; Suppone  egli,  che  Azzo,  aven- 
dola dedinata  Spoda  a Galarto  Manfredi 
Vicentino  , la  mandalde  a Milano  , dove 
fi  trovafde  loSpofo  al  fèrvizio  di  quel  Du- 
ca ; ma  che  ella  , avuto  per  drada  l’ av- 
vilo , che  Galadò  intanto  forte  morto , fi 
redituirtè  a Ferrara , dove , licenziati  tut- 
ti i Kavalieri  , ed  altri  Uomini  del  duo 
fèguito , partecipando  ad  otto  Nobili  fan- 
ciulle , ed  a quattro  Damigelle  , d’aver 
dabilito  , di  prender  l’Abito  Monadico  , 
fèntirtfe  ridponderfi , che  volean  tutte  fè- 
guitar  il  di  lei  efempio  , come  fecero  nel- 
la Chieda  di  San  Lazaro  , porta  in  uno 
de’ Borghi  della  Città  ; ma  , che,  aven- 
do trovato  quel  luogo  poco  capace  , per 
edificarvi  un  Monadero  , col  mezo  del 
Marchede  , ottenedsero  da’  Padri  dell’  or- 
dine di  Sant’  Agortino  una  piccola  Ciuc- 
ia , dotto  l’Invocazione  di  S.  Stefano,  e da 
Alertàndro  IV.  allora  Pontefice,  riportad- 
(èro  la  permiflionc  di  fàbricarvi  un  Chio- 
rtro  ; ma  , non  effondo  riufeito  tampoco 
quel  luogo  opportuno  paflàflèro  ad  un  al- 
tra Chicfa  dedicata  a Sant'Antonio  Aba- 
te , dove  prendefsero  l’Abito  dell’Ordine 
di  S.  Benedetto  , e dicendovi  podeia  pro- 
foflìone  in  mano  di  Gio  Quirino  Vedovo 
di  Ferrara  , con  l’intervento  del  Marche- 
fe  , Beatrice  , dopo  aver  quivi  vifiuto 
Tantamente  per  lo  corfo  di  quindici  An- 
ni , nove  Meli  , e 18.  giorni  , moridse  il 
di  18.  Gennaio  1x70.  ma  , comunque  fi 
fia , non  v’  è trà  detti  Scrittori  chi  con- 
troverta i di  lei  miracoli  , tra’ quali  il  li- 
quore odorifero  diftillante  dall'  Urna  del 
duo  corpo  , dalutare  per  molte  infermità; 
Tutti  ammettono  , di  legge  nella  di  lei 
vita,  e le  Monache  viventi  più  volte  han- 
no atteftato  alla  mia  predenza  , quanto 
fi  è accennato  del  rumore , che  hà  prece- 
duto 
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duto  i cafi  funelli  Arguiti  nelle  perfone  de’ 
Principi  Ellenfi . 

24  Non  mcn  prodigiofa  deve  dirli  l’appa- 
rizione de’  tre  lumi  , che  , quando  alcu- 
no della  Cala  de’ Comi  di  Momauto  de- 
ve morire,  per  alquanti  giorni  prima  veg- 
gonli  girar  attorno  al  loro  Palazzo  ; di 
che  li  attribuifee  l’origine  al  merito  di  S. 
Francefco  , nelle  di  cui  Croniche  fi  leg- 
ge , clic  , quando  1’  Angelo  gli  ordinò  , 
che  dal  Monte  della  Verna  andafse  ad 
Affili  Tua  Patria , ove  dovea  morire,  paf- 
lando  per  Montauto  , andò  ad  alloggiare 
dal  Conte  Alberto  , uno  de’  Signori  di 
quella  Contea  , fuo  Compare  ; quelli  , 
fendo  divoto  del  Santo  , avendogli  latto 
fare  un’abito  nuovo  , nel  porgcrglelo,  lo 
pregò,  a volergli  lafciar  il  fuo,  che  fi  cre- 
de forte  quello  ItelTo,  che  portava,  quan- 
do ricevette  le  Sacre  Stimmate  : Accon- 
cimi il  Santo  alle  preghiera  del  Conte  ; 
ma  , nel  confegnarli  il  fuo  abito,  gli  difi 
fe  , che  l’avrebbe  tenuto  per  breve  tem- 
po ; che  però  gli  avrebbe  lalciato  un’  al- 
tro ricordo  , che  mai  gli  verrebbe  tolto  . 
Nel  fiacco  dato,  pochi  Anni  dopo,  a quel 
Cartello  da’  Fiorentini  , quelli , prenden- 
do quell’abito  , lo  collocarono  nella  Chie- 
fa  de’  Padri  Minori  Olservanti  di  Firen- 
ze, dove  tuttavia  vien  venerato  da’Fedc- 
li  ; ma  , dopo  la  partenza  del  Santo  da 
quel  luogo  , ogni  volta  che  fi  è avvicina- 
to il  tempo  della  morte  di  alcuno  di  quel- 
la famiglia  , per  molti  giorni  avanti  li  Io- 
ne fempre  veduti  partire  dal  Monte  del- 
la Verna  tré  lumi,  ed  andando  verlb  quel 
Cartello  , calare  , ed  aggirarli  intorno  al 
Palazzo  di  quello  , che  pofeia  è morto  . 
Al  tempo  della  morte  del  Co:  Muzio  , di 
tal  cognome  , feguita  il  dì  3.  Novembre 
1701.  per  lo  corfo  di  otto  fere  precedenti 
furono  veduti  i tre  lumi  intorno  al  di  lui 
Palazzo  da  cinque  Capuccini  del  Conven- 
to di  quella  Contea  ; da  un  Martinozzi 
Gentiluomo  Sanele  , che  con  un  fervite- 
le trovavafi  alloggiato  in  quel  Convento; 
da  un  Leomazzi  da  Città  di  Cartello,  che 
con  un  Vetturino  fcn  giva  verfo  la  Pa- 
tria , e da  molti  altri  . Di  quello  e d’ 
altri  cafi  feguiti  , ad  irtanza  de’  Conti 
Montami  fono  flati  fempre  fabricati  pro- 
cedi. 


L’  Ornamento  delle  ftatue  (opra  le  fe-  a 5 
polture  ricono fee  1’  origine  da’ Romani  , 
che  , come  fi  dille  nel  Trattato  della  No- 
biltà , fi  è accennato  in  quello  , e più  difi 
fufamente  vedralfi  in  quello  delle  Armi 
Gentilizie,  in  occafione  di  funerali  facea- 
no  portar  Iclmagini  de’loro  Antenati  for- 
mate di  Cera  ; e quanto  maggiore  era  il 
numero  di  quelle  , altrettanto  era  (lima- 
ta illuftre  la  profapia  del  Defonto  . Chi 
del  tutto  n’  era  privo  , veniva  confiden- 
te per  popolare  . Olferva  Vulfone  nel  lùo 
libro  della  Scienza  Eroica  (a)  che  gl’ An- 
tichi aveano  alcune  regole  , per  evitar  gl’ 
abufi  nelle Imagini,  che  firapprefentava- 
no  (òpra  i Sepolcri  . Quelli , che  moriva- 
no in  battaglia  , ftavano  armati  di  tutti  i 
pezzi  , e con  la  fpada  impugnata  . I De- 
fonti prigionieri  de’Nemici  fi  vedeano  an- 
eli’elfi  armati  ; ma  fenza  fpada  , fenz’el- 
mo  , e fenza  (proni  . Così  gl’  altri  fregi 
diftinguevano  le  qualità  delle  perfone  , ed 
il  fine  della  loro  vita  . Le  rtatue  degl' 
Ecclefiaftici  fi  ornavano  co’  gl’  Abiti  prò. 
prj  delle  loro  dignità  ; alcuni  fi  rappre- 
fentavano  giacenti  , ò genufleffi  ; altri  a 
federe  , con  le  armi  Gentilizie  a lato,  ac- 
compagnate da  tutti  gl’  ornamenti  conve- 
nienti , foftenute  da’  Angeli  , ò altre  fi- 
gure  , che  in  alcuni  cafi  tuttavia  fi  prati- 
ca . Oggidì  tali  figure  fi  efpongono  , co- 
me fi  vede  , in  Ritratti  al  Naturale  , in 
Statue , Medaglie  , ò Bulli  , rapprefen- 
tanti  le  figure  de’ Defonti  ; O’pure  le  lo- 
ro Virtù  , come  la  Religione , la  Verità , 
la  Prudenza  , la  Giuflizia  , la  Mifericor- 
dia  , la  Liberalità  , la  Magnanimità  , la 
Magnificenza,  la  Manfuetudine,  la  Tem- 
peranza , ò la  Purità  , e limili  ; overo  il 
Tempo , la  Fama  , la  Gloria  , e tante 
altre  . 

I più  ulàti  ornamenti  , che  fi  veggano  16 
fopra  i Sepolcri , fono  le  armi  Gentilizie , 
che  da’ funerali  de’  Nobili  pattarono  alle 
Tombe  . E ciò  facevafi  per  marco  di  No- 
biltà antica,  ò profeflìon  militare  ( b ) che 
però  Virgilio  nel  6.  dell’Eneide 

Tunc  egomet  Tbumulum  Rbetco  in  lit- 
tore manem 

Conjìitui , (3  magna  manti  ter  voce  lo- 
cavi , 

Nomea  , (t  Arma  locum  fervant . 

Anti- 
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17  Anticamente  s’  intagliavano  pure  , e videant  opera  ceflra  bona  , & glorificent 
(empiici  , fopra  la  lapide  a’  piedi  , da’  lati  Patrem  veflrum  , qui  efl  in  Calti . 
della  tedia,  ò nel  petto  del  Detónto , qui-  Può  dubitarli  altresì  sii  tal  propofito  , 19 
vi  efprella  , come  abbiam  detto  di  fopra  . fe  fi  perda  il  inerito  , quando  , facendoli 
Oggidì  vediamo  ulàrfi  lotto  gl’  Epitafi  , opere  pie  , vi  fi  appongono  Infcriztioni 
che  fi  fanno  fopra  le  lapide  ; ò a’  piedi  al-  co’ Nomi , Cognomi , ed  Armi  de’  Bene- 
le  ftatue  . Le  Tiare  , Mitre  , Cappelli  , fattori , e molti  Dottori  riferiti  dall'  inli- 
Padorali , dillinguono  le  dignità  Ecclefia-  gne  penna  di  GioiTorre , degno  Prefiden- 
diche  ; Le  Berrette, i Libri,  fervono  per  te  del  Supremo  Configlio  di  Parma  , e 
fregi  de’ Letterati  ; da’ Scudi,  Elmi.Spa- 1 Piacenza  (a)  tengono  l'adcrmativa  ; ma 
de , Infegne,  Badoni  Gencralizj,  ed  altri  1 tal  Sentenza  procede  , come  oflèrva  il  ci- 
dromenti  fimili  , fi  viene  in  cognizione  i tato  Torre  , quando  le  Infcsizzioni  fi  fan- 
delie  cariche  Militari  elercitate  ; Cosi  ri-  no  per  folo  motivo  di  vanagloria  ; non 
fpettivamcntc  fi  pratica,  per  onorar  le  fe-  già  quando  fi  hà  un  fine  oncllo  ; Sopra  di 
polture  di  quelli  , elle  hanno  profellato  che  deve  attenderli  l’intenzione  di  chi  le 
altre  Arti . fa  (b)  che  fi  deve  creder  lontana  da  ogni 

28  Ma  , poiché  ci  troviamo  nelle  Chicle,  fine  di  vanità  , e particolarmente  , quan- 
non  lafcercmo  , di  dire , che  a quelle , al-  do  vengono  ordinate  ne’Tedamcnti , men- 
le  Cappelle  , agl’Altari  , alle  fupellettili  tre  allora  fi  deve  credere  , che  i Tellato- 
Sacre  , dalle  Sepolture  padàrono  le  Armi  ri  non  afpirino  alle  vanità  del  Mondo  ; 
de’  Fondatori  , de’  Ridoratori  , Benefàt-  bensì  alla  gloria  eterna  . 
tori  , de’  Donatori  . Alcuni  Scrittori  di-  Ma  propone  pofeia  il  citato  Torre  un  30 
fapprovano  il  codume  , di  fregiar  con  le  nuovo  dubio  ; cioè,  fe  quelli , che  hanno 
Armi  Gentilizie  i luoghi , c gl’  apparati  (ópraintcndenze  di  far  perfezzionar  Edifi- 
Sacri  deftinati  al  culto  divino  , dicendo  , zj  publici , pollino  apporvi  i loro  Nomi  , 
non  elfer  conveniente  di  collocarvi  mar-  Cognomi , ed  Armi  : E pare  fi  debba  ri- 
chi di  Nobiltà  Mondana  , per  far  pom-  fblvere  per  la  negativa  , attelà  la  difpofi- 
pa,  di  aver  offerto  tributi  di  pietà  aDio  , zione  del  Tedo  (c)  che  vuole  , che  in  fi- 
che sii  tal  propofito  vuole  , che  nefeiat  fi-  miliEdifizj  non  fi  ponga  altro  nome,  che 
ni  Ara  tua  , quid  fecerit  dextra  ; che  però  quello  del  Principe;  ò come  dicono  iDot- 
S-  Carlo  Borromeo  nelle  fue  Codituzioni  tori  di  quelli  , col  di  cui  denaro  fi  fanno 
Sinodali  lo  proibì  . Sacri 1 indumenti 1 (qui-  tali  Edilizi  (d)  . Ma  Fulvio  Collanzo  tra 
vi  li  legge  ) Ct  locii  ne  infignia  , flemma-  fe  Allegazioni  di  Donato  Antonio  de  Ma- 
tave  fam'tliarum  , aìiaque  profana  appin-  rini  (e)  vuole  , che  tal  Sentenza  proce- 
ssar»»- , contexantur  , aut  fctiipaxtur  ; da  , quando  il  nome  del  Principe  non  vi 
gwe  veri  contexta  , appofita  , piciaque  , fi  pone  ; non  già  quando  , dopo  quello  , 
feptem  ab  brine  Aanii  , funi  , ea  duorum  vi  li  aggiugne  anche  l'altro  , di  chi  ne  hà 
Menfium  j patio  a.mveantur  ; ut  tant untino-  avuto  la  fopraintendenza  ; E così  fi  vede 
do  exceptii  , qua  in  fepidcbrorum  operane u-  clfcr  dato  praticato  in  moltiilimi  luoghi , 
tit  iujculpta  funi  . Ma  la  maggior  parte  anche  con  l'appofizione  delle  Armi  genti- 
de’ Dottori  tiene  la  Sentenza  contraria  , lizie  degli  drili  Deputati;  che  però  non  fi 
approvata  dalla  confuetudinc  univerfale  , deve  permettere  , come  oflerva  il  Torre 
e confermata  dalla  Clifefa  con  la  permif-  con  la  fòla  appofizionc  delle  armi  , fenz’ 
fionc  J e con  ragione  , mentre  non  è dii-  altra  dichiarazione  , perche  le  Armi  Iòle 
convenevole  , che  fi  vegga  > chi  abbia  indicano  Dominio . 
confàgraro  a Dio  le  proprie  facoltà  , ac- 
ciò i poderi , emulando  la  loro  pietà  , fe 
ne  faccino  imitatori  ; che  però  il  Salvato- 
re per  bocca  di  San  Matteo  al  s vuole  , 
che  luceat  lux  uflra  coram  bominibut  , ut 
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CAPITOLO  XIV. 

De  Giochi  funebri  , ed  altri  tifati  si 
tra’  Romani , che  tra  altre 
Nazioni . 

1 T^TOn  v’  è flato  Principato  , ò Repu- 
blica , che,  come  fi  ditte  nel  Trat- 
tato della  Nobiltà  , per  tener  divertiti  i 
popoli,  non  men  ne’ cali  funefti  , che  ne’ 
giocondi , non  abbia  ufato  tornei , gioftre 
giochi  , ò altri  fpettacoli  . Ercole  nella 
Grecia  iftitul  ad  onore  di  Giove  i giochi 
Olimpi , così  detti  da  Olimpia  , Città  d’ 
Elide  nel  Propontide  , comandando,  che 
fi  fice/Ic  il  combattimento  , da  eflò  chia- 
mato l'acro,  vicino  al  fiume  Alfèodi  quin- 
quennio in  quinquennio,  6 come  vuole  Li- 
cofrone,  ogni  quinquagefimo  mele , oome 
per  una  fpecie  di  Trionfo,  per  aver  fupe- 
rato  Augia  Rè  degl’Elidi:  L’oggetto  di  tal 
cerimonia  fu  di  tener  efercitata  la  Greca 
gioventù  nel  corfo,  nel  làlto,  nel  difco,e 
nella  lotta,  imagini  di  vera  guerra  . Du- 
rava lo  fpettacolo  per  lo  corfo  di  cinque 
giorni.  Il  vincitore  per  premio  riportava  il 
titolo  di  Olimpiaco  ed  era  fregiato  con  co 
tona  d’Oppio,  òcome  vuole  Ariftotile,d’ 
Ulivo,  con  cui  veniva  ricondotto  alla  Cit- 
tà, dove  non  entrava  per  la  porta,  ma  fo- 
pra  le  mura,  condotto  in  un  carro  Trion- 
fale . Di  cui  Cicerone  ( a ) ebbe  a dire  . 
Curfor  ad  Olympia  proficifci  cogita m , rt/itt 
tji  in  fomnii  curtu  quadrigarum  tabi  . Tali 
clèrdzj  furon  in  ufo  anche  tra*  Trojani  , 
da’quali,  per  teftimonio  di  Virgilio  , paf- 
farono  a’Romani , ed  al  dire  di  Giuftino, 
Trogo , Berofo,  e Celare,  furono eferci ta- 
ti anche  trà  gl’Egizj,  Perfiani , Galli , e 
Spagnuoli . I Romani  però  in  progreflò  di 
tempo  fuperarono  tutte  le  altre  Nazioni , 
sì  per  la  lpefo,  che  per  la  novità  delle  ce- 
rimonie, degl’oma  menti , e degl’Efèrcizj, 
diftribuiri,  giufta  le  qualità  de’fpettacoli , 
di  cui  appreflò  parleremo  . 
j.  Tertulliano,  nel  fuo  libro  de  fpellaculii 
vuole,  chela  parolaGiochi,  in  latinodet- 
ti Ludi,  voce  derivanteda’Lidi , popoli  A- 
fiatici,  che,  trovandoli  al  ièguito  di  Tirre- 


no , mentre  contendeva  del  Regno  col  tra- 
tello,  inTofoana,  tra  le  altre  fuperftizio- 
ni  della  loro  Nazione,  a titolodi  cerimo- 
nie di  religione  iftituiflèroi  fpettacoli,  pri- 
ma chiamati  Lidi  , pofeia  per  corruttela 
Ludi , che  i Romani  ricevettero  alfieme 
cogl’ Artefici  da’Tofcani  . Altri  Scrittori 
attribuifeono  la  parola  Ludi  ad  altri  prin- 
cipi,- mà  credo  proceda  dalla  varietà  de*fi- 
gnificati , mentre  alcune  volte  fi  fpiega 
per  fotti  giocofi  ; il  perche  i Granfiatici  di- 
ftinguono  quel  Vocabolo  da  Joco  , che  fi 
applica  alle  parole,  l’altro  a’fotti , e fi  di- 
ftinguevano  in  Gladiatori,  Matutini , Cir- 
cenfi , Saturnali,  Secolari , e tanti  altri  , 
di  cui  appreffo  fi  parlerà  . 

I Gentili,  credendo,  che  le  anime  dc’de-  j 
fónti  godettero  dell’effufione  dell’  Umano 
/àngue  (i)ufarono  per  molto  tempo  ,come 
fi  è accennato,  di  far  (cannar  fopra  le  fe- 
polture  di  quelli , che  valorofomente  avean 
combattuto  perla  Patria;  ò in  altro  mo- 
do eranfi  refi  gloriofi , per  una  fpecie  di  fà- 
grifizio,  quantità  di  prigionieri  di  guerra  ; 

In  mancanza  di  quelli , compra van  Schia- 
vi , per  adempire  col  loro  fongue  cerimo- 
nia à crudele  , di  cui  Paufania  attribuì- 
fee  l’invenzione  ad  un’Arcade  , in  morte 
di  Azane  fuo  figlio  . Conofoiuta  pofeia  la 
barbarie  dell’azzione  , fu  pretefo  di  eoo- 
nettarla  col  pretefto  di  publica  ricreazio- 
ne , introducendo  i Giochi  de’  Gladiato- 
ri , che  , come  ottèrva  Servio  fopra  quel 
verfo  di  Virgilio . 

VrveutC!  rapii  inferi al  , qua!  immoìet 
tmMi , 

.erano  condotti  intorno  alle  Tombe  . Mo- 
rii trat  in  fe fulcri  1 Vhrorum  fortium  Capti- 
voi  accori  ; quod , pojìquam  crude!*  vi/um 
c/l  , placuit  Gladiatore!  ante  fepulfra  di- 
mirare . Trattenimenti  men  crudeli,  per- 
che a quelli , che  , cimentandoli  , ietta- 
vano vittorie!!  , fi  donava  per  premio  la 
vita  ; ma  fempre  crudeli  , mentre , co- 
me ottèrva  S.  Cipriano  , fcrivendo  a Do- 
nato , per  dar  diletto  agl’Uomini  , fi  /can- 
navano gl’Uomini . 

II  primo,  che  tra’Romani  ufafft  tal  fpe-  4 
eie  di  barbari  fogrifizj , fu  Romolo , e da  et 
fo  pattarono  al  governo  de’Regi , de’  Con- 
foli, Pretori,  ed  Imperatori.  Giunio  Bru- 
to, 


fi  ) Uh.  ».  dtdivin. 
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to  , fe  crediamo  a Gio:  Rofino  ( a ) pri- , 
ma  d’ogni  altro  ad  onore  del  defònto  Pa- 
dre celebrò  quello  de’Gladiatori  chiamati 
altresì  Buftuarj  , perche  come  li  è vedu-  I 
to  nel  Capitolo  Vili,  di  quella  Parte 
combattevano  ancora  vicino  alle  Pire  . 
Valerio Martimo  però  (è)  vuole , che  non 
fòlle  Bruto  , che  li  facelfe  celebrare  , 
mà  bensì  Marco , e Decimo  , Tuoi  figli , 
per  onorar  le  di  lui  ceneri  , fiotto  il  Con- 
fidato di  Q_Ti'berio  , e di  Appio  Clau- 
dio . Tiberio  poficia  , per  quello  abbiamo 
da  Svetonio  nella  di  lui  vita  ( c ) volle  , 
che  , in  memoria  di  fiuo  Avo  , e di  fuo 
Padre  , fi  celebrartèro  in  diverfi  luoghi  , 
e tempi  . Mà  , perche  s’introdulTe  l’ufo, 
di  celebrarli , non  folo  per  le  perfione  di 
prima  sfera  , mà  anche  d’  altri  particola- 
ri , che  tal  volta  ne’  loro  Tellamenti  lo 
comandavano  agl’Eredi  (d)  ed  in  tali  con- 
giunture fi  fiaccano  rapprefentazioni  dico- 
medie , con  Ipefe  eforbitanti , lo  lleflò  Ti- 
berio , c prima  di  lui  molti  altri  li  proibi- 
rono a’particolari , che  non  avellerò  facol- 
tà per  il  valore  di  quattrocento  mila  fe- 
ilerzj  . E Claudio  , che  avea  ordinato  , 
che  ogn’  Anno  dovertelo  celebrarli  , con 
darne  la  fopraintendenza  agl’Edili  , aven- 
do poficia  in  orrore  tanta  inumanità  , co- 
mandò , che  reftaflèro  del  tutto  aboliti  . 
Colcorfò  del  tempo  però  non  fòlo  tal  leg- 
ge non  ebbe  efecuzione , mà  , come  ab- 
biamo' accennato  nel  Trattato  della  No- 
biltà , ed  apprettò  vedremo,  furono  intro- 
dotti anche  nel  Circo  , e nell’ Anfiteatro . 
Onde  quel , che  nella  fiua  irtituzione  non 
fi  confiderava  , che  come  una  delle  ceri- 
monie funebri  , diventò  l’ efercizio  ordi- 
nario de’Gladiatori  , per  dar  divertimen- 
to al  popolo , anzi  , per  allettarvi  mag- 
giormente la  plebe  , fe  gli  difpenfàvano 
monete  , quìbui  figna  infcripta  erant  fa. 
Titrum  , ir  aìiarum  rerum  , quas  editor 
cupitbat  popolo  larghi  , ad  illum  allicìen- 
dum  ( e ) al  cui  collume  alludendo  Mar- 
ziale (/)  ebbe  a dire  . 

Nuec  vermut  fuiitit  lafciva  numifmata 
rimiti 

Nunc  dat  fpefiatat  teiera  larga  fe- 
rri. 
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■ Così  furono  ricevuti  con  tanto  plaufo  5 
| tali  combattimenti  , chiamati  vivande 
degl’occhi  , che  , al  dir  di  Lipfio  , furo- 
no praticati  anche  dopo  i banchetti  ne’Sa- 
turnali , cosi  detti  da  Saturno  , al  di  cui 
onore  celebravanfi  in  memoria  della  liber- 
tà , che  lotto  il  governo  di  quel  Rè  tut- 
ti godcano  , che  però,  duranti  quelle  ce- 
rimonie, i fervi  erano  ferviti  da’padroni . 
Mà  ne’Circenfi  , così  denominati,  perche 
celebravanfi  nel  gran  Circo  di  Roma  , ò 
Romani , per  ertèr  fiati  iftituiti  da  Ro- 
molo , fi  richiedevano  Ipefe  immenfe  , 
pompa  più  che  magnifica  ; il  primo  efer- 
cizio confifteva  nella  lotta , nel  combatti- 
mento de’pugni , che  tuttavia  fi  pratica  in 
alcune  Città  d’Italia;  mà  di  que’tempi  fi 
armavan  con  guanti  di  ferro  , ò con  fipa- 
de,  lande,  ò giavarinc  ; fi  correva  altresì 
alla  lizza,  chiamata  fiadio;  vera  l’eferci- 
zio  del  latto  ; di  tirar  il  palo,  le  frezze  , 
i dardi , ed  altri  ftromenti  militari  ; la  cor- 
fa  de’cavalli  ; il  combattimento  fopra  car- 
ri , la  naumachia  . Nella  pompa  , che 
precedeva  tali  fpettacoli  , portavanfi  le 
Imagini  de’Dei  , e le  ftatue  degl’Uomini 
illuftri  , alle  quali  fuccedettero  le  armi 
gentilizie  , come  li  è veduto  nel  Tratta- 
to della  Nobiltà  ( g ) . Le  Dame  Roma- 
ne andavano  girando  per  il  Circo  ne’Coc- 
chi , che  alcune  volte  eran  tirati  da’ Ele- 
fanti , e con  le  cerimonie  riferite  da  Plu- 
tarco , Tanto  , Elio  Lampridio  , Giu- 
lio Capitolino  , Elio  Sparziano  . Ne’ 
Giochi  da  Marco  Giunio  Bruto  dedica- 
ti a Cibele  , Gran  Madre  de’  Dei  , chia- 
mati Megalefi , ò Megalenfi , parola  Gre- 
ca , che  lignifica  , grande  , quelle  Dame 
per  teftimonio  di  Livio,  danzavano  avan- 
ti la  flatua  della  Dea  , e con  frugalità  , 
e modeftia  vi  facean  fortini  . I Magiftra- 
ti  vi  comparivan  in  toga  di  porpora . Mà 
il  làgrifizio  non  poteva  efler  più  barbaro, 
mentre  proprio  janguine  litaiant  Sacerdo- 
te1 ; Imò  , ut  muadiorei  efient  in  per- 
agendii  bujttfmodi  facrificiii  , genitale  fiì 
quondam  acuto  lapide  aifeindebant  ( b ) . 

Ne’Circenfi  eranvi  caccie  di  fiere,  che  6 
fi  faceano  combatter  le  une  contro  le  altre , 
ed  affinché  maggiormente  s’inferociflero , 

X z frac- 
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fi  gccendeano  pire  in  mero  al  circo.  Com- 
batterne  tal  volta  le  fiere  co'  condannati 
a jporte  , che , rodando  vincitori,  ripor- 
tavano per  premio  la  vita  . Mà  varj  Im- 
peratori , tra’  quali  , per  tedimonio  di 
Ifipdo,  Filippo  , primui  Romanorum  Prin- 
apum  Gladiatoria  fpccìacula  è loto  Orbe 
Romano  jubmovit  , e poi  molti  altri  li 
proibirono;  mà  , fe  crediamo  a Gio.- Ro- 
tino , non  redaroiio  del  tutto  aboliti  , 
che  con  un’Editto  di  Teodorico  Rè  degl’ 
Odrogoti . Augudo  tutto  intento  a tener 
divertita  Roma  , per  tedimonio  di  Sve- 
tonio , feci i ludot  juo  nomina  quattr  , (3 
viciei  . Pro  aliil  Magi  fra!  dui  , qui , aut 
abeffent  , aut  non  fujficerent  , ter  , & vi- 
ciei . Vi  fece  dannar  trenta  fe i Cocodril- 
li . In  un  marmo  antico  di  Ancira  fi  leg- 
ge , che  le  fiere  , uccifc  ne’  fpettacoli  ce- 
lebrati per  ordine  di  quel  Monarca , afeen- 
deflèro  al  numero  di  tre  mila  , e cinque* 
cento;  nè  dobbiamo  meravigliarcene,  poi- 
ché , come  oflèrva  P.  Vittore  , chieda- 
batur  orniti  genere  fpedaculorum  , preci- 
pui ferarum  incognita  fpecie  , & infinito 
numero.  Vefpafiano,  che  parimente  avea 
genio  a’fpettacoli  , mà  in  tutte  le  fue  az- 
zanni ambiva  di  órli  conofcer  Umano  . 
Cedei  beUvarum  feeit  in  Ampbiteatro  , 
ludit  autem  gladiatoria  non  magnoperc  de- 
letlabatur  . Trajano  , non  men  giolivo 
de’  Romani , per  l’ importante  conquida 
della  Dada  , volle  darne  legni  manifèdi 
con  limili  divertimenti,  che  non  d ridrin- 
fcro  a pochi  giorni , nè  a cofèdi  poco  mo- 
mento , mà  magnifica  per  centum  dici , la- 
idi) fcritto  Dione, Caldo  nella  di  lui  vita, 
fòggiugne,  che  iugulata  funt  aliquando  mil- 
le , interdum  decem  milita  beftiarum  , par- 
tim  fare  , partim  manforte,  innumerabilet 
Gladiatore i decertarunt  . Gl’  animali  , di 
cui  fcrvivanfi  per  Vittime  , folean  eflcr 
differenti  , giuda  la  didèrenza  delle  Dei- 
tà , a cui  doveano  offerirli . A’Dei  infèr- 
nali  fàgrificavano  vittime  defili  ; Per  i 
Celedi  doveano  effèr  feconde  . A Giove 
non  fi  fagrificavan  tori  , per  effèr  fèrod  ; 
mà  buoi  , e galli  bianchi  . A Giunone 
vacche  , ò pecore . A Diana  cerve  . A 
Cerere  , ed  a Cibele  fcrofè  . A Pan  ca- 
pre , e cani  . A Marte  tori  furiofi  . A 
Nettuno  cavalli , becchi , e tori  neri . A 
Termine  agnelli  . Ad  Apollo  cavalli  , 
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buoi  , e capre  . A Minerva  giumente  . 

A;  Venere  colombe,  e tortorelle  . Ad  Ifi- 
de  oche  . A Bacco  becchi  , e capretti  . 
V’eran  poi  alcune  Deità , a cui  non  fi  of- 
fèrivan  , che  frutti , liquori , ed  altre  co- 
lè limili . 

Terminata  la  Solennità  de’ Giochi  Cir-  7 
cenfi  , ò Romani , il  di  iz.  del  Melè  di 
Aprile  , nello  deflò  circo  ad  onore  di  Ce- 
rere  celebravanfi  i Cereali , che  duravano 
per  lo  corfo  di  otto  giorni  . In  tal  tempo 
le  Dame  Romane  comparivan  vedite  di 
bianco  , rapprefèntando  Cerere  , che  con 
una  torcia  andò  cercando  Profèrpina  fua 
figlia  . I Nobili  , che  affi  deano  alla  ceri- 
monia , ufavano  anch’effi  la  Toga  bian- 
ca . Quivi  una  volta  per  tal  folennità  fi 
facean  combattimenti  a cavallo  , mà  gl* 
Edili  pofda  fbdituirono  le  giodre  de’Gla- 
diatori  ( a ) . Nel  rirco  parimente  , ne’ 
giorni  ij.  Maggio,  e primo  Agodo  , ce- 
lebravanfi i Giochi  dedicati  a Marte,  che 
confi  deano  in  corde  a cavallo,  ed  in  com- 
battimenti contro  le  fiere  . 

Enea  , per  onorar  la  memoria  di  An-  S 
chifè , giunto  in  Sicilia  , ordinò  la  cele- 
brazione de’Giochi , di  cui  volle  , che  il 
giovanetto  Alcanio  fòflè  il  direttore  . E’ 
però  da  Virgilio  nel  V.  dell’Eneide  ci  ven- 
gono rapprefèntati  in  quedi  termini  . 

At  Pater  ALncai  , nondum  certamine 
miffo 

Cufiodrm  ad  fefe  , Comitemque  impubi 1 
lidi 

Epitiden  vocat  , (t  fidam  fic  fatur  ad 
aurem  : 

Vede  , age  , & Afcanio  , fi  jam  puerile 
paratum 

Agmen  babet  fecum  , Curfufque  ifiruxit 
equo  rum  , 

Ducat  Avo  tarmai  , & fe  fe  oficndat 
in  armi! 

Sic  aie  : lpfe  omnem  lato  decedere  Cir- 
co 

lnfujum  populum  , tt  Campoi  jubet  effe 
patentei  . 

Incedunt  pueri  , pariterque  ante  era  pa- 
rentum 

Frenati!  lucent  in  Equit  , qnot  omnit 
euntet 

Trmacrie  mirata  fremii  , Trojeque  in- 
ventai . 

Dopo  aver  nominato  i Capi  delle  fijua- 

dit- 
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driglie,  e le  armature  , così  deferivo  l’az-  natore  nell’  Ifola  di  Scrilè  . Dagl’  Argc- 
zione  nauti  nella  Propontide  ad  onore  di  Cizi- 

Pojìquam  omnei  lati  confeffum  , oculqf-  co  Rè  di  quell’  Ifola  ; da  Achille  ad  ono- 
rar fuorum  re  di  Patroclo  , e tanti  altri , sì  publici , 

Lujiravere  in  Equii  , ftgnum  clamore  che  privati  , balli  accennare  , che  alcu- 
p arati:  ni  avean  per  oggetto  il  publico  bene  ; aU 

Epitidei  longè  dedit  , infonuitque  fia-  tri  quello  de’  privati  ; e perche  , oltre  i 
gello;  deferirti  di  fopra  , nel  Trattato  della 

Olii  difeurrere  parer  , atque  agnina  ter - Nobiltà  , e gl’ altri  di  cui  fi  parlerà  nel 
ni  Capitolo  feguen te  , i più  folenni  tra’pri- 

Dedufìii  foìvere  Cborii  , rurfufque  va-  mi  mi  fèmbran  quelli  , ch’eran  chiama- 
fa/;  r ti  focolari  ; di  quelli  parleremo  diflinta- 

Convertere  vidi  , ìnfeRaque  tela  tulere  ; mente  , di  altri  faremo  fuccinto  compen- 
Inde  alio i ineunt  curfui  , aliofque  recar-  dio  , per  aver  campo  , di  poter  difeorrer 
fui  anche  di  alcuni  altri , che  fono  in  ufo  nel 

A dverfoi  [patii!  , alternofque  orbitili  or-  noftro  lòculo  . 

bei  I Giochi  fecolari,  così  chiamati  perche  io 

Impediunt  , pugmeque  cient  fimulacra  fi  celebravano  ogni  fècolo  una  volta  , al 
[uh  armii.  tempo  delle  medi  venivan  publicati  da 

Et  nane  terga  fuga  nadant  , nane  [pi-  un  Banditore  , che  invitava  il  popolo  , 
cula  vertunt  a veder  colè  , che  non  avea  più  vedute , 

Jnfenfi  , fafìaque  pariter  mine  pace  fe-  nè  potrebbe  più  vedere  . Alcuni  giorni 
rumar.  prima  che  fi  dalle  principio  allo  fpetra- 

Co’  Troiani  paffatono  altresì  a Roma  ta-  colo  i Quindecimviri  , Magillrato  de- 
li giochi  , che  celebravanfì  con  pompa  potato  alla  Correzzione  de’  falli , congrc- 
grande  , anche  in  riguardo  dell’  invenzio-  gati  nel  Campidoglio  , e nel  Tempio  Pa- 
ne , procedente  dagl'  Auttori  de’  medefi-  , latino  , diflribuivano  a!  popolo,  ad  efclu- 
mi  Romani  , che  però  gl’  intitolarono  fione  de’  fervi  , le  oblazioni  Iuflrali , con- 
Trojani  , ed  erano  in  filma  sì  grande  , I fiflenti  in  fàcelle  , fòlfb , e bitume , che 
che  non  vi  venivano  ammefli  , che  gio-  doveano  (èrvire  per  l’efpiazione  . Radu- 
vanetti  delle  più  qualificate  famiglie  . navali  pofeia  il  popolo  in  più  luoghi  , e 
Ogni  fquadrigha  avea  il  fuo  Condottiero,  I particolarmente  sù’l  Colle  A ventino  , 
che  la  dirigeva  ; ed  era  qualificato  con  nel  Tempio  di  Diana  , che  , portando 
Io  fpeciofò  Titolo  di  Principe  della  Gio-  fòco  orzo  , e fava  , fi  faceva  1’  offèrta  al- 
lentò,come  accennoffi  nel  Trattato  della  le  Parche  de’ giochi , chiamati  notturni , 
Nobiltà  , e meglio  fi  fpiegherà  in  quello  calla  , e pudicamente  , dicean’effi  : Pre- 
dettoli . melfe  tali  cerimonie  , e confulrati  da’ 

9 Moltiflimi  altri  furono  i Giochi  sì  tra’  Quindecimviri  i libri  Sibillini  , fi  dava 
Greci  , che  tra’  Romani , come  fi  vede  principio  a’  fpcttacoli , che  per  lo  corfò  di 
da’  citati  Scrittori  ; come  i Compitalizj  tre  giorni  , e di  tre  notti  fi  rapprefenta- 
nelle  Kalende  di  Gennajo  , ad  onore  del  vano  nel  Campo  Marzo  ; le  tenebre  a 
Dio  protettore  delle  firade  , così  chiama-  fòrza  di  facelle  , e di  roghi  , comparivan 
to  , di  cui  Cicerone  (a)  Cum  in  Kalendai  non  men  luminofè  che  ’l  dì  . Alle  due 
lanuariai  compii alìtiorum  dia  incidiffent  . ore  della  prima  notte  I’  Imperatore  su  la 
Altri  eran  detti  votivi . Veran  i Plebei , riva  del  Tevere  , con  1’  affi  (lenza  de’ 
i Polluti , i Scenici  , e tanti  altri  ; ma  , Quindecimviri  , fàgrificava  tre  agnelli  , 
perchè  , volendoli  deferiver  tutti  con  di-  e col  loro  (àngue  afpergeva  gl’  Altari  , 
flinzione  , troppo  ci  allontanareffimo  dal  ed  intanto  fi  cantava  un’  Inno  fedivo  . 
noftro  principal  camino , lafciando  da  par-  Quelli  , che  nella  folennità  operava- 
te quelli  , che  Iginio  rifèrifee  , eflèr  (lari  j no  , riccvean  per  mercede  grano  , or- 
celebrati  da  Perico  , figlio  di  Giove,  e di  . zo  , e fava  , recata  dal  popolo  . Nella 
Danae  ad  onore  di  Polidette  fuo  Gover- 1 mattina  del  primo  giorno  all’  apparir 
Ateneo  Tomo  li.  X ì del 
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del  Sole  , innovato  il  fagrifizio  delle  Vitti- 
me  , pallàndoli  al  Teatro  , già  prepara- 
to , fi  celebravano  i giochi  dedicati  ad 
Apollo  , e Diana  . Nel  fecondo  giorno 
le  Nobili  Matrone  , radunate  in  Campi- 
doglio , porgean  fuppliche  , e cantavan 
Inni  ; ciafeuna  à quella  Deità  , per  cui 
avea  più  venerazione  . Nell’  ultimo  gior- 
no ventifette  Nobili  giovanetti , ed  altret- 
tante fanciulle  , che  avellerò  Padre  , e 
Madre  viventi , per  implorar  l’afiiftcnza 
«le’  Dei  , alla  di  cui  tutela  eran  racco- 
mandate le  Città  del  Romano  Imperio  , 
intuonavano  giolive  canzoni  nelle  lingue. 
Greca  , e Latina  . Accompagnavano  ta- 
li cerimonie  con  varj  giochi , per  tener  in 
continua  allegrezza  il  popolo  , che  fuppo- 
neva  que’  Voti  si  profittevoli  all'ingrandi- 
mento della  Monarchia  , che  Zofimo  (a) 
ebbe  a dire  : Cam  igitur  rclìe  ficai  oracu- 
lum  tradì!  ( il  Sibillino  ) (3  rei  ipfa  exi- 
git  , h<cc  omnia  juo  modo  , ac  ritu  pera, 
gtrtntur  , filvam  erat  Romanum  lmpe- 
rium  , & unìverfum  propè  dixerim  , Ortem 
nofìrum  perpetuò  fibi  fubjefium  babebant  : 
Jifdem  vero  /udii  neglefiii  , cum  Imperio 
fe  Dioclctianui  abdicajfet  , patdatim  qua- 
fi  dcliquit  , tacitèque  re  dati  uni  efi  ad  bar- 
bariem  , majori  ex  parte  , fittiti  rei  ipfa 
teftantur  . Anche  molto  prima  di  Diocle- 
ziano erano  fiati  aboliti  , ma  , Augufto, 
afeefo  al  Trono  , nonnulla  etiam  ex  an- 
tiquii cteremoniìt  , paulatim  abolita  , refii- 
Uàt  ; ut  falutii  augurium  , Dìalem  Fla- 
minem  , Sacrum  Lupercaìe , Ludoi  fenda- 
rei  , <3  Compitalitioi  . Nel  riftahilirli  pe- 
rò Augufio  , per  teftimonio  di  Svetonio 
nella  di  lui  Vita  (£)  riformò  molti  abufi, 
per  Io  pollato  praticati  . Lupercalibui  ve- 
tuit  correre  imberbei  . Item  fecularibui  lu- 
dii Jtrvenei  utriufque  fexui  probibuit  ullum 
nocìurnum  fpeliaculum  frequentare  , nifi 
cum  aliquo  majore  natu  propinquorum  . E 
Claudio , che  , come  è noto  , avea  pari- 
mente preceduto  Diocleziano  , incapric- 
ciato , di  vedere  la  celebrazione  di  tali 
fpettacoli , volle,  che  fi  anticipaflè  il  tem- 
po di  trentafett’  Anni  , ficchè  Anni  ab 
Augufli  fecularibui  ad  eoi  , quoi  Claudiui 
fecit  yfexaginta  trei  f aere  (e)  . Domizia- 
no pofeia  , invogliato  anch’  elfo  di  farli 


celebrare  , perche  non  fi  diceflé  , ch’egli 
avertè  contravenuto  alle  leggi  dell’  Iftitu- 
zione  di  quelli  , dichiarò  , che  il  conto 
degl’Anni  non  fi  doveflè  cominciare  dalla 
celebrazione  fatta  fotto  l’Imperio  di  Clau- 
dio , come  irregolare  , ma  da  quella  di 
Augufto  . Et  Claudio  valere  jujjo  , nume- 
ra top  uè  ambì  tu  Annorum  , ex  quo  ludoi  Au- 
gufiui  feci/fet  , traditam  ab  initio  legem  fer- 
vore vifui  e fi  (d). 

Nel  XV. delle  Kalende  di  Febrajo,per  ri 
teftimonio  di  Ovidio  ne' Falli  , celebra- 
vanfi  i Lupercali  , «ienominazione , che , 
pofpofte  varie  opinioni , fi  crede  prelà  da 
Lupa  Nudrice  di  Romolo  , giochi  dedi- 
cati al  Dio  Pane  , per  impetrar  fecondi- 
tà alle  Donne  ftcrili  , e facilità  di  parto- 
rire alle  gravide  . Cominciavano  la  ceri, 
monia  alcuni  giovanetti , che  con  la  fec- 
cia fporcata  di  fangue  , andavano  fallan- 
do ; altri , con  lana  bagnata  di  latte  , gl’ 
andavano  nettando  . La  Vittima  confi, 
fteva  in  un  Cane  , animale  per  iftinto 
di  natura  nemico  al  Lupo  . I Sacerdoti , 
fcorticando  Capre  , andavano  faltando 
attorno  al  Monte  Palatino  , dove  in  una 
grotta  celebravanfi  tali  fpettacoli  , e con 
le  pelli  di  quegl’  animali  batteano  tutti 
quelli  , che  s’  incontravano  in  loro  ; Le 
Donne  , che  bramavano  riportar  la  gra- 
zia , andavano  ad  incontrar  i Sacerdoti 
auch’elfe . 

Riferifee  Plinio  , die  un’  Indovino  , n 
chiamato  Marco  , lafciò  una  memoria  a’ 
Romani  , con  cui  gl’  avvertì  , che  , fe 
avefsero  iftituiti  i Giochi  a fuo  onore  , 
farebbon  femore  reftati  Vincitori  de’  lo- 
ro nemici  . Il  Senato  , avutane  notizia  , , 
ordinò  a’ Decemviri , che  doveflèro  ricor- 
rer »11’  Oracolo  de’  libri  Sibillini , da’ qua- 
li fi  ebbe  per  rifpofta  , che  i Giochi  fi 
doveflèro  iftituire  , ma  che  foflèro  dedi- 
cati ad  Apollo  , con  le  cerimonie  pre- 
feritte  dalle  Sibille  . Le  Vittime  confi- 
fteano  in  un  Bue  , p due  Capre  , con  le 
Corna  dorate  . Il  popolo  afliftea  allo  fiot- 
tatolo con  Corone  in  tefta  , e fecea  fefti- 
ni  avanti  le  porte  delle  cale  . Al  tempo 
della  Iftituzione  di  quelli  non  y’era  gior- 
no fiflo  ; ma  ogni  Pretore,  quando  pren- 
dea  portèllo  dell’Uffizio,  fecea  voto  di  ce. 

lebrar- 
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lebrarli  , durante  l’ Anno  del  fuo  gover- 
no . Del  545. di  Roma,  e così  tre  Anni 
dopo,  che  furono  iftituiti  , trovandoli  la 
Città  afflitta  dalla  pelle  , l’Oracolo  , in- 
terrogato , quando  forte  per  celiar  tal  ca- 
ftigo  , rifpole , che  farebbe  durato  lino  a 
tanto,  che  non  forte  ftabilito  il  giorno  di 
quella  folennità  , il  perche  fu  ordinato  , 
che  in  avvenire  li  dovertelo  celebrare  il 
fedo  giorno  di  Luglio  ( a ) . I Pallori  non 
tofavano  le  pecore  , nè  lèminavano  la 
terra  , nifi  catulatio  , idefi  ex  Cane  fa- 
crum  priùs  fieret  . Abbiamo  dalla  Storia 
de’ Dei  del  Giraldi  , che  in  expiationibus 
quibufdam  , <3  ad  placandum  canicula  fi- 
dm  , frugtbm  inimicum  , Canei  rufa  ad- 
bibebantur  , quod  facrum  canarina!  nuncu. 
parane  . 

13  Per  implorare  la  conlèrvazione  della 
loro  gregge  con  tener  lontani  i Lupi , e le 
infermità  ; liccome  con  far  eflèr  fecondi 
gl’animali  nel  giorno  natalizio  di  Roma 
undecimo  avanti  le  Kalende  di  Maggio 
ne’  Campi  celebravan  ad  onore  di  Pale 
loro  Dea , i Giochi , dal  di  lei  nome  det- 
ti Palili , ò Parili  , mutando  la  lettera  , 
1,  in  r,  mà  generalmente  fi  ulàva  la  vo- 
ce Palili  ; onde  Properzio 

Urbi  f e firn  trat  , dixere  Palili  a Po- 
trei . 

He  primus  capii  mtenibui  effe  diei . 
Confillevan  le  Solennità  in  purgazioni  , 
ed  efpiazioni , che  fi  faceano  con  fumo  di 
follò  , di  rofmarino  , erba  fabina  , e lau 
ro  . Si  offeriva  alla  Dea  latte , e miglio , 
ed  oltre  molte  altre  cerimonie  , i Pallori 
accendeano  il  fuoco  , e làltando  da  una 
rte  all’altra  , andavano  paflàndo  fopra 
fiamme,  al  di  cui  propolito  Ovidio  nel 
IV.  de’Falti  . 

Certe  ego  tronfila  pofilai  ter  in  ordine 
fiamma 1 , 

Udaquc  rotata 1 laurea  mifit  aqua! . 

<4  Al  tempo  della  Republica  , per  tener 
il  popolo  applicato  nell’efercizio  della  reli- 
gione , quelli , che  venian  promofli  a’go- 
verni  delle  Provincie  , non  poteano  aflii- 
mere  le  inlègne  delle  cariche  , fe  prima 
non  aveano  implorato  la  protezzione  de’ 
Dei  co’voti . A tale  effetto  , per  tellimo- 
nio  di  Carlo  Sigonio  . ( à ) In  Capitolina 
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veniente r , ibi  jolemnia  prò  Republica  Pota 
nuncupabant  ; atque  inde  paludamento  Li- 
lìoribui  , lnjignibufquc  Imperò  , calerti  af- 
fumptii  , relìa  ad  Portam  Urbii  ibant  . 

Ciò  facealì  , perche  , dopo  aver  affila- 
to il  Comando  , non  era  permeflò,  trat- 
tenerli nella  Dominante  . Tali  voti  con- 
lifleano  in  dedicar  a’ Dei  Templi  , Gio- 
chi , ò Statue  , per  implorar  l’ afliftenza 
del  Cielo  . Tornando  dalle  imprefe  , fa- 
ceano offèrte  di  corone  , e gemme  , per 
legno  di  rendimento  di  grazie  ( c ) . Gl’ 
Imperatori  , feguitando  tali  efemp;  , in 
occafioni  delle  loro  Ipedizioni  introdurtè- 
ro  i voti  , chiamati  . Prò  hu  , (3  redi- 
tu  ; proque  incolumitate  Principi s . 

Gl’infami  Giochi  Florali  , di  cui  li  è ij 
fetta  menzione  anche  nel  Trattato  della 
Nobiltà  , al  tempo  della  loro  illituzione , 
lèguita  dell’Anno  580.  di  Roma,  li  cele- 
bravano il  dì  28.  Aprile;  mà  pofeia  furon 
trasferiti  al  primo  di  Maggio.  Rapprefcn- 
tatrici  di  quelli  eran  le  Meretrici , che  il 
giorno  comparivan  nude  nel  Teatro  ; la 
notte,  da  Baccanti , con  torcie, e trombe 
andavan  làltando  per  la  Città , e facendo 
atti  lafeivi , cantavan  canzoni , degne  di 
loro (</)  Quanto  deteltabile  deve  dirli  tale 
fpettacolo , altrettanto  lodevole  fu  la  nuo- 
va illituzione  feguita  nella  Città  di  Tolo- 
fe,  dove  dell’Anno  1323.  fette  Cittadini, 
di  nobile  condizione , radunatifi  in  un  giar- 
dino, vicino  al  Borgo  di  S.  Stefano,  llabi- 
lirono  , d’invitar  con  loro  lettere  circolari 
tutti  i Poeti , di  que’  contorni  , a volerli 
trovar  in  quella  Città  il  primo  giorno  del 
proflimo  Maggio , in  cui  quegli , che  averte 
recitato  la  più  bella  compofizione  in  verli 
farebbe  flato  premiato  con  una  viola  d’o- 
ro . Sentimento,  che  fu  tanto  applaudito 
da’Magillrati  diTolofe,  che  , fendo  flato 
propollo  nel  publico  Configlio,  furifoluto 
di  metterloinelecuzione,  a fpefedella  Cit- 
tà, non  folo  quella  volta,  màogn'Anno  in 
avvenire.  Al  tempo  affegnato  vi  concerie 
un  gran  numero  di  Virtuofi , le  di  cui  com- 
punzioni nel  primo  giorno  di  Maggio  fu- 
ro n lette  ; nel  fogliente  dagl’  accennati 
fette  Fondatori  dell’  Accademia  , e da 
due  dell’ordine  de’ Magillrati , furon  po- 
lle in  fcrucinio  . Nel  terzo  fu  dichiarato 
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Ja  viola  effe r Hata  meritata  da  Arnalda  colo  degl’ altri  , per  donarlo  ad  un  giova- 
da  Cartel  Naudarrl  , per  premio  di  un  netto  per  favore  . La  cafa  della  Citta  , 
poema  recitato  ad  onore  della  Santirtima  Edifizio  nobilirtimo  , fu  l’ abitazione  di 
Vergine.  L’anno féguente  , per  dar  qual-  lei  , che  con  la  piazza  del  mercato  , det- 
che  forma  all'  adunanza  , fu  creato  un  1 ta  la  pietra  , lo  donò , perche  vi  fi  fàcef- 
Cancelliero  , ed  un  Segretario  . Al  pri-  fé  la  celebrazione  de’Giochi , che,  giuda 
mo  fu  data  l' incombenza  , di  figillar  le  le  regole  dellìftituto  , fègue  ogn’  Anno  , 
compofizioni  , per  cui  gl’  Auttori  riceve-  dopo  una  folcirne  Meda  , a cui  aflìfte  il 
rebbono  i prem;  . AH’  altro  di  regiftrarle  corpo  della  Città  . Per  tutto  il  corfo  del 
in  un  libro  particolare  . Sin  da  quel  tem-  primo  giorno  fi  recitano  le  compofizioni  ; 
po  i fétte  fondatori  s’intitolarono  mante-  nel  fecondo  non  v’è  funzione  ; mà  nel 
nitori  de’Giochi  , come  quelli  , che  do.  terzo  , dopo  un  fontuofò  banchetto  , a 
veano  fbpraftare  al  .loro  mantenimento  . cui  s’invitano  tutte  le  perfbne  più  confi- 
Varj  Prefidenti  del  Parlamento  di  quella  durabili , fi  efaminano  tutte  le  opere  già 
Città  vollero  pofeia  efércitar  l’ Uffizio  di  recitate  ; Indi , rinchiudendo  tutti  i Vir- 
Cancclliero , e col  tempo  alla  Viola  furo-  tuofi , che  han  dato  le  loro  Compofizio- 
no  aggiunti  due  altri  fiori  ; il  primo  chia-  ni , in  una'  gran  fala  , a ciafcuno  di  erti 
maro  l’ EgaUatme  , che  trà  noi  fignifica  fi  dà  un  verfo , fopra  di  cui  deve  farli 

10  ftertò  , che  fior  di  rovo  ; l’altro  Soucy,  un  Sonetto  ; con  l’aflirtcnza  pofeia  di  un 
che  è il  fior  d’arancio  , per  poter  (filtri-  Prefìdente  , e di  quattro  Conféglieri  del 
buir  anche  il  fécondo  , ed  il  terzo  pre-  Parlamento  , tutti  i Collegati  danno  il 
mio  , con  dichiarazione  , che  , chi  foflé  loro  voto  . Terminato  il  giudizio,  fi  pre- 
ltato  premiato  con  la  Viola  , aveflé  po-  fontano  due  nobili  rinfrefehi , l’uno  per  i 
tuto  domandar  d’ertér  fregiato  della  lau-  Giudici  , l’altro  per  i Candidati  . Por- 
rea di  Baccelliero,  chi  aveflé  riportato  tandofi  pofeia  tutta  l’adunanza  alla  gran 
tutti  li  tre  fiori  , doverti  ertér  promorto  fala,  dove  rtà  una  (fatua  di  marmo  bian- 
al  Dottorato  della  feienza  gioconda , par-  co  , con  corona  , e cintura  di  fiori , rap- 
landò  fémpre  in  rima  . Le  patenti  di  ta-  preiéntante  l’ Imagine  della  Fondatrice  , 

11  graduazioni  doveano  ertér  chiede  in  i Capitolari  , in  numero  di  otto  , il 
verfi , e cosi  venian  fpedite  dal  Cancellie-  Prefidente  , ed  i Conféglieri  del  Parla- 
ro  . Qualche  tempo  dopo  fu  ordinato  a mento  , prendono  i loro  porti  . Indi  il 
Molinier  , Cancelliere  de’  Giochi  , che  Prefidente  recita  un’  Erudita  Orazione  , 
doveflè  porre  in  ifcritto  le  formalità  del-  quale  terminata,  l’Ufciero  della  cafà  del- 
la Cerimonia  , e che  v'  aggiugneffe  un  la  Città  , ad  alta  voce  , chiama  quél- 
trattato  di  Rettorica  , e di  Poetica  , fo-  lo , a cui  è flato  dichiarato  , doverli  P 
pra  i di  cui  principi  fi  doverté  fondar  il  Ancolia  , che  , preféntandofi  avanti  il 
giudizio  del  valore  de’verfi  . Circa  l’ An-  Capo  del  Conciftoro  , che  prefiede  a’ 
no  1540.  una  Gentildonna  , chiamata  Giochi  , col  premio  , riceve  le  meri- 
ClernenzuTlàura  , pensò  , poter  eternar  tate  acclamazioni  , che  vengono  an- 
il  fuo  nome  , con  riftabifir  i Giochi  Fio-  che  applaudite  col  fuono  di  Trombe  , 
rali  , mà  con  nuovo  Irtituta  . Ordinò  Violoni  , e Pive  . Così  fi  fà  con  quelli , 
pertanto  , che  la  cerimonia  fi  doverté  ce-  che  fono  flati  dichiarati  meritevoli  del 
lebrare  il  primo  , ed  il  terzo  giorno  di  fior  di  Cedro , e della  Viola  , che  tutti , 
Maggio  , e per  la  fortificata  lafciò  a’Ma-  preceduti  dalle  Sinfonie,  vengono  accom- 
giftrati  della  Città  la  maggior  parte  delle  pagnati  alle  loro  abitazioni  dagl'  Amici  , 
lue  fortanze , con  condizione  , che  ogni  e dalle  guardie  della  Cafa  della  Gttà  . 
Anno  fi  dovefléro  far  comporre  quattro  Quelli  , che  ottengon  tutti  i tre  fiori  , 
fiori  rofli  rapprcféntanti  l'Ancolia , il  Ce-  hanno  facoltà  , di  affiftere  alle  Afsem- 
dro  , la  Viola  , ed  il  Garofolo  , con  far-  blee  , con  darvi  i loro  Voti  per  le  dirtri- 
vi  fopra  le  Armi  della  Gttà.  ; Ciafcuno  finzioni  de’  premi , e vei^on  diftinti  col 
de’primi  tre  , da  diflribuirfi  a tré  , degl’  Titolo  di  Maeftri  de’Giochi  Florali  (a)  . 
altri  piò  meritevoli . Il  quarto , piò  pie-  Che  in  foftanza  però  fono  mollo  piò  fi- 
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Parte  III 

mili  a’  Capitolini  , idituiti  da  Domiziano 
dell’  Anno  di  Roma  8 }y.  e di  Cri  do  86. 
ad  onore  di  Giove  Capitolino  , lo  cui 
Tempio  fi  ritrovava  in  quel  Monte  , do- 
ve faceanfi  concerti  di  Mufica  da’più  Ec- 
cellenti Virtuofi  ; recitavanfi  Poefie  , ed 
altre  compofizioni  da’  più  rinomati  Scrit- 
tori , che  vi  concorreano  a gara  , per  ri- 
portarne varj  premi  > come  fiiccede  oggi- 
dì nell'Accademia  del  Difegno,  quivi  un- 
tuita  , come  fi  dille  nel  Trattato  della 
Nobiltà  , lòtto  gl’  Aufpicj  del  Regnante 
Pontefice  . Mà  di  que’  tempi  i Virtuofi 
più  Eccellenti  venian  fregiati  con  Coro- 
ne , e Palme  adorne  di  Nadri  ; i men 
meritevoli  ricevean  le  Corone  , e le  Pai- 
me  , mà  lènza  l’ornamento  ( a ) . A’no- 
llri  giorni  la  generofità  del  Principe  fa  di- 
ftinguer  il  merito  , con  medaglie  d’oro  , 
ed  argento. 

,5  Mà  , poiché  abbiam  dùcerlo  delle  cac- 
cio de’Romani , prima  di  pallàr  a parlar 
de'  conviti  funebri , merita  elTer  riferito 
il  tanto  nobile  , quanto  famofo  fpcttaco- 
lo  , che  fi  celebra  in  Madrid  ogn’  Anno 
tre  volte  ; per  il  compimento  degl’  Anni 
del  Rè  , e della  Regina  ; ficcome  nella 
feda  di  San  Gio:  Battida  , da’  Spagnuoli 
chiamato  fella  de’ Tori  . Con  tanto  giu- 
bilo di  quel  popolo  , che  il  giorno  prece- 
dente la  fèlla  , dopo  mezo  dì  , fi  chiudo- 
no le  botteghe  , e vien  chiamato  Vifperai 
de  Toni  . Que’  Kavalieri  , in  abito  da 
Città  , con  un  ferajolo  sù  le  fpalle  , che 
pon  palTa  la  Ièlla , e calzette  bianche , Co- 
pti nobilitimi  Ginnetti  , armati  di  lan- 
cia , c di  una  daga  , lunga  un  braccio  , 
danno  faggi  meravigliofi  di  valore  , e di 
dcftrezza  , affrontando  Tori  , i più  fel- 
vaggi  . Teatro  del  cimento  è una  ampia 
piazza,  circondata  da  calè , tutte  di  egua- 
le altezza  , con  cinque  ordini  di  balconi , 
con  le  loro  ringhiere  di  fèrro  , che  afeen- 
dono  al  numero  di  cinquecento  cinquan- 
tacinque  . Il  Palazzino  del  Rè , dellina- 
to  per  tali  folennità  , contiene  quattr’or- 
dini  di  balconi  ; le  ringhiere  fono  tutte 
dorate  . Al  piano  della  piazza  fi  fabbri- 
ca qn  gran  numero  di  palchetti  per  la 
Plebe  . I Tori , che  foglion  etère  trenta- 
cinquè,  in  quaranta , fi  rinchiudono  den- 
tro due  ripartimenti  , detti  1’  uno , del 
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Rè  , l’ altro  della  Città  , divifi  in  tanti 
Torili , quante  fono  le  fiere  deltinace  per 
la  caccia. 

Giunti  colà  que’ Monarchi  verfo  le  zi.  17 
ore  del  dì  della  folla  , ogni  Kavaliero  > 
che  deve  giodrare , col  feguito  di  quattro 
fervitori  a piedi , vediti  <fi  lama  d’argen- 
to , che  in  occafione  d’impegno  col  Toro, 
come  vedremo  , fono  di  molto  vantaggio 
al  padrone  , dopo  aver  fatto  riverenza  al 
Rè  , ed  alla  Regina  , lòtto  il  loro  balco- 
ne , fi  ritira  in  un  angolo  della  piazza  . 
Terminata  tal  comparìa  , il  Maggiordo- 
mo maggiore  , ad  un  cenno  del  Rè , get- 
ta ad  un’Alguazile  , ò fia  Birre  , monta- 
to fopra  un  Corfiero  , una  chiave  , con 
cui  aprendo  unTorile  , efee  fumante  un 
Toro  , che  viene  affrontato  da  un  Kava- 
liero , il  quale  con  una  lancia  , prefenta- 
tagli  in  quell’  iflante  da  un  fervitore,  che 
1’  affifte  al  fianco  deliro  , gle  1’  appunta 
sù’l  collo  : La  fiera  allora , fornendoli  pu- 
gnere  , alza  con  tant’  impeto  la  teda  , 
che  da  sè  deffo  ve  fe  la  conficca  ; ed  il 
Kavaliero , dando  di  fprone  al  Cavallo  , 
e voltandolo  a Anidra  , la  rompe  ; il  per- 
che gle  ne  lafcia  nella  piaga  circa  un  brac- 
cio : Il  Toro,  voltandofègli  contro, l’obli- 
ga  a dargli  nuovo  colpo  ; e ben  fpedò  la 
fierezza  di  quello  lo  neceffita  a replicar  fi» 
no  al  fottimo  , ed  anche  all’  ottavo  . Se 
il  primo  colpo  arriva  a ferir  1’  animale 
nella  nuca  , lo  fà  cader  fobico  efangue  , 
che  gli  Spagnuoli  chiamano  aver  eco  là 
/verte  ; ed  il  Teatro  tutto  , facendo  fven- 
tolar  fazzoletti  , dà  fogni  di  plaufo  , e 
di  meritato  Trionfò  : Un’  altro  Kavalie- 
ro allora  fobentra  nel  conflitto  con  altro 
Toro  . 

Se  per  difgrazia  accade  , che  , nel  gio-  18 
drare  , il  Kavaliero  perda  la  daflà , ò gli 
cada  il  cappello  , deve  farne  vendetta 
contro  il  Toro  con  la  Daga  ; Omento  di 
gran  pericolo , che  richiede  molta  dedrez- 
za  , in  chi  vi  fi  trova  , ed  agilità  nel  ca- 
vallo , che  lo  ferve  , convenendo,  con  1’ 
agirarfi  attorno  al  Toro  , fenza  mai  far’ 
atto  di  fuggire , guadagnarli  il  fianco  , e 
ferirlo  nel  collo  ; per  facilitar  l’imprefa  , 
uno  de’ fervitori  , và  irritando  il  Toro  , 
col  fuo  ferajolo  , per  incitarlo  a correr 
contro  di  lui , ottenuto  l’intento  , il  Ka- 
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vati  ero  , con  un  altra  lancia  , invertendo  nel  gran  Cortile  dell’  altro  Regio  Palaz- 
di  nuovo  l'animale , deve  liberar  il  fervi-  zo  , detto  del  Buon  ritiro  . Quivi  com- 
tore  dal  pericolo  . parvero  molti  Muli  , coperti  con  nobili 

19  Quando  il  Toro  precipita  da  cavallo  il  Valdrappe  , ciafcuno  de’  quali  portava 
Kavalicro , quelli  , invertendolo  , deve  due  fela  di  Canne  , tutte  di  una  mifu- 
ferirlo  in  fàccia  , con  la  Daga  ; mà  la  di  ra  , che  , fcaricate  , furono  ripartite 
lui  vita  fuol  dipendere  dal  coraggio  , e ne’ quattro  angoli  di  quello.  Al  comparir 
delire  zza  de’fervitori  , che  eo’loro  fèrajo-  de’  Monarchi  Sport  sii  la  ringhiera  , en- 
li  , divertendo  il  Toro  , devon  far  si  , trarono  quattro  fquadriglie  di  Kavalieri  , 
che  polla  tornar  in  Ièlla  . E fe  il  di  lui  quattro  per  fquadriglia  , e ciafcuna  di  et 
cavallo  morilTe  , 1’  Alguazile  dovrebbe  le  occupò  uno  degl’  angoli  . Prendendo 
prelèntargli  il  tuo,  fòpra  di  cui  montato,  pofcia  ogn’uno  la  tua  Canna  in  mano  , 
con  altra  lancia  dovrebbe  andar  di  nuovo  ed  un  gran  feudo  , fi  diede  principio  al 
ad  invertire  il  Toro  , ed  ucciderlo  . Il  Gioco  . I Cavalieri  , che  llavano  all’ 
premio  di  tali  cimenti  fuol’  eflèr’  il  fre-  angolo  della  delira  del  Re  , andando  con- 
gio  di  uno  de’  tre  Ordini  di  Spagna  , di  tro  i quattro  del  fecondo  angolo  , e met- 
cui  fi  parlò  nel  Trattato  della  Nobiltà  , tendoli  in  fuga  , lanciarono  contro  di  lo- 
che  il  Re  confèrilce  a’  vincitori.  ro  le  Canne  , come  fanno  i Turchi  con 

to  La  pompa  della  prima  Caccia  , che  fi  le  Giavarine  . Giunta  al  terzo  angolo  la 
vedeflè  dopo  , che  Carlo  II.  ebbe  fpofà-  prima  Quadriglia  , fi  fermò , allora  la  fe- 
to la  Rcal  Principellà  Maria  Ludovica  ronda  , che  fuggiva,  gli  fcagliò  contro  le 
d’ Orleans  , fu  si  fbntuofà,  che  non  me-  lue  Canne  . La  terza  Quadriglia,  met- 
rita  , che  fi  palli  lòtto  filenzio  . Quali-  tendofi  in  fuga  , come  avea  fitto  la  fe- 
ficarono  lo  fpettarolo  quattro  Grandi  di  ronda  , ed  arrivando  al  luogo  della  quar-  \ 
Spagna  ; ciafeuno  di  erti  col  feguito  di  ta  , feguitò  quell’ordine  , fempre  in  mo- 
cento  Staffieri  , veftiti , giufta  il  folito,  to  , quali  circolare  , benché  il  fito  folle 
di  lama  d’argento  ; mà  alla  Francefe  , quadro  ; e così  fu  profeguito  fino  al  fi- 
c dopo  fetta  la  lolita  comparfa  sù  la  ne  . Il  premio  fu  dato  a quella  Quadri- 
piazza  , quattro  /blamente  rellarono  ap-  glia  , che  operò  con  velocità  maggiore  ; 
predò  ogni  Grande  ; gl’ altri  partirono  . mà  con  eguaglianza  tale  , che  le  tede 
Fra  gl’  altri  onori  , che  qualificarono  i de’ Cavalli  degl'  uni  non  aveano  avanzato 
Regi  fponfali  , fu  ammirato  1’ apparato  quelle  de’ Cavalli  de’ Compagni  , e che 
fetto  nella  llrada  degl’ Argentieri , quan-  aveano  colpito  più  volte  con  le  Canne  i 
do  la  novella  Regina  vi  pafsò  a Cavallo  loro  avverferj . 

nel  fuo  ingrelTo  a quella  Corte  . La  Nella  piazza  del  Reai  Palazzo  , alla  22 
quantità  delle  ricchezze  fu  indicibile  ; prefenza  di  quelle  Maeftà  , fu  parimente 
mà  fòpra  ogni  altra  colà  furono  ammira-  fetto  il  rorfo  delle  Pariglie  , in  Spagnuo- 
ti  cinque  Quadretti  alla  delira  , ed  al-  lo  detto  de  lai  Pacexas  . Radunati  a ta- 
trettanti  alla  finiflra  , di  un  piede  , e le  edòtto  nell’  ertremità  di  quella  piazza 
mezo  di  diametro  , efprimenti  il  dupli-  molti  Grandi  , ed  altri  Titolati  , ricca- 
ce  nome  di  quella  Principeda  , in  Sin-  mente  veftiti  , e montati  fòpra  velocifli- 
gua  Spagnuola  , Maria  Luifa  , conte-  mi  Ginnetti , bardati  con  molta  nobiltà  , 
ncndo  ogni  Quadro  una  lettera  comporta  Ogn’  un  di  quelli  teneva  in  mano  una 
di  gioje  , cosi  tutta  la  tela  , diftinta  lò-  Torcia  accefa  , e feiogliendo  a due  per 
lamente  ne’  colori  . Il  terzo  giorno  , volta  il  corlò  , con  tutta  la  velocità  pofi 
avendola  condotta  il  Re  , a vifitare  la  libile  , ma  fenza  che  1’  uno  avanzadc  d’ 
Chiefà  della  Santiftìma  Vergine  , diftin-  un  lòl  deto  il  Compagno  , correane  ver- 
ta col  nome  di  Noftra  Signora  de’  Ato-  lò  il  Palazzo  , nel  di  cui  Cortile  termi- 
cha  , al  ritorno  , che  feguì  di  notte  , nava  la  Carriera  . Quella  Pariglia  ripor- 
tutte  le  llrade  furono  illuminate  con  tò  il  premio  , che  avea  oorfb  con  veloci- 
tante torcie  , che  parevano  la  Regia  tà  maggiore  delle  altre  , andando  l’;uno 
del  Sole  . fempre  del  pari  col  Compagno  , e che  , 

21  Per  dar’ un  altro  divertimento  a quel-  arrivando  , avea  le  Torcie  accefe  . 

la  Principeda  , fu  fetta  un’altra  gioftra  , Non  men  bizarra  fu  la  Caccia  de’Ci-  2 j 
da’SpagnuoIi  chiamata  juego  de  Cannai  , gnali  , da’  Spagnuoli  detta  Tela  Reale  . 

Nella 
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Nella  fbrefla  del  Pardo  , non  molto  lun- 
gi dalla  Regia  , a tale  effètto  fu  formato 
un  Parco  , circondato  di  tele  , in  vece 
di  muraglie.  Giunte  colà  le  perfone  Rea- 
li , col  feguito  delle  Dame  di  Corte  , e 
de’Publici  rapprefentanti  de’Principi  ftra- 
nieri  , dando  tutti  in  Carrozza  , vicino 
alle  Tele  , entrarono  nello  (leccato  i Ka- 
valieri  detonati  ad  operare  ; ciafcuno  di 
effi  con  un’  Afta  fottiliffima  , biforcata 
nella  punta  . I Guardiani  del  Parco  , 
parimente  a Cavallo  , v’  introduffèro  al- 
lora un  picciolo  numero  di  Cignali  , che 
da’Kavalieri  vennero  inveftiti , con  met- 
ter ciafcuno  la  fua  forcella  sù’l  grugno  ad 
un  Cignale  , che  alzando  la  tefta  , e te- 
nendo làido  il  Kavaliero  la  fua  afta  , fé 
quella  li  rompea  , quegli  avea  eco  fu  fuer- 
te  ; mà  poi  conveniva  prenderne  delle  al- 
tre fino  a certo  numero  , e romperle 
tutte  . I Cavalli  però  non  eran  ficuri  , 
di  non  rcftar  ftroppiati  , mentre  i Cigna- 
li , ben  fpeflò  , panandogli  tra  le  gam- 
be , gli  davano  colpi  fieri  con  le  Zanne; 
ficchè  i Kavalieri  , che  non  eran  lefti  , 
corcan  pericolo  , di  rcftar’  inabilitati  ad 
operare  . £ quella  deve  ellèr  quella  Cac- 
cia , che  il  P.  Menetrier  nel  fuo  libro  de’ 
Tornei  chiama  de’  Tori  , fatta  con  le 
Canne  ; fè  pure  ne’  tempi  piò  remoti  , 
non  fi  folle  praticato  com’  egli  dice  ; Per 
altro  (appiana  di  certo  , che  lòtto  gioiti- 
mi Rè  nella  Caccia  de’  Tori  non  li  fono 
ufkte  , che  lande  ferrate  , come  di  fopra 
fi  è detto  . 

14  Conchiuderemo  quefto  Capitolo  col 
racconto  di  un  altro  Gioco  non  men  biz- 
zarro de'  (òpradetti  , ed  altri  de’  Roma- 
ni , praticato  quafi  ogn’  anno  in  Tofca- 
na  nella  Gttà  di  Pifa  , foggiorno  d’  In- 
verno di  quelle  Altezze  Reali  . Anzi  di 
un  militare  , ma  giocolò  combattimento 
chiamato  Gioco  , ò Battaglia  del  Ponte , 
di  cui  è labro  l’ ingegno  , ftromento  il 
valore  , premio  l’ Onore  . Ne’  giorni  di 
Carnovale  , quando  ceffono  le  Accade- 
mie , e le  Scuole  , la  giovenrò  piò  (pi- 
ritofe  fuol  efercitarfi  in  tal  bellicofo  efer- 
ózio  , acciò  , alfuefatta  a’  cimenti  bur- 
lefchi  , non  paventi  eziandio  la  fàccia 
de’  veri  nemici  per  fcrvizio  del  fuo  Prin- 
cipe , ed  onor  della  Patria  . A’  tempi 
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moderni  è flato  rifervato  limile  fpetta- 
colo  per  lo  piò  ad  onorar  la  memoria 
del  giorno  natalizio  della  Sereniflima  Vio- 
lante Beatrice  di  Baviera  Gran-Princi- 
peflà  di  Tofcana  , fpecialmente  quando 
con  la  fua  prefenza  ha  luogo  d’accrelcer 
fplendore  a quella  fèda . Nè  quefto  è un 
moderno  ritrovamento  , pofciache,  non 
fàpendofene  la  di  lui  prima  , e vera  ori- 
gine , fi  crede  , che  Pelope  Re  de’  Gre- 
ci , fondatore  di  quella  Città  , tralpor- 
taftè  tale  ufànza  dalle  Orientali  Contra- 
de in  Tofcana  , come  cantò  un  Poeta 
non  ignobile  del  noftro  fecolo  {a  ) 

Forfan  ti  Hrroei  fic  confuevere  Pilaf  li 

Ad  Martem  armato 1 exeoluife  viroi  : 
Aut  btec  injlituit  Jimulati  bella  Gra- 
divi , 

Cum  fenici  Alpbxa  Catfar  in  Urbe 
fuit  . 

Ad  effètto  però  d’intendere  la  narrati- 
va dell’  accennato  fpettacolo  , convien 
premettere  , che  la  lòpramentovata  Cit- 
tà vicn  divifa  in  due  parti  quali  eguali 
dall’  Arno  , che  , (correndovi  dal  Le- 
vante al  Ponente  , ficcome  difgiunge  gl’ 
Abitanti  , cosi  ancora  ne  fepara  gl’  af- 
fetti , a fine  di  confeguire  in  un  finto 
combattimento  la  Gloria  con  la  conqui- 
da del  Ponte  , che  l’ una  all'  altra  parte 
connette  , perche  come  dille  lo  fteffò 
Poeta 

Di  vidi t ti  Fifa!  mediS  pulcberrimui 

nuda 

Arnm  , & in  partei  fic  quoque  cor - 
da  freat. 

Talmente  che  quelle  due  gareggianti  fàz- 
zioni  adequatamente  fono  chiamate  i Ka- 
valieri di  Tramontana  l’una  , di  Me- 
zogiorno  1’  altra  . Il  Campo  dellinato  al 
conflitto  è un  bellilfimo  Ponte  di  mar- 
mi bianchi  con  fponde  , che  con  tre  ar- 
chi raaeftoli  fa  triplicata  corona  al  Rè 
de’ fiumi  Tofcani  , mentre  vi  palla  fotto 
per  dare  il  tributo  delle  fue  acque  al  Tir- 
reno . La  parte  , cui  nell’  ultimo  cimen- 
to toccò  per  fuo  deftino  la  fòccombenza  , 
volendo  far  nuova  fperienza  delle  lue 
forze  per  ricuperare  il  proprio  onore  , 
ne  forma  la  Sfida  in  tlampa  , ed  in 
giorno  a ciò  concertato  col  fuono  di 
tamburi  , e trombe  , e con  lo  fpiegar 

delle 


(\)  P'tHry**itn  Brere  ir , 
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delle  lèi  ’infegne  di  fua  fàzzione  , viene  izioni  da’  quartieri  della  Città  , e lòb. 
a rifvegliar  la  turba  guerriera  , che  , [borghi  , ò da  animali  dipinti  in  alcune 
impugnate  le  fpade  ( non  denudate  pe-  di  quelle  bandiere  , (imboli  di  fòrtez- 
rò  dalla  vagina  ) fi  porta  con  un  Arai-  za  , come  Lioni  , Draghi  , E>elfini  , 
do  a ciò  deftinato  , nella  parte  degl’av.  Cinghiali  , Satiri  , e limili  . Mentre  fi 
verfarj  ad  attaccare  la  Sfida  . Da  que’  vanno  preparando  le  co fe  necelTarie  , 
Rapprefentanti  vien  ricevuta  la  medefi-  romparifrono  i Capitani  , cd  Alfieri  per 
ma  lòtto  Padiglione  con  filenzio  , e la  Città  adorni  pompolamente  di  pen- 
quiete  , e le  truppe  che  l’accompagnano  nacchi  , e galani  , ciafcuno  de’  colori 
vengono  fiancheggiate  da  due  ale  d’Uo-  della  propria  (quadra , e gl’ eletti  nel  nu- 
mmi armati  parimente  di  fpade  ripolle  mero  de’  Combattenti  portano  parimente 
nel  fòdero  . Attaccato  il  Cartello  della  al  Cappello  nallri  de’  colori  della  loro 
Sfida  parte  l’Araldo  , quali  fuggendo  , bandiera  . Non  mancano  intanto  di  te- 
lèguitato  da’fuoi  lèguaci  , che  fan  rifuo-  nerfi  da’ Capi  di  cialcuna  delle  parti  fre- 
nar l’aria  di  llrepitolò  grida  di  allegrez-  quenti  Configli  di  guerra  , ne’quali  ron- 
za . Gl’altri  , leggendo  prima  la  carta  , lultafi  il  modo  da  tenerli  per  deludere 
danno  polcia  di  piglio  a’  tamburi  , e gli  sforzi  del  nemico  , e cercar  i mezi 
trombe  , e con  dar  al  vento  le  loro  fei  piò  adattati  al  ronfeguimento  della  Vit- 
bandiere  , fanno  ronolcer  al  nemico  di  toria  . Nè  quelli  fi  rendono  già  vani , ò 
non  eflèr  per  ricufàre  il  cimento  , anzi  fuperflui  , mà  bensì  molto  neceflàrj  , 
con  gran  baldanza  portandoli  al  mezo  avvegnaché  l’efito  felice  del  cimento  di- 
dei Ponte  (confine  delle  gare  d’ambedue  ! penda  , non  tanto  dal  valore  , e rabu- 
le fazzioni  ) intuonano  con  la  tromba  la  flezza  de’  combattenti  , quanto  dalla 
chiamata  à battaglia  , c dopo  fi  (corre  lòggia  condotta  de’ Comandanti  , quali 
dall’ una  , e 1’  altra  banda  la  Città  con  con  la  loro  fperienza  devono  prevedere  , 
le  infcgne  , e tamburi  a fine  d’ incorag-  ò rimediare  alti  (concerti  , mandare  a 
gire  la  gioventù  , ed  invitarla  a prepa-  tempo  i focrorfi  , tellèr  ftratagemi  agl’ 
rarfi  al  conflitto  . In  altro  giorno  poi  , Awerfarj  , indebolirli  con  fame  buon 
la  parte  , cui  fu  prcfentata  la  Sfida  , fi  numero  prigionieri  , ed  udire  altre  fimT- 
porta  a renderne  la  rifpolla  , ricevuta  li  finezze  lolite  praticarfi  ne’  veri  rom- 
con  la  llefià  formalità  dagl’  Awerfarj  , battimenti  . In  quella  parte  può  dirli 
ed  in  tal  Cartello  vien  prclcritto  il  gior-  gioco  , perche  dipende  dall’  ingegno  di 
no  per  Io  cimento  . Seguita  la  Sfida  , e chi  lo  guida  , ed  ha  per  fine  un  tratte- 
la rifpolla  di  quella  , applicatili  tutti  i fomento  burlefco  ; battaglia  altresì  può 
penfieri  , sì  de  gl’  ufo  , che  de  gl’altri  , chiamarli  , mentre  a viva  forza  contra- 
a’  preparamenti  delle  colè  neceflàric  alla  Itali  il  (ito  , e con  nembi  di  percofle 
funzione  , alla  prelcielta  de’  Comandan-  falli  retrocedere  l’avverfario  per  conica 
ti  , all’elezione  de’ Capitani  , ed  Alfie-  guirne  col  terreno  1’  Onore  della  Vitto- 
ri , alla  formazione  del  rolo  de’Com-  ria  . Giunto  il  giorno  deftinato  alla  ten- 
battenti  J e ftabilimento  delle  (quadre  zone  , fi  radunano  in  luoghi  opportuni  i 
con  la  diftribuzione  delle  divife  . Colo-  Capitani  , Alfieri  , e Combattenti  per 
ri  affai  vaghi  formano  le  divife  , ò fia-  armarfi  alla  battaglia  . I primi  in  gala 
no  Squadre  dell’  una  , e dell’  altra  par-  con  abiti  de’  propri  colori  , elmi , e tar- 
te  . Di  quella  di  Mezogiorno  la  prima  ghc  dorate  , pennacchi  , ed  altri  orna- 
è bianca  , e gialla,  la  feconda  verde  e menti  pompofi  , accompagnati  da  nu- 
bianca  , la  terza  color  di  rolà  , la  quar-  mero  competente  di  Paggi  uniformemen- 
ta  gialla  , ed  azurra ,,  la  quinta  bian-  te  vediti  . I Combattenti  fi  mufofeono 
ca  , rafia  , e negra  , la  fella  bianca  , di  morione  , petto  , e fchiena  di  ferro , 
e negra  . Dalla  banda  di  Tramontana  con  braccialetti , guanti  imbottiti  per  ar- 
ia prima  è bianca  , e roda  , la  fecon-  mi  difenfive  , e lunga  taiga  di  legno  per 
da  verde  , arancina  , e bianca  , la  ter-  arma  offenfiva  , e lopravefte  di  tela  de’ 
za  celefte  , e bianca  , la  quarta  gialla  , colori  della  fua  Iquadra  . Giunta  1’  ora 
e negra  , la  quinta  azurra  , e di  color  che  fuol  eflèr  delle  ij.  , marchiano  le 
di  fior  di  pcrfico  , la  feda  roda  , e ne-  fquadre  in  ordinanza  , rompofte  per  lo 
gra  . Prcndon  quelle  le  loro  denomina-  più  di  numero  eguale  dall’una,  e l’altra 
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parte  , precedute  da’  fuoi  Capitani , pa- 
rtcuna  con  Tua  bandiera  , tamburo  , e 
tromba  , rendendo  con  la  varietà  de' co- 
lorì villa  non  ingrata  a' riguardanti,  che 
ancor  dalle  ftraniere  Città  concorrono  ad 
e (Ter  fpettatori  di  quella  fella  . Entrati 
i Combattenti  nello  Seccato  , fi  apporta- 
no da’  Comandanti  le  truppe  a’ luoghi 
dertinati  , accollandone  altre  a fronte 
del  nemico  , altre  rifervandone  per  fioc- 
carlo ne’  futuri  bifogni  . Dato  il  légno 
del  principio  della  zuflà  dalle  mani  dell' 
Altezze  Reali,  quando  le  Augufte  Pre- 
fienze  l’onorano  , ò da  loro  Rapprefen- 
tante  in  artènza  di  erte,  fi  fulmina  dalle 
parti  co’  colpi  di  targa  , incalzando  cia- 
Icuno  con  la  maggior  forza  poflìbile  1’- 
avverfario  , or  di  punta  , or  di  raglio  , 
ed  in  qualunque  parte  gli  vien  in  accon 
ciò  da  meza  vita  in  sii  , cosi  richiedendo 
le  leggi  del  gioco  . Allora  di  altri  fpic- 
ca  il  valore  nello  sbaragliare  truppe  in- 
tiere degl’avverfarj  ; d’altri  ammirali  la 
dertrezza  in  fichermirfi  da' colpi  vibrati- 
gli contro  ; d’  altri  loda  fi  1’  agilità  nel 
tirar  a fie  divedi  prigionieri  . Quelli  , 
toccandogli  un  tale  infortunio  , non  ven- 
gono incatenati  con  altre  ritorte  , che 
di  cortefia  , ed  amorevolezza  , mentre , 
difarmati  fidamente  dell’  elmo  e targa  , 
gli  viene  alciugato  il  fiudor  dalla  fron- 
te , e riftorati  con  nnfrefchi  , vengono 
con  lèmma  cortefia  rimandati  a’  fuoi  . 
I vari  accidenti  , che  inforgono  fui  fat- 
to , rendono  altresì  incerto  , e dubiofo 
il  fiucceflo  del  combattimento  , ora  avan- 
zando gl’ uni  , ora  effondo  refpinti  da 
gl’ altri  , ed  a mifiura  de’ progredì  delle 
proprie  fàzzioni  rifuonano  fcftofe  le  ac- 
clamazioni del  popolo  fpettatore  . Le 
bandiere  fventolate  , il  rimbombo  de’ 
tamburi  , lo  rtrepito  delle  trombe  ac- 
crefcon  coraggio  a’Combattenti  . I Co- 
mandanti , a’ quali  preme  in  diremo  1’ 
onore  della  buona  direzzione  , ed  il 
conféguimento  della  Vittoria  vanno  Icor- 
rendo  quà  , e là  , accrefcendo  talvolta 
animo  agl’  Arditi  , talor  flimolando  i 
Timidi  , or  fottraendo  dal  conflitto  gli 
fianchi  con  fottometterne  de’  frefehi , ora 
pregando  a rimetterli  in  zuffa  que’  che 
con  breve  ripofo  averterò  riprefo  alquan- 
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1 to  di  lena  ; nè  mancano  in  lèmma 
di  tutta  quella  applicazione  , che  pub 
urtarli  in  una  rilevante  battaglia  . Com- 
pita l’ora  del  contrailo  , con  due  mor- 
taletti darti  il  légno  della  léparazione 
del  conflitto  , aggiudicandoli  la  vittoria 
a quella  parte  , che  ritrovali  avanzata 
lui  campo  nemico  . Il  premio  di  tante 
fatiche  , di  tanti  fudori  , di  tanta  appli- 
cazione in  altro  non  confi  (le,  che  nell’ 
onore  d’  aver  vinto  , e di  poter  far 
rtventolar  le  lue  bandiere  , toccar  tam- 
buri , dar  fiato  a trombe  , accender 
fuochi  di  fèlla  ne’  lleccati  della  parte 
avverrta  , a cui  foto  rimane  la  confiu- 
lione  delle  lue  perdite  , e la  rtperanza 
d'eflèr  vittoriofa  in  altro  gioco  . Ne 
vengono  in  conléguenza  acclamazioni 
giolive  della  fàzzione  , che  iella  Vit- 
toriofa  , fuochi  d’ allegrezza  , sbari 
di  mortaletti  , rtrepito  di  trombe  , e 
tamburi  , ed  altri  légni  di  giubilo , che 
rtuol  terminar  altresì  in  un  convito  fra’ 
Capi  principali  , che  hanno  riportato 
il  merito  della  Palma  . Quello  gioco 
memorabile  per  la  rtua  antichità  , indu- 
ftriofo  per  lo  ingegno  , che  vi  s'impic- 
ga  , vago  per  la  varietà  de’  colori  , 
che  vi  campeggiano  , è flato  annovera- 
to nel  numero  de’  più  celebri  fpettaco- 
li  dell'  Univerrto  da  Penna  erudita  di 
celebre  Poeta  , che  n'  ha  cantato  in 
Verfi  Eroici  Latini  la  deferizzione  , ag- 


CAP1TOLO  XV. 


De  Conviti  funebri. 

IL  Collune  de’  Conviti  funebri  , cele-  i 
braci  , dopo  aver  terminate  le  Ceri- 
monie fepolcrali  , dagl’ antichi  Scrittori 
confiderati  , come  rtpede  di  fagrifizj  ; ri- 
oonolce  il  fuo  principio  da  tempi  remorirt- 
fimi  . I Romani  gl’  urtavan  , prima  fo- 
pra  le  fèpolture  , dedicandoli  alle  loro 
Deità , indi  nelle  Calè  , per  onorar’  i pa- 
renti , e gl’  Amici  ( a ).I  primi  , di  (fin- 
ti con  la  denominazione  di  Vifcerazioni  , 

che 
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die  lignificava  lo  dettò  , che  Carne  leva- 
ta dalle  Vifcere  ,•  eran  dannabili  ; poi- 
ché , oltre  molte  fuperdizioni  , che  v’ 
intervenivano  , tra  le  vivande , didribui- 
te  , non  folo  a’  Convitati  , ma  anche  al 
popolo  , fi  framefchiavano  delle  Carni 
crude  de’  Sagrifizj  . Et  populo  Vifceratio 
( ebbe  a dir  Livio  ) data  à Marco  Flavh 

10  funere  Matrii  . 

i II  Difegnatore  diftrìbuiva  i luoghi  , e 
prima  d’ogn’ altro  , gultava  le  Vivande. 
Tra’  Romani  tali  Conviti  fi  eran  refi  ri 
familiari  , che  ne’  Tellamenti  venivano 
lafciati  per  legati  a’  Schiavi  fatti  liberi  , 
fotto  nome  di  divifioni  . Alcune  volte  , 
come  oflerva  Paolo  de  Cadrò  ( a ) fegui- 
va  , affinché  i fpettacoli  fi  celebralfero 
con  magnificenza  ; altre  per  lòllicvo  della 
plebe  , ed  in  quello  cafo  diventavan  de- 
gni di  lode,  (b) 

j Gl’Imperatori  , per  tedimonio  di  Ta- 
cito , e di  Svetonio  , davano  le  Divifio- 
ni , non  meno  a’  Decurioni , Kavalieri , 
c Senatori  , che  alla  plebe  , anche  in 
congiuntura  di  allegrezza  ; e confideano 
in  certe  fportelle  , con  denari  , pane  , 
vino  , oglio  , e rolè  ; da  che  è venuto 

11  nome  lportola  ; che  però  rioonolce  1’ 
origine  dal  pranlò  , ò Cena  , detta  , 
Retta  , che  i Principi  , con  lautezza 
degna  di  loro  , davano  a’  Clienti  , e 
Convittori  , che  con  ordine  retto  , e re- 
golato poneanfi  a lèdere  . Coovivabatur 
( lafciò  fcritto  Svetonio  di  Augulto  ) ti 
affiditi  , nec  unquam  nifi  refìa  , ma  nifi 
magno  Ordinum  , bominumque  delelìu 
Domiziano  , per  tedimonio  dello  delfo 
Svetonio  . Multa  etiam  in  Conviviorum 
ufu  novavit  ; fportulai  puilicat  fufiulit  , 
revocata  Canarino  rellarum  Confuetudine  . 
I più  potenti  , e più  liberali  , le  non  fi- 
ccano il  Convito  per  la  Cena  , manda- 
vano l’Equivalente  a’Clienti  nelle  fporte, 
onde  Marziale  . (f  ) 

Promiffa  eli  nobis  fportula  , reità  da- 
ta el]  . 

Gl’ avari  , in  luogo  della  Cena  , davano 
la  fportola  , che  non  eccedeva  il  va- 
lore di  cento  quattrini  , che  diede  mo- 
tivo a Svetonio  in  Nerone  di  efclama- 
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re  . Adbibitui  [umptibm  modus  -,  publicae 
eterne  , ad  fportulas  redolì te  . A Marzia- 
le di  parlar  con  più  chiarezza  al  fuo 
folito  , con  dire  . ( d ) 

Milita  vigiliti  quondam  me  Galla  popo- 
feit  , 

Et  fateor  , magno  non  erat  illa  ni- 
mis  . 

Annui  abiit  ; bit  quina  nobis  Sextertia 
dkit  ; 

Pofcere  plus  vifa  efl  , quàm  prilli  il- 
la miti  . 

Jam  duo  pofeenti  pofl  fextum  milita 
menfem 

Mille  dabam  nummoi  ; noluit  accipe- 
re  . 

Tranfierunt  bina  forfan  , trina  ve  Ka - 
tenda  : . 

Aureolos  ultra  quatuor  ipfa  petit  . 

Non  dedìmus  centum  , me  jufjit  mittere 
nummoi  ; 

Sed  tifa  eli  nobis  bete  quoque  fummo 
gravi!  . 

Sportala  noi  junxit  , quadrantibui  ari- 
da centum 

Hanc  toluit  puero  diximui  effe  da- 
tam 

Inferivi  nunquid  potuit  defeendere  , fe- 
rii . 

Dal  gratii  , ultra  , dal  nubi  GaU 

■ la  , nego  . 

I Curiali  parimente  , & i Decurioni,  , 
quando  prendeano  podèdò  di  qualche 
Magidrato  , ò Carica  , riceveano  la 
fportola  , di  cui  erano  a parte  anche  i 
minori  di  15.  e per  ciò  privi  del  Voto  at- 
tivo (e)  . Siccome  quelli  , eh’ eran  am- 
metti alla  milizia  , ai  Sacerdozio  , e li- 
mili dignità  ( / ) - Dilatoffi  polcia  il  no- 
me di  fportola  a’  làlarj  , doni , ed  a tut- 
ti gl’  altri  onorari  , che  fi  davano  a ’ Sa- 
cerdoti (g  ) ò al  Volgo  da’  Confoli  nelle 
fede  folenni  ( b ) come  tuttavia  fi  & . 
L’  avidità  de’  Minidri  Ecclefiadici  al 
tempo  di  S.  Girolamo  giunte  a fegno  , 
che  motte  il  di  lui  Zelo  ad  efclamar  sù 
tal  propofito  (»  ) . Quod  in  Corbonam  prò 
peccato  Virgo  , ve l Vidua , vel  tot  am  fub- 
fìantiam  fuam  effundem  , quilibet  pauper 
ob  tuie  rat  in  Kalendariam  flrenam  , ti 

Sa- 


(l)  velia  trgl,  ( b ) Sofean  iefea.eOe.  eeep.6. Geoter. Iil.1. rapai. 

(c)  /»/’.*.  (d)  titao.tftii-. 75*  (t)  !./• fpree/teaò. firn., ff Jejuut. iatteitr.ér tettar.  tfpmìiO.ff.  tmtatrri  Jf. ia tetmram 
novella  OJ.  CO  Ca/ar.trel/a  l.tlOjf  tir  lep  1 6-7 npU-tfltJ*  aU'eeet.  PUa.PsmglrirJe  elA. 

(l)  Gtpaimet.rp.  ( hj  d.SouU  loj.  Coiai  Irteli.  (j  ) /li,} , e eh  atta  at top. ò.tp.  S.Ptti.lfrf. 


Digitized  by  Google 


Saturnalitiam  fportulam  , (J  minervale 
Grammatici il , & Orator  , aut  in  fumptui 
domeflicoi  Templi  fiipei  ; aut  in  fordìda 
/ corta  convertii  . Cioè  ne’  regali  , che 
nelle  Kalende  d’ogni  Mele  fi  laccano  , 
per  ricever  gl’  auguri  > nelle  fportole 
Saturnali  , che  fi  pagavano  [per  i gio- 
chi , fede  , e favole  di  Saturno  ■ ( a) 
Gl’Ecdefiallici  non  ponno  pretender  , 
per  obligo  , tali  /portole  ; lienfi  ciba- 
rie , ò pecuniarie  , da  quelli  , che  en- 
trano nelle  Religioni  ; ancorché  fponta- 
neamente  fi  paghino  alla  giornata  ( b ) 
Nè  a’ Canonici  è permelTo  , di  doman- 
dar’ il  pranlo  , quando  ricevono  nel  loro 
Capitolo  un  novello  Canonico  ; ponno 
bensì  pretendere  un  Vafo  Sacro  , ò al- 
tro ornamento  proprio  al  Culto  Divi- 
no . (c) 

i Ulàvano  i Romani  per  teftimonio  di 
Plinio  ( d)  nelle  Lemurie  , e ne’  Convi- 
ti fùnebri  offerir  de’ legumi  , le  fave  par- 
ticolarmente erano  (limate  tributi  pro- 
pri de’ Defònti  , féguitando  l’opinione  di 
Pitagora  , che  volle  , che  le  anime  de- 
gl’ Uomini  partàlfero  ne’  Corpicciuoli  di 
quegl’  animaletti  , che  trovanfi  in  tali 
legumi  ; ficcome  per  cagione  di  quelle 
macchiette  , che  fi  veggono  ne’  loro  fio- 
ri , che  pajon  Caratteri  lugubri  ; che  pe- 
rò il  Flamine  di  Giove  era  vietato  di  ci- 
barléne  , così  a’ Sacerdoti  , che  offeriva- 
no il  pane  a Cerere  Eleufina  , Dea  Tu- 
telare delle  biade  . Agl’  Egizj  , per  tefti- 
monio di  Plutarco  , era  proibito  univer- 
falmente  , non  folo  di  mangiarle  , ma 
anche  di  piantarle  ; filmandole  di  catti- 
vo augurio  . P ut  amina  fabarum  (fi  legge 
nelle  Storie  mirabili  di  Apollonio  , col 
teftimonio  di  Teofra fto  ) firrilei  piantai 
tjjiccrc  , fi  radicibui  carum  apponantur  , 
& gallinai , fi  crebri  ta  edam  . Poi  fog- 
giugne  . Hanc  ob  caufam  fortaffe  Pitago- 
rici fiaba  ufium  interdixerunt  . Gl’  Atenie- 
fi  ogn’  Anno  nel  XV.  giorno  di  Novem- 
bre offerivano  una  pignatta  di  legumi  cot- 
ti di  diverfè  forti  , per  le  anime  de’ loro 
Defònti  ; credendo , per  antica  tradizio- 
ne , che  tal  cerimonia  , da  effi  chiama- 
ta feda  de’  Chitri  , cioè  delle  pignatte  , 
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forte  fiata  iflituita  da  Deucauonc  , dopo 
il  Diluvio  , per  placar  1’  ira  de'  Dei  in- 
fernali , a’  prò  di  quelli 


eh’  erano  ra- 
dati fommerfi  in  quell’  univerfale  feia- 
gura  . Alcuni  popoli  anticamente  fé  ne 
fervivano  , per  (congiurar  le  anime  de’ 
Defònti  ; e dicefi  , che  le  Fattucchie- 
re ufino  tuttavia  sì  ridicola  fuperflìzio- 
ne  . 

Tali  Conviti  da’  Gentili  partirono  nel  : 
Criflianefmo  ; e fàccanfi  con  tanta  lau- 
tezza , che  S. Paolo,  fcrivendo a’ Corin- 
ti , non  puotè  attenderli  da  dclamare  . 
Numquid  non  Domoi  babetii  ad  manducan- 
dum  , aut  bibendum  ? aut  Ecdefiam  Dei 
contemnitii  ? Altrettanto  lodevole  deve  dir- 
fi  il  Coftume  di  que’  Criftiani  , che  , 
portando  le  vivande  alle  Sepolture  , e 
memorie  de’ Martiri  , quali  che  , venen- 
do in  certo  modo  toccare  con  le  reliquie 
di  quelli  , rcftalTero  fantificate  , le  diftri- 
buivano  a’  poveri  , che  ne’  giorni  natali- 
zi de’  Martiri  , ad  onore  di  quelli  fi  con- 
vocavano nelle  Chicli  ; Onde  S.  Agolli- 
no,  difeorrendo  de’ Fedeli  dell’Affrica  , 
lafciò  fcritto  (e)  Iraque  , cura  ad  memo- 
riat Santiorum  , ficut  in  Africa  folebat  , 
pultet  , tf  pantm  , & merum  attuhjfiet  , 
atque  ab  ojìiarìo  probiberetur , ubi  hoc  E pi. 
feopum  vetuijfe  cognovit  , tam  piè  , atque 
obeSenter  ampfexa  efi  , ut  ipfie  mirarer  , 
qtiod  tam  facile  accufatrix  potivi  confuetu- 
dmit  fu a , quam  difeeptatrix  illiui  probi- 
bitioni i effe  ci  a efi  , parlando  di  S.  Moni- 
ca fua  Madre  , che  Iblea  praticar  tal’ at- 
to di  pietà  , ufato  altresì  alle  Sepolture 
di  que’Congiunri  , la  di  cui  fàlvezza  era 
tuttavia  dubia  ; sì  per  fuftragio  delle  ani- 
me purganti  , che  per  fbllievo  de’  viven- 
ti . Mà  , perche  tal  coftume  , familia- 
re anche  nel  Giappone  , e nel  Perù  , 
area  qualche  affinità  con  le  Cerimonie 
de’ Gentili  , che  credeano  , che  le  ani- 
me de’  Defonti  , ed  i loro  Genj  magna  fi 
(èro  di  quelle  vivande  , come  abbiamo 
da  Virgilio  nel  VI.  dell’ Eneide  ; da  Pli- 
nio (/  ) Da  Cicerone  , Macrobio  , ed 
altri  ; e perche  ne  fuccedeano  molti  abu- 
fi , S.Ambrofio  l’abolì  in  Milano  , e S. 
Agoftino  nell’  Affrica  ; ordinando  , che 

tali 
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tali  oblazioni  fi  convertiffero  in  demo- 
fine  , da  dillribuirfi  a’  poveri  . Sed 
< juoniam  ( fi  fogge  nell’  Epillola  LXIV. 
di  Sant’  Agodino  ) in  Catmeteriii  ebrie- 
lata  , (f  luxuriofa  conviviti  ; non  jolum 
bonorts  Martyrum  à carnali  , & im- 
perita plebe  credi  folcnt  , fed  etiam  lo  la- 
tta mortuorum  ■ nubi  videtur  facilini 
illii  diffuaderi  pojje  ijìam  j aditatela  , & 
turpntudinem  , fi  Ó de  fcripturit  prò- 
bibeatur  j & oblationei  prò  fpiritibui  dor- 
mientibui  , tjuai  vere  aliquìd  adjuvare  cre- 
dendum  efi  fuper  ipfai  memoria s , non  fint 
jumptuofie  , atque  omnibui  petentikut  , fi- 
ne typbo  , & cum  alacritate  , prabean- 
tur  , ncque  vendantur  ; Sed  fi  quii  prò 
religione  aliquìd  pecuni<e  offerte  volnerit  , 
in  pr afe  itti  pauperibui  eroget  . Ita  nec  de- 
Jerere  videbuntur  memoria:  fuorum  ; quod 
poteft  gignere  non  levem  cordi!  dolorem  , 
(5  id .celebrali! ur  in  Ecclefia  , quod  piè  ; 
I tt  koneflè  celebratar  . ( a ) 

Dopo  quel  tempo  ndla  maggior  parte 
de’  luoghi  della  Criflianità  fi  pratica  di 
diftribuire  le  elemolinc  , per  fufiragio 
delle  anime  de’  morti  . In  alcuni  luoghi 
però  , particolarmente  della  Spagna  , ed 
anche  dell’Italia  , li  léguita  tuttavia  , a 
portar  del  pane  iòpra  le  fépolturc  , nel 
giorno  della  Commemorazione  de’  mor- 
ti ; c quivi  fi  lafcia  per  lodevole  conlue- 
tudine  a benefizio  de’ Sacerdoti  ; affinché 
roghino  Dio  per  le  anime  purganti  ( b ) 
popoli  della  Cina  , per  quello  fi  legge 
in  una  lettera  de’ Padri  della  Compagnia 
di  Gicsù  al  Papa(  c ) efpongono  delle  vi- 
vande avanti  certe  Tavolette  , che  appen- 
dono in  memoria  de’ loro  maggiori  , per 
légno  di  riverenza  , e d’amore  , come  le 
fodero  vivi  , e fi  trovaflèro  quivi  prelcn- 
ti  ; Deponendo  però  a poco  a poco  le  ce- 
rimonie del  Gentileimo  ; ed  introducen- 
dofi  fra’  loro  , per  opera  de’  Padri  Gie- 
fuiti  Miffionirj  , i riti  Criftiani , accom- 
pagnano i morti  per  le  llrade  principali 
della  Città  , con  pompa  (bienne  , pre- 
cedendo la  Croce  , Imagini  ben’  orna- 
te , ed  altri  contrafegni  di  lodevole  pie- 
tà - ( d ) 


I Gentili  , pretendeano  render  del  y 
tutto  pacifici  i genj  de’  luoghi  , e le 
anime  de’  Defonti  , con  far’  afperfioni 
fopra  le  lépolture  , con  acqua  , miele, 
fangue  , e latte  ; onde  Virgilio  tir  tal 
propofito  nel  V,  dell’ Eneide. 

lite  agmine  longo 

Tandem  inter  patera!  , & /evia  poeti, 
la  Jerpem, 

Libavitque  dapei  , rurfufque  innoxim 
imo 

Succefiit  tumulo  , <t  depa/la  altana 
liquit. 

Hoc  magit  incifptoi  genitori  infiaurat 
bonorei 

lncertus  , geniumque  loci  , famuìumve 
parenti i 
Effe  putet. 

pofeia  vi  gettavan  fopra  varie  forti  di 
fiori  , e particolarmente  Viole  ; Indi 
andavano  girando  attorno  a quelle . Dio- 
nifio  dice  ( e ) che  i primi  , che  face  fi- 
derò tali  giri  , erano  i Sacerdoti , a que- 
lli fuccedeano  i Kavalieri  . Ne’  fune- 
rali de’ Capitani  , ed  altri  Uomini  illu- 
llri  in  armi,  i foldati  folcano  girar  tre 
volte  , fuonando  Trombe  , e gettan- 
dovi fopra  fiaccole  , ed  armi  per  legno 
di  mellizia  , e d’amore  , correndo  dal- 
la parte  finiltra  , ed  andando  curvi  . 
Onde  Stazio . ( /) 

r Lufirantque  ex  more  fmijiro 

i Orbe  rogum  , (t  fiantei  inclinane  polve- 
re flammai , 

Ter  curvo i egire  finu>  , illifaque  telii 
Tela  fonane  , quater  borrendum  pepu- 
lere  fragorem , 

ri rma  quater  mollem  famvlanim  bra- 
cbia  piatili um . 

| Credendo  altresì  i Gentili  , che  le  te 
! anime  de’  Definiti  fi  ricrcaiTero  col  Vi- 
no , foleano  (porgerne  fopra  le  Sepoltu- 
re , e bevendone  ad  un  tempo  , fiacca- 
mo de’  brindili  per  il  ripofo  di  quelli  , 
che  vi  fi  trovavan  lépolti . (g  ) 

Simili  cerimonie  furono  ufàte  anche  n 
da’ Criftiani  , fino  al  tempo  di  S.  Giro- 
lamo , atteflando  quello  Santo  , d' 
averlo  fatto  aneli’  eflò  ( b ) Dum  ejjem 

Ro- 
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Roma  pucr  ( dice  il  Santo  ) folcimi»  cum  , giorno  , dopo  aver  porto  fopra  la  fui 
caeterìt  e]ufdem  atatii  diebui  Dominici s fé-  fepoltura  certa  quantità  di  pane  , e di 
pulcra  Apoiìoìorum  , & Martyrum  circuì-  formaggio  , verfarvi  un  barile  di  quel 


re  , Xifilino  in  Severo  ci  dà  motivo  di 
credere  , che  fi  praticaffero  , così  alle 
Sepolture  de’  Santi  , come  a quelle  de’ 
Congiunti  , mentre  lafciò  fcritto  ; bo- 
noratui  efl  filiorum  fuorum  circumverfione  , 
ed  Appiano  (<»  ) Peditei  , & Equità  per 
tarmai  in  Urbem  decurrentei  , cum  ar- 
mi! , barbarico  rifu  illum  laudabant  . 

*z  Non  v’  è , chi  non  abbia  qualche  no- 
tizia , benché  in  confufo  , della  morte 
del  Tedefco  fcguita  a Muntefia  Icone  , 
per  aver  bevuto  , lènza  mifura  , di 
quel  Vino  , e fepolto  nella  Chiefa  di 
S.  Flaviano  , porta  un  tiro  di  pillola 
lontano  dall’ofteria  della  Porta  ; da  me 
creduta  favololà  ; mà  trovata  vera  , 
quando  dell’Anno  1689.  m’incontrai  a 
paflàr  per  quella  ftrada  in  compagnia 
di  un  Kavalier  Tedefco  , che  mi  fece 
fovvenir  il  feguito  . E perche  pochi 
fono  quelli  , che  abbiano  notizia  di 
ciò  , che  fa  al  noftro  propofito  , non 
ho  voluto  lafciar  , di  farne  diftinto 
racconto  . Chiamavafi  quegli  Gio:  Fuo- 
cari  , Vefcovo  di  Germania  , di  Calà 
aflài  ricca  , e nobile  , che  , facendo  il 
Viaggio  d’  Italia  , Iblea  mandar  avanti 
un  luo  Servitore  , con  ordine  di  alfag- 
giar  i Vini  di  tutti  i luoghi  del  fuo 
parteggio  ; e di  fcriver  su  la  porta  di 
ogni  Ofteria  , dove  ne  trovalfe  de’ buo- 
ni , la  parola  , Eli  ■ dove  mcgliori  , 
dovelfe  lafeiar  fcritto , Eli,  EH.  Giun- 
to il  Servitore  alla  menzionata  Ofte- 
ria , e trovandovi  del  mofcatello  pre- 
zzolo , triplicò  il  Segno  lòpra  la  porta 
dell’  ofteria  ; ed  il  Vefcovo  ne  bevette 
in  tanta  quantità  , che  gli  corto  la  vi- 
ta , mà  ebbe  tempo  di  far  teftamen- 
to  , in  cui  iftituì  Erede  1’  ofpitale  di 
quella  Città  , col  pelò  di  celebrar’ ogn’ 
Anno  il  di  lui  Anniverlàrio  ; ed  in  tal 


mofcatello.  Seguita  la  morte  del  Vefco- 
vo , il  Servitore  , accorft)  colà  , fece 
intagliar  lòpra  la  lapide  fcpolcrale  la  fi- 
gura di  un  Vefcovo  , con  mitra  , ed 
altri  ornamenti  , lòtto  la  teda  un  Cu- 
feino  , co’ gl’ angoli  rapprefentanti  quat- 
tro bicchieri  , e con  la  feguente  In- 
fcrizzione . 

Efi  , E fi  , Efl  , 

Et  propter  nimium  tfl 
Rie 

Joannei  de  Fucarit 
Dominai  meul 
Mortimi  efi. 

La  mente  del  Teftatore  fu  efeguita  tj 
per  lungo  tempo  ; mà  dell'Anno  1640. 
la  làviezza  di  Monlign:  Cecchinclli  , 
Vefcovo  di  quella  Città  , commutò  la 
mente  del  Teftatore  , ordinando  , che 
quel  pane  , formaggio  , e Vino  fi  diftri- 
buifle  a’ poveri  . 

Quanto  da  Uomo  dominato  dal  Vi-  14 
no  teftò  Gio:  Fuccari  , altrettanto  da 
faggio , c da  pio  dilpofe  della  fua  Eredi- 
tà Tomaio  Raggi  , Nobile  Genovefc  ; 
mentre  , non  contento  di  aver’ aggiunto 
alla  Squadra  di  Genova  una  Galera  a pro- 
prie Ipefe  , ordinò  , che  ogn’  giorno  fi 
dovefle  difpenlàr  pane  a trecento  pove- 
ri ; onde  meritò  quell’  invidiabile  Elo- 
gio , con  giuftizia  riferito  , prima  dal- 
la dotta  Penna  di  Giacomo  Balducci  , 
già  Configliero  di  Parma  , e Piacen- 
za ; prefentemente  Governatore  della 
ftella  Città  di  Parma  ( b ) Pofcia  da 
Girolamo  Palma  Nepote  , uno  de’  Prin- 
cipali Giurifconfulti  della  fua  Patria  > 
e dell’  Italia  tutta  , in  fine  del  IVI  To- 
mo delle  derilioni  della  Ruota  di  Luc- 
ca , di  quello  tenore  . 


H8  Del?  Onore . 

Tbomam  Raggium 

Splendore  Nominis  , C latitate  Virtutum 
Major um  omamentum  , Tojìerorum  exemplum 
, Ad  Urbis  Tra  fidi  um 
Et  Marie  Liguftici  Secar itatem 
Avita  Genuenfi  Triremium  Clafle 
Quibus  addidit  unam 
Aere  fuo  femper  mfiruBam 
Amplificata  pauperum  alimonia 
Quorum  Trecenti! 

In  Singulos  dies  reficiendis  pane 
Legata  pecunia  , multip/icavit  Annonam 
Tatria  Sua 

Terra  Marique  beneficum 
Ne  totus  inter  Agnatos  effe  defineret 
Qui  femper  effet  tot  Litoribus  praftnt 
Tot  per  Urbem  viver  et  in  Égenis 
J canna  Antonini  Raggiai 
Hares 

Hoc  aternum  fpirare  juffit  in  marmore 
Anno  MDCCII. 


i j I Conviti  tra’  parenti  , ed  Amici  , 
dopo  i funerali  , come  accennai  , fono 
flati  (limati  femprc  degni  di  lode  ; e ve- 
ramente è ragionevole  , che  quelli  , che 
trovanfi  afflitti  per  la  perdita  de'  Con- 
giunti , ò Amici  , dopo  il  pianto  , lien 
follevati  con  qualche  ridoro  ( a ) Il  Te- 
flo  ( t ))  con  quelle  parole  . Non  liceat 
Cbnflianii  prandi a ad  defunlìorum  Sepul- 
cra  drfrrre  , & fagrificare  morruii  , non 
proibisce  quella  fpecie  di  Conviti  ; mà 
comanda  , che  non  fi  vadi  a’  Sepolcri  , 
per  farvi  Sagrifizj  , giuda  il  rito  demen- 
tili , e de'  Giudei  ; degl’ ultimi  de’ qua- 
li fi  fa  menzione  nel  Capitolo  XXX.  deli’ 
JEcclefia/tioo  , dove  fi  legge  . Bona  aif- 
condita  in  ore  claufo  ; quafi  oppofrtiona 
rpulorum  circumf cripta  fepulcro  . Cosi  , 
mentre  fi  magnava  , come  dopo  , non 
meno  i Greci  , che  i Romani  , per  di- 
vertimento de’ Convitati  , fàceano  varj 
giochi  , da’  quali  , per  tedimonio  di 
Plutarco  , eran  bandite  le  Donne  ; e 
con  tal  rigore  , che  la  Moglie  di  Sem- 
pronio , avendo  voluto  intervenirvi  , 


per  tal  cagione  fu  ripudiata  . Varj  fono 
dati  i giochi  uditi  da  gl’  Antichi  in  tali 
Cerimonie  . Di  alcuni  fi  è parlato  nd 
Trattato  della  Nobiltà  : Di  altri  ne’ Ca- 
pitoli precedenti  di  queda  Patte  : Dif 
correremo  adeffo  d’alcri  , alcuni  de’ qua- 
li, fc  bene  idituiti  ad  altro  oggetto  , fo- 
no lodevoli  ; ì>  perche  rengon  divertite 
le  perdine  dall’ozio  ; 6 come  fono  quelli 
de’  Scacchi  , della  Dama  , Sbaraglino  , 
Toccatiglio  , e limili  ; ò fervono  per  te- 
ner in  plaufibile  efercizio  il  Corpo  , co- 
me la  Lotta , la  Corda  , il  Salto  , ed  al- 
tri di  tal  natura  , eccettuati  dalla  regola 
generale  de’ giochi  proibiti  , come  chia- 
ramente lo  fpiega  Paolo  nel  Tedo  ( c ) 
dicendo,  prater  quam,  fi  quii  certetbafia, 
ve!  pilo  jaciendo , vel  correndo,  fallendo , bi- 
ffando , pugnando  , quod  virtutii  caufa  fiat . 
Altri  fono  dannati, perche  hanno  per  og- 
getto il  folo  guadagno  , come  tra’ giochi 
delle  Carte  , fono  quelli  della  Buffetta , 
Primiera  , Trentun  quaranta  , e limili  . 
Il  Trionfino  , il  Gilè,  il  Picchetto,  il  Tre 
fétte, il  Tarocchino , la  Bazzica  , le  Min- 
chiare , 


( a ) Stuek  mntif.  tomi*  W.i  .top  it  f rj.  SofronDefwt.obr  e 6 OuterJeb.X  eap.Xl  Spendamd.hb. I .cap  i f.Pinod  e J reti*  $• 
Straricca  Tobia  fate  J Cornei  <\JO  Eecl.lXirrman  dtftut.lA  4 J.+sfa  Bi/ciAa  be' or.  fuectfw,  JA,l  t .taf)  Saa* 

unllfofi  pr •K.mtdit.f. 46.  ( b ) *.**•  •pMtt, de  co  nfter  di/l,  I . { c ) /.I  jf.it  Aitato*. 
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chiate  , 1*  Ombre  , e Amili  , per  le  ra-  Praparat  , aut  nudi  flipitii  iclui  he - 


gioni  , che  fi  addurranno  , fono  per- 
meili . 

r6  La  Lotta  da’Greci  detta  Chironomia  , 
che  lignifica  lo  fteflb  , che  gioco  di  ma- 
ni , come  ogn’  un  sa  , è una  fpecie  di 
Combattimento  , che  fi  fa  , non  già 
per  offènderli  1’  un  1’  altro  , mà  per  paf- 
fàr  il  tempo  , con  tener’  in  efercizio  il 
Corpo  ; fi  procura  , di  gettar' a terra  il 
Competitore  , non  già  per  toglierli  la  vi- 
ta , mà  per  riportar  un  premio  d’onore . 
I Lacedemoni  ne’  publici  fpettacoli  focea- 
no  efercitar  tal  gioco  anche  alle  Donne  , 
affinché  i loro  parti  riufciflèro  più  robu- 
lti  . Anticamente  i Lottatori  fi  cuopri- 
vano  le  orecchie  , fi  radeano  la  bari»  , 
c fi  ungeano  il  Corpo  con  Olio  , affinché 
1’  Avverforio  non  poteflè  venir’  alle  pre- 
fe  , come  abbiamo  da  Virgilio  nel  V. 
dell’ Eneide  . 

Nudatofque  bumerot  cito  ptrfufa  mite- 

jcit  . 

17  II  gioco  della  Palla  , che  in  Latino  fi 
dice  Pila  , parola  , che  fi  crede  corrotta 
■ da  Villa  , perche  quivi  più  frequente- 
mente fuole  uforfi  , come  quello  , che 
riguarda  1’  efercizio  del  Corpo  , è per- 
meffò  , non  folo  dalle  leggi  Civili  (a) 
mà  anche  dalle  Canoniche  ( b ) E quan- 
to è antico  , come  accennoffi  nel  Trat- 
tato della  Nobiltà  ( c ) altrettanto  è fli- 
mato  decente  , cosi  a quelli  , che  atten- 
dono alle  armi  , ed  altri  efercizj  Corpo- 
rali , come  a’  Profertori  di  lettere  , per- 
che , ricreati  gli  fpiriti  , con  animo  più 
ilare  , portino  tornar’alle  loro  occupazio- 
ni . Mecenate  , fé  crediamo  ad  Ovi- 
dio , vi  fi  divertiva  mirabilmente  bene  ; 
Cosi  Licone  Filofofo  . Che  non  folle  (li- 
mato ripugnante  tampoco  alla  Maeftà  del 
Principe  , ne  fan  fède  Aleflandro  Mace- 
done , Dionifio  Siracufono  , e Giulio 
Cefàre  . Anticamente  le  Palle  eran  di 
due  forti  ; 1’  una  chiamata  trigonale  , 
perche  era  fotta  a triangolo  ; l’ altra  pa- 
ganica  , perche  ufata  per  Io  più  nelle 
Ville  ; di  cui  Marziale  . ( d) 

Non  pila  , non  folli s , non  te  paganica 
T bermi! 

Ateneo  Tomo  li. 


bts  . 

Oggidi  però  il  Pallone  tra’  Nobili  è 18 
più  in  ufo  , che  la  Palla  , perche  fi  co- 
nofee  effèr  di  quella  men  faticofo  , per 
cagion  della  mole  , che  , fendo  tanto 
più  grande  , non  fi  può  fpinger  , nè  for 
tornar’ indietro  con  quella  velocità  che  fi 
vede  nella  Palla  ; tirandoli  in  aria  , pa- 
re , che  quella  per  una  fpecie  d’induftria 
lo  trattenga  , come  per  dar  tempo  , a 
chi  deve  percuoterlo  , a prepararli  , per 
ben  colpirlo  : Onde  Marziale  ( e ) 

Ite  procul  puvenei  , molli  1 mibi  conventi 
alai  : 

Folle  decet  pueroi  ludere  , folle  [e - 
' net  . 

Non  men  , che  co’ giochi  della  Palla  , 
e del  Pallone  , fi  tiene  in  efercizio  il 
Corpo  , con  quello  del  Difco  • , che  , 
volgarmente  parlando  , lignifica  Piatto 
grande  , atto  a portar  le  Carni  ; mà  al 
nollro  propofitO  s’intende  di  quella  mole 
di  folfo  , piombo  , ò fèrro  , che  gio- 
cando , fi  tira  in  alto  , ò in  dillanza  . 

L’ introduzzione  di  elfo  da’  Poeti  viene 
attribuita  ad  Apollo  , in  occafione  della 
morte  di  quel  fanciullo  , che  , favoleg- 
giando , dicono  aver  convertito  in  Gia- 
cinto . Ovidio  ( / ) deferivo  tal  gioco  in 
quelli  termini . ' 

Corpora  velie  levant  , & fuoco  pingui 
Oliva 

Splendefcunt  , latìque  incunt  certamìna 
Difci  , 

Quei*  priut  aerini  lìbratum  Pbabui  in 
aura! 

Mifit  , tt  oppofitai  diijecit  pondero  nu- 
be! 

Decidit  in  folidam  longo  poft  tempore 
terram 

Fondu  , & exbibuit  punlìam  cum  viri- 
bui  artem 

Il  gioco  delle  faci  , introdotto  dagl’  2» 
Atenielì  , per  tefHmonio  di  Celio  Rodi- 
gino ( g ) nchiedea  Toto  Curfu  inextin- 
lìam  fervaffe  facem  ; fujuidem  , cum  flam. 
ma  perit  primo  , & Vi  fiori*  fpei  ; pr<e. 

Ilo  autem  fecundui  eft  , cui  , fi  itidem 
extìnguatur  , eo  repello  , Jubit  tertiut  , 

Y i ac 
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ac  deinceps  nomini  prorfus  vinoria  retici  a , 
ft  omnibus  lampadum  tntcrcxtinlla  fiamma 
etanuerit  . In  molti  luoghi  invece  delle 
faci  fi  portano  tuttavia  con  la  mede- 
fima  regola  i Secchj  pieni  d’acqua  . 
zi  Gl’ Antichi  praticarono  per  lungo  tem- 

po , dopo  levate  le  menfc  anche  i giochi 
de’ Dadi  , c de’  Tali  , che  , fé  bene  al- 
cuni Scrittori  voglion  , eflér’  una  mede- 
sima cola  , s’  ingannano  , mentre , co- 
me vediamo  i Dadi  hanno  i punti  da  tut- 
te  le  parti  , e da’  Latini  col  nome  di 
Tcffcr a dittimi  da’  Tali  , che , fe  bene 
eonfifteano  anch’efli  in  ottetti  , con  quat- 
tro faccie  , è anche  vero,  che  da  un  la- 
to v’  era  (colpito  un  Cane  , chiamato 
Canicola  , che  lignificava  l’ Unità  ; Chi 
fcuopriva  quella  figura  , dovea  porre 
sii  la  Tavola  del  gioco  una  moneta  , e 
però  Perfèo  chiamò  la  Canicola  dannofa. 
All  oppofio  di  eflà  fi  trovava  una  Vene- 
re , altrimente  detta  Coo  , che  fignifi- 
cava  il  numero  lèttenario  ; chi  , nel  ti- 
rar" il  Talo  , veniva  a fcuoprirla  , pren- 
dea  dal  gioco  lèi  monete  ; oltre  quella  , 
phe  avea  porta  , chi  avea  feoperta  la  Ca- 
nicola - Uno  degl’ altri  due  lati  fi  diftin- 
guea  col  nome  di  Chio  , ò ternario  , 
che  guadagnava  tre  monete  ; 1’  Ultimo 
Senio  , ò quaternario  , che  vincea  quat- 
tro monete  , e però  , chiamato  deliro  ; 
pi  cui  Perfco  . 

Quid  dexter  Senio  ferree  , feire  era t in 
voto 


V’era  però  una  ragione  particolare  del 
gioco,  per  cui  Senio  , non  men  che  Cane 
perdea  , che  però  Svetonio  in  Augufto  . 
Talis  jahatis  , ut  quijqut  Canem  , atre  ; 
Seniorem  miferat  in  fingalo!  talos  , fingulot 
denarios  conferebat  in  medium  , quei  tal- 
lebat  univerjoi  , qui  Venerem  jecerat  . V 
eran  delle  altre  regole, onde  Plauto  : Ta, 
los  pojcit  fibi  in  aanum  , provocat  me  in 
aleam  , jacit  Vult  urial  quatuor  ; Talo l 
arripio  , fiere ulem  jacìo  bafilicum  . Da 
che  fi  comprende  , che  dovea  eflèr  un 
gioco  aliai  piò  curiolb  di  quello  de' Dadi , 
che  , come  molto  pemiciofi  fono  Ilari 
banditi  , prima  da’  Romani  , polpa 
da’ altri  legislatori  , come  pregiudiziali  , 
non  meno  all’  anima  , che  al  Corpo  ; 
che  però  con  ragione  un  moderno  Scrit- 
tore ebbe  a dire  , che  l’inventore  de’  lèi 
punti  , qui  fcolpiti  , meritava-  trovar  fei 
forche  , 1’  una  per  lui  , 1'  altra  per  chi 
infegnò  di  giocarvi , l’altra  per  i giocato- 
ri , l’altra  per  gli  Spettatori  , l’altra  per 
i padroni  de’  ridotti  , l’ altra  per  chi  da-  . ; 
va  la  permiflione  di  giocarvi . 

Tanto  ingcgnolo  , e lodevole  , quan-  a* 
to  antico  deve  dirli  il  gioco  de’  Scac- 
chi , in  latino  detto  Latrunculi  , com- 
porto , come  li  sà  , di  pezzetti  di  le- 
gno , otto  , ò metallo  , che  fi  di  Uri. 
buifeono  in  forma  di  battaglia  , deferit- 
ta  con  la  (olita  felicità  dalla  fàconda 
penna  del  Cigno  del  Sebcto  ( a ) in  quo» 
fli  termini  . 


L'  una  , e T altra  falange  è divifata  ; 
fà  di  Candide  lvfegne  , e qu ) di  Nere  , 

Son  di  numero  pari  , e di  poffampa , 

Differenti  di  nome  , e di  fembìampa , 
fediti  fono  , e fedtci  -,  e fi  come 

Vario  è tra  /or  il  loro  bianco  , e 7 bruno , 

E varia  bau  la  fembiawpa  , e vario  il  nome  ,> 
Così  f Ufficio  ancor  non  è tutt  uno  . 

Havvi  Regi  , e "Regine  , ed  ba  le  chiome 
Di  Corona  Re  al  cinte  ciaf  cuna  , 

V"  ba  Sagìttarj  , e Kavalieri  , e Fanti  t 
E di  gran  Rocche  onufte  alti  Elefanti  , 


(a  ) i.i  j./.tij.  */'»• 
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Ecco  già  fon  gli  eferciti  difpofti  , 

Già  ne  fili  fovrani  , e già  negl"  imi 
Son  divife  i quartier  , partiti  i pofli  : 

Stan  ne  /’  ultima  linea  i Re  f ubimi  j 
E quinci  , e quindi  entrando  a fronte  oppofii 
La  quarta  Sede  ad  occupar  van  primi  ; 

Mà  1 Canuto  Signor  , cb’  è f un  di  loro  , 
"Preme  f ofcura  » e tien  t eburnea  il  moro  . 

La  "Regia  Spofa  ba  ciafcun  Re  vicina  , 

Un  t ba  dal  de  fero  lato  , un  Tha  dal  manco  : 
Tien  Campo  a fe  conforme  ogni  Regina , 

La  fofca  il  fofco  tien  , la  bianca  il  bianco. 

He  la  fila  medefima  confina 

Gemino  Arder  , da  quefto  , e da  quel  fianco  : 

Quefli  la  riffa  a provocar  ferì  vanno, 

E della  Rea!  Coppia  in  guardia  fanno. 

Hon  lontano  a Cavallo  ban  due  Campioni 
In  pugna  aperta  a guerreggiar  accorti , 

E nell'  eftrcmità  de  due  fquadroni 
L’ Indiche  fere  gl  angoli  fan  forti. 

Otto  contr  otto  ajfifton  di  pedoni 
In  ordinanza  poi  doppie  Coorti , 

Cb'  a i primi  rifcbi  de  la  guerra  avanti 
Portano  i petti  intrepidi  , e co  fanti. 

E poco  dopo 

Pugnafi  a corpo  a corpo  , e fuor  di  fluolo 
Quafi  in  fioccato  ogni  guerrier  procede: 
j un  bianco  efce  di  fcbiera  , ecco  cb'  a volo 
De  la  contraria  ufcir  1 altro  fe  vede  j 
Mà  con  legge  però  , che  più  d un  folo 
Mover  non  poffa  in  una  volta  il  piede , 

E van  tutti  ad  un  fine  iu  fretto  loco 
Con  la  prigion  del  Re  chiuder  il  gioco  . 

E percb’  egli  più  toflo  a terra  vada, 

Tutti  co’l  ferro  in  man  s'  apron  i puffi: 

Chi  di  quà  , chi  di  là  jgombra  la  firada: 

Pian  pian  men  folta  la  Campagna  faffi. 

All  uccifor  , t avvien  , cb'  alcun  ne  cada , 

Del  caduto  awerfario  il  loco  daffi  , 

Mà  , campato  il  periglio  , eccetto  al  fante 
Lice  indietro  a ciafcun  tirar  le  piante. 

Del  marciar  , del  pugnar  , nel  bel  conflitto 
Pari  in  tutti  non  è l arte  , e la  norma: 

V arca  una  Cella  fol  , fempre  per  dritto  •. . 
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542-  Dell'  Onore  . 

Contro  il  nemico  la  pedeftre  torma , 

Se  non  che  quando  alcun  ne  vien  trafitto 
Si  ferifcon  per  lato  , e cangian  forma , 

E ponno  nel  tentar  del  primo  affatto 
Tuffar  duo  gradi  , e raddoppiar  il  fa  Ito. 

Tuo  da  tergo  , e da  fronte  andar  la  Torre , 
Torta  a deftra  , & a manca  il  grave  incarco 
Mà  fempre  per  diametro  trafcorre , 

Nè  ià  mai  per  canton  torcer  il  varco. 

Sol  per  fentier  obliquo  il  corfo  fciorre 
E'  dato  a quel  , eh'  ba  le  faette  , e t arco  : 
Fiancheggiando  fi  move  , e mentre  { cocca 
V un  , e r altro,  confin  del  campo  tocca. 

Il  Cavallo  leggier  per  dritta  Ufi  a 

Come  gT  altri  , /’  arringo  unqua  non  fende  ,• 
Mà  la  lifta  attraverfa  , e fiero  in  vi  fi  a , 
Curvo  in  giro  , e lunato  il  guardo  ftende: 

E fempre  , nel  faltar  due  Cafe  acquifia 
Quel  Colore  abbandona  , e quefio  prende  ; 

Mà  la  Donna  "ficai  , vie  più  fuperba 
Ne’  fuoi  liberi  error  legge  non  ferba, 

Ter  tutto  erra  cofiei  , lunge  , e da  preffo , 

E può  di  tutti  foftener  la  vice  , 

Salvo  ) cbe’n  cerchio  andar  non  l'e  perni  elfo , 
Saltellar  , volteggiar  le  fi  di f die  e , 

Trivilegio  al  deftrier  foto  conceffo. 

Corvettando  aggirarfi  altrui  non  lice,  - 
Nel  re  fio  poi  , fe  non  ba  intoppo  al  corfo. 
Non  trova  al  fuo  vagar  meta  , nè  morfo . 

Move  r armi  più  cauto  il  fie  S ovrano , 

In  cui  del  Campo  la  fperan\a  è tutta  : 

Che  s egli  prigionier  trabacca  al  piano, 

L’  hofte  dal  canto  fuo  riman  difirutta . 

Quinci  per  lui  ciafcuno  arma  la  mano. 

Ter  lui  s efpone  a perigliofa  tutta , 

Et  egli  , [pettator  de  la  conte  fa  , 

Cinto  di  guardia  tal  , non  teme  offefa. 

Toco  intende  a ferire  , e per  l' aperto 
In  publica  ten%on  raro  contrafta  : < 

Non  è quefio  il  fuo  fin  j mà  ben  coverto 
Da  finfidie  febermirfi  affai  gli  bafia. 

Tur  , fe  contro  gli  vien  Duce  inefperto 
Sà  ben  anco  trattar  la  fpada  , e t bafia: 
Colpifce  , e noce  ; e poiché  7 campo  luffa 
Di  più  cT  un  quadro  il  termine  non  puffi. 
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ij  Ammiano  Marcellino  ( a ) vuole  , che  I giochi  , della  Dama  , del  Toccati-  15 

il  nome  , Latrunculi  , proceda  da  Pir-  glio  , e dello  Sbaraglino  , fi  rieonofeono 

ro  , cono feiuto  lotto  nome  di  ladrone  , parimente  tanto  degni  di  lode  , quanto 
per  eflèr  fiato  fa  molo  Corfale  , che  fi  fono  dilettevoli  , e lèrvono  altresì  per 
dice  mofiraffe  in  una  tavola  numerica  a’  tener  le  perlòne  lontane  dall’  ozio  , 
fuoi  lòldati  , chiamati  latrunculi  , i ftra-  lènza  fperanza  , di  potervi  far  guada- 
tagemi  della  dilciplina  militare  ; che  pe-  gno  sì  grande  che  fia  ballante  , a far 
rì>  Donato  Gramatico  in  P.  Terenzio  nell’  prevaricar  , chi  fe  ne  diletta.  (/) 
Eunuco  (b  ) ldtm  hoc  jam  Pirrus  fattila-  Mà  alcuni  giochi  de’  Dadi  , e di  Car-  26 

tir  . Seneca  ( c ) ne  attribuire  l’inven-  te  , per  teftimonio  di  Gio:  Sarisberien- 

zione  al  Savio  Cliilone  . Già  Sarisberien-  lè  ( g ) paflati  dall’  Afia  nella  Grecia  , 
lè  ( d ) ad  Attalo  Afiatico  , feguitato  da  e da  quello  Regno  , dove  moltiplicaro- 
Sidonio  Apollinare  , che  sii  tal  propoli-  no  , in  Italia  , e per  tutto  , come  ca- 
ro ( e ) lalciò  Icritto  . Putti  illum  , tf  gioni  di  ride  , beftemie  , ed  omiddj  , 
in  calculii  arma  trattare  . Altri  , tra’  furono  defedati  da  tutte  le  leggi  ; onde 
quali  Paufania  , Filoftrato  Lemnio  , S.  il  Citato  Scrittore  ebbe  a dire  . Alea  , 
Gregorio  Nazianzeno  , e Cafliodoro  , excifo  Regno  Afta  , inter  manubiai  everfie 
ne  danno  il  merito  a Palamede  , che  vo-  Urbii  , non  Jub  una  tantum  /pecie  , mi. 
glion  inventade  tal  divertimento  , ò gravit  ad  Gracos  , bine  Teffera  , Calca - 
ftudio  militare  , mentre  fi  ritrovava  lui  , Tabula  , Senio  , L/rio  , Tricolui  , 
all’aflèdio  di  Troja  . Monarca  , Orbiculi  , Taliorcut  , Vulpei  , 

24  . Mà  , riflettendoli  , che  Palamede  quorum  artem  utiliui  eji  dedifeere  , quàm 
era  morto  nove  Anni  prima  , che  fe-  decere  ; quii  enim  non  erubefeat  , fi  for- 
guillè  tale  imprelà  ; e che  in  quel  gio-  til  fu te  gratiam  , non  vietati  debeat  , fed 
co  le  Regine  rapprelèntano  le  Amazo-  taxillii  ? Quii  fritilli  Cautclam  fu*  pru- 
ni , che  non  fono  fiate  al  Mondo  , denti * non  doleat  anteferri  ? Nonne  fatii 
che  dopo  Anibaie  , concorro  col  Taf  improbata  eli  cujufque  artii  exercitatio  , 
fo  , che  nel  fuo  Secondo  Gonzaga  è qua  , quanto  quii  dottior  , tanti  ntquior 
di  fentimento  , che  , quando  Palamede  mendaciorum  omnium  , & perjuriorum  ma- 
fia  fiato  l’ inventore  del  gioco  , di  cui  fi  ter  efl  alea  , & ex  aliena  concupifcentia  , 
tratta  , le  figure  delle  Regine  , ficcome  fua  prodigit  . Ed  Orazio  cantò  . 
quelle  degl’  Elefanti  , ed  altri  ornamen-  Ludut  enim  genuit  trepidum  certamen  , 

» • ti  , per  vaghezza  maggiore  vi  fieno  Ila-  & iram 

ti  aggiunti  da  que’ lòldati,  che  l’introduf  Ira  truce 1 inimicitiai  , & funebre  bel- 
fero  tra’  Greci  , e da  altri  , come  fuoi  lum 

fucceder  di  tutte  le  colè  , che  s’introdu-  Che  però  Ariftotile  nel  IV.  dcll’Eti-  27 
cono  nel  Mondo  rozze  , a poco  a poco  ca  ( b ) chiama  i giocatori  furibui  , (t 
fi  vanno  ripulendo  : Che  la  diftinzio-  latronibui  fimilet  , & illiberale!  quia  ab 
ne  delle  Ichiere  bianche  dalle  nere  ab-  Amidi  lucrantur  , quibni  dare  oportet  ; 
bia  avuto  origine  da’  Traci  , lèguaci  di  e pofeia  foggiugne  , nibilque  perniciofiut 
Refo  , da  altri  popoli  lèttentrionali  , morum  integritad  . Sentimento  feguitato 
e dagl’ Orientali  , condotti  da’ Menone  ; anche  da  Seneca  ; e prima  di  lui  da 
non  già  , perche  tra’  loro  follerò  ne-  Cicerone  , che  nel  primo  degl’  UfKzj 
mici  , mà  per  dar  diletto  maggiore  al-  vuole  , d ricordiamo  , che  non  iti  ge. 
la  villa  , con  la  varietà  de’  colori  ; fe  aerati  fumai  , ut  ad  ludum  6t  jocum  nati 
pure  il  bianco  non  vi  fu  prefo  , per  effe  videamur  . I Romani  , che  mol- 
rapprefentar  le  fchiere  degl’  Afiatia  , to  ben  conofceano  tal  verità  , non  per- 
popoli  molli  , e delicati  , il  nero  attri-  metteano  tali  giochi  , che  ne’  Saturna- 
buifo  a’  Greci  , abbronziti  dal  Sole  , e li . ( i ) 
dalla  polvere  . 
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— Nefcil  equo  nuBs  altri , in  que’  luoghi , dove  per  confuetu- 

tUrere  tngenuii  futr , dine  il  gioco  è permeilo  ; ò che  almeno 

Vcnarique  timct  ludere  dotìior , ceffi  no  le  pene  dalle  leggi  Civili  impofte 

Seu  Greca  jubeai  Trocba  , contro  i giocatori  (i)  . E benché  non 

Scu  ma  vii  velila  legìbui  alca  . manchino  altri , che  fi  oppongano  a tal 

i!  Al  XXXVII.  dell’  Elùdo  fi  legge  : Se-  Sentenza  , pare  , che  debba  eflèr  fegui- 
dìt  popolili  manducare  , if  Mere  , & fur.  tata  , mentre  fi  trova  àmmefla  quali  in 
rexerunt  ludere  , Dove  S.  Gio:  Crifoftomo  ogni  luogo  , e la  confuetudine  generale 
nota  : Caufa  peccati  gula  ; ipfum  pecca-  prevale,  e deroga  alla  legge  feruta,  e fi, 
tum  tudui  . Geremia  al  XV.  efclama  ; che  il  denaro  vinto  in  gioco  , e pagato  , 
Non  fedi  in  Confitto  ludentium  ; e Tobia  non  fi  debba  reilituire  , nè  fi  pofsa  ripe- 
al  XIII.  Nunquam  cum  ludentibui  mifcui  tere  (k) . Da  che  infèrilcono  , che,  fio- 
rar ; perche  non  dat  Deui  ludere  ( ripi-  come  per  il  gioco  proibito , e per  i con- 
glia  San  Gio:  Crifoftomo  nella  Genefi  ) tratti  celebrati  per  cagione  di  quello,  non 
Jed  Diabolui  , da  Platone  nel  Fedro  chia-  fi  dà  azzione , così  per  il  gioco  permei» , 
mato  Tbeut  sii  tali  riflefli  i promulgatoti  e per  i contratti  , che  da  quello  hanno 
delle  leggi  si  Canoniche  (a)  che  Civili  (b)  origine  , deve  negarli  la  ripetizione  (/)  . 
chiamano  i Giocatori  nemici  della  Repu-  Ma  , affinché  il  gioco  pofsa  dirli  permeC 
blica,  perturbatori  della  publica  quiete, ed  lo,  e vi  concorra  la  giullizia,  fi  richiede, 
oltre  varie  pene  irapofte  contro  di  loro  , che  quei  , che  giocano  , abbiano  la  libo- 
gli  negano  ogni  azzione  , ed  annullano  ra  amminiftrazione  de’ denari  , ò altro  , 
ogni  obligo  fatto  per  tal  cagione  le) . An-  che  intendano  giocare  : Che  così  l’uno  , 
zi  varj  Dottori  vogliono,  che  fi  polfa  an-  come  1’  altro  giochino  volontariamente  , 
che  ripeter  la  lomma  , che  fi  è pagata  , ficchè  1’  uno  non  induca  l’altro  con  frau- 
in  vigore  del  Tello  ( d ) . E ciò  fu  ordi-  de  a giocare  ; ò ufi  dolo  contro  le  leggi 
nato  dal  legislatore  , per  rimediare  alle  del  gioco  , eccettuate  alcune  aftuzie  lolt- 
beftemie  Ereticali , che  fin  da  quel  temi  te  ; Che  tra’ giocatori  vi  lia  egualità  , si 
po  gl’Eretici  framefehiavano  nel  gioco (f).  nel  guadagno  , che  nella  perdita;  poiché. 

Ma  , quando  quegli , che  hà  pagato,  non  le  uno  de’giocatori  avelie  dieci  feudi , e 1’ 
ripeta , il  Diana  ( f ) è di  fentimcnto , che  altro  fidamente  quattro  ; quelli  non  po, 
li  poflà  ritenere  , lènza  aggravio  di  co-  trebbe  pretender  più  di  quello , che  po- 
Icienza  . Varj  Scrittori  riferiti  dallo  fteflò  tefse  perdere  (ra). 

Diana  (g)  però  vogliono  , che  i giochi  Ammefsa  la  confuetudine  permifiìva  jo 
proibiti  non  pollino  eflèr  permeffi  , tam-  del  gioco,  fi  dubita,  lè  al  Vincitore  com- 
poco da’  Principi  Supremi . peta  fidamente  la  ritenzione  del  denaro 

»9  Tal  regola  da’  Legislatori  llefli  vien  li-  ricevuto  , clic  il  Cardinal  de  Lugo  , rifè- 
mitata  per  le  perfone  de’ foldati  , che  fi  rito  dal  Diana  nella  citata  Somma(»)ed 
trovano  negl’ alloggiamenti  , e quello  af-  il  Covarruvias  (o)  ammettono,  anche  ri- 
finche non  marchiano  nell’  ozio  (6)  . E mofsa  la  confuetudine  , perche  le  leggi 
moltiflimi  Dottori  vogliono  , che  la  limi-  non  annullano  la  traslazione  del  Dominio 
(azione  abbia  luogo  anche  a favore  degl’  acquiflato  naturalmente  (p)  ò pur  anche 

l'az- 


!a  ) c*p  fi  etnie,  de  vii.  & bone/l.  cler.  Cone.Trid.firJfizX.  eap.  ». 
b \ A».  fif.de  Alt  alee  fijAt.  fwoem.  d.  Ttfl.  Qefifired.  /. X.ff.  rad. 

C ) /-4-  §.  Si  quii  I.  f.  de  rxcept.  del.  I.ulf.  C,  de  A le  a ter  Caeeia^P-  dt  lud.  * $4-  Parie  de  Put.d.tr.n. 21.  Guid.  Pan  cerei.  Tt- 
ftvr.  nar.  lr\.  !ib.  ( . rap.48.  in  fin.  Lndovifi  dtc.^j.  T(tt  dte.f  J J.p  *8-  tom.x.ree, 

(d  ) l 4-fif-  dt  Al  teff  or,  P G rtftr.fi ntag.  A4.  $9.  **P.\.  Formar,  q.  IO®. 

( e ) £v*$r-  IH-+.  Vilfor.  Turni.  £1 tfia\io.  Ttefan.  Zmar.  Cedreti.  Nittfirr.  td  akri  rifiniti  mUt  not.  filar.  Proeop.  dui  fi  6t.  él  74. 
('()  p. 5.  tr.  j.  ^ 40.  (f,  ) Sornm.  V.  ì,udut  n.xx.  1 »}. 
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(i  ) Cotarruv.  reg . per  c attuti  p. 2 . §.4.  n.^Cervin  ald.  Tit.  C.dt  Altalor . V.  Pena  . Navarr.  Sornm.  e.  IO.  * lt . Maria*. Stein. 

nel  t.  intrr  dtlefìof.  n.  47.  de  exeefi.  Pralat.  Farinai,  d q 1 09.  n l {4.  Ang.  de  Moie  fi.  V.  Monitore  de' mali  dadi  X l. 

(k)  clar.  ff-lndnt.  Verfi.  Sciai,  n 1 7.  VerfiStdboe . Cornilo!.  Pfipenf.  moral.q.XO.  nfi.  S.  Antonia.  S Toma/i,  e Scoto . 

( | ) Farinai  loetit.n.x  o®.  1 96 . so  { . efieqq  Grammatic.  dei.  40.  Fenica,  ad  Stat.Vrb.  eap.  1 $ . nutm.  j.  tfitqq.  Beni  fidi,  de  finti , 
jf.lO.  n.XOj.  efieqq.  Paneirol,  loe.eir.d  IH. X.  eap  48. 

( rn  ) A\or.  Ifiit.  maral  p.  j.  IH.j.  lap  is.  Bonae.  dijp.x.q.  J.p. 2.  P.  Stofan.  dnS0poKdopmt.fi9r.  tjfidfi.  H.l,  c 74. 

( 0 ) num.x  f.  ( o ) lei. eie.  n.S.  Verfi.  Sed  Semata  . 

( p ) Ant.  feroi  al T it.  C.  de  Altottr.  n.6,  Ludovic,  Corion,  do  rojlit.  f .4*. 
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l’ anione  ; ficehè  pofsa  domandar  giudi-  ne,  e fé. non  (I  dà  la  ripetizione,  nè  tanv 
cialmente  ciò  , che  ha  vinto  , e molti  poco  denegarli  l'azzione  ( /)  fendo  il  gio- 
Dottori  , tra’  quali  il  citato  Covarruvias  co  , in  cui  concorrano  le  riferite  condi- 
( a ) abbracciano  la  negativa  . Et  fi  per-  zioni  , un  contratto  , che  non  ripugna 
dem  io  ludo  (prende a dire  il  Covarru-  alla  legge  della  natura  , nè  alla  Divi- 
vias  ) potè  fi  jufié  legf  b umana  repetere  rem  na  (k)  , 

ludo  amifiam  , jufìiui  e am  , nondum  fola-  Supporta  tal  verità  , rifulta  evidente-  jj. 
tara  retinere  . Sentenza  feguitata  dalLef-  mente  la  giuftizia  dell’  azzione  per  que’ 
lio  (b)  dal  Perez  ( e ) che  ripiglia  ; ?«<<»  giochi,  ne’quali  l’ingegno  prevale  alla  fòr- 
frufira  cogitar  implere  ottura  fiatim  refein-  runa  , come  fono  la  primiera , detta  buo- 
dendum  , e dal  Merenda  (d)  che  , con-  na  , li  tre  fette  , i tarocchini  , le  min- 
fiderando  , che  la  correzzkme  delle  leg-  chiate , ed  oltre  molti  altri  , l’ombre  , 
gi  fi  deve  evitare  , quanto  piti  fia  polli-  ed  il  picchetto.  Il  Teiàuro  però  di  quell’ 
bile  , e particolarmente  dove  fi  trat-  ultimo  la  dilcorre  diverfamente  , dicendo 
ta  di  legge  uriliffima  , quale  è quella  , doverli  negar  l’azzione  per  la  Comma  di 
che  purga  la  Republica  da  que’  danni  , fettanra  doble  vinte  a tal  gioco , Cui  fon- 
che  riferifce  Giuftiniano  nella  fua  coftitu-  damento,  che  la  confuetudine,  che  Tarn- 
zione,coà  fi  fpiega  . Confuti udo  ergo  gene-  mette  , tolga  bensì  la  pena  , e la  ripcti- 
ralii  , concedem  jui  rei  inondi  id  , quod  zione  ; non  dia  l’ azzione  ( / ) , ma  tal 
in  ludo  alearum  lucratut  quii  fuori t , cu-  fentenza  , am  mede  le  addotte  ragioni  , 
jufeumque  quantitatii  fit , non  erit  traben-  non  può  aver  luogo , che  quando  fi  gio. 
da  ad  f acuii  arem  agendi  in  judicio  , de  cade  con  un  figlio  di  famiglia  , minore  , 
confuetudine  cairn  introdotta  adverfui  legei  ò altri , che  non  averte  libera  l’ammmi- 
dìcere  folemut  , tantum  praferiptum , quan-  (trazione  de’  proprj  beni  ( m ) , mà  gene- 
ra/» pojfefum  , ut  liquet  ex  iii , qua  feri.  Talmente  , dove  la  (confuetudine  ammet- 
ta»/ Beccitu  (e)  Peregrinai  (/).  te  il  gioco  , deve  prefumerfi  , che  i gio- 

31  Altri  , fuppofto  , che  il  gioco  fia  , co-  catori  abbiano  rinunziato  al  benefizio  dei- 
me lo  definifee  il  Diana  ( g ) un  contrat-  le  leggi  comuni  ( n ) . E quel  , che  fi  di- 
to tra  due  , ò piò  , di  dare  al  vincitore  ce  del  picchetto  , procede  maggiormente 
la  cofa  proporta  , ò come  dice  il  Moli-  nel  gioco  dell’  ombre , lo  di  cui  diverti- 
na  ( b ) un  certo  mirto  del  contratto  in-  mento  è permeilo  anche  a’Religiofi  (0) . 
nominato  , per  cui  uno  de’giocatori  , giu-  Mentri  io  mi  trovavo  parlando  di  que-  jj 
Ila  le  leggi , ed  il  dubio  evento  del  gio-  Ilo  Gioco , inforfe  una  queftione  , fopra 
co  , efponga  a pericolo  , di  perder  qual-  di  cui  fendo  io  flato  richiedo  del  mio  pa- 
che colà  , a comodo  del  competitore  , e rere  , fono  venuto  nel  feguente  fetuimen- 
quefli  parimente  efponga  a comodo  di  to  . Il  fatto  fi  è , che  Clelia  giocava  con 
quello  l’equivalente  , da  darli  , a chi  di  Silvia  , e Urlò  ; Clelia  , ch’era  l’ombrc, 
loro , operando  per  induftria  , giufta  la  dubitando  , di  riporre  la  poglia  , fi  die- 
maggiore  , ò minor  perizia  , vincerà  , e de  ; Silvia  non  raccertò  ; Tirfo  non  rif- 
che  tal  fpecie  di  contratto  fia  permeila  , pofe . Clelia  vinfe  il  gioco  . Tirfo  , ciò 
ò da  legge , ò da  confuetudine  , voglio-  non  ottante  , pretendea  , non  men  Cile- 
no , che  non  fi  debba  negar  1’  azzione  , lia  , che  Silvia  doverla  riporre  ; Clelia  , 
prodotta  dal  contratto,  come  effetto  dal-  per  efserfi  data  . Silvia , fopra  di  cui  non 
la  caufà  ; mentre  il  contratto  altro  non  cade  difputa  , per  non  averla  prefa  ; Ed 
è , che  un  patto  , che  partorifee  l’azzio-  efso , (opponendo , che  il  fuo  filenzio  ba- 

ftaf- 


( a ) d.  Vtrf  ftd& fetente . ( b)  bb.%. tap.%6.  dui. 4. 

fcj  nwn.  7.  fd)  CMtrev  ll.iA.y  (e)  renf.^6.  mtm.6  J. 

(f)  (0nf.tol.Bum.  4.  A*.  yconf.+.mem.  14 .IH.  6. 

( g ) V.  Ludut  ttum.  t.  ( h ) Dt  t mirati  dèfp.’filO. 

(i)  Volani,  difp.j  putti.  J.dui.9.  Tem.J.Cujae.  pur.  IA.  J,  èrrjfit. 

(k)  Qmmrruv.lac  eit.  mumjt.vmf.fi  dttmim  . Salai  de  Ludo  dtA.X,  num.y  Borierò".  d(  ContraR.  dlfp.t.  *.$.  Vieti.  Som.  «4, 
Molili  lo(  òr.  t difp.  j 1 1 . t f 1 ».  Card.  di  Luì. he.  eit.  dtfp.  J I . Sru- 1. # f . Lrjf.  he.  eie.  IA  ».  top.  dui.  i . 
fì)  q.fmeuf.  19  W.4. 

( m ) Farinate,  d.  j.  lOf.  n.St.ffyf.  Bemfae.  de  Fmt.  fi.  IO.  «.IO  J.  i/iff.  DraBp.-J.tr^.  fif*.}.  e fa f. 

(ni  Gabrar.  de  rettane.  eap.l.lA.j.  tam.i. 

(o)  Hmriad.de  Genirua  Iti. 1.  IO.  fit. I49. 
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ftafTe  per  tacita  accettazione  , non  effer 
tenuto  a co  fa  alcuna  . Mà  io  hò  rifpo- 
flo  , che  Clelia  deve  tirar  la  poglia  ; non 
men  Tirfo  , che  Silvia  eflèr  tenuto  a ri- 
porlo . Clelia  deve  tirarla  , perche  , fé» 
ben  fi  è data  , non  eflèndo  flato  accetta- 
to il  partito,  il  contratto  non  fi  è perféz- 
zionato  , mentre , fé  Silvia  non  l’ha  pre- 
fo  , e Tirfo  ha  taciuto  , Clelia  , ficcome 
prima  che  il  partito  fòlle  flato  accettato , 
avrebbe  potuto  dire  , di  non  volerli  più 
dare  , così  per  il  diffenfo  efpreffò  di  Sil- 
via , ed  il  tacito  di  Tirfo  è reflata  nella 
fua  priftina  libertà  , e Silvia , e Tirfo  , 
che  hanno  tentato  , di  darli  codiglio  , 
ambedue  fi  fono  efpofti  alla  pena  del 
gioco  , che  è quella  di  riporre  la  po- 
glia . 

34  Nè  vale  il  dire  , che  Tirfo  , col  tace- 
re , l’abbia  prefa  , poiché  il  confénfo  ta- 
cito ne'  contratti  , dove  fi  richiede  l’ ef- 
prcfTo  , non  bada  ( a ) . Nè  tampoco 
fuflraga  il  foggiugnere  , che  Tirfo  , ta- 
cendo , non  abbia  negato  , mentre  non 
perciò  può  dirli  , che  abbia  confénti- 
to  (£)  .. 

35  Negl’  atri  , che  ponno  recar  pregiu- 
dizio , allora  fidamente  fi  prefume  , che 
col  filenzio  , Ila  concordi  il  confénfo  , 
quando  , col  parlare  , l’atto  fi  può  im- 
pedire ; ò che  quegli  , che  v’  intervie- 
ne fia  flato  chiamato  , affinché  vi  con- 
fenta  , ò contradica  . In  quefli  due  ca- 
li anche  nelle  colè  pregiudiziali  fi  predi- 
rne il  confénfo  ; perche  quegli  , che  vi 
fi  trova  prefénte  a tal  fine  è flato  chia- 
mato ( c ) . Mà  , generalmente  parlando 
nelle  cofe  , che  ponno  recar  pregiudizio  , 
a chi  a fuo  piacimento  può  accettarle  , 
ò rifiutarle  , il  fémplice  filenzio  fi  pren- 
de per  efpreffa  contradizzione  ( d)  . Sen- 
tenza ammefTa  non  fido  ne’Fori  flrepito- 
fi  , mà  anche  ne’  Tribunali  dell’  onore  , 
dove,  figurando,  che  Clelia,  trovando- 
li in  fingolar  tenzone  con  un  nemico  , e 
vedendofi  ferita  , dicefTe  , affida  ; mà  , 
prima  di  ricever  rifpofla  , uccideffe  il  fe- 


ritore , non  vi  farebbe  , chi  ofàflé  dire  , 
che  Clelia  non  reflaffe  gloriofàmente  vit- 
toriofà  . Siccome  il  nemico  , ricufando 
di  dargli  quartiere  , potrebbe  ucciderla  , 
cosi  eflà  farebbe  in  libertà,  di  dar  a quel- 
lo la  morte  . Così  deve  dirli  nel  contro- 
verfo  cafo  del  giocolò  cimento  , e con 
maggior  ragione  , mentre  Tirfo  , fegui- 
tando  a giocar  oflilmente  , ha  tenta- 
to la  fua  forte  , di  cui  , fé  gli  folle  fiata 
favorevole  , avrebbe  potuto  approfittarli 
a danno  di  Clelia  . 

Le  fcommcfTe  parimente  , quando  fò-  36 
no  fotte  fopra  cofe  lecite  , ed  onefle  fo- 
no valide  ( e ) , mentre  però  non  vi  con- 
corra dolo  , ò fraude  , come  1’  Urceo- 
1°  ( / ) , e molti  altri  Dottori  da  effo  ci- 
tati fpecificano  in  quello  , che  aveà 
venduto  un  cavallo  , con  patto  , che  il 
compratore  doveffe  dar  al  venditore  un 
grano  di  fòrmento  moltiplicato  per  tren» 
tadue  volte  , che  viene  ad  afeendere  ad 
una  immenfo  quantità  . Per  altro  quel- 
le feommeflé  , dove  il  pericolo  è recipro- 
co , da’  Morali  fono  dichiarate  lecite  . 
Così  fi  dice  de’  lotti  , che  hanno  origine 
da’ contratti  di  compre  , e vendite  ; mà 
perche  riefeono  pcrniciofi  alla  Republi- 
ca  , non  fi  permettono  , che  con  1’ 
auttorità  del  Principe  (g  ) men- 
tre però  vengano  adempi- 
te varie  condizioni  ri- 
ferite da  Marti- 
no del  Rio 
(*)• 
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C AP  ITOLO  XVL 


Della  Venerazione  dovuta  à Sepol- 
cri j E delle  pene  impofte  contro 
i Violatori , e Deturpa- 
tori di  quelli. 

SE  fu  grande  l’applicazione  degl’  Anti- 
chi , in  fabricar  i fèpolcri  , non  fu 
inferiore  la  premura  , di  confèrvarli  ille- 
fì  , affinché  le  ofia  de’  maggiori  non  fol- 
lerò difscpolte  , ò framefchiate  con  colè 
profane  . Baruch  Profèta  (a)  efagerando 
contro  un  delitto  di  tal  natura  , commef- 
fo  da'Caldei  , d fa  comprendere  , quanto 
fia  deteflabile  . Statuii ìi  verta  tua  ( pren- 
de a dire  ) qua  locata!  et  in  manitui  pat- 
rontm  tuorum  Pnpbetarum  , ut  tramfer- 
rentur  ofia  Patrum  nofìrorum  de  loco  (ut  : 
Et  ecce  projelìa  funi  in  calore  Solii  , tt  in 
gela  notiti  . Giufla  la  minaccia  fatta  da 
Dio  per  bocca  di  Geremia  , quando  ( b ) 
difse  : Ejicient  ofta  Regum  Inda  , & ofia 
Sacerdotum  , 6t  ofta  Propbetarum  , tt  ofta 
eorum  , qui  baiitaverunt  Jerufalem  , de  fe- 
fulcri!  eorum  ; ingiuria  flimata  graviffima 


da  tutte  le  Nazioni  (e)  particolarmente 
da  Gentili  , che  veneravano  i Sepolcri  , 
come  recettacoli  di  Semidei  (d) . Anzi  , 
fe  crediamo  ad  Antonio  Claro  Silvio  (e) 
gl’  adoravano  come  ftanze  de’Dei . Alcu- 
ne volte  li  dedicavano  aProfcrpina,  Plu- 
tone , ed  altri  Dei  infernali  (/)  . Ed  a’ 
morti , come  vedremo  nel  Capitolo  fe- 
guente  , davano  il  titolo  di  Sacri  (g)  si 
tra’  Greci , che  tra’  Romani , per  tal  ca- 
gione , per  teftimonio  di  Cicerone  nel  fe- 
condo delle  leggi  , irrogava  pena  d’  infà- 
mia il  delitto  di  cancellar  le  Infcrizzioni 
Sepolcrali,  per  renderfene  padrone . Con- 
tro i Violatori  de’  Sepolcri  ooflumoffi  un 
tempo  far  intagliar  l'opra  le  lapidi  varie 
imprecazioni  ; come  . Si  quii  pnefumpfc- 
rit  butte  tumulimi  violare  , erit  anatbema- 
tii  vincali!  innodatui  . Altri  dicea  : Si  quii 
bine  ab/iulerit  fepulcbrum  , [tt  excommuni - 
cairn  , tt  damnatui  in  infernum  , tt  ba. 
beat  partem  cum  Cairn  , tt  Inda  tradito- 
re . O pure  . Nemo  fuum  , nec  alienato 
Corput  fuper  me  mittat  ; quad , fi  hoc  prr- 
/ umpferit  , fu  maledilla!  , it  in  perpetuum 
anatbematc  confinila!  ■ In  Roma  , fuori 
della  Porta  di  San  Pancrazio  , fu  trova- 
ta un’Infcrizzione  di  quello  tenore. 


C TULIUS . C.  L. 

BARNzEUS 
OSSA  EJUS  SI  QUI 
ONVIOLAR.IT  , AD 
INFEROS  NON  RECIPIATUR. 


a I Capitani  , per  obligo  del  loro  Uffi- 
zio , doveano  deputar  cuflodi  alle  fèpol- 
turc  di  quelli  , eh’  eran  morti  in  guerra  ; 
con  tale  fpeciofità  d’  onore  davano  im- 
pulfo  ad  altri , di  emular  il  valor  di  quel- 
li . Orazio  nell’Epodo  ( b ) temendo,  che 
il  di  lui  cadavere  poteflè  foggiacere  alfin- 
fòrtunio  , di  efTer  efpoflo  alle  ingiurie  de- 
gl’ Uomini  , ò de’  Venti  , ò del  Sole  , 
cfclama 

Barbarui  beu  Cinerei  infitet  Vilior  , <3 
Urbem 


Equet  fonante  eerberavit  ungula, 

Qtueque  careni  venti!  , Gt  folibu!  offa 
Quietai 

( Nefai  rùdere  ) dijfipabit  infolem . 

' I Sepolcri  de’Santi  devon  effer  venera-  j 
ti , ed  onorati  con  Inni  di  gloria , e lam- 
pade , come  Santa  Chiefa  c’  infégna  ; e 
come  fece  una  Santa  Donna  Crifliana 
chiamata  Sofìa  , che  , oltre  i tanti  altri 
efempj  de’ primi  fedeli  , dopo  aver  fcpol- 
to  il  Corpo  di  San  Clemente  Martire  , 
veflito  decentemente  , accompagnato  con 

pro- 


( a)  a?  1.14.  (b  ) (sp  2.1. 

( C ) l.  Si  qui tftpulc  Irrum  1 xjf.de  rtligief.  {jfampt.fk*’.  Cam.  A Lapii.  ia  O errar.  etJ.fàìJ.  Irtt.  D.X. 

( à ) Aeeflia.deCimr.  Ht.p  rap.lt.  ( t)  ad  Irg.  fa.  cap.x x, 

fi'.)  One/.  Ferita*  dei  ir  fan.  Prrlat.  alla  l.intrr  /hpulanttm  8 X.  ff.Satrajf.it  trrb.  Mig. 

(|)  Gttefrtd,  met.alff  faigìrfum  Ijtil.  ir  rrr.  divif  Etmani,  advtnf.lrb.i.  Eplir . d,§.faigiefum  . f b)  Od.  ìf. 
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profumi , lumi , ed  Inni  racri  , per  deno- 
tar i replicati  combattimenti  foftenuti  con 
tanta  codanza , per  lo  cor fo  di  molti  An- 
ni , accefe  molte  lampade  fopra  il  di  lui 
fèpolcro . Fidelis  Sophia  , una  cum  aliis , 
fumea i totiei  iterata  boneftatum  vigoria  , 
Venerabile  Sanili  Epifcopi  , ti  Marty- 
rii  corpus  , decenter  induit  , ti  mando 
Imi  co  involvent  , cum  odoribut  , bymnis 
ac  luminibui  depofuit  . Quelli  degl’ altri  , 
che  fono  morti  nel  grembo  della  Chicli 
Cattolica  , devon’eflèr  rilpettati , come 
cofe  facre  . II  disfarli , per  impiegar  que’ 
marmi  in  fabriche  profane  , è azzione  da 
empio . I violatori  ditali  monumenti  de- 
von’  cffer  puniti  ad  arbitrio  del  Giudice: 
(a)  arbitrio  , che  deve  effer  regolato  dal- 
la ragione  . Non  li  di  azzione  per  delitti 
di  tal  natura  , quando  non  vi  fia  concor- 
lo  dolo  ( b ) . Mi  , le  alcuno  didèpellilfe 
i cadaveri , per  fpogliarli  , incorrerebbe 
in  pena  pecuniaria  ( c ) . E le  lo  facelTe 
con  violenza  , ad  ufo  de’ ladroni  , incor- 
rerebbe in  pena  di  morte . Cosi , le  i me- 
defimi  cadaveri  fodero  diflèpolti  , ( d ) 
perche  così  in  certo  modo  verrebbono  in- 
quietati ; onde  tal  atto  è vietato  anche  a’ 
congiunti  de’defonti , lènza  licenza  dell' 
Ordinario  ( e ) ò pure  , che  dovedè  fard 
per  purgazione  d’attentati  (/).  La  Ruo- 
ta però  ( g ) hà  dichiarato  , che  tal  lèn- 
tenza  abbia  luogo  , quando  fi  tratti  di 
didèpcllir  alcun  cadavere  fèpolto  , non 
odante  la  pendenza  di  lite  lopra  il  dirit- 
to delle  parti  ; non  già  quando  fi  tratta 
d’attentati  commedi  in  fprezzo  di  una 
inibizione  prefentataal  Procuratore;  pur- 
ché dal  giorno  della  prefentazione  a quel- 
lo della  fepoltura  data  al  cadavere  , fia 
corfo  tanto  tempo,  che  abbia  potuto  no- 
tificarlo al  principale  , nel  qual  cafo  vuo- 
le , che  adòlutamente  debban  purgarfi 
gl’  attentati  , fe  non  per  quello  concerne 


il  didèpellir  il  cadavere  , a titolo  d’  equi- 
tà col  defonto,  le  di  cui  ceneri  non  fi  de- 
vono inquietare  , che  negl’edremi  cali  , 
per  le  fpefe  almeno  , e tutto  ciò  , che  fi 
dice  confecutivo  a quello  . E quando  evi- 
dentemente non  colli  del  diritto  , di  chi 
ha  commedò  gl’  attentati  , tiene , che 
non  fia  luogo  tampoco  all’  equità  per  il 
cadavere  (e)  . Purché  non  fodè,  per  na- 
fccrne  lcandalo  appredò  al  popolo  , nel 
qual  cafo  fi  dovrebbe  difièrire  fino  al  fine 
della  lite  (»). 

Mà  a’ Giudici  laici  è proibito  adoluta-  4 
mente  , lòtto  pena  di  fcomunica  , il  far- 
lo in  luogo  facto  , lènza  permilfione  del 
Vefoovo,  ancorché  fi  tratti  di  far  ricogni- 
zione di  corpo  di  delitto  . In  quello  cafo 
il  Guazzino  ( k ) , ed  il  Bajardo  al  Cia- 
to (/)  , tengono  , che  il  Vefcovo  deb- 
ba darla  fubito  ; mà  lo  Sperelli  (m)  vuo- 
le , che  il  darla  , ò non  darla  , dipenda 
dal  di  lui  arbitrio  ; Comunque  fi  fia  , 1’ 
atto  della  ricognizione  devefarfi  fuori  del 
luogo  facto . 

Nè  i Giudici  laici  nonno  farlo , fe  pri-  j 
ma  non  ottengono  tal  permilfione  , len- 
za violar  l’immunità  Ecclefiadica  , che  , 
proceda  dalle  leggi  Canoniche  , Civili  , 
e de’  Concili  , come  vuole  Tomaio  del 
Bene  ( n ) , ed  altri  , ò anche  dalla  Na- 
turale , Divina , e delle  Genti  , come  « 
giuda  la  piò  comune  , e la  piò  vera  fèn- 
tenza  , tiene  la  maggior  parte  de’Dott  > 
ri  ( o ) ficchè  il  Papa  non  polTa  a quella 
derogare  ; mà  fola  mente  per  via  d’ inter- 
pretazione , per  giuda  caufa  , modera:- 
la  (p  )non  foggiace  alla  giurifdizione , non 
folo  de’Giudici  , e Principi  laici  , mà  rè  . 
tampoco  delle  pedone  Ecclefiadiche,  che 
per  ragione  di  Uffizio  venghino  confidera- 
te  , come  fècolari  . Ed  il  privilegio  , che 
compete  alle  Chiefe , fi  edende  anche  a 
quelle , che  non  fono  date  ancora  eonfe- 

cra- 
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erate  , ò pure  trovanfi  dillrutte  ; ma  che  aveflèro  potenza  maggiore  dcgl’altri  . 
con  fperanza  , che  venghino  di  nuovo  Nella  feconda  fpecie  , col  nome  di.  Semi- 
edificate  ; alle  pollute  , ed  interdette  ; dei , collocavan  quelli , che  con  le  buo- 
a’  Cimiteri  > Campanili  , tutte  le  loro  ne  opere  crani!  diilinti  dal  Comune  . Se. 
parti  , e circuiti  ; fino  a quaranta  parti  mideot  vocarunt  ( ripiglia  il  citato  Scritto- 
nelle  Catedrali  , a trenta  nelle  minori  ; re  ) Antiqui  Virai  proboi  , ti  f animai  , 


mentre  però  tali  fpazj  fieno  de  limati  ad 
uio  di  Cimiteri  , ò di  abitazioni  di  Chie- 
rici, ed  altri,  che  lèrvano  alle llertè Chic- 
le . Da  tali  luoghi  non  ponno  eltrarfi  ri- 
fugiati , nè  cadaveri  , lenza  l’accennata 
permifiione  . Ed  il  privilegio  comprende 
anche  i Cimiteri  lèparati  dalle  Chielè  , 
purché  fieno  (lati  fabricati , ed  eretti  con 
licenza  degl’Ordinarj  (a). 

CAPITOLO  XVII. 

Delle  Deificazioni  de'  Gen- 
tili . 

1 T Romani  , da  Gio:  Battifta  Cafali 
J.  chiamati  lufliti re  cultorei  , ed  anche 
altri  popoli  , benché  nati  trà  le  tenebre 
del  Gentilefmo , e cosi  privi  della  cogni- 
zione dell’Onnipotenza  di  quello  , che  hà 
creato  il  Cielo  , e la  Terra  ; ficchè  , a 
guila  di  talpe  , menavano  la  vita  in  una 
perpetua  notte,  giugnendo  a penfare,  do- 
vervi eflèr  quella  prima  caufa  , che  , co- 
me luce  fuprema  , univerfale  , infinita  , 
ed  immutabile  , lènza  dividerli  , comu- 
nicandofi  a tutti , a proporzione  del  me- 
rito , premia  i giudi , e riferva  a’  federati 
le  pene  , da  pagarfi  nella  Voragine  dell’ 
abirto  ; e perciò  giudicando  , ertèr  giudo, 
che  trà  gl'  Uomini  redaflè  (èpolto  in  un 
perpetuo  oblio  il  nome  de’  Vizio!!  ; vivef- 
iè  in  memoria  eterna  quello,  di  chi  avea 
recato  benefizio  al  Mondo  , quando  mo- 
rivano gl’  Imperatori  virtuofi  , gl’InVen- 
tori  di  Arti , ò Scienze , ò Eccellenti  Pro- 
feflòri  di  erte  , e gl’  altri  Uomini  Eroici 
gl’ onoravano  , con  alcriverli  nel  numero 
de’ loro  Numi , da  erti  didimi , come  ab- 
biamo da  Lattanzio  nel  fuo  Trattato  De 
fui  fa  religione , da  Tertulliano,  e piò  chia- 
ramente da  Gilberto  Cognata  (£)in  quat- 
tro fpecie  : I primi  eran  detti  Selcili  , ti 
endysrum  gentium  Dii , perche  credeano  , 


fancìimonia  vita  fpelìabilei  . Nel  terzo  or- 
dine riponean  i Semoni  ; qui  à lunari  glo- 
bo , ti  à media  aeris  regione  , potens  in 
Tcrram  imperium  babent  , ti  dominium 
in  reliquai  Creatura t . Gl’  infimi  Medio- 
xumos  nominarunt  eoi  , qui  mediocrii  effent 
poteflatii  , ti  minorum  gentium  Dii  . Sic. 
chè  Semidei  eran  quegl’  Uomini  , che  da 
erti  eran  dichiarati  tali  ; ed  onorati  con 
Templi  , Altari  , Bofchi  , chiamati  fa- 
cri  , e Sagrifizj  ; codume  , che,  come  of- 
ferva  Monfignor  Couture  , e prima  di 
lui  Lattanzio  Firmiano  ; benché  fuper- 
diziolo  , e vano  , ebbe  origine  dalla  vir- 
tò  della  gratitudine  , udita  da’  viventi 
verfo  i Deibnti  loro  benefattori  . I Cit- 
tadini falvati  da  un  Uomo  fòrte  da  qual- 
che pericolo  , ogni  volta  , che  fi  vedeano 
lòpradare  qualche  infortunio  , invocando 
il  nome  del  loro  antico  benefattore  , im- 
ploravano il  di  lui  lòccorfb  ; fe  la  forte 
gli  era  favorevole  , tutto  riconofceano  dal 
patrocinio  di  quello  , a cui  porgeano  fo- 
lenni  rendimenti  di  grazie  . Ciò  badava , 
perche  il  popolo  , riguardandolo  come 
un  Nume  , gli  decretartè  onori  Divini. 

Il  primo  , che  ne  fòrte  rtimato  inerite-  x 
vole  , fu  , come  fi  sà  , Saturno  , ò Ura- 
no di  lui  Padre  . Di  que’tempi  gl’Uomi- 
ni , rozi , e (empiici  , con  làcilità  s’indu- 
ceano  a lodare  , onorare  , e dar  anche  il 
Titolo  di  Dei  a’  loro  Rè  , chiamando  mi- 
racoli gl’atri  virtuofi  , ò come  fuol  fucce- 
dere  per  adular  la  potenza  prelènte  , ò 
perche  , non  lapendo , cofa  foflè  politi- 
ca , cosi  intendeano  fpiegar  i fegni  di  gra- 
titudine de’  benefizi  ricevuti  . Indi  que’ 
Rè  , che , con  aver  moderato  la  vita  de’ 
fudditi  , ò con  altri  atti  di  virtù , fi  eran 
refi  cari , ed  amabili  , morendo  , lafoia- 
rono  defiderio  si  grande  di  loro  , che  gl’ 
Uomini , per  aver  qualche  confolazione 
nel  contemplarli  , ne  fecero  le  Imagini  . 
Crefoendo  col  tempo  la  ftima  , come  of 
ferva  Cicerone , quando  parla  della  na- 
tura 
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tura  de’  Dei , la  venerazione  del  merito 
palsò  in  adorazione  divina  ; coti  feguì  d' 
Ercole  , di  Polluce  , d’Efculapio,  c di  al- 
tri Uomini  da  varie  Nazioni  ftimati  Ec- 
celli . Quelli  furono  i motivi  , per  cui  i 
Romani  ? indulfero  , a confecrar  i loro 
Rè  . Romolo  , fcguita  la  di  lui  morte  , 
fu , come  li  sà  , annoverato  tra’  Dei  , e 
chiamato  Quirino , Cognome  prelo  dall’ 
Alla  , di  cui  continuamente  lérvivali  ; 
poiché  da’  Sabini  1’  Alla  era  chiamata 
Quirim  . Mà  col  tempo  , ciò  , che  con 
alcuni  fi  era  praticato,  perpremiar  la  vir- 
tù della  loro  beneficenza  , ad  altri  recò 
la  prepotenza  ; Sicché  li  giunte  , a dar  il 
Titolo  di  Divi , anche  a’  privati  , lènza 
far  pur  preceder  le  fuperlliziofc  cerimo- 
nie . Così  lèguì  in  pedona  del  Padre  di 
Trajano  ; con  , oltre  molti  altri , in  quel- 
la di  Domizio  , di  cui  Seneca  in  Otta- 
vio ( a ) . Nero  ipfe  Divo  Domitio  gettimi 
pai  re  . E lo  Spanhemio  (i)  . Aliud  mi- 
rum  illud  , aut  infolitum  , in  attribuii  mo- 
numentii , ut  Divui  vocctur  Imperanti i 
Nerottii  Parent  , quamquam  privatui  , <3 
extra  Augnili  fafiigii  focietatem  defunlìui  . 
Il  perche  Vefpafiano  , prevedendo  , che 
il  fuo  nome  larebbe  llato  annoverato  trà 
quelli  de’ Dei  , fc  crediamo  a Svetonio(r) 
ridendotene  , dille  : Ut  puto  , Deui  fio  ; 
quafi  , che  conofcellc  la  vanità  della  fua 
religione  ; per  altro  le  fue  azzioni  lo  re- 
terò gloriofo  al  Mondo  tutto  ; le  benefi- 
cenze benemerito  dell’Imperio  ; le  molte 
virtù  unite  infieme  , gl’acquitlarono  tan- 
ta (lima  , che  , s’  egli  non  ne  avdfe  oc- 
cultate molte  , fi  larebbe  potuto  credere 
di  natura  più  che  Umana  . Due  acciden- 
ti , accadutigli  in  Alelsandria  d’  Egitto  , 
nelle  perlòne  di  due  infermi , riferiti  da 
Tacito  (d)  benché  da’ Medici  creduti  na- 
turalmente lanabili  , furono  creduti  mi- 
racoli ; ficchè  rellò  confermata  l’opinio- 
ne , eh’  egli  fòfse  un  Dio  vivente  ; ò al- 
meno eletto  Principe  per  minifterio  de’ 
Dei  . £*  plebe  Alexandrina  quidam  ocu- 
lorum  tabe  notili  , genua  ejut  ( cioè  di  Ve- 
fpafiano  ) advolvitur  , remedium  cacitatis 
txpofcem  gemitu  , monito  Serapii  Dei  , 
quem  dedita  fuperjiitionibui  geni  , ante  alio l 
(oli t , precabaturque  Principem  , ut  grnai , 


(t  oculorum  orba  dignaretur  refpergert 
orti  exeremento  . A/iut  manu  ager  , roder» 
De o aurore  , ut  pede  , ac  vefiigio  Cafa- 
rii  ealcaretur  , orabat  . Vefipafianui  primi 
irridere  , afpernari  , atque  illii  iniìanti- 
bui  , modi  famam  vanitati ; mctuere  , mo- 
do ob/ecratione  rpforum  , (3  vocibui  adulan- 
tium  in  fpem  induci  , poliremo  afiimari  ì 
Medici i jubet  , an  talii  cadrai  , ac  de- 
bilitai , ope  bumana  , fiuperabilei  forent  : 
Medici  varie  difjererc  ; buie  non  exefam 
vim  luminii  , & redituram  fi  pellerentur 
obfiantia  ; illi  elapfoi  in  pravum  artui  , fi 
falubrii  vii  adbibcatur  , poffe  reintegrari  . 
ld  fortaffe  cordi  Deii  , & Divino  minifie. 
rio  Principem  clefìum  ; denique  patrati  re- 
medii gloriam  pena  Cajarem  , irriti  ludi- 
brium  pena  miferoi  fiore  Jgitur  Vefipafta. 
nui  conila  fortume  fua  patere  ratui  , ncc 
quidquam  ultra  incredibile  , lato  ipfe  vul- 
tu  , creila  , qua  aftabat  , moltitudine  , 
luffa  exequitur  . Statim  converfa  ad  ufum 
manui  , ac  caco  reluxit  dia  : Virumque  , 
qui  interfuere  , nunc  quoque  memorane  , 
pofiquam  nullum  mendacio  pretìum. 

Se  alcuno  credefse  , che  tali  operazioni  j 
fodero  Hate  miracolofe  , fentirebbe  rim- 
proverarli da  San  Gio:  Grifo  flomo(r)  . Si 
quii  Propbeta  drxerit  , pofium  excitare 
mortuum  , mederi  caco  , fied  ottemperate 
mibi  ; adoremui  Dccmoncm , immoìemut  Ido- 
li! ; Deinde  , fi  qui  bac  ìoquitur  , poffit 
mederi  caco , aut  excitare  mortuum  , nec 
ijla  praflanti  crediderii  , inquie  , eo  quod 
Dominai  tentani  permifit  , ut  ille  hoc  pof- 
fiet  , non  quod  ille  non  nofiet  tuum  ani- 
mum  , Jed  ut  libi  probationii  occafionem 
exbiberet  , an  veri  diligerei  Deum  . La 
Saliva  Umana  , come  ofserva  l’ Erudito 
Dottore  Giufeppe  Lanzoni  nel  fuo  Trat- 
tato della  natura  , e proprietà  di  quella  , 
hà  virtù  , per  difeacciar  i ferpenti , e fa- 
nare  i loro  morii  , ficcome  de’  fcarabei  , 
ragni  , ed  altri  animaletti  velenofi , che  , 
non  folo  mordendo  , ma  anche  , toccan- 
doli , cagionano  tumori , e dolori  ; gua- 
ritele alcune  indifpofizioni  , che  fogliono 
patir  fu’l  volto  i bambini  , a’ quali  altresì 
dà  forza  , fe  fi  maltica  il  pane  , che  de- 
vono mangiare  ; lana  le  ulcere  , diffipa 
i fegni  Infoiati  dalle  cicatrici , da’  vajoli  , 
e dalla 
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e dall*  rofsclia  , hà  virtù  per  le  emorroì-  i il  capo  , rapprefèotaate  l’ Indagine  del 
de  , ed  altre  limili  infermità  ; ficcome  Tuo  novello  Dio  , ordinò  . che  ferie  col- 


per  i mali  degl’ occhi , mefehiata  con  ac- 
qua , è buona  per  le  fèbbri  ; Evoca  ime. 
ltrui , e giova  a moltiflimi  altri  mali  , ri- 
feriti con  auttorità  di  vai)  Scrittoci  , dal 
citato  Lanzoni. 

4 Augurio  , non  sò  , fé  piò  fuperftizio- 
fb  , ò più  politico  , per  quello  abbiamo 
da  Svetonio  nella  vita  di  Celare  (a)  fen- 
do comparfa  una  Cometa  , che  fu  vedu. 
ta  per  lo  corri»  di  fette  giorni  continui  , 
lece  divulgare  , che  avea  recato  l’annun. 
zio  dell’ attuazione  dell’  anima  di  Cefare 
in  Cielo;  onde,  con  l’auttorità  deTrium- 
viri , applaudita  dal  confenlb  del  popolo, 
volle  , che  false  annoverato  nel  numero 
de’  Dei  . Ludit  , quo i primo t confo  crai  ai 
ti  bfrci  Augufiut  cdrbat  ( Iafciò  fcritto  il 
citato  Scrittore  ) fl ella  crinita  per  feptem 
dici  continuo!  fuljit  txoricnt  , circa  unde- 
cimam  boram  , ereditimene  eft  , effe  ani- 
mam  Cafarii  in  Ctrlum  receptam  . E più 
chiaramente  Plinio  (à)  . Jii  ipfit  ludarum 
m forum  diebus  Sidui  Crinìtum  per  feptem 
diti  in  regione  Celi  , qua  fui  frptentria - 
mbui  eft  confpeflum  , id  arie  baiar  circa 
undeetmam  boram  dici  , clarumquc  , tt  orn- 
atimi Terrii  confpicuum  e/ì  . Èa  federe  ft • 
gnificari  Vulgut  credidit  , Cafarii  anhnam 
inter  Deorum  immortaliam  Nomina  rete, 
ptam  . Sopra  di  cui  Virgilio  nell’  Ecloga 
IX-  prefé  a dire  : 

Dapbni  quid  antiquoi  ftgnarum  fujcipii 
art  ut ? 

Ecce  Dienti  pnccjftt  Cf farii  aftrum 

Afirum  , quo  fegetei  gaudtrent  frinitili 
tt  quo 

Quctrrt  aprici i in  coliibut  uva  cola- 
rem  . 

Ed  Ovidio  nel  XV-  delle  Metanoorfbri. 

Cafar  in  Urbe  fua  Deus  eft  , queu i 
Marte , Togaque 

Preci  punta  non  bella  maga  finita  Trium- 
pbii  , 

Rcfqut  Domi  gefta  , propcrataqui  gloria 
rerum 

In  fidai  vertere  novum  , fteUamqae  co- 
mantem . 

5 Indi  Augurio  , avendo  fatto  fabricar 
una  ria  tua  di  bronzo  con  una  della  fopta 


locata  nel  Tempio  di  Venere  . Di  ciò 
non  coatcnto,  gli  dedicò  un  Tempio  par- 
ticolare , dove  impiegò  Camme  immenfe 
d’-oro  ; quivi  fece  celebrar  1’  anniverfario 
della  Deificazione  di  quello  , con  parifi- 
cargli trecento  nemici  , fatti  prigionieri 
nell'efpugnazioQC  di  Perugia  . Scribunt  qui- 
dam ( Iafciò  fcritto  Svetonio  nella  vita 
dello  Aedo  Augurio  ) ter  cento!  ex  dediti- 
tiii  eleéìoi  , utriufque  ordinii  ad  Aram 
Divo  Julia  citrati  am  , Jdtbui  Marcii!  , 
boftiarum  more  ma  flato!  . Q osi  il  dirirut- 
tore  della  libertà  di  Rama  , fi x collocato 
tra’  Dei  , come  il  di  lei  fondatore  acqui- 
ftò  tal  Titolo  , quando  fervi  per  vittima 
a’fuoi  parricidi . 

Se  Augurio  , da  politico , féppe  appro-  6 
fittarfi  della  comparfa  di  una  cometa  , 
per  far  creder  al  popolo  , che  Celare  fòt 
fé  falito  al  Odo  , Tiberio  , da  fcaltro  , 
volendo  confègrare  lo  ri  effe  Augurio  , fi 
valfé  ddl'occidente  di  un  fulmine  , che  , 
precorri»  alla  morte  di  querio  Principe  per 
cento  giorni , divorò  la  prima  lettera  del 
nome  Cafar  , fcolpito  lòtto  la  di  lui  ria- 
tua  . Fece  per  tanto  , che  gl’  indovini  , 
interpretando  il  fuppario  miftero  , giuria 
la  di  lui  intenzione  , dicerie ro  , che  , do- 
po cento  giorni , il  di  cui  numero  fi  con- 
tenea  nella  letteta  C ; divorata  dal  fùl- 
mine , Cefare  , partendo  dal  Mondo  , 
era  fiato  trafportato  in  Cielo  tra’Dei  im- 
mortali ; poiché  la  parola  aEfar  rimaria 
illefa  a pie  della  Statua  , io  lingua  Etra- 
ria  , lignificava  lo  fteffe , che  Deut  ; fup- 
pofta  per  vera  la  men fogna  , fu  decreta- 
ta la  tanto  ridicola  , quanto  folcirne  ce- 
rimonia . 

Abbiamo  da  Herodiano  (c)  che , quan-  j 
do  fi  dove*  proceder  • tal  fokanità , pre-  - 
cedca  il  publics  lutto  , che  , con  un  mi- 
rio di  giubilo  , fi  varia  per  la  Città  , fi 
fépdliva  il  eadavet*  con  foatuofò  funera- 
le . Indi  fi  efpcmea  l'effigie  del  defesso 
Prinape  , compatta  di  cera  , fqualiida  , 
come  fé  ferie  fiato  infermo  , nel  veriibo- 
fe  del  Palazzo  , luogo  tridente  tra  la  ca- 
ri , e la  rirad»  , ribacato  , affinché  quel- 
li , due  porr  aratri!  « rifiutar  il  padrone 

di 
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di  erta  , non  fòdero  obligati  , a dar  in  I 
drada  , ad  afpettar  d’  eflèr  introdotti  , 
nè  metteffero  in  fòggezionc  lo  deflò  pa- 
drone , di  farli  introdurre  intempediva- 
mente  (a) . Quivi  veniva  efpofta  rima- 
nine del  Principe  , a vifta  del  popolo,  Co- 
pra un  fublirqp  , e grandiffimo  letto  d’ 
avorio , da  Xifilino , in  propofito  di  quel- 
lo di  Augudo  appunto  , così  defcritto  . 
Erat  ledìui  ex  Ebore  , tf  auro  fadiui  , 
ornatili  fragulii  purpureii  , atijue  auro  in- 
textis  , fubterque  , tanquam  in  feretro  , 
corpus  ejui  jacebat  occuhum  . Ante  omnia 
ftatua  Cerca  , veflitu  Triumpbali  , vide- 
batur  , eaque  ferebatur  ex  Palatio  ab  iii 
qui  erant  in  fequenti  Anno  Magiflratus 
futuri  : Deinde  ex  Curia  altera  aurea  : 
Tertia  Curru  Triumpbali  vebcbatur  , fub- 
fequebanturque  fatue  majorum  ipfim  , ac- 
que propinquorum  , qui  è vita  difcefjerant  ; 
uno  tantum  Cefare  excepto  , propterea 
quod  ejjet  in  numerum  Heroum  relatui  . 
Ferebantur  deindè  fatue  civium  Romano- 
rum  , quicumque  Principatum  unquam  te- 
nuerant  , cepto  ab  ipfo  Romulo  exordio  . 
Sed  tf  quedam  Pompei  Magni  fatua  fer- 
ri vifa  efi  . Aderant  etiam  omnei  Provin- 
cie pidlq  , atque  Mattona  , quf  parte  ab 
eo  fuerant  , tf  de  vidi  e . Pofi  bqc  ledivi 
Jidìitur  in  roflrii  , ubi  folebat  baberi  Con- 
cio , de  quo  loco  , ubi  Drupa  Irgiffct  non- 
nulla , Tiberini  Augutlum  prò  rofrit  , 
qu(  Julia  nominantur  , apud  populum  de- 
creto Senatus  laudavi t . Tjum  , qui  le- 
di um  antea  ferebant  , ekndem  tulerunt 
porta  Triumpbali,  ut  Senatui  decreverat  . 
Aderat  autem  Senatui  pr(/ent  , mortuum - 
que  paritcr  (efferebat  : aderant  quoque  om- 
nei Equefris  ordinii  , e orumque  Uxorei  , 
intererant  Pretoriani  milite l , Cfterique  om- 
nei feri  , qui  tum  in  Urbe  erant  . Cum 
efiet  impoftui  in  rogum  , extrudlum  in 
Campo  Martio  , eum  primo  candii  Sacer- 
dote! circumeunt  ; Deindè  Equità  , podi 
ii  , qui  Magifratu  fungebantur  ; pofremò 
cereri  milita  , qui  erant  in  prqpdiii  Ur- 
bit  , concurrunl  ; prfmiaqut  Vidi  ori f , qui 
acceperant  oh  preclara  facinora  , dum  in 
eju f exercitu  militarent  , in  eum  conji- 
ciunt  . Rogum  Centurione!  poflea  , odino- 
li! facibui  , incendunt  , il  comburitur  ; 
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mox  Aquila  ex  rogo  dimi/fa  , quafi  ani- 
marli Augufii  in  Cehtm  ferree  , evolavit  . 
Il  Senato  , in  abito  lugubre  , fèdea  dal- 
la parte  finiflra  del  letto  ; dalla  delira  le 
Donne  , nobili  per  nafcita  , ò per  matri- 
monio , vedite  di  bianco  , che  , come  nel 
Capitolo  V.  di  quefla  Parte  abbiam  det- 
to , era  il  loro  abito  lugubre  , lènza  gio- 
ie, c fenz’oro . Tal  cerimonia  durava  per 

10  corfb  di  fétte  giorni  . I Medici  , in  tal 
fpazio  di  tempo  , ogni  giorno  faceano  la 
cerimonia  di  vilìtar  il  cadavere  , come  fé 

11  defònto  non  fòlle  fpirato  ancora , e an- 
davano dicendo  , che  la  di  lui  vita  decli- 
nava . Giunto  il  giorno  , in  cui  fi  publi- 
cava  la  morte  di  quello  , il  cadavere  ve- 
niva trafportato  , giuda  la  delcrizzione 
di  Xifilino , ma  più  chiaramente  fpiega- 
ta  da  Herodiano  , per  la  via  Sacra  al 
vecchio  fòro,  dove  i Magidrati  folean  de- 
porre l'impero  . Quivi  trovavafi  prepara- 
to un  gran  palco  di  legno  , tinto  di  co- 
lor di  pietra  ; fòpravi  un’altro  Edifizio  , 
fòdenuto  da  colonne  , fregiato  d’avorio  , 
e d’ oro  , con  un’  altro  letto  confimile  ; 
fòpra  di  cui  collocava!!  la  datua  del  de- 
fònto Principe  , con  ornamento  Trionfa- 
le . Un  avvenente  giovanetto  , con  pen- 
ne di  pavone  , cacciava  le  mofche  , co- 
me fe  l’Imperatore  aveflè  dormito  , cor- 
teggiato da’  viventi  Cefari  , Senatori  , e 
loro  mogli  . I lati  eran  difpodi  a fimili- 
tudine  di  gradini  , 1’  uno  occupato  dalle 
Donne  più  illudri  , l’altro  da’ nobili  gio- 
vanetti , che  cantavano  Inni  , e Canzo- 
ni lugubri  . Quando  tutte  le  cole  trova- 
vanfi  difpode  come  accenna  Xifilino  , la 
pompa  s’ incaminava  verfò  Campo  Mar- 
zo . La  finteria,  e la  Cavalleria  compa- 
riva armata  , con  vari  ornamenti  , man- 
dati a donare  da’Principi , Sacerdoti , lo- 
ro  Mogli , Kavalieri , e da  diverfi  popo- 
li . Dopo  quedi  fi  portava  l’Altare , mef- 
fo  a oro  , fregiato  d’avorio  , e pietre 
pretiofe  . Indi  il  novello  Cefare  , falen- 
do  ne’rodri  , recitava  l’orazione  funehre , 
codume  prelò  dagl’  Egizj  . Alcuni  Sena- 
tori intanto  lodavano  anch'  edi  il  de- 
finito Principe  ; altri  piangeano  , e co- 
si andavan  fèmpre  facendo  , mentre  il 
letto  fi  trafportava  da  un  luogo  ad  un 


(b)  Piata,  in  Mefiti, 
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altro.  Terminate  tali  Cerimonie,  i Pon-  anima  del  Defònto  Principe  , che  da 
tcfici  , e Magiflrati  , si  dell'  Anno  , quel  punto  veniva  adorato  con  gl’  altri 
che  correa  , come  del  futuro  , levando  Dei  ; c però  nelle  medaglie  degl’  Impera- 
li letto  dal  Catafalco,  confegnavanlo  a’  tori  fi  veggono  quegl’Uccelfi  ; In  quelle 
Kavalieri  deftinati  a portarlo  . Mentre  delle  Imperatrici  i Pavoni  . Fauftina  , 
fi  caminava  , alcuni  de’  Senatori  , che  come  oflerva  Dione  Caffio  , fu  diftinta 
prccedeano  il  letto  , inoltrando  di  pian-  dalle  altre  , con  1’  Aquila  ; e ciò  perche 
gere  , fpargeano  alte  querele  ; altri  can-  avea  portato  l' Imperio  al  marito  per  do- 
ravano in  tuono  flebile  , a fuon  di  pive  : te  . 

I Cefari  eran  gl’  ultimi  della  pompa  , Pare  , come  accennai  , che  i Roma-  I 
che  , giugnendo  in  Campo  Marzo  , tro-  ni , anche  nelle  tenebre  del  Gentilefmo  , 
vava  quivi  preparato  un  rogo  in  forma  ^velièro  qualche  barlume  della  vera  Reli- 
di Tabernacolo  quadro  , compollo  di  le-  gione  , mentre  credeano  , che  alcuni  de’ 
gno  , dentro  tutto  ripieno  di  materie  lor  Eroi  comanda (Tero  in  Cielo  ; altri  in 
combuftibili  ; di  fuori  ricco  di  varj  orna-  Terra  ; altri  in  mare  ; gl’  infimi  nell" 
menti  d’oro  , e d’avorio  . Vedeafi  collo-  Inferno;  e però  Virgilio  nel  I.  della  Ge- 
cato  di  fopra  un’  altro  limile  Tabernaco-  orgica  , parlando  della  Deificazione  di 

10  , con  porte  aperte  ; mà  più  piccolo  ; Augullo  , cosi  a quello  prende  a di- 
dopo quello  il  terzo  ; e finalmente  il  re  . 

quarto  più  piccolo  dell’  altro  ; mà  di  Tuque  adeo  , quem  mox  , qua  fmt  ba- 

ilruttura  tutti  Umili  al  primo  . Macchina  bitura  Otorum 
quafi  limile  a que'  Fari  , che  fi  veggono  Conciliti  , inceri um  efi  : Uriti  ne  invi- 
ne Porti  di  Mare  . Nella  fommitì  dell’  fere  Cafar 

ultimo  Tabernacolo  flava  collocato  il  T errarumque  celi:  curam  , (t  te  maxi - 

Cocchio  dorato  , dove  Iblea  comparir  1’  mui  orbi/ 

Imperatore  , fopravi  il  di  lui  Cadavere  ; Autorem  frugum  , tempefiatumque  po- 

Ipargeanfi  nel  fecondo  Tabernacolo  aro-  tentem 

mari  , e fufl'umigj  di  ogni  forte  , con  Accipiat  , cinge  ni  materna  tempora 
frutti  , erbe  , e fucchi  odoriferi  , che  mirto  : 

folean  ellèr  mandati  a donare  da’  popoli , An  Dem  imnenfi  vtnias  morii  ; ac 
e Città  ; atto  , che  , per  loro  era  Ili-  tua  nauta 

mato  molto  onorevole  . Indi  1’  Impera-  Nomina  fola  colane  ; tibì  ftrviat  ultima 

tore  vivente  , e tutti  gl’  altri  Congiunti  Tbule  . 

del  Defonto  , baciavano  la  di  lui  ftatua  ; T eque  fibi  genertun  Tttbit  cmat  omni- 

Pofoia  il  novello  Celare  afeendea  (opra  il  bus  Ùndit  , 

Catafalco  . I Senatori  , eccettuati  quel-  An  ne  novum  tardi:  Sidui  te  menfibut 

11  , che  elèrcitavan  Magiflrati  , per  po-  addai 

ter  veder  la  Cerimonia  , con  comodo  , Quii  locut  Erigonem  inter  , Cbrlafque 
metteanfi  a federe  ad  una  Tavola  quivi  [equtntet 

preparata  ; I Magiflrati  alfifteano  gra-  Panditur  : ipfe  libi  jam  bracbia  contro- 
duatamente  : La  fanteria  , ed  i Cittadi-  bit  ardtm 

ni  dell’ordine  Equeflre  in  buona  ordinan-  Scorpim  , tt  Cali  jufia  plui  parte  re- 

za  , andavano  girando  intorno  alla  ma-  linquit  . 

china  , ed  a’  Cocchj  , dentro  di  cui  Ha-  Quicquid  erit  ( nam  te  nec  fperent  Tar- 
vano  i Rettori  , che  , vediti  di  porpo-  tara  Regcm 

ra  , portavano  le  effigie  de’  Capitani  , e Nec  libi  rtgnandi  venia t tam  dira  Cu- 
Principi  Romani  illullri  . Il  novello  pido  , 

Principe  allora  , fucceffivamente  i Con-  Quamvir  Eliftoi  miretur  Grada  Cam- 

foli  , e tutti  gl’  altri  Magiflrati  , pren-  poi  , 

dendo  ciafcuno  una  fiaccola  , davano  Nec  repetita [equi  cure t Proferpina  Ma- 
fuoco  alla  machina  , che  in  pochi  mo-  trem  ) 

menti  fi  riducea  in  cenere  . Ma  , mentre  Da  facilem  Curfum  , atque  audacìbus 
ardea  , volava  dall’ultimo  Tabernacolo  annue  captii  , 
lin’  Aquila  , che  , come  accenna  Xifili-  Jgnarofque  via  mecum  miferatut  agre- 
no  , fi  credea  , che  portaffie  al  Cielo  1’  flei 
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hgredert  , tt  votit  jam  nane  afuefct  ra  coperto  : fucceflò  da  tutti  ftimato  prò 
vtcari  . digioto  , e dall’  Oracolo  d’ Apollo  confer- 

I Confideravan'  rifi  fotta  nomi  di  Dei  tnato  allora  , quando  rifpofe  , che  quel- 
Penati  , come  oflerva  il  P.  Pedrufi  ne’  la  Città  farebbe  ftata  felice  fin  a tanto , 
fuoi  Imperatori  d'argento, Giove  , Giu-  che  quel  fimulacro  fi  foflè  conferrato 
none  , Minerva  , Velia  , e Pallade  , denteo  le  di  lei  mura  - Avendo  dunque 
detti  altresì  Patrj  , Famigliati , c Cullo  rifoluto  i Greci  , di  andar’  all’  afièdio  di 
di  , fi  delle  Otta  , che  delle  Calè  pri-  quella  Qttà  , e confiderato  , che  non  fi 
vate  i da  Cicerone  (a  ) chiamati  Pie-  farebbe  potuta  ripugnare  , fe  non  fe  gli 
fidi  . Yofqae  ( die’  egli  ) qui  maxmc  me  folle  tolto  il  Palladio  , fu  data  di  ciò  1* 
Tcpttiftii,  aline  revocaflii  , quorum  de  fe.  incombenza  ad  UlilTe  , e Diomede  , 
Mui  bere  miti  propopta  ejl  contentiti  , Pa-  qhe  , entrati  per  alcune  chiaviche 

frii  Penate l , Fomr/iarefque  , qui  buie  ' Copi  fummo  cuftodibut  Arcit 

Urbi  , (t  Reipvbitc*  Pnepdct  eflis  . E 1’  Corripuere  Sacrom  efpgiem  , manibufquc 
Halicarnafico  ( 4 ) Deot  autem  boi  Roma-  cruentii 

ni  Penatei  vocant  , atqne  nonntdli  in  Grq-  Virgìneat  oup  Divo  contingere  vitto! . 
com  tinguam  tramferentet  , Genitalei  in-  E tolto  il  fetale  fuppofto  impedimento  , 
terpretati  funt  ; olii  vocant  Dea  Po-  s’impadronirono  , come  fi  sà  , della  Cit- 
trhi  , olii  domefticot  , olii  familiare t . tà  ; Mà  fe  i Greci  involarono  da  Troja 
Collocavan  nelle  loro  Cafe  i àmulacri  di  il  vero  fimulacro  di  Pallade  , deve  dirli 
que’Dei  , che  bramavan  renderfi  più  be-  fevololb  l’altro  , da  Enea  trafportato  in 
nevoli  , onorandoli  , con  fagrifizj  di  Vi-  Italia  ; a cui  , perche  non  fi  perdeflc  la 
no  , incenfo  , fiori  , e primizie  di  bia-  venerazione  , fu  detto  , che  , confide- 
de  : E perche  i Penati  , come  fi  è accen-  rata  1’  importanza  della  Conicrvazione 
nato  anche  altrove  , venian  confufi  co’  del  fognato  dono  Celelle  , fòrte  fiato  oc- 
Lari  , non  fi  folca  eftrarrc  dalle  Cafe  cultato  in  luogo  fegretifiimo,  ed  inaccef- 
'■  , ' ' parte  alcuna  delle  oblazioni  fitte  a’  Dà  libile  ; E che  fi  efponeflè  alla  venerazio- 

familiari  . Onde  Erafmo  . ne  un’altra  fiatua  alla  vera  lomigliante  ; 

Intuì  prof  etto  , ut  morii  efi  apud  La.  e quella  da’ Greci  efièr  ftata  tolta  , aven- 
rem  dola  fuppolla  per  la  vera  . Che  però  P 

Nam  nefat  efferre  quicquant  , inferro  Halicamalfeo  lafciò  fcritto  , che  Enea  , 
fed  decet  aagii  ■ capto  inferiore  Urbe  , poptum  Arce  facro 

JO  L’  ufo  , di  confondere  i Penati  co' La-  magnorum  Deum  abftuliffe  , quod  f opererai 
ri  > non  era  però  comune  a tutte  le  na-  Palladio  , ne  ahervm  notturno  furto  fur. 
*ioni  . I Penati  , da  Enea  trafportati  reptum  , Uliffis  , oc  Diomedit  inpdiit  , 
dalla  Frigia  in  Italia  , furono  Apollo  , cum  ni  fugpfjc  ex  Urbe  , tf  fecum  co 
Nettuno  , Velia  , e Pallade  , a cui  fu  deportale  in  Jtaiiam  . 

dedicato  il  Palladio  , fimulacro  antichif-  I Penati  , come  oflerva  Natale  Con-  ir 
fimo  di  Pallade  , che  , fe  ben’  alcuni  ti  ( c ) alcune  volte  furono  accomunati 
han  detto  , efler  fiato  unico  , e quello  co’  Lari  , non  v’  hà  dubio  Quoniam  Pena, 
p confervato  in  Atene  ; alcji  vogliono  , tei  effe  Larei  putabautur  ; mà  è anche 

elfervi  fiato  anche  il  Troiano  , conferva-  vero  , che  agl’  ultimi  fu  aflegnata  un’ori- 
to  per  un  lungo  tempo  nella  Fortezza  di  gine  particolare  , fognando  , per  cosi  di- 
Troja  , che  però  il  Giraldi  nella  fua  Sto-  re  , che  la  Ninfe  Lara  , ò Larunda  , 
ria  de’  Dei  ebbe  a dire  ; quod  olii  unum  figlia  d’ Almone  , avendo  ifiillato  il  ve- 
è Colo  lapfum  , quod  Atbenii  tantum  fuij-  Ieno  di  gelofia  nàia  mente  di  Giunone  , 
fe  , ut  ait  Servivi  , Alii  duo  oolunt  , con  palefergli  gl’  adulteri  di  Giove  con 
Trojonum  , tt  Atbenienfe , che  i Poeti  fa-  Juturna  , figlia  di  Dauno  , e Soràla  di 
vollegiarono  , efièr  caduta  dal  Cielo  , Turno  Re  de’Rntoli  , per  caftigo  , do- 
mcntre  fi  fàbricava  quella  Fol  tezza  , ed  po  eflèrgli  fiata  troncata  la  lingua  , fbfle 
il  Tempio  di  Minerva  ; ed  riferii  eletto  | fetta  condurre  da  Mercurio  alf  Inferno  , 
il  luogo  nd  Tempio  , die  non  era  anco- 1 perche  quivi , fenza  poterli  tampoco  que- 
relare , 
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relare  , fotte  tormentata  ; mà  , che  nai  , non  è flato  praticato  da’  Romani 
Mercurio  , nell’  efeguir  1*  ordine  di  Gio-  folamente  , fi  è ufeto  anche  da  altri  po- 
ve  , invaghitoli  di  Tei  , con  violenza  la  poli  . I Panebj  , quando  moriva  il  loro 
deflorafle  , c da  tal  concubito  nalceflero  Re  , tagliandogli  la  teda  , ed  indoran- 
due  gemelli  , dal  nome  materno  chia-  dola  , gb  conficcavano  un  Tempio  , e 
mari  Lari  : fàvola  , che  diede  motivo  nelle  foTennità  1’  efponeano  fopra  un’  Al- 
ad  Ovidio  di  cantare  nel  II.  de’  Fa-  tare  all’adorazione  del  popolo  ; Ed  oltre 
Ili  . tanti  altri  efbmpj  riferiti  da  Lattanzio  nel 

Juffa  Jovii  fune  , accepit  Lucui  eun-  fuo  libro  de  falja  religione  ; Da  Natale 
tei  , Conti  nella  Tua  Mitologia  ; Dal  Giraldi 

Dicitur  illa  Duci  tunc  placuiffe  Deo . nella  fua  Storia  de'  Dei  ; Dal  Signor  di 
Vtm  parai  bic  , vultu  prò  viribut  , illa  Montagne  ne’fuoi  Difcorli  , e tanti  altri 
precatur  , Scrittori  , il  P.  Criftoforo  Borri  , nella 

Et  frufìra  muto  nititur  ore  loquì  • fua  Relazione  della  nuova  Miflione  de’ 
Fitque  gradii  , geminofque  parit  , qui  Padri  della  Compagnia  di  Giefu  nel  Re- 
compita  fervane  , gno  della  Concincina  , lcrive  , che  nel- 

Et  vigilane  no  lira  femper  in  tede  la  Città  di  Pulucambi  , Capitale  di  una 
Lare i . di  quelle  Provincie  , quando  muore  ai- 

ri Quelli  , che  atéan  venerazione  parti-  cuno  di  quelli  , che  , vivendo  , univer- 
colare  per  qualche  altro  Dio  , oltre  i La-  (àlmente  fono  flati  giudicati  dotati  di  vir- 
ri  , lo  collocavano  nel  primo  Larario  , tù  morali  , ed  hanno  dato  molti  faggi 
come  diflì  di  Aleflàndro  Severo  , che  di  giuftizia  nelle  loro  azzioni  , lo  canoni- 
adorò  le  Imagini  del  Redentore  , e di  cano  , con  forte  , ed  apparati  magnifi- 
Aleflàndro  Magno  ; Efponendo  nel  fé-  ci  , eternando  la  fama  del  defonto  , con 
condo  quella  di  Virgilio  , da  effo  chia-  efporlo  alla  publica  Venerazione  . Sendo 
maro  Platone  de’  Poeti  . Duo  babuifie  morto  il  Governatore  di  quella  Città  , 
Velerei  Lararia  ( fi  legge  nella  Storia  de’  Uomo  ftimato  , non  folo  da  que’  Citta- 
Dei  del  Giraldi  ) in  quorum  altero  Di - dini  , mà  da  tutti  gl’  abitanti  della  Pro- 
to; , qui  ex  bominibui  in  Deorum  nume ■ vincia  , di  ftraordinario  giudizio  , pru- 
rum  relati  fuiffent  , venerarentur  . L’un-  denza  , giuftizia  , e clemenza  , nel 
decimo  delle  Kalcnde  , per  teftimonio  governare  , per  publico  decreto  fu  rifolu- 
di  Macrobio  ( a ) era  dedicato  ad  onore  to  , che  non  fi  dovettero  far  cerimonie 
di  quelli  ; celebravanfi  altresì  le  felle  fùnebri  ; mà  con  folennìtà  foftive  venittè 
Compitali  , e fi  ficea  un  fagrifizio  Cru-  dichiarato  degno  di  onori  fieri  , e fotte 
ento  ad  onore  della  loro  Madre  , la  cui  aferitto  al  numero  de’  Dei  . In  efocuzio- 
Vittima  confiftea  nel  fingue  di  qualche  ne  di  tal  ordine  , deporto  il  lutto  , tutti 
figlio  , che  veniva  fcannato  , per  ren-  i parenti  , per  fogno  di  allegrezza  , fece- 
derfi  benevola  la  fuppofta  Deità  , c foli-  ro  banchetti  folenni  a tutto  il  popolo  , 
citar’  il  rimanènte  della  famiglia  , e ciò  mangiando  dalla  mattina  alla  fera  , con 
ficeafi  , perche  l’Oracolo  d’ Apollo  avea  danze  , canti  , e fuoni  di  varj  ftromen- 
comandato  , Ut  prò  Capieibui  , Capitibui  ti  . Dopo  il  corfo  dt  otto  pomi  , il  Ca- 
fuppUcaretur  , barbarie  praticata  fino  a davere  dentro  un’  Arca  di  argento  dorato, 
tanto  , che  Junio  Bruto  Confetto  , men  lotto  un  gran  baldacchino  , fu  portato  al- 
fuperllraofo  , e forfè  del  tutto  incredulo  la  di  lui  Patria  , chiamata  Chifu  , ac- 
delle  fàvole  degl’Oracoli , dopo  aver  dif-  compagnato  da  una  infinità  di  popolo  , 
cacciato  i Tarquinj  , interpretando  più  con  forte  , e tripudi , lafciando  del  tutto 
benignamente  la  rifjxjfta  dell’  Oracolo  difibitato  il  palazzo  , in  cui  era  morto  , 
Capitibut  Adii  , & Papaveri!  fupplicari  acciò  , col  tempo , rollando  minato  , fi 
juffit  , ut  refponfo  Apoltinii  fatiiferet  de  perdette  la  memoria  della  morte  del  Go- 
. nomine  Capitum  . vernatore  , c redatte  viva  quella  della  di 

13  II  coftume  , di  Deificar  i Monarchi  , lui  Deificazione, con  perpetua  lode, e ve- 
ed  altri  Uomini  Eccelli  , come  accen-  nerazione  , Giunta  la  pompa  ad  uno  fpa- 
Ateneo  Tomo  II.  • Z 2 ziofo 
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ziofo  Campo  , fìtuato  fuori  dell» , Città 
di  Chifu  , fi  diede  principio  alla  fàbri- 
ca  di  un  nuovo  Palazzo  , altrettanto 
fontuofo  , quanto  era  quello  , in  cui 
avea  abitato  il  Governatore  ; e per 
oflentar  maggiormente  la  di  lui  ricchez- 
za > furon  fabricate  tante  galere  , quan- 
te eran  fiate  quelle  , ch’egli  avea  tenu- 
to  in  mare  , e con  ruote  fi  facean  cor- 
rer per  terra  . Furon  compofti  altresì 
Elefanti  , e Cavalli  di  legno  , con  tutto 
l’apparato  di  mobili  , che  il  Governato- 
re avea  goduto  nella  fua  abitazione  . 
Nel  mezo  del  nuovo  palazzo  fu  fabrica- 
to  un  fontuofo  Tempio  , con  un  ricchif- 
fimo  Altare  , (òpra  di  cui  fu  collocata 
I’  Arca  coperta  , ed  ornata  con  tanti  ge- 
roglifici , pitture  , ed  altri  lavori  , che 
movea  a venerazione  tutti  quc’  fuperfti- 
ziofi  Gentili  . Da  quel  tempo  , per  lo 
corfb  di  tre  giorni  , fi  celebraron  varj  fà- 
grifizj  , con  1’  affi  (lenza  di  cinque  , in 
tcicento  Onfaj  , che  , tutti  veftiti  di  bi- 
anco , cantavano  , fagrificavano  , ed 
offerivano  quantità  di  vino  , bovi , e bu- 
fale ; e profèguianfi  ad  un  tempo  i Con- 
viti , ne  quali  fi  contavano  più  di  due 
mila  de’ più  nobili  , ferviti  tutti  , giu- 
da il  coftume  del  paefè  , con  più  di  due- 
cento piatti  . Scorfi  i tre  giorni  , lègui- 
tando  il  coftume  di  Tiberio  Sempronio  , 
che  fagrificò  a Vulcano  tutte  le  ricche 
fpoglie  , ed  armi  tolte  a’  nemici  nella 
Sardegna  : Di  Paolo  Emilio  , che  tribu- 
tò a Marte  , ed  a Minerva  quelle  della 
Macedonia  ; e di  Aleflandro  , che  , giun- 
to all’  Oceano  delle  Indie  , per  onorar 
Teti  , gettò  in  mare  un  gran  numero  di 
Vafi  d’oro  , e riempi  gl’  Altari  di  Vitti- 
me , non  folo  d’ innocenti  bruti  , mà 
anche  d’  Uomini  , incendiarono  il  palaz- 
zo , ed  il  Tempio  , con  tutti  i mobili  , 
ed  apparati  , conservando  fedamente  1’ 
Arca  , col  Cadavere  , quale  pofeia  di 
nafeofto  fu  trafportato  in  dodici  fèpoltu- 
re  , da  una  in  un’altra  , affinché  il  po- 
polo , rodando  dubiofo  del  luogo  , ove 
fi  trovaffe  , l’ incertezza  faccrtè  crefcer  la 
venerazione  del  nuovo  Idolo  ; c fòlle  in- 
fieme  adorato  in  tutti  que’luoghi  , ove 
fi  poterti  credere  , che  fi  trovarti  . Do- 
po fette  meli  fu  rinovata  la  folennità  , 
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e replicata;  fi  no  alla  terza  volta  , non  fi- 
lo in  quell’  Anno  , mà  anche  ne’  tre  fuc- 
ceflivi  ; E d’ ordine  Regio  vi  furono  im- 
piegati tutti  gli  ftipendj  allignati  , a chi 
efircitava  la  Carica  di  Governatore  di 
quella  Provincia  : a cui  per  quel  tempo 
non  fudatoSuccertòre,  per  onorar  la  me- 
moria del  Defònto  , che , fèndo  collocato 
tra’  Dei  , fi  perfuadeano  , che  ne  avreb- 
be avuto  la  cura  ; e però  fu  dichiarato 
Vicegovernatore  il  di  lui  figlio  . 

Dalla  diverfità  de’  Dei  procedette  la  14. 
varietà  de’Templi , e da  quelli  quella  de’ 
Bofchi  , che  i Gentili  conficcavano  a 
quelli , in  Latino  chiamati  Luci  da  lucere , 
perche  in  occafione  de’  Sagrifizj  , che 
quivi  fbleanfi  celebrar  di  notte  , vi  fi  ac- 
cendea  una  gran  quantità  di  lumi  ; ò co- 
me altri  vogliono  , per  eflèr  privi  di  luce 
dalle  opache  ombre  degl’alberi  . Per  ren- 
dergli luminofi  alcune  volte  fi  tagliavano 
i loro  rami  ; ma  i colpi  , per  una  fpecie 
di  fuperftizione  , fi  dovean  dar  di  fotto  ; 
Cerimonia  , che  oltre  quello  ne  fcrivc 
Plinio  (a  ) da  Catone  De  re  rujhca  viene 
riferita  in  quelli  termini  . Si  Deui  , fi 
Dea  ei  , cvjut  facrum  efi  , ut  liti  j us 
fiet  , forco  piaculo  facete  , ilhufce  J acri 
coercendi  ergo  . Harumque  rerum  ergo  , 
fi  ve  ego  , fine  quii  j ufiu  meo  fecerit  , ut 
id  reflè  fafium  fiet  . Ejui  rei  ergo  te  , 
hoc  porco  piaculo  immolando  , bona  1 frecci 
precor  , ut  fieni  , voltai  , profilivi  alibi , 
Domo  , famliaque  mere  , liberifque  mcii. 
Harumce  rerum  ergo  malìe  , hoc  porco 
piaculo  immolando  , rfio  . In  Roma  tro- 
vavanfi  tanti  Bofchi  confecrati , che  Pli- 
nio (b  ) ebbe  a dire  . Arborei  funi  Nu- 
minum  Tempia  , prifeoque  rifu  fimplicia 
tura  , etiam  nane  precellentem  arborem 
Deo  dicane  ; nec  maga  auro  fulgentia  , 

0 Ebore  fimulacra , quàm  luco  , 0 in  ip. 
fu  filentia  ipfa  adoratimi  . E ficcome  la 
vanità  delle  Deificazioni  non  fu  fola  de' 
Romani , così  la  fuperftizione  de’ Bofchi 
fu  comune  anche  ad  altre  Nazioni  . 
Degl’  Indiani  Q_  Curzio  Rufo  ( r ) fa- 
lciò fcritto  . Inde  Dcoi  putant  , quicquid 
colere  Cceperunt  , arborei  maxime  , qua 1 
violare  nefai  efi  , 0 capitale  . Degl’ an- 
tichi Germani  abbiamo  da  Tacito  ( d) 
che  lucoi  , ac  nemora  conjecrabant , Deo. 

rumque 
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rum que  nomìnìbm  arborei  appellabant  . Co- 
si Strabone  Mela  , e Celare  , Icrivo- 
no  de’ Galli  . Anzi  agl' alberi  ftedi  odcri- 
vano  fagrifizj  , e Vittime  Umane. Onde 
Lucano  ■ ( a ) 

Omnifque  bumanii  lujirata  cruoribm  ar- 

bor. 

£ Claudiano  . ( b ) 

Lucofque  vetufla 

Barbarici  nojine  feriunt  impune  fecu- 
rei. 

1 s Dalle  leggi  de’  Longobardi  , di  cui  fa 
anche  menzione  Paolo  Diacono  ( c ) li 
comprende  , che  anche  quella  Nazione 
praticò  tal  luperflizione  , mentre  tra  le 
collituzioni  di  Luicprando  loro  Re  , 
che  l’aborrì  , li  trova  lcritto  . Ut  fi  quii 
ad  arborem  , quota  Rufiici  janCiivum  ap- 
pellane , adoraverit  , tei  incantationei  fe- 
cerit  , componat  de  medietate  prelii  fui 
in  Sacro  Palatio  . 

CAPITOLO  XVIII. 

Della  C dnon\%axione  de'  S anti . 

1 npRÌ  le  Cerimonie  piò  cofpicue  , e di 
L maggior  pietà  , che  fi  celebrino  in 
Roma  da’ Sommi  Pontefici,  occupa  il  pri- 
mo luogo  quella  della  Canonizazione  de’ 
Servi  di  Db  , che  altro  non  lignifica  , 
che  annoverazione  di  qualche  Uomo  , ò 
Donna  nel  numero  de'  Santi  , col  pre- 
cetto del  Culto  , a tutta  la  Chielà  mili- 
tante ; a differenza  della  Beatificazione  , 
in  cui  fi  permette  il  culto  particolare  a 
qualche  Chielà  , Provincia  , ò Ordine 
fidamente  . Che  però  dette  cerimonie 
non  fi  devono  confonder’  infieme  , paf 
fondo  tra  elTe  differenza  grande.  Siaggiu- 
gne  che  le  Canonizazioni  mai  fono  fiate 
permeile  a’  Vefcovi  ; non  fempre  è fiato 
così  delle  Beatificazioni  : Ne’  primi  fercoli 
della  Chielà  , quando  i Vefcovi  propo- 
neano  a’  Popoli  la  venerazione  de’  marti- 
ri , quelli  , che  evidentemente  coftava  , 
eflcr  morti  per  la  Fede  , venivano  anno- 
verati nel  numero  de’ Santi  ; mà  i Papi 
pofeia  filmarono  necelforio  , rifervare  a 
le  lòfi  anche  le  Beatificazioni  , perche  , 
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come  oflèrva  Severo  nella  Vita  di  S. 
Martino  ; alcune  volte  fi  trovò  , eflèrfi 
ufoti  inganni  , e fraudi , per  inavverten- 
za de’ Vefcovi  . 

Il  primo  procelfo  fopra  la  Vita  , fa-  i 
ma  , opinione  , e divozione  de’  popoli 
verfo  quello  , che  s intende  fantifica- 
re  , vico  fabbricato  dall’  Ordinario  del 
luogo  ; e tali  prove  fi  fanno  in  gene- 
re , e lènza  efame  rigorofo  di  Tefti- 
monj  . Il  proccllò  così  fabricato  dallo 
Hello  Ordinario  vien  trafmelfo  al  Pa- 
pa , accompagnato  dalle  fuppliche  di 
qualche  Re  , ò altro  Principe  grande  , 
che  là  inftanza  per  la  Santificazione  di 
quello  a Sua  Santità  , che  , ricevendo 
benignamente  tali  preghiere  , con  la 
partecipazione  del  S.  Collegio  , con  cui 
efamina  , fe  fi  debba  proceder’  avanti  , 
venendo  approvato  tutto  ciò  , che  fi 
è fatto  , commette  1’  efame  di  tutti 
gl’  atti  feguiti  a tre  Uditori  di  Rota  . 
Quelli  , dopo  averli  efactamente  efami- 
nati  , devono  darne  le  loro  Relazioni  , 
e Voti  , che  , uniformandofi  all’  i dan- 
za , fi  commette  , che  il  procelfo  fi- 
bricato  , con  auttorità  dell’  ordinario  , 
fi  formi  di  nuovo  , con  1’  auttorità 
Apoftolica  ; e d’  ordine  del  Papa  fi 
fpedifeono  le  lettere  Compulforiali  , e 
remilforiali  , co’  gl’  Articoli  , ed  inter- 
rogatori da  darfi  per  parte  del  Promo- 
tore della  Fede  , fopra  1’  eccellenza  , e 
Santità  della  vita  , purità  della  Fede  , 
e miracoli  di  quello  , che  fi  deve  fon- 
tificare  , che  foglionfi  dirigere  a tre  Ve- 
fcovi , ò altre  dignità  primarie  con  or- 
dine , di  fabricare  il  procedo  con  tut- 
ta 1’  attenzione  ; e pofeia  trafmetterlo 
a Roma  , chiufo  , e figillato  , co’  lo- 
ro figlili  . Tali  Giudici  , in  clècuzione 
della  Commilfione  datagli  , compulfo- 
no  le  fcritture  , ed  efaminano  i Tefii- 
monj  fopra  le  materie  contenute  negl’ 
Articoli  , e negl’  Interrogatori  : Indi  , 
terminato  il  procedo  , lo  fpedifeono  di- 
retto a gli  ftefii  Uditori  , a cui  il  Pa- 
pa commette  uno  ftretto  efome  dell’In- 
quifizione  , Scritture  , eDepofizioni  de’ 
Teftimonj  , ordinandogli  , che  pofeia  , 
con  la  Relazione  , diano  i loro  Voti  : 

Z 3 Edì  ; 
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Erti  , dopo  una  cfatta  difcurtione  di 
tutto  il  procedo  , trovando  le  prove  le- 
gitime  , riférifcono  , la  Santità  della 
vita  , miracoli  , ed  altre  cofe  neceffà- 
rie  per  la  Santificazione  , reftar  abon- 
dantcmente  provate  ; e però  quel  Ser- 
vo di  Dio  poterli  annoverar  tra’  fuoi 
Santi  . Il  Papa  allora  trafmette  tutti 
glatti  alla  Congregazione  de’ Riti  , com- 
porta di  molti  Cardinali  , e Prelati 
de’  quali  uno  è Segretario  , i tre  Udito- 
ri Seniori  della  Ruota  , il  Promotore 
della  Fede  , Uno  de’ Ptotonotarj  parteci- 
panti , altri  Uffiziali  , molti  Teologi 
intigni  , chiamati  Confultori  , ò Quali- 
ficatori , tra’  quali  particolarmente  fi 
trovano  il  Maeftro  del  Sacro  Palazzo  , 
dell’  ordine  de’  Predicatori  ; il  Sagrifta 
del  Papa  , dell’  ordine  degl’  Eremiti  di 
S.  Agoftino  , ed  uno  , ò più  Maeftri  di 
cerimonie  di  Sua  Santità  ; fòglion  chia- 
marvifi  altresì  i più  approvati  , e peri- 
ti Medici  , Filofcfi  , ed  altri  Profcflò- 
ri  , per  difcuter  , fe  le  operazioni  rife- 
rite per  miracoli  , meritino  il  titolo  di 
lòpranaturali  , ò poflìn  provenire  da  po- 
tenza naturale  , ancorché  difficile  , e ra- 
ra .(«  ) 

| Dopo  che  le  prove  fono  fiate  bene  , 
e maturamente  difcuflé  in  molte  Congre- 
gazioni , ficchè  affare  di  tanta  impor- 
tanza fi  trovi  ben  digerito  , fi  tiene  una 
Congregazione  più  folenne  avanti  il  Pa- 
pa , che  , udito  il  Voto  della  Congre- 
gazione , interpone  il  Decreto  (opra  la 
Beatificazione  , ò fòpra  la  Conceflione 
del  Culto  , e limili  funzioni  , eccettua- 
ta la  Canonizazione  , 6 Afcrizzione  al 
Catalogo  de’ Santi  , come  obligatoria  di 
Fede  . Il  perche  , dopo  la  difcurtione  del 
negozio  in  tal  Congregazione  avanti  il 
Papa  , fi  efamina  di  nuovo  nel  Conci- 
ftoro  fégreto  : Indi  , fi  tiene  altro  Con- 
ciftoro  più  folenne  , e publico  , dove 
il  Papa  fi  trova  con  peviale  rollò  , e 
mitra  preziofa  ; e v’  intervengono  tutti 
gl’  Arcivefcovi  , e Vefcovi  , che  fi  tro- 
vano prefénci  in  Curia  , quali  tutti  dan- 
no il  loro  Voto  , come  fe  fi  trovartelo 
in  un  Concilio  ( b ) . Dopo  che  l’ Av- 
yocato  della  Caufa  , con  lunga  orazio- 


ne , ha  encomiato  la  vita  , fatti  , p mi- 
racoli di  quello  , che  deve  effer  canoni- 
zato  , ed  a nome  del  Principe  , e popo- 
li , che  ne  hanno  fatto  iftanza  , ha  ri- 
novato  le  fuppliche  ; raccolti  i Voti  , il 
Papa  , lodando  la  facondia  dell’  Avvoca- 
to , dice  , aver  udito  volontieri  le  me- 
ravigliofé  gefta  di  quell’  Uomo  ; voler  pe- 
rò fòpra  un  tanto  affare  deliberar  più  ma- 
turamente co’  Cardinali  . Intanto  eforta 
tutti  i Fedeli,  ad  implorare  dalla  Divina 
Clemenza  , che  voglia  ifpirar  nella  men- 
te fua  , de’  Cardinali  , de’  Prelati  , ed 
altri  , del  di  cui  Configlio  deve  valerli  , 
ciò  , eh’ è per  piacere  a Sua  Divina  Mae- 
fta  , e non  permetter  , che  la  fua  Chie- 
fa  erri  . Indi  ammonifee  i Cardinali  , 
Prelati  , ed  altri  , che  tornino  , a pen- 
far  maturamente  fòpra  un’affare  di  tanta 
importanza  , e così  termina  il  terzo  Con- 
ci ft  oro  . 

In  altro  Concirtoro  fégreto  pofeia  , do-  4 
ve  intervengono  Patriarchi  , Arcivefco- 
vi , Vefcovi  , ed  Abati , a’ quali  è fola- 
mente  permeilo  dire  il  loro  fèntimcnto  , 
vi  fi  chiamano  altresì  alcuni  Protonota- 
rj  , che  devon  far  rogito  di  tutti  gl’  atti  . 
Vi  afliftono  parimente  gl’  Uditori  di  Ruo- 
ta , e particolarmente  i Commiflàrj  del- 
la Caula  , affinché  , occorrendo  frega- 
re alcuna  cola  dubbia  , come  ben’  infor- 
mati , portino  fpianar  tutte  le  difficoltà  . 

Il  Papa  efpone  la  cagione  dell’  adunan- 
za , dopo  ordina , che  l’Avvocato  ripeta 
la  narrazione  della  Vita  , e miracoli  di 
quello  , che  deve  effer  canonizato  , e le 
prove  in  genere  ; le  diligenze  , ed  efat- 
tezza  ufata,  in  formar  l’ inquifizione  , e 
procedo  ; le  replicate  atteftazioni , e fup- 
pliche de’  Principi  , e popoli  per  la  di  lui 
Canonizazione  . Finalmente  , incarican- 
do la  cofeienza  di  tutti  , domanda  , ad 
un  per  uno  , il  proprio  parere  ; Indi  , 
ringraziandoli  del  buon  Confilio  , gli  efor- 
ta , a pregar  Dio  , a non  permetter  , 
che  Sua  Santità  prenda  errore  . Il  Procu- 
rator  Fifcalefa  iftanza,  che  i Protonotarj 
faccino  rogito  di  tutti  gl’  atti , col  Confi- 
glio , e confénfo  di  tutti  i Prelati  ; Indi  , 
dopo  che  il  Papa  ha  ftabilito  il  giorno 
della  Canonizazione  , tutti  fé  ne  vanno  , 

Per 
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5 Per  il  tempo  deftinato  fi  alza  un  palco 
di  tanta  ampiezza  , che  fia  capace  di  una 
Cappella  , con  Altare , Credenze  , Tro- 
no Pontificio  , Sedili  per  i Cardinali  affi- 
lienti , Ambafcìatori  , e Prelati  ; Coro 
per  i Mufici , e luoghi  propri  per  tutti  gl’ 
Ordini  della  Corte  Romana  , a fimilitu- 
dine  della  Cappella  Pontificia  del  Palaz- 
zo Apoftolico,  tutto  ornato  intorno,  con 
erbe  , e fiori  ; con  panni  , e tappeti  : fi 
preparano  nel  Palco  due  Sedie  Papali  ; 1’ 
una  fiabile  , ed  eminente  a finiflra  ; l’al- 
tra amovibile  a delira  . Per  afccndervi  , 
fi  fanno  due  porticelle  ; l’una  da  ballo , 1’ 
altra  nell’eminenza  . Si  appara  la  Chie- 
fa  , e vi  fi  appendono  in  varj  luoghi  le 
Armi  del  Papa  , e della  Chiefà  , con  1* 
Imagi  ne  di  quello  , che  deve  eflèr  cano- 
nizato  , e le  Armi  , di  chi  hà  procurato 
la  Canonizazione  . Si  prepara  un  baldac- 
chino nuovo  , dove  parimente  fi  appen- 
dono le  Armi  fudette  . L’  Imagine  del 
Santo  fi  colloca  fopra  l’Altare  , in  cui  il 
Papa  deve  celebrare  . Vi  è ancora  uno 
ltendardo  grande  , con  1’  Imagine  dello 
fteffo  Santo  , ò Santi  , fe  fono  più  , co- 
me fpeflò  fuccedc  , e vedraffi  appreflb  , 
da  portarli  avanti  a’  Religiofi  , ò quelli  , 
che  hanno  procurato  la  Canonizazione  , 
che  fi  appende  fopra  la  porta  del  Palco  . 
Quando  tutto  fi  trova  preparato  , s’inti- 
ma al  Clero  , che  la  mattina  foguente  fi 
trovi  ne’ Portici  della  Bafilica  Vaticana  , 
a pregar  Dio  . Prima  che  il  Papa  vadi 
in  Chiefà  , fi  accendono  moltiflime  Tor- 
ce , ne’  luoghi  , per  dove  deve  paffare  , 
che  devon’  ardere  per  tutto  il  tempo  del- 
la cerimonia  . Si  prepara  quantità  di  Ce- 
ra , da  diftribuirfi  al  Papa  , e Cardinali 
per  l’elevazione  del  Venerabile  ; per  l’Al- 
tare , per  la  credenza  , per  1’  ofiertorio  , 
che  vien  fatto  dal  primo  Cardinale  ; per 
l’ altro  , che  fanno  tre  Oratori , ò Depu- 
tati , con  tre  Cardinali  ; fi  difpenfa  in  ol- 
tre la  Cera  a’  Prelati  , Oratori  , Nobili , 
Uffiziali , Clero  , Mufici , ed  altri 

6 Nel  giorno  della  gran  cerimonia  il,  Pa- 
pa , con  piviale  bianco ,'  e mitra  prezio- 
sa , accompagnato  da’Cardinali , Prelati , 
ed  Uffiziali , tutti  con  paramenti , fiotto 
il  Baldacchino , cala  in  San  Pietro , dove 
alcune  volte  fi  fuol  veflire  , portandovifi 
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accompagnato  da’fuoi  foli  familiari  . Nel- 
la danza  de’  paramenti  fi  diftribuifeono  i 
Cerei , che  da  tutti  devon  portarfi  acce- 
fi  . Giunto  il  Papa  al  Portico  della  Chie- 
fà , e ricevuto  dal  Clero  ; pofeia  , entra- 
to in  Chiefà  , col  fuo  foguito  , e con  le 
cerimonie,  che  più  fpecificatamente  fi  de- 
fcriveranno  nella  relazione  della  Canoni- 
zazione fotta  da  Aleflàndro  Vili,  fàhfce 
fopra  il  Palco  , che  vien  circondato  dallo 
fteffo  Clero  , e dopo  aver  fatto  orazione 
all’Altare  , fé  ne  và  alla  fua  Sedia  emi- 
nente , dove  riceve  i Cardinali , e Prela- 
ti parati  , che  vanno  a fargli  riverenza  ; 
calando  pofeia  da  quella,  và  a federe  nel- 
l’altra fedia  , che  fi  trova  collocata  avan- 
ti l’Altare  ; quivi  , con  una  Orazione  , 
rifcrifoe  in  fuccinto  la  vita  , e miracoli 
del  Santo  . Quella  terminata  , eforta  gl’ 
alianti  ad  unirli  foco , e pregar  Dio,  che 
non  voglia  permettere  , che  la  fua  Chic- 
fa  erri  fopra  affare  di  tanta  importanza  ; 
fi  porta  pofeia  ad  inginocchiarfi  al  faldi- 
ftorio  ; Intanto  fi  levano  fe  Sedie  ; ed  i 
Mufici  , ftando  tutti  gl’  alianti  inginoc- 
chioni,  cantano  le  litanie,  lènza  far  men- 
zione del  Santo  , che  deve  canonizarfi  . 
Terminate  le  litanie,  il  Diacono,  che  (là 
alla  deftra  , levatofi  in  piedi  , e voltan- 
doli al  popolo , ad  alta  .voce  dice  : Orate  ; 
pofeia  torna  ad  inginocchiarfi , e tutti  con 
fervore  fanno  orazione  . Indi  il  Diacono , 
che  fi  trova  alla  finiflra  , levatofi  pari- 
mente in  piedi  , dice  : levate  , e tutti  fi 
levano  in  piedi  . Il  Papa  allora  , ftando 
in  piedi  , lenza  mitra  , intuona  l’ Inno  , 
Peni  Creator  Spirititi  ; poi  torna  ad  ingi- 
nocchiarfi , e rósi  fanno  gl’aflanti  ; i Mu- 
fici intanto  profoguifeono  l’ Inno  . Ed  il 
Papa  , con  la  mitra  , falifce  di  nuovo  al- 
la fedia  eminente  : Quivi , dopo  termina- 
to 1’  Inno  , e recitato  il  verfotto  Emittt 
fpiritum  tuum  ite.  depofta  la  mitra , recita 
l’Orazione  . De  ut  , qui  corda  fidetium  ite. 

Indi  l’Avvocato  della  caufa  , in  nome  7 
proprio  , e de’Principi  , fupplica  di  nuo- 
vo il  Papa  , a pronunziare  , che  quello  , 
che  vien  Canonizato  ; fia  aferitto  nel  nu- 
mero de’Santi  ; e che , come  tale , debba 
efser  venerato  da’Fedeli  . Offervo  dal  ce- 
rimoniale Romano  (o)  che  anticamente  , 
il  Papa  , prima  di  pronunziar  la  Canoni- 
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xazione  , facca  una  protetta  , di  quetto 
tenore  • Antequam  ad  pronunciationem  ve- 
marnai  , proteftamor  poblicè  , apud  voi  om- 
itei  bk  pr* fenici , quid  per  prafentem  afium 
Canoni^ationii  non  intendimi!  aliquid  face- 
re  , q*od  fu  conira  fidem  , ani  Eccìefiam 
Catbolicam  , five  honorem  Dei  . Ma  tal 
procella  , fendo  Hata  introdotta  , quan- 
do il  Papa  procedea  alle  Canonizazioni  , 
per  aderire  al  confenfo  della  Chiela  , che 
ne  facea  fidanza  , ina  contro  la  fua  opi- 
nione , dopo  che  le  Canonizazioni  furono 
rimefse  al  giudizio  del  medelimo  Papa, e 
del  Sacro  Collegio,  fu  abolita;  e però  ter- 
minata fidanza  dell’Avvocato  , il  Papa  , 
dando  a federe  , con  la  mitra  in  capo  , 
pronunzia  : Ad  honorem  Sancire  , & indi- 
vidua Trini! atii  , <5f  ad  exalt  ationem  fidei 
Catholicr  , ac  Cbriftianee  Religioni!  augmen- 
tum , autì oritale  ejufdem  Dei  Omnipotentii , 
Putrii  , it  Filli  , & Spirimi  Sanili , il 
Beatorom  Apofiolorum  Petti  , & Paoli  , 
CT  nofira  , de  fratrum  uoflrorum  Confido  , 
decernimui  , il  definitimi  , ho.  mem.  N. 
Sancìum  effe  , H SanSìorum  Catalogo  afcri- 
hendum  ; ipfumque  Catalogo  bujojmodi 
afcribimn  : fiatuenta  , ah  Umverfali  Ec- 
defila  , Anno  quolibet  , in  die  tali  , fa- 
fium  tpfim  , it  officiai n , fico t prò  uno 
Confeffore  ( fèndo  Confèffore  ) , ò Marty. 
re  ( fendo  Martire  ) devoti  , il  folemniter 
celehretur  . Terminate  quelle  parole  , 1’ 
Avvocato  della  caufa  pregai  Protonotarj, 
che  faccino  rogito  della  Canonizazione  , 
di  cui  domanda  publico  dromcnto,  e fup- 
plica  il  Papa  per  le  Bolle  opportune  . Il 
Papa  allora  , levandoli  in  piedi  , fenza 
mitra  , intuona  il  Te  Deum  & c.  ed  il 
Clero  profèguilce  : quedo  terminato  , il 
Diacono  , che  dà  alla  dedra  , dice  : Ora 
prò  Nohii  Beate  Al.  , ed  il  Papa  recita  f 
orazione  conveniente  , quale  finita  , il 
Diacono  , che  dà  alla  dedra  , andando 
avanti  il  Papa  , ad  alta  voce  recita  il 
Confiteor  , nel  quale  , dopo  gl’  Apodoli  , 
nomina  il  novello  Santo  , ed  il  Papa  , 
dando  inalberata  la  fua  Croce  , dice  , 
Precihui  , & meriti 1 He.  poi  concede  quel- 
le Indulgenze,  che  più  gli  pare  . 

8 Pofcia  il  Papa  comincia  Terza,  e pren- 
de i Sandali  : overo  , lalciando  Terza  , 
riceve  i Paramenti  Pontificali,  e canta  la 
Medi , con  le  lolite  cerimonie  . Non  po- 
tendola cantare  il  Papa  , fupplilce  un 
Cardinale  . Mentre  fi  canta  il  Credo  , tré 


Cardinali  Commidarj  calano  alla  porta 
inferiore , dove  ordinano  f oflèrtorio  , e 
prima  che  il  Papa  fi  lavi  le  mani  , un 
Cardinal  Velcovo  odèrifee  due  grandi 
Cerei , e con  elio  il  primo  oratore  ne  pre- 
lènta un’altro  , con  un  Canedrino  , do- 
ve fi  trovano  due  tortore  . Indi  un  Car- 
dinal Prete  oflèrifee  due  grandi  pani , con 
le  falviette  . Il  lècondo  oratore  un'  altro 
Cereo  , ed  un  canedrino  inargentato  , 
con  due  colombe  bianche  . Il  terzo  ora- 
tore un’altro  Cereo  , ed  un  Canedrino 
di  diverfi  colori , con  varj  Uccelletti  . I 
Cardinali  allora  baciano  al  Papa  il  ginoc- 
chio , gfaltri  il  piede  ; poi  fi  prolèguifce 
la  meda  , come  fi  coduma . 

Mà  , poiché  fi  è detto  di  Copra  , che  , 9 
non  potendo  cantar  la  Meda  il  Papa , de- 
ve fupplire  un  Cardinale,  non  voglio  la- 
feiar  di  avvertire  , che  , fèndo  venuto  il 
calò  , quando  Clemente  I X.  canonizò 
S.Pietro  d’Alcantara  , e S.Maria  Madda- 
lena de’Pazzi , fu  dubitato , lè  per  adem- 
pimento della  Solennità  fi  richiededè  , 
che  il  Papa  dedo  celebradè  , e Monfign. 
Febei  , con  una  fua  erudita  didèrtazione 
riferita  da  Domenico  Cappelli  nella  fua 
operetta  , compoda  in  occafione  di  det- 
ta Canonizazione , provò  , non  edèr  d’ 
elfenza  . E però  il  Papa  non  celebrò  . 
Così  fuccefie  nella  canonizazione  de’  cin- 
que Santi  fatta  da  Alefiandro  Vili,  di 
cui  , come  della  più  recente  , non  voglio 
lafciar  di  riferir  qui  l’apparato  , c le  ceri- 
monie . 

Avendo  dabilito  detto  Pontefice  , di  io 
regidrar  nel  Catalogo  de’  Santi  i cinque 
Beati  , Lorenzo  Giudiniani  Patriarca 
di  Venezia  ; Gioanni  da  Capidrano  de’ 
Minori  o (servanti  di  S.  Francdco  ; Gioan- 
ni di  S.  Facondo  , Agodiniano  ; Gioan- 
ni di  Dio , fondatore  dell’Ofpitale  de’Pa- 
dri  Fate  hen  fratelli  , e Palquale  Baylon 
della  rigorola  olservanza  di  S.  Franco  Ico 
dedioò  per  tal  funzione  , da  farli  nella 
Bafilica  Vaticana,  il  di  16. Ottobre  1690. 

A tale  effetto  , fuori , e lèpri  le  porte 
maggiori  di  detto  gran  Tempio  , furono 
alzate  le  armi  Pontificie  , e delle  Corone 
che  aveano  impiotato  la  Canonizazione 
di  detti  Santi , con  le  loro  Imagini  . Il 
Portico  fu  ricoperto  con  le  ricche  tappez- 
zerie della  Guardarobba  Pontificia  , dilè- 
gnate  da  Radaci  d’Urbino  . La  Chiedi 
tutta  apparata  di  Damafchi  , trinati  d’ 
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oro  . Nelle  «Manze  de’Pilaftri  , ove  fo- 
no le  nicchie  , vedeanfi  le  datue  a chia- 
ro feuro  giallo  , rapprefontami  in  tutte 
le  foguenti  vini!  , la  Povertà  , la  Fede 
Cattolica  , la  Carità  , la  Religione  , la 
Pietà  , la  Perle veranza  , l’Adinenza,  la 
Miforicordia  , la  Sapienza  , 1'  Amor  di 
Dio  , la  Penitenza  , la  Divozione  , la 
Pazienza  , la  Caditi  , e la  Codanza  . 
Nelle  nicchie  fuperiori  era  collocata  l’Ira- 
prefa  del  Papa  , confidente  in  un  glo- 
bo , una  Ialina  , ed  un  aquila,  parimen- 
te a chiaro  latro  giallo  . Nel  cornicione 
delle  Navate  maggiori  , fopra  varj  can- 
delieri , e torderi  , di  vaghiamo  in- 
treccio pittorefco  , vedeanfi  mille,  e più 
cerei , di  otto  lihre  l’uno  . Sopra  altri 
candelieri  di  varie  invenzioni  , ben  dii! 
podi  ne’  cornicioni  circolari  della  cupola  , 
eran  collocati  altri  cerei  fintili  . Sopra  le 
colonne  de’bracd  circolari  dellaCroce  ve- 
deanfi parimente  candelieri  , e terrieri  , 
con  torcie  , e cerei  Umili  a’ primi  : Cosi 
nelle  quattro  ringhiere  fopra  le  quattro 
grandi  datue  di  marmo  dove  li  trovano 
ripode  le  reliquie  de’Sanri , lotto  cialche- 
duno  dcgl’Archi  maedri  ; Tra  ciafcuna 
Cappella  , e Navata  maggiore  dava  ap- 
pefo  un  Medaglione  di  pimi  41.  d'altez- 
za , dipinto  da  eccellente  Pittore , a chia- 
ro duro  giallo  ; Un’  altro  fopra  la  porta 
maggiore  per  di  dentro  , in  tutti  afeen- 
denti  al  numero  di  quindici  , con  loro 
comici  , rapprefentanti  i miracoli  più  in- 
tigni di  «letti  Santi . I loro  fodentamenti 
eran  «xiperti  di  «lamalco  cremili  , a gitila 
di  pendoni  , con  corona  , c due  fedoni 
di  frutti  da’lati.  Tutti  gl’Altarieran  ric- 
camente adorni  , particolarmente  il  mag- 
giore , dove  fi  dovea  cantar  la  Medi  per 
la  funzione . 

1 II  Palco  , rapprefontante  un  ampio 
Teatro  , dava  collocato  nel  vano  mag- 
giore , tra  ’l  Ciborio  , c la  Tribuna  . V’ 
eran  quattro  gradini  in  forma  circolare  , 
che  forviano  per  afeender  al  piano  Pres- 
biterale , dedinato  per  vari  Uffiziali  , e 
Minidri  . In  detto  piano  dava  il  foglio 
Pontificio  , con  fotte  gradini  , in  emi- 
nenza tale  , che  il  Papa  poteflè  eflòr  ve- 
duto da  tutto  il  Popolo  . Didaccavanfi 
dal  foglio  due  bracci  circolari  , ne’  di  cui 
primi  ordini  doveano  fodere  i Cardinali  . 

I focondi  inferiori  , difpodi  in  modo  , 
clic  da  tutti , e da  ogni  parte  della  Chie- 


fa  fòdero  veduti  , erano  dedinati  per  gl’ 
Atcivefcovi  , c Vefoovi  . Ne’  due  lati 
delle  Nicchie  , «love  fono  le  datue  , lot- 
to la  Cupola  , fi  dendetu  il  Teatro  _, 
con  palchi  nobilmente  difpodi  , ed  orna- 
ti per  le  Principedc  , e Dame  di  maggior 
condizione.  Di  rimpetto  a quelli  davano 
altri  palchetti  , parimente  adorni  per  al- 
tre Dame  . La  parte  «Iella  refidenza  del 
Papa  , de’  Car<ìinali  , Ambafciatori 
Principi  del  foglio  , e Minidri  Ecdefia- 
dici  , era  coperta  «la  un  gran  zendale  di 
Damafoo  cremili  , fodenuto  da  vgrj  ca- 
pricciofi  attacchi  , con  Baldacchino  co 
perto  di  broccato  d’oro  , al  luogo  più  in- 
ligne.  Dalle  due  parti  del  lòglio  vedean- 
fi le  quattro  Virtù  Cardinali  , di  rilievo 
inargentate  , c dorate  . Nella  fommità 
dava  appefo  un  medaglione,  con  le  Ima- 
gi ni  de’cinque  Santi  , fodenuto  «la  alcu- 
ni putti  dalle  parti  ; Opera  degna  del 
Kavalier  Carlo  Fontana  , fàmofo  Archi- 
tetto . 

Il  di  dedinato  dunque  il  Papa,  col  fe- 
guito  de’ furi  familiari  , fcefo  dalle  fue 
danze  del  Palazzo  Vaticano,  li  portò  al- 
la danza  della  Sagredia  , vicino  alla  cap- 
pella di  Sido  IV.  Quivi  fu  vedito  d’Amic- 
to  , Camice  , Cingolo  , Stola  , e Pivia- 
le , di  color  bianco  , con  formale  prezio- 
Co,  da  due  Cardinali  Diaconi  più  Anzia- 
ni de’prefcnti , e dopo  aver  pollo  l’incen- 
lo  nel  Turibolo  ( prefontandogli  la  Navi- 
cella un  Cardinale  ) prefo  in  capo  il  Tri- 
regno , c preceduto  «ia  otto  Prelati  , vo- 
tanti «Li  Signatura  : Accoliti  , l’ uno  con 
l’incenfiero  , gl’  altri  lòtte  co’ candelieri  : 
Un  Uditor  di  Ruota  , Suddiacono  Apo- 
llolioo  , dedinato  a cantar  l’EpilloIa , in 
mezo  a due  verghe  rodò  , co’  paramenti 
Suddiaconali , c con  la  Croce  Pontificia , 
fi  portò  a pedi , in  mezo  a’fudetti  Car- 
dinali Diaconi  aflidenti , alla  Cappella  di 
Sido  IV.  Giunto  al  Faldidorio  , s’  ; sigi- 
noceli iò  , e depodo  il  Triregno  , fece 
Orazione  . Alzatofi  pofeia  in  piedi , oftè- 
rendole  il  libro  un  Patriarca  , la  candela 
un’  altro  Patriarca  , Prelati  aflidenti  , 
con  Piviali  , allidendo  anche  un  Cardi- 
nale , parimente  con  Piviale  , e con  for- 
male di  perle , intuonò  l’Inno  ; Ave  ma- 
rii Stella  : indi  , tornando  ad  inginoc- 
chiarft  , non  fi  levò  in  piedi  , finche  i 
cantori  «Iella  Cappella  non  ebbero  canta- 
to la  prima  drofà  ; alzatofi  allora  , fiali 
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nella  fedia  gedatoria  , dove  dal  Cardinal 
Ottobono  , fuo  Nipote  , come  Procura- 
tore di  quella  Canonizazione  , ricevette 
due  grandi  Cerei , dove  vedeanfi  le  Inda- 
gini de’cinque  Santi  , e le  Armi  di  Sua 
Santità  , di  baffo  rilievo , che  da’  Mae- 
ftrì  delle  cerimonie  furono  confegnati  a 
due  de’più  degni  Prencipi  del  lòglio  , ac- 
ciò li  portaffero  in  proceffione  , e li  fo- 
fteneffero  al  foglio  acceli , durante  la  fun- 
zione . Confegnò  parimente  detto  Car- 
dinal Procuratore  un’altro  Cereo  piccolo 
accelb  al  Papa  , che  lo  portò  in  procef- 
fione  . Intanto  i Maedri  delle  cerimonie 
aveano  difpenfato  a’Cardinali  , Prelati  , 
ed  altri  , le  candele  accelè  , ed  incami- 
nata  la  proceffione  pe’l  fuo  ordine  , prin- 
cipiando i Letterati , gl’Orfànelli  , i Cle- 
ri Regolari , e Secolari , tutti  con  cande- 
le accefé  , difponendofi  di  qua  , e di  là 
dalla  porta  maggiore  del  Palazzo  Vatica- 
no , fino  a quella  della  Chielà , dove  (la- 
va il  Capitolo  di  quella  Bafilica  , e den- 
tro davano  i Capitoli  delle  altre  Badili- 
che  , e Collegiate  Intigni  , ad  afpettar 
il  Papa  , che  , portato  in  fedia  co’ venta- 
gli da’  lati  da’  fuoi  Palafrenieri  , fotto  il 
Baldacchino  elevato  da’  Prelati  Refèren- 
darj  , pafsò  al  Portico  della  Bafilica  , e 
dietro  alla  proceffione , preceduto  da’Scu- 
dicri , Camerieri  «rr4  , Avvocati  Con- 
cidoriali  , Cappellani  comuni  , e fègreti 
Camerieri  d’onore  , e fegreti  , Cappella- 
ni , co’  Regni  , e Mitre  preziofé  , tutti 
co’loro  abiti  , Mufici  di  Cappella  , Sud- 
diacono  , e Cappellano  ( Prelati  della 
Captila  Pontificia  ) Abbreviatoli  , Vo- 
tanti di  Ugnatura  , Chierici  di  Camera  , 
Uditori  di  Ruota  , e fra  quedi  il  Mae- 
dro  del  Sacro  Palazzo  . I fette  Votanti 
di  Ugnatura  fudetti  , cd  il  Suddiacono 
Apodolico  , con  la  Croce . I Penitenzie- 
ri , Vefcovi , Arci  vedovi  , Patriarchi , 
e Prelati  affidenti  , con  Piviali  , tutti 
con  mitra  in  teda . Dopo  i Cardinali  Dia- 
coni in  Dalmatica  . I Preti  con  Pianete , 
ed  i Vedovi  co’  Piviali , tutti  con  mitra 
in  teda  , e candela  accedi  in  mano  . In 
ultimo  il  Priore  dc’Caporioni  , i Confer- 
vatori  di  Roma  in  abito  , i Principi  del 
foglio  , e trà  quedi  que’due  , che  porta- 
vano i Cerei  . I Mufici  eran  preceduti 
da’cinque  dendardi  de’cinque  Santi,  por- 
tati da’  Religiofi  , che  li  lalciarono  in  S. 
Pietro  , Il  Papa  dico  fu  condotto  a San 


Pietro  , circondato  dalle  guardie  arma- 
te , e mazzieri , giuda  il  (olito  , feguita- 
to  da’Camerieri  alfidenti  , Uditore  della 
Camera  , Telòriero  , Protono  tari,  e Ge- 
nerali delle  Religioni  de’  Mendicanti  . 
Giunto  all’ Aitate  del  Santiffimo  , vi  fe- 
ce breve  orazione  ; poi  pafsò  a quello  de- 
gl’ Apodoli  , indi  al  loglio  . Quivi  , giu- 
da il  fòlito , ricevette  l’ubidienza  da’Car- 
dinali  , Patriarchi  , Arcivcfcovi  , Ve- 
feovi  , Abati  , e Penitenzieri  . Intan- 
to il  Cardinal  Altieri  , dedi  nato  a can- 
tar la  Meda  , dopo  aver  predato  1’  ubi- 
dienza  , andò  a vedirfi  , co’ paramenti 
fatti  per  quella  funzione  . 

Indi  uno  de’Maedri  delle  Cerimonie  , 
ed  uno  degl’Avvocati  Concidoriali , pren- 
dendo in  mezo  il  Cardinal  Procuratore  , 
l’accompagnarono  avanti  i gradini  del  fò- 
glio ; quivi  dando  S.  E.  in  piedi  , in  me- 
zo a quelli  , inginocchiatoli  , l’Avvocato 
fece  la  prima  idanza  al  Papa , acciò  alcri- 
veffe  nel  numero  de’  Santi  i cinque  Bea- 
ti , con  la  parola  , Injlanter  . Monfignor 
Spinola  , Segretario  de’  Brevi  a’  Principi 
allora  , a nome  di  Sua  Santità  , lodando 
i Beati , elòrtò  tutti  , ad  invocar  il  Dir 
vino  ajuto , ed  il  Papa  , calato  dal  fo- 
glio , con  la  mitra  in  capo  , s’  inginoc- 
chiò al  Faldidorio , dove  fi  trattenne  fi- 
no a tanto  , che  furono  cantate  le  lita- 
nie de’Santi  ; pofeia  tornò  al  fòglio  ; Do- 
ve l’ Avvocato  replicò  l’ Idanza  , termi- 
nando con  le  parole  , Jaftanter  hftaatiùs 
Monfignor  Spinola  , rifpondendo  di  nuo- 
vo in  nome  del  Papa  , fece  la  medefima 
efortazione  , e Sua  Santità  tornò  al  Fal- 
didorio , dove  inginocchiollì  , il  Cardi- 
nal Diacono  affidente  a mano  dedra,  ad 
alta  voce  , dille  Orate  . Dopo  breve  ora- 
zione , il  Cardinal  Diacono  a man  fini- 
dra  , parimente  ad  alta  voce  , didè  leva- 
te . Il  Papa  allora  , alzatoli  in  piedi , in- 
tuonò 1’  Inno  Veni  Creator  Spiri! ut  ; ter- 
minata la  prima  drofà  , tornò  al  fòglio , 
dove , dopoché  i Cantori  ebbero  recitato 
il  fòlito  verlétto , cantò  l’orazione  : Deus 
qui  corsia  JisJelium  de.  Indi  fi  pofe  a lède- 
re . E l’ Avvocato  replicò  la  terza  volta 
fidanza  , che  terminò  con  le  parole  , 
lnfianter  , Infiantiùt  , litftantijjimè  . A 
cui  Monfignor  Spinola  rilpolè  , che  Sua 
Santità  dimava  , che  i cinque  Beati  fof- 
fero  podi  nel  Catalogo  de’  Santi  , ed  il 
Papa  pronunziò  la  fentenza  della  Cano- 
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nizazione  , dichiarando  Santi  detti  Bea- 
ti . L’Avvocato  , in  nome  del  Cardinal 
Procuratore  , accettando  la  fentenza  , 
ne  refe  grazie  , c fupplicò  Sua  Santità 
per  la  fpedizione  delle  Bolle  della  Cano- 
nizazione  , che  gli  furono  concedute  col 
Decreto  : Decernimut  ; De’quali  atti  tut- 
ti 1’  Avvocato  pregò  i Protonotarj  , a 
farne  rogito  , ad  perpetuarli  rei  memo- 
riam  . 

14  II  Papa  allora  , deporta  la  mitra  , in- 
tuonò 1 Inno  Te  Deum  laudamui  , che 
per  legno  di  giubilo  , fu  fecondato  dal 
fuono  delle  trombe  , e de’tamburi  , dal- 
lo fparo  de’mortaletti , artiglieria  del  Ca- 
rtel Sant’Angelo  , e mofehetteria  delle 
foldatefche  fquadronarc  nella  Piazza  di 
S.  Pietro  ; dal  fuono  di  tutte  le  campane 
di  Roma  , e dalle  voci  feftive  di  tutto  il 
popolo  . Terminato  l’Inno  da’Mufici  , il 
Cardinal  Diacono  , affiliente  alla  delira 
recitò  il  verfetto  : Orate  prò  nobit  Beati 
tfc.  tra'quali  nominò  i cinque  Santi  ; ed 
il  Coro  rifpofe  : Ut  dìgnì  efidamur  Oc. 
Dopo  il  Cardinal  Bichi  , Diacono  , nel 
piano  del  lòglio  recitò  il  Confiteor  , a cui 
parimente  aggiuntò  i nomi  de’cinque  San- 
ti , ed  il  Papa  , avendo  avanti  di  sè  la 
Croce  , diede  la  folenne  benedizione  , 
con  aggiugner  anch’erto  alla  lolita  orazio- 
ne i nomi  de’novelli  Santi  . 

15  Finalmente,  portatofi  all’ Altare  , fe- 
ce la  Confeffione  col  Cardinal  Altieri  ce- 
lebrante , che  nelle  tre  lolite  orazioni  no- 
minò altresì  i Santi  . Dopo  l’ offertorio  , 
il  Papa  , lèdendo  , con  la  mitra  in  capo, 
e prefo  il  grcmiale  , ricevette  le  oblazio- 
ni da’ Cardinali  della  Congregazione  de’ 
Riti  , e dal  Cardinal  Procuratore  della 
Canonizazione  nel  modo  , che  fegue  , 
Per  ogni  Santo  fi  prefentarono  tre  Cardi- 
nali , uno  Velcovo  , l’altro  Prete  , il  ter- 
zo Diacono  , ciafeuno  preceduto  da  uno 
de’Maeftri  di  cerimonie  , con  due  Maz- 
zieri Pontifici , e due  Gentiluomini  To- 
gati, feguitati  da  due  Religiofi  della  Re- 
ligione del  Santo  . I Cardinali  Vefcovi 
prelèntarono  Cerei  grandi . I Preti  due 
pani  grandi  , l’ uno  dorato  , l’ altro  inar- 
gentato . I Diaconi  due  bariletti  ; l’ uno 
dorato  , con  vino  ; l’altro  , inargentato  , 
con  acqua  . I Padri  delle  Religioni  de’ 


Santi  prelèntarono  i Cerei  minori  , i ca. 
neftrini , cioè  il  primo  dorato  , il  fecon- 
do inargentato  , il  terzo  dorato,  ed  inar- 
gentato , con  le  tortore , colombe  , ed 
uccelletti  di  varie  fpecie , nelle  quali  obla- 
zioni tutte  vedeanfi  le  Imagini  de’novelli 
Santi  , e le  armi  del  Papa  , e de’  Princi- 
pi , che  aveano  chiedo  la  Santificazione  . 
Cerimonia  oflèrvata  particolarmente  per 
ciafeuno  de’Santi . Ogni  Cardinale  , nel- 
l’atto di  prefèntar  la  fua  oblazione  , ba- 
ciava al  Papa  la  mano  , ed  il  ginocchio  ; 
gl’altri  il  piede  . Il  Cardinal  Procuratore 
reftò  al  foglio  fino  al  fine  delle  oblazio- 
ni ; glabri  , fubito  fatte  le  offèrte  , tor- 
narono a’ loro  luoghi  . Il  Papa  , termi- 
nate le  oblazioni , fi  lavò  le  mani , ed  in- 
tanto fu  profèguita  la  meda  , quale  ter- 
minata , Sua  Santità  diede  la  lolita  be- 
nedizzione  , e concertò  Indulgenza  ple- 
naria , publicata  dal  Cardinal  Celebran- 
te . 

La  pluralità  de’Santi  fudetti  comprcfi  16 
in  una  lòia  Canonizazione  mi  .dà  motivo 
di  non  omettere  , che  in  tali  cafi  è ne- 
certàrio  avvertire,  qual  debba  prima  no- 
minarli nell’  atto  ftelfo  della  Canoniza- 
zione , e della  deferizzione  ; ficcome  nel- 
lo ftendardo  , dove  fi  dipingono  tutti  in- 
ficine , poiché  , lè  bene  in  Cielo  , ove 
fi  vive  con  lomma  pace  , non  può  tro- 
varli difeordia  per  cagionedi  precedenza, 
anche  colarti!  fi  vive  con  perfètta  armo- 
nia , come  dicemmo  nel  Capitolo  XV. 
della  II.  Parte  di  quello  libro  ; Maggior- 
mente in  Terra  , per  toglier  le  confulio- 
ni  , come  oflèrva  lo  Speculatore  , riferito 
dal  Cardinal  de  Luca  (a)  anche  ne’Santi 
deve  confiderarfi  l’ordine  Gerarchico  , e 
convien  prefèrire  i Chierici  Secolari  a’Re- 
golari  , e trà  quelli  deve  confiderarfi  la 
maggiore  , ò minore  antichità  dell’  ordi- 
ne di  ciafehedun  San.o  da  Canonizarfi  ; 
Così  il  Cardinal  de  Luca  , al  luogo  cita- 
to, rilèrifee  ertèr  fiato  praticato  nella  Ca- 
nonizazione de’cinque  Santi  fatta  da  Cle- 
mente X.  dell’Anno  1670. 

Avendo  detto  di  (òpra  , che  il  Papa  1 7 
prega  , e fa  pregar  Dio  , a non  permet- 
tere , che  la  fua  Chiefà  erri  in  un’  affare 
di  tanta  premura  , quanto  è quello  del- 
la Canonizazione  de’Santi  , non  fi  deve 
lafcjar 


(«)  o. 
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Jafciar  di  foggiugner , che  non  perciò  fi  conda  di  S.  Tomàfo,  l’altra  di  Gio:  di 
deve  dubitare  della  fua  infallibilità  , mà  Napoli , /pianeremo  l’errore  di  quelli  , 
deve  dir/i  , che  lo  /àccia  , perche  , fcn-  che  hanno  abbracciato  l’aftérmativa  . 
do  Uomo  , vuol  moftrare  quell’ umiltà  , I Canoni/li  dicono  , eflèr  poflìbile  , il 
che  fi  richiede  in  una  delle  piu  grandi  az-  che  il  Papa  erri  nelle  Canonizazioni,  ma 
zioni  , che  a gloria  di  Sua  Divina  Mae-  non  doverli  credere  , c quando  fuccedef- 
llà  pollino  ferii  in  Terra  . Premellò  con  le  , le  preghiere  dirette  a quello  , che 
l’Auttore  Anonimo  nelle  ollèrvazioni  lo-  foflè  venerato  per  Santo  , farebbono  gra. 
pra  il  Trattato  Storico  dello  ftabilimcn-  te  a Dio  , perche , fc  ben  mancafie  la 
to , c prerogative  della  Chicfa  di  Roma  , verità  delia  Canonizazione  , non  man- 
del  Signor  di  Maimbourg  , che  , quando  cherebbe  la  fede  ( b ) . Ed  il  Cardinal 
il  Papa  parla  fopra  la  Catcdra  Apoftoli-  Gaetano  (c)  foggiugne',  che  nella  Cano- 
ca  , in  qualità  di  Dottore  , e di  Maeltro  nizazionc  di  qualche  Santo  può  darli  er- 
di  tutti  i Fedeli , e che  , dopo  aver  efet  rore  Umano  , come  San  Tomaio  dice 
tamente  efaminato  , e /atto  efaminar  le  delle  Indulgenze  . Altri  fono  di  parere  , 
queltioni  da  deciderli  in  materia  di  Fede , che  il  Papa  , credendo  Santo  quello  , 
in  molte  Congregazioni , nel  fuo  Confi-  che  pronunzia  eflèr  tale  , non  dica  il  fel- 
glio  , ò Conciftoro  , con  l'intervento  de’  Co  , ancorché  quello  poflà  non  e/Ter  San- 
fuoi  fufi'raganei  , Cardinali  , Ve/covi  , e to  , perche  il  Papa  giudica  a tenore  del. 
Dottori  , e domandato  , con  publiche  , le  prove  fatte  ; mà  il  Canonizato  po- 
e folenni  orazioni , l’afliftenza  dello  Spi-  ter  non  eflèr  Santo  , per  ragione  dell’ 
rito  Santo  , inlègna  a tutti  i Criftiani  , infulliflenza  delle  prove  fitte  , per  giu- 
propone  a tutta  la  Chiela  , e con  fue  ftificar  la  di  lui  bontà  , e miracoli  (d) . 
Bolle  , ò Coflituzioni  , definifce  ciò  , San  Tomaio  poi  (e ) diftingue  nel  Pa-  19 
clic  fi  deve  credere  , i di  lui  giudizi  lie-  pa  due  generi  di  azzioni , il  primo  fpet- 
no  infallibili,  ficchè  non  poflino  eflèr  log-  tante  alla  Fede  , in  cui  ammette,  per  in- 
getti a riforme  di  Concili , benché  Uni-  dubitato  , che  il  Papa  non  poflà  errare  , 
verfali  , per  le  molte  ragioni  addotte  dal  per  l'afliftenza  dello  Spirito  Santo  , per 
citato  Auttorc  Anonimo  , confutando  , quelle  parole  della  Scrittura  in  S.  Gio:  al 
e convincendo  il  Maimbourg  di  fallirà  ,'  XVI.  Cuqi  veneri t iìle  Sfiritut  verilati t 
con  F auttorità  di  numero  si  grande  di  doccbit  voi  omnem  veritatem  . Ed  in  San 
Teologi  , di  Univerlità  le  più  celebri  , Luca  al  XXII.  Ego  rogavi  prò  te  Petre  , 
che , per  non  allontanarfi  ecceflìvamente  ut  ma  deficiat  fide/  tua  , & tu  , ali . 
dal  camino , non  fi  rifèrilcono  . Benché  quando  converfut  , con  firma  fratrei  tuoi  . 
vi  fieno  flati  descrittori , che  han  detto  L’altro  genere  concernente  i fitti  privati 
che  nelle  Canonizazioni  il  Papa  poflà  er-  degl’Uomini  particolari  , come  collazioni 
rare  in  quelle  colè , che  dipendono  da’fat-  di  benefizi  Ecclefialtici  , promozioni  a’ 
ti  privati  , che  devono  giuftificarfi  con  : gradi  , e dignità  ; Sentenze  pronunziate 
depofizioni  diTeftimonj  in  vigore  del  Te-  j a favore  , ò contro  particolari  . Tra  que- 
llo (a)  dillinguendo  con  Monlignor  Pel-  Iti  due  generi  frapone  le  Canonizazioni 
legrino  Malèri , già  celebre  Avvocato  nel-  de’Santi , che , lè  ben’appoggiate  alle  de- 
la Corte  di  Roma  , pofoia  Uditore  della  ! pofizioni  de’Teftimonj , /òpra  di  cui  può 
Signatura  di  Giuftizia  , prelèntemente  caderl’errore , confiderando l’onore  , che 
Votante  dell’ima  , e dell’altra  Signatura,  vien  fatto  a’  Santi,  per  unafpeciedi  pro- 
e Segretario  della  Congregazione  de’ con-  lèflionedi  /èdecon  cui  publichiamo  la  lo- 
fini , ed  acque  , in  una  fua  dotta  diflèr-  ro  gloria,  piamente  fi  deve  credere,  che 
fazione , in  tre  Clafli  le  lèntenze  dc’Dot-  no  tampoco  sù  tal  particolare , il  giudizio 
tori  Cattolici , che  fopra  tal  materia  han-  della  Chielà  poflà  errare;  I Teologi,  che 
no  fcritto;  la  prima  de’Canonifti , la  fe-  feguitano  talfentenza , fc  non  dicono  ef- 

for 


( a ) gì,  V.  Stdi  Afo/hdit* , de  rtlìq.  fy  venir  Iti  6.  cém.  Iti.  J.  de  Ice.  Ter  log  eap.  j . Verf.  pratere*  in  Cenati’. 

( b ) j [A  t* p.nme.  V.S  edii  Apogei  ir  e , ed  iti  i Cenati fli  de  r/hq . fy  tener.  Innce.  mi  cep.  I . n.  4.  » vi  f Ofiitnf.  n.  I O.tntr.  d.rit , Ff« 
hn.net  tep-Vt^rmiili  j 1.  n 1.  de  Te/t.  Semm.  A/ìtr.  p.t.  hi  6./1/.9.  dui.],  eljfn.  ( cj  De  indù!*,  (ap  i. 

(d  ) Aqefl.  T'iumpb.  Àepctefl.  Lcd.  f.14.  eri.e.ij.f] . er/.^.  Me!ve\.  de  Cote n\.  dub.j.n.^Z.tftq. 

(e)  fnedht.9  *rt.x6. 
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fer  Ereticale , condannano  come  fcanda- 
lofa,  e proflima  all’Erefia  1’  opinione  di 
quelli , che  affermano  , che  il  Papa  pof- 
fa  errare  ( a ) Ed  il  Cartellini  (4)  dice  , 
quella  cffer  la  più  commune  opinione  , 
e con  efTo  concorre  Monfignor  Fagna- 
ni(c). 

20  Mi  Gio.  da  Napoli  (d)  negando  , che 
le  Canonizazioni  occupino  un  terzo  luo- 
go, tra  que’  due  generi  di  azzioni  , che 
fono  nel  Papa , di  cui  uno  fpetta  alla  fe- 
de, l’altro  a'fittti  privati  degl’Uomini , di- 
ce , effer  propofizione  Ereticale  l’allérire, 
che  il  Papa  porta  errare  ; E vuole  , che 
le  Canonizazioni  fi  debbano  collocare  tra 
quelle  colè , che  fpertano  alla  Chielà  Li- 
ni vedale  , la  quale  fia  tenuta , à venera- 
re, ed  invocar  que’ Santi,  che  dal  Papa 
vengono  canonizati  : Sentenza  , che  U 
Cartellini  ( e ) chiama  la  più  pia  : Ed 
Ambrofio  Catarino  ( f ) dice  , che  San 
Tomaio  fù  di  fentimento,  che  fi  doverti 
credere  tale  infallibilità  per  pietà , e per 
fede;  intendendo  di  quella  pietà  , e di 
quella  fède,  che  Io  fterto  S.  Tomafò  al- 
trove avea  detto,  doverti  avere  piamen- 
te della  venuta  del  Salvatore  ; e che  S. 
Agoftino  volle  intendere  , quando  dirti  , 
effer’  opera  di  pietà  , il  credere  all’  aut- 
torità Divina;  Cosi  fpiegarono  quel  luo- 
go diS.  Tomaio  Clemente  VI.  nella  Ca- 
nonizazione  di  S.  Ivo;  ( g ) Sifto  V.  in 
quella  di  S.  Diego  ( b ) E gran  parte  de’ 
Teologi  fono  di  fentimento  , che  fia  di 
fede  il  credere,  che  il  Papa  sù  talpropo- 
fito  non  fi  porta  ingannare  (»)  Fra  quali 
Monfignor  Vintimiglia  , riferito  dal  cita- 
to P.  Cartellini  nel  fuo  Trattato  de  San- 
tìorum  Canonì^atione  diretto  à Sifto  IV. 
nella  Rifpofta  al  dubio  IV.  efprertamen- 
te  attefta,  che  il  citato  Clemente  VI.  in 
un  fuo  Sermone  dichiara  in  tal  fenfo  le 
parole  di  S.  Tomaio  : De  pietate  , atque 
certitudine  fidei  ; Del  qual  Sermone  fa- 
cendo menzione  Sinfòriano  nella  Vita 


dello  fteflò  Clemente  , foggiugne  . CI  hi 
Ecdefta  fecerit  , quod  in  [e  eji  , inqui- 
rendo  de  vita  , O miraculii  , atque  oran- 
do Deum  , (3  alia  , qu<e  in  fe  funt  fa- 
cienda  , non  potefì  errare  . 

Mà  , per  poter  far  ben  conolcere  , ef-  2 1 
fèr  quella  la  fèntenza  più  vera  , fi  deve 
dire  ancora  , che  , ficcome  non  può  ca- 
der in  dubio  , che  per  obligo  di  fède  fi 
debba  credere  , che  i Santi  , di  cui  fi  & 
menzione  nella  Scrittura  Sacra  , come 
fono  i Patriarchi  , i Profeti , S.  Gio:  Bat- 
tifta  , S Stefano , gl’  Apolidi , il  Buon 
Ladrone  , e fimili , debbano  incontrafta- 
bilmente  eflèr  venerati  per  Santi , men- 
tre , come  tali  , trovanfi  deferitti  nella 
Sacra  Scrittura  , la  di  cui  verità  non  fi 
può  impugnare  , feuza  incorrer  in  Erefia 
(A)  cosi  eflèr  altresì  propofizione  Eretica- 
le il  negare  , che  la  Chiefà  , ed  il  Papa 
abbiano  auttorità  di  Canonizar  i Santi  , 
come  Già  Vvideff,  e Martino  Lutero 
hanno  negato  , dicendo  , che  , non  me- 
no può  errar  il  Pontefice  , che  Gio:  Rè 
d’Etiopia,  rigettati  da  Gio.Vvaldenfe(/) 
e tanti  altri  infigni  Dottori  (m) . 

Porta  la  Temenza  de’Canonifti , retta  22 
da  efàminar  la  queflione  , che  riguarda  i 
Santi  Canonizati  di  confenfò  univerfale 
della  Chiefà  , ò per  auttorità  del  Papa  ; 
fbpra  di  che  fi  deve  vedere , fé  fia  propo- 
fizione Ereticale  , ò nò , il  fupporre  pof- 
fibile  , che  il  Papa  poflà  errare  , che  di- 
pende dal  vedere  , fe  fia  di  quelle  colè  , 
che  fpettano  principalmente  alla  fède  , 
giufta  l’opinione  di  Gio.'  da  Napoli  , ò 
più  torto  , che  fia  tra  quelle  , che  fpct- 
tano  alla  fède  , e le  altre  , che  riguarda- 
no gl'intererti  privati,  giurta  l’opinione  di 
S.  Tomaio  ; E fuppofta  l’ alfiftenza  dello 
Spirito  Santo  , che  non  fi  può  negare  , 
concernendo  il  bene  di  tutta  la  Chiefà , e 
della  fede  fletta  , convien  dire  , che  non 
fuflìfta  , che  il  giudizio  del  Papa  nelle 
Canonizazioni  dipenda  da’  mezi  fallibili  , 

come 


(a)  S.Tom.  Soiv.Somat.  V.Caaoaiiatio  a.i.  S.  Antonia  f«m  p.\.  tit.t  i. cap.lt.  § i.  Melchior.  Con  de  he.  Tedi,  fiè.j.  cap.  J. 
{(coca  do  Canoni  eap.^p.  A\or.  ijht.  marmi. p.t.  iit.J.  cap.k.  q.  f.  Cavare.  wor. rrfoi.ltb  i . top.  io  *.  I } . Baita. Zi.  di  S.Tom. 
q.X.art.lO.  dai.  t .conati,  (b)  do  Cameni,  q alt.  in  fin.  (c  Yntid.  top.  Vtrtorahili  y».  «.59. 

(d)  Qaodlihtlt.  (e)  toc.  eii.  dq.mlt.  in  fia.  ({)  lib.t  .de  torta  Santi. gio'.  ( %J  Cafltllinjo  t rrtit  gter.c.  ^funt  . 

( h ) /(otta  loe.eit.  cap.\$  Mìcb.  Maerudtr.  do  Monarci,  divìa.  c.cl.  & Stati,  p.l.  iiì.q  c.  7.  al  fin. 

(ì)  Htrim.Som.  Trai  p.].  di/p.6.  f .4.  fi. Do  indo . Dima  Apponi,  al  Trac,  da  inf oliti.  Sutn.  Pont.  Pjftl  I ?.  CorUtlor.  do  Cono - 
nil.tap.to.  Cataria  lot.tit.  Tafr.  coati  itti. C. conci. 41 . «,j. 

(k)  Gèo.  Drudo  Ub.q.  do  do^m.  Hate,  de  Carnati,  cap.\9.  (I)  Tarn  do  Soeram.tap.X  za.  ofeqq. 

( m ) Cafho.lik.t.io  Erotte. pumi,  eap  6.  Bonn. a.  S.Tom.  q.t . art.  io.  dub.j.  Valeat.  T colei. tom  J.  Òifp.l.  q.l  .punì.']  .BrUor- 
mia.  totttrov,  lem  l.  de  Stati,  beo  litui.  cap.y. 
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come  fono  le  prove  della  Santità  , e de’ 
miracoli  , fondate  nelle  depofizioni  de’ 
Tcftimoni  ; poiché,  quando  il  Papa  pro- 
cede , come  Papa  , con  tutte  le  circo- 
ftanze  richielte  dal  co  (lume  della  Chiefa 
fi  deve  creder  certificato,  anche  per  iftin- 
to  dello  Spirito  Santo  , della  Santità  , e 
miracoli  di  quello  , che  canoniza  (a).  Si 
fortifica  tal  propofizione  ( profcguifce  il 
P.  Cartellini  ) fe  fi  oflèrva  , che  San  To- 
maio al  luogo  citato  , nell*  argomento  , 
Sed  coatra , oltre  i due  argomenti  addot- 
ti in  principio  , e fdolti  nel  fine  , propo- 
ne ancora  , ma  lafcia  , come  indubitata 
l’auttorità  di  S.  Agoftino  , quando  dice 
a S.  Girolamo  . Quod  fi  in  Scriptura  Ca . 
aortica  aliquod  mendacium  admittatur  , 
autabit  fida  aofira  ( foggi  ugnendo  imme- 
diatamente ) . Sed  ficut  tenemur  credere 
tllud  , quod  efi  commuaiter  per  Ecclefiam 
determinatum  ; Uadè  btcreticu t judicatur , 
qui  fentit  cantra  determinationem  Concilio- 
rum  ; Ergo  commune  Judicium  Ecclefi * 
( conchiude  ) erroneum  effe  non  potei}  . 
E prima  immediatamente  a quelle  cofe 
avea  propofto , come  vere  , e certe , due 
propofizioni,  di  cui  la  prima  fi  è,  che  In 
Ecclefia  non  potefi  effe  error  damnaiilit  ; 
la  feconda  , che  s’ inferifee  dalla  prima  ; 
fed  hìc  ( cioè  nella  Canonizazione  de’San- 
ti  ) effe!  error  damnabilii  , fi  veneraretur 
tanquam  San  fìtti  , qui  ftàt  peccator  . Er- 
go ( conchiude  finalmente  ) Ecclefia  in 
tatibus  errare  non  potefi  . Il  perche  , con 
ragione  i Teologi  moderni , rifpondendo 
a’Novatori  Eretici , che  mettono  in  dc- 
rifione  le  Canonizazioni  de’  Santi  fatte 
dalla  Chiefa  , condannano  , come  pro- 


pofizione Ereticale  della  Setta  di  Lutero 
l’aflèrire  , che  la  Chiefa  porta  errare  nel- 
la Canonizazione  di  alcun  Santo  , ancor- 
ché l’auttorità  di  Canonizare  in  erta  non 
fi  nieghi  (4)  come  per  tale  fu  condanna- 
ta tra  le  4 5.  propofizioni  di  Gio:  Vvicleff 
dal  Concilio  di  Cortanza  , quella  , che 
metteva  in  controverfia  la  Santità  di  A- 
goftino,  Benedetto,  e Bernardo  nell'Ar- 
ticolo 44.  delle  fue  Propofizioni  . Sicché 
ripiglia  il  Carena  ( c ) per  fentimento  di 
S.  Agoftino  , deve  dirli  , eflèr  infoienti^ 
lima  pazzia  il  dilputar  di  una  cofa  , che 
fa  la  Chiefa  , come  è quella  della  Cano- 
nizazione de 'Santi , che  non  fi  può  nega- 
re , che  abbia  anneftà  materia  di  fède  , 
mentre  , feguita  la  Canonizazione  di  un 
Santo , la  Chiela  propone  , che  Dio  fia 
in  lui , e che  però  fia  venerato  . Si  ag- 
giugne , eflèr  di  fède  , che  il  Papa  non 
polla  errare  in  quelle  colè  , che  riguarda- 
no i coftumi  ; molto  meno  deve  crederli 
nelle  Canonizazioni  (d). 

Ciò  flabilito  , invano  fi  adduce  quel  1 J 
fàlfo  detto , che  nel  Mondo  fieno  venera- 
ti per  Santi  i corpi  di  molti  , le  di  cui 
anime  fi  trovino  a penare  nell’  infèrno  ; 
mentre  tal  propofizione , di  cui  molti  fan- 
no auttore  S.  Agoftino  , altri  S.  Gregorio 
Magno  , ò che  non  è vera  , mentre  in 
molti  elèmplari  al  luogo  citato  non  fi  tro- 
va , ò che  deve  intenderli  dell’  onore  de’ 
fepolcri  , ò della  fama  , che  tuttavia  vi- 
ve degl’Etnici,  come  di  Ariftotile,  Al ef- 
fandro  , Cefare  , e limili  , ò de’  Mar- 
tiri fuppofti  dagl*  Eretici  , ò de’  corpi 
creduti  de’  Santi  , quando  non  fono  ta- 
li (O . 


DEL- 


( * ) Vrgtur,  lfiit.  Criflism.  capto.  Vtff.1%.  Cerini*.  Ue.eir. 

(b)  Bsnm.Ue.tit.  f.  (.«*.}.  d.dU  7.  Vtrf.Stdiitit  ritinsi* fi*,  (c)  de  StrtiUg,tit.1*.  § 6.0.40.1  f*H. 

(à>  ) VsU*i.%.xJijp. I pvmt.74j6.jf46.  Virf.Irtqut, Freme.  Pie  igisn.$.jiHt.  difl.it.  q.l.s't.y  Cs{trepeles  tom.X  .tr.4.  difp. I. 
punì  j.jf.4.  (c)  Aftfl. Trtonf.  Ut. tit.q.  17. art ^.Vnf. in  Centrsrimm.  Btllsrmim.  Ut.eit.d  cap.t).  $.Std cijiciuni,  Ce- 

vorr.  Ucsit.d.tsp.to.m.x  l{eets Uc,eit.  tap. 41.  CtateUr.  Ut.eit.esp. IO.  n.i  j.  Ts1msnjse.cit.m  44.  Lmg.  Pspseed.lmftniK 
d*p.  il PsfftsUi-  qutft.mat.  n. 33,  reptfit.  spp.  di  fistili,  oliti.  1 jo,  J,  C sten,  Ut,eit.  tit.n. §,6. 11.41. 
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DELL 

ONORE* 

PARTE  Q_U  A R T A. 


CAPITOLO  I. 

Come  fi  perda  f Onore  in 
genere  . 

E tutto  ciò,  che  ha  for- 
za , di  privar  gl’Uomi- 
ni  di  nobiltà,  òd’ofcu- 
rar  almeno  il  di  lei  fre- 
gio , forte  badante  a 
pregiudicar  all'  onore  , 
dopo  aver  trattato  del- 
la materia  di  quella  nel 
primo  Tomo  di  quell’  opera  , poco  ci  re- 
nerebbe da  dire  nel  prefente  i mà  , per- 
che molte  colè  , che  fono  pregiudiziali 
all’ una , all’altro  non  recano  nocumento 
altre  , fe  del  tutto  non  tolgono  la  nobil- 
fà  , nè  l’onore  , ofeurano  almeno  la  ri- 
putazione , la  lama,  ò la  gloria  , vedre- 
mo in  quello  Capitolo  , come  li  perda  1‘ 
onore  in  genere  , e ne’feguenti , quali  de- 
litti infpecie,  ò quali  arti  poflinodi  quel- 
lo privarci , ò almeno  abbiano  forza  di 
oleurar  la  nodra  riputazione,  la  fama,  ò 
la  gloria.  Toccheremo  in  fuccinto  ne 'Ca- 
pitoli feguenti  la  materia  delle  Ingiurie  , 
rifèrvandoci  a trattarne  diffufamente  nel 
loro  libro  particolare  , e fuccellìvamente 
ne'fuffeguenti  delle  Mentite, del  Duello, 
« della  Pace  . Termineremq  il  prefente  , 


con  vedere  , come  fi  ricuperi  l’onore  per- 
duto per  proprio  mancamento  . 

Abbiam  già  detto,  l’onore 'innato  aver  a 
per  fuo  contrario  il  pofitivo  , ch’è  l’infà- 
mia , ò il  difonore  : l’acquidato  , il  pri- 
vativo , che  riguarda  i faluti  , doni  pu- 
blici , Magi  (Irati , darue  , ed  altri  fregi 
di  cui  fi  à parlato  nella  II.  , e nella  III. 
Parte  di  quedo  libro,  alla  privazione  de’ 
quali  non  fuccede  l’infamia  , ò il  difono- 
re , mà  la  mancanza  di  quell’  opinione  , 
che  con  tali  atti  fi  dimoftra  , che  quegli 
verfo  di  cui  vengono  ufati , fe  ne  fia  refo 
meritevole  per  propria  virtù  . Il  primo  è 
fi  mite  alla  nodra  vita , che  , fodenuta 
indivifibilmente  dal  caldo  , e freddo  , 
umido  , e (ècco  , fè  di  uno  di  quedi  ro- 
da priva, mancan  indifpenfabilmente an- 
che tutti  gl'altri  . Quando  fi  dice  , che 
un  Uomo  è dìfonorato  , fi  può  intender 
in  due  modi , ò che  non  meriti  , di  ef- 
fèr  onorato,  come  vizìofo,  ò che  non  fia 
onorato  , come  richiede  il  di  lui  merito  . 
L’onore  innato  , dico  , riconofce  per  ba- 
li fondamentali  , le  quattro  principali 
virtù  , giudizia  , prudenza  , fortezza  , e 
temperanza,  trà  loro  si  dettamente  uni- 
te , che  luna  , fenza  le  altre  , non  può 
dirfi  propriamente  virtù  ; il  perche  , le 
una  di  quelle  fi  perde,  precipitano  tutte 
le  altre  , e con  effe  indifpenfabilmente  1' 
onore  («).  E’  però  vero  , che  , ficcome 

ogni 


(l)  Ptfewin.  dttt  Omw.  W.  I,  fti,  $5.  t 101.  JUUMdèl.  itìl  Ontrftl.l^.  Vili  afa*.  DUI.  I.  ditT  Oim.f.lli. 
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ogni  corpo  umano  ha  in  fè  una  delle  qua- 
lità elementari  , che  predomina  le  altre, 
fendo  alcuni  Uomini  di  temperamento 
più  calido  ; altri  più  frigidi  , umidi  , ò 
Zecchi , così  fono  proporzionatamente  più 
foggetti  alle  paflioni , che  da  quelle  qua- 
lità dipendono  , e perciò  gl’uni  fanno  fli- 
ma  maggiore  di  una  virtù  ; gi’altri  di  un’ 
altra  , prefeindendo  ancora  dal  tempera- 
mento , per  ragione  della  profèflione  un 
vizio  reca  pregiudizio  maggiore  ad  una 
fòrte  di  perfòne  , che  un’altro  . Gl’  Ec- 
cldiaftici  intemperanti  fono  più  degni  di 
biafmo  , che  fé  peccafièio  per  viltà  . I 
Giudici , fe  fono  rei  d’ingiullizia  . A’fol- 
dari  non  fi  può  far  ingiuria  maggiore  , 
che  tacciarli  di  codardia  (a) . Non  men 
però  diventan  rei  , quando  mancano  al- 
la giuflizia  , che  al  valore  ; 1’  Onore  fi 
perde  , così  facendo  quel , che  non  fi  de- 
ve , come  mancando  di  fare  ciò  , che 
conviene  per  obhgo  di  |profèffione  (|4  ) 1’ 
onore  Kavallerefco  riconofèe  per  Padre  il 
valore  , per  madre  la  giuflizia  (e);  l’em- 
pietà , e l’ingiuflizia  , genitrici  dell’  infa- 
mia , e del  djfonore  , fogliono  produrre 
furti , rapine  , aflàffinj  , ufure,  fimonie 
ed  altri  misfatti  efècrandi  . Se  l’ impru- 
denza non  è del  tutto  foggetta  alle  pene 
impofle  contro  tali  delitti , non  è però 
dènte  dall’intacco  della  riputazione  , e 
della  fama  . La  gloria  è nemica  dell'  in- 
temperanza , c dell’  avarìzia  , la  mode- 
Aia) , e la  manfuetudine  dell’ambizione  , 
e della  fuperbia  . Così  rifpettivamente 
fucccde  delle  altre  virtù  contrapofle  a’ lo- 
ro eflremi  . Mà  per  le  addotte  ragioni  , 
benché  fia  fèmpre  vero  , che  l’onore  fia 

rrto  delle  virtù  , il  difònore  del  vizio  , 
anche  indubitato  , che  non  è lo  flefib 
in  ogni  forte  di  perfòne  , mà  deve  confi- 
derarfi  diverfamente  , giufla  la  diverfità 
delle  profèffioni  ( d). 

3 In  niuna  profèffione  però  l’onore  , co- 
me quello  , che  non  riconolce  fuperiore  , 
fi  può  perdere  lènza  propria  colpa  (t  ) fi- 


no a tanto  , che  non  ce  ne  priviamo  co’ 
pioprj  mancamenti  , fi  prcfumc  fèmpre , 
die  fiamo  onorari  , poiché  , come  diflè 
lo  Stoico  , e con  elio  Platone  , 1’  Uomo 
imagine  di  Dio  , nello  flato  incorrotto  di 
fua  natura  è buono  , ed  inclinato  al  fuo 
fine  , che  è ottimo  , e però  aborre  il  vi- 
zio cattivo  contro  natura  , imperoche , fe 
opera  male  , fi  deve  credere , che  non  lo 
facci  in  grazia  del  vizio  , mà  flimolato 
dal  piacere , che  ne  fente , inquanto  ani- 
male congiunto  con  la  materia  , e col 
fènfb  , l'una  , e l’altro  inclinati  al  fenfi- 
bile  , ed  al  vizio  accidentalmente  . On- 
de deve  dirli  , che  l’adultero  non  fia  ta- 
le , perche  abbia  defiderio  di  commetter 
i il  delitto  dell’adulterio  , mà  in  grazia 
della  libidine , e del  venereo  godimento , 
che  , fè  fi  potelfe  ottenere  , lènza  diven- 
tar viziofo  , e con  la  virtù  , riufeirebbe 
molto  più  grato  . 

Chi  dunque  pretende  , che  altri  abbia  4 
commeflò  delitto  , e perciò  perduto  1'  o- 
nore  , deve  provarlo  (/);  poiché  , fè  be- 
ne è vero  , che  fubito  , che  l’Uomo  ha 
commeflò  delitto,  che  infami,  lènza  che 
vi  fia  bifògno  di  procedo  , ò fentenza  , 
egli  refla  perpetuamente  difònorato  (g)  , 
è altresì  incontraflabile , che  fino  a tan- 
to che  il  delitto  flà  occulto  , può  fpac- 
ciarfi  per  Uomo  d’onore  , poiché  , non 
havendo  pesduto  la  tacita  prefunzione  , 
ch’egli  fia  tale  , 1’  elocuzione  della  pena 
deH’infàmia  refla  in  fòfpefò  . Chi  affini- 
fee  il  contrario  , deve  giudi  fi  cario  con- 
cludentemente , non  potendofi  effer  di- 
fònorato  , lènza  volerlo  eflère  ( b ) . E 
però  , quando  per  colpa , ò malignità  al- 
trui fi  viene  ad  eflèr  flimato  tale , con  le 
proprie  azzioni  buone  , e continuate,  co- 
me appteflò  vedremo  , fi  può  far  appari- 
re il  contrario  ; poiché  , fè  bene  il  difò- 
nore è uno  flato  avvilito  , non  fòlo  dalle 
noflre  azzioni , mà  anche  dall’  altrui  in- 
giurie ( i ) ciò  s’intende  , quando  vi  con- 
corra là  noflra  colpa  ; le  ingiurie  fatte  , 

_ con 


( a ) Birég.  dee.  7.  f.  le  trr~é . V*f.  BrritT entri . 

(b)  Birég.  dee.  r $.  Prr  montar  / . (c)  Birég.  d.  det.I . jT . Onerett . 

( d ) Zene,  ir  Butti.  IA.X.  eep.  IO.  HVHt.  I.  », 

( cj  T-ettfl.  Umll.Ub.  i.eepé.  t IJ.  Bèli.  Mentir. eep.^  Veneti.  fotUet.  Vtl. $. M.tl.  nam.flj.Zée- 

€tì.  (UU'cetr.  eef.  X . />/.  7 J . C*mtr*t.  JtlP  ini'.  iép.  $ .fot.  f.  Alhtrg.  dille  par.  hi.  t . eep,}.  di  Luì.  drl  Kev.  e*p  »j.  mtm,  ». 
Birég . ùe.  6.  Gtffi  Spede  p.l.e.j.  ({  ) Birég.  d.éee.  i . S.Omtrete  Bare,  ntllé  /.».  iafié.jf.  de  deeb.rtù.  Sperili  Jee.  1 7 j.  n. 
J . i/if f . ( j ) Mui.  détti.  lii.2.  eet.l.  Aleffendr . de/Keo.f.j o.  Darei  dille  netil.  eep.^.f.}^. 

fh)  Birég.  §.  $*ejfa  notraiiem  l*i.%.  (i  ) Pempti  dilTOétr.  lA,t,eep.l,/.S, 
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Parte  IV.  Cap.II. 

con  fuperchieria  , fraudo  , inganno  .,  ò 
altrimente  conolciute  ingiufte,  dhònora- 
no  , come  appreso  vedremo  , chi  le  fa  , 
non  già  chi  le  riceve  (a)  . Il  vero  diio- 
nore  è quello  , che  vien  dichiarato  tale 
dagl'  Uomini  virtuofi  ( b ) . Mà  mentre 
fi  diiputa  , fè  un  Uomo  fia  , 6 non  fra 
veramente  onorato  , non  fi  può  dire 
che  lo  fia  > lènza  qualche  macchia  , poi 
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che  , quando  una  cola  fi  controverte,  fi 
rende  fempre  dubia  ( c ) . Chi  poi  una 
volta  entra  in  tale  labirinto,  mai,  ònon 
lènza  difficoltà  ben  grande  , può  liberar- 
lène  (d). 

L'  onor  , che  con  fudor  grande  1'  acqui, 
fia 

Acqui  flato  fi  perde  in  un  momento,'’ 

E perduto  , mai  più  non  fi  racquifia. 

In  tanto  dalle  leggi  , e dagl’  Uomini 
vien  confiderato  come  Uomo  privo  del- 
la vira  civile  (e)  E però  ogn’  uno  deve 
piccarli  , non  foto , di  non  far  colè,  che 
fieno  per  ellèr  di  minimo  pregiudizio  al 
fuo  onore  , mà  nè  tampoco  quelle  , che 
pollino  recar  minima  macchia  alla  ripu- 
tazione , proponendoli  per  maflima  ge- 
nerale , che  quegli  fia  veramente  onora- 
to, che  fi  muove  ad  operar  virtuofamen- 
te , per  puro  zelo  del  giuflo , non  a calò, 
ma  per  abito  (/). 

CAPITOLO  II. 

Deir  Ingiufttxja  , e dell  Im- 
prudenza . 


come  dicemmo  nel 


''E  la  giullizia 
Capitolo  VII.  della  I.  Parte  di  que- 


■s  . 

fio  libro  , dal  Filofofò  fu  chiamata  Vir- 
tù , per  cui  la  volontà  è inclinata  a fàre 
con  retto  giudizio  le  colè  giulle  , ed  a 
dare  a fè  Hello , ed  agl’altri , con  propor- 
zione ciò  , che  fe  gli  deve  nelle  dillribu- 
zioni  , e nelle  commutazioni  con  egua- 
glianza , l’ingiuftizia  diradi  abito  viziofb 
contrapollo  alla  giullizia  generale  , che 
Ateneo  Tomo  II. 


comprende  tutti  i vizj  , e per  cui  l’ Uo- 
mo volontariamente  è inclinato  , a far 
ciò  , eh’ è ingiuflo  , lènza  ollèrvar  pro- 
porzione nelle  diltribuzioni,  e nelle  com- 
mutazioni eguaglianza  ; ( g ) Il  perche 
viene  rapprelèntata  in  abito  di  Donna 
diffórme  , con  vede  bianca  , fparlà  di 
làngue  , che  porta  un  Turbante  in  capi 
all'ufo  de’Barbari , tiene  una  fciabla  nel- 
la delira  ; una  tazza  d’oro.,  verlb  di  cui 
volge  le  luci , nella  finillra  ; le  bilance 
rotte  per  terra  ; fi  dipinge  difforme,  per- 
che da  eflà  derivano  tutti  i mali  ; la  ve- 
lie bianca  , con  macchie  dì  fangue  , e la 
tazza  d’oro , verfò  di  cui  volge  lo  (guar- 
do , denotano  la  purità  corrotta  : nel 
turbante  abbiamo  la  crudeltà  ; nella  fcia- 
bla il  giudizio  torto  ; nelle  bilancie  ca- 
dute in  cerra  , e rotte , la  ragione  caipe- 
(lata  . Se  fi  confiderà  perciò, che  riguar- 
da Dio  , fi  chiaina  Empietà  , fè  per 
quello  concerne  gl’  Uomini  , è un  de- 
viamento dalla  ragione  , e dalle  leggi  . 
E però  vien  chiamato  vizio  d'ogn'altro  il 
maggiore  , il  più  vergognofo,  degnamen- 
te delcritto  dal  Poeta  ( b ) in  que’  Verfi 
tradotti  dal  Greco . 

Improbi  tate  magii  , non  eli  mortalibus 
ulta 

Rei  granii  : bumanum  delirine  illa 
genia . 

Hanc  Acheronte  Satani  peperit  nox  Iti. 
rida  partu  , 

£uo  furiai  , atra  qui  fluii  amnit 
aquà  . 

Ve  fan*:  Fiuti  Hata  eepere  putì- 

lam  , 

Invidia  infelix  , copia  , & inde  fi>. 
rar  . 

Ubera  porrexit  ficcanda  fuperbia  , & 
ira  , 

Ipfa  fuo  hanc  aluit  Diva  , verenda 

finn  . 

Strinxit  avariria  angufìc  regina  puel- 
lam 

Fafcia  , (t  buie  junfia  efi  temerità s 
focia  . 

A a At- 


I 

J 


X 


( x)  And  dei  enfi  IO./#/  tot.  IH.  I. 

(b)  Baid.  mentii  IH.  ( . cap  6 f.  ■ j.  Zmetel.  deltOncr.  cap  6 fai  . 

(c)  Faufl.prr  SfipiM  Vintati. duh .9  ff.fin.  rrait)  dia  paini  d ùannear  t.6.  art. x.  fi  J7.  Vtdfam.  Ttatr.  f.X,  f.J  J./.636. 

( d ) Fan fl  dupli  lei. I. tufi  S Tanni"  duri/  f. $0. 

( e)  l.ptn  ff  de  var  (3  txtr  erga,  l.fim  C derap  dim  Faufi  duali.  Irò.  1 . cap  fi. 

{{)  Pii". duali. IH  i.e.t  f IO  • I Bali  cfinfid.fap  la  mentii . IH  i.duh  II  f.  té  $,  Su*  lei  de  fiat  dai  tamm.  r.14, 

( gJ  Alfieri.  ornai. lH.b,(.6.f.  1 Jj.  Tajéur.  Pilaf.  maral.  IH.  16.  f.l  J./.4I  J.  Ca.  Land.  Alita".  maral,  p.t.  UkA.f,\ 5 J. 
(h  ) Lottai»  Galli. 
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570  Dei 

Atque  pudore  careni  audacia  , cum  [ce- 
lere : forum 

Ladri  ca  crune  Papbia  [alia  nefanda 
Dea  . 

Crudele i cade t , & vii  permulta  ra- 
pina , 

Hit  pei  ulani  ia  mox  additar  ipfa  co- 
rnei , 

Improbità!  bit  eft  colludere  fueta  puel- 

lii 

Fallax  , alata  qua  priui  orta  fuìt . 

Jpfa  fimiUima  crani  ardenti  lumina  fiam- 
ma , 

Ludebat  cadet  plurima  (t  in  cilìii . 

Tempora  lambebant  denfe  prò  crlnibui 
anguei , 

Atque  ungaci  curvi  , pefque  Draconii 
erat  . 

Affollare  aufa  efi  Calefiia  Regna  To- 
nantit , 

Tentavitque  volani  dejicere  inde  Deoi. 

Scd  perculfa  gravi  flagranti i fulminìi 
igne 

Labitur  in  terrai , ala  perujia  cadi t , 

Ac  nifi  delapfam  cepiffet  amica  vola, 
ptai  , 

Nec  nomea  , nec  vii  hnprobitatit  erat , 

Plurima  vexavit  , vaftavit  , multa  ceci- 
dit 

Sia  virum  ut  primum  decidi t in 
patriam , 

At  ncque  vitandam  fuperorum  credidit 
iram  , 

Terruit  banc  pudor , efi  villa  nec  il- 
la  metu  , 

Centra  banc  mortale!  fiatuerunt  iuta  , 
gravique 

T borace  iodati  tela  cruenta  ferunt. 

Inoentm  centra  banc  belli  lacrimabili l 
ordo  , il 

Pralia  pugnaci!  fanguinolenta  Dei  . 

Sed  lutata  fuit  certamina  , pralia  , 
turbai  , 

Intuita  , in  Cinerei  (t  recidifie  Do- 
moi  . 

Atque  propinquorum  efi  odiii  gavifa, fe- 
roci 

Et  rabie  , Improbità!  vexat  iniqua 
viro!  . 

Una  fui!  Regei  deficit  fedibut  , una 

Precipite!  ilio!  forti!  ad  ima  dedit . 

Ac  nifi  franafiet  infamia  vifa  parum 
per  , 

Tum  fava  improbità!  omnia  defìrue- 
ret  . 


’ Onore  . 

Mittitur  improbitai  ad  Corvoi  dira  , 
cruorem 

lllum  mult  'iplicii  vai  patet  efie  mali . 

Nulla  quiei  , nullm  pudor  , aut  opulen. 
tia  , nulla 

Vincala  amicizia  cum  improbitate  ma- 
nent  . 

Sunt  illi  cordi  litei , & iurgia,  rhea 

Clamorei , Jirepitui , bella,  odium,  cp- 
probrium , 

Furia  , pavor  , tremor  , atque  incendia 
nona  , tumultui 

Et  dolor  infelix  , cumque  rapina  fu- 
g«  ■ 

Denique  ab  arumna  tantum  quii  difiat 
ab  ipfo  , 

Infelix  quantum  diftitit  improbitai  ? 

Et  quoniam  Deut  unut  abefi  quamma- 
ximè , aperti 

Fcliccm  foìum  dìxerii  efie  Deum  . 

Nè  poteva  dir  meglio,  perche,  quao-  x 
to  piu  l’ Uomo  giallo  , morto  dall’  abitò 
virtuofo , a far  cofe  giufte  , gode  nell’ 
equità  , altrettanto  llngiufto  , trafporta- 
to  dall’  abito  vtziofo  a far  cofe  ingiufte  , 
fi  rallegra  delle  proprie  iniquità  . Il  giu- 
rto,  perciò  , che  concerne  la  giudizi*  le- 
gale , non  hà  altra  volontà  , che  la  ftef- 
fa  legge  ; odia  generalmente  tutti  i vizj . 

L’ ingiufto  , che  altra  legge  non  hà  , che 
la  propria  volontà  , odia  generalmente 
tutte  le  virtù  . Il  giufto  , per  ciò  , che 
riguarda  la  vita  civile  , nelle  diflribuzio- 
ni  mifura  il  premio  dal  merito  del- 
le perfone  , 1’  ingiufto  dal  fàvore  , ò 
dal  proprio  interertè  . Il  primo  ne’  con- 
tratti commutativi  preferifee  il  giu- 
fto all’  utile  ; l’ altro  , pretendendo 
più  utile  , e men  danno  , di  quello  le 
gli  deve  , pecca  nel  troppo  , e nel  po. 
co  . Il  giufto  ne’  cafi  dubbj  ricorre  al- 
f equità  naturale  ; 1’  ingiufto  , facen- 
do interprete  della  legge  la  paflìone  , 
ingiuria  altri  , con  animo  deliberato  di 
far  ingiuftizia  . Ne  gl’  aflàri  domefti- 
zi  il  giufto  hà  per  maflima  principa- 
le la  demenza  , 1’  amore  , la  carità  , 
è religiofò  ver  lo  Dio  ; ortèquiolò  col 
Principe  ; riverente  co’  maggiori  ; giu- 
fto co’  gl’  eguali  , benevolo  co’  gl’  in- 
feriori . Se  per  trafporto  di  colera  nuo. 
ce  altrui  , a fangue  freddo  Io  defe- 
rta per  non  acquiftarc  il  titolo  dJ  in- 
giufto , ben  fapendo  diftinguere  , che  f 
cflèr  giufto  , ò ingiufto  ne’  primi  moti 

non 
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Parte  IV  Cap.  IL  371 


non  è riporto  in  noi , ma  convien  haver 
tempo  per  difporvifi  , (4)  e ben  didin- 
guendo  , che  le  azzioni  , che  non  fono 
fpontanee  , liccome  quelle  , che  vengono 
fatte  per  errore  , timore  , ignoranza  , ò 
altra  Umile  cagione  , che  habbia  potuto 
indurre  1’  agente  ad  operar  contro  la  pro- 
pria clczzione  , non  lo  fanno  effèr  vile  , 
le  fi  ritratta  ; ficcome  non  1’  hanno  refò 
ingiufto  , per  averle  fatte  ; ( b ) l’ ingioilo , 
altra  nialìima  non  ha  , che  la  crudel- 
tà , e 1’  odio  ; 1'  ateifmo  verfb  Dio  ; 1’ 
infedeltà  col  Principe  ; lo  fprezzo  verfò  i 
genitori  ; la  difedimazione  de’  madori  ; 
la  fuperiorità  cogl’  eguali  ; la  fuperchieria 
cogl’  inferiori  ; non  hà  ripugnanza  di  of- 
fender il  Principe,  e la  Patria , i loro  illi- 
tuti  , e diritti  ; non  perdona  alle  leg- 
gi , nè  à Magiftrati  ; per  parer  giurto , 
e tralgredir  impunemente  i patti  , rom- 
per la  fède  , calunniar  altri  , ed  ingan- 
narli , non  fi  afliene  da  afferri  il  fìllio  , e 
fpregiurare  ; delitti  per  cui  vien  pronun- 
ziata quella  terribil  fentenza  nell’  Ecde- 
fiaftico  al  X Regnitm  à gente  in  gentem 
transfertur  proptcr  iniujhtiai  , iniuriai , & 
contumelia 1 ; & diverfot  dolo 1 . 

t E meritamente  , poiché  i perniciofi  ef- 
fètti dell’  ingiù flizia  fono  infiniti , e tut- 
ti , come  di  peffime  oonfeguenzc  deceda- 
ti , e condannati  da  tutte  le  leggi  . Il  de- 
litto di  fallirà  , parto  dell’ingiurtizia  , che 
confifle  in  alterar  la  verità  fcientemente , 
e con  dolo  , è si  grave  , che  viene  eccet- 
tuato da  generali  indulti  ; ed  è uno  di 
quelli , che  rendano  infàme  , chi  li  com- 
mette , e lo  (ègregan o dal  Commercio 
degl’  Uomini  d’  onore  , ficchè  viene  con- 
fiderà») per  morto  , per  efTer  , lènza  fè- 
de , e lènza  cofcicnza  (c  ). 

4 La  fàlfità  fi  prende  Uretra  , larga  , e 
larghili!  ma  mente  ; llrettamente  fi  dice 
fallo  ciò  , che  fi  contiene  in  qualche  Ca- 
Ateneo  Tomo  11. 


po;  largamente  , quando  fi  muta  la  veri- 
tà con  dolo;  larghiflimamente  compren- 
de tutto  ciò , che  non  è vero  , fiali  fatto 
con  dolo  , ò pur  lènza  . (</)  Mà  fi  confi- 
derà particolarmente  in  quattro  modi  ; 
cioè  in  ferino  , detto  , fatto  , ed  ufo  . 

In  ferino, come  nelle  pcrlòne  de’ Notai , 
e fimili  , che  fanno  ilromenci , ò altre 
fcricture  fàlfe,  ò alterano  le  vere  : Nel 
detto  comprendoni!  quelli , che  anertano 
il  fallò  : Nel  fatto  chi  compone  monete 
falle  : Nell’  ufo  chi  fi  ferve  di  cofe  fàlfe  i 
( e );  fi  amplia  in  quelli , che  ritorcono  • 
fogli  foferitti  in  bianco  , e pofeia  vi 
fcrivono  , ò fanno  fcriver  ciò  , che  vo- 
glion  ( / ) Molto  piò  in  quelli  , che  fal- 
fificano  , ò alterano  i Referitti , Bolle  , 
Brevi  , ò altre  fpedizioni  del  Papa  , ò 
di  altro  Principe  , che  non  fi  devono 
alterare  , nè  pure  in  una  fillaba  , ò pun- 
to , tampoco  in  luogo  non  fofpetto  ; e 
chi  commette  tal  delitto  fi  punifee  , come 
fàlfario  , fenza  attendere  , fe  fia  pregiu- 
diziale , badando  , che  podi  eflèrlo  ( g ) 
Chi  falfifica  i relcritti  ; Brevi  , ò Bolle 
Apodoliche  , i fautori , e difenfori , oltre 
1’  edèr  Icomunicati , e privi  de’  benefizi , 
fi  degradano  , e fi  confegnanoalla  Corte 
focolare  , acciò  li  puniìca  con  pena  di 
morte(fi  ).  Chi  però  falfifica  le  lettere  de’ 
Delegati  del  Papa  , Capitoli  , ò altri 
Prelati  ; ficcome  quelle  de' Principi  fo- 
colari , fi  fuol  cadigare  con  pene  più 
miti  , mà  alcune  volte  anche  i Prin- 
cipi focolari  fanno  morire  limili  fàlfa- 

ri  ( * ) - 

Varj  Dottori  vogliono,  che  nè  rampo-  5 
co  quelli  , che  coniano  monete  di  valo- 
re minimo  , debbanfi  punire  con  pena 
di  morte  , attefa  la  difpofizione  delle 
leggi  comuni  , perche  un  tenue  , e pic- 
colo guadagno  non  fi  hà  in  confide- 
razione  per  la  pena  ordinaria  ( k ) , 
Aa  z Ma 


( a ) Atteri.  maral  lib.  6.  taf).  1 6 .fot.  JOX. 

( bj  Aitendel.dell'Onor.fifX.  Peffiivi».  delTOner.  lib. X .fi.zio.  eft^.  Guerin. parer .x . fi.6.  Alberi,  mordi  hi.  6.  t.  IO.  ìfmeld. 

Ceef.t.ll.  ».llO.  efeqq.  Nabli . de  Hem.  felle.  e.X  f.fi.jS.  Bireg.  tonfi. iy.  $ .fi»  lib.x.  nel  mie  Temi,  delle  Nebil.p  4 t.C.n.  3. 
(c)  Affiti  dee.  nle.  n.  1 3.  Clar.  (3  adi.  fì.Falfium  in  print.e  per  futi.  Feri  esce.  f.I  JO  p X . Tufi.  Irti.  F.  tonti.  4 1,  e feqtj.  Gerle 
Ufi.  Flerilei.  tenti.  XX.n.X.t  firtjf.  Ganever.  det.  1 8.  n.  7 .e  [te f . nel  mie  Teste,  del  le  Netti . p .4.  e.  A.  et.  14. 

( d ) /.  Cemtlie  de  felf. 

( e ) Aie.  Semai.  C.  ed  l.  Ceetul.  de  felf.  Pret.  Pap.fer.  libili,  ed  reftind.frnt.gl.  preeurevit  et.  4.  Menati.  de  Arbitr.  tej.  3 1 6.  ». 

X.eftqq.  ( f)  Fermate.  d.  f.IjO  «.91.  Mite.  Seni  direttila,  tonte.  7$.  n.6f . 

(g)  Affiit.  dtt.zx.e  404.  w.l.ro.  /////.  T afe.  Centi,  leu.  F.  Centl.fi.  Pec.Gierd.  Lutubr.  lib. 14  tit.XO.  n.  303.  Vol.ì. Fa- 
rinate.q.l  fi.  ( Ferinett.  d.q.X  yf . (i)  Ferinett.  d.q.t  $t.  Menta  Seni.  deC'im.  tentroo.+  x.  num  4.  . 

( K ) Aleff.  e Beri,  nella  /.  eleganter  fi.  f uit  reprebof.  Vtrf.  paté  uiuumjue ff".  de pignor.  eh  Pine.  Teederit.  Judit.  Ceim  tep.  Jp. 
Tit.de  Crim.felf,  n 33.  Mtrfil.  Conf  Crim.'JX . Beffi.  Tret.  Crine.  Tir.  de  felf  man.  «.4.  Contisi.  firf.Crim  x an.jf.  Veri,  mo- 
nete fie  fin.  Feb.  Min:  eleo.  prex.  erbiir.  3 .Tret.+.p  prinr.  «4OD.  Mtt.  ed  Confi  Penerm.  t,  77. 1».  la.  C evali.  refol.Crim. 

» 99-  ”*”-19  tftM. 


27Z  Dell'  Onore. 


Ma  nclJo  Stato  Ecclefiallico,  attefa  la  dif- 
pofizione  de'bandì  generali , che  di  (pongo- 
no , che,  chi  fàbricherà  moneta  ufuale  , 
falfa,  grande,  ò piccola,  d’oro  , overo  d' 
argento  , ò d’alcun’ altra  materia  , in  po- 
ca, ò in  molta  quantità  , fia  punito  con 
pena  di  mone  , tal  caftigo  fi  dà  anche  a 
quelli , che  coniano  monete  di  rame(«») 
Anzi  alcuni  vogliono  , che  ciò  proceda 
anche  per  difpolìzione  delle  leggi  comu- 
ni (i). 

k Quelli , che  bruciano  , lacerano,  ò al- 
trimente  occultano  Ieri t ture  pubbliche  , 
ò private , /penanti  ad  altri  , fono  altre- 
sì compre/i  lotto  il  nome  di  falfarj  , per- 
che ciò  , che  riguarda  la  verità  , non  li 
deve  occultare  ( c ) . Cosi  deve  dirli  di 
quelli  , che  aprono  le  altrui  lettere.  Ri- 
fenice  Plutarco  nella  fua  Politica , che  , 
fendo  capitate  nelle  mani  degli  Ateniefi 
alcune  lettere  di  Filippo  , dirette  alla  di 
lui  moglie  , non  vollero  aprirle  , {liman- 
dolo indecente  , benché  li  tra  traile  tra’ 
nemici  ; Cosi  dioe  , aver  praticato  i Te- 
bani  . Fallar)  parimente  chiamanti  quel- 
li , che  li  mutano  nome,  cognome,  ò fi- 
glilo , con  dolo,  & a pregiudizio  del  ter- 
zo , ò pure  impetrano  referitti  furrettizi 
ò orrettizj  , radono  Icritture  , ò fanno  al- 
tre azzioni  di  fimil  natura  ; fuppongono 
parti  alieni  , ò {anno  qualfivoglia  altra 
colà  , che  alteri  , occulti , ò muti  la  ve- 
rità ( d ) . Anzi  anche  quelli  , che  non 
dicono  , non  fcrivoDo  , ò non  fanno  ciò 
che  devon  dire  , fcrivere  , ò fare  , per- 
che , tanto  occulta  la  verità,  chi  non  di- 
ce , non  Icrive  , ò non  là  ciò  , che  deve 
quanto  quegli,  che  dice,  fcrive  , ò fa  ciò 
che  non  deve  ( e ) ■ 

7 Commetterebbe  falfità  anche  il  Giudi- 
ce , fé  , dopo  aver  promulgato  una  lén- 
tenza  , vi  aggiugnefTe  , ò toghefle  alcuna 
colà,  ancorché  ha  velie  ecceduto,  ò man- 
cato nel  condannare  , difponendo  il  Le- 
gislatore (fy  che  Judex  , pofieaquam  fe- 
rnet dixit  fententiam  , pofìea  Judex  efie  de- 


fitta . Et  hoc  jure  utimur  , ut  Judex,  fai 
fernet , ve!  pturis  , ve!  minori i condemtavit 
amptiui  conifere  fententiam  Juam  non  pof- 
fit  ; fernet  euim  , fitti  muli  , fitte  beni  , 
funfìui  efi  officio  . 

Anzi  , efaminandofi  il  dubio  , fe  per-  I 
dendofi  una  fentenza  , ò grazia  folcritta 
incontraftabilmente  dal  Giudice  , polTa 
quelli , dopo  celiato  il  di  lui  Uffizio  fo- 
Icriverne  un’altra  Umile , fi  rilòlve  per  la 
negativa  ; ed  il  celebre  Dottore  Dome- 
nico Rainaldi  , Canonico  della  Bafilica 
Lateranenfe , l’e/èmplifica  colfeguentc  ca- 
lò . bendo  flato  riducilo  il  Cardinal  La- 
zaro  Pallavicino  , dopo  elTer  tornato  a 
Roma  dalla  Legazione  di  Bologna  , • 
volere  lòferivere  la  fupplica  di  una  grazia 
da  efiò  fatta , e foferitta  , mentr’era  Le- 
gato , mà  fmarrita,  prima  di  regillrarla, 
come  fi  dovea,  richielè  S.  E.  il  citato  Rai- 
naldi, che  di  quel  tempo  e/èrcitava  la  ca- 
rica di  Uditore  del  Torrone  della  medefi- 
ma  Legazione  , a dirgli , fe  làlva  la  fua 
cofcienza  potea  farlo  , ed  egli  rifpofe  per 
la  negativa  . La  di  lui  fentenza  fu  fon- 
data nell’auttorità  del  Sà  , e d’altri  Teo- 
logi , che , efaminando  tal  quellione , ten- 
gono quell’opinione . 

Perche  , fe  bene  il  citato  Sà  ne’  fuoi  f 
Afòrifmi  de’ConfelTori  , non  ancora  pur- 
gati dagrerrori  riferiti  dal  Diana  (g  ) dice 
elTer  lecito  , far  una  fcritrura , limile  ad 
un  altra  fmarrita  , che  contenga  un  cre- 
dito , ò altro  interdir  , perche  con  tal 
nuova  fcrittura  a niuno  fi  fa  ingiuria  , 
mentre  contiene  la  verità  ; nè  , lèguitan- 
do  l’opinione  del  Claro , del  Cromatica  , 
del  Cravetta,  del  Corneo , dell’Aleuto , e 
del  Menochio,  rapportati  dal  citato  Dia- 
na (è)  merita  il  titolo  di  falfario  quegli , 
che  fuppone  una  fcrittura  per  cofa  ap- 
poggiata alla  verità  ; mentre  non  fi  può 
dir  fililo  ciò  , che  ha  per  fondamento 
un  principio  vero  . Onde  il  Gizzio  ( i ) 
riferito  dallo  Hello  Diana  ( k ) , tie- 
ne , che  , fe  un  Teltimonio  fi  foferivef- 

fe  in 


(«)  Farimer.l.lt  y «.91 . f(aìaaU.  Ojftr.Crim.  raffi. y $.1.  al  3.  **.7*. 

( b ) Cauarr.  da  Numit  raffi,  g.  ».  J . Giuri.  Ciuf  Cairn,  jt.  n. I , 

( c ) Magati,  dar.  Luti f.  m.tj.  Caute,  da  ftript.  ftiv.iri.  I . f . f.  Furia,  f . 1 50.  jitf.  Calla! . 1 1 \o.Maftard.  da  fari,  tauri,  I. 
( d ) Furia,  d.  f -I JO.  ad  altra  Jtfj.  dar.  d.  ff-  Folfum.Bo/f.  tit.  dafulf.  £f  tri.  daffiurt.fuffi.  Mafeard.  fati.  1 147. 

(e)  tuffi.l.  da  trim.fulf.  Oftitaf.  5 tram.  iui.  Giurò,  dte.il.  ».6.  ad  1 1 . Coflanùn,  C afar.  (fatui,  par agr,  ^,4.  H.14.  tìj. 

(i)  l-fS  jfdartpid.  ( g)  ffi.l.tr$.rafal.j6. 

( h ) l«t.  ari.  ffi.  j.  tr.i.raf  ^o,  iafriat.  ( i ) dira/,  rtfrru,  tuffi. V}.  taf. 7.  m.J, 

(k)  d.rrjiL+O. 
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fe  in  una  fcrittura , la  quale  poi  fi  fmar- 
rifli  facendofcne  un  altra  , con  apporvi 
per  altra  mano  il  nome  di  quel  Tcftimo- 
nio,  ancorché  quelli  non  fi  folli  fofcritto 
alla  feconda  fcrittura  , quegli  , che  ha- 
velTe  fatta  la  feconda  lofcrizione  , non  fi 
doverti  chiamar  falfario  , mentre  lindo- 
fi  ilTeftimonio  lolcritto  nella  prima  fcrit- 
tura  , la  feconda  lofcrizione  farebbe  ap- 
poggiata ad  un  principio  vero  . Soggiugne 
di  più  , che  , li  Tizio  predarti  à Cajo 
feudi  cento  in  contanti  , c Sejo  Notajo 
nel  rogito  di  tal  mutuo  non  ponelfe  la 
Claufula  , in  moneta  pronta  , e numera- 
ta , poterti  poi  aggiugnervela  , lènza  in- 
correre nella  pena  di  falfario  , perche  il 
■fatto  farebbe  vero  . Ed  il  Bellocchio  (a) 
col  Capeavilla  (b  ) dicono , che  domandan- 
do un  facerdote  al  Vcfcovo  la  facoltà  di 
confidare  , e di  aflòlvere  da’Cafi  rilava- 
ti , concedendogli  il  Vefcove  l’ una  , c 1’ 
altra  ; fe  accadefli  , che  nella  patente 
non  fi  trovalle  fcritta  , che  la  prima  , li 
il  làcerdote  vi  aggiugneffe  la  liconda , non 
potrebbe  dirli  fallario  , per  la  medefima 
ragione  , di  aver  fatto  cofa  appoggiata  ad 
un  principio  di  verità  . 

x,  Il  Sà  nella  fua  citata  Opera  purgata 
dagl’  errori  ( c ) non  lo  lo  rilolve  , non  ef- 
fer  lecito  , il  far' una  fcrittura  Umile  ad 
un  altra  fmarrita  , ancorché  à niuno  fi 
facci  ingiuria  ; mà  nè  tampoco  al  reo 
convenuto  per  un  debito  da  erto  già  pa- 
gato , produrre  uno  llromento  di  tal 
pagamento  , quando  veramente  non  ne 
fia  figuita  la  llipulazionc  , e fi  fonda 
nell’  auttorirà  del  Covarruvia  ( d ) del 
Lai  man  (e  ) dello  lleflb  Diana  ( / ) e del 
Palqualigo  ( g ) quali  tutti  concliiudono  , 
tali  fcritture  eflire  proibite  dalle  leggi  , 
perche  pernicioli  alla  Republica  , e però 
nel  foro  della  cofcienza  dannate  . 

, , Nè  doverli  attender  la  ragione  addot- 
ta in  contrario  , perche  , fe  bene  tali 
foritture  non  violano  la  giuflizia  partico- 
lare , mentre  non  recano  pregiudizio  ad 
alcuno  , ficchè  non  fi  contrae  obhgo  di 
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far  rellituzione  , fi  viene  a peccar  però 
contro  la  virtù  della  verità  , peccato  , 
che  può  porcar  feco  la  ruina  della  Repu- 
blica  , mentre  ogni  privato  potrebbe  far 
ragione  à fe  dello  , con  fupporre  Uro- 
menti  , ò altre  foritture  , benché  lènza 
danno  altrui  : Di  più  quegli  , che  fup- 
pone  una  fcrittura  falla  , per  fchcrmirii 
da  un'  altra  fcrittura  prodotta  contro  di 
lui  , ancorché  1’  obligo  in  erta  contenuto 
fia  dato  adempito , opera  contro  i buoni 
cortumi , non  men  che  l’altro  , che  hà 
prodotto  un’obligo  già  adempito;  ( b ) E 
però  foggiugne  Baldo  al  luogo  citato , e 
con  erto  il  Barbazza  ( i ) non  men  1’ 
uno  , che  1’  altro  dover’  eflir  punito  ; 
mentre  la  fraude  allora  folamente  è per- 
meila contro  la  fraude  , quando  non  fia 
appoggiata  ad  una  falla  prova  : E l’Imo- 
la  ( k ) dice  , che  ogn’  uno  può  difènder- 
li , ed  ufar  cavillazoni  in  quelle  coli  , à 
cui  aflirte  la  ragione  , purché  però  non 
ufi  bugie  , ò fpergiuri  . Onde  quel  , che 
fi  fia  , quanto  al  peccato  , per  cui  dubita 
ancora  1’  Imola  ( / ) chiunque  fi  ferve 
di  bugie  , deve  eflir  punito  con  pena 
draordinaria  per  le  ragioni  addotte  dal 
Duardo  ( m ) c dall’  Altieri  (n) 

Aggiugne  ilRainaldi  alle  addotte ragìo-  iz 
ni  , che  , quand’  anche  il  foferiver  quel- 
la fupplica  non  forti  dato  delitto  , non  fi 
farebbe  'dosano  fare  , per  eflir  atto  da 
aborrirti  gravemente  dagl’  Uomini  d’ 
Onore  , e particolarmente  da  quelli , che 
trovanti  cortituiti  in  dignità  eminente  . 
Tanto  più  , che  il  fupplicante  non  ne 
avrebbe  riportato  utile  alcuno,  mentre  , 
non  trovandofi  regiftrata  la  grazia  dentro 
il  termine  prefiflo  , dovea  confiderarli , 
come  non  fatta  per  pena  della  negligenza, 
di  chi  Favea  ottenuta  ; ò per  la  prefun- 
zione, che  non  averti  voluto  fcrvirfcne(o). 

Se  il  delitto  di  fimplice  fallità  infi-  i j 
ma  , chi  lo  commette  , cofa  debba  dirli  , 
quando  à quello  fi  aggiugna  1’  altro  dello 
/pergiuro  , lo  fpiega  F Ecdelialte  al  9.  do- 
ve fi  legge  . Hoc  peffimum  inter  omnia , qu* 
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( a ) Tt*l. morti,  p j.  q. 9.  num. I f J.  ( b ) i*  Cnf.  rtjrr 9.  esf. 1 7 . f . 

(c)  V.Fétl/é rium.l.  (dj  Véf.rtf.lA.X ,cnfx.n.\. 

(e)  Mtrsl.  M.l.  Jfiuj.tr. t.pi./éfi. 4 .*.}  { f) /.}  ,tr.6.rfff6.  ( g ) mirai.  <7.76.  n.l. 

( h ) Itici  tati*  fi.  quid  illéciti,  ff.  dt  puilic.  in  Bald  H.  f J . 

( Ì ) Iti  add.a  Bdd.lttt.D.  (k)  ntitjK  Itntw  n.i  r it  mutu.ptiéi . (|)  ht.tit.  n.l  i.ti, 

fmj  BiU.Cmn  con.  6.  q,  IO  n.Zt.  in  fin.  ( n ) Moli  Can.  con  6.  enfi.  4.  Itti.  6. 

(e)  t.plermmqut  dtrtfttipt . Utntck.  dt  nrbitr.f.ltl.n  j6.  tlo\.  n.t  Vnnt.dt  nuil.t*  drf.inrifd,  dtlt^.n  ìor. 
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fui  fole  fiunt , quia  cadem  eunlJii  eveniunt. 
linde  O corda  filhrum  bominum  mplentur 
malitia  , 6 contempi»  in  vita  fua,  G po/l 
bac  ad  mferoi  dtducentur  . Chi  fpergi  li- 
ra , manca  di  fide  , corrompe  la  pietà  , 
fconvolge  la  religione,  e viola  tutte  le  leg- 
gi della  natura , e peri» commette  misfàt- 
tc  maggiore,  che  (omicida,  l’adultem,  il 
ladro , e fintili  perfane  ; quelli  procurano 
offender  il  corpo  , ed  i beni,  quegli  lùbri- 
ca la  perdizione  dell’anima  propria  ( a ) . 
£ peri)  diventa  infame  di  legge , e di  fat- 
to, e refta  privato  di  tutti  i benefizi , mà 
deve  effer  dichiarato  tale  per  reticenza  (i)  . 

14  II  giuramento,  affermazione  , ò nega- 
zione fatta  , con  chiamar  per  teflimonio 
di  ciò,  che  fi  aflerifee,  ò finiega,  alcuna 
cofa  fiera,  ò il  nome  dello  ffeflò  Dio  (r) 
è un  legame  sì  filetto  , e terribile  , che 
neli’Efodo  al  XXIII.  d vien  ricordato  . 
Per  nomea  extemorum  Deamm  non  jurabi- 
lit . E nel  Deuteronomio  al  Y.  Non  ufur- 
faiis  nomea  Dei  Un  frnflra  , quia  non  erit 
impunitui  , qui  fu per  re  una  nomea  ejui 
affumpferit  . 

a 5 E però  degni  di  lode  eran  que’Filofofi 
antichi , riferiti  dal  Signor  di  Montagne 
(d)che  ne*k>ro  giuramenti  non framefehia- 
trano  nomi  di  Divinità  . Socrate  giurava 
per  il  filo  cane  ; Zenone  non  folca  dire  , 
che  cappari  ; Pittagora  chiamava  in  te- 
flimomo  de’fuoi  difeorfi  l’acqua , e l’aria . 
Polidoro  Virgilio  (e)  rapporta  varie  fpecie 
di  giuramenti , ri  de’ tempi  antichi , che 
de’modcrni  ; tra  quali  il  più  plaufibile  mi 
par  quello  di  toccarli  il  petto  , che  ulano 
i Sacerdoti  ne’  contratti  , che  richieggono 
la  formalità  del  giuramento  , che  gl’ altri 
praticano  in  toccar  le  fcritture  , ò l’altro 
di  toccar  il  Vangelo  , nel  prender  poffcfTo 
di  Magiftrati , e d’altre  cariche.  Per  altra 
a me  pare,  che,  quando  l’Uomo  d’onore 
hà  detto  flà  così,  ò non  flà  così,  non  deb- 
ba dir  di  più.  Vi  fono  alcuni,  che  da  po- 
co pratici , ad  ogni  parola  giurano  da  Ka- 
▼alieri.  Chi  giura  da  Soldato  moftra  vo. 
lerfi  fpacciar  per  novello  Rodomonte  . 
Il  dir , da  quel  che  io  fono , non  è tampoco 
approvato  , Il  giurar  da  uomo  da  bene  è 
da  mercante.  Gl’Ipocriti  fogliono  dire  : 


Così  è in  verità  ; Giuro  fui  mio  petto  j 
In  confidenza  mia  . Il  giurar  da  Genti- 
luomo è ridotto  in  bocca  di  ogni  plebeo  . 

Chi  dice  , ftà  così  , s'  egli  è uomo  d’ 
onore  , deve  effer  più  creduto  , che  un' 
altro  , che  facci  mille  giuramenti  ; onde, 
come  roggiamente  ci  ricorda  Filone  (/) 
Utiliffimum  erit  , tf  rationali  natura  con. 
venicntiffmum  omainò  , abjlinere  à jureju- 
randa  , & fic  ventati  ajuefcere  , ut  firn, 
plex  fermo  vim  juramenti  baieat  . Seconda- 
rio vero  juxta  proverbia»  , navigatio  eli  re - 
Re  furare  . Jam  enim , qui  jurat , fufpcRut 
efi  de  perfidia  . Slt  igitur  ctnMator , ft  prò- 
crafiinalor  , fi  forte  differendo  , pojfit  evita- 
re  , ne  juret . Quod  fi  qua  ìncumiat  neceffi- 
tai  , difpicienda  funi  curioii  fingala  , de 
quibus  fit  controverfia  . Eli  enim  jm'juran- 
dum  non  exiguum  nrgotium  , tornei  fi  conte- 
mnitur  , propter  confuetudmem  , videlicet  , 
tefiimonium  Dei  de  rekut  dubiti  : Deui  au- 
lem  citare  tefìem  mendacii  fcelui  efi  nrfa- 
r'tum  . Nè  deve  effer  meno  offervato  da’ 
Monarchi , che  da’  privati  , che  però  1* 
Ariofto(g). 

Se  parve  al  Ri  vituperofo  ratto 

Fu  per  gridar,  fù  per  no n fior  ai  patir. 

Mi  forga  l , che  la  bocca  al  fin  fi  turi  , 

£ che  l'ira  trauguggi  amara , & aera 

Poiché  giurato  ave a . 

Il  Co:  Peroni  nel  luo  difegno  delle  ra-  *5 
gioni  del  Duca  di  Mantova  ( b ) vuole  , 
che  il  giuramento  ammetta  tutte  le  ec- 
cezzioni dicibili,  sl  rifpettoalla  mente,  di 
chi  giura  , che  all’  interpretazione  delle 
leggi  : Sentenza  feguitata  da  moltilfimi 
Dottori  («)  confiderando  , che,  attefa  la 
difpofizionc  delle  leggi  , quando  non  fi 
tratti  dì  contratto  obligarorio,  varj,  efrà 
loro  diftinti  fono  i modi  di  parlare  delle 
cofe  future  , e dipendenti  da  atto  , che 
quando  fi  giura , fi  penfi , ò fieno  per  di- 
pendere dal  potere  , di  chi  giura  . Figu- 
rali il  primo  in  quello  , che  aflerifee  , 
che  in  avvenire  avrà  quell’animo  medefi- 
mo,  che  ha , quando  giura  ; ed  in  quello 
cafo  balli,  che  del  tempo,  in  cui  fà  l’afser- 
zione,  dica  il  vero,  fenz’obligo  di  perfeve- 
rarein  quel  fentimento.  E ciòsu’lriflefio, 
che  la  mente  dell’  Uomo  non  ha  la  fola 

pò- 


(а)  Feti»,  itele.  Jpe/ìe/its  de  exceps.  it  inquìf.  *.»?$.  Menetk  Uè  ci/  cef.  J f » 1 . etti  mie  Test.  dell*  Heb.p.^c  4.W.I5. 
( b ) Mw*.  Idi.  fit-  Mnlin  dee. 46.  w.16.  ( c ) Gejfr.  Semiti.  de  jmt.jtee.  Lef  de  jttfl . & jmr.  lib  i.  esp. 4». 

(б)  lib-l  (e)  De  ree  , inverni,  lib  4.  teff  I»  ff)  De  deceleg.fj  j6.  lett.C.D.  (g)  CsMf.iS.ll.  44. 

(h)  fd.JJ.  (i)  Sermfin  depeiw  pur  privj^  .m.  t j.  e prie.  ! 4! , «.4.  Ms^es.  dee.  Fior,  deciti,,  *54.  tessei  m.  Tem.X  difr.4. 

f.l  p'tnt.  16. «.  Pst.eifrd.  Intuir. hb.  X 4.  Ut.**,  m jj  lib.  ) , Sesie,  17./1JO.  lib.t. 
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potenza  naturale  , ma  ha  ancora  la  ra-  juftitiam  , (f  fiJem  pertlnet  : nam  preclari 
gione  di  mutarli  di  parere  . Il  fecondo  , ' Enniui  . 0 (idei  alma  , & apta  pinati  , & 
quando  la  volontà  fi  determina  pofitiva-  juijurandum  Jovii . Qui  igilur  juijurandum 
mente  , anche  per  1’  avvenire  , con  di-  violai  , il  fidem  violai  : quam  in  Capì- 
modrazione  fufficiente  , ad  indicar  la  folio  vicinam  Jovii  Opt.  Max.  ut  in  Calo- 
neceflìtà , di  perfeverare  nello  dello  prò-  nii  Oratione  efl  , maiorei  nojìri  effe  vo- 
ponimento , e quello  può  acqui  dar  il  gra-  luerunt . 

dodi  proferta  , che  , podo  da  banda  il  Oltre  infiniti  altri  efempi  , non  è di  18 
diritto  civile  , induce  obligo  , femplice  , poca  confiderazione  ciò  , che  feguì  dopo 
ò condizionato;  mi  non  trasferii»  in  al-  la  battaglia  di  Canne  , allora  quando 
tri  la  ragione  del  proferente  , dandofi  Anibaie  , leciti  dieci  de'  piò  qualificati 
molti  cali  , ne’quali  può  fuccederc  , che  prigionieri , li  fpedì  à Roma  , a trattar 
in  Cajo  , per  modo  di  parlare  , fia  femi-  il  Cambio  vicendevole  , si  di  dii  , che 
formato  qualche  obligo  verlb  Tizio  , fen-  degl’  altri  ; ma  prima  , che  quelli  par- 
za  che  quedi  abbia  acquidato  lòpra  Cajo  tilfero  dal  di  lui  Campo  , volle,  che  giu- 
ragione  alcuna , come  fuccede  nell’inten-  raderò  , che  , ricufandofi  da’  Romani  il 
zione  data  , di  far  qualche  grazia  , ò di  partito  , farebbero  tornati  in  potere  de’ 
ulàr  qualche  correda  ; debito  , a cui  và  Cartagineft  . Portatili  elfi  alla  Patria , ed 
del  pari  quello  della  codanza  , giuda  la  efpolto  in  Senato  il  Contratto  , non  fò 
didinzione  di  Ugonc  Grozio  (a)  feguita-  accettato;  il  perche  i prigionieri  Alliba- 
ta dal  Feldeno  ( à ) . Anzi  , che  anche  feiatori  furon’  elòrtati  da’ parenti  , a non 
quando  la  determinazione  vada  accoro-  volere  tornar  in  potere  de’  nemici  . Otto 
pagnata  dalla  volontà  efpredà  , di  con-  di  elfi , rilpondendo  , non  poter  mancare 
ceder  a Tizio  alcuna  ragione , in  cui  con-  alla  data  fède  , vollero  partire  ; gl’  altri 
fida  la  perfezione  della  promelTa  , non  due,  fupponendofi  liberi  dalla  promeflà, 
nafea  obligo  precifo  , di  odèrvare  quella  perche  , dopo  cller  ufeiti  dal  Campo  de' 
promeflà  , quando  non  rechi  vantaggioa  Cartagineft  , lotto  pretedo  di  qualche 
quello  , a cui  vien  fatta  , ò pure  non  loro  affare , lo  deflò  giorno  v’eran  toma- 
tanto  giovi  a quello  , quanto  fia  di  pre-  ti  , con  che  credeano  adempito  l’ obligo 
giudizio  , a chi  promette  , giuda  l’ infe-  del  giuramento  , redarono  in  Roma  ; 
gnamento  di  Cicerone  (r) , e di  Conna-  mà  la  loro  fraudolenta  feufafò  (limatasi 
no  (<f  ) così  lafciò  fcritto  . efòquum  eli  , vergognofa  , eh’  elfi  , fprezzati  , e dal 
fateor  , neminem  fallerò  inambui  promif.  Senato  , e dal  volgo  furon  privi  di  tutti 
fii  -,  [ed  , fi  illii  carere  pojju  , fine  frau~  gl’  onori  . E Cornelio  Nipote  ( e ) riferi- 
re tua  , ego  vero  facete  e a non  poffum  , Ice  , che  molti  de’Senatori  furon  di  pare- 
rne meo  magno  damno  , uter  nofìrum  fil  re  , che  dovellero  ellèr  rimandati  ad  Ani- 
iniquior  , ego  , qui  prafiare  nolo  , quod  baie , accompagnati  da  guardie  , mà  col 
libi  profuturum  efi  , an  tu  , qui  exigii  , maggior  numero  devoti  tu  rilòluto  , che, 
quod  miti  efl  nocivum  . fe  non  fodero  tornati  in  potere  del  ne- 

ij  Ollèrvo  pero  , che  i Romani  confide-  mico  , come  efofi  al  Senato  , reflalfero 
ravano  il  giuramento  , con  tutta  l’elàt-  privi  della  facoltà  di  teflare  ; ed  elfi  , 
rezza  maggiore  , che  potellèro  legare  le  refi  odiofi  , anche  à fe  delfi  , fi  diedero 
loro  leggi  , e coflumi  . Che  però  Cicero-  la  morte  di  propria  mano  . 
ne  lafciò  fcritto  : In  jurejurando  , non  II  giuramento  però  deve  averetrècon-  19 
qui  metui  , jed  qua  vii  fit , detti  intelligi  . dizioni  , cioè  la  verità  , la  giudizia  , ed 
Efl  enim  juijurandum  affirmatio  relighfa  . il  giudizio  , altrimente  è illecito  ( / ) e 
Quod  autem  affermati  , quafi  Deo  refe  , quando  non  fia  contro  la  fàlute  dell’  ani- 
promiferii , id  tenendum  efi  . Jam  enim  non  ma  , nè  contra  la  publica  utilità  princi- 
ad  tram  Deorum  , qua  nulla  ejl  , fed  ad  palmente  . Che  non  fia  in  pregiudizio  d’ 
Ateneo  Tomo  11.  A a 4 altri. 


(a)  Btjiv.M.&fiéu.Ut  esp.ìt.  0 tuf, 

( b)  Anmt  * d fsàt  He  fc)  l.Ojft. 

fé  ) Ctmmtrn  ÌVT.CÌ9.1H  t.  num.'J. 
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•Ieri , che  di  quegli , che  ha  giurato  ; e 
che  non  fia  contro  i buoni  co  (lumi , fi 
deve  adempire  ( a ) . Il  promifiòrio  contie- 
ne in  fè  molte  condizioni  tacite  , che  $’ 
intendono  trovarli  in  dio  , giuda  la  qua- 
lità del  fatto , c delle perfone  ; Cioè,  dan- 
do le  cole  in  quedb  (tato;  quando  piaccia 
al  Papa  , ò al  Superiore  ; li  piacerà  à 
Dio  , fe  a quel , che  giura  , farà  fervala 
la  fede  ; fe  oneda  , e poflibilmente  ; fe 
fi  numererà  il  denaro  ; fe  il  matrimonio 
feguirà  ; quando  non  fi  prenda  cofa  im- 
moderata ; Se  potrò  ; fe  vi  farà  comodità; 
Riceve  ancora  tutte  le  condizioni  , che 
vengono  dalla  natura  del  contratto  , dal- 
la mente  di  chi  giura,  ò dalla  difpofizio- 
ne  della  legge  ; fe  fi  giura  il  vero  ; le  le- 
citamente non  podà  fàrfi  , di  non  fare 
ciò,  che  è dato  giurato  ; quando  la  par- 
te non  l’abbia  rimefiò  ; quando  non  fi  fia 
riportata  l'aflòluzionc  ; quando  il  Giudi- 
ce non  abbia  comandato  il  contrario  ; 

2uando  non  cada  in  danno  altrui  ; quan- 
o l’arbitro  abbia  giudicato  con  equità  . 
Quando  però  quel  che  giura  abbia  inten- 
zione tacita  , di  efcludere  tali  condizio- 
ni , e di  obligarfi  femplicemente  , rima- 
ne obligato  , perche  non  deve  chiamar 
Pio  per  tedimonio  della  bugia  ( h ) doven- 
doli in  tal  materia  procedere  , come  di- 
fpone  il  decreto  d’ Innocenzo  XI.  di  cui 
•pprelTo  fi  parlerà  , riferendo  le  colè  al- 
le cole  , con  la  dovuta  congruità  . Mà  , 
fe  quel  , che  fi  obliga  , ignorarti,  che  ]a 
fcrittura  da  erto  fòferitta  contenellè  il 
giuramento  , mancandovi  il  Confènlò  , 
fenza  di  cui  non  opera  . non  farebbe  te- 
nuto all’adempimento :(c)  molto  meno  , 
fe  vi  fòfse  lcfione  enormiffima,  per  cui  fi 
prefume  il  dolo;(<f)  Perche  il  giuramen- 
to contien  fempre  la  tacita  condizione  ; 
quando  1’  atto  , di  cui  fi  tratta  , non 
contenga  in  fe  una  grave  lefiqpe  ; onde 
in  tal  calò  fi  può  contra venire,  nonodante 
il  giuramento  (e)  che  non  opera  ne’ con- 
tratti , proibiti  dalla  legge  , ò contro  i 
tuoni  codumi  ( / ) . 


Onore. 

Che  non  fi  de’  offerenti 

Quel , ch’era  ingiitflo , e illecito  i giurare . 

Mà  concbiudo  , che  in  materia  del  to 
giuramento  , oggidì  , fi  deve  procedere 
giuda  la  difpofizione  del  decreto  di  Papa 
Innocenzo  XI.  publicato  in  Roma  il  di  4. 
Marzo  1679.  ne’Regni,  e Provincie,  ove 
è data  accettata  , che  proibifee  , e con- 
danna , come  fcandalofe  le  infraferitte 
propofizioni , Cioè  , Che  chiamar  Dio 
per  tedimonio  di  una  bugia  lieve  non  fia 
irriverenza  tale,  per  cui  voglia  ò porti  con- 
dannar 1'  Uomo  . Che  con  Caufa  fia  le- 
cito giurare  , lènz’ animo  di  giurare,  trat- 
tili di  cofa  lieve  , ò pur  grave  . Che  le 
alcuno  , ò folp  , ò in  prefenza  d’  altri  ; 
ò interrogato , ò di  fua  fpontanea  volon- 
tà , ò per  cagione  di  ricreazione  , ò per 

? qualunque  altro  fine  , giura  , di  non  aver 
atto  alcuna  colà  , che  veramente  abbia 
fatto  , intendendo  dentro  fe  delfo  di  al- 
cun’ altra  colà  , che  veramente  non  ab- 
bia fatta  , ò d’  altra  drada  da  quella  , in 
cui  1’  abbia  fatta  , ò d’altro  aggiunto 
vero , veramente  non  mentifea  , nè  fia 
fpergiuro  . Che  la  Caufa  giuda  di  ufàre 
tali  amfibologie  fia  , ogni  volta  , che  fi 
trovi  , elfer  necelTario  , ò utile  , per  di- 
fender la  falute  del  Corpo  , l’onore  , gl’ 
interelfi  domedici , ò per  qualunque  al- 
tro atto  di  virtà  ; ficchè  l’occultar  la  ve- 
rità fi  creda  in  quel  cafo  efpediente  , e 
dudiofa  . Che  quegli  , che  col  mezo  di 
raccomandazione  , ò regalo  , è dato  prò- 
modo  a qualche  Magidrato  , ò Uffizio 
publico  , podà  , con  la  redrizxione  men- 
tale , predar  giuramento  , che  d’  ordine 
del  Principe  in  tali  cafi  fi  fuolc  efigere  , 
fenza  aver  rifpetpo  all’intenzione  dell’efi- 
gente  , perche  non  è tenuto  a confedàr 
un  delitto  occulto  . In  tutte  tali  propo- 
fizioni fi  devp  fègukare  il  giudizio  di  San- 
ta Chiefa  , a cui  in  tutto  , e per  tutto 
mi  glorio  f.  ggettarmi  , ed  uniformarmi . 

Non  men  della  fàlfità  , e dello  fper-  ir 
muro  , come  parti  dell’ingiudizia , e del- 
1’  empietà  , difonorano  , ed  infàmano  i 
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delitti  dell’  Apoftafia  , dell’Erefia  , di  le- 
fa  Maeflà  Divina  i ed  Umana  ; di  tra- 
dimento ; di  Ribellione  , e Fellonia  : di 
AfTaffinio  , Furto  , Pirateria  , Ufura  , 
Parricidio  , Veneficio  , Simonia  , e fi- 
ipili  ; mà  perche  di  quelli  a baflan- 
za  fi  è parlato  nel  Trattato  della  No- 
biltà , paneremo  addio  , a difcprrere 
brevemente  dell’  Imprudenza  > vizio 
oppofto  alla  Prudenza  . Fà  quella  dif- 
putar  fcioccamente  delle  colè  , delibe- 
rar male  , e giudicar  peggio  : L’  im- 
prudente , non  làpendo  ufar  bene  i be- 
ni prefenti  , quando  crede  efercitar  at- 
leti di  liberalità  , opera  da  prodigo  ; Se 
pofliede  beni  grandi  di  Fortuna  , non  li 
conofce  , finche  non  gl’  hà  perduti  ; Se 
la  fortuna  l’abbandona  ; fi  trova  in  un 
mar  di  miferie  . Tbc [avrai  defiderabilu  , 
tS  oleum  in  babìt  acuto  jujli  ( fi  legge  ne’ 
Proverbi  al  XXI.)  imprudem  homo  dijipa- 
bit  illvd.  Quando  cerca  evitar  la  fuper- 
fluità  , per  farli  creder  buon  economo  , 
cade  nel  vizio  dell’avarizia  . Quanto  il 
prudente  sà  ben  ufar  le  virtù  , affin- 
ché gli  fervano  per  argini  contro  a’ Vi- 
zi , altrettanto  1’  imprudente  le  impie- 
ga male  : s’  egli  teme  , dà  in  difpera- 
zione  ; fe  fpcra  in  prefunzione  ; fe 
ama  , in  adulazione  ; $’  è allegro  , fi 
fa  conofcer  diflòluto  , e leggiero  : Se 
divoto  , fuperftÌ2Ìofo  ; fe  libertino  , 
federato  : Se  marziale  , fparge  il  pro- 
prio Sangue  , quando  il  biibgno  non  lo 
richiede  ; Se  giurifta  , quando  penfa 
efercitar  la  giullizia  , pecca  nella  feve- 
rità  ; perche  , come  ben  dille  Plato- 
ne , 1*  ignoranza  lo  fa  travedere  ; fe 
all’  imprudenza  fi  aggiugne  la  poten- 
za , diventa  infoiente  , ed.  infoffribile  . 
Sicché  tal  difetto  da  Ariflotile  ( a ) 
chiamato  vizio  della  ragione  , cagione 
del  malvivere  , può  produrre  l’ingiufli- 
zia  , la  pulillanimità  , l’ intemperanza  , 
l’avarizia  , la  prodigalità  , la  cruddtà  , 
e tutti  gl’ altri  mali  , che  ponno  privar 
|*  Vomo  d’onore . 
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CAPITOLO  III. 

Del  Timore  , Codardia  , e 
Temerità  . 

E’ Il  timore  un’affetto  naturale,  mo-  i 
to  dalla  facoltà  irafeibile  , che  na- 
fte nell’  Uomo  , ò per  dubio  di  proffi- 
ma  morte  ; ò per  previlione  di  perdita 
grande,  e tanto  più  s’imprime  nel  Cuo- 
re , quanto  più  fubitanea  , ed  inafpet- 
tata  giugne  l’impredìone,  che  per  ciò  ca- 
giona un  certo  ritiramento  def  fpiriti  al- 
le parti  interne  , da  che  procedono  i va- 
ri moti  di  cui  appredò  parleremo  . Ta- 
le affètto  non  merita  nome  di  vizio  , nè 
di  virtù  , mà  può  ben  eflèr  principio 
dell’uno  , e dell’altra  . Melai  in  f ex  di - 
viditur  fpeciei  ( ebbe  a dir  Nemelio  ) 
verecundiam  , fegnitiem  , pudorem  , [lupo- 
rem  , trepidationem  , & follicitudinem  . 
Nam  fegnitia  in  agendo  ; (3  flupor  in 
imaginando  , rft  instai  ; & [olitala, 
do  , ne  qaod  cupimut  , reidi  juccedat  , 
eli  mstut  . Ne’  deboli  fuol  diventar 
difetto;  virtù  ne’ fòrti  : Non  temon  que- 
lli , che  di  raro  ; mai  fenza  ragione  , 
quelli  fempre  , benché  lontani  da’  peri- 
coli  . Ridotto  a mediocrità  , merita  ti- 
tolo di  virtù  . Timore i ( per  fentenza  d’ 
Ariflotile  ) ad  menjuram  redatti  , tt  mo- 
derati , vietati!  funt  argomenta  . Quando 
è fondato  fòpra  il  difeorfo  della  ragione  , 
trattiene  l' Uomo  da  far  male  , c lo 
rende  circofperto  ; Scuopre  , e palefa  i 
pencoli  , fuggerifec  i modi  , per  fean- 
fargli  : Serve  per  freno  , ficcome  1’  ar- 
dire è fprone  . Il  perche  appiedò 
gl'  Antichi  fu  in  tanta  flima  , che  gli 
Spartani  gli  dedicarono  un  Tempio  . E 
veramente  , profondendo  dalla  fuperfti- 
zione  d'*  Gentili  , il  timore  fuol  edere 
mezo  potente  per  confervar  le  Republi- 
che  , come  dice  efpredàmente  Ariflotile 
nel  V.  della  Politica  , in  quelli  termini . 
Confervantur  autem  Rejpvblic*  , non  fo- 
lum  ex  eo  , quia  procul  funt  à periculii  , 
verum  etiam  mterdum  quia  propinqua  funt , 
Homine i enim  formidantei  vigilantiui  inten- 
dane ad  Rcipublicét  culìodiam  : ltaqut 
oportet  eoi  , qui  Rrmpublicam  falvam  effe 

vo- 
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taluni  , farmidiaei  quafdam  parere  , ut 
lantani  , acque  di/jolvant  , quafi  nocìur- 
nam  quandam  t ufiodiam  , Reipubtic*  oh- 
fiervationem  . II  timore  è cagione  della 
guerra  co’  Stranieri  , mezo  (ingoiare  per 
confervar  la  pace  tra’  Cittadini  . Mctut 
bofìilii  ( lafciò  fcritto  Saluftio  ) in  borni 
artibui  Civita  lem  retinebat  . Il  perche 
Scipione  Naflica  , il  più  (àggio  de’  Tuoi 
tempi  , fu  di  parere,  che;  non  fi  diftrug- 
geflè  Cartagine  : Timeni  infirmii  anima 
( per  teftimonio  di  S.Agoftino  )(  a ) bo- 
jiem  J, ecuritatem  , tì  tanquam  pupilla  Ci- 
tibia  idoneum  T ut  arem  neceffiarìum  , vi- 
dea! , effe  errorem  . E Livio  ( b ) parlan- 
do d’altre  Nazioni  , lafciò  (dritto  . Di- 
fcìplina  crai  CuJIoi  infirmiteli i , quia  iater 
validiorei  opimi  timor  cominci  . In  ogni 
cafo  , fe  manca  la  guerra  , i Cittadini , 
per  non  morir  di  fame  , fufeitan  difcor- 
die  , fupponendo  , ex  Civili  pnelio  fpem 
tnajorum  pramiorum  . I Lacedemoni  ; per 
te  (limonio  di  Ari  dotile  nel  I.  della  Poli- 
tica , falci  crani  , bel/um  gcrentei  , pri- 
kant  vero  rerum  potiti  , quoniam  , nec 
9 cium  apre  , nec  quicquam  altud  exercere 
feiebant  prafiabiliui  , quàm  rem  milita- 
rem  . Roma  , la  di  cui  baie  era  la  guer- 
ra , rimafia  lènza  nemici  da  temere  , 
reftò  domata  da  fe  (leda  ; poiché  nulla 
magna  Civitai  dui  quiejcere  potefi  ( come 
faggiaraente  oflèrva  Livio  ) fi  fiorii  bofìem 
non  babet  , domi  invenit  , tir  prievàlida 
corpora  ab  externii  Caufiu  tuta  videntur  , 
{ed  finii  ipfa  viribui  onerantur  . 

% La  modefiia  fuol’  eficr  prodotta  più 
torto  dal  timore  , padre  della  previden- 
za , che  dall’  ardire  indiforeto  , che  ben 
fpeflò  fuol  generar  ira  , e difperazione  ; 
Ma  , quando  il  timore  giugne  all’  dire- 
mo , diventa  una  fontina  di  Vizi , come 
appreflb  vedremo. 

3 Cercano  i Naturalifti  , donde  proceda 
tal  paflione  , e l’attribuifcono  a debolez- 
za di  Calore  del  Cuore  , in  cui  confitte 
F ardire  . Quando  alcun  terribile  oggetto 
fe  gli  prefenta  , fa  quell’  effetto  , che  fi 
vede  nell’  acqua  , quando  fi  getta  nel 
fuoco  ; (è  quello  è debole  quella  fubito 
l’ eftingue  ; mà  , s’ egli  è grande  in  com- 
parazione dell’  acqua  , quella  , non  folo 


non  1’  eftingue  , ma  in  certo  modo  gli 
dà  vigore  , e forza  . Cor  in  Ccrpore  ( la- 
fciò  ferino  Ariftotile  nel  III.  delle  parti 
degl’  animali  ) tft  quafi  focui  in  domo  , 
unde  totiui  calorii  origo  . Vuol  Plinio  , 
che  gl’  Uomini  robufti  , ed  arditi  abbia- 
no il  Cuore  pelofo  ; per  prova  di  tal  ve- 
rità fi  porta  1’  efempio  di  Ariftomene 
Meflènio  , cui  i Lacedemoni  , per  ven- 
dicarli della  morte  , da  erto  data  di  pro- 
pria mano  a trecento  de’ loro  , cavarono 
il  Cuore  , che  (ù  trovato  aver  i peli , co- 
me la  barba  nel  volto  . 

Ariftotile  ( c ) S.  Agoftino  ( d ) e tant’  4. 
altri  ( e ) lo  chiamano  fantafia  di  male 
prolfimo  , ò imagine  , e fimulacro  di 
male  imminente  , concepito  , 0 formato 
nell’  animo  : alla  qual  definizione  S.  To- 
rnalo aggiugne  . Commozione  dell’  ap- 
petito , eccitata  dal  male  , non  (bla- 
mente foturo  , ed  imminente  , mà  an- 
che difficile  , arduo  , alpro  , ed  a cui 
non  fi  può  refi  fiere  con  focili  tà  ; Volen- 
do , che  tal  perturbazione  fia  contraria 
alla  fperanza , che  hà  per  oggetto  un  be- 
ne futuro  , che , feben  arduo  , e diffici- 
le , fi  può  fuperare  , perche  il  timore 
non  fuol  nafeer  in  noi  , che  per  quelle 
cofe  , che  recan  danno  grandiflimo  , co- 
me quello  della  propria  perdizione  in  pri- 
mo luogo  , potei  a gl’  altri  , che  recano 
melanconia  grande  , come  la  perdita  de’ 
genitori  , figli  , e (rateili  , della  fama  , 
dell’onore  , de’  beni  di  fortuna  , d^lla 
carcerazione , dell’  efilio  , e fimili  . Te- 
monfi  parimente  le  nemicizie  co’  Princi- 
pi , ed  altre  perfone  potenti  , e partico- 
larmente , di  quelle  , cui  fiat  prò  catio- 
ne voluntai  , non  già  fempre  per  quelle 
tutte  , mà  allora  (ertamente  , che  (i  mo- 
ftran  da  vicino  , e fi  (òvraftano  in  mo- 
do , che  crediamo,  non  poterle  evitare: 

Le  altre  , che  foben  terribiliflime  , pen- 
tiamo , fien  per  fucccder  dopo  lungo  tem- 
po , non  ci  recan  tanto  timore  . Chi 
tutto  paventa  , fi  chiama  vile  , e però 
tra  la  fortezza  , ed  il  timore  fi  frapone 
l’altra  paflione,  chiamata  Codardia  , che 
tanto  è ignominiofo  , quanto  gloriofa  e 
la  virtù  della  Fortezza  , 

Varj  fono  gl’  effètti  , che  fuol  produr-  5 
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re  il  timore  : Raccapriccia  in  primo  luo- 
go , e debilita  il  Cuore  , al  di  cui  ajuto 
la  natura  traimene  da’ membri  fuperiori 
il  Calore  , che  per  le  lòlo  'non  eflèndo 
ballante  a fuperar  l’ allatto  , palla  , a ra- 
pir quello  , che  fi  trova  nelle  parti  infe- 
riori ; liccbè  trovandocene  intanto  dclli- 
tuito  il  Cuore  , il  volto  divien  pallido  , 
le  braccia  , le  mani  , e le  ginocchia  tre- 
mano , e talvolta  le  labra  , la  lingua  -, 
c la  voce  fleflà  , e fi  dibattono  i denti  : 
Moti  tutti  cagionati  dal  freddo  prodotto 
dall’  opinione  della  debilitazione  , che  fi 
credere  , che  le  forze  non  pollino  Tefiller 
al  male  , che  fi  foppone  fovraltare  . Gli 
fpirìti  dunque  , divenuti  più  gravi  , al- 
lontanandoli dal  Cuore  , loro  fede  prin- 
cipale , calano  alle  pa^ti  inferiori  , tol- 
gon  1’  ufo  alla  prudenza  , lo  fpirito  all’ 
ardire  , la  vivacità  allo  fpirito  , il  perche 
i timidi  , divenuti  attoniti  , tremano  , 
c talvolta  fudano  ancora  trafinettendo  al- 
tresì (lille  di  fangue  . Onde  Ovidio,  (a) 

Quid  mibi  fune  natali  mijera  fui t ? Aa 
ne  quoti  ugna  e/i. 

Si  qua  lupo!  audtt  circum  fabula  alta 
frementei  ? 

Aut  lepori  , qui  vepre  ìatem  , boftilia 
cernit 

Ora  Canum  , nullo:  audet  dare  torpore 
motui  ? 

Occupai  cijejjoi  fudor  mibi  frigidaì  at- 
tui 

Ceruletequc  cadmi  loto  de  torpore  gui- 
tte . 

E nel  primo  de’  Falli  , con  brevità  , e 
chiarezza  maggiore  fpiegofli  in  quelli  ter- 
mini . 

Extiatui  , fenfique  meta  riguiffe  Capit- 
ici, 

Et  gelida m /ubiti  f rigore  pedui  era! . 
Lucano  parimente  ( b ) 

D'rriguere  meta  ; gelido:  pavor  occupai 
artui , 

Et  tacito  multo i volani  fub  pclfore  que . 

firn  . 

Lo  flelTo.  (r  ) 

Tarn  frigido!  artu: 

Alligai  atque  anmurn  , fubdulU  robo- 
re  , torpor. 
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Per  la  mede  fi  Ina  cagione  , fuccede  6 
parimente  , che  fi  arricciano  , cadono  , 
ed  anche  in  poche  ore  , incanutifcono  i 
Capelli  ; come  Virgilio  in  perfona  di 
Enea  al  Sepolcro  di  Polidoro  nel  IH.del- 
1’ 'Eneide . 

Tum  veri  ancipiti  mentem  formidine 
preffut 

OÌftupui  , fleteruntqae  conue  , tt  Vox 
fauci  bui  bdfit . 

Lo  (ledo  nel  331. 

liti  membra  nomi  folvit  formidine  tor- 
toe , 

Afreflaque  borrore  Coma  , tt  Vox 
faucibui  ha  fu. 

Il  timor  viziofò  da’Scrittori  fi  dillin-  7 
gue  in  due  fpecic  , 1*  una  procede  da 
mancamento  di  fortezza  , l’altra  da  du- 
bio  di  pena  , utile  alla  Republica  , pre- 
giudiziale a chi  1’  ha  ; Io  perù  a quella 
feconda  fpecie  aggiungo  la  terza  , che 
conlille  in  darli  la  morte  dà  fé  (leflb  , 
per  dubio  di  efTer  punito  dal  Principe  , 
ò per  liberarli  da’  travagli  , ed  afflizzio- 
ni  della  vita  , pomicio  fa  , non  meno  al 
publico  , che  a quello  , che  la  vuole  : 

Il  timore  della  prima  fpecie  , fèndo  pri- 
vo adatto  di  ragione  , è di  ficliro  giudi- 
zio , chiamali  altresì  viltà  , e codardia , 
che  toglie  all’anima  l’operazione  , come 
fi  legge  di  quell’ Armigero  di  Saul  , che 
timore  pertebrìtm  , ricusò  d’ impugnar  le 
armi  ( d ) Chi  getta  , ò non  adopra  Hi 
fpada  , quando  onorevole  occafione  lè  gli 
prélènta  , perche  non  sà  combattere  , b 
le  lo  sà  , non  è avvezzo  a riiìlèntarfi  , 
dàl  Móndo  vien  riputato  vile  , ancorfché 
véramente  rion  fra  tale;  ( e ) Chi  defiderà 
minor  onore  , di  quello  sà  cónvenirft  al- 
la propria  dignità  , opera  da  pufillani- 
mo  . ( f ) Quégli  , che  fuori  di  tempo  > 
piagne  , fi  ra  conòfcer  vile  . Chi  foffre 
ingiurie  , hon  nléritatè  , fenza  ripulfàr- 
lé  , quando  riòn  fi  fia  timore  di  fupér- 
chiéria  » ò d’ altto  fvantaggio  , è indori» 
di  viver  trà  gl’  Uofhini  d’  onbré.  (g  ) Sé 
alcuno  ) incontrindofi  di  notte  con  uà 
filo  pati  , ò di  poco  difpari  , lentiliè  dil- 
li -•  Tòma  indietro  : e non  fc  gli  oppo- 
neflè  , opererebbe  da  codardo  , perché 


( > ) M.ltm  .1,1.6.  (b)M.I.  (c)  /-*.«■  (J)  ta%l.(,lo.4 

( c ) Pigi, danti.  Li  emp  i 9 Birtg.OnuftJ.Ctmfmi/tJH, i MJrtmJ.de  f*r[ /t  mg. ceri  l II. 
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affai  to  alla  Piazza  , fece  legar  ine  figli  infognando  agl' altri  , col  Co:  Piazza  nel- 
di  Rogiero  , Tuoi  prigionieri , a due  pa-  la  fua  Bona  efpugnata  . ( c ) 

•li  , in  luogo  pili  efpofto  a'  colpi  della  Che  mirar  dee  eoa  gioia  un  nohil  Ciglio 

fortezza  , iperando  , che  la  pietà  verfo  Per  la  fe  , per  la  patria  , ogni  peri- 

2 udii  doveflè  obligar  gl’  afiàliti  , a defi-  . 

ere  da  tormentar  il  fuo  Campo  da  Benché  il  timore  della  pena  non  fia  Io-  n 
quella  parte  , e lo  ftratagemma  fece  devole  , in  chi  lo  prova  , perche  non 
iinprdfione  ne’  Cuori  de’  Soldati  di  Ro-  proviene  da  amore  della  Virtù  , ma  da 
giero  , ma  quelli  > informato  dell’  in-  dubio  del  caftigo  ( d ) da’  varj  fcrittori 
tempellivo  compatimento  de’  Tuoi  , co-  vien  chimato  demento  della  virtù  ; e da 
mandò  , che  , lènza  alcun  riguardo  , li  Platone  è (limato  necelTario  in  quelli  , 
facelTe  giocar  l’artiglieria  contro  la  parte  che  hanno  auttorità  fopra  gl’  altri  , af- 
del  Campo  , ove  fi  trovavano  i di  lui  fi-  finche  , temendo  d’  eflèr  calligati  , da 
gli  , protellandofi  più  obligato , à con-  chi  a loro  è lupe  riore  , fi  aftenghino  da 
Servar  la  piazza  , che  la  vita  di  quelli  , operar  male  . Ogni  Republica  farebbe 
con  la  morte  d’  uno  de’  quali  obligò  il  felice  , come  ollèrva  Solone  , le  gl’  Am- 
nemico  , a feioglier  1’  a (Tedio  . Giaimo  , minillratori  fodero  allettati  dalla  fperan- 
che  ammirò  la  generalità  di  Rogiero  , za  del  premio  , tenuti  in  dovere  dal  ti- 
volle  ricompenlàrla  , con  rimandargli  il  more  del  caftigo  , che  non  folo  confifte 
figlio  fuperftite  , e con  quello  il  Cada-  in  affligger’  il  Corpo  , ed  in  privare  de' 
vere  del  morto  , avvolto  in  ricchiflimi  beni  di  fortuna  , ma  principalmente  in 
panni.  (a)  sfregiare,  chi  fe  ne  rende  meritevole  , 

it  11  fuggire , ancorché  alcune  volte  pofi  co’  vergognofi  titoli  di  vile  , ò codar- 
di eflèr’  atto  di  fortezza  , non  può  dirli  do 

però  veramente  fortezza  , perche  altro  Vergogna  , e codardia  fono  due  pallio-  ij 
non  è che  il  minimo  atto  di  lei  , fe  pur  ni  polle  dalla  natura  nell’appetito  fenfi- 
vogliamo  chiamarlo  tale  ; ma  , quando  tivo  , da’  Latini  diftinte  in  pudore  , ò 
debba  ellèrlo  , non  può  occupare  , che  verecondia  , ed  ignominia  (e);  quella 
1'  ultimo  luogo  , per  eflèr’ il  più  facile  , confifte  in  fuggir  gl’oggetti  onorati  , per- 
e cosi  Umile  al  timore,  che,  come  c’in-  che  dolorali  ; quella  in  aftenerfi  dalle 
fogna  Arillotile  , più  che  la  temerità  azzioni  dilettevoli  , perche  obbrobriofe  . 
viene  oppofto  alla  fortezza  , da  che  prò-  (f  ) Mà  ambidue  perturbazioni  dell’  ira- 
cede  , che  non  fia  annoverato  tra  gl’ atti  (cibile  circa  il  timore  ; quello  , come  fi 
di  quella  Virtù  , di  cui  i principali  fono  è veduto  , fi  diftingue  in  nobile  , ò in- 
l’aflàlire  , ed  il  lòftenere  - Riferifce  il  genuo  , ed  in  viziofo  , ò fervile  . Quan- 
Signor  di  Montagne  ( b ) che  il  Capitano  to  fi  là  conofoer  degno  di  biafmo  , chi 
Bajardo  , fendo  llato  ferito  a morte  con  ; ne’  pericoli  onorati  fogge  , tanto  merita 
una  archibugiata  in  un  Conflitto  , fu  lode  quegli  , che  aborre  le  azzioni  vili . 
confegliato  a ritirarfi  in  luogo  , da  po- 1 Non  mcn  1’  uno  , che  l’altro  timore  re- 
terfi  far  curare  ; mà  egli  rifpofe  , che  ca  alterazione  al  volto  , il  nobile  appari- 
non  volea  cominciar  a voltar  le  fpallc  al  fee  nel  roflòrc  , il  viziofo  nel  pallore  . 
nemico  , quando  flava  per  terminar  la  Quello  perche  teme  la  morte  , mandan- 
vita  , e profeguendo  il  cimento  , finche  do  il  fangue  in  ajuto  del  Cuore  , rocca 
le  forze  glie  lo  permifero , quando  per  de-  dell’  anima  , fonte  della  vita  , lafcia  le 
bolezza  fi  trovò  caduto  da  Cavallo , qua-  parti  cllerne  fcolorite  , e pallide  , quel- 
li efangue  , comando  al  fuo  Maeftro  di  lo  , perche  aborre  la  vergogna  , trafmet- 
Cafa  , che  doveflè  accomodar  il  di  lui  te  il  /àngue  in  lòccorfò  del  volto  -'  Tea- 
Corpo  a piè  di  un  albero  ; mà  in  politu-  tra  , in  cui  l’onore  riceve  i primi  colpi  , 
ra  , che  veniflè  a morire  con  la  fàccia  l’uno  efpone  a villa  il  dolore  , I’  altro  il 
voltata  verfo  il  nemico  , come  feguì  ; timore  dell’infamia  . In  quegli  , che  te- 
me 


(c)  C.T.fl.tl.  (d  ) LsntiU.CirrMj.  conti. ).)  ». }.  Cifal.ctnf.y]  nnm.y 
(•)  P/ffttt.  itlfOncr.  disi.},  f 187.  Anfidti  I.}. 

( 0 émtll  /.  r . tgf.4,  / j j.  nam. 1 7. 


Digitized  by  Google 


3 Si  Deli 

me  la  morte  , fi  vede  , come  oflferva 
Ariftotile  (a  ) calor  deorfum  , nell’altro  , 
che  dubita  dell’  infàmia  , Surfum  . 

14  Ariftotile  nel  IV.  dell’  Erica  , contro 
la  Sentenza  quafi  uni  vedale  degl’ altri  Fi- 
lofòfi  , vuole  , che  la  vergogna  non  deb- 
ba effcr  annoverata  tra  le  virtù  ; mà 
bensì  trà  le  commozioni  dell’animo  . Ci- 
cerone , non  folo  la  chiama  Virtù  , mà 
gli  dà  anche  il  titolo  di  Cuftode  di  tutte 
le  altre  Virtù  , fenza  di  cui  , crede  , 
non  podi  farli  bene  , 6 con  oneftà  alcu- 
na cofa  ; E però  nel  IV.  De  finibili  lafeiò 
fcritto  : Hoc  jolum  animai  ( parlando  dell' 
Uomo  ) natum  e fi  pudori!  , & verecun- 
duc  participi  . Al  noftro  propofito  , dico 
con  lo  fteffo  Ariftotile  nel  fecondo  della 
Rettorica  , effer  quella  una  fpecie  d’in- 
fermità , ò perturbazione  , cagionata 
dalla  memoria  de’  mali  già  paftàti  , da’ 
prefenti  , ò da  quelli  , che  fi  teme  fie- 
no , per  fuccederc  , con  infàmia  , e di- 
fonore  . Chiunque  non  ha  vergogna  , fi 
moftra  meritevole  , d’  elfer  aborrito  , 
perche  denota  fprczzo  dell’onore  , e della 
fama  , ficchè  deve  dirli  , con  Hcfiodo  , 
che  la  vergogna  , che  difcaccia  il  timor 
vile  , fia  degna  di  lode  , 1’  altra  , che 
conduce  alle  feeleratezze  , biafmevolc  . 
Gl’  Uomini  generalmente  fi  vergognano  , 
di  far  colè  ripugnanti  alle  virtù  morali  , 
aborrono  di  occupar  le  altrui  foftanze  , 
deteftano  il  gettar  le  armi  , per  fuggire , 
fi  attengono  dagl’  eferdzj  , che  recano 
infamia  , non  lodano  , che  chi  fe  ne  ren- 
de meritevole  ; Si  guardano  di  parlar  di 
fe  fteffi  , fe  il  bifogno  non  lo  richiede  ; 
e così  da  tutte  le  cole  viziofe  . 

15  Vi  fono  alcuni  abiti  , che  , come  of- 
ferva  Ariftotile  nel  citato  libro  IV.  dell’ 
Etica  , fe  bene  fono  viziofi  , non  reca- 
no vergogna  , come  1’  eccedo  nella  ma- 
gnificenza , nella  liberalità  , e limili  > 
perche  non  fono  pregiudiziali  , nè  al  pro- 
prio onore  , nè  agl’  altrui  beni  . Così  de- 
ve dirfi  de’  difetti  naturali  del  Corpo  , 
perche  non  procedono  da  colpa  propria  . 
(b)  Chi  con  eccedo  è foggètto  a tal  paf- 
fione  , dà  fogno  di  debolezza  d’  animo  . 
Chi  vuol  liberarli  da  immoderatezza  di 
quella  natura  , deve  efercitarfi  nelle  colè 


Onore  . 

volgari  , e di  poco  rilievo  , per  adiiefar- 
fi  a tutto,  fenza  foggezzione  : Salutato 
dagl’  inferiori  , deve  rendergli  il  faluto  , 
con  affabilità  . Richiedo  di  colè  ingiufte  , 
deve  negarle  , con  franchezza  ; in  ogni 
cafo  cominci  col  filenzio  , che  ferve  an- 
cora per  negativa  , e particolarmente 
co’ gl’ Uomini  irragionevoli  . 

Uccider  fe  fteftò,  per  non  foggi  acera  16 
quella  morte  , che  meritano  i propri  truf- 
fa tri  , 6 per  liberard  da  infermità  , b al- 
tre mifcrie  della  vita  , è azzione  la  più 
infame  , che  polla  commetter  1’  Uo- 
mo , perche  figlia  di  genitori  tanto  abo- 
minevoli , quanto  lo  fono  timore  , ed 
ignoranza  ; e però  , come  tale  , condan- 
nata da  tutte  le  leggi  . Se  fi  riguarda  la 
Divina  , non  v’  è , chi  non  fappia  , che 
il  Datore  della  Vita  , fotto  pena  d’ eter- 
na perdizione  , ci  comanda  , che  non 
abandoniamo  volontariamente  la  bella  fa- 
brica  del  Mondo  , fenza  il  di  lui  volere  , 
che  qui  ci  ha  polli , non  già  per  noi  foli , 
mà  per  fua  gloria  , per  benefìzio  della 
Patria  , e de’  Concittadini  ; il  perche 
dal  di  lui  arbitrio  deve  dipender  il  nume- 
ro de’noftri  giorni  . Le  leggi  Umane  tut- 
te , come  ogn’  un  sà  , riguardano  tali 
delinquenti  , come  i rei  de'  più  efecrandi 
misfatti  . In  Marfilia  , già  riconofeiuta 
per  una  delle  più  ben  regolate  Republi- 
che  , mentre  vivea  in  libertà  , i Giudici 
erano  ineforabili  nelle  decurioni  delle  pe- 
ne contro  la  memoria  di  quelli  , che  vo- 
lontariamente morivano  : Se  poi  alcun 
Cittadino  , opprcflò  da  infermità  , ò 
perfeguitato  dalla  forte  , per  liberarli 
dalle  afflizioni  della  vita  , ricorreva  a’ 
Magiftrati  , fupplicandoli  , con  ragione- 
voli motivi  , a permettergli  , che  potef- 
fe  abbreviar  i fiioi  giorni  , ricevea  da 
quelli  un  bicchiere  di  Cicuta  , che  per 
tali  cali  fi  confervava  nell’  Erario  Publi- 
co  ; quindi  Io  fventurato  , dopo  aver 
difpoflo  de’  fuoi  domeftici  affari  , beven- 
do la  mortifera  bevanda  , fi  addormen- 
tava , per  mai  più  fvegliarfi . 

Tra’ Filofoli  fidamente  è flato  pollo  in  ij 
dubio  , fe  la  morte  volontaria  debba  dir- 
fi atto  di  fortezza  , ò di  debolezza  , e 
molti  fi  appigliarono  alla  prima  , mà  i 

più 
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piti  faggi  , tra’ quali  A ri  fiori  le  , tennero  Mà  , quanto  ben  conobbe  Virgilio  , 19 
la  feconda  . lo  chiamo  tal  diffrazione  , cffer  da  vile  tale  azzione  , altrettanto 
moto  dell'appetito  irafcibile  , per  cui  1’  mgiuflamente  ne  fe  rea  l’infelice  Dido- 
anima  , filmando  , non  poter  fuperare  ne  per  debolezza  di  paffione  amorofa  ; 
le  paflioni  , che  l’opprimono  , pollafi  in  e però  con  giuflitia  vien  accufato  per  ca- 
abbanJono  , perde  del  tutto  quella  vir-  lunniatore  da  Tertulliano  , che  , giufti- 
tù  , che  il  Calor  naturale  del  Cuore  ha  ficando  la  memoria  della  fua  Concitca- 
Tcfo  capace  di  agire  . Meglio  può  difcol-  dina  , ci  alficura  , come  fanno  molti 
parli  , chi  muore  di  paura  , che  l’altro,  altri  , effer  ella  fiata  una  Principefla  , 
che  , per  timore  , diventa  Carnefice  di  ' che  per  la  caflità  fé  piò  di  quello  vuole 
fé  (ledo  , in  quello  opera  con  colpa  da  I S.  Paolo  ; poiché  , fe  1'  Apoilolo  dice  , 
vile  il  difeorfo  ; in  quello  la  natura  timi-  I ellér  meglio  maritarli  , che  ardere  , ella 
da  , e lènza  di  lui  colpa  cede  ( a ) . Il  volle  più  torto  ardere  , che  confèntir  al- 
perche  , contro  ogni  ragione  , celebranli  j la  palfione  di  un  Re  , che  la  richiedea  , 
per  glorio!!  quelli  , che  , per  non  cader  dopo  l’ omicidio  di  fuo  marito  . 
in  poter  de’nemici  , fi  diedero  la  morte  ; Per  altro  deve  dirli  atto  di  coflanza  10 
la  loro  viltà  non  operò  in  erti  meglio  di  maggiore  il  conférvar  il  filo  vitale  , ben- 
quello  avrebbe  potuto  far  la  Crudeltà  de’  che  agitato  da  rea  fòrte  , che  troncarlo 
nemici  . La  virtù  della  fòflèrenza  è folco-  per  indifereta  impazienza  . Le  infèrmi- 
glio,  dove  , urtando,  naufraga  la  fortuna  tà  , le  perfecuzioni  , le  minacele  , i 
benché  da’Romani  forte  venerata , come  Tiranni  , i Carnefici  , i patiboli  , fono 
lore  Deità, attribuendoli  gran  parte  degl’  fcogli  , dove  fi  fà  prova  della  virtù  dei- 
eventi  , e pero  fu  onorata  con  tanti  Ti-  la  noftra  fortezza  ; quelli  fidamente  , 
teli , e Templi  , quanti  credeanfi  i bifo-  che  non  la  pofliedono  , volontarj  fi  per- 
gni  , per  cui  a quella  fi  potefle  ricorre-  dono  . Che  però  fàggiamente  Luca- 
re  ; futrunt  piarti  fortume  <edct  Rome  no.  (à) 

( lafciò  fcritto  il  Girardi  nella  fua  Storia  Multo!  in  jumma  pericula  miftt 

de’  Dei  ) Ut  Male  , (J  Detefiate  in  Ex-  Venturi  timor  ipfe  mali  ; fortijfimui  tilt 
quiliii  . Fortune  forti!  in  Ripa  Tiberina  : e/l, 

Eque  Ari  1 juxta  Teatrum  ; fuit  0 Tem.  Qui  promptui  me!  tienila  pati  , fi  comi ■ 
plum  Fort  un f Brevii , hoc  e fi  Parvf  , quq  nui  injìent , 

tf  P afilla  ab  aliquibui  , dilla  efì  ; fuit  , Et  differre  potè  fi. 

(f  Virginii  fortune  : Aliud  Primigenie  Oppollo  , non  men  della  codardia  , 11 

Aliud  -,  Obfequentii  ad  Capenam  Portam  ; alla  virtù  della  fortezza  , è il  vizio  del- 
Fuit  , (t  Private  , & Vifcatp  , (3  Pu-  la  temerità  , prodotta  da  mancanza  di 

blic(  , & Virili!  , & Benefperantii  , <3  Configlio  , da  iftinto  brutale  , che  ren- 

Blande  , Item  Fortune  Dubie  in\Aventi-  de  1’  Uomo  avido  di  fangue  , precipito- 
no  : Et  Mammofe  in  duodecima  Regione  , fò  nelle  rifòluzioni  , lènza  dirtinzione 
0 Barbate , & Muliebri!.  de’  pericoli  , per  impeto  di  piacere,  paf- 

iS  Platone  nelle  fue  leggi  comanda,  che  fione  , ò fptezzo  ; e però  chiamata  al- 
fi  dia  fepoltura  ignominiofà  , a chi  è tresì  fpecie  di  fuperba  imprudenza  . Se 

reo  di  delitto  di  morte  volontaria  . Vir-  il  codardo  pecca  per  mancanza  di  co- 

gil'10  gli  aflègna  un  luogo  particolare  per  raggio  , il  temerario  per  foverchio  ardi- 
Carcere  perpetua  , che  però  nel  VI.  re  ; mà  , perche  opera  , lènza  ragione  , 
dell’ Eneide  prende  adire  c fenza  configlio  , precipitando  nelle  ri- 

Proxima  deindi  tenent  mefii  loca  , qui  foluzioni  , ruma  il  proprio  onore  . ( c ) 
fibi  leibum  Quanto  lodevole  è il  forte  , perche  mer- 

lnjontet  peperere  manu  , lucemque  per-  te  in  repentaglio  la  vita  per  cagion  vir- 
0 fi  , tuofa  , altrettanto  è degno  di  biafmo  il 

Projecere  animai . temerario  , perche  per  lieve  motivo  la 

fprez- 
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fprezza  . Catone  il  Vecchio,  Temendo 
lodar  con  eccedo  un  Soldato  , perche  in 
guerra  fi  Tacca  conofcer  ecceflivamcnte 
ardito , e precipitofo  , le  ne  rideva  , di- 
cendo , elTervi  differenza  grande  tri  lo 
rtimar  molto  la  virtù  , ed  il  far  poco 
conto  della  propria  vita  , per  far  com- 
prender , che  il  defiderar  di  vivere  , per 
ell'er  virtuofo  , è lodevole  ; che  così  il 
vivere  , come  il  morire  , non  è bello  , 
nè  buono  per  Te  fteffo  , ma  bensì  il  faper- 
fene  approffittare  a tempo  , e con  ragio- 
ne , poiché  , Te  è lodevole  T incontrar 
volontieri  la  morte  , quando  il  bifogno  lo 
richiede , non  è riprenfibile  , il  fuggirla  , 
fenza  commetter  viltà  . 
zi  Ne'  Generali  delle  armate  più  che  in 
ogni  altro  la  temerità  è perniciofa  , la  lo- 
ro morte  , ò prigionia  per  lo  più  porta  fé- 
co  la  ruina  degl'  eferciti  , o la  perdita 
delle  Piazze  , e tal  volta  delle  Provincie 
intiere  . Ogn’un  sà  , quali  pregiudizi  re- 
caffe  alla  Francia  la  prigionia  di  France- 
feo  I.  nella  battaglia  , di  Pavia  . E però 
Taggiamente  il  Taffo  ricorda  a’  Generali 
d’  Armate  , che  non  cfponghino  le  loro 
perfone  a fingolar  tenzone  . ( a ) 

Ab  non  fia  vero 

Cbe’n  un  Capo  T arri/cbi  il  Campo  tut- 
to : 

Duce  fei  tu  , non  /empiite  guerriero, 
Publico  fora  , e non  privato  il  lutto. 

Nè  li  cimentino  negl’  affalti  delle  Fortez- 
za , ò nelle  battaglie  ( b ) 

Deb  che  ricerchi  tu  ? privata  palma 
Di  falitor  di  mura  ? Altri  le  faglia  , 
Et  efponga  men  degna  , & ut  il’ alma 
Rifcbio  debito  a lui  ne  la  battaglia  . 

Tu  riprendi  Signor  V u/at a /alma 
E di  te  ftefjo  à nofìro  prò  ti  caglia  . 
zj  Socrate  , Capitano  Ateniefe  , raffomi- 
gliando  un  efército  al  Corpo  dell’ Uomo  , 
dilfe  , le  mani  effer  la  Vanguardia  , i 
piedi  la  Gentedarme  ; lo  ftomaco  , ed  il 
petto  i Battaglioni  di  fanteria  ; la  tefta  il 
Captano  . I vili  , ed  i temerari  , come 
offervano  Platone  , ed  Ariftotile  , im- 
prudentemente intraprendono  , ed  im- 
pudentemente temono  : Prima  di  trovarfi 


Onore  . 

ne’  pericoli  , fon  pronti  , e precipirofi  , 
perche  fi  lafciano  trafportare  da  un  mo- 
vimento , lènza  difeorfò  ragionevole  , 
quando  trovanfi  impegnati  , con  facilità 
fi  abbandonano  alla  diffrazione  , ò alla 
fuga  : 11  forte  , con  previfione  intra- 
prende , con  prudenza  teme  , prima  di 
trovarfi  ne’  pericoli  , fi  moftra  pacifico  , 9 

e quieto  ; quando  il  bifogno  lo  richiede  , 
opera  con  intrepidezza  . 11  temerario  non 
ha  ripugnanza  , d’  impugnar  la  fpada 
contro  i Concittadini  pr  cieca  palfione  ; 

Il  forte  lo  riferva , pr  abballar  {‘orgogli  o 
de’ publici  nemici  , per  ripulfàr  le  ingiu- 
rie , di  chi  ingiuftamente  1’  offènde  : 
Quando  il  giudo  lo  richiede  , sà  , che  il 
valor  Kavallerefco  obliga  ad  eflèr’  intrepi- 
do , e coftante  a fronte  della  morte  ( d ) 

Il  temerario  , lènza  diftinguer  , fè  abbia 
oprato  , bene  , ò male  , lènza  pnfa- 
rc  , che  non  vi  è cofa  , che  rechi  mag- 
gior vergogna  , che  il  difèndere  , ed  ap- 
provar cole  ingiude  , s’ impgna  , a lo- 
denere tutto  ciò  , che  hà  fatto  , pr 
modrarfi  coraggiofò  . Il  forte  , che  sà  , 
l’errore  eflèr  peccato  contro  la  retta  inten- 
zione di  chi  lo  commette  , alterata 
da  affètto  , ignoranza  , ò forza  , fè 
giugne  a cadervi  , fè  ne  pnre  , e lo 
condanna  , prche  conofce  , elser  atto 
di  ogni  altro  il  più  onorevole  ; ( c ) 

1’  Abulenfè  paragona  la  temerità  all’ 
Erefia  . Percuote  O^am  fuper  rimeritate 
ejui  (lalciò  egli  Icritto):  putavit  quod 
Arca  poffet  cadere  , (t  epuod  in- 
digene fuftrntari  ab  aliquo , 

(t  in  hoc  negligebat 
e am  . 
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Parte  IV. 

CAPITOLO  IV. 

Dell'  Intemperanza . 

L’  Intemperanza  , da  Ariftotile  chia- 
mata vizio  procedente  dalla  concu- 
pilcibile  , per  cui  l’ Uomo  defidera  gode- 
re difonefti  piaceri  , è un  fonte  di  tut- 
te le  perturbazioni  , per  mancanza  di 
mente  , e di  difoorfo  , a cui  talmen- 
te ripugna  , che  gl’  appetiti  dell’  ani- 
mo , non  li  ponno  reggere  , nè  gover- 
nare ; il  perche  Socrate  dille  làggiamen- 
te  , cllèr  punizione  di  peccato  , che  uc- 
cide , non  purga  1’  intemperante  , im- 
merfo  in  ogni  forte  di  dilfolutezze  : men- 
tre , liccome  la  temperanza  , ponendo 
in  calma  tutti  gli  appetiti,  gl’obliga  , ad 
ubidire  alla  ragione  , e conferva  il  retto 
giudizio  della  mente  , cosi  l’ intemperan- 
za , lafciò  fcritto  Cicerone  nel  IV.  delle 
Tufoulane  , di  quella  implacabile  nemi- 
ca , infiamma  lo  flato  dell’  animo  , lo 
conturba  , c l’incita  . Quegli  , per  lèn- 
tenza  di  Ariftotile  nel  II.  dell’  Etica  , 
merita  il  titolo  d’  intemperante  , che  , 
dato  bando  all’onefto  , procura  prenderli 
tutti  i piaceri  , con  eccedo  . Demetrio 
Falereo  , riferito  da  Laerzio  , ( a ) ve- 
dendo un  giovane  intemperante  , prefe  a 
dire  ; ecco  là  Mercurio  quadrato  , che 
ha  la  coda  , il  ventre  , fé  parti  vergo- 
gnofè  , e la  barba  ; quali  che  non  foffe 
Uomo  , ma  una  ftatua  , come  quella  di 
Mercurio  , in  quello  folo  diflimile  , che  , 
fendo  del  tutto  dedito  alla  Crapula  , ed 
alla  libidine  , come  gl’ effeminati  , tire- 
rebbe la  velie  , e farebbe  barbato  , che 
non  fi  trova  in  Mercurio  . Ed  il  Poe- 
ta . 

ventrem  tantum  curat  , prò  Numi- 
ne  Ventrem 

Cen/et  datque  anima  fabula  nulla 

Ju*  : . 

Pytbonici  ritu  , qui  nerba  ex  ventre 
profundit 

Sufque  velut  , vivit  ; Sut  moriturque 
velut  . 

Truncus  is  , borrcndumque  bumano  in 
. corpore  mon/lrum  efl  , 

Ateneo  Tomo  li. 
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Prorfut  ad  immane t dignus  abire  fe, 
rat  ■ 

Utque  brevi  dicam  ( quale  inter  jydera 
quoddam  * 

Nomen  babet  ) dici  debet  bic  Ace- 
pbalm  . 

Alcuni  Scrittori  confondono  il  vizio  z 
dell’  Intemperanza  con  quello  dell’  incon- 
tinenza ; mà  Ariftotile  diftingue  I’  uno 
dall’  altro  , dicendo  , che  1’  incontinen- 
te , operando  , difeorre  , e benché  co- 
nolca  , che  il  vizio  deve  ellèr’  abboni- 
to , vinto  dalla  forza  del  piacere  , dell’ 
irafeibile  , ò della  concupifcibile  , per  de- 
bolezza cede  all’ira  , ò alla  libidine  ; la 
prima  però  , per  fentenza  d’ Ariftotile  nel 
VII.  dell’Etica  , è meno  ignominiolà  . 
Properzio  ( b ) parlando  dell’  altra,  così 
prende  a dire  . 

Objicitur  totiei  à te  mihi  nojìra  libido 
Crede  mibi  , vobit  temperai  illa  ma- 

■ 

Pos  ubi  contempli  , rupiflii  frana  pudo- 
ri! , 

Nefcitii  capta  mentii  habere  modum  . 
Fiamma  per  incenfai  citìùi  fedetur  ari- 
ftal  , 

Fluminaquc  ad  fonti!  fint  reditura  Ca- 
put . 

Et  placidum  Syrtei  portum  , & bona  Ut- 
torà  Nauti! 

Prabeat  bofpitio  fava  malea  fuo  . 

Quflm  pofftt  ve  Uroi  quifquam  reprendere 
curfui  , 

Et  rapida  flimuloi  frangere  nequitia  . , 
Tejììi  Cratei  fafiut  , qui  pafja  juvenci 
Induit  abigena  cornua  falfa  bovii  . 

Teflir  Teffalico  flagravi  Salmoni!  Enipeo  , 
Qua  voluit  liquido  tota  fubire  Deo  . 
Crimea  & illa  fuit  patria  fuccenja  feni- 
li a , 

Arbori!  in  fronde!  condita  Myrrba  no- 
va . 

Nam  quid  Medea  referam  , quo  tempore 

nutrii 

lram  natorum  cade  piavit  amor  ? 

Qutdue  Clytemneflra  , propter  quam  tota 
Mycenii 

Infami!  flupro  fiat  Pelopea  domai  } 

Tuque  ò Minoa  : venundata  Scylla  figu- 
ra , 

Tondini  purpurea  Regna  paterna  coma  . 

B b Hanc 
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Piane  igitur  dotem  Virgo  defponderat  bo- 
ni , 

Ni  tua;  portai  fraude  reclufit  amor  . 

Quanto  la  continenza  fa  , che  1’  Uo- 
mo defideri  i piaceri  con  moderazione  , 
altrettanto  gle  li  fa  godere  . Quanto  per 
lo  contrario  1’  incontinenza  fa  , eh'  egli 
non  provi  fame  , nè  lite  , nè  privazio- 
nè  de’ piaceri  venerei  ; nè  della  quiete  ; 
nè  del  fonno  , altrettanto  lo  fa  eflèr  pri- 
vo del  loro  godimento  ; ma  non  lo  ren- 
de infame  , perche  vien’  indotto  ad  ope- 
rare dalla  violenza  del  piacere  (a) 

L’ intemperante  opera  male  per  abito 
viziolb  , e con  propofito  di  far  cofa  non 
buona  , e defiderabile  , lènza  mai  pro- 
varne pentimento  : Parta  bensì  attinen- 
za grande  tra  l’ intemperanza  , e la  pro- 
digalità ; mentre  quella  non  fi  riflringe 
nella  fola  dillipazione  de’  beni  di  fortuna  , 
ina  così  ben  come  quella  è l’ ertermina- 
trice  delle  perfone  , e dell’onore  ( b ) . E 
però  viene  rapprefentata  in  abito  di  Don- 
na folciva  , riccamente  veftita  , col  Ca- 
po tutto  ornato  di  gioje  , Capelli  molli  , 
con  due  borie  di  denari  , de’  quali  parte 
getta  , parte  gli  vien  tolta  di  nafcoflo  da 
due  Arpie  . Alcuni  de’  citati  Dottori 
vogliono  , che  l’intemperanza  , confl- 
uente nella  prodigalità  , rechi  difonore 
alle  Donne  ; non  già  agl’  Uomini  , mà 
l’opinione  contraria  deve  dirfi  la  piò  ve- 
ra , mentre  tal  vizio  porta  feco  quello 
della  libidine  , dell’  eccedo  nelle  Vedi 
preziolè  , ed  in  ogni  altra  colà  ripu- 
gnante all’  oneftà  , ed  alla  condizione 
delle  perfone  , e ben  fpeflò  diventa  po- 
fitiva  intemperanza  . ( c ) Chiunque  di 
quello  vizio  fi  trova  macchiato,  perdu- 
to il  difeorfo  della  ragione  , trabocca  in 
un  pelago  di  foeleratezze  , non  rima- 
nendo forza  badante  alla  virtù  dell’ani- 
mo , per  poterlo  follevare  . Il  perche 
diviene  un  continente  di  lufsuria,  d’in- 
vidia , fuperbia  , crudeltà  , ambizione  , 
e di  ogn’  altro  mancamento  , lènza 
fpcranza  di  poter  riforgere  . Onde  So- 
crate con  ragione  lo  raflòmiglia  a’  bru- 
ti , di  cui  anche  è peggiore  ; poiché  , 
rotto  ogni  freno  , giura  , fpergiura  , c 
bedemia  a fangue  freddo  , c lenza  mi- 


Onore. 

nima  occafione  : parta  la  maggior  parta 
delle  ore  in  podriboli  , e lupanari  > im- 
merfo  in  ogni  forte  di  laidezze  , non 
v’è  commercio  infame , in  cui  non  pro- 
curi aver  parte  ; Non  teme  Dio  ; fprez- 
za  , e tiranneggia  i genitori  , e tutti 
gl’  altri  congiunti  . Si  avanza  a parlar 
temerariamente  con  perfone  da  erto  non 
conolciute  di  tutte  le  materie  più  dete- 
ftabili  . Converte  le  Converfazioni  in 
Altercazioni  , quivi  declama  contro  il 
Principe  , avvililce  i Magirtrati  , fcredi- 
ta  il  governo  , con  fupporte  ingiurtizie 
Calunnia  gl’  innocenti  . Infulta  , chiun- 
que vuol  convincerlo  d’errore  . Fà  pom- 
pa di  fortener  ciò  , che  ogn’  altro  con- 
danna , come  irragionevole  . In  lèmma 
tutto  fi  fa  lecito  , tutto  intraprende  , 
calperta  tutte  le  leggi. 

CAPITOLO  V. 

Come  gli  Uomini  perdano  la 
riputazione . 

Bbiam  veduto  nel  Capitolo  V.  i 
della  II.  Parte  di  quedo  Tratta- 
to , colà  fia  riputazione  , e quanto  im- 
porti il  confervarla  : Efamineremo  adef- 
fo  , come  fi  porta  perdere  . L’  onore  , 
che  , come  fi  è detto  , nafte  con  noi , 
non  può  perderd  lènza  nodra  colpa  , 
mà  la  riputazione  , dipendendo  da  ric- 
chezze , dignità  , gradi  , favori  , ade- 
renze , e colè  limili  , fè  quede  fi  per- 
dono , anch’erta  può  precipitare  ; è pe- 
rò vero  , che  l’ onore , quando  una  vol- 
ta fi  è veramente  perduto  , mai  più  , 
ò non  lènza  difficoltà  ben  grande  , co- 
me vedremo  , può  ricuperarli,  la  ripu- 
fazione  , quanto  facilmente  fi  può  per- 
dere , con  altrettanta  facilità  fi  può  ri- 
cuperare . 

Chi  non  difènde  la  propria  caufà  in  z 
materia  d’  onore  , in  ogni  luogo  , e 
tempo  , perde  la  riputazione  , che  vien 
confiderata  , come  uno  fpirito  delicati! 
fimo  , che  fi  perde  anche  co’  penfieri  ; 
perche  manca  a quella  fortezza  , che  , 
come  fi  è veduto  nel  Trattato  della 

No- 
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Nobiltà  , ogn’  Uomo  d’  onore  deve  di- 
fèndere ( a ) come  co/à  Tempre  utile  , 
necedaria  nel  principio  delle  cofe  , par- 
ticolarmente quando  è nata  da  opinione 
di  Santità  , di  gran  fapere  , di  valor 
militare , di  retto  governo  Civile  , ò al- 
tra limile  prerogativa  . Se  i Religiofi 
perdono  la  riputazione  , tutte  le  loro 
buone  opere  vengono  {limate  frutti  d’- 
ipocrifia  - Con  la  perdita  della  riputazio- 
ne il  Principe  vede  il  precipizio  de’Stati, 
e la  perdita  della  vita  dedà  : Cosi  fucce- 
dc  à tutti  gl'  altri  gradi  . £ però  , chi  di 
quella  fa  il  conto  , che  deve  , opera  be- 
ne , non  meno  nelle  colè  occulte  , che 
nelle  publiche  , mentre  come  faggiamen- 
te  ci  ricorda  l’Ariodo  (£). 

Mifier  chi  , mal  oprando  , ft  confida, 

Cb'  ogn’  or  filar  debba  il  maleficio  occul- 
to : 

Cbe  , quando  ogn'  altro  taccia  , intorno 
grida 

Varia  , r la  terra  file  (fi a . 
ji  Anzi  non  bada  , per  non  perderla  , 
ter  dire  d‘  eflèr  innocente  , perche  lè 
n con  ragione  il  citato  Poeta  ( c ) 
cantò 

Cbe  difefa  maggior  , cbe  Usbergo  , e 
Scudo 

E’  la  fanta  innocenza  al  petto  ignudo. 
tal  fèntenza  hà  luogo  , quando  fi  trat- 
ta dell’onore  ; ma  la  riputazione  dipende 
anche  da  un  lòfpetto  , che  altro  non  c , 
che  un  mero  abito  dell’  imaginazione  . 
Quella  , difponendo  1'  Uomo  , a dubita- 
re , produce  1’  opinione  , che  , fe  ben 
confitte  in  una  fòla  comprendone  di  prò 
poli  rioni  , non  confermate  da  lìcuro  ar- 
gomento , rapprelènta  una  fpccie  di  fpec- 
r,  chio  , che  fa  apparir  picciole  le  colè 
grandi  , ed  a quelle  dà  la  figura  di  quel- 
le ; ma  in  loflanza  altro  corpo  non  Iran- 
no , clic  l’ auttorità  , la  canizie  , le  di- 
gnità , il  credito  , che  , le  ben  non  di  ra- 
do , fenza  capitale  , corrono  la  forte 
delle  monete , che  , quantunque  com po- 
lle di  alchimia  , padano  per  molte  ma- 
ni , come  fe  lodèro  di  lino  metallo  : 
Con  quello  divario  , che  le  monete  falfc 
al  fine  lòno  fbggettc  infamemente  al  ta- 
glio ; r opinione  crefce  lovente  di  credi- 
to , perche , lè  bene  fi  dovrebbe  atten- 
Ateneo  Tomo  11. 
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der  la  piò  favorevole,  l’Uomo  per  lo  piò 
crede  al  male  : Il  perche  con  gran  ragio- 
ne , anche  i Santi  piò  grandi  fgridano 
quelli  , che  fi  moflran  non  curanti  della 
propria  riputazione  , dicendo  , ballargli, 
aver  la  colcienza  illibata  . {d  ) Non  / unt 
audiendi  ( elclama  un  S.  Agoflino  anche 
contro  i Santi  ) fine  viri  Sanili,  fi  ve  fir- 
miate , qui  quando  reprabenduntur  in  ali- 
qua  negligentia  , per  quam  fit  , ut  in  ma- 
lam  veniant  fufpicioncm  , unde  fiuam  vitam 
longè  abefife  ficiunt  , dicunt  , coram  Deo 
[ujficcre  fibi  confcientìam  , exifilimationem 
bominum  , non  fiolum  imprudenter  , verùm 
etiam  crudeliter  contemnentes , cum  occidant 
animar  aliorum  , fi  ve  blajpbemantium  viam 
Dei  , quibut  , fecundum  fiuam  fiujpicionem , 
qua  fi  turpis  , qua  calìa  eli  , difiplicet  vi- 
ta Sancìorum  , vel  etiam  cum  excu/atione 
imiiantium  , non  quod  vident  , fied  quod 
putant  . Proindi  , quifiquit  i Criminibut 
flagitkrum  , atque  facinorum  vitam  fiuam 
cufiodit  , fibi  beni  facit  : quijquis  autem 
etiam  fiumani , etiam  in  aliit  e fi  mifericcrs  ; 
nobii  enim  ne  cefi  ari  a e fi  vita  nofira  , aliit 
fama  nofira  . 

La  riputazione  fi  perde  , non  folo  4 
con  tralalèiar  di  fare  ciò  , che  fi  deve , 
mà  anche  con  fare  ciò  , che  non  fi  de- 
ve . Siccome  i gradi  degl’  Uomini  han- 
no varia  la  riputazione  , cosi  molte  co- 
fe , che  ad  un  Uomo  la  recano  , all' 
altro  la  tolgono . Quanto  il  Gentiluomo 
reda  pregiudicato  , lè  fi  abballa  , a far 
da  mercante  , tanto  quelli  fi  avanza  , 
lè  accumulate  ricchezze  , entra  nel  nu- 
mero de’ Gentil  uomini  : Se  il  Sacerdote, 
come  il  Soldato  , vuol  vendicar  le  in- 
giurie con  la  fpada  , è {limato  pazzo  , 
le  il  Soldato  non  ne  fa  il  dovuto  rifenti- 
mcnto  , acquilla  il  titolo  di  vile  . Se  il 
Birra  efercita  bene  il  fuo  uffizio  , acqui- 
lla riputazione  nel  fuo  medierò  ; lè  il 
Gentiluomo  , il  Cittadino  , il  Mercan- 
te s’ ingerilce  feco  , vien  aborrito  , come 
infame  . I primi  pregiudizi  della  riputa- 
zione del  Principe  hanno  origine  dal  farli 
credere  poco  curante  della  Religione  . 
Aridobolo  , Rè  de’ Giudei  , uno  de’ piò 
lènlàti  politici  , trovodi  obligato  a con- 
fèdare  , che  il  mancamento  maggiore  , 
eh’  ei  commettedè  in  materia  di  Stato  , 
Bb  : fu 


( a ) Difrfa  di  Fra  ne  .fiordi  F tamia  lontre  Carlo  Y.  T troll,  dal  debito  dei  K l.l ./».  J /.  j j Pony  ti  dell"  onor.  1. 1 . eap.  4 / ! J . 
(bj  C.b.f.l,  (c)  C.4./.41.  (d)  e.mn funi auditaditauf. Il.f  $. 
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fu  quello  di  cozzare  co’Fariféi  , che  di 
quc’  tempi  aveano  auttontà  legittima 
negl"  affari  di  religione  , confegliò  per- 
tanto AlefTandra  fua  Moglie  , a rino- 
var  con  quelli  tutta  la  buona  armonia  . 
Pregiudizio  grande  parimente  reca  alla 
riputazione  di  un  novello  Principe  l’elez- 
zione  di  cattivi  Miniflri  , e 1’  impruden- 
za nel  governo  della  propria  Corte. 

5 La  riputazione  de’  Religiofi  precipita , 
fe  il  Mondo  concepifce  , eh'  effi  tenghi- 
no  vita  libertina  , e fcandalofa  . Così 
fuccede  di  quella  de’  Giudici  , fé  fi  arri- 
va à credere , che  fieno  ignoranti  ; fe  fo- 
no  avidi  dell’  oro  , féntono  rimprove- 
rarli: 

Legge  bomai  più  non  v'ba  , la  qua 1 per 
dritto 

Puaifca  il  fallo  , ò ricompenfi  il  merto  : 
Sembra  , quanto  è fin  qui  decifo  , e 
fcritto 

D’ opinioni  confufe  abiffo  incerto  . 

Da  le  Calunnie  il  litigante  afflitto 
Somiglia  in  vajìo  mar  legno  inefperto: 
Reggono  il  tutto  con  affetto  ingordo 
P affane  cieca  , 6f  intereffe  fiordo. 

6 Gl’ Avvocati  , ed  i Procuratori  , de- 
von  guardarli  , che  poffa  cadere  nell’al- 
trui mente  , citelli  fieno  capaci  di  col- 
luder i Clienti  , rivelar  i fegreti  delle 
caule  , ò tacere  ciò,  che  può  elfergli  pro- 
fittevole . L’anima  della  riputazione  de' 
Notai  confifte  nella  loro  fede  , ogni  pic- 
cola ombra  d’ infedeltà  l’ annichila  . La 
mancanza  di  valore  è il  nemico  maggio- 
re della  riputazione  de’ Soldati.  Le  impu- 
tazioni di  bugiardo  , di  mancator  di  pa- 
rola , d’amicizia  , di  fegreto  , di  detrat- 
tore dell'altrui  riputazione  , di  tradito- 
re , di  ladro  l di  fuperchiatore,  e d’altri 
mancamenti  contro  le  opere,  morali  , 
giuda  la  condizione  di  cialcuno  » fono  ba- 
danti à didrugger  la  riputazione  di  chi 

' che.fia  , come  fi  diflè  nel  Trattato  della 
Nobiltà  : Perche , come  oflèrva  il  Pom- 
pei nel  fuo  Efàme  dell’Onore  (4)  quella 
fi  perde , anche  fenza  nodra  colpa , quan- 
do 1’  univerfàle  buona  opinione  degenera 
in  cattiva . 

7 Quelche  gl’  Uomini  ingenui  interpreta- 
no in  buona  parte  , ò al  più  attribuifeo- 
no  ad  inavve  rtenza  . Quid  enim  bonefiiw 


(,)«*.! (b) 


( ebbe  a dir  Plinio  il  giovane  ) culpam  ir. 
nignitatit , i detrattori  canonizano  per  de- 
litto volontario  . Il  loro  genio  perverfo 
tal  volta  fa  tornar  in  vita  anche  le  mac- 
chie d’infamia  , ò mai  nata,  ò già  mor- 
ta . L’odio  è più  fecondo  , che  l’ amore  , 
e particolarmente  quegl’ Uomini , che  co- 
me  offerva  il  citato  Plinio  (b)  Omnium  li - 
bidinum  fieni  , fic  aliorum  vitiii  irafeuntur , 
quafi  invideant  , & graviffimè  puniunt , quot 
maxime  imitantur.  Atque  ego(proféguifce  lo 
dello  Plinio  ) optimum  , O mendatiffmum 
exiftimo  , qui  cfterii  itd  ignoficit  , tanquam 
ipfe  quotidiè  peccet  , ita  à peccati 1 abfìinet , 
tanquam  nomini  ignoficat . Proindi  hoc  domi , 
hoc  fiorii  , hoc  in  omni  vit(  genere  tene  a- 
mul  , ut  nobis  implacabile s fiimus  , exora- 
bilei  iflit  edam  qui  dare  veniam  , nifi  fibi, 
ficiunt . 

La  finderefi  , baie  della  prudenza  , S 
trono  della  ragione  , in  altro  non  con- 
fide , che  in  una  inclinazione  naturale, 
dedita  all’  equità  , proclive  alla  parte 
più  giuda  : Chi  con  efTa  fi  configlia  , 
difficilmente  urta  in  que’  fcogli  , dove 
fuol  naufragar  la  riputazione  . Tutte  le 
azzioni  della  vita  fono  fubordinate  all’ 
influenza  di  quella  , dal  di  lei  giudizio 
dipende  la  loro  edimazione  , ò difèfti- 
mazione  . Con  perdine  curioft  de’  fatti 
altrui  fi  deve  cuoprir  il  Cuore  con  una 
fiepe  di  diffidenza  , con  un  armatura 
di  rifèrva  . Convien  dar  fempre  all’er- 
ta , perche  non  arrivino  a fouoprire  i 
fèntimcnti  del  Cuore  : Se  effi  non  giun- 
gono a conofcer  il  nodro  debole  , non 
lenza  difficoltà  , ponno  prevenirci  con 
la  contradizione  , ò aflàlirci  con  l’adu- 
lazione . 

Deve  per  tanto  l’Uomo  d’onore  dar  9 
fempre  vigilante  , per  non  foggiacere 
alle  maledicenze  , non  folo  de' Nobili  , 
mà  anche  del  Volgo  . Una  leggiera  ne- 
gligenza , aflèttata  con  prudenza  in 
principio  può  badar  , per  fargli  argi- 
ne , fé  fi  previene  : Difficilmente  vi  fi 
trova  riparo  , fé  fé  gli  dà  tempo  di  di- 
latare ; Hà  troppe  orecchie  , troppi  oc- 
chi , troppe  lingue. 

Quanto  più  Te  colè  vengono  giudica-  io 
te  perfètte  , tanto  più  foggiacciono  alla 
cenfura  : fono  Umili  alle  Torri  più  emi- 
nenti , 
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> nenti  , che  Tempre  fi  trovino  pii  efp°-  aver  virtù  eroica  , per  eflèr  animali  di- 
tte a'  fùlmini  , che  le  battè  Calè  . Se  fèttivi  , di  gran  lunga  più  deboli  dell’ 
fi  giugne  à metter  un  Uomo  in  ridico-  Uomo  . Se  però  le  Donne  fcriveflèro  , 

10  , mai  più  la  di  lui  riputazione  ritor-  come  fanno  gl'  Uomini  , faprebbon  fàrfi 
na  nel  primiero  flato  . Tal  pregiudizio  diftinguer  dalle  fèmine  . e proverebbo- 
nafce  ancora  da  alcuni  difètti  , a cui  , no  , come  io  ditti  nel  Trattato  della  No- 
chi  gl'  ha  , tal  volta  non  fi  rifleflione  ; biltà  , c molto  prima  di  me  il  Poflèvi- 
mi  fomminiftrano  materia  più  che  ba-  no  . il  Romei  , ed  altri  quivi  citati  , 
ftante  , per  metter  l'Uomo  in  difetti-  aver’ eflè  tutte  le  Virtù  morali  . Mà  1’ 
mazione  . Vi  fono  delle  imperfèzzioni  , obligo  , che  loro  corre  di  non  mancare  a 
òhe  vengono  efpotte  al  publìco  da  par-  quella  della  temperanza , è si  tiretto , che 
ticolare  invidia  , che  non  lafcia  di  aver  compenfà  tutti  gl 'altri  , a cui  la  riputa- 

11  fuo  oftracifmo  , tanto  più  alla  mo-  zione  degl’  uomini  fi  trova  fòggctta  . Non 

da  , quanto  più  ingiutto  . Una  lingua  batta  alle  Donne  , poter  dir  , d’ eflèr  ca- 
di fina  tempra  , con  una  fòla  parola  (le  ne’  fatti  ; conviene  , che  lo  fieno  an- 

gertata  all’  aria  > fa  più  male  , che  che  nelle  parole  , e ne’  getti  ( d ) . An- 

mille  altre  con  tutta  la  loro  maligni-  che  , con  andar  vagando  , fi  rendon  fof- 

tà  . Taluni  , tutto  condannano  , anche  pette  d’impudicizia  . ( e ) 

quando  non  v’  hanno  paflione  ; mà  per  Ho  perduto  I'  bottor  , cb'  è fiato  peg- 
ittinto  naturale , per  far  pompa  del  lo  pio  , 

ro  fpirko  , converton  le  feftuche  in  tra-  Che  , ft  ben  con  effetto  non  peccai  , 
vi  , trovan  macchie  anche  nel  Sole  , Io  dò  però  materia  , cb'  ogn  un  dea  , 

lènza  Curarli  , d’  eflèr  creduti  maledici  , Cb'  effondo  vagabonda  , io  fia  impud. t a . 

e calunniatori  , d’eflèr  aborriti  da  tutti  , E particolarmente  quando  hanno  l’or-  3 
e deteftati  > come  abbiam  detto  nel  Trat  namento  della  bellezza , poiché  pulcritudt- 
tato  della  Nobiltà.  nit  fpeciei  ( ogn'un  lo  sà  , lènza  che  lo 

diceflè  Polidoro  ) e a vi  pollet  , ut  prado- 
CAPITOLO  VI  »«w  ipforum  Corda  emoUiat  , morefaue  et. 

ferot  ducat  in  obfequium  . La  bellezza 
_ . _ . . in  Latino  G dice  pulcritudo,  perche  pro- 

Lome  le  Donne  perdano  la  voca  gl’ animi  , e gl’ ammollila  , ficchè 
t riputazione . fpeflò  fuccede  , come  l’Ariofto  cantò  del 

fuo  Furiofó.  (/) 

1 \ Bbiam  veduto  nel  Capitolo  ante-  Dirò  d Orlando  in  un  medefmo  trae • 

il  cedente  , tante  eflèr  le  cagioni  , to  , 

per  ilii  l’TJomo  può  perder  la  ripurazio-  Cofa  non  detta  in  profa  mai  , nè  in 

ne  , quanti  fono  i Vizj  contrari  alle  Vir  rima  , 

tù  morali  . Alla  Donna  l’intemperanza  Che  per  amor  venne  in  furore  , e mot - 

fittamente  è badante  a toglierla  , come  to  , 

aimjomo  tutti  gl’  altri  vizi  uniti  infie-  D'  Huom  , che  1)  faggio  era  /limato 
me  ; poiché  (aj  - ‘ . prima.  ' 

Che  aver  può  Donna  al  Mondo  più  di  Le  Donne  anch’  eflè  , non  men  che  4 
buono  , k gl’ Uomini  .fono  foggette  a cadere,  on- 

A cui  la  caftità  levata  fia  . de  con  ragione  il  Poeta. 

r E però  fa  azzione  indegna  dell’  Uomo  Egri  formofam  poteri 1 feroare  puel. 
d’  onore  chiunque  parla  con  poca  de-  lam  : 

cenza  della  loro  oneftà  ( i ) e dovrebbon’  Nunc  prece  , nunc  auro  , forma  pe- 
dice cattigati  rigorofitmente  ( C ) . Se  fi  tira  ruit . 

difeorre  de'  vizj  oppolti  alle  altre  Virtù  , La  Donna  faggia  , perfuafà  , di  do-  5 
vengono  feufàte  da  quegli  (letti  , che  le  j ver  render  conto  al  Mondo  tutto  della 
condannano  , dicendo  , che  non  ponno  < l'uà  onettà  , aborre  , clic  la  fila  fitta  co- 
Aléne 0 Tomo  II.  J Bb  3 fden- 


(a)  (b)  Gusii.co*o*r(.lA  f Ijl  Vammi  f.41  f.n.t  I4J. 

( c ) Ttntr.  p.i'  fnp.jt  f féì  (dj  GtrJJ.Eretl.e.j  4.  lo. 

(C)  (f)  C.l.Jf.l. 
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fcienza  pois?  rimproverargli  ombra  di 
mancamento  ; S' ella  è fanciulla  f dipen- 
de da’  cenni  de’  genitori  ; Se  maritata  , 
non  hà  altro  diletto  , che  quello  dell’ 
amor  maritale  Le  fedi  sfa  rioni  di  lei  fo- 
no quelle  del  Con  forte  ; i piu  leggieri 
fpiaceri  di  quello  fono  le  fue  turbazioni 
maggiori  . Non  hà  bìfogno  , che  l’ Apo- 
ftolu  gli  ricordi  ( a ) Fornicatili  autem  , 
& omnis  immunduia  , aut  avaritia  , ncc 
«ni  mine  tur  in  va bit  . Va  guardinga  con 
tutti  ; non  pccafione  , che  altri  fi  for- 
malizi  delle  fue  apparenti  indecenze  , 
Non  odia  la  galanteria  , propria  alla  fua 
naicìta  , deceda  bensì  tutto  ciò  , clic 
pup  elicigli  difconvenpvole  . Sa  , che  la 
tjerezza  difoice  al  fuo  lèdo  : la  collera  fi 
confiderà  per  una  Ipecie  di  modruofità  . 
Che  non  bada  , non  curarli  di  fiir  con- 
quida di  amanti . Che  conviene  aborrire 
le  amicizie  di  gran  frequenza  , atfinche 
l’ indidèrenza  non  fi  converta  in  amore  ; 
b che  almeno  il  Mondo  non  lo  creda  . 
Spdiene  il  fuo  grado  in  ogni  luogo  . E’ 
eguale  , grata  x cd  obligante  con  tutti  , 
a mifura  delle  condizioni  delle  perdine  . 
Non  là  encQmj  della  fua  nobiltà  . Non 
s*  infuperbifee  » fe  hà  fpirito  ; lafoia  y 
che  mentri,  ella  tace  , altri  ne  formi  il 
fuo  giudizio  Si  fà  conoiyer  virtuolà  , 
lenza  sforzo  . Non  li  vergogna  , che  fi 
fa ppia  , eh’  ella  dia  ir».  Cala  'a  lavora- 
re ; anzi  , come  la  Donna  forte  > fi  glo- 
ria , che  fi  dica  , che  qthefivit  lanam  , 
& ìinum  , & operata  efl  confilo  mqnuum 
fuarum  . Non  peofa  , a trovar  Compa- 
gnia , per  andar  a fpalso , che  dopo  aver 
adempito  il  fuo  dovere  col  marito  , e 
con  la  fàmiglia  . Confiderà  i figli  , come 
principio  della  felicità  maritale  , fine  del 
fuo  amore  . Prende  diletto  nell’  econo- 
mia della  Cafo  ; Per  la  buona  educazio- 
ne de’  figli  Ipende  fenza  rifparmio  , per- 
che non  preridan  vizj  ; procura  , che  i 
domedici  fieno  morigerati , compatifce  i 
lóro  difetti  ; non  fi  altera  , fenza  giudo 
motivo  ; mà  nelle  colè  ellènziali  ufa  del- 
la fua  fuperiorità  . Vuol  , che  ogn’  uno 
gli  renda  cfotto  conto  del  fuo  impiego  ; 
mà  non  l’anguftia  , e condona  le  dilgra- 
zie . ' 


Dell'  Onore. 


Tiene  converfazione  decente  in  fua 
Cafo  ; gode  di  quella  de’ parenti  , non 
la  ricufij  da  amiche  della  fua  condizione. 
Quivi  difeorre  di  novità  per  paffotempo  ; 
Dice  i fuoi  fornimenti  con  modedia  ; 
non  pretende  , che  foccino  auttorità  .■ 
Non  hà  orecchie  , nè  lingua  per  cicalec- 
ci . Sà  , che  non  fi  parla  trial  d’  altri  , 
fenza  che  velen  di  gelolia  , defiderio  di 
vendetta  , 6 altre  umili  paflìoni  , ne 
dieno  impulfo  . Scala  i trafporti  della 
gioventù  ; compatifce  1’  altrui  impru- 
denza . Non  loda  ciò  , che  non  deve  lo- 
dare , per  non  elfer  dimata  adulatrice  . 
Non  cenfura  , che  per  necedità  , perche 
non  vuol  elfer  tenuta  di  genio  torbido  . 
E’  pronta  ad  udire  , tarda  a parlare  ; sà 
fora  dimare  , fenza  inoltrare  di  far  di- 
ma di  le  delia  , non  una  ne’ dogli  del- 
la difodimazione  , perche  non  pretende 
elfer  didima  dalle  fue  parti  ; Sà  , che 
per  concila  fi  dona  con  facilità  ^difficil- 
mente fi  ufa  cortefia  , con  chi  la  preten- 
de per  una  Ipecie  di  tributo  . Gli  ba- 
da che  , quando  parte  dalla  Conver- 
faziohe  , chiunque  vi  refi»  , abbia  a dir 
di  lei , come  di  novella  Giuditta  . Brat 
in  omnibuf  famofifjima  , quoniam  timeiat 
Dominion  , ntc  erat , qui  loquerctur  de  e a 
verbum  malum  . Teme  più  che  la  morte  , 
che  altri  polla  penfarc  , che  la  fua  men- 
te fia  capace  di  applaudire  que’fcntimenti 
del  Tallo  . ( b) 

O bella  età  de  l’Oro  , 

Non  gii  perche  di  latte 
Sen  corfe  il  fiume  , e ftillà  mele  il  ba- 
fico  , 

Non  perche  i frutti  loro 
Dier  da  l’aratro  intatte  j 
Le  terre  , e gl  angui  errar  feu^  ira 
ò tofeo  , * 

Non  perche  nuvol  fofeo 
Non  /piegò  aliar  fuo  velo  , 

Mà  in  primavera  eterna 
C bora  faccende  , e verna,  <;  J 
Rifit  di  luce  , e di  /crono  il  Cielo  , 

Nè  portò  peregrino 

0 guerra  , ò morte  , agl  altri  lidi  il 
pino  i 

Mi  fot , perche  quel  vana 

Nome  fionda  /oggetto  , 

.....  . . Sifir 


( a ) (t>)  Amìnt,  dU.\,  Ccr. 
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:.r. , SZacIT  Idolo  ef  errori  , Idol  d'  ingan- 
no , 

Sull  che  dal  Volgo  tafano 
Honor  pofcia  fu  detto  , 

Che  di  nofìra  natura  ’l  feo  tiranno  , 
Non  mfcbiava  il  fuo  affanno 
&,{■_  Frd  le  liete  dolcezze 
De  l’ amor  ofa  gregge  , 

Ni  fu  fua  dura  legge 
Nota  a quel!’  alme  in  liberiate  aves- 
ti , 

Mà  legge  aurea  , e felice 
Che  natura  fcolpì  i‘  ei  piace  , ri  li- 
ti , 

7 Mà  non  è neceffario  per  quello  , che 
le  Donne  , per  non  perder  la  reputazio- 
ne , faccino  vita  Anacoretica  . Anche  i 
pi  il  gloriofi  Eroi  del  Cielo  ammettono  i 
paffatempi  ; lodano  le  ricreazioni  . Un 
Francefco  di  Sales  ( a ) grande  per  la 
Santità  , diflinto  per  il  fàpere  , giudica 
neceffario  il  follevar  talora  lo  fpirito  , ed 
il  corpo  infìeme  , con  qualche  forte  di 
divertimento  : Condanna  , come  vizio- 
fb  , il  rigore  , e la  tèverità  ecceffiva  . 
Chiama  felvaggie  quelle  perfone  , che 
non  folo  aborrono  per  fè  i divertimenti  , 
ma  li  proibifcono  , e fuggon  da  quelli  , 
che  ne  godono  , Andar  a’paffeggio  ; trat- 
tenerfi  in  giocondi  difoorfi  , Tuonar  ftro- 
menti  , cantare  , e ballare  , fono  az- 
zioni  , per  fè  fleflè  , tutte  onefte  . Se 
la  mufica  , come  dilli  nel  Trattato  della 
Nobiltà  , in  ogni  tempo  è fiata  giudica- 
ta per  imo  de’più  tiravi , cd  innocenti  trat- 
tenimenti , anche  dagl'  Uomini  pii!  fag- 
gi ; perche  non  dovrà  eflcrlo  per  le  Don- 
ne ?.  e particolarmente  per  quelle  , che 
hanno  comodità  maggiore  di  divertirfi  ? 
Perche  non  dovrano  efTer  flimate  degne 
<dì  lode  quelle  , che  in  vece  di  tener  in 
ozio  le  loro  figlie  , le  fanno  imparar  di 
cantare  ? . 

S La  Danza  per  fe  flefTa  è colà  indif- 
ferente i mà  fu  rafTomigliata  a’fònghi  , 
cibo  y di  cui  , chi  brama  viver  fàno  , 
fi  ciba  di  rado  , ed  in  poca  quantità  ; 
poiché  , fè  bene  fono  quelli  egregiamen- 
te conditi  , l’ecceffo  fi  converte  in  ve- 
leno il  perche  devonfi  più  torto  man- 
giare , per  gutlarli  , che  per  fàziarfe- 
ne  » La  fera  , anche  in  minima  quan- 
Ateneo  Tomo  II. 
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tità  , ponno  efTer  perniciofi  al  pari  del- 
la Cicuta  . Così  la  danza  fia  oggetto 
di  compiacimento  della  Converfazione 
più  torto  , che  di  farli  conofcer'  eccel- 
lente danzatrice  . Di  notte  il  foggetto 
ftetfo  fi  fa  Compagno  del  vizio  . Il  fàr- 
lo  in  modo  , che  non  pregiudichi  alla 
riputazione  , dipende  dalla  prudenza  , 
e quefta  confitte  , in  faper  dirtinguere 
T ordine  , il  tempo  , la  mifura , e prin- 
cipalmente il  luogo  . In  alcuni  paefi  , 
chi  ama  le  Donne  degl'  Amici  , gli  fa 
onore  ; altrove  fi  tiene  per  ingiuria 
grandiffima  . In  Francia  , come  ho 
detto  nel  Capitolo  del  bacio  , fi  (lima 
affronto  il  non  baciar  le  Donne  , ben- 
ché mai  più  vedute  , quando  fi  entra 
nelle  loro  Cafe  : In  Italia  , come  ve- 
diamo , fuccedc  tutto  il  Contrario  ; 
mà  di  quello  al  Trattato  delle  Ingiu- 
rie . Conviene  in  fomma  rapportarli 
a gl’  ufi  de’  Luoghi  , come  sù  tal 
propofito  ci  ricorda  il  Baldi  nelle 
lue  Confiderazioni  fopra  le  Mentite  . 
(*) 

I giochi  leciti  , non  men  che  il  Can-  9 
to  , e,  la  Danza  , fono  permeffi  alle 
Donne  ; T eccedo  , ò per  ragione  del 
tempo  , che  vi  fi  fpende  , ò del  dena- 
ro , che  vi  fi  perde  , può  farli  diven- 
tar viziofi  ; non  è conveniente  , che  la 
ricreazione  diventi  occupazione  , che  non 
reca  follievo  , nè  allo  fpirito  , nè  al  cor- 
po, anzi  l’abbatte.  Il  perder  fomme  con- 
fiderabili  di  denari  , particolarmente  per 
chi  ha  figli  , è atto  d’ ingiuftizia  , oltre 
i molti  altri  inconvenienti  , che  ponno 
fuccederne . 

Se  T eccedo  nel  ballo  , e nel  gioco  , io 
è dannabile  , non  può  dirli  lodevole 
nel  ludo  degl’  Abiti  . Il  male  è talmen- 
te radicato  , che  il  parlarne  è fuperfluo  , 
lo  conofco  ; le  Donne  vi  hanno  troppa 
vanità  ; v*  applicano  con  tutta  T indu- 
rtria  del  loro  fèdo  , quivi  fpicca  fo- 
pra ogni  altra  colà  la  loro  ambizione  . 
Non  parlo  già  di  quelle  , che  fi  adorna- 
no per  decoro  del  loro  grado  , e quali 
per  neccdità  di  convenienza  , mà  bensì 
delle  altre  , che  folo  pendino  ad  abbi- 
gliarti , con  ludo  di  gran  lunga  ecce- 
dente il  loro  fiato  , per  parer  ciò  , che 
B b 4 nnn 
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non  fono;  onde  raggia  mente  vengono  raf- 
fomìgliate  a que’  Templi  d’Egitto  , in  cui 
lòtto  ricchi  padiglioni , nafcondevafi  un 
gatto  , ò un  forze  , adorato  per  Dio  . 
Diogene  dice  , che  le  Donne , adorne  con 
eccedenti  ornamenti , chiamanti  Regine  , 
perche  , quando  agl'  ornamenti  li  aggiu- 
gne  la  bellezza  , ancorché  vili , e plebee, 
comandano  , e Iona  ubidite  , come  Re- 
gine . Le  brutte  , fe  non  fi  adornano , a 
lìmilitudine  delle  tavole  de’  Beccai  , non 
men  di  giorno  , che  di  notte  , ponno  re- 
ftar  nelle  publiche  piazze  , fcnza  correr 
pericolo  , di  elTer  rubate  . Il  perche  con- 
viene , che  gl’infelici  genitori  profondano 
grolle  fomme  doro  per  le  doti.,  che  alla 
giornata  fi  augumentano  , perche  le  Ipe- 
fe  di  gioj'e , abiti , carrozze  , ed  altro  , 
Tempre  crefcono . 

ir  In  varj  Regni , Republiche  , e Città , 
fi  è pretefo  porvi  riparo  con  le  pramma- 
tiche ; mà  con  poco  frutto  , perche  , ap- 
pena publicata  una  legge  , la  malizia  hà 
trovato  modo , di  contravenirvi  , lenza 
incorrer  in  pena  . Il  Sgnor  di  Montagne 
propone  quello  , di  far  concepire  nelle 
menti  degl’Uomini  lo  fprezzo  delle  gioje , 
dell’  oro  , e della  feta  , come  di  cole  va- 
ne , ed  inutili  ; difcorfo  ottima  per  un* 
Accademia  , aereo  , per  metterlo  in  pra- 
tica . Il  più  proprio  mi  par  quello  di  non 
accafarfi  con  donne  vane  , e fuperbe  , 
perche  i loro  vizi  non  lòto  fono  indelebi- 
li in  elTe  , ma  paflàno  ancora  ne*  defoen- 
denti  . Ad  parundnm  virtutcm  ( ricordò 
Licurgo  a’  fuoi  Lacedemoni  ) ingent  eli 
monumentum  , confuetuda  , difciplina  , do- 
ttrina , <Sf  vìt*  injìitutio  , qtue  voiit  illici 
nun'tfefla  effe  faciam  {a), 

ir  La  Natura  , fcnza  la  difoiplina,  è de- 
ca ; la  difoiplina  , lènza  la  natura  , è 
ftroppia  ; l’ Uomo  , lènza  l’ una  , ò l'al- 
tra di  quelle  , è imperfetto  , perche,  fic- 
come  , per  raccoglier  buoni  , ed  abbon 
danti  frutti  da’  Campi  , fi  richiede  terra 
fèrtile  , agricoltore  efperto  , e materia  di 
perfètta  qualità  , cosi , per  aver  figli  vir- 
tuofi  , convien  aver  mira  alle  virtù  della 
Madre  , de’  Maeftri  , e delle  materie  , 
che  devono  ftudiare  . Le  antiche  Donne 
Spartane  efiggevano  tanta  venerazione  da 


gl’  Uomini , che  , ànche  di  que’  tempri  , 
efiggevano  i Titoli  di  Sgnore  , c Padro- 
ne ; fi  legge  nella  Vita  di  Licurgo  , che 
una  di  elle , fendo  fiata  interrogata  , per- 
che loro  fidamente  fopra  i Kavalieri  , e 
Soldati  avellerò  tanto  impero  , rifpofe  ; 
rche  effe  fide  generavano  Kavalieri  , e 
Idati , Per  il  medclimo  motivo  tra’Ro- 
mani  erano  in  alta  ftima  ; ed  i Germa- 
ni , per  teftimonio  di  Tadto  nella  Vita 
di  Agricola  , nelle  elezzioni  de’  Principi 
non  iacea n «Minzione  dagl'  Uomini  alle 
Donne  . Oggidì  fuol  dirli  , che  in  Ita- 
lia le  Donne  da’  Mariti  fono  trattate  da 
Compagne  ; in  Alemagna  da  Schiave  ; in 
Spagna  da  Sovrane  , all’  ufo  de'  Lacede- 
moni , di  cui  parlando  Ariftotile  nel  II. 
della  Politica  , ebbe  a dire  : ltatjue  necef- 
farium  eft  in  tuli  Republica  divitiai  ba- 
bere  in  pretio  , pnefertm  cum  Viri  fini  mu- 
lieribut  obnoxii , cjuod  accidit  omnibus  miti, 
tar'ibus  , bellìcofifque  gentibui  , pneterquu m 
Celti i . Mà  non  è da  meravigliarfene  , 
pie  rche  è proprio  de’  Soldati  valorofi  , l’efi 
fer  /oggetti  alle  Donne  ; e fu  forfè  que- 
fio  il  motivo  , per  cui  i Poeti  , favoleg- 
giando , fecero  Marte  amante  di  Vene- 
re . 

La  bellezza  , da  chi  deve  prender  M»  ij 
glie  , non  fi  deve  fprezzare  ; la'  Sanità  , 
la  Nobiltà  , la  Dote  , fono  beni , che  de- 
vono ftimarfi  molto  ; mà  , fé  h Donna 
non  è virtuofà  , i di  lei  vizj  ponno  di- 
ftruggerli  tutti  ; Una  Moglie  viziofa  può 
cflèr  la  rovina  di  una  Cafa  , gl'efèmpj 
fono  infiniti  ; s’è  virtuofà  , efponc  la  pro- 
pria vita  per  quella  del  Marito  . Riferì- 
rifee  il  Signor  di  Montagne  ( b ) che  , 
avendo  l'Imperatore  Corrado  III  afièdia- 
to  Guelfo  , Duca  di  Baviera  , e volendo 
quelli  renderti  a patti  , altro  non  puotè 
ottenere,  che  alle  Dame,  che  trovi  vanii 
col  Duca  nella  Piazza  afièoiutà  , folle 
permeflò,  di  ufcir  a piedi,  con  tutto  ciò  , 
che  poteano  portar  fopra  di  loro  . Le  ge- 
nerofie  Eroine  , da  magnanime  ,-  prefèro 
fopra  le  fpalle  il  Duca  , i Mariti  , ed  i 
figli  ; L’ Imperatore  , vinto  dal  loro  co- 
raggio , piangendo  per  allegrezza  , diede 
bando  all’odio  , con  cui  riguardava  quel 
Principe. 

I Ma- 


( , ) Crf*t.cèm(.  140.  „,}0,  tijr.Ka r.  li/,  itti»,  mi,  n.(f. 
(b)  W.i.wf.i./.». 


Parte  IV.  Cap.  VI. 


14  I Mariti  , che  reggono  le  Mogli  non 
ftar  volontàri  con  loro  , non  mangiare  , 
non  bere  ; anzi  ftar  tutte  penfofe  , han- 
no motivo  di  dubitare  , che  penfino  a di- 
vertirli altrove  ; Elfi  però  non  devono 
afpettare  , che  quelle  radino  a richieder- 
li ; è atto  da  meretrice  più  torto,  che  da 
Moglie  il  tentar  l' Uomo  . Lacena  inter- 
rogata , le  fòrte  Hata  da  Tuo  Marito  , ri- 
fpofe  : Hequaquam  ego  ; [ed  Vit  ad  me 
La  Moglie  deve  ftar  col  Marito  , come  1‘ 
anima  col  corpo  , non  come  le  pecorelle 
col  Pallore  ; L’una  non  è ferva  , l'altro 
non  è Padrone  ; ambedue  fono  compa- 
gni ; i figli  , i beni  , fono  comuni  . Il 
Marito  deve  acquiftar  le  facoltà  ; alla 
Moglie  fpetta  il  pefo  di  confervarle  , e di 
governar  la  Cala  ; ma  il  di  lei  governo 
deve  ertèr  lubordinato  alle  leggi  del  Ma- 
rito ; non  gli  è permeilo  , fpogliar  la  fa- 
miglia , per  veftir  sè  fterta  , con  eccelli- 
vo  luffe  , le  di  lei  vedi  non  devon’  ertcr 
nè  vili , nè  pompofe  ; gl’omamenti , per 
piacere  al  Marito  , fono  fuperflui  ; per 


Ì9Ì 

parer  bella  ad  altri,  vergognofi  . Chi  im- 
bianca la  Torre  , chiama  ì piccioni  . La 
gloria  dell’ una  deve  ertèr  l’onore  dell’  al- 
tro; con  la  cOnfervazione  di  quello,  quel- 
la fi  accrefee  . E’  men  male  , che  la  Ma. 
glie  fia  feiocca,  che  s’è  troppo  ingegnofa  ; 
quella  col  tempo  diviene  infortribile;quel- 
la  può  farli  accorta  . Il  Marito  però  non 
deve  tralafciar  , di  communicargli  tutte 
quelle  colè  , che  ftima  utili  , con  difcorfi 
familiari  : Se  quella  è inquieta  , fi  ricor- 
di con  Varrone  , che  Vitium  , aut  tollen- 
dum  , aut  [erendum  . Che  . Qui  tollir  vi- 
tium , Uxorem  commodiorem  prxjiat  ; qui 
fert  , fe  fe  meliorem  facit  . Si  guardi  , di 
farli  conofeer  gelofo  , perche  quel  , che 
tra  gl’  amanti  pare  una  neceflfaria  infer- 
mità , come  graziola  mente  hà  ferino  1’ 
Eruditq  Penna  di  D.  Giufeppe  Varrano 
di  Camerino  ne’  firoi  divertimenti  Poeti- 
ci , trà  Marito  , e Moglie  è un  eterno 
crucio  , che  però  feggiamente  ebbe  a di- 
re il  Poeta  (a) . 


O'  di  buon  genitor  figlia  crudele  , 

Cbe'l  proprio  Padre  ingratamente  uccìdi  ; 

E le  dolces^e  altrui  fipargi  di  fiele  , 

E le  gioje  et  amor  rivolge  in  J ìridi  , , . i 

Infame  Scilla  , cb'  a fpiegar  le  Vele  , 

Sol  per  lor  danno  i Naviganti  affidi  , 

•-  Sfinge  arrabbiata  , abominanda  arpia.,  • • 

Per  cui  virtù  fi  perde  , bonor  fi  oblia . ’ 

«*•  Spaventevof  'Medufia  , empia  Medea,  '"  ’■ 

Che  di  [enfiò  imperi  , e la  ragione^' infanti , 

, Circe  malvagia  , iniqua  maga  ' , (fri;#  > 
v.«u,  , Polente  m.  belve  a.  trasformar  gl’  amanti . 

Qual  più  mar  da  l abijfio  uficir  potea 
' Infelice  camion  tfPndftri  pianti?  " 

Cruda  ntiniflra  di  cordogli  , e pene  ,'  . ì ' 

Hit  Propizia  al  male  avverfiarià  al  fiene  . 
Ombra  a i dolc  i penfier  Jempre  mole  fia  , , . 

Cura  a i lieti  ripofi  afipra  nemica  , • '•  - 

Del  fiereno  de!  Cor  turbo  , 'e  temprfid  , 

Del  giardino  d'  amor  loglio  , @1  "ortica  ; 

Gel  , per  cut  f ecco  in  fiore  il  frutto  refta  , 
Falce  , ebe’n  fiul  granir  tronchi  la  [pica  , 
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Rigido  giogo  5 & importuno  morfo , 

CTv  x/or^»  ^ cadere  a mrgo  il  corfo . 

/?x«W  Jpron  , rèe , I ìimulando  affligt  , 

Putrido  verme  , tbe , rodendo  ammorbi , 

Sferra  mortai  , che  f anime  trafigi  > 

Verace  mar  , cfcf  le  fperamge  ajjorbi  ; 

Nebbia  , che  carca  ai  vapori  ftig) 

Rendi  i più  chiari  ingegni  ofcuri  , & orbi  ; 

Velo  , che  de  la  mente  offufcbi  i raggi } 

Sogno  de'  dedi  , e frenefia  de' faggi . 

Qual  ria  Megera  , ò federato  moftro  , 

Ti  manda  a noi  da'  Regni  ofcuri  , e trifli  ? 

Vattene  , vanne  a quell’  borribil  cbioftro  , 

Onde  vigore  a'  tuoi  veleni  acquifti . 

Non  più  contaminar  lo  flato  noflro  , r 
• T orna  , torna  a Cocito  , onde  partifti  : 

C'baver  dove  ben  s ama  , in  nobil  petto 
Non  può  baffo  timor  lunga  ricetto. 

Mà  nel  mifero  ancor  Mondo  perduto 

Non  sò  , fe  sì  gran  pefte  entrar  ardifea , 

E negl'  alberghi  fuoi  1‘  ifteffo  Pluto 

Non  ti  voglia  , cred’io  j mà  t abborrifea  , 

Perche  teme  al  tuo  ghiaccio  il  Rè  temuto 
Non  forfè  il 'Regno  eterno  incenerifca , 

O’  la  fiamma  , eh’  ogn  bor  dolce  il  tormenta 
Per  Proferpinà  fua  non  rejli  j penta  . 

E benché  degno  età  £ ogni  onta  il 
merto 

Ve  la  difcortrfia  , cb'ufata  bavea  , 
Pur  contentar  d’  baverlo  à lo  feoper- 
’ to, 

Fatto  fiat  tutta  notte  , fi  volea 
Nè  refcuja  accettò  , che  foffe  amore 
Stato  ragion  discoli  grave  errore 
Cb’  amor  de' far  gentile  un  cor  villano  ; 


j S Può  anche  querelare  la  Moglie  , che 
il  Marito  , gelofo  gli  facci  una  fpecie  d’ 
ingiuria  , rivocando  in  dubio  la  di  lei  fè- 
de, f Anodo  (<»)  condanna  , per  atto  vil- 
lano, più  che  d’amore,  la  ripùlfa , per  mo- 
tivo di  gelofia  della  fua  Donna  , data  da 
Clodione  , figlio  di  Feramonte  , a Tri- 
ftano  , quando  , incontrandoli  a pafiàr 
verfo  fera  da  un  fuo  Palazzo  pollo  aliai 
‘ lontano  da  altre  abitazioni  , lo  pregò  d’ 
alloggiarlo  per  quella  notte':  E però  fin- 
ge , che  Trillano  , sfidandolo  a duel- 
lo , e reltando  vincitore  , con  ragione  , 
per  caftigo  1‘  oblighi  a dormire  in  ftrada  , 
ritenendo  con  sè  dentro  il  Palazzo  la  Don- 
na di  Clodione  , a cui  la  mattina  , nel 
partire 

Diffe  , e lo  fé  chiaro  , e certo 

Che  qual  trovolla  , tal  gle  la  rendea 


E non  far  cf  un  gentil  contrario  ef- 

‘ fetta. 

Mà  di  tal  materia  a lungo  parleraffi  nel 
Trattato  delle  Ingiurie. 


CA. 
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Parte  IV. 

CAPITOLO  VII. 

i ; • 

Come  [i  perda  la  Fama  . 

t "T\  A!  vantaggio  , che  ci  reca  la  buo. 
J[  y na  fama  , di  cui  fi  è parlato  noi 
Capitolo  V.  della  IL  Parte  di  quello 
Trattato  , con  facilità  può  comprender- 
li , quanto  fia  pregiudiziale  il  perderla  . 
Per  ben  conofcer  poi , quando  1'  Uomo 
ne  redi  privo  , convien  diftinguere  la  de- 
trazione dall’infàmia  . Detrazzione  del- 
la fama  diceli  , quando  quella  viene  of- 
fèfa  , lenza  colpa  di  quello  , a cui  li  de- 
trae . Infàmia  , quando  li  perde  per  prò 
prj  delitti  . La  detrazione  li  fà  in  otto 
modi  ; quattro  dettamente  ; cioè  con 
imporre  , accr-  foere  , manifèllare,  ò in- 
terpretar le  colè  in  fonfo  finidro  ; quat- 
tro indirettamente  ; cioè  con  negare  , di- 
minuire , tacere  le  Iodi  , ò darle  con 
pregiudizio  di  chi  fi  loda  (a).  Chiunque 
luppone  mancamenti  , di  cui  non  damo 
rei , ò pur  gl’accrcfcc  chi  Ji  manilèfta  » 
quando  fono  occulti  ; ò interpreta  in  fon- 
ilo dnidro  i notlri  (entimemi  , viene  a 
denigrar  direttamente  la  nodra  fama  . 
Quegli , che  niega  , diminuifee  , ò tace 
le  nodre  lodi , ò in  altro  modo  ne  parla 
aon  (vantaggio  , gli  pregiudica  indiretta- 
mente . Sicché  può  fard  , e col  parlare  , 
e fcrivere  , ed  anche  col  tacere  ; ma  col 
propalare  , con  parole  , ò feritture  que' 
vizj  , che  fono  oppolti  alle.virtò  morali , 
d adendo  principalmente  la  fàtna  contro 
il  giudo  , non  fola  adùodàndo  altrui  que* 
mancamenti  , che  non  bà  cammello  , 
mà  anche  con  rivelar  gl'  occulti  , publi- 
cando  dò , eh’  era  fegreto  r.dilE  contro 
il  giudo  , poiché  dno  a tanto , che  il  de- 

, Iitto  da  occulto  , l’Uorao  reità  in  pollcf- 
fo  della  fua  buona  lama  ; bene  di  tanca, 
importanza , che  per  confervarla,  le  leg 
gi  non  obligano  a rivelare  , non  folp  i 
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proprj  delitti,  leggendod  nell'  Lcclelìadi- 
co  al  XIX.  Si  ejt  ubi  delictum  , noti  de- 
nudare ; ma  ne  tampoco  gl'altrui , quan- 
do non  fono  refi  publid  . Anzi  per  lèn- 
timento  del  Farinaccio  ( h ) non  balta  , 
per  feufard  , d'  aver  pregiudicato  altrui 
nella  fama  , il  dire,  d'avergii  oppodo  de- 
litti, non  folamente  veri,  mà  anche  no- 
tori ì poiché  a tale  oggetto  non  d cond- 
dera  il  dehtto  dell’  infornato  , mà  1’  ani- 
mo dell’  infornante  , che  , per  effer  fon- 
dato dalie  pene  impolte  contrai  calunnia- 
tori  , deve  giudi  ficare  , di  non  aver  avu- 
to intenzione  d’ingiuriare  . Se  però  fopra 
le  colè  contenute  nella  diffamazione  folle 
feguita  fentenza  condannatoria  contro  il 
didàmaco  , non  d potrebbe  dir  fitto  con 
animo  d’infimare  (c)  decome  quando  d 
trattane  di  dehtto  di  leda  maedà  Divina, 
ò Umana  , ò di  parricidio  , ed  in  quedi 
cad  fi  limita  ancora  quando  d fappia  dot- 
to Ciglilo  di  Con  tèdi  one  ( d)  . Quello  pe- 
rò , che  fi  dice  del  delitto  di  lelà  maedà 
Umana  , non  hà  luogo,  che  ne’fuddiri; 
gl’  altri  , ancorché  co  dpi  ri  no  contro  il 
Principe  , non  diventano  rei  di  quel  de- 
htto (e) 

Se  non  è lecito  publicare  un  delitto  , 
veramente  commelfo  , quando  è occul- 
to , ben  può  comprenderd  , quando  da 
dannabile  il  fupporrc  filli  mancamenti  . 
E però  con  ragione  i legislatori  hanno  or- 
dinata, che  , chi  compone  libelli  fàmo- 
fi. , fàtire , ò come  altri  dice  , pafquina- 
te  , chi  le  pabhca  , ò le  fi  publicar  da 
altri , fia  punito  eoa  pena  & morte!/"  > . ' 
Nella  Staro  Ecclefiaftieo  per  dtfpofi  zione 
de  Bandi  Generali , (oro  comprali  in  det- 
ta pena  eoa;  la  con&foazione  de’  beni  , e 
macchia . d’ infàmia  ,'  anche  quelli  , elle 
compongono  memoriali  , lettere  lènza 
nome  , o altre- foritture  fierili  in  proda  , 
ò pure  in  verdi  , che  contengano  ingiurie 
ò diffamirion  d'altri  fg> . E tali  libelli  , 
(ktite  , palquinate  r ò altre-  eónipofizioni 
I malediche  , vengon  dichiarate  di  nhin 
' vaio- 
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valore  ; ficchè  non  pregiudicano  alle  per- 
itine , contro  di  cui  fono  Hate  fitte  ; nè 
deve  formarli  inquiCzionc  fopra  i delitti 
quivi  efpreflì  ; mentre,  quando  non  con- 
tengono il  nome  delTAuttore  , ò lo  con- 
tengono filfo  , non  meritan  lède  ( a ) . 
Nè  tampoco  quando  anche  fodero  foritte 
fotto  nome  del  fuppofto  delinquente  ; 
poiché , ficcome  diventerebbe  reo  appref- 
fo  il  Principe  , chiunque  reddeflè  qual- 
che parte  del  proprio  corpo  , cosi , le  al- 
cuno fupponelfe fidamente,  di  avercom- 
medo  qualche  delitto  , dovrebbe  dirli 
reo  ; fe  bene  non  ne  nafcedè  foandalo  , 
opererebbe  contro  l'amore  di  fe  ftedò  (b) 
fe  poi  il  fuppofto  delitto  folfe  di  quelli  , 
che  recano  infàmia  , con  che  s’impedi  fse 
l’efercizio  delle  cariche  , tal  fuppofizione 
farebbe  maggiormente  dannabile  ; men- 
tre, fendo  ogni  Cittadino  parte  della  Pa- 
tria , pollo  che  non  lia  obligato  pofitiva- 
mente  , a procurar  di  renderti  abile  all’ 
elèrcizio  degl’  Uffizi , che  riguardano  il 
bene  di  quella  , non  deve  almeno  ren- 
derft  incapace  politivamente  d’  eferci- 
tarli . 

Cercandoli  poi , di  quali  delitti  I’  Uo- 
mo d’onore  non  debba  incolpar  , nè  fe 
Hello , nè  altri  , così  i Legifti  , come  i 
Canonifti , ed  i Teologi , dichiarano  ef 
fer  tutti  quelli,  che  fono  foggetti  alla  pe- 
na dell  infàmia  , che  , come  li  diflè  nel 
Trattato  della  Nobiltà  li  divide  in  due 
fpecie,  l’una  della  legge,  l'altra  del  fitto: 
quella  s incorre  per  azzioni  difonoratc  , 
non  foritte  nelle  leggi , dove  non  tutti  i 
delitti  fi  trovano  notati  ; quella  per  man- 
camenti notati  dalle  leggi  ( c ) . L’  una  , 
e l’altra  viene  conliderata  come  una  fpe- 
cie di  morte  civile  , più  fenlibile  , che  la 
naturale  ( d ) ; mà  con  le  diftinztoni  ac- 
cennate in  detto  Trattato  della  Nobiltà  . 
I delitti  , per  cui  «'incorre  nell’  infàmia 
della  legge  fono  di  due  forti  . Della  pri- 
ma diconfi  quelli , che  , quando  fi  com- 
mettono notoriamente  , privan  d'  onore 


anche  prima  , che  fegua  fentenza  del 
Giudice  , e fono  , il  ruffianefmo  ; alme- 
no quando  li  efèrcita  per  profclTione  ; la 
poligamia  ; la  publica  ulura  , delitti  di 
lefi  maeftà  , d’erelia  , di  fodomia  , lo 
fpergiuro  , la  degradazione  dall’  elèrcizio 
militare  . L’Uffizio  di  campione  in  duel- 
lo , elèrcitato  per  guadagno  . L’ arte  di 
Gladiatore  , a’  quali  per  difpolizione  del 
Concilio  Tridentino  ( e ) , fi  aggiugne  il 
ratto  , ò configlio  dato  , per  efèguirlo  in 
perfone  di  Donne;  ed  il  duello  , liccome 
l’eièrcizio  di  Padrino  in  tale  azzione  (/)’ 
condannata  da  tutti  i Principi  ddla  Ter- 
ra . Proffima  a quella  infàmia  trovali 
quella  , che  non  procede  da’  propri  man- 
camenti , mà  da'dclitti  de'  genitori , che 
ridondan’a  pregiudizio  de’figli , come  fo- 
no quelli  di  lefi  maeftà  , ò di  fellonia  . 

( g ) A cui  in  vigore  dell’altro  Tello  ( b ) 
viene  rafiòmigliata  l’infamia  impofta  con- 
tro i figli,  c nipoti  di  chi  perfeguita  oflil- 
mente  qualche  Cardinale  , e l’altra,  che 
procede  da  viltà  della  condizione  della 
pedona , che  li  verifica  negl’Iftrioni , Mi- 
mi , Buffoni  , ficcome  in  quelli  , che 
contraono  matrimonio  con  Donne  Sceni-  • 
che . 

Se  un  Uomo  , di  fimiglia  onorata  , e 4 
riconofciuta  per  tale  , fpofilfe  una  mere- 
trice , giuda  la  dilpolizione  della  legge 
Divina  , potrebbe  dire  , d’aver  fitto  un 
atto  meritorio  , con  averla  levata  da  vi- 
ta peccaminofà  ; mà  , mondanamente 
parlando  , fé  fono  llimati  poco  prudenti 
quegl’Uomini  , che  fpofàno  figlie  di  per- 
itine poco  onelle , molto  più  peggiore  re  b- 
bono  di  condizione  i primi  . Nè  gli  va- 
ierebbe il  dire  , di  aver  fitto  voto  , di 
guadagnar  con  tal  mezo  quell’  anima  ,• 
mentre  gl’  Uomini  d’  onore  non  dcvon 
fare  limili  voti  a tanto  collo  (»)  . 

E’  però  vero  , che  , fé  bene  , chi  con-  g 
trae  tali  matrimoni  , non  fi  colà  molto 
onefta  ; non  perde  però  1’  onore  in  mo- 
do , che  , quando  la  moglie  tenga  vita 

calla. 
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cali*  , ragionevolmente  poflà  efTer  ricu- 
foto  in  prova  d'armi , ò privo  degl'Uffizj 
rifervati  agl’  Uomini  d’onore  ; mentre 
non  vi  fa  legge  particolare  , che  cosi  dis- 
ponga ; perche , fe  ben  con  tale  azzione 
fi  dà  cattivo  indizio  del  proprio  interno  , 
ogni  volta  , che  la  Donna  , dopo  il  ma- 
trimonio , viva  onoratamente  , il  mari- 
to non  fi  può  chiamar  infame  . Si  deve 
però  confiderar  fempre  il  modo , il  fine  , 
e la  qualità  della  Donna  , che  può  efTer 
più  , e meno  biafmevole  ( a ) . Ed  in 
ogni  calo  tal  dilònore  non  pregiudica  a’ 
congiunti,  che  non  v’han  parte,  non  po- 
tendoli perder  l’onore  , lènza  propria  col. 
pa  ( b ).  Il  fratello  viziofo  non  diminui- 
ice  punto  f onore  del  fratello  virtuo- 
fo(r). 

6 I Badardi  chiamatili  infami  per  ciò  , 
che  riguarda  gl’ effetti  della  legge  , come 
li  è detto  nel  Trattato  della  Nobiltà  (d) . 
I figli  dc’Carnefici  poi  , de’  Birri  , e d’al- 
tri , che  foccino  profelfioni  dilònorate  , 
di  cui  li  è parlato  nel  citatoTratrato  del- 
la Nobiltà  , fono  talmente  infami , che 
vengono  rigettati , non  folo  dalle  dignità , 
mà  anche  dagl’  Uifizj  meccanici  ; regola 
però  , che  per  le  ragioni  addotte  in  detto 
Trattato  (e)  non  è univerfale  . Oltre  gl’ 
efempj  de’luoghi  quivi  riferiti , in  Spagna 
i Birri , chiamati  col  nome  di  Alguazzili  , 
non  fono  infami , nè  vili  : vedono  di  ne- 
ro , come  gl’altri  Cittadini  ; cingon  fpa- 
da,  ò daga  ; per  ragione  dell'Uffizio  por- 
tano in  mano  una  bacchetta  di  canna  d’ 
India  , si  lottile  , che  , dovendo  venire 
all’  atto  di  qualche  cattura  , per  non  ef 
fer  conofciuti , le  la  cingono  attorno  a’ 
fianchi  ; mà  nell’atto  dell'elècuzione  , 
per  farli  conofcere , la  fpiegano  . Il  Bar. 
gello  , ò Alguazzil  maggiore  , fuoT  cflèr 
Tempre  Kavaliero  di  uno  de’ tré  Ordini  , 
cioè  di  S.  Giacomo  , di  Alcantara , ò di 
Calatrava  ; porta  la  Croce  in  petto  , e 
nel  fèrajolo.  Ufo  anch’egli  la  bacchetta; 
mà  più  grolla  di  quella  de’  Birri  , e la 
tiene  fempre  in  mano  a vida  , perche 
egli  dà  gl’ordini  per  le  catture , fenza  in- 
gerirli nell’atto  delle  eiècuzioni;  In  qual- 
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che  calò  di  confeguenza  , vi  adilte  , co- 
me capo  di  que’minidri  . 

La  varietà  , Tincodanza  , Terrore , T 7 
incertezza  delle  cofe  , lòno  sì  grandi  , 
che  fi  rende  quali  imponibile  d’ adeguar 
regola  certa  dell'oncdà  , ed  inonedà  del- 
le ani . Ve  ri  ha  di  quelle  , che  appredo 
alcuni  popoli  fono  di  mate  onede,  ed  ono- 
revoli ; le  medefime  , ad  un  tempo  da 
altri  popoli  vengon  annoverate  trà  le  in- 
fami . In  altri  tempi  que’mcdefimi  popo- 
li hanno  praticato  il  contrario  In  alcuni 
luoghi  da  molti  fono  lodate  quelle  arti  , 
che  T univerfole  biafma  . Tanta  varietà 
ha  dato  motivo  ad  alcuni  Scrittori , di  di- 
re , non  darli  colà  al  Mondo  , che  per 
natura  , che  è fempre  la  delia  , podà 
dirli  giuda  , ed  oneda;  mà  feria  divenir 
tale  la  forza  de’  datuti  , e delle  leggi  , 
che  fono  mutabili  , e foggette  alla  diver- 
fità  dc’codumi  de’luoghi  , ed  alla  varie- 
tà de’ tempi , e delle  perline  . Il  perche 
Archelao , Maedro  di  Socrate  , per  te- 
dimonio  di  Laerzio  , e dopo  lui  Epicuro 
ebbero  a dire  , non  eflervi  colà  nel  Mon- 
do , che  veramente  meriti  il  titolo  di 
giuda,  e di  oneda  ; tutto  dipendere  dal- 
l’opinione , e dal  giudizio  degl’  Uomini  ; 
fentimento  confutato  però  da  Cicerone  , 
(/)  e con  fondamento  ; poiché,  com’egli 
lafciò  dritto  , le  leggi  , ò datuti  de  po- 
poli non  ponno  edèr  giudi , fe  non  fi  uni- 
formano a’ dettami  della  natura  , nè  le 
leggi  buone  fi  ponno  diftingucre  dalle  cat- 
tive , fe  non  fi  conformano  con  le  regole 
naturali . Anzi , non  folo  la  giudizia  , e 
l’ingiudizia  fono  giudicate  dalla  natura  , 
mà  anche  tutte  le  cofe  onorevoli , e le  di- 
fonorevoli  . La  comune  intelligenza  ci 
rende  note  le  cofe  , c ri  fe  comprendere 
le  onorevoli  edèr  ripode  nella  virtù  ; le 
difonorevoli  ne’vizj . Se  alcuno  di  madè, 
che  quelle,  e quedi  non  dipendellcro  dal- 
la natura  , mà  dalTopinione,  meritereb- 
be il  titolo  di  pazzo . Conchiude  per  tan- 
to Cicerone  , le  cofe  efTer  onorevoli  , ò 
difonorevoli , non  già  per  opinione  , mà 
per  natura  ; fcntenza  vcriflima  , ma  fog- 
getta  alle  limitazioni  in  quelle  cofe  , che 

dipen. 
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dipendon  da’coftumi  de’popoli.  Negl’ono- 
ri  funebri  , come  abbiam  veduto  nella 
III.  Parte  di  quedo  Trattato  , trovanfi 
tante  divertita  , quante  fono  le  Nazioni, 
che  popolano  il  Mondo  . I Perfiani  non 
avean  ripugnanza,  di  aver  commercio, e 
fpofare  ancora  le  proprie  figlie  ; coftume 
defedato  , non  men  da’  Greci  , che  da’ 
Romani  . I Meflageti  avean  comuni  le 
mogli  , i matrimoni  vaghi  , la  prole  in- 
certa ; maflime  aborrite  da  tutte  le  altre 
Nazioni  . In  Atene  , per  legge  di  Solo- 
ne , fuccedendo  /edizione  , quegli  , che 
non  feguiva  qualche  partito  , commette- 
va delitto  . In  Roma  chiunque  li  univa 
alle  parti  di  alcuna  fàzzione  , era  reo  di 
morte  . I furti  di  cofo  comedibili  , tra 
Spartani  , erano  dimati  onorevoli  . A’ 
fanciulli  di  quella  Nazione  , per  legge  di 
Licurgo  , le  ruberie  venian  permeile  ge- 
neralmente , purché  con  dedrezza  fapef- 
fero  nafeonderlc  . Cosi  praticolfi  trà  gl’ 
Egizj  per  legge  di  Foraneo  loro  Legislato- 
re , fornimenti  pa/Tati  ne’  Zingani  , de- 
feendenti  da  que’popoli;  aborriti  dalle  al- 
tre Nazioni;  Divertiti  prodotte  dalla  va- 
rierà delle  opinioni  ; il  perche  conviene  , 
che,  chi  non  si  didinguer  la  virtù  dal  vi- 
zio, fi  accomodi  all’ufo;  quedo  perù  non 
pnò  fare  , che  nelle  menti  de’  virtuofi  , 
anche  trà  que' popoli  , trà  quali  alcune 
cole  fono  dimatconcde  , benché  viziofc, 
non  regni  la  verità  . Le  laidezze  de’  gio- 
chi Florali  , applaudite  in  generale  dal 
popolo  Romano , da’giudi  Cittadini  fu- 
ron  fempre  defedate  , ed  aborrite.  Alef- 
fandro  Macedone  , non  men  fi  rife  del 
codume  de’  fuoi  popoli  , che  riducevano 
in  cenere  i cadaveri  , che  di  quelli  , che 
li  mangiavano  . Mà  , pattando  a decor- 
rer della  feconda  forte  de’ delitti , che  re- 
cano infamia  , diremo  , efler  quelli,  che 
vengon  chiamati  publici  , perche  ad  ogni 
Cittadino  è permelfo  denunziarli  , come 
l’ omicidio  commetto  con  fuperchieria  , 
fotto  la  pace  , ù altro  vantaggio  , l’adul- 
terio , il  tradimento  , e fimili , didimi 


Onore  ; 

dagl’  altri  , detti  privati , come  i furti  , 
le  ingiurie  , ed  altri  di  fimil  naturai  «)  - 
Conlideranli  parimente  per  inforni  di  tal 
forte  quelli , che  vengon  condannati  per 
1’  azzione  diretta  , detta  prò  focio  , tute- 
la , mandato  , depofito  ; quando  però  li 
trova  , eflèrvi  dato  dolo  ;(  b ) ficcome 
quelli , che  fono  condannati , come  pre- 
varicatori , 6 calunniatori  (c)  ; mà  tale 
infamia  s’  incorre  quella  volta  , che  , 
non  appellandofi  dalla  fentenza  , queda 
patti  in  giudicato  . La  fola  prova  in  giu- 
dizio noi)  induce  , che  1’  infamia  del  fot- 
to ; quando  però  il  Reo  non  venga  con- 
dannato a pena  publica  , e competente  ; 

( d ) fi  deve  avvertire  ancora  , intorno  a 
tale  infàmia  , fe  per  tali  delitti  s,’  incorra 
univerfalmente  , poiché  le  leggi  , che  1’ 
inducono  , fieni!  Canoniche  , ò pur  Ci- 
vili , ponno  ettèr’  annullate  da  ragione- 
vole confuetudine,  che  quando  debba  dir- 
li tale  , fi  è detto  abbadanza  in  più  luo- 
ghi del  Trattato  della  Nobiltà  , ò pure 
quelle  leggi  ponno  non  ettèr  date  accetta- 
te , ò rivocate  con  altre  leggi  particola- 
ri : fi  richiede  altresì;  fomprc  la  fentenza 
del  Giudice  , acciò  quegl  i , che  incorre 
tale  infàmia,  redi  attualmente  privo  del- 
le dignità  , che  pofliede,  ( e ) ò la  publi- 
cazione  del  delitto  ; mentre  , fino  a tan-  . 
to  , che  reda  occulto  , l’ infàmia  non  s’ 
incorre  ( / ) Anzi  in  vigore  del  Tedo  (g) 
fi  può  aggiungere  per  regola  generale , non 
incorrerfi  nell’  irregolarità  per  altro  delit- 
to occulto  , che  per  l' omicidio  , e per  la 
violazione  Ecclefiadica  ; Da  che  fogue , 
che  quegli  , che  manifeda  alcun  delitto 
occulto  , per  cui  fi  contragga  1’  infamia 
nell’  atto  fecondo  , fia  tenuto  a tutti  i 
danni  patiti  per  tal  cagione . 

L’ infamia  del  fotto  , come  fi  è detto  t 
nel  Trattato  della  Nobiltà  , fi  contrae 
per  que’ delitti  , per  cui  la  fama  , avuto 
riguardo  alla  qualità  , e dato  delle  per- 
fone  , reda  macchiata  nel  concetto  degl’ 
Uomini  gravi , prudenti , ed  onedi  ; ( b ) 
le  voci  vane  , ed  infuttidenti , divulgate 

da 
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da  Uomini  plebei , e difcoli  , non  fi  de-  tori  fica  editti  rifinitami  dall’infàmia  , per 
vono  attendere . ( a ) Che  però  il  Gaeta-  quello  contratta  ; altrove  fi  confideri  di- 
no  ( b ) ebbe  a dire  : Infamia  vocatur  , verfamente  . E però  fi  farebbe  ingiufti- 
non  frequem  vox  dfcolorum  ; fed  frequem  zia  , fe  fi  pretenderti  rimover  dagl’  atti 
vox  tali 1 , ut  apud  probo i , 6t  providot  Vi  legittimi  , ò dagl’  Uffizj  publici  quegli  , 
rotreddatur  perjona  de  crimine rationabiliter  che  averte  commeflb  delitto  in  luogo,  do- 
fufpeSia  ; Devefi  dunque  ortbrvare  , da  ve  recarti  infamia  , quando  le  leggi  del 
quali  perfine  tale  infamia  abbia  avuto  luogo  della  oontroverfia  difponertero  di- 
origine  , poiché  , fi  procederti  da  Uomi-  verlàmente . 
ni  cattivi  , malevoli  , ed  invidi  , ò 

ignoranti  delle  vere  cagioni  .per  cui  fi  f òf-  CAPITOLO  Vili, 

fe  fatta  alcuna  cofa  , che  veramente  , 

lènza  commetter  delitto  , e talvolta  . _ 

anche  meritoriamente  fi  forti  potuta  fa-  Set  rrtncipi  poffino  privar  a onore 
re  , ed  apprirti  ragionevole  motivo  di  far  / [udititi . 

ciò  , che  per  altro  parerti  una  fpccie  di 

delitto  ; Sicché  da  Uomini  fàggi  , e giu-  * Lami  Scrittori  di  materie  d’ onore  1 
fli  venirti  approvato  il  fatto  , ancorché  ±\_  tengono  aflòlutamente  la  finten- 
da’maledici  iólìè  condannato, non dovreb-  za  negativa  , dicendo  , che  le  leggi  dell’ 
bc  dirli  contratta  l’ infàmia  , poiché  giu-  onore  fono  di  gran  lunga  più  antiche  di 
Ila  la  regola  XV.  allignata  nel  libro  fello  quelle  de’ Principi , benché  fupremi(/)  ; 
delle  Decretali  , le  coli  odioli  debbonfi  le  prime  immutabili  , le  altre  iòggette 
riftringere,  le  favorevoli  ampliare  : Deve-  fimpre  a variazioni  . Altri  vogliono  il 
fi  confiderar  altresì  , che  il  detto  di  una  contrario  ; Anzi  aggiungono  i Principi  et 
perlina  , con  facilità  vien  liguitato  dal  ler  padroni  dell’onore  dc’loro  fudditi , co- 
Volgo  , deditilìimo  , e pronto  al  male  me  de’ loro  beni , e vice  ; e però  , eflir- 
( c ) Il  perche  la  fama  non  fa  piena  prò-  gli  lecito  per  alcune  cagioni , di  fàrli  coni- 
va  del  delitto;  (d)  convien  dunque  riflet-  parir  colpevoli  di  qualche  delitto  , che  gli 
tcre,  apprettò  qual  moltitudine  fiadivul-  renda  infàmi , ancorché  fieno  veramente 
gata  la  fàma  ; poiché  può  fuccedere,  che  innocenti,  per  (àlvar  la  propria  riputazio- 
proceda  da  Uomini , che  con  facilità  pre-  ne  , che  riguarda  la  confirvazione  di  tut- 
llin  fede  alle  altrui  parole  , procedenti  ti  glabri  fudditi . 

dal  concetto  già  pregiudicato  per  conto  di  E quanto  alla  prima  parte  della  propo-  r 
bontà  , ò làpienza  ; ed  in  materia  dóno-  Ha  queflione  a me  pare  , debba  intender- 
re  non  fi  deve  attendere  1’  opinione  del  fi  , che  per  le  ragioni , per  cui  nel  Trat- 
Volgo  , figlio  dell’  ignoranza  , ma  degl'  tato  della  Nobiltà  fi  è detto  , non  ertbr 
Uomini  virtuofi  . Può  darli  ancora  , che  lecito  al  Principe  privar  i fudditi  di  quel- 
quella  fleflà  moltitudine  fi  trovi  partico-  la  prerogativa  , lènza  giuda  cagione  , 
larmente  propenfa  , a detrarre  altrui  la  debba  dirli  altresì  , molto  meno  poterli 
fàma  , ed  imputar  delitti  , che  infami-  privar  dell’onore  , che  , come  fi  è det- 
no  . Devefi  di  più  aver  in  confiderazio-  to  , è premio  della  virtù  , quando  que- 
nc  , che  il  delitto  , di  cui  altri  viene  in-  da  non  redi  lipolta  ne’  vizj  . Sentenza  , 
fumato  , fia  tale  , che  , attefo  lo  dato  sì  vera  , che  l’auttorità  del  Principe  , ap- 
dclla  perlina  , e della  Comunità , in  cui  corche  grande  fiali  del  Papa  , dell'Impe- 
quegli  vive  , debba  confiderarfi  merita-  ratore  , ò d'altro  Monarca  , ficcome  non 
mente  per  vile  , ed  abietto  ( e ) . Sicché  può  obbligarci  , ad  operar  contro  le  leg- 
per  varie  cagioni  può  darli  La  varietà  de’  gj  dell’onore  , quando  non  voglia  acqui- 
delitti , che  inducano  la  pena  dell’  infà-  dar  il  titolo  di  Tiranno  , perche  hà  fòr- 
mia  ; E che  un  delitto  in  un  luogo  par-  za  di  gran  lunga  maggiore  la  legge  della 

natu- 


(a  ) /.  THcurìenum  , C.  Jtfmn  /b)  ».  1.  ^.69. 

(c)  t rum  imjuptnture  jun. gl  Vjtquiturdf  purgemm. 

(d  ) li  mi  r.  ^uah  tir  V & /amarti  ir  arcuf.  ( c ) Mal.  J.  fr.4  J.J.  U.6 , 
( f ) Banfi,  dub.i,  ia prime,  Vtrf.  tir  ; t Ver}. /empi* . 
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natura  , che  quelle  del  Principato  (a)  . 
Così  non  polla  , lènza  noftra  colpa  pri- 
varci dell’onore  ; ed  a tal  propolito  li  ap- 
plicano quelle  prole  della  Scrittura  ; Ho- 
norem meum  neminì  dabo  ; con  che  , co- 
me ollèrva  il  Birago  ( b ) , e l' Alberga- 
ti (c  ) ci  vien  ricordato  , che  , pr  com- 
piacere a chi  che  lia  , non  dobbiamo 
far  azzioni  pregiudiziali  al  nollro  onore  . 
Riconobbe  quella  verità  Errico  III.  Re  di 
Francia  allora  , che  avendo  Aabilito  , di 
far  privar  di  vita  il  Duca  di  Ghifa  ; e 
tenendo  bilògno  a tale  effetto  di  perfona 
di  valore  , e di  fede  , confidò  1’  afiàre  al 
Signor  di  Griglione  , Maeltro  di  Camp 
della  fua  Guardia  ; Uomo  ardito  , e pr 
varie  cagioni  nemico  del  Duca  ; c gl’  im- 
palò , che  doveflè  egli  dar  elocuzione  a 
tale  imprefà  , dalla  quale  dipndeva  la 
fua  falute  ; Mà  Griglione  rifpolè  : Sire 
io  fon  ben  fornitore  di  borirà  Maeftà  , /opra 
ogni  altro  fedele  , e divoto  -,  mà  faccio  at- 
trai profejjjiotte  di  /oldato  , e di  Kavaliero 
d'  onore  ; j'  ella  vuote  , che  io  vadi  a i fi- 
dar il  Duca  , e ebe  mi  ammali  eia  cor- 
po a corpo  con  lui  , fon  pronto  a farlo  in 
quejlo  punto  Jìeffo  ; mà  non  farà  già  mai 
vero  , che  un'Uomo  della  mia  qualità  fac- 
cia t’ ufficio  di  manigoldo  , perche  voi  ave- 
te decretato  , che  il  Duca  muoja  . Non 
ftupì  il  Rè  della  franchezza  di  Griglione  , 
riconolciuto  da  lui  , e da  tutta  la  Corte 
pr  Uomo  fchietto  , e fenza  timore  ; mà 
gli  replicò  , che  , fe  avea  faputo  ben  pr- 
lare  , dovea  anche  làpr  tacere  il  le gre- 
to , non  noto  , che  a lui  ; Sicché  , di- 
vorandoli , egli  ne  farebbe  colpvole  : 
Griglione  allora  foggiunlè  , che  fapva  , 
come  li  doveano  guardar  i lègreti  del  p- 
drone  (d)  . Noi  dobbiamo  la  foggezzio- 
ne  , e l’ubidienza  a’  Principi  ( dille  fag- 
giumente  il  Signor  di  Montagne  ) come 
quella  , che  riguarda  il  loro  Uffizio  ; mà 
la  ftima , e l’ affètto  , non  li  deve  , che 
alla  virtù  : L’ ordine  plitico  richiede  , 
che  li  fòffriamo  con  pazienza , quando  fo- 
no indegni  , e nafeondiamo  i loro  vizj  . 


Onore  . 

Per  altro  la  ragione  non  vuole , che  ope- 
riamo contro  il  nollro  onore . 

Non  è ben  fondata  l’opinione  degl’ al-  j 
tri,  che  vogliono  a’ Principi  eflèr  prmefi 
fo  , di  far  apparir  colpevoli  gl’innocenti , 
piche  , fè  bene  l’auttorità  de’Sovrani  fo- 
pra  i fudditi  è grande  , non  è prò  infi- 
nita ; anzi  è foggetta  alle  limitazioni  , 
che  rillringono  tal  grandezza . Se  al  Prin- 
cip  non  è lecito  , d’obligar  i fudditi  , a 
violar  le  leggi  della  giuflizia  ; a diventar 
fprgiuri , fàcrileghi  , adulteri  , òempj  , 
molto  meno  gli  farà  prmeflò  , macchia- 
re il  loro  nome  , e la  loro  memoria  con 
l’ infamia  , che  rifulta  da  tali  delitti  , 
quando  da  elfi  non  fieno  fiati  commefii  ; 
nè  efprli  a pne  meritate  , da  chi  vera- 
mente li  commette  , pr  falvare  la  pro- 
pria riputazione  . Siccome  i fudditi  non 
devono  impdirc  1’  elècuzione  della  giu- 
ftizia  , e le  virtù  necelfarie  , pr  cfèrci- 
tarla  , cosi  al  Princip  non  è lecito  , di 
privar  le  medelimc  virtù  della  loro  prin- 
cipale , e naturale  ricompnfà  , che  con- 
dite nella  buona  fama  ; nè  gli  deve  to- 
glier quel  luftro  , che  , facendoli  rifplen- 
der  al  di  fuori  , gli  accrcfce  meriti  , pr 
farli  defiderar  con  maggior  ardore  , ed 
imitare  con  più  applicazione  da  quelli  , 
che  ne  fanno  ftima . 

Se  i Principi  fopra  i fudditi  non  han-  4 
no  altra  ragione , che  quella  , che  da’me- 
dedmi  fudditi  gli  è fiata  data  , non  de- 
ve dird  , che  quelli  fpgliandod  del  fre- 
gio , che  reca  la  virtù  , abbiano  voluto 
lafciargli  l’auttorità  , di  difprre  del  lo- 
ro onore  , come  hanno  fatto  de’  beni  , e 
della  vita  ; e tanto  più  , fè  fi  confiderà  , 
che  la  vita  , ed  i beni  , fendo  commefii 
alla  cuftodia  de’Sovrani , e quella  riftret- 
ta  al  benefizio  della  protezzione  , che  i 
medefimi  Sovrani  devon  fargli  godere  , 
che  gl’obliga  ad  invigilare  alla  loro  ficu- 
rezza  , e prefèrvarli  dalle  violenze  de’  p- 
tenti  ; farebbe  più  ragionevole , che , pr 
pter  ciò  fare  , follerò  armati  della  fòr- 
za de’  pr  titolari  , e foccorfi  con  le  loro 
ricchez- 
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ricchezze  , impiegandone  parte  per  con- 
lèrvar  il  rimanente;  ed  e/porre  la  vita  di 
pochi , per  la  conlèrvazione  di  molti , che 
ligrificar  alle  altrui  voglie  quella  ragione- 
vole (lima  , che  lègue  naturalmente  l’ef- 
fercizio  della  giuftizia  , e delle  altre  virtù 
neceflàrie  a gl’  Uomini  di  qualfifia  condi- 
zione . Il  Principe  , che  pone  per  ragio- 
ne la  volontà  , fi  efpone  volontariamen- 
te alla  (orte  di  Paufania  , Re  de’  Lacede- 
moni , e d’altri  , che  però  Virgilio  , do- 
po aver  narrato  le  barbare  ge/la  di  Mc- 
zenzio  , prende  a dire  nell’  Vili,  dell’  E- 
neide  . 

Ergi  omnii  furili  furrcxit  Etruria  jufli! . 

Regem  ad  jupplicium  prpfenti  Marte  re- 
pojcunt . 

5 I Sovrani  fono  fuperiori  a’ popoli  come 
il  Capo  al  Corpo  , e però  , quando  rella 
del  tutto  eftinta  la  famiglia  del  Principe , 
che  il  popolo  fi  è eletto  per  Capo  , il  di- 
ritto di  comandare  torna  al  medefimo  po- 
polo ; ma  come  , e quando  vedrafli  nel 
Trattato  de’  Titoli. 

6 ■ Può  bensì  il  Principe  dichiarar  infami, 
e difonorati  gl’  Erefiarchi  , gl’  Eretici  , 
loro  fautori  , e difènfori  ; e privarli  di 
tutte  le  dignità  , perche  , fé  bene  l’ono- 
re , ed  il  difonorc  non  convengono  all’ 
opinione  , mà  all'azzione  , e l’ Erefia  in 
altro  non  confi  (le , che  in  una  opinione 
che  come  tale,  non  può  dare.,  nè  toglier 
P onore  ; confidcrata  nondimeno  , come 
principio  d’  operare  contro  le  leggi  Divi- 
na , e Canonica  , più  che  ogni  altro  delit- 
to rende  l’Uomo  infame  , quando  , con 
atti  , ó con  parole  , fi  fa  conofcer  tale  ; 
Chi  poi  tiene  occulta  la  fua  falfa  opinio- 
ne , lenza  manifeftarla  , nè  con  parole  , 
nè  con  atti , refta  privo  della  grazia  di 
Dio  , mà  non  già  di  quell’onore  , che 
confifie  nell’opinione  , ch’egli  mai  abbia 
mancato,  nè  a giuftizia,  nè  a valore, pre- 
mio di  cui , come  dille  Ariftotile  nel  III. 
dell’Etica,  è l’onore  , che  fègue  quelle 
azzioni  che  dipendono  dalla  noftra  libera 
volontà,  e fono  in  noftro potere  , che  non 
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può  dirli  dell’ Erefia  , mentre  non  dipen- 
de da  noi  l’avere  quell’opinione  , che  vo- 
gliamo , ma  crediamo  ciò  , che  la  mente 
giudica  eflèr  vero , ò almeno  più  limile 
al  vero  («)  E quel  che  fi  dice  degl’ Ereti- 
ci , milita  altresì  ne’  Scarnatici  (b).  Non 
fono  meno  infami  quelli  , che  commet- 
tono delitti  di  lelà  Maeftà  , fiali  Divina , 
ò pure  umana  , fellonia  , furto  , aflaflì- 
nio , tradimento , ed  altri  riferiti  nel  mio 
Trattato  della  Nobiltà  ( c ) . 

La  pena  dell’infàmia  per  delitto  di  lefa  7 
Maeftà  , e fimili , comprende  non  folo  i 
delinquenti  , mà  anche  i loto  figli  ( d ) . 
Tal  fentenza  però  deve  intenderli  con  le 
dichiarazioni , e limitazioni  diffulamente 
enunziate  nel  detto  Trattato  della  No- 
biltà . 

L’  omicidio  però  lènza  fuperchieria  , 8 
frattura  di  pace  , ò altro  mancamento  li- 
mile , come  altrove  fi  è detto,  viene  ec- 
cettuato da  tal  regola  , per  le  ragioni  ad- 
dotte nel  detto  Trattato  della  Nobiltà  (r) 
poiché , (è  bene  ilTefto  (/)dichiara  infa- 
me ogni  forte  di  delinquenti , ciò  deve  in- 
tenderli de’  delitti  enormi  per  cui  , dai  li 
commette  fi  renda  degno  , di  eflèr  depo- 
rto, e che  fieno  notorj  (g)  . Mà  , ad  ef- 
fetto d’inabilitare  al  confeguimento  di  be- 
nefìzi, bada  l’infàmia  rifiutante  dalla  fola 
inquifizione  , quando  fi  tratta  di  delitto 
publico,  e fàmofo,  come  hà  detto  la  Ruo- 
tai è) , e dopo  di  ella  la  dotta  Penna  di 
Francefco  Antonio  Bonfini  , già  mio  fuc- 
ceflbre  nella  Ruota  di  Ferrara , dalla  qua- 
le pafsò  polcia  a quella  di  Lucca  , e pre- 
fentemente  mio  Collega  in  quella  di  Bo- 
logna, ne’fuoi  fupplementi  a’Bandi  Gene- 
rali di  Silveftro  Bonfini  fuo  Avo  (<). 

Quelli  , che  abbandonano  le  Inlègne  9 
del  Principe  , mulinatoti  , ladri  di  pa- 
ghe , caffi  vituperofamente  dalla  milizia  , 
degradati  dagl’  onori  militari  , per  eflèrfi 
meflì  in  fuga  tra’ primi  ne’  conflitti  fono 
infami  (A  ). 

Fece  Ruggite  il  debito  , a feguire 

Il  fuo  Signor  , che  non  fe  ne  potrà 

Cc  Se 
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Se  ma  eoa  ignominia  dì  partire. 

Che  ragion  di  lanciarlo  non  ave  a. 

10  E lamina  il  Romei  , al  luogo  citato  , 

fé  un  foldato  , quantunque  valorofo  , ve- 
dendo fuggir  tutti  gl' altri  fòldati  , che  fi 
trovan  fico  , polfa  anch’egli  fuggire , fal- 
vo  l’onore  , per  fottrarfi  con  la  fuga  , dal 
pericolo  ; ò pur  debba  clporfi  alla  morte 
evidente  ; e con  ragione  rifolve,  che,  non 
potendo  refi  fiere  all’impeto  de 'nemici , ri- 
tirandoli in  luogo  ficuro,  non  perda  l’ono- 
re , perche  quello  non  obliga  a colè  im- 
pedibili . E quel  , che  fi  dice  de’foldati  , 
milita  altresì  a favore  degl’Uffiziali , alla 
di  cui  fède  fia  fiata  conlègnata  una  for- 
tezza , quando  veggan  mancarvi  le  pro- 
vilioni  neccflarie  , per  difènderla  , e non 
porta  fperarfi  , clic  fia  foccorlà  , poiché  , 
come  Cicerone  diflè  , fi  deve  morire  per 
la  Patria  , lè  la  noftra  morte  può  recar- 
gli vantaggio  : Anzi  il  Natta  (a)  riferito 
dal  Conte  Peroni  nella  Difèla  delle  ra- 
gioni del  Duca  di  Mantova  fu  di  parere  , 
che  il  Comandante  della  Città  d’  Arti  , 
che  fi  relè  , perche  il  nemico  dava  il 
guado  alla  Campagna  , e minacciava  i 
dilènfori  di  ferro , e di  fuoco  , non  avertè 
mancato  .al  fuo  dovere  , perche  il  bene 
della  Republica  richiede  la  conlèrvazione 
dello  Stato  ( 4) . E però  non  fi  deve  afpet- 
tar  il  faccheggio  ; mà  quando  la  necellità 
lo  richiede  , è anche  lecito  , di  giurar  fe- 
deltà al  nemico  (r)  . ltaque  qui  neceffita • 
te  confluì  ( prende  a dire  il  citato  Bai- 
da  (lare  Ajala  ) quam  ne  Dìi  quidem  , ut 
quodam  loco  ait  Livìus  , /operare  poffunt  , 
ormi  bumana  ope  dejìitutm  , Arcem  bop 
tradie  , e uni  nullo  [upplicio  dignum  effe  exi- 
pmo  ; nam  , qui  fecit  , quod  potuit , legem 
implcvit  , & V affati  ut  non  tenctur  fidelità- 
tem  pra fiate  Domino,  nifi  quattrini  facete 
potefi  : impcffibilìum  enim  nulla  e fi  obligatio  . 
E tal  lèntenza  ha  luogo  , ancorché  1’ 
obligo  fia  fiato  corroborato  col  Muramen- 
to (d)  . E però  molti  vogliono  , che  , fè 


una  Piazza  , ò fuo  Comandante  fi  rende 
al  nemico  , per  non  ertèrvi  prefidio  ba- 
dante a difènderla  , nè  fperanza  di  fòc- 
corfo  , debba  eflèr  feufato  dal  delitto  di 
lelà  Maefià  ; mentre , quando  il  fare  una 
cofa  non  può  impedire  quel  male  , che 
è per  feguirc  , quando  non  fi  facci  , niu- 
no  è tenuto  , anzi  non  deve  tentar  colè, 
che  fi  vegga  poter  ertèr  dannofe  , fenza 
fperanza  di  utile(e). 

E però  il  Comandante  , che  in  tali  ca-  11 
fi  penfa  a falvar  la  vita  propria,  e quella 
de’  foldati  , per  impiegarla  con  profitto 
del  Principe,  non  può  ertèr  redarguito  di 
fèllonia  (/)  : delitto , che  non  fi  commet- 
te , fenza  fraude  , e quella , non  fòlo  non 
fi  predirne,  e prefurtta  non  bada,  ma  ri- 
chiede una  piena  prova  , mentre  , come 
abbiam  veduto  , fi  deve  prefumerc  , che 
ogni  Uomo  operi  onoratamente  (g  ) . E 
particolarmente  quando  la  fraude  fi  fup. 
pone  in  perlòna  , in  cui  concorra  qual, 
che  qualità  , che  l’efcluda  (b)  , nel  qual 
cafo  fi  deve  provare  concludentiflima- 
mente  la  fraude  , altrimente  fi  deve  cre- 
dere , che  quegli  abbia  adempito  del  tut- 
to il  fuo  dovere  , non  badando  il  dire  , 
che  il  Comandante  non  abbia  fatto  ciò  , 
che  dovea  (i). 


C A-  c 
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capitolo  ix. 

Quando  perda  T onore  f ingiù- 
riatore  , quando  /’ 
ingiuriato . 

a T A materia  delle  ingiurie  è si  valla  , 
I i che  il  loro  Trattato  particolare  ci 
farà  conofcere  , non  richiederli  meno  di 
un  ragionevole  Volume  , per  poter  dar 
tutta  la  cognizione  di  elle  , delle  loro 
dillinzioni  , ed  effètti  ; liccome  per  po- 
ter allcgnare  tutte  le  vere  regole  richie- 
fle  , per  riparar  1’  onor  macchiato  dell’ 
ingiuriatore  , ò dell’  ingiuriato  ingiulla- 
mente  , lènza  offènder  il  Principe  , ò le 
di  lui  leggi  : Altrimente  làrebbc  lo  ftef- 
fu  , che  additar  il  Nappello  , lènza  in- 
fegnar  1’  Anfora  , per  potè. li  prelèrvare 
da’  Tuoi  pernicioli  effètti  : Moffreremo 
intanto  in  compendio  l’idea  di  ciò  , che 
a fuo  tempo  dovremo  Ipiegar  difl'ufa- 
mente  ; E per  facilitar  la  rilòluzione 
delle  propofle  quellioni  , fi  deve  premet- 
tere , f ingiuria  eflèr  nome  generale  , 
che  contiene  ogni  offclà  , Cali  di  paro- 
le , ò pur  di  latti  ; con  carico  , ò lèn- 
za , purché  fia  lèguita  con  intenzione 
di  farla  ; perche  quella  è la  parte  prin- 
cipale delle  nollre  azzioni  ; il  perche  , 
dove  ella  non  concorre  , non  può  ca- 
der ingiuria  ( t ) . Deve  dirfi  altresì  con 
Ariftotile  nel  (ècondo  della  Retorica  , 
feguitato  dal  Muzio  , dal  Conte  Lan- 
di  , dall’  Albergati  , e quafi  da  tutti  gl’ 
altri  Scrittori  , che  di  ella  trattano  , 1’ 
ingiuria  eflèr  offèlà  fatta  per  cagion 
di  piacere  , e con  vergogna  di  chi  la  ri- 
ceve : E li  là  in  voce  , in  fcritto  , ò 
con  fatti. 

i Le  ingiurie  in  voce  li  fanno  , quan- 
do fi  profèrifeono  contro  altri  parole  , 
che  contengan  difonore  dell’  ingiuriato  , 
con  intenzione  , come  dilli  , d’ ingiù- 
Atene»  Tom  II. 


riarlo  , fiali  prefente  , ò pure  aliente  : 

S’  egli  è prelente  , l’ ingiuria  è più  ag- 
gravante , perche  denota  fprezzo  mag- 
giore ; Opera  quell’  ingiuria  quattro  ef- 
fètti ; cioè  due  in  quello  , che  la  fa  , e 
due  in  chi  la  riceve  ; refta  quelli  con 
danno  nell’onore  , bene  dell’animo  ; ver- 
gogna nel  volto  , parte  principale  del 
corpo  . Quegli  non  ne  riporta  utile  nel- 
1’  onore  ; ma  bensì  godimento  nell’  ani- 
mo , che  nalce  dal  dar  fegno  di  autori- 
tà lòpra  quegli  , che  viene  ingiuriato  ; 
poiché  quello  che  fa  ingiuria  ad  altri  in 
fua  prefenza  , pretende  , far  conolcere  , 
di  Iprezzar  fommamente  quegli  , a cui 
la  fa  . Achille  , volendo  efaggerare  il 
gran  fprezzo  ricevuto  da  Agamennone  , 
efclama 

Omni  me  Arriades  plani  fpoliavit  bo- 
nore  ; 

Nam  mibi  pracipuum  dederant  quod  mu- 
nui  Acbivi 

Prareptum  , fuaque  abduflum  in  tento - 
ria  ferva t . 

L’una  , e l’altra  ingiuria  è piò  pregiu-  j 
diziale  , che  quella  di  fatti  , perche  que- 
lle offèndono  il  corpo  , quelle  1’  onore  , 
bene  dell’  anima  , che  però  faggiamente 
il  Poeta  ebbe  a dire: 

L'  umana  lingua  è quafi  fren  , che  reg- 
ge , 

De  la  ragion  prccipitofa  il  morfo  , 
Timon  , cb’i  dato  a regolar  con  leg- 
ge 

De  la  nave  dell’  alma  il  dubio  cor- 

fi» 

Chiave  , cb’  apre  i penfur  ; ma  che 

( corregge 

De  la  mente  gf  errori , e del  difeor- 

fi» 

Penna  , e pennello  , che  con  note  vi- 
ce , 

E con  vivi  color  dipinge  , e feri- 
ve . 

Iflromento  fonoro  , bor  grati  bor  grò- 

d, 

Hor  di  latte  , bor  di  mel  fparge  tor. 
reati  : 

Son  del  fuo  dire  in  un  fieri  , e foa. 
vi 

Cc  a Tuoni 


(l)  Tmtrm.itirnmir.f.ll.*.». 
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Tuoni  le  voci  , e fulmini  gP  accen- 
ti . 

decoppia  in  li  degl"  api , e gl'  aghi  , 
e i favi , 

Atti  a ferir'  , a raddolcir  pofen- 

ti, 

Divi n fuggel  , che  mentre  efprime  i 
detti , 

Imprime  altrui  negl  animi  i concet- 
ti . 

Mi  , come  fpada  , che  difende  , ò fe- 
rt  > 

5’  awien  , che  ben'  ò mal'  oprata 

fi* 

Sccond’  il  diveri’  ufo  , in  più  manie- 
re  , 

Qualità  cangia  , e divien  buona  , ò 
ria  : 

E fe  dal  dritto  fuo  , fuor  del  dove- 

In  malvaggio  fermon  torta  travia, 

Trafigge  , uccide  , e del  mordace  den- 
te 

Benché  tenera  , e molle  , è più  pun- 
gente . 

4 Perche  chi  proièri/ce  contro  altri  pa- 
role ingiuriolè  , cerca  ofeurar’  il  di  lui 
onore  . La  maldicenza  non  confitte  fo- 
lamcnte  in  rimproverar  altrui  falli  man- 
camenti , come  alcuni  vogliono  , mi  an- 
cora in  efaggerar  i difetti , interpretar  in 
finiftra  parte  le  parole  equivoche  . Na- 
fte molte  volte  tal  vizio  da  genio  di  mot 
teggiare , che  fé  non  fi  là  con  detti  mor- 
daci riefee  infipido  . Vi  hà  anche  parte 
l’ambizione  , che  sforza  alcuni  , a cer- 
cer  di  mortificar  quelli  , la  di  cui  gloria 
gli  fa  ombra.  Procede  tal  volta  da  odio, 
elle  con  facilità  induce  a parlar  male  di 
quelli  , che  non  fi  amano  . Hà  altresì 
principio  dal  libertinaggio  , che  dà  im- 
pattò di  fcreditar  gl’  Uomini  da  bene  , 
per  giuftificar  in  qualche  modo  i proprj 
difetti . 

5 L’  Uomo  d’  onore  , dovendo  parlare 
di  qualche  perfòna  , che  facci  meftiere 
poco  onorevole  , lo  deve  cooneftare  con 
qualche  parola  , che  non  l’ offènda  . Vir- 
gilio , per  non  dar  titolo  di  adultera  , ò 
concubina  di  Giove  a Giuturna  , prefe 
a dire: 


Onore. 

Sdì  , tù  , te  cunlìit  unam  quacumque 
Latina 

Magnanimi,  lovii  ingratum  afeendere  cu- 
bile 

Pratulerim. 

Parlando  d’Anchife  , chiama  Matrimo- 
nio quello  , che  altro  non  fu  , che  adul- 
terio , dicendo  , per  onorarlo 

Coniugio  Ancbifa  Veneri:  degnate  fuper- 
bo . 

E molto  meno  fi  devono  nominare  ( 
con  epiteti  pregiudiziali  quelle  perfòne  , 
che  fi  pretende  voler  lodare  ; che  però 
Virgilio  , che  avea  prelò  per  Eroe  del 
fuo  Poema,  Enea  , viene  biafmato,  per 
aver  nominato  Venere  con  quel  vergo- 
gnofo  adjettivo 

Minotaurut  inefl  Venerii  movimenta  ne- 
fanda . 

Con  piò  ragione  l’ Ariofto  fa  , che  Mar- 
fifà  volendo  avvilir  Rugiero  , perche  lè- 
ben  Kavaliero,  fervendo  in  Corte,  pren- 
deva lo  ftipendio  , gli  rimproverò  : 

Ma  vivi  al  foldo  fuo  nella  Jua  Corte  . 

Efàminandofi  , perche  , mentre  fono-  j 
re  fi  deve  preferire  alle  ricchezze  , quel- 
li , che  macchiano  l’ altrui  onore  , con 
parole  ingiuriolè  , non  fi  punifthino  con 
pena  di  morte  , come  fi  fa  de’  ladri , che 
rubano  la  roba  ; Arittotile  {a)  ne  attri- 
buifee  la  cagione  all'impeto  dell'animo  , 
che  ne’ primi  moti  è talmente  violento  , 
che  non  è in  noftro  potere  , il  raffrenar 
la  lingua  , quando  fi  trova  fpìnta  ad 
ingiuriar  altri  ; come  può  farli  delle  ma- 
ni , quando  fi  avanzano  , per  prender  le 
altrui  fottanze  , che  fi  fa  per  elezzione  . 
Ragione  , che  può  aver  luogo  , quando 
fingi  urlatore  vien’  incitato  ad  ingiuriare 
da  qualche  torto  ricevuto  dall'ingiuriato  ; 
non  già  quando  lo  fa  appenfiuamente  , 
a fangue  freddo  , e lènza  impulfò  dira  ; 
Mà  in  tal  cafo  pare  fi  polli  dire  , non  do- 
verfi  cattigar  f ingi  urlatore  con  la  pena 
ordinaria  , perche  f ingiuriato  con  facili- 
tà può  rigettar  1’  ingiuria  , valendoli 
del  rimedio  della  mentita  , ò della  ne- 
gativa femplice  almeno  , quando,  con 
("caricar  sè  fletto  , non  voglia  dar  quel 
Carico  all’  ingiuriato^  . Se  1’  ingiura- 
to fi  (carica  con  la  mentita  , ò con  la 

fem- 


( j ) PrtHd*.  k!t  p 25. 
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femplice  negativa  , fuccede  dcll’ingiuria- 
tore  , come  del  ladro  , che  , andando 
per  rubare  , dai  Padrone  della  Cafa  vien 
battuto  , 6 dilcacciato  almeno  , con  ob- 
ligo  di  lafidar  la  roba  rubata  ; ed  in  tal 
cafo  vien  punito  con  pena  leggiera  . Se 
poi  l’ ingiuriato  non  ft  fcarica  dell’ingiu- 
ria con  la  mentita  , ò con  la  l'emplice 
negativa  almeno  , deve  dirli  , eh’  egli 
1’  ammetta  , ò non  facci  conto  del  fuo 
onore . 

? L‘  ingiuria  in  Icritto  li  fa  , quando  in 
qualunque  modo  , fiali  in  prola  , ò pure 
in  verfi  , come  li  è detto  nel  Capitolo 
VII.  di  quella  Parte  , fi  compongono  , 
ò pur  fi  publicano  ferriti , che  contengano 
gl’  altrui  non  veri  mancamenti  ( a ) . I 
Romani , per  teftimonio  di  Cicerone  nel 
IV.  della  Republica  , punivano  tali  in- 
giuriatoti con  pena  di  morte  . Nojira- 
duodecim  Tabule  ( lafciò  egli  Icritto  ) cum 
perpaucai  rei  capite  janxifjent  ■,  in  bit  quo- 
que fanciendum  putaverunt  , ft  quii  carme n 
coudidiffet  , quod  infamiam  faceree  . Pena, 
che  , come  li  è veduto  in  detto  Capitolo 
VII-,  è fiata  confermata  dalle  leggi  Civi- 
li , e nello  fiato  Ecclefiaftico  , per  di- 
Ipolizione  de’ Bandi  Generali , accrcfciuta 
con  le  altre  della  conli fcazione  de’  beni  , 
c dell'  infamia  degl’ingiuriatori . 

5 In  qualunque  modo  s’  offènda  1’  altrui 
perlòna  , ò colè  , si  animate  , che  in- 
animate , mentre  fègua  con  intenzione 
d’  ingiuriarlo  , fi  fa  ingiuria  di  latti  ; poi- 
ché , come  fi  è detto  , tutto  ciò  , che  fi 
fa  contro  altri  ingiuftamente  , diceli  in- 
giuria . Chiunque  commette  tal  forte  di 
mancamento  , deve  effèr  (limato  di  peg- 
gior  condizione  , che  l’ingiuriato  , per- 
che quegli  offèndendo  le  leggi  , diventa 
ingiallo  . Il  perche  , non  folo  , chi  pati- 
fi*  , mà  anche  chi  là  , ò dice  colà  alcu- 
na contro  il  giufto , pregiudica  al  proprio 
onore  ( b ) . E però  , come  faggiamente 
lafciò  Icritto  l'Ùrrea  (c)  deve  dirli  , che 
l’ingiuriato  non  perda  l’onore  , mà  bensì 
fingi uriatore . 

io  Scioccamente  rifponde  tal’  uno,  che  la 
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macchia  di  quello  , che  offènde  , non  fi 
vede  ; quella  dell’  oflèlò  retta  e (polla  al- 
la villa  di  ogn'uno  , mentre  ciò  fuccede, 
come  in  altro  propolito  dille  Platone  a 
Diogene  , a quelli  , che  , non  avendo  , 
che  gl’  occhi  del  corpo  , altro  non  veggo- 
no , che  le  macchie  in  elio  imprefse  . 
Chiunque  hà  gl’occhi  della  mente  , vede 
ancora  , che  l'anima  , di  chi  ingiufla- 
mentc  offènde  altri  , retta  macchiata  , 
operando  contro  la  giullizia  , contro  di 
cui  la  fortezza  non  combatte  ; anzi  la 
difènde  ; Sicché  l’ingiuriato  non  retta  pri- 
vo d’onore  ; l’infàmia  lègue  , come  fi  è 
veduto  in  detto  Capitolo  VII.  fittamente 
il  vizio  ; quello  non  li  contrae  , lenza  la 
propria  volontà  ; non  fi  perde  1'  onore  , 
fc  non  fi  dilcaccia  la  virtù  , con  fàr  vo- 
lontariamente opere  viziolè  ( d ) . Nè 
può  crederli  , che  la  volontà  , di  chi  è 
ingiuriato  , concorra  all’atto  dell'ingiu- 
ria , fegno  di  demerito  , che  priva  d’ono- 
re quegli  , in  cui  fi  trova  (e). 

Mà  , lè  ben  regolarmente  l’ingiuriato  n 
per  l'ingiuria  non  perde  l’onore  , bensì 
1’  ingiuriatore  ; tal  regola  non  procede  , 
lènza  le  fue  limitazioni  ; ficchè  in  alcuni 
cali  anche  1'  onore  dell’  ingiuriato  retta 
macchiato  ; e per  ben  comprender  , co- 
me , e quando  ciò  fucceda  , convicn.ft. 
pere  , che  alcune  ingiurie  diconfi  fàtte 
con  carioo,  altre  lènza  . Con  carico  fi  di- 
ce , quando  l'ingiuriato  retta  con  obligo 
di  (caricarfene  , ributtandola  ; c ciò  fuc- 
cede , quando  nell’atto  di  riceverla  non 
hà  dato  légno  , d'eflèrne  indegno,  ò con 
mentita  , ò negativa  , trattandoti  d’in- 
giuria in  voce  , ò in  Icritto  ; ò con  farne 
giudo  rilèntimento  , quando  l’ingiuria  è 
di  fotti . 

L'ingiuria  lènz»  Carico  , ò ch’è  di  pa-  tz 
role  , ò di  fotti  ; la  prima  è quella , che 
fi  là  , con  opporre  altrui  azzioni  vizio- 
fe  , mani  fedamente  fi  Uè  , confiderata 
la  qualità  della  perfona  , conofciuta  da 
tutti  per  onorata  ; tanto  più  lè  l’ ingiu- 
riatore foflè  perfona  di  poco  conto  ; ta- 
le ingiuria  non  obliga  l’ ingiuriato  , a ri- 
Cc  j buttar- 


( < ) ferrarti  he.  eit. 

(b)  Bald.essf.fsp  Ir  menili.  lii.i.  Juì.j . f.l  . d^i.+f.  /I44O.  BLtJJ'.  dutU.cap  7.  num.4.  M**ì>a.dutU.  Pe* 

fitt  dirti,  t /.fi.  Tesiti  du  paini  d'btnneur.  csp.  1 srl.  j./jf. 

(c)  pl.f  109.  (d)  Pii”  JstU.  Iti.  1 . csp  1.  Bsld.  Minili,  lii.l.esp.ò.flj,  Albcri.dcHs  psc.tsp.il.  Ub.l.  GtJJi  SpsJ. 
p.l  Hum.14  Tctt  dtpsfi.  Jib.t  .esp.tp.  ««.11.4 1. 

( C ) Bsld.  Ucjìt,  Albori,  hc.ri:,  csp.  I 1 . iib.l. 
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buttarla  , perche  dalle  fue  buone  opera- 
zioni rilutta  la  di  lui  innocenza  , e la 
perverfa  intenzione  dell’  ingiuriatore  . 
L’ingiuria  di  fatti , fenza  carico,  li  fa  , 
quando  fi  offènde  altri  , con  mal  modo  , 
fuperchieria  , per  via  indiretta  , ò altro 
vantaggio  limile  ; purché  quello  fia  no- 
torio ; altrimentc  convien  provare  il  fat- 
to , cd  il  modo  , perche  da  quello  , e 
da  quello  dipende  il  Carico  . Trà  Reli- 
gioli , Profèllòri  di  lettere,  e Vecchi  non 
può  darli  ingiuria  di  fatti  , che  oblighi  , 
a fcaricarfene  con  armi  ; la  profelfione 
degl’  uni  , l’età  degl’ altri  , gl  efime  da 
tal  obligo  ; Chi  loro  fa  ingiuria  di  tal  for- 
te , perde  1’  onore  . Se  poi  un  Religio- 
fo  , Dottore  , ò Vecchio  , ricevendo  in- 
giuria in  voce  , ò in  lcritto  , fé  ne  fcari- 
caflè  con  mentita  , 1'  ingiuriatore  non 
potrebbe  provar  il  fuo  detto  con  le  armi , 
mà  dovrebbe  ricorrer  alla  prova  Civile  , 
che  non  ammette  altre  armi  , che  quel- 
le delle  Scritture  , c de’  libri  ; £ fé  un 
Ecclefiaflico  , ò Dottore  volelTe  sfidar  un 
profcflòr  d’armi  , quelli  potrebbe  ricufar 
la  sfida  , rispondendo  , che  , come  reo  , 
a cui  compete  1’  clczzione  delle  armi  , 
elegge  quelle  dell’  Avverlario  ; nè  quelli 
potrebbe  rinunziar  tal  privilegio  , come 
quello , che  non  è conceduto  alle  pedo- 
ne , mà  alla  dignità  (a) . 

ì j Chiunque  poi  fi  trova  ingiuriato  con 
Carico  , deve  con  ogni  prontezza  fcari- 
carfene , perche  non  cada  in  mente  degl’ 
Uomini  , eh’  egli  per  viltà  la  loffra  , la 
dillimuli  , ò vi  confenta  ; da  che  nafee 
il  dilònore  (b) . 

i4  E’  sì  grande  tal  pregiudizio  , che  Ca- 
tone Seniore  , riferito  da  Plutarco  ( c ) 
ebbe  a dire , che , quegli  , che  , poten- 
do , non  propullà  le  ingiurie  , deve  ef- 
lèr  lapidato  E lo  fleflò  Plutarco  (d)  lòg- 
giugne  , che  , trovandoli  Agefilao  , a 
far  un  fagrifizio  all’  Altare  di  Minerva  , 
c fornendoli  mordere  da  un  pedocchio  , 
fenza  punto  vergognartene  , alla  prelèn- 
za di  tutti  l’ uccilè , dicendo  : Per  Detti 


Onore. 

lubenter  nel  in  ara  infidiatorem  . Poi  ripi- 
glia immediatamente  , che  Alcibiade  , 
vedendo  , che  un  force  , tenuto  legato 
da  un  fànciullo , mordendo  quello  in  una 
mano  fuggì  , ebbe  a dire  : Quando  mini- 
mum animai  , fe  ìnjuria  asciente! , fic  id- 
cifcitur  , quid  Virii  faciendum  fit  confidera- 
te  . Quali  voleflè  dire  con  l’Ariofto  ( e ) 

Se  lolerìam  I'  ingiuria  , oltre  che  fe- 
gno 

Mofriam  di  debolezza  , e di  villa- 
6 » 

Et  oltre  che  fi  tronca  al  nojìro  Re- 
gno 

Il  nervo  principal , la  maeftade  : 

Facciam  , eh’  ofi  di  nuovo  , e che  dife- 
gno 

Di  farvi  peggio  in  altri  animo  cada . 

Il  cimento  onorato  , con  armi  egua-  15 
li  , e giufte  , non  reca  pregiudizio  all’ 
onore  , ancorché  talora  ne  redi  offelò  il 
Corpo  : Il  valore  non  fi  mifura  da’  col- 
pi , mà  dalla  Coffanza  (/) . E però , ve- 
nendoli alla  pace  , come  nel  fuo  Tratta- 
to particolare  vedremo,  non  v’è  bifbgno, 
di  dar  fòdisfazione  per  tali  offèlè  (g).  Se, 
chi  ingiuria  , lènza  recar  carico  all’  ingiu- 
riato , vuol  evitar  l’infàme  titolo  d’ in- 
giufto  , deve  provare  di  non  aver  detto, 
lcritto , ò fàtto  colà  , che  fia  contraria 
alle  leggi  ( b ) . E però  . 

Ubidir  fa  gran  fenno  , ed  è ben  drit- 
to  , 

Cb’  a la  ragion  la  pajfton  foggiacela , 

E cb'  a quanto  fi  vote  , & i preferit- 
ta 

Da  la  ncceffità  fi  fodiifaccia  : 

Che  , fe  ben  di  chi  regna  alcuno  E- 
ditta 

Talor  troppo  fevero  avvien  , che  fpiac- 
cia, 

Non  oli  ani’ il  rigor  , con  cui  fi  regge 

Ciufto  non  i di  violar  la  legge. 

Sù  tal  motivo  non  men  da’ piò  ri-  li 
gorofi  profèllori  delle  leggi  Kavallere- 
fche  , che  da’  Politici  , Filolofi  , e 
Teologi  , vien  feguitata  la  fentenza  , 
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( a ) Birag.  dee  4.  ff,  E pere  Ite  bò  delta  . 

( b ) Attendai,  dell'  0**.  f.  <4.  Lei.  Tantali. parer.  f$l.  Tanni*.  dutU.fi.  Qrefctn\.  Nabil.  lèi. »,  cap.  1 j.  ».  $*.  Fo»0.  dni.  f. 

$.  t Utr.9  non  può , Olttran.  della  pae.  nttm.  » j , D»rp»  taf.  4 J. 

( C ) Apctb.  ( d ) A pipi,  laeon.  ( e ) Cane.  I . nt’ciuq.  aggiunt.  St.lj. 

( f)  Anidri  cap  18  f 459.  lìb.^. 
lg)  Laureti. Corrad  <■#**/.  IO}./ 54. 

( h ) Attendai,  lac.cit  f.lj.  Fanjt.  dueU.  cap.  I S.  lib.  f.  Tanni»  dnell.fi*  ■ 
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che  fia  men  male  e (Ter  ingiuriato  , che 
ingiuriar  altri  (a)  . L’Urrea(i)  è di  fen- 
timento  , che  , chi  ingiuria  altri , lenza 
ragione  , polla  ellèr  rigettato  in  prova  d' 
armi  ; E particolarmente  quando  fi  là 
con  fraude  , fuperchicria  , tradimento  , 
ò altro  vantaggio  , con  Cui  non  può  ftar 
l’onore  (c)  . Tanto  più  le  alla  fuperchie- 
ria  , ò altro  vantaggio  fi  aggiugnefic  , che 
l'ingiuria  lòflè  fiata  fatta  contro  perlbna, 
che  fi  trovaflè  lénz’armt(if) . 
j 7 II  perche  in  tali  cali  , le  l’ ingiuriato 
fuggiflè  , ò fòlfe  lòrzato  a proferir  paro- 
le eccedentemente  umili  , per  falvar  la 
vita  , non  perderebbe  l’ onore  , perche  , 
fe  bene  le  leggi  Kavallerefchc  vogliono  , 
che  , chi  volta  le  fpalle  , quando  deve 
■ impugnar  la  fpada  , diventi  infame , per- 
che moftra  viltà  , e mancanza  di  corag- 
gio (<■)!’  onore  non  obliga  , a far  fronte 
alla  fuperchieria  , ed  altri  vantaggi  difo- 
norati  (f) . Anzi  , quando  alcuno  sfidaf- 
lè  il  nemico  del  pari  , e poi  1’  oflèndeflè 
con  fuperchieria  , l’offènfòre  , non  l’oftc- 
lò , reflerebbe  infame  (g  ) . 

Che  a guerrìer  non  è infamia  [opra 
quella 

Che  , quando  cerchi  un  fuo  nemico  , 
prenda 

Compagno  , che  I'  aiuti  , e che' ! difen- 
da . 

i?  E la  ragione  evidente  fi  è perche  com- 
mette atto  ingiufto  con  viltà  ; Scogli  prin- 
cipali , ove  può  correr  naufragio  l’ ono- 
re ; con  quella  differenza  , che , chi  man- 
ca al  valore  , non  per  altro  macchia  1’ 
onore  , che  per  commetter  mancamen- 
to , a cui  và  congiunta  l’ingiuftizia  , ò il 
di  lei  carattere  ; mentre  , chi  non  fa  ri- 
fèntimento  delle  ingiurie  , manca  alla 
legge  della  natura  , che  vuole , che  fi  ri- 
getti la  forza  con  la  fòrza  ; chi  non  lo 
fa  , porta  feco  il  carattere  d’ ingiufto  : 
Cosi  deve  dirfi  , di  chi  non  efpone  la  vi- 
ta per  la  Religione,  perla  Patria  , per 
il  Principe  , Congiunti , ed  Amici , per- 
Ateneo  Tomo  II. 
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ch’.c  loro  proprio: 
bene (ò).  , . - ’ 

Leoffèfe  di  poco  momento  , e parti-  19 
colarmeorc  quando  vengon  fatte  da  per-. 
Iòne  , che  non  meritino  il  noftro  Idegno,  > 
come  quelle  , che  non  ponno  macchiar  il  • 
noftro  onore  , devono  fprezzarfi  ; Cosi 
quelle  , che  vengon  fatte  per  errore  , ò 
a calò  (!) . Mà  , fe  veniflc  fatta  una  fi- 
ca , atto  vituperofo  , che  fi  fa  con  le  di- 
ta in  difpreggio  altrui  (k)b  levata  la  ma- 
rcherà dal  volto  , non  fi  dovrebbe  trafeu- 
rar  , di  farne  giuflo  rifentimento  , per- 
che , le  bene , come  oflèrva  Rinaldo  Cor- 
fo  (/)  per  tal’  atto  non  fi  perderebbe  1’ 
onore  , farebbe  légno  di  fprezzo  , che 
non  fi  deve  lòftfire  ; e però  non  fi  deve , 
tampoco  fcherzando  , far  , ò dir  cofa  , 
che  polla  pregiudicar  all'altrui  eftimazio- 
ne  ; mentre  anche  lo  Icherzo  fatto  con 
intenzione  di  fprezzar  quegli , a cui  fi  fa  / 
è atto  ingiuriofò  (m)  . Quando  però  que- 
gli , che  lo  fa  , dichiara  , di  non  aver 
intenzione  di  offèndere  , non  fi  deve  aver 
in  confiderazione  ; poiché  , nè  le  parole  , 
nè  i fatti , recano  nota  d’infàmia,  fé  non 
prendono  fòrza  dal  concetto  dell’animo  , 
di  chi  le  profèrifee  , ò li  fà  ( # ) . Mà  con 
taluni  convien  ftar  ben  attento  , perclic , 
anche  quando  pretendon  metter  altri  in 
derilione  , fòglion  ufàr  fcherzi  , e parole 
placide  ; anzi  troppo  fòavi , feminate  con 
lodi  iperboliche  , come  il  Tallo  (0)  intro- 
duce Argante  a parlar  a Tancredi  in  que- 
lli termini  > 

Che  non  potrai  dalle  mie  mani  , 0 for. 
te  , 

De  le  Donne  uccifor  fuggir  la  morte. 

A cui  fà  , che  Tancredi  rifponda  (p) 

Vieni  in  diparte  pur  tu  , c’  omici- 
da 

Sei  de'  Giganti  foto  , e degl’  Eroi , 

L‘  uccifor  de  le  f emine  ti  ifda  . 

Camina  di  pari  paflò  , quando  fi  dice  • zo 
ad  altri  ironicamente  : Tu  lèi  un  buon’ 
Uomo  ; ò una  buona  Donna  ; poiché  , 4 
Cc  4 febe-  » 
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che  li  frauda  di  ciò  ", 


( 1 ) Ptjffin.  deir enor  lift  j f 616.  ( b ) />.  I /.  1 2 . 

( C ) Urresp.  1.  f.66.  Oltven.  lib.i.  eep.li.  ni.  lpt1.  f{iniìnald.  tenr.ptr  tre.  Jfimime/J.  § .All  incentro . 1(ife.  eonf  per  detto  f^itni- 
nald.  V.  Prefetti.  M*n\in  ÀetU.  e*p,}.f  in.  Affetti  eetp  \}.f.l  j8  .lib.l.  (d  ) Ptjfeem  Itt.cit.  f.éjl. 

(e)  Tettili  del  debit.  dei  Keo  hb.i,p.\  f 54.  Ptmptilib  J.  eep  +.f.l  30.  Btref.  dee.l.  iteli*  Gttufel  .ttnfuifl . del  Teff. 
Iti.+.St.lJ.f&S  (f)  Ptmpeilte.rit.f  il}. 

(s)  *,r*l  Hb.lQ.Si.tO.f.ltO.  lib.tf.  St6J.  jli.  Oleati,  hi.i.  e. 6 mi.  An  fdei  hb.l,  r.x}.  Arie  fi.  C.i$.  JV.$7, 

(b)  ìitmeidtSener  fi  7.  (i)  C' freni  Mobil.  U.i.eep.  ij.  (k)  C nefc.V.Fit* . 

( 1 ) **?•  7-  ( m ) Ceder.  Ifht.  £ivil.  pf.eep.6l.  fio}. 

( n)  f.)%.  (o)  Cnrtt  ,t  p.  St.f.  ( p)  d.Cant.l}.  St.  f. 
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febene  le  leggi  non  dichiarano,  che  quel-  ' 
le  Ceno  parole  ingiuriolè , attefo  l'ufo  co- 
mune di  parlare  , in  tal  calò  importano 
lo  Celiò  , che  fe  C dicellè  : Tu  (a  un 
Cornuto;  ò una  Meretrice  (4)  . Ingiuria 
si  grave  , che  , fe  l’ingiuriato  ne  prendef- 
fe  vendetta  , farebbe  compatibile  , per- 
che , fe  ricorrere  dal  Giudice  , potrebbe 
elfer  pollo  in  deriCone  ( b ). 

Mi  , poiché  qui  abbiam  latto  menzio- 
ne delle  Donne  , non  Cimo  inutile  il  di- 
re , che  , fe  il  fare  ingiuria  agl’  Uomini 
con  fuperchieria  , ò altro  vantaggio,  reca 
difonore  all’  ingiuriatene  , con  faciliti  C 
può  comprendere  , quanto  infami  sè  ilef 
fb  quegli  , che  ingiuria  le  Donne  , ò in 
qualCCa  modo  le  offènde  , ancorché  difo- 
nelle  , mentre  , lènza  comparazione,  piò 
deboli  degl’Uomini , non  ponno  far  ingiu- 
ria ad  altri , nè  difender  sè  llellè  (c) . Che 
però  l’ Affollo  (<f)  elclama 

Cb'  egli  i defir  di  buffa  , e mala  fot. 
rr  1 

Ed  a Cavalleria  non  cortifponde  : 

Che  cerchi  dare  ad  una  Donna  morte, 
Cb’  un  Cavalier  , coro'  era  egli  gentile 
Voglia  far  man  nel  {angue  f crnimle. 
L’onore  , che  C trova  nelle  Donne  , 
fanciulli  , ò dementi , è proprio  di  quel- 
li , a cui  fperta  il  governo  delle  loro  per- 
fone  , che  operan  piò  per  elezzione  al- 
trui , che  per  la  propria;  (e)  onde,  le  al- 
cuno , fendo  ingiuriato  da  una  Donna  , 
l’oftèndelse  , per  fcaricarfi  dall’ ingiuria  , 
perderebbe  1’  onore  (/)  , Che  però  1’  A- 
riollo  (g) 


Onore. 

\ na  , che  non  C podi  difèndere  . Quando 
li  fanno  prigioniere  negl’  eferciti  nemici  , 
devon’ellèr  trattate  con  cortelia;  Che  pe- 
rò il  Tallo  (è) 

Coffe i , che  figlia  fù  de!  RI  Caffano, 

Che  d’ Antiochia  già  l'Impero  tenne, 

Prefa  il  fua  Regna  , al  vincitor  Cri. 

filano 

Frà  /’  altre  prede  ancb’  ella  in  poter 
venne  : 

Ma  falle  in  guifa  allor  Tancredi  urna, 
no  , 

Et  onorata  fù  ne  la  ruma 

Deir  alta  Patria  fua  , come  Reina . 

Chi  dal  fedo  imbelle  riceve  ingiuria  ij 
deve  formarne  querela  co’  congiunti  , ò 
diflimularla  ; perche  è troppa  vergogna  1’ 
offefa  , che  da  quello  li  rice/e  . Si  legge 
nel  IX.  de'  Giudici  , che  Abimelec  , Ca- 
pitano , fendo  flato  percoffo  in  teda  da 
una  Donna  di  un  colpo  mortale  , vergo- 
gnandoli , che  li  publicaflè  , che  quella 
1’  avelie  ferito  ; l’oc  avi  t citi  Armigerum 
fuum  , tì  ait  ad  eum  . Evagina  gladium 
tuum  , tt  perente  me  , ne  forte  dicatur  , 
quod  à f amina  interfeciut  Jum  . E l’ A- 
riollo  (!) 

Si  trovi  da  una  femina  abbattuto. 

Che  penfandovi  più  , più  dolor  [ente. 

Il  medefimo  altrove  ( m ) 

La  Donna  , perche  ancor  più  a capo 
chino 

Vadano  , e più  non  fian  coti  arroganti 
Fà  lor  faprr  , che  fu  femina  quella , 

Non  Paladin  , che  li  levò  di  filla. 


t 


Più  , cb’onor  li  fia  biafmo  , che  fi  di- 


ta » 

Cb’  abbia  vinto  una  femina  , a fati • 

ca  . 

L’  Uomo  d’onore  ad  elèmpio  di  Rinal- 
do ( b ) 

Sol  contro,  il  ferro  il  nobil  ferro  ado. 
fra  , 

E I degna  negC  inermi  effer  feroce . 
Molto  piò  fe  la  Donna  fòflè  difarmata  , 
poiché  , come  ollèrva  il  Boccaccio  (i)  un 
Uomo  armato  non  può  commetter  viltà 
maggiore  di  quella,  di  offèndere  una  Don- 


C A- 


( a ) Fsrimsf.  tamf  $0  *.104.  ( b ) Tw.  Vt»  fa  ».»,  tfitt.p  t. 

( c ) Paffi"  deitannr  f,b  3 f i6x.  ( d ) Canno.  Xr.l  JO.  (e)  Zuttaì  i»W ttm. 
(f)  Pajftvin.ltk  ( | ) Cant.ij  ft.tf.  (h)  Téff.GtM.X 

( » ) P"  i "•*  * ( k ) Catu.6.  St.  j6. 

(I)  Carni. 1.  Si.  fi.  (ni)  OW.JJ. 
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Parte  IV. 
capitolo  x. 

Quando  fi  perda  T Onore  per 
t adulterio. 

i /"\Uanto  pregiudichi  alla  Donna  il 
\J  Vizio  dell’ incontinenza,  fi  è vedu- 
to prima  nel  Trattato  della  No- 
biltà, poi  nel  predente  al  Capitolo  VI.  di 
quella  Parte  . Quanto  fia  deteftabile  il 
delitto  dell’adulterio  , che  altro  non  è , 
che  violazione  dell’altrui  letto  , ce  l’ in- 
fegna  la  legge  della  natura  , che  l’ abor- 
re , la  Divina  , che  nel  XXII.  del  Deu- 
teronomio , oltre  molti  altri  luoghi  ( a ) 
contro  gl’ adulteri  impone  pena  di  mor- 
te ; La  Civile  , che  a quella  fi  unifor- 
ma , e la  Canonica  , che  vi  aggiugne 
anche  la  /comunica  , che  porta  feco  l’ in- 
famia . I Gentili  ftelfi  lo  defedarono  , 
come  abominevole  . Il  Primo  , che  tra’ 
quedi  promulgane  leggi  contro  graduite- 
li , vien  creduto  Hietto  Argivo  , che  , 
avendo  trovato  la  moglie  in  adulterio  con 
Moluro  , I’  uccife  ; indi  ordinò  , che 
ogni  adultero  dovefie  edèr  punito  con  pe- 
na di  morte  ; legge  pofcia  confermata  da 
Dracone  Ateniefe  . Seleuco  , per  tedi- 
monio  di  Elia  no  , commutò  quella  pena 
nella  privazione  d’ ambedue  gl’ occhi  ; ed 
affinché  la  legge  fòlTe  pienamente  odèr- 
vata  , fendo  dato  trovato  reo  di  tal  de- 
litto , l’unico  fuo  figlio  , perche  quedi 
non  reftadè  privo  del  tutto  di  luce  , e la 
legge  fòlle  adempita  , volle  egli  defTo  , 
come  è noto  , eller  privato  di  un  occhio, 
dell’altro  il  delinquente  . Tra  gl’  Egri j , 
quando  l’adulterio  era  dato  commedo  , 
fenza  violenza  , 1’  adultero  fi  puniva  , 
con  percoterlo  mille  volte  con  verghe  : 
All’adultera  fi  tagliava  il  nato  , diman- 
do , che  la  faccia  , primo  incentivo  del 
delitto  , dovedè  redar  mutilata  , perche 
non  folle  motivo  di  nuovo  male  ( b ) . 
Gl’  Arabi  lo  punivan  Tempre  con  pena 
di  morte  ( c ) . Solone  ordinò  , che  l’- 
adultero fòlTe  bruciato  a fuoco  lento  , di- 
cendo ; manfuefiat  igni i , 6 1 dolentiùt  pe - 
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nat  . I Romani  tri  le  ingiurie  private 
la  dimavano  la  piò  grande  , e però  , 
non  lòlo  era  permeilo  uccider  la  moglie, 
trovata  fui  fatto  , mà  per  di  (poli /.ione 
delle  leggi  delle  XII.  Tavole  , anche  l’- 
adultero . Machum  in  adulterio  depraben- 
fum  necato  ; ò pur  ferirlo  , ò cadrarlo  , 
come  , per  tedimonio  di  Alelfandro  , 
fece  Bibieno  a Carbone  Saludio  , ritro- 
vato piò  volte  in  adulterio  , ricevette 
molte  ferite  . De’Sadòni  li  legge  in  una 
lettera  dell’  Arcivefeovo  Bonifazio  ad  E- 
tebaldo  , Re  d’Inghilterra  , che  prima 
che  ricevelfero  la  Fede  di  Crido  ; Si 
virgo  in  materna  domo  , vcl  maritata  , 
fui  conjuge  , fit  adulterata  , manie  pro- 
pria firangulatam  cremant  ; aut  cingolo  te- 
nui , Vejiibus  ab  fi/ fin  , flagellane  eam  ca- 
fìa  matrona  , & de  Villa  in  Vil/am  mif- 
[a  occurrunt  nova  flagellante 1 , (S  coltelli s 
pungunt  , donec  interimant  . In  Ginevra, 
prima  che  folfe  lòggiogata  da  Celare  , 
gl'  adulteri  fi  punivano  con  la  morte  , 
lo  di  cui  genere  confideva  in  far  diften- 
dcr'  il  Condannato  in  ptiblica  piazza  , 
boccone  in  terra  ; quindi  tutti  gl’  adan- 
ti , 1’  un  dopo  l’ altro  , Io  calpedavano 
fino  a tanto  , che  fpirava  , dicendo  , 
che  non  meritava  morir  co’  gl’  occhi 
verfo  il  Cielo  , chi  avea  peccato  contro 
i Dei  . Mà  Cefare  , correggendo  quella 
legge  , ordinò  , le  adultere  fi  conduce!- 
fero  nude  per  la  Città  , quindi  , con 
una  pietra  al  Collo  , fodero  gettate  nel 
Rodano  : Gl’  adulteri  , ammogliati  fol- 
lerò privati  di  Cariche  , e come  infa- 
mi , banditi  dalla  Città  per  tre  Anni  ; 
fpirato  il  tempo  del  bando  , non  venit 
fero  redituiti  a gl’ onori  , fino  a tanto  , 
che  di  nuovo  non  fe  ne  fodero  refi  me- 
ritevoli- . Quelli , che  non  avean  moglie, 
eran  banditi  per  fcmpre  , mà  fenza  no- 
ta d’infàmia  (d). 

Tertulliano  , efelamando  contro  tal  a 
delitto  , ebbe  a dire  , elfer  dato  podo 
in  mezo  a gl' altri  due  precetti  , di  non 
uccidere  , e non  rubare  , come  piò  de- 
fedatole dell’  uno  , e dell’  altro  . Inter 
duo 1 apicei  facinorum  cminentijjimot  fine 
dubio  confedit  dégna  machia  . Mà  co- 

mun- 
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munque  fi  fia  , oggidì  fi  puflifce  con  le 
pene  ftatutarie  , che  per  lo  più  foglion 
cflèr  pecuniarie  . E ciò  perche  , fe  be- 
ne ogn'  un  sa  , il  danno  nell'  onore  effer 
ineftimabilc  in  comparazione  di  quello  , 
che  fi  fa  ne’  beni  di  fortuna  , e nella  vi- 
ta , fi  confiderà  , che  1'  impeto  del  fen- 
fo  può  indur  l’Uomo  , adoperar  contro 
la  propria  elezzione  , e sforzatamente  , 
ficchi  in  certo  modo  non  fia  in  fuo  po- 
tere l’aftenerfi  dà!  vizio  della  libidine  , 
come  può  farli  da  commetter  il  furto  , 
e l’ omicidio,  azzioni  deliberate  , e volon 
tarie  . Mà  , quando  all’  adulterio  fi  ag- 
giugne  anche  l' incerto  , ò la  violenza  , 
li  caftiga  tuttavia  con  la  morte  . (a)  Il 
marito  , quando  confenta  all’adulterio 
della  moglie  , ancorché  non  lo  fàccia 
per  intereflè  , incorre  nella  pena  dell'in- 
fàmia  ; ( b ) E ciò  , perche  refta  incer- 
to , fe  la  prole  , che  nafoe  dall’  adulte- 
ra , fia  legitima  , ò illcgitima.  (c) 

3 II  perche  tal  delitto  fi  confiderà  per  in- 
giuria maggiore  , che  , fé  al  marito  ve- 
nifle  uccifo  un  figlio  . ( d ) Molto  più  di- 
venta infame  il  marito  , quando  fi  fa 
complice  del  delitto  della  moglie  col  le- 
nocinlo ( e ) merticrc  di  gran  lunga  più 
dctcftabile  dell’adulterio  , e per  ciò  puni- 
bile con  pena  di  morte  ( / ) ed’  infa- 
mia , che  , fe  ben  regolarmente  non  s’ 
incorre  , che  dopo  averlo  eforcitato  più 
volte  , quando  non  abbia  avuto  effetto  , 
c non  fi  fia  ricevuta  mercede  , come  , 
oltre  gl’  altri  allegati  nel  Trattato  della 
Nobiltà  , ferma  il  P.  Manara  nelle  fue 
Notti  malinconiche  ( g ) nel  marito  ba- 
lla un’  atto  folo  ; ed  anche  fcnza  guada- 
gno , per  farlo  elfer  reo  , e per  confe- 
guenza  infame  . ( b ) Quando  non  fi  tro- 
varti tra’  popoli  di  cortumi  si  Barbari  , 
come  gl’ antichi  Scozzefi  ( » ) e gl'  Ibcrne- 
li  ( k ) che  , non  folo  non  fi  prendean 
cura  delle  mogli  , mà  le  vendevano  an- 
cora . 


Onore  . 

Cercando  poi  , fe  il  marito  , com-  4 
mettendo  adulterio  , perda  l’onore  , 
il  Poflcvino  ( / ) rifolve  per  1’  affermati, 
va  , dicendo  , che  , con  non  render  al- 
la moglie  1’  onore  dovutogli  , fa  atto  in- 
giurto  , e per  ciò  difonorato  . L’Oleva- 
no  ( m ) abbraccia  la  Temenza  contraria  , 
su’l  fondamento  , che  1’  onore  dell’  Uo- 
mo confida  nella  giuftizia  , e nel  valore  , 
c l’adulterio  fia  uno  di  que’ delitti  , che 
fi  commettono  per  umana  fragilità  ; Che 
però  il  Maflà  ( n ) vuole  , che  , dicen- 
doli ad  un  Uomo  , eh’  egli  è adultero  , 
non  fe  gli  fàccia  ingiuria  ; onde  , benché 
fe  gli  rimproveri  tal  mancamento  , che 
merita  riprenfione  , non  porta  rifponder 
con  mentita  . Il  Romei  ( 0 ) diiìinguen- 
do  l’ adulterio  in  due  fpecie  ; l’una  quan- 
do 1’  Uomo  ammogliato  pecca  con  una 
Donna  libera  ; l’altra  quando  l’ammo- 
gliato , ò libero  ha  commercio  con  Don- 
na maritata  : nel  primo  cafo  rifolve  per 
la  negativa  , dicendo  , che  , fe  bene 
è degno  di  biafmo  , perche  pecca  contro 
il  giuramento  del  matrimonio  , non  fà 
ingiuria, che  alla  propria  moglie -•  mà  io 
fono  di  parere  , che  non  faccia  ingiuria  ad 
alcuno  , dovendoli  prefumere  , che  com- 
metta quel  mancamento  , non  già  , per 
far'  ingiuria  alla  moglie  ; mentre  fareb- 
be lo  flertò  , che  ingiuriar  la  propria  per- 
fona  ; mà  per  mera  fragilità  . Nell’  al- 
tro cafo  il  Romei  concorre  con  l’opinio 
ne  del  Poflcvino,  perche  l’adultero  pec- 
ca non  folo  contro  la  virtù  della  tempe- 
ranza , mà  anche  contro  quella  della 
giurtizia  , come  ingiuriatore  , e diftrur- 
tore  dell’altrui  onore  , molto  più  , fefi 
trattaffe  di  un  figlio  , che  violaflè  il  pa- 
terno letto  , perche  , fe  bene  non  fi 
dovrebbe  prefumere  , che  avertè  inten- 
zione d’ingiuriar’ il  Padre,  peccherebbe 
contro  tutte  le  leggi:  (p)  fentenza  , che 
pare  la  più  ficura  , c però  cosi  doverli 
intenderai  Birago  ( f ) quando  dice  , 1- 

adul- 


( a ) Tir  trulli.  It  Itf.  cennub.  */.  I . p.  1 1 . ■.»  J.  Clar,  %.Alu'trr\um  fi  J. 

( b ) I.  miriti  19  ffjel  l.Jul.  df  idoli. 

( c ) 1 Si  qua  illufirn  C.sd  Qrifieinn.  t ptr  tutti  il  tit.jjf.  f C.  dt  aduli. 

( aj  Zan.b  le  duell  Ub,l.  cap  t j.  nmrt.%. 

(e)  Mene,  b . le  arbitr  taf  5J4  .n  20.  //rff . Grifi itt  dee. il.  n.^t  tft^f.Vil.f  Stufe  He.  Ite.  266. 

(O  Al.  fi  fui  putti ff.lt  txtr.  crini  fyfancimvt  autb  it  Limititi.  (\)  Intemji.ioo.  fi.l  }.  /}«*. 

( h ) Menetti.  he  xit.Carl.Amt.T  ffitur  le  pia. tee/  pi.  v.  Lenteiniurn f 21  {.  Paffuti.  de  pur.  ptr.  p i.ctp.ìO. 
( i ) Barin,  tnn  CT.fi  I07ì  /.J«i  Ittt.D  tim.it.  ( K ) Mann.lacjtii.  Anno  10I9  / 4 $ }.  lelt.M. 

( 1 ) M < f }Oj.  ( mj  lib.i.cap.io  *.4  e y /gl.  (n)  dfttU.cap.il,  (o) 

(p)  Ducei  Nobil  cnp.tf.  fi. 01. Ttnmn.  darli,  /.io. 

( q ) Dift.J,  fi.  Dictintltrt  IH. I. 


Digitized  by  Google 


Parte  IV  Cap.  X.  4 1 1 


adulterio  effer  errore  contro  la  giullizia 
Divina  , ed  Umana  , ficcome  contro  il 
valore  dell’  Uomo  , che  non  fi  governa 
con  prudenza  ; poiché  , le  per  ogni  er- 
rore , che  fi  commette  contro  la  giufti- 
zia  divina  , fi  diventafiè  infame,  dovref- 
fimo  anche  dire  , che  la  fèmplice  forni- 
cazione produceffè  il  medefimo  effètto  , 
e pure  la  fragilità  del  fenfo  ferve  per 
feufà. 

5 Mà  nell’  uno  , e nell’  altro  calò  con- 
corro col  Poflèvino  (a)  che,  fe  la  mo- 
glie dell'  adultero  confentiflè  all’  adulte- 
rio del  marito  , e gli  dalle  comodo  per 
commetterlo  , perderebbe  l' onore  , di 
modo  , che  , morendo  il  marito  , e vo- 
lendo effà  palfare  alle  lèconde  nozze  , 
potrebbe  ellèr  ricufata  , come  Donna 
infame  ; mentre  non  folo  , non  deve 
confcntirvi  ; mà  , potendo  , è tenuta 
impedirlo  ( b ) . Molto  più  potrebbe  ef- 
fer  ricufata  , come  infame  per  1’  adulte- 
rio proprio  ; perche  macchiarcbbe  l’ onor 
fuo  , e quello  del  marito  ; il  proprio  , 
perche , come  fi  è detto  , peccherebbe 
effremamente  contro  la  virtù  della  tem- 
peranza , quello  del  marito,  per  l’incer- 
tezza della  prole  , e per  il  pericolo  , a 
cui  efporrebbe  la  vita  , e la  riputazione 
dello  freflò  marito  ; la  vita  , perche  , 
trovando  effb  l' adultero  nell’  atto  di 
commettere  il  mancamento  , fe,  trafpor- 
tato  dal  dolore  , andaflè  per  ucciderlo  , 
potrebbe  egli  reflar  uccifo  : La  riputa- 
zione , perche  , fé  bene  , come  abbiam 
detto  , egli  non  perde  l’onore  , quando 
non  vi  confènta  efpreflà  , ò tacitamen. 
te  almeno  , fèndo  la  Donna  foggetta 
al  marito , pare  , che  non  poffà  pecca- 
re , lènza  qualche  di  lui  Colpa  : E fe 
fi  poteffe  provare  , che  quella  folle  di- 
venuta adultera  per  trafeuraggine  di  ef- 
fo  , quelli  , come  difonorato  , potrebbe 
effèr  rifiutato  in  prova  d’  armi  . ( c ) 
In  ogni  calò  refterebbe  fèmpre  pregiu- 
dicato nella  buona  opinione  appreffò  gl’ 
Uomini  , che  avellerò  notizia  ' di  tal 
mancamento.  Per  quelle  ragioni  il  Duc- 
ei (*0  vuole  , che  la  difoneflà  della  mo- 
glie fia  più  pregiudiziale  , che  quella 


i delle  figlie  , e delle  lòrelle  . Quando  poi 
il  marito  , già  cognito  per  Uomo  di  va- 
lore , ufà  tutta  la  prudenza  convenevole 
per  la  confervazione  dell'  oneffà  della 
moglie  , e non  ha  notizia  della  di  lei 
impudicizia  , non  folo  non  può  efTer  ri- 
cufato  in  prova  d’armi  , mà  , fe  alcu- 
no l’ ingiuriane  , chiamandolo  Becco  , 
con  giullizia  potrebbe  mentirlo  , perche 
1’  Uomo  non  è tenuto  a provedere  a 
quelle  colè  , che  non  sà.  (e) 

Efaminando  Pierio  , da  che  abbia  6 
avuto  origine  il  titolo  di  Becco  , che  fi 
dà  , a chi  hà  la  moglie  adultera  , con- 
chiude , che  Becco  voglia  dir  lo  fleffò  , 
che  marito  di  una  Capra;  perche  quelle 
bellie  nelle  loro  mandre  fieno  sì  inquie- 
te , e vaganti  , che.  in  quel  mifèuglio 
appena  conofchino  i loro  figli  ; Cosi  Bec- 
co lignifichi  marito  di  Donna  , che  fa 
figli  d’incerto  padre  . Mà  il  Taffòni  ne’ 
fuoi  Penfieri  , riflettendo  , che  1’  efler’ 
inquieta  , e vagante  non  porta  feco  , 
che  il  marito  confènta  alle  lafavie  della 
moglie  , e che  in  tutte  le  forti  di  ani- 
mali fuccede  , che  i figli  , dopo  che  fo- 
no ufeiti  dalle  Mandre  , ò da  Covili  , 
non  vengon  più  riconolèiuti  per  tali  da 
quegli  animali  , che  gl’  hanno  generati  , 
rigetta  l’opinione  di  Pierio  ; Anzi  oflèr- 
va  , che  Ariffotile  nella  fua  Storia  degl’ 
Animali  lafciò  fcritto  , che  cubani  diffici- 
liui  ovci  quàm  Capra  , magu  cnim  Capra 
quiefeunt  , Sicché  , quando  fi  doveflè  ca- 
minar  col  fentimento  di  Pierio  , conver. 
rebbe  dir  più  torto  Montone  , che  Bec- 
co . Nè  più  verifimile  pare  l’opinione  di 
quelli  , che  dicono  , che  Becco  lignifi- 
chi lo  Hello  , che  Uomo  di  sfrenata  libi- 
dine , perche  £liano  ha  detto  , che 
quell’  animale  , lètte  giorni  dopo  effèr 
nato  , ò fette  fèttimane  , come  altri , e 
con  maggior  verifimilitudine  , vogliono  , 
cominci  ad  ufàre  il  Coito  , mentre  il  ma- 
rito non  acquifla  il  titolo  di  Becco  , per 
effèr  troppo  lufuriofso  con  la  moglie  ; 
anzi  dovrebbe  dirfi  più  tolto  , per  effèr 
troppo  continente.  Mà  la  più  verifimil’ 
opinione  par  quella  , di  chi  dice  , che  i 
Mariti  di  Donne  difonelle  fieno  raflò- 

mi- 
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migliati  a1  Becchi  , perche  quelli  , non 
{blamente  tolerino  i rivali  , mà  gl’acca- 
rezzino  ancora  , e li  lecchino  , in  vece 
di  diacciarli  . Così  quelli  C compiac- 
ciano , in  veder’  accarezzar  le  loro  mo- 
gli . Sentimento  abbracciato  altresì  dalla 
Crufca  , dove  {là  fcritto  : Becco  dicia- 
mo , a chi  lafcia  giacere  altrui  con  la  pro- 
pria moglie  , perche  queflo  animale  , non 
fe  ne  adira  , come  gl"  altri  . Pompeo  to- 
lerò  le  lafcivie  di  Marzia  : Giulio  Ce- 
lare diflimulò  l’adulterio  di  Popea:  Lu- 
cullo  non  fi  oppofe  alle  diflolutezze  di 
Servilia  : M.  Tullio  {offrì  quelle  di  Te- 
renzia  : M.  Antonio  accarezzò  i Drudi 
di  Faulìina. 

7 Mà , dovendoli  venire  alla  prova  del- 
l’adulterio  , il  Farinaccio  ( a ) vuole  , 
che  fi  giuftifichi  con  congetture,  e pre- 
funzioni rifultanti  da’  colloqui  dell’  Uo- 
mo con  la  Donna  , da  folo  a fola  , da’ 
fcherzi  , che  portino  giudo  motivo  di 
crederlo  , particolarmente  in  luogo  , ed 
ore  fofpette  : Da’  regali , ambalciate  , 
lettere  amorofe  , ed  altri  atti  , che  in- 
ducano l'animo  del  Giudice  , a creder- 
lo ( b ) . Dovendoli  poi  provar  l’ inno- 
cenza dell’  inquilito  , foggiugne  il  Fari- 
naccio , doverli  parimente  attender  pro- 
ve leggiere  ; mà  quando  fi  tratti  , di  la- 
re , ò difeioglier  qualche  matrimonio  , le 
prove  devono  elfer  chiare  , e concluden- 
ti ; ( c ) però  fopra  tali  materie  ha  gran 
parte  1'  arbitrio  del  Giudice  , il  quale 
per  tanto  deve  procedere  con  molta  cau- 
tela , e circofpezzione  ; riflettendo  , che 
la  Copula  non  fi  dice  provata  per  ogni 
forte  di  prefunzione  ; mà  le  ne  richieg- 
gono molte  , violente  , e cene  ; altri- 
mente  può  dirli  provato  il  tentativo , non 
già  l’adulterio. 

X Allora  le  prefunzioni  , e le  congettu- 
re fi  ammettono  , quando  fi  tratta  di 
far  prova  Civile  . La  femplice  confeffio- 
ne  giurata  regolarmente  non  balìa  , 
benché  fi  tratti  di  pura  feparazione  di 
letto  ; molto  meno  , quando  fi  agita 
criminalmente  , per  venire  all’efecuzione 
della  pena  , anzi  in  tal  cafo  molti  Dot- 


Onore. 

tori  rigettano  le  prefunzioni  , benché 
violente  , e molto  più  la  fama,  perche  , 
trattandoli  di  materia  obiettiva  , che 
partecipa  di  delitto  , come  hà  oflervato 
la  dotta  Penna  di  Giacomo  Balducci  , 
degno  Governatore  della  Città  di  Par- 
ma al  Ramonio  ( d ) deve  elTer  giulìifi- 
cata  concludentemente  . Il  Farinaccio 
però  tiene  , che  le  prefunzioni  rifultanti 
da  atti  proflimi  fieno  fufiicienti  , per 
imporre  una  pena  mite  . Mà  in  ogni  ca- 
fo tal  delitto  fi  clclude  ancora  con  altre 
re  funzioni  , come  fono  il  Chiericato  , 
Affinità  , la  Conianguineità  , la  publi- 
cità  del  luogo  , dove  l’atto  è feguito  , la 
vecchiaia  , della  Donna  particolarmen- 
te , l’ infermità  , la  bruttezza  , e li- 
mili . 

Dovendoli  far  poi  la  prova  per  tedi-  9 
monj  , il  Farinaccio  ( e ) vuole  , che 
debbano  eflèr’  ammeffi  , anche  quelli  , 
che  depongano  , aver  veduto  la  congiun- 
zione dell’  Uomo  con  la  Donna  per  le 
fclfure  della  porta  , ò del  muro  : Tan- 
to più  quando  fi  prova  la  difoneftà  del- 
la Donna  , ed  a tale  effètto  ballare  , 
che  i vicini  depongano  d’  aver  veduto 
atti  dilònelli  . Quando  però  per  quelli 
la  Donna  acquifli  il  titolo  di  meritri- 
ce  , fi  è detto  nel  Trattato  della  No- 
biltà . 

Termineremo  dunque  il  prclènte  Ca-  io 
pitolo  , con  avvertire  , che  il  delitto 
dell'  adulterio  , ed  altri  , chi  fi  punifeo- 
no  in  vigore  della  legge  Julia  de  adulte- 
rai , nella  no  prefcritti  per  lo  corlò  di 
cinque  Anni  , quando  non  vi  vadi  uni- 
to l’ incello  , ò altro  delitto  , che  ri- 
chiegga  la  preferizzione  di  vent’  Anni  ; 
poiché  in  tal  calo  lo  lleflò  tempo  fi  ri- 
chiederebbe ancora  per  la  preferizzione 
dell'  adulterio  , per  quello  riguardali  l’- 
adultero , mentre  , quanto  all’  adultera 
ballano  fei  mefi  utili  , due  de’  quali 
competono  al  marito  , come  marito  , 
gl’altri  quattro  al  medelimo  , come  e- 
ftraneo  ; mà  , le  l’adulterio  veniflè  de- 
dotto dagl’  Eredi  del  marito  per  via  d’- 
eccezzione  , l’ iflanza  farebbe  perpetua  , 

ficco- 


( a ) f.x.ii  dtlifì.  Cam.  f.t 26. 

( b ) Ba/ard.  mi Qlar.  aduli  rrium  *1  J.ifrff- R*t.itc.*Ol.*.%.p6.  rre.  LetmeiU.  ite  I4  CiadUm.  t tutti*,  f 74.  Sam/tur.  in, 
3 37-  "•  * Cavali,  taf  Dura».  ite.  J j6,  t Jjl.  ( c ) ^it(.(*lU8.i%  79.  Burat.  in,  6 J4. 

(à)  OJf.s/tap.ni  (e)  Uc(it,i.fAli.e*p.X.l. 
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Parte  IV.  Cap.  XI. 


ficcome  per  la  feparazione  del  letto , che 
tèmpre  fi  può  domandare  (a).  Purché 
l’ ingiuria  non  fi  polla  dir  compenfàta 
con  reciproco  adulterio  ( b) . 

CAPITOLO  XI. 

Come  fi  ricuperi  la  riputazione  , la 
fama  , ed  anche  l’Onore  per- 
duto per  proprj  man- 
camenti . 

ANcorche  fia  incontrovertibile  , 
che,  non  men’a  quello, che  , con 
azzioni  , che  rechino  vergogna  , a chi  le 
fa  , ò all’  altro  , che  le  patifce  , recan- 
do privo  di  riputazione  , di  fama  , ò d’ 
onore  , giufe  la  loro  qualità  , che  all’ 
altro  , che  per  proprio  mancamento  per- 
de la  nobiltà  , fia  inevitabile  la  terribil  , 
mà  giuda  lèntenza  : A privationr  ad  ba- 
b'ttum  non  datar  regreffut  : Ancorché  non 
polla  Avocarli  in  dubio  , tè  i rimedi  , 
che  fi  procuran  dopo  i Anidri  avvenimen- 
ti volontari  , debban  eflcr  dimati  più 
todo  nmproveri  delle  proprie  colpe , che 
balfami  atti  a rilanar  le  Cicatrici  dell’ 
onore  . E’ però  altresì  vero,  che  , a chi 
vuole  , nulla  fi  rende  impoflìbile  . Non 
v’  è legge  , che  non  foggiacela  a qualche 
limitazione  . Chi  pecca  per  errore,  igno- 
ranza , fòrza  , debolezza  , ò impeto  d’ 
ira  , non  reda  dilònorato  per  limprc  . 
Anche  quegli , che  fi  trova  immerlo  nel 
lezzo  dell’infàmia  , volendo  , può  tro- 
var modo  , da  rifòrgere  . Il  primo  , fé 
non  merita  d’  eflcr  dichiarato  innocente 
del  tutto  , non  fi  deve  punire  con  ri- 
gore , quando  dia  faggi  di  dolore  , e di 
pentimento  . ( c ) La  cattiva  opinione  fi 
purga  con  l’ emenda  dell’  errore  ; con  la 
mutazione  del  proprio  dato  ; col  giura- 
mento ; con  la  giudificazione  , col  tem- 
po . ( d ) Vi  fono  alcune  operazioni  , 
che  , fe  non  fono  degne  d’onore  , meri- 
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tano  compatimento  almeno  , e perdo- 
no ; Di  tal  natura  diconfi  gl’  errori  com- 
mefli  per  umana  fragilità  . ( e ) Per  un 
fol  mancamento  , commeflò  inconfidera- 
ta mente  , lenza  malizia,  per  forza  , ò 
ignoranza  , non  fi  perde  l’onore  , perche 
fi  predirne  , che  non  vi  fia  concorda  la 
volontà  ; dove  queda  non  concorre  , 
non  fi  dà  delitto  . Quando  ancora  il 
mancamento  fòflè  volontano  , non  lèm- 
pre  fi  perderebbe  del  tutto  1’  Onore  ; 
mà  dovrebbe  confiderarfi  , come  infer- 
mità ; e ficcomc  con  una  fola  azzione 
buona  non  fi  riacquifla  , così  deve  dirli  , 
che  con  una  lòia  cattiva  , quando  non 
fia  molto  grave  non  s’  intenda  perdu- 
to . (/')  Tanto  più  quando  è occulta  ; 
nè  chi  l’ha  commeflò  , è tenuto  a fcuo- 
prirla  . ( g ) 

Mà  , quando  il  mancamento  procedef- 
fe  da  errar  d’  intelletto  , come  fuccede 
negl’  Eretici  , ed  Apodati  , ancorché  fia 
publicato  , riconolcendofi  1’  errore  , e 
modrandolène  pentimento  , con  tornare 
al  grembo  della  Chieda  , fi  riacquifla  1’ 
onore  , perche  , dove  non  concorre  la- 
na la  volontà  , l’atto  non  può  dirli  fpon- 
taneo  . ( b ) Il  perche  i Regolan  , che 
abbandonando  la  Religione , incorrono  in 
pena  d’ infamia  per  cagione  dell’  apofla- 
fia  , fubito  , che  fanno  publica  , e co- 
llante emendazione  di  vita  , con  tornare 
alla  Religione  , e vivervi  lodevolmente 
di  modo  , che  non  fi  poflà  dubitare  della 
rettitudine  de’  loro  ooflumi  , redano  re- 
integrati nella  fama  . Tolta  l’ infamia  , 
cedi  in  confeguenza  ogni  inabilità  , sì 
Civile  , che  Canonica  , e con  eflà  ogni 
irregolarità  , che  altro  non  è , che  una 
morale  inabilità  della  perlòna  , a conlè- 
guire  gl’ordini  Ecclefiadici  , ò dopo  aver- 
li contegni  ti  , ad  efercitarli  . ( » ) Impe- 
dimento , che  non  fi  toglie  , che  con 
difpenfa  Pontificia  : Quando  l’ impedi- 
mento fi  può  togliere  , ò far  ceda  re  col 
fatto  fleflò  , propnamcntc  parlando  , 
non  è irregolantà  , come  , quando  fuc- 
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( a ) Guaditi  def%.  cap.z.  m.+j.  tfaq.  Botr,  dec.z6.  num.  i a.  % 

( h)  Criflitt.  dec.z  1 S.  num.fi.  afe ff.  vel.f . ( c ) Ptjftein  dell'Orto-’,  lik  t.f.l  49.  efitqq. 
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cede  per  difetto  d’età  , coftumi  , e fimi- 
li  . ( a ) Sicché  gl'  Apoftati  , anche  Ten- 
ia difpenfa  , feguita  1’  emendazione  , 
ponno  , come  prima  efèrcitar  gl’  ordini 
già  ricevuti  per  ciò  , che  riguarda  tale  in. 
lamia  -• 

3 I Soldati  , cadati  dalla  milizia  per 
qualche  atto  di  viltà  , ponno  ricuperar  1’ 
onor  da  le  flelli  , con  inoltrar  valore  , c 
coraggio  in  altre  anioni  . ( h ) Il  Cafti- 
go  , che  dà  il  Capitano  a’  Tuoi  Soldati  , 
non  toglie  1’  onore  , quando  la  caftàzio- 
ne  , ò altro  caftigo  , non  fi  dia  per  delit- 
to , che  infami  . ( c ) 

4 II  furto  , come  fi  è veduto  nel  Trat- 
tato della  Nobiltà  , è uno  de’ più  abomi- 
nevoli delitti  , che  polla  commetter  1’ 
Uomo  d’  onore  , e particolarmente  il 
Nobile  ; Mà  quegli  , che  torna  a pren- 
der dò  , ch’è  fuo  , non  merita  titolo  di 
ladro  , nò  perde  l’ onore  . ( d ) 

Benché  nè  furto  è il  mio  , nè  ladro  io 
fono, 

Giulio  ì ritor  ciò  , che  a gran  torto  è 
tolto. 

E quando  l’ Uomo  Nobile  , degno  di 
fede  l’aflèrilce  , fi  deve  predar  fède  al 
fuo  detto  ( e ) . 

Non  lifogna  allegar  , per  farmi  fede  , 

Che  voflre  fien  , che  tengati  voflra  infe- 
ra : 

Bajla  il  dirmelo  noi  ; Che  vi  fi  crede , 

Più  eh’  a qual’  altro  teflimonio  vegna . 

5 Tanto  più  tal  propofizione  viene  am- 
mclfa  da’  Profèlìòri  delle  leggi  Kavallere- 
fclic  , quando  la  cola  , di  cui  fi  tratta  , 
è cara  al  padrone  , per  elfergli  fiata  do- 
nata da  pedona  , da  eflb  filmata  , e che 
gli  fia  fiata  tolta  con  fprezzo  , che  vien 
a recar  pregiudizio  , non  foto  alla  robba  , 
mà  anche  all’onore  ; che  però  l’ Ariofto  , 
là  , che  Rugiero  , fentendo  , che  Hi- 
palia  , dandogli  relazione  del  furto  del 
fuo  deftriero  , commeflo  da  Rodomon- 
te^/) 


Onore  . 

Diffe  , che  chi  te  avea  tolto  il  dejlriero  , 
Ancor  detto  le  avea  con  molto  orgoglio  : 
Perche  li  , cbe’l  Cavallo  è di  Ruggie- 
ro, 

Più  volontier  , per  quello  , te  lo  to- 
glio  ; 

S’  egli  di  raequifiarlo  avrà  penfiero  , 

Fagli  faper  , eh'  afeonder  non  li  voglio  , 
Cb’  io  fon  quel  Rodomonte  , il  cui  va- 
lore 

Mojìra  per  tutto  ’l  Mondo  il  fuo  fplen- 
dorè  . 

Afcoltando  Ruggier  , mcflra  nel  volto 
Di  quanto  fdegno  accefo  il  cor  gli  fia  ; 

Si  , perche  caro  avrìa  Frontino  molto 
Si  , perche  venia  il  dono  , onde  venta 
Si  , perche  in  fuo  difpregio  li  par  tol- 
to 

Vede  , che  hìafmo  , e difonor  li  fa 
Se  torlo  a Rodomonte  non  t affretta 
E f opra  lui  non  fa  degna  vendetta  . * 
Quegli  però  , che  in  tal  forma  torna  e 
a prender  ciò  , ch’è  fuo  , pecca  mortal- 
mente , non  già  contro  la  giuftizia  com- 
mutativa ; bensì  contro  la  legale  , ufur- 
pando  l’ uffizio  del  Giudice  ; mà  non  è 
tenuto  alla  reftituzionc  , non  avendo 
prelb  robba  altrui  . ( g ) 

Anzi  molti  Dottori  vogliono  , che  fia  7 
fculàto  dalla  pena  del  furto  anche  que- 
gli , che  rubba  al  debitore  , dal  quale  in 
altra  forma  non  polfa  conlèguire  il  fuo 
Credito  . ( b ) Ma  tal  lèntenza  può  aver 
luogo  ogni  volta  , che  quegli  , che  pren- 
de l'altrui  robba  , fia  vero,  e certo  cre- 
ditore ; che  non  polfa  fèguirne  fcandalo  ; 
e che  in  altro  modo  , anche  col  mezo 
della  giuftizia  non  polTa  conlèguir  il  fuo 
Credito  . ( » ) Il  Diana  ( k ) aggiugne 
altre  Condizioni  necelTarie  , perche  tal’ 
atto  non  fia  punibile  , c particolarmen- 
te , che  debba  notificarli  al  debitore  , ò 
fuoi  Eredi  , affinché  non  paghino  due 
volte  . Ed  il  Giballino  ( / ) vuole  , eh* 
fegua  , col  minimo  danno  del  debitore  ; 
e che  non  fia  in  pregiudizio  del  terzo  . 

Che 


(a)  Gur^.p.  7.  dtbtnef.  cep.%.  num.64.  Lsym.lib.l  .tr.j . p.J.  esp  4.A.IO. 

(b)  Dopiti* Ut* milit.  r*p.\.f  il 8. t //?f . lìb.i. 

(c)  DupUi*Ue.tit.lìb.%.esp.\.fixo.  (A)  Tsff;c.i.ft.if. 
fé)  Artcfl.C.  iS./t.ixo.  ( t)  C.26.  fi  64  6j. 

( g ) F.  Age/fiu.Luetuf.  esuli I.  ttuftff.  V.Furtum  ei. $ 

( h ) Clsr.  $ furtumV  tttevfstur.  Bejfde  furt  ,n.f.  Tsfc  Itti.  F.  tette!.  J J J .u.X  I.  Crìflin.  Irg.munie.tit.  J.sr/.Tjnem.f.  Veti.  tfm. 

efin.  346.ff.5-  Conciti  refe!  crini.  V furtum  rtflQ.  Bsjmrd.  si  d $ furtum  a. 86.  Bnifsc.  it flirt.  Jf.IOt1.4l. 

( i ) Otsf.  C dtttfism.  Mente b.  de srbttr.  Csf.J  16.  Dufu.rrg.8S.  linùt.f. 

( k ) p Ijr. l6.  rtf  48.  ( 1 ) Dt unite f.negee.tim  z,  Ub.^.esp.l.srt.^. 
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Chi  poi  perde  l’ Onore  per  manca- 
menti commeflì  per  elezione  , fi  trova 
certo  in  fiato  , sì  deplorabile  , che  , fe 
pretende  riforgere  , non  batta  già  , che 
lavi  fèmplicemente  le  macchie  con  la- 
grime di  pentimento;  convien  , che  fàc- 
cia molte  opere  da  Eroe  , azzioni  da  Se- 
mideo  ; poiché  , s’egli  è vero  , come  è 
veriffimo  , che  l’ onore  confitta  in  una  ; 
ferma  opinione  , fifià  nell’  onorante  , 
che  l’ onorato  mai  abbia  mancato  a giu- 
flizia  , nè  a valore  ( a ) convien  con- 
chiudere , che  , fe  altrimente  fuccedef- 
fe  , la  definizione  non  farebbe  converti- 
bile col  fuo  definito  . Sicché  , quand'an- 
che un  ditbnorato  , fotlè  onorato  da  al- 
tri , non  per  ciò  potrebbe  dirti  tornato 
nel  prirtino  fiato  d’  onore  ; poiché  non 
dipende  dall’altrui  volere  il  dichiarar’ono- 
rato  con  giufiizia  , chi  tale  piò  non  è 
per  proprio  demerito  ; Convien  , che  re- 
fti  efiinta  la  memoria  de’  commeflì  mif- 
fàtti  ; Colà  , che  , fe  non  è imponibi- 
le , trovati  almeno  molto  difficile  ; mà  , 
benché  tal  propofizione  fia  incontroverti- 
bile appreflb  i Profeflòri  delle  leggi  Ka- 
vallcrelclie  . ( b ) Viene  limitata  dagli 
ftefli  Tribunali  dell’Onore  , che  voglio 
no  , che  quegli  , che  , detefiando  i tuoi 
paflàti  mancamenti  , fa  conotcerc  il  fuo 
pentimento  , e la  fua  emendazione  , con 
dar  molti  faggi  di  virtù  , e tali  , che  af- 
forbifeano  la  memoria  de’  vizj  , per  cui 
hà  perduto  l’onore  , lo  riacquifti  ; poi- 
ché un  nuovo  abito  buono  diftrugge  l’an- 
tico cattivo  . ( c ) E fa  , che  , quando 
pur  l’Uomo  non  ritorni  del  tutto  nel  pri- 
llino fiato  , debba  dirli  Uomo  d’  onore 
in  comparazione  di  un  infame  , ( d ) L’ 
abito  veramente  non  fi  muta  , lènza  dif- 
ficoltà ben  grande  ; mà  pur  fi  muta  ; e 
fe  può  mutarti  , può  anche  ricuperarli 
il  perduto  onore  contro  la  fentenza  dell’ 
Urrea  ( e ) e d’  altri  , che  vogliono  , 
che , chi  una  volta  è divenuto  infame  , 
ancorché  poi  viva  per  tutto  il  rimanen- 
te di  fua  vita  virtuofa  , ed  oneftamentc, 
per  il  fofpctto  , che  fia  per  ricadere 


ne’  medefimi  mancamenti  , non  più 
dir  fi  potrà  Uomo  d’ onore  , per- 
che (f). 

A fonar  , chi  gfi  manca  un  fol  mo- 
mento , , 

Non  può  in  Cent’  Anni  fatiifar  , ni  in 
Cento . 

E che  perciò  poflà  eflèr  ributtato  in  9 
prova  d’ armi  , non  fòlo  eflò  , mà  an- 
che i di  lui  figli  nati  dopo  il  commello 
delitto  , perche  fi  prefuma  anche  in  elfi 
quella  cattiva  inclinazione;  prefunzione, 
che  , per  le  ragioni  addotte  nel  Trattato 
della  Nobiltà  , fi  limita  ne'  figli  nati  pri- 
ma , che  fia  commello  il  delitto  , che 
non  devon  foggiacele  alle  pene  de’  non 
commeflì  delitti  (g). 

La  lèntcnza  dell’ Urrea  , e fuoi  tègua-  jo 
ci  vien  confutata  , oltre  molti  altri  , dal 
Pompei  (è)  che  vuole  , che  l' ignomi- 
nia , con  l’emendazione  , relli  efiinta  , 
e tra  gl’altri  Camillo  Baldi  ( < ) prende 
a dire  , con  Ariftotile  > mutantur  tempo- 
ra , Cf  nei  mutamur  ; poiché  , fe  ben  fi 
fuol  dire  , Jeotel  maini  , femper  maini  , 

I’  Uomo  non  è fempre  cattivo  > ò buo- 
no , per  natura  , di  modo  , che  non 
poflà  mutarfi  , che  , fe  bene  in  alcuni  li  . 
trova  eflèr  difficiliflimo  , è anche  vero  , 
che  , a chi  vuole  , nulla  rietee  imponi- 
bile. E però  il  Tallo  nella  Gerulàlemme 
Conquiftata  ( k)  parlando  di  quell’  Argi- 
lano  , ch’egli  ci  rapprefenta  per  Uomo 
perduto  in  infinità  di  misfatti  , prende  a 
dire  r -,  ", 

Cofìui  pronto  di  man , di  lingua  ardito , 

Jmpetuofo  , e fervido  d'ingegno , 

Nacque  dei  Tronto  in  riva  , e fu  nu- 
drito 

Nelle  riffe  Citi!  d’odio  % t di  f degno : 

Pofcia  in  ejilio  Jpinto  , i Colli  , e'I  Lite 

Empiè  di  J angue  , e depredò  quel  Re- 
gi», 

Sin  , che  ne  f Afta  a guerreggiar  fen 
venne,  ni- 

E per  fama  miglior  chiaro  divenne. 

Per  fàrci  comprender  , che  un  Uo-  li 
mo  , ancorché  immerfò  in  tinti  i vizj  , 

can- 


ta) dotti Cil  ,.fSo  Ttsmo.  dotti  fj . Zotttl.  dtlCt.tr .tsp.-]  f II,  Ptmpri Id.l.csp.lfi.  Aetfl.etof.xo.  Attfidtt 

cap.i  f 41.  esp  io./ 49. 

( \ij  %»rnti  dall" otsrfit.  Birag.  entf.l  5 $ fi*,  fOnf.+O  fi.  la  dttifint  lib.  2. 

(c)  Birtg.defe  xz.lib.lt  (d)  PcJfevn.Ub  if.Xiy.  lotjit  /'.ft.  tfal. 

(e  ) P 'fai-  (f)  ArUfl.C.ìtj.6  ( g)  /“Jf. 

( fc  ) In.  j.  tsp.  1 fi  ) CtnJ/ip.  It  mentii. Ub.x.  dub.xx.  fil66.  ( K.  ) hb.p./J.Sj. 


Digitized  by  Google 


Dell'  Onore. 


416 

cancellando  affatto  le  macchie  de'  paflàti 
mancamenti  , con  molte  , e molte  ope- 
re virtuofo  , può  ricuperar  l’onore  ; che 
però  dipende  dalla  dichiarazione  di  veri  , 
ed  onorati  profeflòri  di  tal  materia  , le  di 
cui  fèntenze  fono  inappellabili . ( a ) An- 
zi non  voglio  lafciare  , di  foggiugner  , 
che  , fe  ben  regolarmente  non  fi  ricupe- 
ra 1’  onore  , che  dopo  una  lunga  ferie  di 
non  interrotte  operazioni  virtuofo  , e 
grandi  , può  anche  fuccedere  , che  , 
come  di  (Ti  della  nobiltà  , con  una  azzio- 
ne  fola  , mà  fegnalatiffima  , fotta  per 
fervizio  della  Patria  , ò del  Principe  , 
con  modo  generofo  , animo  pronto  , in 
tempo  opportuno  , e con  tutte  le  altre 
circoftanze  , che  lì  richieggono  , affin- 
ché quell' azzione  meriti  veramente  titolo' 
di  virtuofo  , e grande  , li  riforga  dall’ 
infamia  per  le  ragioni  addotte  in  detto 
Trattato  della  Nobiltà  . ( b ) Unii:  dia 
bominii  ( tal  volta  ) fluì  patet  , quarti 
imperiti  lonpfftma  tetti  . Un  animo  gran- 
de però  , conofciuto  , che  abbia  lo  (lato 
deplorabile  , in  cui  ha  pollo  il  proprio 
onore  , fe  giugne  a far  un' azzione  , che 
polfa  firlo  riforgere  , non  deve  di  ciò 
contentarli  ; mà  deve  emulare  quel  Pie- 
tro di  Dreux  , Duca  di  Bretagna  , di 
cui  altra  fiata  parlai  nel  Trattato  della 
Nobiltà  , mà  mai  abballarla  lodato  , 
che  avendo  conofoiuto  , di  aver  perduto 
P onore  , per  effèrfi  follevato  contro  S. 
Luigi  , Re  di  Francia  , fuo  Principe 
naturale  , per  abolir  tal  macchia  , fece 
rifplender  talmente  il  fuo  Zelo  , e corag- 

fio  in  due  fpedizioni  fotte  per  la  guerra 
anta  , che  da’  Francefi  fu  collocato  tra 
gl’ Eroi  delle  Crociate  ; c con  ragione  , 
mentre  , non  contento  di  avervi  Iparfo 
molto  del  luo  (àngue  , con  tanto  van- 
taggio della  Religione,  e gloria  della  fua 
nazione  , volle  ancora  lafciarvi  la  vita  , 
per  viver' immortale  . 

ix  Vogliono  alcuni  Scrittori  , che  quelli , 


che  hanno  perduto  l’onore  , pollino  ri- 
cuperarlo , tornando  in  grazia  del  Prin- 
cipe , quando  quelli  li  reintegri  nelle  Di- 
gnità , ed  Uffici  . Tale  reintegrazione 
dipende  dal  di  lui  arbitrio  , non  v’  ha 
dubio  , ( e ) mà  le  dignità  difpenfote  a 
perfone  indegne  lì  confidcrano  , come 
vani  ornamenti  podi  (òpra  Cadaveri,  (d) 

Il  Principe  può  far  fède  dell’  altrui  vir- 
tù . (e)  Non  può  già  fore  , che  quegli  , 
che  per  propria  colpa  è divenuto  info- 
ine , non  lo  (ì  a , quando  con  azzione 
grandi  di  giultizia  , e di  valore  , come 
fi  dille  , non  venga  cancellata  la  macchia 
dell’ infàmia  : Senza  tali  mezi  , il  Prin- 
cipe non  hà  auttorità  maggiore  , per  re- 
integrare , chi  ha  perduto  1’  onore  per 
propria  colpa  , di  quello  abbiano  i Pro- 
feffòri  delle  vere  leggi  Kavallerefche . (f  ) 

Nè  fuflragherebbe  , quand’  anche  il  ,j 
Principe  dichiarane  , che  il  delitto  , per 
cui  fi  fòlle  perduto  l’onore  , non  recaflc 
infàmia  ; ( colà  , che  non  ponno  fare  i 
femplici  Prolclfori  delle  leggi  Kavallere- 
fche ) poiché  fi  dovrebbe  dillinguere  ; le 
fi  trattaHe  dell’  infàmia  della  legge  , ò 
del  fotto  ; fe  della  legge  , il  Principe  pò- 
trebbe  ben  dichiarare  , che  in  avvenire 
per  quel  delitto  non  s’ incorreffè  in  tal  pe- 
na ; ma  non  potrebbe  già  foie  , che  un’ 
Uomo  , già  infome  , non  lo  follò  , poi- 
ché la  nuova  legge  non  può  operare  il 
fuo  effètto  per  i delitti  già  comincili , per 
le  ragioni  addotte  da  me  nel  Trattato 
della  Nobiltà  . ( g ) Se  del  fotto  , dipen- 
dendo quella  dalle  leggi  delle  Genti , fo- 
pra  di  cui  il  Principe  non  ha  auttorità  , 
non  potrebb’  egli  allòlutamente  rimover- 
la , quando  non  fi  giullificaflè  , quegli  , 
che  follò  (lato  dichiarato  inforno  , lòfi 
fe  veramente  innocente  di  quel  delit- 
to .(  f>  ) 

Quando  poi  il  Principe  riconofce  , che  14 
quegli  , che  per  proprj  delitti  è incorfo 
nella  pena  dell’infamia  , abbia  cancellato 

la 


( a ) Ce.Seeee.  cap.Jl.f  I 41.  B te  cali  n.  Bilame.  Iit.l.f.66. 

(b)  p.l.eap.XX.m.lT.e  lì.  ( c ) Cattar.  depf/tit.  imnee.  art.  11.45$. 

(A)  Abtrg.  detta  pae.  eap.XO.fix6.  £9.1.  Cariar.  ite, at. 

( e ) Mera  feldai.  hb.i.tap  I.  f i-  Bald.  cMf.fep.lt mettiti,  Ui.x.  dui. ai. 

(f)  /.I.C  de  (ent  pajf.l.fin.  $ prime. Cenimi.  Q editto.  Camme. ii.Lmgl.tfS7.  M*z  duelliti  $ €*p.\.  Ififpfi.  t.tÀresp, 

/i68.r  /<■?;.  A Iberg.  d di spae.tap. 16.  f tj6.Ui  4 Guarin.  parer. x.  f.l  l.  Mera /te  eit.  Mirag.  teàf.%9.  fi.  CieilFaafie. 
IH.  * . eltrepP abri  allegati  nel  mie  Te.  della  Neiil.  ( g ) p 4.eap.i1.  n.y,  e 16. 

(h)  Al  X f deinfam.eap  F.upiemìum  » q }.  Ai  nei  eap.Cum  in  tl . fi.  J.  rdiviFtlin  a. IO.  de  re  jud.f^em.  eamf.469.  Arci J . nel  eap. 
Tifiti  x.q.j  BaJd.neleap.Veritatie.De  dele.GS  tantum.  Ptrt.quii.md.jui patrjiet.  Se/v.  n.xo.Alciat.  nella  Iplut  tfi  , 
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Pane  IV.  Cap.XI. 


la  macchia  con  molte  , e gloriofe  azzioni 
a quelli  contrarie , per  le  ragioni  addotte 
di  Copra  può  reintegrarlo  nell’  onore  , ed 
in  tal  calò  la  reintegrazione  opera  , che 
quegli  non  porta  più  effer  chiamato  infa- 
me , per  le  ragioni  , che  fi  addurranno 
nel  Capitolo  XIII.  di  quella  Parte  . Mà 
quando  gli  coftafl'e  , che  i delitti  , per 
cui  fòrte  (lato  dichiarato  infame  , non 
fodero  veri  , mà  calunnio!!  , per  debito 
della  fila  dignità  , e giuftizia  , farebbe 
tenuto  a dichiararlo  innocente  . (a  ) Al- 
trimente  quegli  potrebbe  ricorrer’ ad  altro 
Principe  , benché  nemico  di  quello  , 
predò  di  cui  averte  ricevuto  tal  pregiudi- 
zio , per  giuftificar  la  propria  innocen- 
za : Poiché  , fé  le  leggi  , non  men  di- 
vine , che  umane  , permettono  , che  , 
per  conférvazione  della  propria  vita  fi  ri- 
corra alla  forza  , per  ragione  molto  più 
fòrte  deve  dirfi  , che  , per  confèrvar  1’ 
onore  fia  lecito  ricorrere  a qual  fi  fia  ri- 
medio . ( b ) Perche  la  perdita  dell’ono- 
re è limile  alla  morte  . ( c ) Anzi  l’ Ario- 
flo  approva  , che  Alcefte  vadi  a prender 
il  partito  del  Re  di  Armenia  , nemico 
di  quel  di  Lidia  , e di  più  lo  difponga  a 
movergli  guerra  , perche  non  ha  premia- 
to il  di  lui  merito  . ( d ) 

Alcrfle  il  Kavalier  , di  cut  ti  farlo  , 
Che  così  nome  avea  , poiché  fi  vede 
Repulfo  , da  chi  più  gratificarlo 
Era  più  debitor  , comiato  chiede  , 

E lo  miaaccia  , nel  partir  , di  farlo 
Pentir  , che  la  figliuola  non  li  diede  , 
Se  n andò  al  Re  d"  Armenia  , emulo 
antico 

Del  Re  di  Lidia  , e Capital  nemico  . 
E tanto  fiimulò  , che  lo  difpofe  , 

A pigliar  I’  armi  , e far  guerra  a mio 
Padre  : 

Ejfo  per  r opre  fue  , chiare  , e famo- 

Fù  fatto  Capitan  di  quelle  Squadre  . 

15  E tal  fentenza  è approvata  , non  fòlo 
da’  Profeflòri  di  materie  Kavallerefche  , 
Ateneo  Tomo  11. 
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mà  anche  da’Teologi  , che  vogliono , cf- 
fér  lecito  , per  dilefa  della  fama  , e dell’ 
onor  proprio  , metter  in  compromertò 
la  vita  . ( e ) E l’elémplificano  ne’  Sol- 
dati , che  trovanfi  negl’  Eferciti  ; ne’  Ka- 
valieri  , che  fervono  in  Corte  , in  Ca- 
riche , dignità  , ò favore  del  Principe  , 
ne’ quali  cali  dicono  , che  non  oferebbon 
condannar  quegli  , che  , per  difènder  il 
proprio  onore  , accettartè  una  sfida  , 
giufta  la  dottrina  del  Navarro  . (/)  Tan- 
to maggiormente  , quando  il  nemico  , 
sfidandolo  a combatter  fòco  , lo  caricarte 
con  villanie  ; ficchè  fòfse  in  fiato  , da 
non  poterfi  efimer  da  impugnar  le  armi  , 
fenza  vituperio  ; mentre  , fé  per  difèfa 
de’ beni  di  fortuna  , è lecito  ferire  , anzi 
ucciderli  nemico  , molto  più  deve  fàrfi  , 
quando  fi  tratta  di  difènder  1’  onore  ; in 
comparazione  di  quelli  ineftimabile  . ( g ) 
Anzi  quelli  Teologi  vogliono  , che  l’ Uo- 
mo nobile  in  alcuni  cali  , lenza  commet- 
ter peccato  , porta  aocettar’il  duello  , ed 
andar’  ancora  al  luogo  allegratoli  ; men- 
tre non  vi  vada  con  aflòluta  volontà  di 
combattere  , ma  condizionata  ; fé  dal 
provocante  farà  richiedo  ingiufiamente  , 
poiché  l’andar’ ad  un  luogo  è azzione  in- 
differente , da  cui  l’ Uomo  d’onore  non  è 
obligato  aftenerfi  ; quando  , non  andan- 
do , può  rifultarglene  detrimento  grave 
nell’ onore  , ancorché  il  provocante  porta 
abufarlène . 

E quelli  , che  foftentano  l’opinione  fa-  *6 
vorevole  al  duello  in  propofito  della  pro- 
pofta  queftione  , foggiungono  , che  , 
non  effondo  tal  Combattimento  di  que’ 
mali  , che  hanno  fempre  necertàriamen- 
te  conncrtà  la  malizia  , non  fi  deve  dir 
proibito  , perche  cattivo  , altrimcnte  , 
mai  farebbe  lecito,  d’accettar’,  ò offerir 
il  cimento  delle  armi  , e pure  i Dottori 
ammettono  , che  non  men’  1’  uno  , che 
l’altro  fia  lecito  in  alcune  circoftanze.(è) 
Sentenza  filmata  probabilirtima  dall’  Azo- 
rio  , ( » ) ed  altri  celebri  Dottori  riferiti 
Dd  dal 


( a ) Curri*,  parer. t./. I 

fb)  Ari/l  et  ir.  IH  S.rap.t^.  PUtemJrleg.M.f.  Pimdar  eti.  7.  Olimp.  Vare  fi  iueljib.  ì.tap.f.  Pignatte! Hb.X.eap  Z.ll. Mt^Jef.  4. 
Uh  Mora feldat  eap.t  f.yhb.X  .C  affane  p t etmf.Z.  Berti  de  II' enee  f ri Otjffì fpad  p.l.m.4.  Bufali*,  f r»  Ciotti,  f.  6 !$. 
Fer~a*im.rap.6.  Bmld.memeit  Uh.  I rat»  6.  Por  e ab  II  Pr  in.  maral  p.  I.  léb.l.  eao.j.  Gnau.  dtlVener.f.iy,  %*tM.  dt  duri, 
Ttf  5 Dupleixrap.z  f IZZ  Vulfon  Trarr,  p z.rap.^. 

(c)  Ijmflsjff'.dt Bianvm.vind.  ( d ) C J4  fi  20. 

{ e ) Layjib.j.tr.^.  rap.j  ».j.  (f  ) Mamme. 

( g ) NavaT.hr. rii.  Ab.  me!  c.oUm.  1 . dt  reftit  freliat.  ».  1 7.  Hurt.  de  Mi  nd. nella  1,2.  Tern.x.  d.fjo.f.  I J.  dal  jT.Ioé. 

( hj  Lay Jet.eit.eap.j.  (i)  Tanja*. 
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dal  Diana  , ( a ) quali  dicono  , che  i 
Nobili  , Soldati  , e limili  , ancorché 
in  alcuni  cali  pollino  fuggire  onoratamen- 
te dall’  impeto  degl’  aggrellòri  , in  al- 
tri non  fono  tenuti  a farlo  , e l’ efcm- 
r!  ideano  ad  effetto  di  evitar  la  vergo- 
gna , nel  qual  calo  vogliono  efler  leci 
to  uccider  , chi  ci  alTalilce  , purché  fe 
gua  , fervate  le  regole  della  moderazio- 
ne . E molti  altri  riferiti  dallo  fteffo 
Diana  ( b ) foggiungono  , che  , fé  al- 
cuno , dopo  aver  ricevuto  uno  fchiaftò  , 
ò baronata  , vedeffe  , che  l’offenfore  fi 
dalle  alla  fuga  , potrebbe  lecitamente 
inlcguirlo  , percuoterlo  , ed  anche  ucci- 
derlo , quando  il  bifogno  di  falvar  l’onore 
lo  richiedcffe  , purché  fèguiffe  inconti- 
nente ; perche  pare  , che  in  tal  calò 
la  perdita  dell’  onore  flia  in  lòfpefò  , e 
elle  , mentre  il  perculforc  fogge  , ed  il 
percoflò  1’  inlèguilce  , moralmente  par- 
lando , duri  tuttavia  quel  congrcflò  , 
in  cui  con  1’  olfefa  è fiata  incitata  l’ ira 
dell’  offefo  , i di  cui  primi  moti  non 
fono  in  fuo  potere  . E pure  non  fi  può 
dubitare  , che  in  tal  calò  non  fi  efpo- 
neffe  la  vita  a pericolo  evidente  di  mor- 
te : mà  , come  abbiam  detto  , 1’  ono- 
re in  ogni  tempo  fi  deve  preferire  ad 
ogni- comodo  temporale:  e camina  di  pa- 
ri parto  con  la  vita  . ( c ) Anzi  quella  fi 
deve  pofporrc  a quello  . ( d ) 

A la  vita  fonar  i ’ ha  da  preporre  , 
Fuor  che  f ou or  non  altra  cofa  al- 
cuna , 

Prima  , che  mai  lafciarfi  V onor  tor- 
ri , 

Dei  mille  vite  perdere  , non  cb'  una  . 

17  Molto  refla  da  dire  fopra  tal  propo- 
lezione  , mà  , perche  di  tal  materia 
dovrà  difeorrerfi  diffufamente  ne’  Trat- 
tati delle  Ingiurie  , delle  Mentite  , e del 
Duello  , conchìuderema  in  tanto  , con 
avvertire  , che  oggidì  fi  deve  procedere 
a tenore  del  Citato  Decreto  d’ Innocen- 
zo XI.  publicato  in  Roma  il  di  4.  Mar- 
zo 1679.  *n  cu*  fi  trova  condannata  la 
XXX-  propofizionc  , concernente  tal 
materia  . Perche  , fé  l’ingiuria  confifle 
in  chiamar  1’  ingiuriato  , Eretico  , la- 
dro , ò con  altro  titolo  ingiuriofo  , 1’ 


Onore. 

uccifione  del  Calunniatore  non  è mezo 
diffidente  , per  riputarla  ; fe  il  Calun- 
niatore non  e creduto  , 1’  onore  refla 
intatto  ; Se  è creduto  fi  può  credere  , 
che  la  di  lui  morte  non  fia  proceduta 
dall'  innocenza  del  Calunniato  ; mà 
perche  egli  fia  più  fòrte  , e più  atto  a 
combattere  ; c però  fi  deve  rigettar  con 
negativa  , ò mentita  . Se  in  percola  , 
quando  1’  offenfore  fògge  , viene  a di- 
chiararli vile  , ed  infame  ; 1’  ofiefò 
non  refla  con  Carico  per  le  ragioni  ad- 
dotte di  fopra  nel  Capitolo  IX.  di  que- 
lla Parte  , e che  fi  addurranno  nel  fe- 
guente  . 

CAPITOLO  XIL 

Come  fi  ricuperi  l’ Onore  perduto 
per  le  ingiurie  di  parole. 

E tutti  gl’  Uomini  amaffero  la  giu-  1 
flizia  , fe  al  Mondo  non  fi  trovali 
fero  de’  temerarj  , imprudenti  , pazzi  , 
e vili  , farebbe  fuperfluo  d’ affaticarti  in- 
torno a dò  , che  fi  contiene  nel  prefen- 
te  Capitolo  ; mà  , perche  il  numero  mi- 
nore è quello  de’  giudi  , e de’  prudenti, 
convien  trovar  rimedio  a que’  mali  , di 
cui  fi  è parlato  nel  Capitolo  IX  di  que- 
da  Parte  . Gl’  Uomini  prudenti  , fen- 
tendofi  rimproverar  mancamenti  , da 
eflì  veramente  commeffi  , fanno  il  ve- 
ro rimedio  effer  quello  , di  dar  faggi  di 
pentimento  , e di  emenda  . Chi  a que- 
fli  volontariamente  ricorre  , fvellc  le  ra- 
dici del  male  ( e ) fenza  pretenderne  fo- 
disfazione  , nè  ricorrer’  a riléntimenli  , 
ò vendette  ; anzi  ringrazia  , chi  gli  dà 
occafione  , di  correggerli , fenza  curarli 
di  fapcrc  , con  qual’  animo  fiali  proce- 
duto a tali  rimproveri  . Per  la  confer- 
vazione  del  buon  nome  richfeggonfi  , 
non  meno  nemici  , che  amici  , dille 
faggiamente  Antidene  . I rimproveri 
ponno  fervire  per  la  Confervazione  dell’ 
onore  , come  talora  i veleni  per  quella 
del  Corpo  . Gl’  amici  con  ammonirci  ; 
i nemici  con  calunniarci  , ponilo  dirci 
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Parte  IV. 

diventar  prudenti  , le  non  lo  liamo  . 
Cum  multa  alia  , ad  bonam  fruirti  du- 
centia  ( lafciò  dritto  il  Filolbfo  Pane- 
zio  nel  fuo  fècondo  libro  degl’  Uffizi  , 
tum  t tei  maximi  , ijuod  effe  , barereque 
in  animo  debtt  . ld  autem  eji  ad  batic 
fermi  fententiam  vita  bom'mum  , qui  ata- 
tem  in  medio  rerum  agunt  , ac  fibi  , 
fuifque  effe  afui  voi  un  t , negocia  pericula- 
que  ex  improvifo  afftdua  , & propi  quoti- 
diana fert  . Ad  ea  cavenda  , atque  de- 
dìnanda  periodi  effe  oportct  animo  fem- 
per  prompto  , atque  intento  , ut  funt  A- 
tbletarum  , qui  Pancratiafla  vocantur  . 
Nam  , ficuti  illi  ad  certandum  votati  , 
projelìis  alti  brachili  , confijìunt  , caput- 
que  , & 01  fuum  , manibus  oppofitìt  , 
quafi  vallo  pramuniunt  , membraque  eo- 
rum  omnia  , priufquam  pugna  mota  fit  , 
aut  ad  vitando i itìui  , cauta  funt  , aut 
ad  faciendum  parata  . Ita  animui  , ita- 
que  meni  Viri  prudenti t , adverfui  vim  , 
tt  petulantiai  injuriarum  , omni  in  loco  , 
atque  in  tempore  profpicieni  , debet  efie 
creila  , ardua  , fepta  , fetida  , expedi- 
ta  , nunquam  conntvcm  , nufquam  aciem 
fuam  fleSìem  : Confilia  , cogitationefque 
contea  fortuna  veriera  , contraque  infi 
diai  iniquorum  , qua  fi  bracbia  , tì  marni! 
protendem  , ncque  in  re  adverfa  , (t  re- 
pentina incurfto  , imparatii  , improtelìifque 
nobit  oboriatur . 

» Più  modi  vengono  allignati  per  ri- 
cuperar l’ onore  perduto  per  le  ingiu- 
rie : Il  primo  li  è , quando  l’ ingiuria- 
tore  , tacita  , ò efprelTamente  li  dildi- 
ce  , confinando  il  contrario  di  ciò  , 
che  ha  detto  , in  pregiudizio  dell’ ingiu- 
riato : Il  fecondo  , quando  quelli , con 
parole  chiare  , ò equivoche  , revoca  la 
negazione  , con  cui  li  era  dififb  , fèn- 
za  che  l’ ingiuriatole  revochi  le  parole 
dette  in  fuo  pregiudizio  : Il  terzo  , 
chiamato  Empiaftro  , li  pratica,  quan- 
do l’ingiuriatore  li  difHice  di  tutto  ciò  , 
che  ha  detto  ; e poi  l’ ingiuriato  revo- 
ca la  mentita  data  per  Tua  difèfa  : 
Cosi  1’  ingiuriatore  taccia  le  fteffò  di 
bugiardo  , ed  ingiuflo  . L'ingiuriato  al- 
Ateneo  Tomo  II. 
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tro  non  inferifee  , che  non  vuole,  che 
l’ ingiuriatore  fia  quel  bugiardo  , che 
da  fe  Hello  ha  confefiàto  d’  edere  , 
quali  che  mollri  , di  non  effer  , per 
tolerar  cofa  , che  pur  rifulta  in  fuo 
danno  , che  quegli  , che  1’  ha  od'elb  , 
dica  , d’ averlo  fatto  ingiudamente  . 
Con  che  1’  uno  , e I’  altro  viene  in  cer- 
to modo  , a parlar’  in  pregiudizio  del 
proprio  onore  . Il  quarto  è , quando  fi 
fa  una  fèmplice  narrazione  di  tutto  il 
lèguito  , dal  quale  prende  tutta  la  for- 
za il  vantaggio  , ò fvantaggio  , che  le 
ne  ritrae  . Il  quinto  , quando  1’  ingiu- 
riatore dichiara  , che  nel  dire  la  tal 
colà  , non  ha  avuto  intenzione  d’ in- 
giuriare . Cosi  1’  ingiuria  fi  rilòlve  in 
una  burla  , ò fchcrzo  ; ò pur  fi  dice 
fatta  per  ignoranza  , errore  , ò forza  . 

Il  lèdo  , quando  1’  ingiuriatore  confef- 
là  d'aver’  operato  per  ira  , ò amore  ; 
paffioni  , che  , le  ben  non  privano  del 
tutto  1’  Uomo  di  libertà  , operano  pe- 
rò , che  l’ ingiuriato  polla  conceder  con 
più  temperata  ragione  il  perdono  , ò ac- 
cettar la  fculà  (a)  . ' * 

Mà  , perche  difficilmente  fi  làldano  3 
le  cicatrici  delle  ingiurie  con  tali  rime- 
di , molti  dicono  , che  per  confervar 
1’  onore  , fi  debba  propulsar  tutto  ciò  , 
che  in  qualunque  modo  può  macchiar- 
lo , a llmilituaine  di  quelle  colè  , che 
vengon  , per  offènder  la  vita  , anzi 
molto  più  - , perche  le  perfbne  onede 
devon  temer  più  il  dilònore  , che  la 
morte  . ( b ) Generalmente  però  li  am- 
mette , che  quegli  , che  vien  notato  , 
di  non  fàper  quelle  colè  , di  cui  non 
fa  profèlfione  , non  debba  farne  rifèn- 
timento  , perche  non  redi  pregiudicato 
nell’  onore  . ( c ) Se  i mancamenti  op- 
podi  fono  fallì  , convien  didinguere  i 
leggieri  da’gravi  . I primi  , lè  procedon 
da  perlona  di  poco  conto  , fi  devon 
fprczzare  , perche  non  fimo  badanti  a 
denigrar  la  riputazione  degl’  Uomini  d’ 
onore  . In  limili  cali  bada  rifponde- 
dere  : Nemo  injuria  me  affeere  , aut 
infequi  contumelia  potefl  , propterea  quod 
Dd  2 nibil 
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mbil  ago  , quod  rrprebendì  mereatur  . 
Chi  , come  ricordocci  l’Urrea  ( a ) con 
prudenza,  e fortezza,  non  fa  conto  del- 
le indolenze  de'  temerarj  , non  folo  non 
perde  l’onore , mà  merita  lode  . Chi  ri- 
fponde  agl’  infami  , fi  pregiudica  da  fe 
flefTo  ; non  riceve  danno  ila  effi  nella  ri- 
putazione . Chi  non  ha  onore  per  fè  , 
non  può  difonorar’  altri  ( b ) . Le  Storie 
ci  prefentano  infiniti  efempj  d'  Uomini 
grandi  , che  han  pollo  in  derilione  i lo- 
ro Calunniatori  , con  non  confiderai  . 
Ariflotilc  , fentendofi  ingiuriar  da  un’ 
Uomo  infame  , e pofcia  da  qucfli  fog- 
giugner  ; Non  ti  bò  io  forfè  caricato  ab- 
ba/iania  ? Nò  certo  ( gli  rifpofc  ) per  un 
tuo  pari  non  kò  orecchie  . Aleflàndro  , 
degno  difcepolo  dello  Hello  Ariflotile  , 
avendo  fàputa  , che  fi  fparlava  di  lui  , 
flrigoflène  , con  rifjxindere  al  relatore  , 
efTer  colà  da  Re  , far  bene  , e fèntir  dir 
male  . Demetrio  , ancorché  mandato  in 
efiglio  , come  maledico  , non  celiava  , 
di  fparlar  di  Vefpafiano  ; mà  quello 
buon  Principe  , per  teflimonio  di  Xifi- 
lino , in  vece  di  punirlo  con  nuove  pe- 
ne , così  prefe  a dire  : Tu  quieterà  nibil 
pretermini!  , ut  ego  te  mterfei  jubeam  ; 
ego  tamen  canem  latrantem  non  cauto  , 
Tutto  ciò  è vero  ; mà  ogni  Principe  do- 
vrebbe purgar’  il  fuo  Stato  dalla  pelle 
delle  lingue  malediche  , che  , come  ab- 
baflanza  diffi  nel  Trattato  della  Nobil- 
tà , dovrebbon  tenerli  piu  lontane  , che 
la  Contagione  . Malum  quieterà  efie  ( dif- 
fe  faggiamente  Xifilmo  di  Nerone  ) 
lmperatorem  babere  , jub  quo  nemini  licei 
quicquam  facere  , fed  multò  pejut  efe  , 
cum  omnia  licent  omnibm. 

4 Anche  i mancamenti  , che  concer- 
nan  colè  di  rilievo  , fi  poflòno  trafo- 
rare , quando  vengan  detti  per  fcher- 
zo  , ò rimproverati  da  pazzi  , ubbria- 
ci , fùriofi  , e fimili  ; perche  fi  deve 
credere  , che  non  vi  concorra  la  vo- 
lontà d’  ingiuriare  ( c ) ; mà  , quan- 
do alla  grandezza  de’  mancamenti  op- 
pofli  fi  aggiunga  il  Credito  della  per- 


0 fiore  ; 

fona  , che  gl’  opponga  , con  accuratez- 
za , e coflanza  , devono  negarli  , ed 
occorrendo  , mentire  l’ impoftore  : Se 
quelli  non  prova  fubito  , che  il  man- 
camento oppoflo  al  mentitore  , fia  ve- 
ro , egli  refla  pregiudicato  nell’  onore  , 
dico  pregiudicato  , perche  per  la  menti- 
ta non  fi  perde  fubito  F onore  ; mà  fi 
prefume  , che  il  mentito  fia  ingiuflo  , 
finche  non  provi  il  fuo  detto;  ( d ) fe 
poi  diventa  contumace  , refla  infame 
per  fèmpre  . ( e ) Mà  di  quello  al 
Trattato  delle  Mentite  . Socrate  , dal- 
1'  Oracolo  di  Apollo  giudicato  il  più 
faggio  di  tutti  gl’  Uomini  del  fuo  fòco- 
lo  , trovandofi  a difputare  con  Uomi- 
ni dotti  , mentre  era  ritenuto  in  pri- 
gione , ebbe  a dire  . Conabor  nunc  apud 
VOI  accuratiui  , quàm  nuper  apud  Albe- 
nienfium  Judicei  fecerim  , me  dejcndere  . 
E nel  Critone  conchiude  una  fua  lun- 
ga orazione  , con  dire  , che  1’  Uomo 
non  deve  prenderli  pena  per  le  ripren- 
fioni  di  ogni  fòrte  di  gente  ; mà  non 
deve  porre  in  non  cale  que’  manca- 
menti , che  gli  vengon’  addofsati  dagl’ 
Uomini  , che  han  concetto  di  faggi  , 
lienfi  in  voce  , ò pure  in  fcritto  . Gio: 
Pico  Mirandolano  , quello  flupore  di 
tutti  gl’  ingegni  più  fublimi  , fornen- 
do , che  alcuni  Teologi  , invidi  del  di 
lui  grandiffimo  fàpere  , 1’  andavano  tac- 
ciando di  troppa  audacia  , anzi  di  te- 
merità , altri  lo  facean  reo  di  Magia  , 
d’  Erefia  , ed  anche  d’  empietà  , per- 
che con  meraviglia  dell’  Univerfò  , pri- 
ma di  giugner’  all’  età  di  Ventiquattr’ 
Anni  , in  una  publica  adunanza  de’ 
più  valorofi  Uomini  di  quel  Secolo  , 
tenuta  in  Roma  , avea  rifpoflo  a nove- 
cento Queflioni  di  materie  Teologiche  , 
e naturali  , fi  fcaricò  dalle  falle  impu- 
tazioni , protcflandofi  , nel  principio 
della  fua  apologia  , in  quelli  termini  . 
Fui  ego  ( Deum  teflor  ) duino  diù  Con/i- 
lio , diluendo  bec  nubi  objefiamenta  , an 
filettilo  potiui  pretereunda  cjlent  : move, 
bant  me  , ut  tacerem  , duo  precipui  ; 

Pri- 
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( b ) Stntt.Ufthtr.  Àt  bit  qui  mt.  inf*n  Ai.}.  tit.».  f. IO. 

rC)  Zutfd.  Adll'cntr.  fd)  Vntip\f.  Il6. 

e)  ti  iprJUrr  « | .jfjt  bit}  fni  mt. 


Digitized  by  Google 


Parte  IV.  Cap.XII.  411 

Primum , quod  ego  , 6 f coni emioni i , (t  jur-  ! hoc  ipfis  , aquo  animo  , audientibui  , ex- 
giorum  abborrem  , animi  pacem  , ti  quam  clamem  voce  . Non  fum  magni  ; non  Ju. 
mibi  me  a pra  flit  crune  /India  , pldcidtfjma  data  fum  ; Non  JflnaeUta-,  Non  bar  e tieni , 
vie.e  tranquilli! atem  amavi  femper  ; nec  odi  fed  Jefum  colo  , ti  Jefu  Crucem  in  Corpore 
ullum  magie  feri  bendi  man  ni  , quim  quod  meo  porto  , per  quem  mibi  mundut  crucift- 
in  difeeptatione  , ti  amarulenta  , quoquo  xui  efl , ti  ego  mando  . Deniquc  ti  cum 
modo  altercatane  fit  confìitutum  , qu'tppe  fanfìitatil  , ti  fapientia  , ti  id  geaut  egre - 
qui  , non  minui  referre  , quàm  inferre  in-  gioì  titulot  , nec  mibi  arrogem , nec  illii  de- 
juriam  , vel  contumeliam  , nec  boni  Viri  rogem  : bunc  unum  mibi  rpfi  ( prò  quo  tuen- 
duxerìm  effe\  unquam  , nec  Pbilofopbi  ; do  , eeiam  fanguinem  ultri  effundam  ) quq- 
alterum  hoc  ipfum  erat  , quod  & Summi  ib  non  demani , ut  feilieet  firn  Cbriflianut'. 

Ponrificii  ( Innocenzo  Vili.  ) cujui  mibi  Quod  fi  concedane  , bac  eii  non  fcribo  , à 
meritò  celebranda  Jemper  memoria  , ti  ex  quibui  jam  impetravi  , quod  tota  noflra 
Sanfìifflmo  Apofìolico  Senatu  , complurium  contendi t Apologia  : Aliii  fcribo  , qui  effe 
judicio  contentai  , quorum  ti  benignità-  me , aut  fui  fé  aliquando  bareticum  cre- 
tem  , ti  benevolentiffmum  in  me  animum  dunt  , vel  fufpicantur  . Quamquam  autem 
oblivìfci  nunquam  , aut  pojfum  , aut  de-  principale  propofitum  eli  hoc  , ut  ofìenda- 
beo  , videbar  facile  , ti  odium  po/fe  negli-  mui  , ab  ortbodoxo  , ti  Catbofìco  tramite , 
gere  , ti  convicia  bominum  improborum  , non  me  , fed  illoi  deviare  , qui  me  bareti- 
ti  profellò  , quod  attinet  ad  estera  , in  cum  calumniantur  : T amen  , poflquam  feri- 
éac  eram  fententia  , ut  indigno t illoi  exi-  bendum  efl  , dicemui  ti  aliquod  de  bit  , 
fìimarem  , quibut  aliquando  refpond:rem  . qu<e  primo  nobii  objefìa  fune  , ne  meo  filen- 
Sed  in  uno  mibi  objeflo  , barefeoi  etimi,  rio  , quafl  culpa  confcientia  abuti  polfinr  po- 
ne , hoc  fi  facerem  , verebar  , ne  quod  flri  obtrteiatoret  . Quello  fi  chiama  un 
non  diluerem  , viderer  crimen  agnofeere  . modo  di  mentire;  mi  il  più  modello  , il 
Scribit  autem  ti  Japientiflimui  Raffinai  , più  proprio , che  podi  ulàrfi  da  un  let- 
ejje  quìdem  gloriofum  , Cbrifii  exemplo,  pa-  terato  . Di  ciò  non  contento  Pico,  palTa 
tienter  injuriai  tolerare  . At  unam  notam  a rifpondere  a tutte  le  objezzioni  fatte  , 
barefeoi  , qui  ferat  , ve!  diffimulet  , non  ò che  poteffero  farli  contro  di  lui  ; non 
effe  Cbriftianum  . Et  Hleronymus  nofler  , già , perche  ne  a vede  bi  fogno  ; mà  per 
quanta  maximi  animi  coment  ione  , clarif-  convincer’  anche  d’ignoranza  i fuoi  de- 
fima  exclamat  voce  . Nolo  in  fufpicione  b(-  trattori  , con  che  viene  ad  adumer  le 
refeoi  quemquam  effe  patientem  . Tacere  parti  d’attore. 

ergi  non  vult  Hieronymui  , ti  invitum  , Mà  Ibpra  tal  modo  di  Icaricarli  fi  po-  5 
ociojumque  hominem  , qua  potè] ì autiorita-  trebbe  dubitare  , li  un  Gentiluomo  , 
te  , ad  fcribendum  trabit  , ti  impellit  . che  faccde  profidìon  d’  armi  , trovan- 
Quarè , fi  qui  funt  , qui  forti  me  tacere  dofi  in  luogo  , dove  potede  dubitar  di 
vellent  , feiant  fibi  , non  mecum  , fed  cum  fuperchieria  , fintendofi  dire  da  altro 
Hieronymo  effe  controverfiam , qui  me  tace-  Gentiluomo  , eh’  egli  fòlle  un  trillo  , 
re  non  vult  . Hieronymum  non  audire  quii  con  rifponder  , d’  edèr  egli  Uomo  d’ 
potè  fi  , fini  flagitio  f Ipfo  ergi  fondente  , onore  , dovedi  dirli  abbaftanza  fianca- 
rmi cogente,  brevem  aggreffui  fum  adfcrìbe-  to  ; e la  maggior  parte  de’  profillori 
re  apologiam  ; non  ut  quemquam  lacerem  , delle  leggi  Kavallcrelche  tiene  1’  adir- 
ti/ accufcm  ; fed  ut  à maximo  , quod  mibi  mativa  , non  filo  quando  vi  iòdi  oc- 
injuria  objicìtur  , impietatii  crimine  , veri  calione  di  dubitar  di  fuperchieria  , mà 
me  excufem.  Hoc  quali  patiantur  obtrefìa-  anche  fenza  alcun  lolpetto  ; e con  ra- 
torei  mei  , eo  animo  , quo  ego  iniquam  ilio-  gione  , perche  la  negativa  Icmplice  , 
rum  offenjam  paffui  fum  femper  . Patiantur  oppoda  all’  ingiuria  , opera  lo  dedò  ef- 
inquam  , ut  qui  Cbriflianui  de  Cbrifìianii  fitto  , che  la  mentita  ; nè  trà  queda', 
fum  parentibui  natui  , qui  Vexillum  Cbrifti  e quella  vi  è altra  didirenza , che  quel- 
Jefu  in  fronte  gero  , qui  prò  Cbrifii  fide  la  di  caricar  piò  , ò meno  l’ ingiuriato- 
etiamobcam  lubem  , quafl  cum  Paulo  , re  . Cosi  rilòlvono  il  Muzio  (a)  ilFau- 
Ateneo  Tomo  II.  Dd  J do 
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do  (a)  il  Conte  Lindi  ( i)  Lancellotto  i 
Corrado  (r  ) e dopo  tutti,  quelli  il  Bira- 
g°.  (d)  , , , 

6 Nè  olla  quel  , che  dicono  1’  Atten. 
dolo  ( e ) e 1’  Albergati  ( f ) che  vo- 
gliono , che  vi  Ila  gran  diflèrenza  nel- 
la forza  ; poiché  qualunque  rifpolla  > 
che  niegi  apertamente  , ò abbia  forza 
di  farlo  in  virtù  del  Contrario  , è ba- 
dante , a fcaricar  l’ingiuriato  ; lènten- 
za  lòpra  il  dubio  propodo  lèguitata  al- 
tresì dal  Pigna  ( g ) quale  efaminando 
magidralmente  la  quedione  , cosi  la  di- 
fcorre  . Per  tre  ragioni  pare  debba  ab- 
bracciarli 1’  opinione  negativa  , la  pri- 
ma fi  è , che  1’  ingiuriato  Ila  veramen- 
te fuperchiato  ■,  b nò  : fe  lo  è , deve 
tacere  ; altrimente  deve  ri  fender  con 
mentita  . L'  altra  , che  con  negativa 
non  fi  polla  fcaricare  da  parole  ingiu- 
riofc  , clic  non  li  venghi  a caricar  l’in- 
giuratore  ; e clii  dice  , fon  Uomo  da 
bene  , non  carica  quegli  , che  gli  ha 
detto  ; Tu  fei  un  trillo  : In  fine  fi 
adduce  , che  la  giudizia  è di  due  for- 
ti : 1'  una  popolare  , che  vuole  , che 
ogn’  uno  indifferentemente  abbia  il  fuo  ; 
1’  altra  Regia  , che  comanda  , che  gl’ 
Uomini  fieno  onorati  , giuda  la  diver- 
fità  de’  meriti  . Con  viver  da  Uomo  d’ 
onore  , reda  adempita  la  popolare  ; la 
Regia  di  ciò  non  fi  contenta  , richie- 
de di  più  il  valore  . Il  perche  , chiun- 
que fente  dirli  , eh’  egli  Ila  un  trido  , 
rifpondendo  , eh’  egli  è Uomo  d'  ono- 
re , fodisfà  alla  prima  ; Per  1’  altra 
poi  , negando  apertamente  , ò col  Con- 
trario , reda  fiancato  ; mà  pare  , che 
pofia  ellèr  tacciato  di  viltà  , non  rif- 
pondendo con  parole  ardenti  , come  ri- 
chiede ogni  atto  di  valore  : bendo  pro- 
prio degl'  animi  grandi  , di  vendicarfi 
gìudamente  delle  offèfè  loro  fatte  con- 
tro giudizia  ; come  fuccede  , quando  a 
parole  ingiuriofè  fi  rifponde  con  menti 
ta  , che  , non  lòto  fianca  l’ ingiuriato 
dal  mancamento  oppodogli  ; mà  carica 
ancora  l’ingiuriatore  a provare  , d’aver 
detto  il  vero  . 

7 Alla  prima  oppofizione  fi  rifponde  , 
che  , quando  la  fupcrchieria  è manifi- 


0 nore . 

da  , l’ ingiuriato  può  tacere  ; Sicché  , 
fe  fi  difènde  , con  negar’  il  fuppodo 
mancamento  , merita  lode  . Se  la  fu- 
perchieria  non  è evidente  , fi  dice  , 
trà  1’  edèr  , ed  il  non  elTer  fuperchia- 
to , darli  una  via  di  mezo  , ed  efser 
quella  di  trovarli  in  dato  di  ragionevo- 
le fofpetto  d’  efserlo  . Quando  dunque 
la  fupcrchieria  è manifèda  , l’ ingiuria- 
to può  tacere  ; Se  dubia  , può  rifpon- 
der  con  negativa  , ò contrario  , che 
abbia  forza  di  conveniente  dififà  , lèn- 
za irritar  1’  ingiuriatore  , che  fi  trova 
con  vantaggio  . Se  poi  non  può  cader 
fofpetto  di  fuperchieria  , chi  fa  profèf- 
fion  d’armi  , volendo  dar  fàggio  di  va- 
lore , deve  rilponder  con  mentita  . 

Per  didrugger  la  forza  della  feconda  8 
ragione  contraria  > fi  deve  didinguer  il 
Carico  in  due  fpecie  ; 1’  una  con  fprez- 
zo  , 1’  altra  lènza  . Chi  rifponde  , ef 
lèr  Uomo  d’  onore  a quello  , che  l’in- 
giuria , chiamandolo  trido  , fi  appiglia 
al  contrario  , eh’  è più  che  il  negati- 
vo , fèndo  più  oppodo  il  buono  al  cat- 
tivo , che  quedo  al  non  cattivo  , po- 
tendo dare  , che  un  Uomo  non  fia 
cattivo  , mà  che  nè  tampoco  fia  buo- 
no , mentre  vi  fono  alcune  difpofizioni 
frappode  trà  la  giudizia  , e l’ ingiudi- 
zia  : E lè  la  lèmplice  negativa  carica 
1’  ingiuriatore  , deve  dirli  , che  molto 
più  lo  carichi  il  contrario  dell’ingiuria  . 
Carico  , con  fprezzo  , dicefi  la  menti- 
ta  ; che  ragionevolmente  non  fi  dovreb- 
be ulàre  , perche  propullà  più  gagliar- 
damente , che  1’  oppofizione  , ficchè 
trafeende  il  dovuto  rilèntimento  ; poi- 
ché 1’  ingiuriatore  in  effètto  reda  col 
carico  di  oppofitore  d’ ingiuda  calunnia  > 
non  provata  ; e le  1’  ingiuriato  dice  , 
non  efser  vera  l’ imputazione  , quando 
quello  non  provi  il  fuo  detto  , reda 
affrontato  . Dove  la  mentita  ha  fòrza 
d’  incolpar  1’  ingiuriatore  di  bugiardo  , 
che  fàppia  , che  dice  il  fallò  , c che 
per  ciò  , non  folamentc  fàccia  cofa  in- 
giuda » mà  la  faccia  ingiudamente  , e 
pure  , quand’anche  tal’uno  parli , con  in- 
tenzione di  dire  il  vero  , e ferma  maligni- 
tà , s’egli  dice  qualche  parola, che  carichi 

ve- 
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venendo  mentito  , fi  ufo  approvar  la  anche  nelle  oppofizioni  ingiuriolè  la  fcm- 
mentita  per  valida  , e ragionevole  , che  plice  negativa  ha  tanta  forza  , quanto 
non  dovrebbe  farfi  , perche  non  è ragio-  nelle  difputabili  ; mentre  , chi  niega 
nevole  , di  mentire  , chi  non  ha  inten-  ciò  , che  altri  dice  , gli  addofTa  il  Ca- 
zione  , di  artèrir  per  vero  il  fallo  . E fe  rico  di  provarlo  , e non  facendolo  , re- 
ad  egual  partito  in  alcuni  caG  la  men-  fta  col  titolo  di  calunniatore  ingiù  (lo  , 
tira  è dannabile  , molto  più  deve  efTer-  d’imprudente  , ò d’ignorante  almeno  , 
lo  , dove  pub  cader  dubio  di  fuperchic-  ficchi  tanto  fi  edende  la  negazione  , 
ria  . quanto  1’  objezzione  . Se  dunque  ad 

9 Quanto  alla  terza  ragione  fi  ammet-  egual  partito  la  rifpoda  , io  fono  Uo- 
te  , che  non  badi  all'  Uomo  d’ onore  , mo  d’ onore  , fcarica  l’ingiuriato  , deve 
d’eflèr’tale  , mà  che  in  effò  fi  richiegga  dir, che  molto  più  lo  fàccia  in  cafo  di  fo- 
ancora  il  valore  : Che  in  giudizio  badi  la  fpetto  di  fuperchieria . 
fola  contradizzione  del  Reo  , affinché  1’  Se  poi  qucda  fòfle  evidente  , non  fo-  n 
Attore  fia  tenuto  a provare  ; e che  i lo  l’ingiuriato  non  farebbe  tenuto  a rifi 
Principi  richieggano  ne’Kavalieri  prodez-  pondero  all’  ingi  urlatore  , mà  quedi  re- 
za  , e generalità  in  vendicarli  ; ma  con-  derebbe  difonorato  . ( a ) A cui  il  Man- 
vien  confefTar’altresl  , che  , fe  i Greci  , Zini  ( b ) propone  per  riparo  del  proprio 
ed  i Romani  che  negl’  aflàri  militari  , onore  il  fare  , che  un  Principe  grande 
ed  in  tutte  le  colè  riguardanti  la  grandez-  domandi  in  grazia  all’ingiuriato  , che  ri- 
za  dell’  animo  , hanno  rranfmefló  a noi  conofca  1’  ingìuriatore  per  Amico  , fui 
le  regole  più  perfette  , mai  hanno  ufato  fondamento  , che  quedi  abbia  dato  nuo- 
la  mentita  efpreffa  , mà  fi  fono  ferviti  vi  (àggi  di  valore  ; mà  a me  pare  un’ 
della  fcmplice  negativa  , il  codume  di  cmpiadro  per  cuoprire  , non  già  per  fa- 
menrire  fia  un  mero  abufo  ; mentre  i nar  la  cicatrice  ; Concorrerei  più  rodo 
Nobili  devon’  ufàr  fèmpre  parole  mode-  con  Antonio  Poffevino  ( c ) che  vuole  , 
de  , e fono  obligati  , dar  faggio  del  lo-  che  , chi  conforta  liberamente  la  fuper- 
ro  valore  ne’ fatti  , giuda  gl’infegnamen-  chieria  , e fe  ne  pente  , non  debba  chia- 
ri delle  vere  regole  Kavallerefche  . Per-  marfi  difonorato  , perche  quegli  , che , 
feo , Monarca  della  Macedonia  , non  fu  dopo  il  peccato  , confida  il  proprio  er. 
tacciato  di  viltà  , per  aver  rifpodo  lem-  rare  , e dà  légni  manifedi  di  emenda  , 
plicemente  a Q;_  Marzio  , Ambafciatore  fi  rende  degno  di  perdono  . Alcune  voi- 
de’ Romani  . lattato  tilt  ttfe  , di  che  io  te  i Principi  praticano  , di  prender  nel 
fono  flato  imputato  , fod'ufarò  con  la  fola  loro  petto  le  fodisfàzioni  di  quelle  ingiu- 
parola  della  negazione  a quella  parte  , rie  , di  cui  non  può  parlarli  , lènza  in- 
rie eoa  la  fola  parola  deir  imputazione  , tacco  dell’ingi urlatore  , ò dell' ingiurato  , 
mi  aggrava  : Nè  per  fimil  cagione  i La-  e tal  volta  non  men  dell’  uno  , che  dell* 
cedemoni  perderono  quella  riputazione  , altro  ; Con  che  fi  terminano  le  querele  , 
e quella  gloria  , che  aveano  acquidato  lènza  più  penfare  di  venire  alla  dichiara- 
nella  profèffione  delle  Armi . Marco  Mar-  zione  de  le  fodisfàzioni  , che  non  è meno 
cello  , fèndo  dato  acculato  , che  avertè  empiartro  del  primo  , mà  di  querto  al 
tentato  di  Imprender  Siracufà  con  la  for-  Trattato  delle  Ingiurie  . 
za  , quando  avea  ricufàro  , di  riceverla  Vuole  il  Romei  , che  , non  fòloque*  il 
a patti  , altro  non  rif|»fè  , che , prima  gli  , che  vien  ingiuriato  ingiurtamente  , 

. di  venire  ad  atti  odili , avea  tentato  la  di  mà  anche  1’  altro  , che  riceve  ingiurie 
lei  dedizione . meritate  , fia  tenuto  farne  rifentimen- 

to  E benché  poi  fia  dato  introdotto  l’ufo  to  , dicendo  , che  , febene  regolarmen- 
delle  mentite  , per  ripulfàr  le  ingiurie  , te  non  fi  deve  fodener  querela  ingiurta  , 
a differenza  della  fèmplice  negativa  , 1’  Uomo  buono  , ò cattivo  , che  fia  , 
che  fi  pratica  , quando  l'objezzione  non  volendo  eflèr  tenuto  per  onorato  , deve 
reca  ingiuria  , è incontrovertibile  , che  far  tutto  il  portibile  , per  confcrvar  la  fa- 
Ateneo  Tomo  11.  Dd  4 ma: 
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pia  : Mà  caj  lèntenza  ha  luogo  , come 
fi  è detto  nel  Capitolo  VII-  di  quella 
Parte  , quando  il  mancamento  apporto 
non  fia  publico  , perche  in  tal  cafo  l’ opi- 
nione d'  Uomo  d’  onore  , col  tacer  il 
mancamento  , per  le  ragioni  quivi  adì 
dotte  , fi  viene  a confervare  nel  fuo  pri- 
llino flato  ; foggiugne  pofcia  il  Romei  , 
che  , (è  quegli  , a cui  fia  fatta  ingiuria  , 
venendo  in  prova  d’ armi  , per  /caricar- 
fene  , dopo,  aver  combattuto  valorofi- 
mente  , fi  trovarti;  in  flato  , di  darfi  per 
vinto  , ò di  perder  la  vita  , dovrebbe 
abbracciar  il  primo  partito  più  torto  , 
che  reilar  eftinto  , poiché  , non  men 
perderebbe  l’onore,  fé  quivi  morifse,  che 
fé  fi  rendeflé  per  vinto  : Anzi  deve  dir- 
li , che  , morendo  in  tal  guifa  , perde- 
rebbe , con  la  vita  , 1’  oqore  , e 1’  ani- 
ma , dove  , fe  fi  daflé  per  vinto  , rinun- 
zierebbe  all’onore  /blamente  , che  , per 
le  ragioni  addotte  nel  Capitolo  antece- 
dente , pur’  una  volta  potrebbe  fperar  di 
ricuperar  in  qualche  modo  : In  ogni  ca- 
lo , con  rinchiudere  in  un  Chioftro , a- 
vrebbe  tempo  , di  acquiflar  merito  ap- 
preflò  Dio  . Deve  per  tanto  eflér  con, 
dannata  , come  empia  la  Tentenna  con- 
traria , ripugnante  alla  natura  , ed  alla 
condizione  umana  , che  aborrono  , che 
l’ Uomo  fi  laici  uccidere  , fepz’  utile  , e 
lènza  fperanza  , di  conlèguir  quel  fine  , 
per  cui  fi  efponc  alla  morte  ; tanto  più 
che  quelli  ftelli  , che  la  foftemano  , am- 
mettono , che  1’  onore  non  oblighi  , a 
far  l’ importabile  . Si  può  dire  , ancora  , 
che  quegli  , che  nel  cimento  non  ha  man- 
cato a valore  , fé  ridotto  in  neceffità  di 
renderfi  , fi  dà  per  vinto  , non  redi  del 
tutto  difonorato  ; Anzi  che  alcune  vol- 
te , appreflò  gl’  Uomini  ben  intendenti  , 
li  a tenuto  in  opinione  megliore  , che  il 
Vincitore  , perche  la  virtù  della  fortezza 
dell’animo  nell’  avverfà  fortuna  può  ri- 
fplender  più  , che  nella  profpera  , con 
dar  faggio  di  valore  , nelle  ferite  , nel 
fangue  , e nell’  imminente  morte  . Nè 
deve  lafciarfi  di  dire  , che  l’ Uomo  , fèn- 
do piu  obligato  alla  Patria  , che  a fé  ftef 
fo  , fenza  urgente  ncceflità  , non  debba 
privar  quella  del  fuo  valore  , dal  quale 
può  rifultare  la  di  lei  làlute  . 


Le  ingiurie  , che  vengon  fatte  a’noftri  j j 
Genitori  , Congiunti , ò Amici , che  per 
fé  rtefli  non  portino  difènderli  , ficcome 
a’ Servitori  , ed  allo  colè  noftre  , devonfi 
propulfar  fubito  , che  fé  ne  ha  notizia  ; 
ogni  intervallo  , per  breve  , che  fia  , è 
pregiudiziale  alla  riputazione  , di  chi  le 
foftre  . Mà  tal  fentenza  ha  luogo  allora  , 
quando  fia  fiata  fatta  , per  /prezzar  noi  , 
e non  per  manifèfta  colpa  dell’offèfo  ; E 
quando  l’ ingiuriato  fia  impotente  a farne 
riléntimento  per  fe  fteflò  ; altrimente  , 
prendendo  noi  il  di  lui  Carico  , verreflì- 
mo  a difonorarlo  , mentre  dareflimo  fo- 
gno , ch’egli  per  viltà  non  Io  fi  ceffo  da 
fc  . ( a ) E per  noi  non  fiamo  obligati 
ad  addoflàrci  le  ingiurie  altrui  , perche  la 
vergogna  dell’  ingiuriato  non  fi  eftende  a’ 
parenti  , mentre  l’onore  , ed  il  difonore 
nafèc  dal  merito  , e dal  demerito  pro- 
prio . ( b ) 

Gli  Scolari  , per  fontenza  di  Arirtoti- 
le  , fono  obligati  a’ loro  Precettori  , tan- 
to quali  , quanto  a’  loro  Genitori , ed  a 
Dio  fteflò  ; il  perche  devono  difendergli , 
come  quelli  , che  gli  hanno  dato  l’ eflè- 
re  . Se  elfi  gl’  oflèndefléto  , diventerei)- 
bono  fubito  infami  , tal  fentenza  però 
non  avrebbe  luogo  , quando  gli  contra- 
diceflèro  , per  foftener  la  verità  , anzi 
in  tal  cafo  incorrerebbono  nell’  in- 
famia , fé  porta  in  non  cale  la 
verità  , per  cui  ogni  al- 
tra cofa  fi  deve  ab- 
bandonare , adu- 
lartelo il 
genio 
di 

quelli  , 
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I fàta  . Celebrandoti  in  Madrid  dell’  Anno 


CAPITOLO  XIII. 

Come  fi  ricuperi  l’ onore  macchia- 
to , ò perduto  per  le 
ingiurie  di 

fatti. 

i T 'Ingiuriato  , con  ingiurie  di  fatti  , 
1 i non  mcn  che  l’ingiuriato  con  paro- 
le , deve  diftinguer  , fe  l'ingiuria  fia  fe- 
guita  con  carico  , ò lenza  , Se  lènza  ca- 
rico , il  di  lui  onore  , per  le  ragioni  ad- 
dotte nel  Capitolo  antecedente  , non  re- 
ità pregiudicato  ; Se  con  carico  , deve 
foaricarfenc  , quanto  prima  può  . Il  Ci- 
mento onorato  , eguale  , e giulto  , non 
macchia  1’  onore  , nè  del  provocante  , 
nè  del  provocato  , ancorché  uno  di  elfi 
redi  ferito  ; il  valore  non  fi  mifura  da’ 
colpi  , mà  dalla  collanza  . ( a ) Il  per- 
che non  v’c  bifogno  di  lòdisfazione  , nè 
per  1’  una  parte  , nè  per  1’  altra  ; pur- 
ché , chi  è allàlito  del  pari  , li  difenda . 
Chi  , con  la  fuga  , antepone  la  vita  al- 
l’ onore  , rella  difonorato  , come  quelli , 
che  mancan  di  parola  , ò prefèrifcono  il 
privato  al  publico  bene,  (b) 

» L’Uomo  d’onore  deve  oflèrvarc  tut- 
te le  fue  leggi  ; non  men  quelle  , che 
tutte  le  altre,  comandano,  che,  chiun- 
que vien  alfalito  , fi  difenda , da  chi  va 
per  offènderlo,  (e) 

3 Mà  convien  diftinguer  la  difèfa  dalla 
vendetta  ; di  quella  parleremo  appreflò  : 
Quella  conlifte  in  uno  sforzo  , col  di  cui 
mczo  l’Uomo  allàlito  cerca  impedir  le 
oflèfe  , che  altri  tenta  fargli  . Se  poi  al- 
cuno , minacciato  dal  nemico  , di  voler- 
lo offèndere  , rifpondeflè  , non  effèr  egli 
perfona  da  offènderlo  , non  rellerebbe 
con  carico  , perche  con  tal  rifpolla  non 
darebbe  légno  di  viltà  , mà  di  coraggio  . 
( d ) Mà,  fe  l’oflèfo  , lènza  dar  fogno  di 
difènderli  , voleffè  pofoia  fàrne  riforni- 
mento , potrebbe  effèr  rigettato  , quali 
che  aveflè  confontito  all’atto  . L’ingiu- 
ria fatta  del  pari  deve  elser  fubito  ripul- 


1538.  una  fella  per  il  ritorno  di  Carlo 
V. , che  v’intervenne  col  foguito  di  quel- 
la Nobiltà  , e trà  quella  il  Duca  dell  I11- 
fantado  ; Un  Sargente  , che  avca  la  fo- 
praintendenza  al  buon’ordine  della  Ceri- 
monia , con  una  bacchetta  toccò  la  grop- 
pa del  Cavallo  del  Duca  , dicendo  a que- 
llo ; Cantinate  Signore . Il  Duca  , volta- 
toli , domandò  al  Sargente  , fe  Io  co- 
nofoeva  , e fornendoli  rifponder  di  sì  ; e 
foggiugner  , Che  caminaflè  , perche  al- 
rrimentc  l’ Imperatore  non  potea  avan- 
zarli , gli  diede  in  teda  un  Colpo  di  Spa- 
da ; ma  impedì  i fuoi  forvitori  , che  s’ 
accingevano  , per  ucciderlo  . II  Sargente 
ne  portò  querela  all’  Imperatore  ; mà 
quelli  gli  comandò  , che  andalse  , a do- 
mandar perdono  al  Duca  in  ginocchio  ; 
ed  ordinò  , che  fofse  poi  calligato  fovera- 
mentc  . Il  Duca  , avuto  avvilo  del  fo- 
guito , fupplicò  l’ Imperatore  , a perdo- 
nar al  Sargente  , cui  donò  cinquecento 
foudi  , perche  potelse  fàrfi  curare  della 
ferita  . La  Nobiltà  tutta  ringraziò  l’Im- 
peratore per  l’atto  di  liima  u fitto  verfo 
quel  Principe  , che  venne  a reffar  col 
fuo  onore  . ( t ) 

Chi  vien  afsalito  con  fuperchieria  , ò 4 
altro  vantaggio  , non  riceve  Carico  . (f) 
Sicché  , quando  , un’  Uomo  folo  veni  (se 
battuto  da  molti , ancorché  non  fi  difèn- 
defse  ; non  fi  dovrebbe  dire  , che  avelie 
perduto  1’  onore  . ( g ) Anzi  il  Polsevino 
foggiugne  , che  , fe  un  Uomo  armato 
di  pugnale  veniffè  ferito  dal  nemico  con 
la  Spada  , non  rellerebbe  con  Carico  , 
benché  non  fi  difèndeffè  . Tal  fcntenza 
però  avrebbe  luogo  , quando  il  ferito  fofi 
fe  l’ alfalito  , altrimente  dovrebbe  dirli  il 
contrario  , perche  il  ferito  dovrebbe  in- 
colpar fe  fteffo  , per  aver  pretefo  , di 
offènder’  il  nemico  a lui  fupcriore  d’ ar- 
mi ; il  perche  meriterebbe  il  titolo  di  te- 
merario , per  elferfi  pollo  a rifehio  vo- 
lontariamente , quando  non  potea  riu- 
feirne  con  onore  , ( b ) 

Mà  , fuppolto  , che  alcuno  venga  off  5 

fcfo 


(a)  Anfidticp.ll.faw.Iil.,. 

( b)  Cu.Pr p0ù.lil, [ .psmJUmtt  til. I C "»»{!:  Alhitp  4AU  J O.C 6 ! 7.  .'ii  ^ 

’ntnaid.  tanfi per  tre.  Hjmwald.  in print.  Mira^.Gerùfate*»,  tenqui/J.hh  W.0,  14  Zarabin . IH.  1 eap.  X 9. fi. 6 J . 
fic)  Vntmp.x.f  ^i.Fau/i. duellili. 4. top. Menotb.de  arbitr. taf. ifiJ.efej.Daen.re^  1 91.  Tremati**},  var.ref.  lib  i Jit.  da 
defitnf  Farinate  f HJ.  ( d ) f(mald.  Cerfieap.j.  num.96. 

(c)  Lativit.FU.n,p,xjHjSf,tlj.  (f)  U’reap.X,  /'.124  Aiberg  della  pae  .tap.x  9 fijij.hb  4. 

({)  dtlTonar.  fi.jii.lih.p.Bald.mtntit.cap.ól.fi.l^^.  (h)  Bira^  refi.  XX  ,§.P  affiamo  eralib.t. 
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fefo  con  evidente  fuperchieria  , fàlfa  , e 
del  tutto  deteftabile  , deve  dirli  l’ opinio- 
ne di  quelli  , che  vogliono  , che  l’ ofFefo 
con  tal  vantaggio  poflà  parimente  offen- 
der’il  nemico  con  fuperchieria  ; mentre  , 
fendo  quell’  atto  vergognolò  in  ogni  per- 
lina , per  qualunque  motivo  venga 
ufato  , reca  infàmia  , a chi  fe  ne  va- 
le - ( a ) 

5 Le  inlidie  , le  fuperchierie  , ed  altri 
vantaggi  Umili  , fono  , come  infegnoc- 
ci  Euripide  ( b ) fempre  degni  di  biaf- 
mo  . 

Nullui  Vir  fottìi  vult  boftem  Cium 

Interficere,  bojiem  [ed  vadem  in  Confpe- 
Sìum 

6 La  guerra  , con  tutta  la  fua  finez- 
za , mai  è giunta  , a canonicar  limili 
azzioni  ; Che  però  i Romani  , aborren- 
do il  tradimento  da  Timocare  , ò come 
altri  vogliono  , da  Nicia  , tramato  a 
Pirro  , fendoli  portato  il  traditore  dal 
Confolo  C.  Fabrizio  , a cuipromife  , dar 
la  morte  a Pirro  , ogni  volta  che  foflè  af- 
ficurato  di  onorevol  premio  , il  Senato  , 
avvertitone  , ferilfe  al  fuo  nemico  una 
lettera  di  quello  tenore  . Conflitti  Roma- 
ni falutem  dicunt  Pyrro  Regi . Noi  prò  tuii 
ìnjuriii  continuo  animo  firenut  commoti  , 
inimicirer  tecum  beliate  fiudemm  , [ed 
communi i exempli  , t}  fidei  ergo  vifum  rji  , 
ut  tt  falvum  velimui  , ut  effe!  , tjuem  ar- 
mi vìncere  pojfimut  . Ad  noi  venie  Niciai 
familiarii  tuoi  , fui  fibi  pretium  a Nobii 
peteret  , fi  te  Clam  interfecìjjet  ; Sed  Noi 
negavimui  velie  , neve  oi  eam  rem  fuic- 
quam  commodi  expeblaret  ; Et  fimul  vifum 
efi  , ut  te  certiorem  faceremui  , ne  quid 
ejufmodi  fi  accidifjet  , noftro  confitto  Civi 
latei  putarent  faltum  : Et  quod  Nobii 
non  placet  , pretto  , aut  premio  , aut  do- 
tti pugnare  . Tu  nifi  cavedi  , jacebii  . 
Ammetto  bensì  col  Co.-  Landi  ( c ) la  li- 
mitazione di  tal  regola  , quando  alcuno 
fi  trovalle  infidiato  da  nemico  di  lui  piò 
potente  , con  dubio  d’elfer  alTalfinato  ; 
e che  , nè  da  fe  Hello  potefle  difcnderfi  , 
con  la  forza  aperta  , ne  il  Principe  folfe 
in  fiato  di  trovarvi  riparo  . Mà  di  quello 
al  Trattato  delle  Ingiurie  . 


Onore. 

Si  difputa  tra’ Scrittori  , fe  il  ferir’ il  7 
nemico  , quando  lia  caduto  in  terra  , ò 
fe  gli  lia  rotta  la  fpada  , debba  dirli 
vantaggio  illecito  , ficchè  pregiudichi  all’ 
onore  , di  chi  fe  ne  vale  ; e varie  fono 
le  opinioni , come  diftùfamente  vedremo 
in  detto  Trattato  delle  Ingiurie  ; mà  la 
piò  comune  fi  appiglia  alla  negativa  . 
Tutti  però  lodano  la  generofità  di  quel- 
lo , che  permette  , che  il  nemico  rifor- 
ga  , ò prenda  altra  fpada  , come  ebbe  a 
dire  F erudita  Penna  del  Conte  Piazza 
nella  fua  Bona  cfpugnata  . ( d ) 

E con  tal  forza  il  Palafren  fù  [pia- 
to , 

Che  foflener  non  fi  poteo  fu  f anca  : 
Ruma  al  fuolo  , e vi  rimane  avvin- 
to 

Sotto  il  Guerriero  con  la  gamba  fianca  , 

Il  Corfi  allora  lo  fdegnofo  iflinto 
Frena  , e la  voglia  di  ferir  gli  manca  , 
Recar  bramando  al  fuo  nimico  morte 
Coll’ armi  del  valor  , non  della  forte  . 

Mà  tal’  atto  è tanto  generofo  , che  S 
merita  il  titolo  di  fiera  , piò  che  d’  Uo- 
mo ; anzi  di  piò  crudo  di  una  fiera  , 
chi  , dopo  aver  ricevuto  cortefia  fi  gran- 
de , non  aborre  , di  tornar’ ad  impugnar 
la  fpada  contro  la  vita  di  quello  , ch’era 
già  padrone  della  fua  . Che  però  molti 
Scrittori  vogliono  , non  meriti  biafmo  , 
chi  fi  vale  del  vantaggio  , che  gli  prefen- 
ta  la  forte  delle  armi  . ( e ) 

£ ben  con  effi  il  buon  Savino  accorto 
Perla  , perche  in  pugnar  [pezzi  Jua 
Spada  j 

Ne  dal  fiero  Zamir  , che  tal  F ha 
[corto  > 

Scuopre  alto  [campo  fuo  difefa  ò flra- 
da 

Il  moro  Kavalier  vibra  il  ritorto 
Brando  , perche  il  Pedone  Uluftre  ca- 
da . 

Con  tal  fuppofizione  il  Birago  (/)  paf-  9 
fa  ad  efaminar  1’  altro  dubio  ; fe  , chi 
fi  trova  con  lo  fvantaggio  della  Spada 
rotta  , pofTa  fuggire  , falvo  il  fuo  ono- 
re , c procedendo  col  fentimento  del  Co: 
Landi  , che  vuole  , e ragionevolmente  , 
che  quegli  , che  , difarmato  , fi  trova 

afià- 


(a)  lpt1.  Hjmmsld.  Utjrìt. 

(b)  Trsgvrf  f|».  (c)  .Ut.i.fjÀL 

( dj  C.I.Aj#.  (c)  Ct.PuìiJt.tir.J.C.t./l.tf.  (f)  Dift.J.  f.Mà prima  /<*.». 
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*flàlito  da  uno,  ò più  armati , poflà  fug- 
gire , fenza  macchia  d’ infamia  , pare  , 
debba  abbracciar^  I’  opinione  affermati- 
va , riflettendoff  con  lo  ffeffò  Birago  , 
che  VirgiUo  finge  , che  Turno  , fendofe- 
gli  rotta  la  fpada  , mentre  combatteva 
con  Enea  , fi  appigli  alla  fuga,  dal  Taf- 
fo  nel  fuo  primo  Tomo  della  Nobiltà 
chiamata  tolerabile. 

io  Mà  pare  più  plaufibile  l’auttorità  del- 
1’  Ariofto  , che  (a  ) rapprefènta  Rodo- 
monte cortame  nel  Cimento  con  Rugie- 
ro , contro  di  cui  gli  fi  fcagliar  1‘  ella  , 
ed  il  pomo  della  fpada  , che  gli  era  re- 
ftata  in  mano  . Si  aggiugne  l'elèmpio  di 
Goffredo  , che  , combattendo  in  quello 
con  un  Kavaliero  alla  Corte  di  Errico 
IV.  Imperatore  , fendo  reftato  con  un 
palmo  di  fpada  rottagli  dal  nemico  , 
fentendofi  proporre  trattato  di  aggiufta- 
mento  , ricusò  di  darvi  orecchio  ; mà  , 
avendo  colpito  il  nemico  col  tronco  del- 
la fua  fpada  , ed  atterratolo  rtordito  , 
finché  puotè  difarmarlo  , conienti  , che 
fi  trattaffè  di  pace  . Si  deve  conchiuder 
per  tanto  , che  in  tal  cafo  la  fuga  , co- 
me fegno  di  viltà  , fia  dannabile  in 
quelli  , che  fanno  profeflione  d'  armi  , 
dovendoli  difender  con  quella  , che  gli 
refta  in  mano  ; pofcia  venir’ alle  prefe  , 
per  gettar’ a terra  il  nemico,  (é) 

,,  Le  ingiurie  , con  carico  , obligano  , 
come  dirti  , à farne  rifèntimento  , chi 
le  fòff're  , fenza  fcaricarlène  , ò ricever- 
ne ragionevole  fodisfazione  , refta  con 
macchia  di  vile  , e dii  Codardo  . ( r ) 
Mà  , le  l’ ingiuriato  , non  potendo  far 
rifentimento  dell’ ingiuria  nell'atto,  che 
la  riceverti  , domandarti  poi  fodislàzio- 
ne  all’  ing'uriatore  , e quelli  I’  oftèrirte 
a giudizio  di  Kavalieri  , da  eleggerli  da 
ambedue  le  parti  , tale  cfibizione  non  fi 
potrebbe  ricufare  ; e venendo  ricufata  , 
l’ ingiuriatore  non  farebbe  tenuto  , a far 
di  più  ; Sicché  , fi  per  quella  gli  forti 
portata  sfida  , potrebbe  riculàrla  ; An- 
zi per  fcntimento  dell’  Urrea  , fe  rac- 
certarti , farebbe  azzione  , più  da  fu- 
perbo  , che  da  valorofò  ; e l’ ingiuria- 
to , ancorché  nel  Cimento  reftaffi  vin- (*) 


citore  , non  ricuperarebbe  l'onore  ; mà 
per  cancellar  la  macchia  , con  nuove  az- 
zioni  di  valore  , dovrebbe  andar’  a com- 
batter’ in  guerra  per  firvizio  del  Princi- 
pe , 6 della  Patria . (d) 

Chi  non  ha  Coraggio  , per  ripullàr  le  iz 
ingiurie  , quando  le  riceve  ; 6 non  é in 
flato  , di  chiederne  onorevole  fòdisfàzio- 
ne  dal  nemico  , ricorra  al  Principe  , ò 
Magiflrato  , affinché  con  obligarlo  a 
dargli  giullo  riparo  , 6 con  meritato 
caftigo  , proveda  all’  indennità  del  fuo 
onore  . Sentenza  aborrita  da  quelli  , 
che  prefèrilcono  , mà  lènza  fondamen- 
to , il  valore  alla  giuftizia  ( e ) che  vo- 
gliono , che  , fé  alcuno  venirtè  ingiuria- 
to , con  fchiaffò  , 6 altra  limile  offè- 
fa  , non  ricuperafle  l’onore  col  caftigo  , 
che  il  Principe  , ò Magiflrato  dalle  all’ 
ingiuriatore  ; mà  , che  , fèndo  abile 
alle  armi  , dovefle  ricuperarlo  col  proprio 
valore  . Che  , non  crtendo  abile  alle 
armi  , ficchè  non  fòflè  in  flato  di  Ci- 
mentarli col  nemico  , non  dovefse  dir- 
li , aver  perduto  l’onore,  perche  quello 
non  obliga  all’  imponibile  . Soggiugnen- 
do  poco  dopo  , che  , fè  un  Uomo  d’ 
onore  venifsc  mentito , ed  egli  con  Scrit- 
ture , ò Tellimonj  provallè  la  falfità 
della  mentita  , non  dovrebbe  combat- 
tere , quand’  anche  il  mentitore  non 
fòrte  caftigato  dal  Principe  , perche  con 
le  Scritture  , ò Tellimonj  rellarebbe 
provato  tutto  ciò  , che  dovrebbe  farli 
col  valore  ; Sicché  , fènz’altra  prova  il 
mentitore  rellarebbe  dilònorato . 

Mà  io  , con  l’ Albergati  (/)  oltre  tan- 
t’ altri  , in  tali  cafi  ammetto  indiftinta- 
mente  il  ricorfo  al  Prcncipe  , ò Magi- 
flrato . L’  Uomo  d’onore  in  tutte  le  fue 
azzioni  deve  farli  conolcer  lèguace  della 
ragione  , edell’onello  ; e così  la  ragio- 
ne , come  l’onello  , vuole  , che  i Prin- 
cipi , ò Magiftrati , fieno  Giudici  Supre- 
mi delle  ingiurie  , che  vengon  fatte  a’ 
Cittadini  . Chi  fi  arroga  l’auttorità  del 
Sovrano  , diventa  ingiullo  , ed  irragio- 
nevole . Deui  ( ebbe  a dir  David  ) conjli- 
tuit  Regei , ut  [ciane  bomìnci  , quonìam 
gente i Junt  . E vuole  , che  fieno  ubiditi , 

an- 


(*)  C.46 .fi.ii.tfaj, 

( b ) Fm.fld.ill  lib  j tmp.  7 . filmimi d.p  4».  Mm\dutlUib.\.cmp.\  $.  LmmiUlt.ClrrmJ. comf1  yi.Tajfì  Girufal.ComgmiJI.tib.t. 
(C)  Ponimi  lib.1  .tmp.l'f. lo.  (d)  filhftpfilllm  pmr.  cmp.l/.6rj . lih.m. 

( e)  PifiìPimJ.f.f.lll.  TmmrtU  ftmrir.  f.6}.  (1)  Villm  pmt.1mp.i4  f J J4.  / /Jf.  tih.fi. 
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ancorché  le  loro  leggi  (embrino  ingiufte. 
Non  attendi  verta  obedeni  ( foggiugne  S. 
Bernardo  , riferito  dal  Birago)  quale  fit , 
quoti  precipit  ; boc  jolum  contentiti  , quoti 
precipitar  . Le  parole  della  Scrittura  : 
Honorem  meum  nomini  dabo  , come  fi  difi 
fé  , altro  non  ci  ricordano  , che  , per 
compiacer’  altrui  , non  fi  faccino  colè  , 
per  cui  abbiamo  a perder  il  no  lira  ono- 
re . Quando  fi  dice  , che  , così  i Prin- 
cipi , come  i privati  , debban  oflèrvar 
le  leggi  dell’  onore  , non  fi  deve  inten- 
dere , che  tali  leggi  comandino  , che 
non  fi  ubidifca  a’  Principi  . Nè  fiuflfaga 
il  dire  , che  le  leggi  dell’onore  fieno  na- 
te col  Mondo  , poiché  in  ogni  tempo 
la  loro  forza  ha  avuto  dipendenza  da 
quelle  de’  Principi  ; Siccome  non  fuffi- 
fte  , che  quelle  dell’onore  in  tutti  i fe- 
coli  abbiano  avuto  il  confènfo  univerfile 
de’  popoli  ; mentre  quelle  fteflè  leggi  , 
clic  in  un  luogo  fono  fiate  flimate  buo- 
ne , altrove  , come  perniciofè  , fono 
fiate  rigettate  . La  Republica  Romana 
non  ha  avuto  cognizione  di  tutte  quel- 
le leggi  , che  trovatili  nel  noflro  Seco- 
lo , di  cui  la  parte  maggiore  fono  ca- 
pricci , ed  abufi  introdotti  da  Uomini 
ecceffivamente  Caldi  . Le  leggi  de’  Ro- 
mani furon  publicate  col  Confènfo  del 
popolo  : Le  Imperiali  furono  approvate 
dall’  Aulico  Configlio  ; Cosi  quelle  , co- 
me quelle  , dopo  eflèr  Hate  compendia- 
te da  Giufliniano  , fi  oflèrvano  da  tut- 
ta la  Republica  Crifliana  . Per  quelle 
ragioni  quelli  fleffi  , che  dicono  l’onore 
doverli  ricuperar  col  mero  del  valore  , 
ammettono  ancora  , poterli  ottenere  , 
mediami  le  leggi,  (a) 

14  Uno  fchiafto  , bullonata  , ò altra  li- 
mile ingiuria  , per  fe  fleffa  non  pub  fa- 
re , che  quegli  , che  la  riceve  , fèndo 
Uomo  Virtuofo  , non  debba  dirfi  tale  ; 
la  virtù  , come  altrove  fi  è veduto  , è 
un’  abito  , che  , fè  non  vi  concorrono 
i propri  mancamenti  , di  chi  la  poffie- 
de  , per  opera  d'  altri  non  fi  perde  . 
Una  percofla  può  ben’  imprimer  nelle 


Onore. 

menti  degl’Uomini , che  quegli , che  l’ha 
ricevuta  , non  fia  quell’  Uomo  valoro- 
Co  , che  veniva  creduto  ; ma  non  può 
già  per  fè  flefTa  privarlo  d’onore  , fe  , 
chi  la  riceve  , non  dà  légni  di  viltà  . 
Sentenza  approvata  , non  fola  ne’  Fori 
flrepitofi  , mà  anche  ne’  Tribunali  dell’ 
onore  . ( b ) Mà  la  Sentenza  dell' Alber- 
gati è fòggetta  ad  alcune  limitazioni  , 
come  vedremo  nel  Trattato  delle  Ingiu- 
rie . 

Il  Baldi  poi  ( c ) vuole  , che  1’  ingiù-  , j 
nato  , offèndendo  1’  ingiuriatore  , non 
ricuperi  1’  onore  , perche  , con  cafligar 
il  nemico  , fi  porta  moflrar  coraggio  , 
c bravura  ; Sicché  l’ ingiuriatore  fi  pen- 
ta d’  averlo  ingiuriato  ; mà  che  con  ta- 
li percoflè  1’  ingiuriato  non  provi  , di 
non  aver  meritato  1’  ingiuria  ; mà  la 
Sentenza  del  Baldi  ha  luogo  nelle  in- 
giurie di  parole  ; non  già  in  quelle  di 
fitti  , perche  la  fòrza  fi  rigetta  onora- 
tamente coir  la  fòrza  ; purché  fi  ufi  , 
come  fi  è detto  , giufta  la  difpofizione 
delle  leggi  , non  già  per  via  di  duello 
( d ) molto  meno  con  combatter’  alla 
macchia  poiché  , anche  per  Sentenza 
de’ più  oflinati  difènfòri  del  Duello  , 1’ 
onore  non  obliga  a prove  ftraordina- 
rie  ( e ) nè  ad  altri  mezzi  dannati  dal- 
le leggi  . ( / ) In  Cartiglia  , per  tefti- 
monio  dell’  Urrea  ( g ) attefa  la  difpofi- 
zione delle  leggi  di  quel  Regno  , è proi- 
bito d’  impugnar  la'  fpada  per  difefà 
dell’  onore  .-E  fe  ben  , generalmente 
parlando  , per  la  confèrvazionc  di  quel- 
lo , fi  deve  efporre  anche  la  vita  , è 
altresì  vero  , che  , chi  , per  non  per- 
derlo , fa  quanto  gli  vien  permeilo  dal- 
le leggi  , non  fi  può  dir  difònorato.  (b) 
Ne’  cafi  dubj  però  fi  deve  far  tanto  , 
che  nulla  refti  da  fare  , affinché  fi  pof- 
fa  dire  , di  non  aver  mancato  al  proprio 
dovere , ( i ) 

Quelli  , che  riprovano  , che  gl'  ingiù-  i* 
riati  ricorrano  al  Principe  , per  reinte- 
grar’il  loro  onore  , quando  non  abbia- 
no fitto  rifentimento  , ò non  gli  fia 

data 


(»)  Ppjfttin.  dlii.f.fil  J. 

( b ) Vrrtsp  J / 1 6 1-  Bald  r*nf fep.  UmrHtit.  Uh  1 dai  J»  f.  491 . itìTétrf.l  14,  Z*Téhi*.t*p. I tfM . Uh.%, 

( c ) bt.iit  dui  46  f.\  , , Uh. ( &)  Exttitr  de  miti  p.l.gl. 4 * iO  f \ J4. 

(e)  hi  f fto  9 (f)  Pejfivni.lot  tir.  f 610.  (| 

( h ) Fé  ufi  duelìM .4  eép.  4 Pign.  dutU.  lih.t,  tép  X/.14I. 

( i ) Faujf.  Ih. tit. Hi.  g.fjp.ar . 
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data  giufta  fodisfazione  , adegnano  , co- 
me fi  dille,  il  rimedio  della  vendetta  , 
appoggiata  agl’  infcgnamenti  della  natu- 
ra , che  Jvuolc  , che  , per  mitigar  il  do- 
lore provato  per  le  o Séte  , fàcciam  ma- 
le , a chi  ci  fa  male  ; che  rigettiamo 
la  forza  con  la  forza  , le  ingiurie  con  le 
ingiurie  . ( a ) Ripetendo  col  Taf- 
«>.<*) 

L’anima  mia  piate  fcemar  la  pena  , 

Che  d' efier  vendicata  in  breve  afpetta  , 

£’  dolce  l'ira  in  afpettar  vendetta  . 

17  Mà  , fendo  la  vendetta  un'  effetto 
del  rifentimento  dell’  ingiuriato  per  la 
ricevuta  ingiuria  , che  confitte  nella  re- 
tribuzione del  male  fofferto  per  cagione 
della  medefima  ingiuria  , 1’  Uomo  ra- 
gionevole , per  farli  diftinguer  da’  bru- 
ti , che  altra  legge  non  hanno  , che 
quella  della  Natimi  , deve  fottoporre 
quella  , non  foto  all’  Euangelica  , che  ci 
comanda  , che  amiamo  i noltri  nemici  , 
mà  anche  a quella  della  Civile  fbeietà  , 
che  , riguardando  la  tranquillità  de’ po- 
poli , con  più  ftretti  precetti  proibilce 
a’  privati  , di  vendicarli  de’  ricevuti  ol- 
traggi ; e con  ragione  , poiché  , le  ad 
ognuno  foffe  permeilo  tal  rimedio  , nel 
Mondo  non  fi  troverebbe  più  focietà  , 
tutto  farebbe  confùfione  . Per  evitar 
male  si  grande  , le  leggi  difpongono  , 
che  alla  maeftà  del  Principe  , e de’ 
Magiftrati  , fia  rifèrvata  l’auttorità  , d’ 
imporre  pene  , contro  chi  nelle  perfone 
de’  fudditi  offende  la  giuffizia  , che  , 
come  nel  Capitolo  VII.  della  Prima  Par- 
te fi  è veduto  , proibifee  all’  Uomo , di 
far  colà  , che  poflà  nuocer’  all’  Uomo  in 
riguardo  di  alcuno  de'  beni . 

18  La  vendetta  de’ privati  in  altro  non  fi 
diverfifica  dall’  oltraggio  t che  nell’  ordi- 
ne , che  là  parere  , che  quegli  , che 
all’  oflénfore  rende  il  male  da  elfo  rice- 
vuto , pecchi  con  più  feufa  ; allora  par- 
ticolarmente , quando  fi  fà  per  cagione 
dell’onore  . Malfimo  da  Tiro  però  diver- 
làmente  la  difeorre  , chiama  egli  più  in- 
giuffo  , chi  fà  la  vendetta  , che  il  di  lui 
oflénfore  , perche  , die’  egli  con  Dione 
in  Plutarco  , altro  non  è , che  un  capric- 


cio della  legge  , che  la  vendetta  paja  più 
giuda  , che  l’offefa  ; mentre  , confide-  „ 
rate  le  regole  della  natura  , non  men  1’ 
una  , che  l’ altra  , procede  dalla  mede- 
fima informità  di  fpirito  . Le  perfone 
tanto  più  trovanti  proclivi  a vendicarli  , 
quanto  più  fono  prive  di  ragione  . Gl’ 
animi  generali  , con  mente  tranquilla  , 
condonano  quelle  ingiurie  , di  cui  a loro 
arbitrio  ponno  far  vendetta  , perche  fan- 
no , che 

Quod  prudentiui  opus  ? cum  pojjit  nolle 
nocere  . 

Virtù  dcrifa  dalle  menti  leggiere  , lodata 
da’  fàggi  . Aridotile  , quando  dilTe  , eC- 
fcr  cola  più  onefta  il  vendicarli  , che  il 
•perdonare  , parlava  del  Volgo  . 

Non  dico  già  , che  affolutamente  non  19 
fi  dia  legitima  vendetta  , fi  dà  , mà  , 
perche  poflà  dirli  legitima  , convien  , 
che  riguardi  qualche  lodevol  fine  , e que- 
llo può  cflèr  di  tre  forti  , l’ una  , quan- 
do hà  per  oggetto  il  bene  di  quello , che 
fi  offènde  , e quella  trovali  nelle  correz- 
zioni  , che  i genitori  fanno  a’  loro  figli  . 

L’  altra  ha  riguardo  alla  ficurezza  , di 
chi  la  fà  , che  , con  caftigar  J*  ingiuriato- 
re  , libera  fe  fteffo  da’  maggiori  infiliti  . 

Il  fine  della  terza  fi  è la  tranquillità  co- 
mune ; provedendo  col  caftigo  di  un  folo 
alla  ficurezza  di  molti  . A tale  oggetto, 
come  dilli  , fono  flati  inftituiti  i Princi- 
pi . A quelli  col  mezO  de’  loro  Magillra- 
ti  , e Giudici  , Ipetta  il  vendicar  le  in- 
giuftizie  Chi  da  fe  ftefso  pretende  farli 
giuffizia  , da  Claudiano  vien  chiamato 
empio  , ed  inumano  , come  quello  , 
che  fi  arroga  un'  auttorità  , che  ad  altri 
fi  trova  rifervaca  . 

Mà  , paflàndo  a vedere  , per  quali '20 
ingiurie  fi  poflà  oneftamente  ricorrer  al 
Principe  , acciò  le  vendichi  ; Se  fi  confi- 
derà la  legge  Euangelica  , che  non  ifpi- 
ra  , che  umiltà  , e pazienza  , forniamo 
intimarci  in  termini  generali  dall’  Onni- 
potente . Mibi  vinditìam  , 0 ego  retri- 
buam  . Allora  fidamente  ci  permette  , 
anzi  ci  comanda  , che  procuriamo  la  ven- 
detta , quando  Tentiamo  beftemiar  il  di 
lui  gran  nome  , alla  di  cui  pronunzia 

con- 
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convien  , che  s’  ingi nocchino  , cosi  le 
Creature  infernali  , come  le  Celefti  , e 
le  Terrellri  : Mà  , perche  nel  Mondo 
non  fi  trova  fiato  di  perfèzzionc  , ci 
vien'  anche  permefiò  , di  prefiguri  la 
vendetta  di  tutte  quelle  ingiurie  , che 
recano  mali  irriparabili  ; ò che  lafiiano 
pregiudizi  di  configuenza  tale  , che  non 
trovano  altro  riparo  , che  quello  della 
vendetta  . Non  v’  è legge  , che  non 
permetta  , il  vendicarli  della  morte  del 
Padre  . Tra’  Romani  , chiunque  la 
tralcurava  , rollava  privo  della  paterna 
liicceflìonc  . Mà  che  bifogno  abbiam 
noi  di  ricorrer’  a’  Gentili  , quando  fin- 
tiamo efilamare  i Santi  fteflì  . ( a ) Uf 
quequo  Domine  , Sanciui  , & verni  , non 
vinificai  fanguinem  nojirum  de  iii  , qui 
babitant  in  Terra  . Chi  lafiia  impuniti 
que’ delitti  , che  tendono  alla  dillruzzio- 
ne  del  genere  Umano  , rinunzia  alla 
Carità  particolare  , dovuta  al  proflimo  . 
Se  ci  vien  fatto  furto  di  cofa  di  rilievo  , 
ogni  legge  ci  permette  , che  procuriamo 
averne  la  reintegrazione  . Se  le  ingiurie 
pcrfonali  lono  di  confeguenza  tale  , che 
poifino  recar  effètti  perniciofi  , convien 
procurarne  il  riparo  , molto  piti  quando 
riguardano  1’  onore  . Mà  , chi  procura 
vendicarli  con  le  armi  , per  fintimcnto 
degli  fteffi  difenlòri  del  Duello  , come  fi 
diflè  , non  può  ricuperar’  il  vero  , legiti- 
mo  , e perfetto  onore  ; poiché  quello 
deve  rifuitar  principalmente  dalla  virtù 
della  giuffizia  ; quello  , che  fi  riporta 
da’  Cimenti  delle  armi  , riconofie  per 
madre  la  forte  . ( b ) E però  tal  mo- 
do di  ricuperar  l’onore  da’Morali  viene 
deteftato  . ( c ) Mà  tal  regola  viene 
limitata  ne’ cali  di  tradimento  , ò altro 
vantaggio  viziolò  da’  Profeflòri  delle  leg- 
gi Kavallerefche , da’  Politici  , ed  anche 
da’ Morali  , tra’ quali  Ariffotile  , figui- 
tato  da  molti  altri  ( d ) dice  , efier  co- 
fa  fervile  , il  non  farla  ; purché  figua 
onoratamente  . La  tralVerfale  in  tutti 
i Cali  , e da  tutti  i Tribunali  vien  de- 


0 fiore.  1 

tettata  . E però  , chi  la  pratica  , in- 
corre in  pena  di  morte  , con  perpetua 
infàmia  , e particolarmente  nello  Sta- 
to Ecclefiaftico  , dove  , per  difpofizio- 
ne  de’ Bandi  Generali  , è paragonata  a’ 
delitti  di  Ribellione  , e di  Lelà  Mae- 
fta-  ( O 

Se  la  vendetta  è riprovata  ne’  priva-  »i 
ti  , ne’  Principi  farebbe  ignominiola  , 
quand’  anche  fi  movelftro  , a farla  per 
ingiurie  ricevute  in  tempo  di  loro  priva- 
ta condizione  . Chiunque  affienile  al 
Principato  , deve  fiordarfi  d’  clfer  fiato 
fuddito  . Che  fi  vendica  contro  quelli  , 
che  devono  ubidirlo  , ufa  fuperchieria . 

Il  Principe  non  deve  vendicar’  altre  in- 
giurie , che  quelle  fatte  alla  dignità  . 
Quella  , fi  ben  pare  infeparabile  dalla 
perlina  , convien  , che  in  molte  azzio- 
ni  fi  di  (lingua  , per  non  render  terri- 
bile il  Principe  , odiofa  la  Macftà  . (f  ) 
Volendoli  vendicar  quelle  , che  vengon 
fatte  alla  Dignità  , ò allo  fiato  , non 
fi  deve  fare  , come  particolare  . L’- 
ira de’  Principi  non  deve  nafiere  dal 
moto  dell’  animo  ; mà  dalla  publica 
convenienza  . ( g ) Carlo  V.  , trovan- 
dofi  in  Barcellona  , finti  , fenza  farne 
calò  , che  fi  fabricava  procedo  contro 
alcuni  , che  avean  fparlato  della  fua 
perfona  ; mà  , quando  i Giudici  porta- 
ronfi  da  lui  , per  confultar  (òpra  la  pe- 
na , da  darli  agl’  Inquifiti  , egli  , pre- 
lò  il  procedo  , gettollo  fu’l  fuoco  , di- 
cendo ; elfer’azzione  indegna  di  Principe , 
il  fifcaleggiar  le  parole . ( b ) 

Tutti  gl’  efiremi  , fono  viziofi  : Al- 
cuni  Principi  , per  maffima  di  politica  > 
foglion  riderli  de’ Cartelli  , e delle  Paf- 
quinate  , che  (caricano  le  maledicenze 
lopra  Colonne  , e Cantoni  , (limando  , 
che  il  modo  più  opportuno  , per  far 
tacer’  i detrattori  , fia  quello  , di  non 
farne  calò  : Credono  , che  , con  faci- 
lità maggiore  fieno  per  cadere  , fi  fi 
lafciano  ftar’  affidò  , che  fi  fi  fanno 
(tracciare  . Maffima  fondata  (òpra  una 
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ragione  di  Stato  , mal  informata  del 
line- , che  , quando  compongono  le  ma- 
ledkenze  , fi  propongono  le  lingue  po- 
fliccie  de'  Cantoni  , e delle  Colonne  . 
Il  loro  oggetto  non  è il  difonore  , di 
chi  vituperano  ; Il  fine  del  traffico  del- 
la malizia  è più  occulto  . Publicanfi  le 
Pafquinate  , affinché  il  Mondo  fia  in- 
formato di  ciò  , che  fi  difcorre  nelle 
adunanze  ; di  ciò  , che  fonte  l’ intimo 
de'  Cuori  . Si  propalano  , perche  fi 
fàppia  , chi  odia  , e chi  è odiato  . Non 
fi  compongono  , per  sfogar  lo  filegno  ; 
mà  per  fouoprirne  il  fondamento  . Di- 
confi altresì  Velette  del  popolo  , per- 
che , con  tali  mezi  , fi  giugne  a cono- 
focr  , donde  derivi  , e verfo  qual  parte 
s' incamini  la  vendetta  . I Compofitori 
fludiano  , per  arrivar’  a comprendere  , 
qual  giudizio  ne  formi  , chi  le  legge  . 
Quanto  tale  invenzione  fia  diabolica  , 
oltre  tanti  altri  efompi  , che  potrebbo- 
no  addurli  , ce  lo  fa  conofoer’  abba- 
flanza  la  Storia  in  perfona  di  Bruto  . 
La  di  lui  mente  quieta  , ed  a niuno 
fatta  palefo  , rellò  /piegata  in  tre  Car- 
telli , con  quelle  parole  . O’  (e  vi  fojje 
Bruto  . Se  viveffe  Bruto  . Bruto  non  jei 
il  vero  Bruto  . Tali  Cartelli  , ancorché 
mancanti  di  alcune  lettere  , nccefià- 
rie  , per  ben  fpiegarne  il  lignifi- 
cato , furono  badanti  , a ri- 
fvegliar  M.  Bruto  , 
perche  tramaf- 
fe  la  Con- 
giu- 
ra contro  Ce- 
fare  . 
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CAPITOLO  XIV. 

Come  pojfa  proveder  fi  all'  Onore  , 
macchiato  per  /'  impudici- 
zia della  Moglie. 

'Adulterio  , come  abbiam  veduto  , 1 
in  ogni  tempo  , è fiato  filmato 
pregiudiziale  all’  onore  tra  le  nazioni  , 
che  fan  profcffione  di  vita  Civile  , che 
i Legislatori  , sì  per  rimediar’  al  dubio 
dell'  incertezza  della  prole  , liberar  gl' 
Uomini  dalla  derilione  de’  nemici  , e 
dall’  aborrimento  degl’  amici  , e de’Con- 
giunti  fteffi  , come  per  ammonir  molti 
col  caftigo  di  pochi  , introduflèro  il  di- 
vorzio ; Ciò  non  ballando  , pcrmifero 
che  gl’  adulteri  da’  genitori  fi  potefièro 
uccider  impunemente  , ò con  pena  leg- 
giera . ( a ) Modificando  polcia  tali 
leggi  contro  gl’  adulteri  , vollero  , che  , 
affine  di  poter  uccidere  , nel  loro  de- 
litto dovefièro  concorrer  foi  requifiti  ; 
il  primo  de’  quali  fi  era  , che  fi  ucci- 
deflè  così  l’adultera,  come  l’adultero  (A). 

E ciò  per  due  ragioni , delle  quali  la  pri- 
ma fi  è , che  concorreflè  eguale  fdegno 
contro  l’una,  che  contra  l’altro  . La  fe- 
conda riguardava  il  fine  , di  non  render 
frequenti  tali  omicidi  , a’  quali  ripugna 
la  paterna  pietà  verfo  le  figlie  ; Sicché  i 
genitori,  per  non  s’ imbrattar  le  mani  nel 
proprio  fànguc,  procedeffero  con  modera- 
zione , anche  co’gl’eftranei . Si  richiede- 
va in  fecondo  luogo  , che  fodero  trovati 
nell’atto  venereo;  ò almeno , come  molti 
Dottori  vogliono  , ne’  preludi  di  quel- 
lo . ( c ) Altrimente  l’ ucciforc  fi  do- 
veflè  punire  con  la  pena  ordinaria  . (d) 

Per  terzo  requifito  , 1’  adulterio  dovea 
eflèr  commellò  nella  Cafa  del  Padre  , 
ò del  Marito  . ( e ) E ciò  , perche  fi 
confiderà  maggiore  1’  ingiuria  fotta  in 
uno  di  que’  luoghi  , che  altrove  . ( f ) 
Alla  qual  ragione  Bernardino  Bombi- 
no ( g ) aggiugne  1’  altra  del  timore  , 


( » ) CPtptirntirttx  Itmieid.l  Ctrrtlir  ttrtlilrr  I fi  tduhtrium  rum  irctfir  fi  .Inctrrttrri ff'.rd  trr.  Jrl.dt  rduh . 

( b ) Ipriti,  tri!  il  .Miri fi. ffjrd  i J.ì  dt  rdrtr. 

fe)  Frrtnrt  q I,, .r  Mrrt.det.6l  r.1  4 dt  Lut.r  Virc.Frrrt.Jtt.ijS  n 8.  Cmrr.dtc.irimfi.H.^.  Btld  tlrf  fep . It  mrrtit . 

Ul.l. dui. 161.  ( d ) Mrtttu.  dtnetim.  ermrn, 

C e)  l.rreirrr.  fi .jri  retidtrdi  ! qrrd  rit.  fi.  ptfiitil.Jfi.rdl.Irt.  dtrdrlt. 

(0  CrPr.  di  Otti.  ut,  dt  Itili ì.  r*;.  j.  nani  j.  (g)  Cnf.lC.  r.J,  Add.Itn.A.f.l  t J. 


Digilized  by  Googl 


43  z 

di  poter  quivi  perder  con  1 onore  la 
vita  , e le  foftanze  per  mano  dell’  adul- 
tero , acciecato  dall’amore  , ò rimpro- 
verato dalla  propria  cofeienza  . Il  quar- 
to requìfito  obligava  , ad  ucciderli  fu- 
bito  ( a ) Il  quinto  , che  la  figlia  fi 
trovaflè  lotto  la  patria  potellà  . ( t ) 
E finalmente  , che  non  fòlle  marita- 
ta . ( c ) Carlo  Antonio  de  Luca  pe- 
rò ( d ) non  confiderà  tal  diftinzione  , 
di  leder  Maritata  , ò pur  Vedova  , ò 
Vergine  , dicendo  , che  , le  il  Padre 
può  ucciderla  , quando  fi  trova  lòtto 
la  cuftodia  del  marito  , molto  piò  de- 
ve eficrgli  permeilo  , fendo  Vedova  , 
ò Vergine  , c cosi  a lui  lolo  appoggia- 
ta la  di  lei  cuftodia  ; mà  tal  ragione 
non  appaga  , perche  il  tefto  è ri  diretto 
litteralmente  alle  Donne  maritate  ; 
che  , come  ollerva  Aulio  Gellio  ( e ) 
poteano  fin  da  que’  tempi  efl'er’  uccifc 
anche  da’  Mariti  ; difponcndo  la  legge 
in  quelli  termini  . Uxorcm  tuam  fi  de- 
prabendijjfi  , fine  judicio  impune  necarei  . 
Che  viene  ad  elfer  conforme  all’  altra  di 
Romolo  , riferita  dal  Tiraquello . ( / ) 
i Tal  permiftione  data  a’ genitori  dalle 
leggi  pofteriori  fù  pofeia  rillretta  a’  Cali 
di  adulterj  già  pervenuti  all’  altrui  noti- 
zia , con  pregiudizio  dell’onore  di  quel- 
li . ( g ) A’  mariti  fu  tolta  del  tutto  dal 
Legislatore  ( b ) che  , adducendone  la 
ragione  , confiderà  , e con  giuftizia  , 
che  il  paterno  amore  , di  gran  lunga 
maggiore  del  maritarle  , non  cosi  fàcil- 
mente permette  le  rilbluzioni  violente 
contro  le  figlie , come  può  fucceder  con- 
tro le  mogli  . E le  leggi  Canoniche  , ol- 
tre il  peccato  mortale  , in  cui  per  l’ uflò- 
ricidio  s’ incorre  , contro  quella  propofi- 
zionc  , che  l’ammetteva , quando  la  mo- 
glie folle  trovata  fui  latto  , condannata 
da  Alclfandro  VII.  con  fua  Coftituzio- 


Deir  Onore. 


ne  publicata  il  di  14.  Settembre  1665. 

( i)difpongono,  che  tal  delitto  non  deb- 
ba lafciarli  impunito  . ( k ) Mà  , ucci- 
dendo il  marito  la  moglie  nell’  atto  dell’ 
adulterio  , fuol’  condannarli  in  pcna(  l ) 
ftraordinaria,  purché  l’uftòricidio  fegua 
incontinente  ; condonando  le  leggi  par- 
te della  pena  , avuto  riguardo  all’  orro- 
re , dolore  , ira,  ò altra  cagione  limile, 
per  cui  l’ Uomo  non  fi  trovi  in  fiato  , 
di  operare  con  tutta  la  ragione  del  pro- 
prio intelletto  . {m  ) Mà,  fe  il  marito, 
celiato  il  primo  impeto  , uccide  la  mo- 
glie , benché  adultera  , mancando  ogni 
ragione  , di  mitigar  la  pena  , deve  eflèr 
punito  con  l’ordinaria  . ( n ) Dalla  quale 
molti  Dottori  vogliono  , debba  elfer 
fculàto  , anche  quando  non  la  trova  nel 
atto  ; mà  dopo  l’uccide  fubito  , che  ne 
ha  certa  notizia  ; almeno  per  cagione 
dell’onore  , che  fempre  altera  l’intellet- 
to , c fà  provare  non  poco  dolore  . ( 0 ) 
Altri  tengono  , che  debba  elfer  condan- 
nato alla  ftraordinaria  , anche  quando 
commetta  l’uftoricidio  dopo  qualche  in- 
tervallo di  tempo  , perche  fi  prefuma  , 
che  mai  abbia  deporto  l’ animo  , di  ven- 
dicar l’ onore  vilipclo  . ( p ) E che  non  1’ 
abbia  uccifa  fu’l  latto  , perche  non  ab- 
bia potuto  farlo  con  ficurczza  della  pro- 
pria vita  ; ò che  l’orrore  dell’  ingiuria 
gli  abbia  ofTufeato  l’intelletto,!  q ) mà  , 
che  abbia  alpettato  1’  occalione  , di  po- 
terlo fàre  con  ficurezza  , nel  qual  cafo 
quelle  colè  , che  fi  fanno  dopo  qualche 
intervallo  di  tempo  , fi  confiderano  , co- 
me fe  fortéto  fatte  incontinente  ( r ) . E 
particolarmente  quando  li  tratta  di  una 
ingiuria  di  fimil  natura  , per  la  di  cui 
vendetta  li  prefittile  , che  1’  animo  fia 
fempre  pronto . (/) 

Mà  , cercandoli  , a qual  riparo  deb-  3 
ba  ricorrer’  il  marito  , sì  altamente  in- 
giù- 
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giuriato  , per  non  addoflàrfi  la  macchia 
del  difonore  della  moglie  , alcuni  frit- 
toti di  materie  Kavallerefche  propongo- 
no , che  li  debba  sfidar  l'adultero  , ri- 
medio dall’  univerfàle  riprovato  , e con 
ragione  , poiché  , come  oflirva  il  Bal- 
di ( a ) quel  difonore  , che  a pochi  è 
noto  , li  viene  a far  publico  ; e fe  il 
marito  rellalTe  ferito  nel  Cimento  , ac- 
crefcerebbe  alla  vergogna  il  danno  . Al- 
tri vogliono  , che  u ricorra  a’  Magi- 
ftrati  , allìnche  calighino  l’adultero  , e 
l’ adultera  , opinione  condannata  dal  Ca- 
vallo ( b ) quale  faggiamente  confiderà  , 
che  il  marito  dagl’  Uomini  d’  onore  fa- 
rebbe tacciato  di  viltà  , d’  impotenza  , 
e fors’  anche  di  avidità  , quali  che  li  fof- 
fe  indotto  , a far  tale  irtanza  , per  gua- 
dagnar la  dote  perduta  dalla  moglie  per 
il  commelTo  adulterio  . Quando  pure 
non  li  trovarti  in  paeli  , dove  così  fi 
ularti  , come  li  dice  praticarli  nel  Can- 
ton  di  Svizza  , dove  fx  làppone  , che  in 
tali  cali  que’  Magirtrati  ammettano  il  di- 
vorzio , e che  faccino  frullar  le  adulte- 
re ( c ) mà  alimil  rimedio  deve  ricorrer 
qualche  milirabile  , mentre  lo  Storico  , 
proliguendo  , dice  , che  , lindo  fiata 
trovata  dal  marito  la  moglie  in  Ietto  di 
notte  con  un  Capitano , lenza  camicia  , 
fu  giudicato  , che  il  marito  tornalTe  , a 
prender  la  moglie  , e che  gli  doverti  far 
riparazion  d’  onore  , con  tenerla  per 
Donna  onorata  ; c ricufàndo  , di  dar’ 
elocuzione  a tal  Sentenza  , forte  bandito 
per  fempre  da  quello  Stato  , come  calun- 
niatore . Quanto  un’  elimpio  di  tal  na- 
tura muove  alle  rifa  , tanto  fà  orrore 
quello  , che  li  legge  di  un  Gentiluomo  , 
che  , avendo  trovato  la  moglie  in  letto 
con  1’  amante  , uccilc  quello  , donò  à 
quella  la  vita  , per  farla  morir  mille  vol- 
te , poiché  , avendo  fatto  ridurre  in 
Scheletro  il  Cadavere  dell’  adultero  , e 
collocar’  in  piedi  dentro  un’  Armario  di- 
rimpetto alla  Tavola  , dove  la  moglie 
dovea  mangiare  , nelle  ore  del  Defina- 
re  , e della  Cena  faceva  aprir  quello  fpet- 
tacolo  : Ed  , avendogli  fatto  levar’  il 
Ateneo  Tomo  II. 
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Cranio  , & adornare  con  argento  , lir- 
viva  alla  moglie  per  bicchiero  ; Per  al- 
tro  , prefeindendo  dal  debito  del  matri- 
monio , che  mai  più  pafsò  trà  loro  , usò 
fempre  con  erta  tutti  gl’  atti  di  Civil- 
tà . 

Il  più  proprio  riparo, a cui,  in  calò  di  4 
limil  difgrazia  , li  doverti  ricorrere  , par- 
mi  quello  , che  vien  propollo  dal  Bal- 
di ( d ) di  rimandar  la  moglie  a Cafa  de’ 
liioi  Congiunti  ; overo  rinchiuderla  in  un 
Chioftro  , dove  doverti:  terminar  la  fua 
vita  ; Sentenza  approvata  altresì  dal  Pof- 
fovino  , ( e ) quale  faggiamente  tiene  , 
che  , non  avendo  il  marito  impero  fo- 
pra  la  moglie  , nè  auttorità  di  punir- 
la , quando  fà  tutto  ciò  , che  può  , per 
far  conofoere  , eh’  egli  deteda  il  di  lei 
mancamento  , non  perda  l’ onore  . 

Se  non  è permeilo  al  Marito  , di  uc-  5 
rider  la  moglie  adultera  , con  più  forte 
ragione  deve  dirli  vietato  al  figlio  , di 
uccider  la  madre  difoneda  ; sì  per  erter 
fcmina  , che  per  averlo  pollo  alla  luce  . 
Mà,  come  dille  il  Poflivino,(/ ) per  far 
conofccr  , di  detedare  i di  lei  mancamen- 
ti , deve  fprezzarla  . Quel  , che  fi  dice 
della  Madre  , procede  anche  nel  Padre , 
che  fàccia  vita  difonorata  ; molto  più  ne’ 
figli  . Anzi  il  Polfevino  , al  luogo  cita- 
to , è di  fentimento  , che  le  gli  portino 
negar’  anche  gl’  alimenti  ; perche  , facen- 
doli diverlamente  , fi  perderebbe  l’ onore 
per  gl’  altrui  vizj  , potendofi  prefumere  , 
che  l’uno  fofse  immerfo  in  quelli  dell’al- 
tro . Nè  dovrebbe  erter  rtimata  azzion 
crudele  , perche  molte  azzioni  , che  re- 
golarmente fono  peccaminofe  , fatte  per 
cagion  d’onore  , rcndonfi  degne  di  com- 
patimento . ( g ) 

Mà , fè  il  marito  , trafportato  da  fu-  6 
ror  di  gelofia  , ucciderti  la  moglie , come 
adultera  , e poi  fi  giudicarti  la  di  lei 
innocenza , gì’eredi  dovrebbono  far  irtan- 
za  per  la  reintegrazione  della  fua  fama  : 
Nè  dovrebbe  erter  rtimata  irragionevole, 
perche  , fi  bene  generalmente  per  la 
morte  cedano  tutti  i delitti  , ( b ) quan- 
do il  delitto  è tale , che  oltre  la  pena  del- 
Ee  la 
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la  morte  , porti  fòco  anche  quella  dell’ 
infamia  , ficcome  , morendo  il  delin- 
quere di  morte  naturale  , ò vivendo 
lontano  o'i.Ue  forze  della  Corte,  il  Fifco 
può  far’iftanza  contro  i di  lui  Eredi , che 
fia  condannata  la  tua  memoria  . (a  ) E 
quando  non  fi  porta  difendere  , fi  proce- 
de alla  fentenza  , che  per  difpofizione  del 
Concilio  di  Coftanza  (é)  contro  gl’ Ere- 
tici ortinati  fi  efeguifee  contro  la  ftatua 
del  Defonto,  che  fi  deve  efporre  col  di 
lui  nome  , e con  la  qualità  del  delitto  , 
per- cui  vicn  condannato  ; Indi  fi  brucia, 
( c ) Cosi  gl’ Eredi  ponno  redimer  la  fa- 
ma della  perfona  giuftiziata  , con  far 
conofeer  la  di  lei  innocenza; (4  ) perche  , 
fe  il  Fifco  può  profeguire  il  giudizio  per 
la  prova  del  delitto  commeflò  dal  defon- 
to , affine  di  far  condannar  la  di  lui  me- 
moria (C  ) con  più  fòrte  ragione  fi  deve 
conceder  agl’ Eredi  raflòlutoria  dal  fup- 
pofto  delitto  d’  adulterio , e la  reinte- 
erazione  della  fama  della  Donna  ucci- 
&•(/) 

7 Mà  , avendo  detto  , che  il  Fifco  può 
far  condannar  la  memoria  del  defònto  , 


Onore , 

quando  quefti  muore  di  morte  naturale  , 
ò vive  lontano  dalle  forze  della  Corte  , 
non  fi  deve  lafciar  , di  foggiugner  , che 
regolarmente  , fe  il  Fifco  non  fa  condan- 
nare la  memoria  del  delinquente  , men- 
tre quefti  vive  , e trattandoli  di  delitto 
di  lefa  Maeftà,non  priva  il  Feudatario 
del  fèudo  , nè  contro  di  erto  introduce  il 
giudizio  j dopo  la  di  lui  morte  , fpira  1* 
azzione  contro  gl’ Eredi  . (g  ) Mà  tal  re- 
gola fi  limita  , prima  quando  fi  conven- 
gono gl’  Eredi  , ò per  condannar  la  me- 
moria de!  defònto  , ò per  vendicar'  i be- 
ni . In  fecondo  luogo  , quando  il  Prin- 
cipe , vivente  il  Feudatario  , non  ha  po- 
tuto agitare  , per  mancanza  di  tem- 
po . ( b ) Siccome  quando  fi  tratta  di  de- 
litto di  lefa  Maeftà  in  primo  capo;  ( » ) la 
Sentenza  dichiaratoria  poi  fi  può  pronun- 
ziar’anche  dopo  la  morte  del  delinquente 
contro  i di  lui  Eredi  ( k ) perche  tal  Sen- 
tenza non  fi  richiede  per  commetter  la 
pena  , mà  per  avocar’!  beni  da’poffiden- 
ti . ( / ) E particolarmente  quando  il  det- 
to è notorio  . ( tu)  Mà  di  quefto  al  Trat- 
tato de' Titoli  • 


IL  FINE . 


1 


ii 


A 


A 


INDI- 


Pnns Cimm. h*l Mnfln. F.ZJWfd.  fimo,.  Dit.f't'.p.l.  mfS.  I. 

utiit  (I l)Srf.t. 

fcj  ht.Utjll.  L.U.  Uri'  '«*  A»d/W.I>.J».r/Sw. 

(d)  Sotm. i tc«[.x t ».f  Ptfnf  il <ill  «JJ  B‘IT- *4t«,«J4CW »■  3°  ' W- 

( f ) rap.damnatio/ii/  *4.?.».  I fmwmff.drpretur.  Drtiaa.tr.trim.tem.i  Jtb.j .rop.Jl.*.l0.t(ataald.ÌHXtt.a.'J  J. 

<•)*/.#  DD.  mtte.X  ffi.Infttprr  de  praib.ftad.  alita. por  Ttdtric.  . 

( h ) latobin.  Invrfiit.ftud.  v è'ihqu,  V affolli  a.  ^.Zaf.dtftud p.XO.a.^.  Vttf. *. falli» f ensbtkdtftud.p. II.  n.\\.Vtdt».  di 
ftudìA  i.tap.  1 1 .«.66  I atri  fili  tl.d*  ftud.  Crntur  i f.87  n.jO.Horptfl.a/Clar.6  teudamq.bl.Ut.A. 

( i ) Carni/,  da  Cart.  \tfal.ftud.  dopa  il  x.  Voi  dt!Ii  Rfjel.  di  Dotta/.  Ani.  do  Maria.  Noal.  do  trafftnj.  /af.  4*.  a.  S. 

(KJ  Pittar.  Ire.  tit.  /<>.  4 tit.  y.  n.  I 3.  ( \)  Porogr.Ue.  tit. 

( m ) C 'riflir.t.dtt  a.  3»,  Val.  i , ptrtfftn.  Ih.  cìt.  a.  1 1, 


] 

1 

I 

1 

A 

I 

A 


Digitized  by  Google 


INDICE 

DELLE  MATERIE 


Contenute  in  quefto  Tomo  , diftribuite 
per  Alfabeto. 


Il  primo  numero  indica  la  Parte  j il  fecondo  il  Capitolo  ; il  terzo 
il  numero  del  Capitolo  . La  parola  Avv.  lignifica 
Avvertimento . 


A 


Ba ridonare  leTnfcgnedel  Prin- 
cipe reca  infàmia  , p.  4.  c.B. 
num.9. 

Abbufo  in  materia  di  prece- 
denza, p.2.c.to.  n.16. 

Abiti  come  debbano  efTere,  p.  3.  c.j.n.10. 

Viziofi , che  non  rechino  vergogna  qua- 
li , P-4.C.3.  n.1.5. 

Come  fi  levino,  ivi  . 

Abito  colà  operi  , p i.c. 5.0.2. 

Del  Corpo  colà  operi , p.  i.c.io.  n.3. 

Dell’Uomo  modello  qual  debba  efTere  , 
d.p.i.  ciò.  n.12. 

Del  Principe  come  debba  efTere  , d.  p.  1. 
c.  io.  n.  1 2. 

De’  Filofofi  quale , ivi . 

Lugubre  trà  Svizzeri  qual  fia  , p.  3.  c.  5. 
n.2z. 

Nuovo  buono  diflrugge  l’antico  cattivo, 
P4.C.1 1.  n.f. 

Accalàrfi  con  chi  convenga,  p.4. c 6 n.it 

Acerra  che  lignifichi,  p 3.c8.n9. 

Acqua  come  fi  debba  mefehiar  col  vino, 
p.2.c.i3.n.i3. 

Ateneo  Tom  11. 


Della  Regina  d’  Ungheria  ulàta  nel  no- 
llro  Secolo  , p.3.  c.9.  n.3. 

Acqua  luftrale  hà  molte  virtù  , p.i.c.  13. 

num.21. 

d’  Acquafparta  ( Duca  ) V.  Duchi  Ro- 
mani . 

d’ Acquaviva  ( Monfignore  ) V.  Legato  di 
Ferrara  , p.i.c.i  5.0.43. 

V.  Controverfia . 

Nunzio  in  Spagna  , ivi . 

Adagio  Jufta  folvere  , & jufìa  facere  da 
che  proceduto  , p 3.c1.n  6. 
d’ Adda  ( Cardinale  ) Legato  di  Bologna 
lodato,  p.2.c.2o.n.i2. 15. 

Accompagna  con  Tue  Guardie  il  Cardi- 
nal Boncompagni  Legato  alla  Regina 
de’ Romani  , ivi. 

Và  incontro  allo  flcfiò  parimente  con 
Tue  Guardie,  ivi. 

Leva  al  Sacro  Fonte  in  nome  di  Cle- 
mente XI.  il  Principe  Clemente  Gioan 
Federico  di  Modona  , d.  cap.  20.  n.  1 7. 
e feqq. 

Vifita  le  Duchefle  di  Branfuich  , ed 
Hannover , ivi . 

Legato  di  Ferrara  non  prende  lutto  in 
morte  di  Tua  Madre,  part.3.  cap.  5. 
num.20. 

E e 2 Adi- 


Digitized  by  Google 


4?6  I N D 

Adirarti  l'Uomo  quando  debba  , p.  i.c.8. 
num.;. 

Adorare  cola  Ila , p.2.  c.i  2.  n.  io. 

Adorazione  degl’Uomini  come  s’ introdu- 
ceffe  nel  Mondo  , p3.c17.n  r.  2. 
Adorazioni  , à chi  rifervate  , p.2.cap.i2. 
num.2. 

Con  chi  praticate  , ivi . 

Tra" Romani  quando  introdotte,  d.c.12. 
nutn.3. 

Adorea  che  lignifichi,  p.2. 018.0.3. 
Adulare  cola  lignifichi,  p.2. 07.0.5. 
Adulatore  quando  fi  debba  più  temere  , 
p.2.c.7.  n 26. 

Adulatori,  V.  Lingua. 

Come  chiamati , p.2.  c.7.  n .3. 

A chi  raffomigliati , d.c.7.n.4. 

Colà  faccino,  per  cavar  denari  , d.c.7. 
n.s.6.7. 

Quando  diventino  infami,  ivi. 

In  quante  Claflì  dillinti  , d.  p.  2.  cap.  7. 
num.  7. 8. 

Perfètti  cola  faccino  , d.c  7.n.9- 
Difièrenti  da'fimulatDri , d.  c.7.  n.14. 
Adulazione  come  fi  confideri , p.2.cap.6. 
nuoi^i. 

Come  fi  dipinga  , p.2.  c.7. 05. 

Quando  (limata  lodevole,  d.c.7.n.22. 

In  chi  infoffribilel , d.c.7.  n.23. 

Come  fi  aborrifca,  d.c.7.  nfis- 
Cofa  fia , d.c.7. 11.26.  4.. . 

Adultera  come  punita  dal  marito  , p.  4. 
c-‘4n3' 

. V.  Eredi. 

Adulteri  , V.  Lègge  Divina  , V.  Ucci- 
dere . ' 

Come  puniti  tra  gl’ Egizi  > p 4.  cap.  io. 
numi. 

Come  dagl’  Arabi , ivi . 

V.  Pene  . V.  Celare . 

Come  in  Ginevra,  ivi. 

Pene  impolle  contro  di  elfi  , d.p.4.  014. 
num.i.2. 

Quando  fi  poflino  punire,  ivi. 

V. Svizza. 

Adulterio , V.  Legge  naturale . 

Defedato  da’  Gentili , P4.C1».  n.i. 

Da'  Romani  tra  le  ingiurie  private  (li- 
mata la  maggiore,  ivi. 

Perche  pollo  tra  i due  precetti , non  uc- 
cidere, e non  rubare,  d.c.10. n.2. 
Perche  oggidì  fi  purifica  con  pene  pecu- 
niaric,  P-4.C.10.  n.2. 

Quando  li  punifca  con  la  morte , ivi . 


ICE 

V.  Marito  , V.  Delitto. 

Reca  infàmia  , p4.c7.c7. 

V.  Delitto , V.  Moglie. 

Di  quali  delitti  fia  , d.p4.c.io.n4. 

Come  fi  provi,  d.c.10. n.7.  e fèqq. 

Come  fi  efcluda , ivi . 

In  quanto  tempo  fi  preferiva  , d.cap.10. 
num.io. 

Pregiudiziale  all’  onore  apprefTo  chi , d. 
p4  c.14.a1.  - - 

Adultero  perche  fia  tale,  p4.c  r.n  3. 

V.  Ingiuria. 

Di  quante  fpecie  fia , d.p.4. c.io.n.4. 

Se  debba  sfidarli  dal  marito  dell’  adulte- 
ra, p4.c.i4.n.j. 

Affabilità  quando  lodevole  , part.2.  cap4- 
num.J.  9. 

Come  debba  praticarli , p.2. 04.  n.i  r. 

V.  Cortefia. 

Quando  pregiudiziale,  p.2.c.rr.n.r4- 
Alletti  cola  fieno,  p.2.  c.6.  n.16. 
Affettazione  perniciola  all’Uomo  d’ono- 
re, p.i.c.i.n.j. 

Affronti  fòfferti  con  viltà  otturano  l’ ono- 
re , p.4.c.3.n.7. 

Agente  di  Genova  , V.  Cardinali . 

Agenti  de’  Duchi  Serenidimi  come  trat- 
tati da’Cardinali  nelle  Vifite,  p.2.ciS- 
num.29. 

Aggrelfore  quando  fi  polla  lecitamente 
ìnlèguirc  , ed  uccidere  , part4.cap.1r. 
num.16. 

Albani , V.  Clemente  XI- 
Don  Orazio  lodato,  P.2.C.19. n.20. 
Monfignor  Anibaie  lodato,  ivi. 

Don  Orazio , e Don  Anibaie  afiillono 
al  trafporto  del  Cadavere  di  Alcllàn- 
dro  Vili.  p.3.c.i2.n.2i. 

Albergati  ( Marchefe  Antonio  ) Anziano 
di  Bologna  lodato’,  p r.c43.n  21. 
Alemanni  perche  bevano  in  eccelfo  , p.2. 
ci  3.  n-5- 

Come  dillinguano  i luoghi , p.  1.  cap.  1 4. 
num.7.8. 

AlelTandro  Macedone  come  rifpondelTc  à 
chi  fparlava  di  lui,  p. 4.012.0.3. 
Alefiàndro  Vili,  manda  lo  Hocco  , ed  il 
Cappello  benedetto  al  Doge  Morofino  , 
0.2.  c.20.  n.24.  efèqq. 

Trafporto  del  di  lui  Cadavere  , e Sepol- 
tura, p3.c.i2.n.i8.e  lèqq. 

Di  cinque  Santi  da  elfo  fatti , d.p3.c.i8. 
n.9.  c fcqq. 

Alellàndro  VII.  V.  Ghigi. 

Al  fon- 
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Alfonfo  il  magnanimo  , fua  generalità  , 

р. i.c.n.  n.11. 

AlguazzU  in  Spagna  chi  Ila  , part.4.  c.  7. 
num.6. 

Alimenti  aflegnati  per  premio  d’  azzioni 
virtuofè  fono  parti  d’onore,  part.i.c.2. 
num.4. 

Allard  ( Guido  ) Governatore  del  Rè , Pre- 
ndente in  Grenoble  , e Storiografo  del 
Delfi  nato,  lodato  Avv.  n.7. 

Altemps  ( Duca  ) V.  Duchi  Romani . 

Altieri  Cardinale  Nobile  Veneto  , part.i. 

с. 19.  n.16. 

Canta  la  Metta  nella  Canonizazione  fat- 
ta da  Aleflandro  Vili,  p.j.c.18.  n.12. 

d’Alva  ( Duca  ) Grande  di  Spagna  , p.  x. 
c.io.n.38. 

Ambafoiatorc  morendo  da  chi  debba  rice- 
vere gl’ onori  funebri  , p.3. 0.7.0.19. 

Ambafciatori  come  falutino  il  Papa  , p.2. 
c.  12.  n.12. 

V.  Fortezza  Urbana. 

V.  Fortezza  di  Cività  Vecchia . 

Sono  falutati  da’ Porti  di  Mare,  P.2.C.14. 
num.js- 

Come  ricevuti  nel  loro  ingrelfo  in  Roma . 
p.2.c.i5.n.i6.4 

Loro  Vifitc  a’ Cardinali,  ivi  n.jo.e  foqq. 
e 38. 

D’Ubbidienza  de’Svizzeri,  come  entrino 
in  Roma,  d.c.ts.n.20. 

D’  Ubidicnza  di  Lucca  come  ricevuti  , 
ivi. 

Di  Savoia , e di  Firenze . V.  Cardinali , 

Di  Malta  . V.  Cardinali. 

Di  Parma  . V.  Cardinali . 

Di  Bologna  , e di  Ferrara . V.  Cardinali . 

In  morte  del  Principe  , alla  di  cui  Corte 
rifiedono,  come  debbano  prendere  il  lut- 
to , p.3.c.5.n.2t. 

Di  Venezia  perche  in  morte  del  Doge 
non  prendano  il  lutto,  ivi. 

Quanto  tempo  debbano  portarlo  , d.  c.5. 
num.25. 

Ambafciatrici  come  trattate  nelle  Vifite 
da’Cardinali,  p.i.c.15.11  35. 

Ambizione  come  definita  , p.t.c.t3-n.2. 

Se  meriti  lode,  ò biafmo,  ivi,  e n.4. 

In  che  confida,  ivi. 

Tra’ difetti  è il  più  tolerabile,  d.p.i.c.13. 
num.3. 

Cofa  gperi,  d.p.i. 0.13.0.4.5. 

Dc’Principi  adulata,  p.i.c.i3.n.i4. 

Chiamata  vizio  nobile,  p.i.c.i3.n.ts. 

Ateneo  Tomo  II. 


Simia  della  Carità  , p.2.  c. 7.  n.7. 
Ambiziofo  fe  meriti  onore,  part.r.cap.r  3. 
num.3. 4. 

Tutto  fi  fa  lecito , d.p.i.c.i3.n-5. 
Amianto  cofa  fia  , p.3.c.8.n.4. 

Amici . V.  Vita  . V.  Ingiurie. 

Come  pollino  far  diventar  gl’Uomini  pru- 
denti, p-4.c12.n1. 

Amicizia  tra  chi  non  regni,  p.i.c.iz.n.4. 
Amico  . V.  Onorar. 

Ammalati  più  iracóndi  , che  i fani  , p.2. 
c.8.  n.j. 

Amminiflrazione  de’beni  quando  da’Padri 
debba  darli  à figli  , p.i.c.s.n.13.14. 
Ammogliarli  in  quale  età  debba  l’Uomo  , 

р.  i.c.  s.n.n. 

Amore^-chc  fi  rifèrifea , p.z.c.6.  n.5. 
Platonico  colà  fia,  p.z.c.ii.n.u. 

Ampolla  lagrimale  cola  fia  , part.3.cap.8. 
num.12. 

Anime  de’ Defonti  da  che  inquietate  ,pj. 

с. 6.  n.14. 

V.  Egizj  . 

Se  pollano  tenerli  unite  a’Cadaveri , p.  3. 

c.  13.0.23. 

Animo  quando  fi  prefuma  femprc  pronto 
alla  vendetta , p4.  c.  14.  n.2. 

Annali  perche  introdotti , p.2.  c.19. 11.6. 

V.  Storie. 

V.  Nobili  Veneti. 

Antecedenti  cola  operino , p.i.c.7.  n.24. 
Antipatia  fua  forza , p.i.  c.7.  n.34. 

Anziani  di  Bologna  quando  non  poifino 
elTer  convenuti  in  giudizio,  p.2.  <23.04. 
Quando  depongano  il  lutto , part.a.  c.  5. 
num.26. 

Quanto  tempo  duri  in  morte  di  alcuno 
de’  loro  Colleghi , ivi . 

Api,  loro  indurirla , p.i.c.6. n.30. 

Aporiati . V.  Regolari . 

Come  poifino  tornare  ad  efèrcitar  gl’  or- 
dini, p4.c.ii.n.i. 

Apparati  . V.  Vefti. 

Appetito  della  fama  quando  lodevole  ,p.x. 
c 5.0.13. 14. 

Della  lode  fi  chiama  fuperbia  generofà  , 
p.2.  C-6.  n.9. 

d’ Aquino  ( P. Carlo)  fua  orazione  funebre 
in  lode  di  Giacomo  II.  Rè  d’ Inghilter- 
ra, p.3.c.7.n.i6. 

Aquila  diftintivo  delle  Romane  Legioni  , 
p.2.  c.22.n.r7. 

Perche  fi  favoleggi , che  fomminiftri  i ful- 
mini à Giove,  ivi. 

Ee  j Di 


\ 


Digitized  by  Google 


INDICE 


45  8 

Di  Giove  di  chi  fi  cibi,  ivi. 
d’Aragona  Cardinale  Legato  di  Roma  , 

p.j.c.s.n.zo. 

Come  prendefle  il  lutto  in  morte  di  Fi- 
lippo II.  fuo  parente , ivi . 

Arcadi  Accademici  lodati,  p.j. 0.13.04. 

V.  Lapidi  . 

Arcani  ( Monfignor  ) Vefcovo  di  Cornac- 
chie accompagna  il  Cardinal  Boncom- 
pagni  alla  Regina  de’Romani , p.i.c.io. 
rum.i  3. 

Arche  perche  così  dette,  p.j.c.10. n.  1. 
Archi  Trionfali  perche  così  detti , p.a.c.n, 
num.5. 

Perche  fàbricati,  d.  c.iz.n.r8. 

Loro  forme,  d.c.22.  n.28.29. 

V.  Farnefi  . 

Archinto  ( Monfignor  Giufeppe  ora  Car- 
dinale A rei  vedovo  di  Milano  ) Nunzio 
in  Venezia,  p.2.c.6.  n.14. 

Confcgna  con  pompa  grande  Io  fiocco  , 
ed  il  cappello  benedetto  al  Doge  Moro- 
fino , p.z.c.io.  n.24.c(èqq. 

Arcivescovi  come  ricevuti  da’  Cardinali 
nelle  vifite , p.2. c.i  s-  n.27. 

Hanno  il  diritto  di  fàrfi  precederla  Cro- 
ce, p.j.c.7,  n.12. 

Quando  debbano  lafciarla , ivi . 

Arto  di  Tito  è il  piti  antico,  che  fia  in  Ro- 
ma, p.2.  c.22.n.3o. 

Arco  Trionfale  cretto  per  la  Creazione  di 
Clemente  XI.p.2.c.22.n.jt. 

Argentei  loro  valore,  p.J.c.9.n.to. 

Aria  cofa  generi,  p.i.c.i8.n.i. 

Arjofto  lodato,  p.4.c-9.n.6. 

Ariftotile  vano  nel  veftire  , p.i.c.  io.  n.13. 
Come  rifpondefiè  ad  un'  infime  , che  1’ 
ingiuriava  , p4-C.  1 2.  n.3. 

Armi  efaltano  le  perfbne,  p.i.c.i.n.6. 
Gentilizie  con  cui  fi  adornano  i fepolcri 
da  che  abbiano  avuto  origine  , part.  3. 
c.6.n.i5- 

Quando  fi  fèpellifcano  co’ Cadaveri  , ivi. 
Come  fi  pongano  ne’ funerali,  part.3.c.7- 
num.io. 

Sono  gl’ornamenti  piu  ufati  de’  fepolcri  , 
p.3. 0,13.0.26.27. 

De’  Fondatori  di  Chiefe  , Cappelle  , or- 
namenti , ed  altro  fé  fieno  lodevoli , d. 
p.3. 0.13.0.28. 

V.  Nomi  , V.  Prova . 

V.  Elczzionc  , V.  Cimento . 
Armiluftri  fpccic  di  lufirazioni , p.t.  c.13. 
num.2o. 


Arredo  del  Parlamento  di  Grenoble  fopra 
la  legitimità  di  un  figlio  concepito  con 
l’imaginazione  , Avv.  n.6. 

Creduto  favolofo , ivi . 

Giuftificato  dall’Auttore,  d.  Avv.n.7. 
Arroganti  quando  degni  di  lode  , p.  2.  c.8. 
num.3. 

Arte  di  Gladiatore  infame,  part. 4.  cap.7. 
num.3. 

Arti  in  un  paefe  ftimate  onorate  , altrove 
fono  difonorate  , p.4.  c.7.  n.7. 

Artifizj  de’ Principi  per  rovinar  le  perfone 
quali,  p.2.c.7.n.29. 

Artiglierie  , V.  Saluti . 

Asbeftino  cofa  lignifichi  , part.  3.  cap.  8. 
num.4. 

Afcoli  , V.  Diftintivo. 

Aferitti  al  numero  de’ Numi  quali  foffero 
da’ Gentili,  p.3.c.i7.n.i. 

Da  che  avefic  origine  tal  coftume  , ivi . 
Afperfioni  fatte  da’  Gentili  fopra  le  fepol- 
ture  , p.3.c.i4.n.9.  * 

Affalire  che  atto  fia,  p.4.  C3.n.u, 

Afiàlito  del  pari  deve  difenderfi,  P4.C.13. 
num.i.  2. 

Con  fuperchieria , 6 altro  vantaggio, non 
riceve  carico,  d.ai3.n.4- 
V.  Difarmato. 

Aftalli  ( Marchefè)  Capitano  della  Guar- 
dia de’  Kavalleggieri  del  Papa  arma  de’ 
fproni  il  Kavalier  Morofino  Ambafcia- 
tore,  p.2.c.i9.  n.19. 

Aftuti , loro  mafiìme,  p.i.c.6.n.$, 

Aftuto  differente  dall’imprudente,  P.2.C.7. 
num.i  5. 

Come  fi  rapprefenti,  ivi. 

In  che  fi  diftingua  dall’  imprudente  , 

ivi. 

V.  Governo. 

Differente  dall’  ingannatore  , d.  cap.  7. 
num.  18. 

Aftuzia  in  che  differente  dall’inganno , p.2. 
c.7.  n.18. 

Ateniefi  loro  coftumi,  p.4.  c.7.  n.7. 

Atti  quali  politivi , quali  negativi  , p.  a.  c. 
5.n.i6. 

Atto  della  potenza  generativa  quando  vir- 
tuofò,  p.i.c.s.n.i2. 

Della  volontà  quando  lodevole  , ivi . 

Di  federe  denota  giurifdizione,  p a.c.  15. 
num. 2. 

Avari  più  iracondi , che  gli  fplendidi , p.2. 
C.8.U-S- 

1 Avaro  chi  fia,  p.i.c.r4-n.4. 
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Suoi  vizj , ivi . 

Peggiore  del  Prodigo,  ivi. 

Come  lì  diftingua  dal  Prodigo,  e dal  Li- 
berale, d.  p.i.c.  14.  n.8. 

V.  Principe. 

Augurar  falute  à chi  /temuta  , coltume 
antichiflimo,  p 1c.rj.a14. 

Falla  opinione  circa  l' origine  , d.  capi  3. 
num.ij. 

Come  praticato  al  tempo  di  Tiberio, ivi. 

V.  Buone  Fede . 

Augulio  ambiziofo , p.i.c.i  j.n.7. 

Si  fa  inalzar  Altari , e Templi , ivi . 

Sue  Opere  Magnifiche  , part.  r.  cap.  1*. 


Contro  gl’Eredi  del  feudatario  delinqueat 
te,  quando  fpiri  al  fifeo,  d.  p.4  c.  14.0.7. 
Limita  in  alcuni  cali,  ivi. 

Azzione  involontaria  quale  lìa  , p.  i.  c. 
num.ii. 

Azzioni  come  debbano  farli  , part.  x.  c.  1. 
num.4. 

Quando  rifplendano,  p.i.  c.j.n.8. 

V.  Operazioni. 

Volontarie  quali,  p.a.c.6.  n.10. 
De’giovanetti  le  meritin  lode  , p.  1.  c.  6. 
num.38. 

V.  Fanciulli. 

V.  Bruti. 

Come  approvate  , ò dilàpprovate  , p a. 


num.  ij. 

Onorato  con  Altari  , e Vittime  , ancor 
vivente,  p.a.c.a.aj. 

E con  altri  fregi,  p.i.c.11. n.4. 
Nell’ovazione  come  fòlle  didimo  dagl'  al- 
tri, d.  c.ai.n.8. 

Sua  vana  predizzione  , p.  J.  c.  17.0.4. 
Perche  confàcrato  per  Dio  , d.  cap- 17. 
num.6. 

d'Auftria(D.Gioanni)  ricevuto  con  Trionfo 
in  Meilìna,  p.i.c.n.n.17. 

V.  Imperatore. 

V.  Rè  de’  Romani . 

Auttore  depone  la  dignità  Pretoria  di  Bo- 
logna,  p.i.c.ij.n.11. 

Uditore  della  Ruota  di  Ferrara,  p.j.c.5. 
num.ro. 

• V.  Queftione. 

Sua  pretella,  Avv.  n.r.  e feqq. 

Sua  giullificazione  intorno  alle  oppofizio- 
ni  date  al  Trattato  della  Nobiltà  , ivi 
n.5.  e feqq. 

Seguitato  dalla  Ruota  Romana  , ivi , 
num.14. 

Non  fà  pompa  di  lingua,  ivi,  n.17. 
Perche  ufi  la  lettera  K,  ivi . 

Auttorità  de’Principi  fopra  i fudditi  quan- 
to £ia  grande,  p.4. c.8. n.j.  e feqq. 
Avvilire  un  Kavaliero  come  fi  polla  , p.4. 
c.9.n.6. 

Avvocati . V.  Mincrvalc . 

Come  perdano  la  riputazione,  part+c-s. 
num.6. 

Azzione  quale  fi  dia  per  le  fpefe  funebri  , 

p.j.c.5.  n.i  t. 

Per  quali  giochi  fi  dia  , p.3.  c.15.  n.r!.  e 
feqq. 

Cattiva  occulta  non  priva  d’  onore  del 
tutto,  p4.c.n.n.r. 

Alento  Tomo  II 


c-7.au.  ,r 

Quando  lodevoli,  p.z.c.S.aj. 
Pregiudiziali  all  onore  non  fi  devono  la- 
re, p4.c8.aa. 

Peccaminofe  quando  fi  rendano  degne  di 
compatimento,  d p4- 0.14.0.5. 

Viziofe  quali  fieno , p.  1.  c.  7.  n.4. 

B 


BAbilonj'  come  fepelliflcro  i Cadaveri , 
pjc.9n.17. 

Bacco  perche  dipinto  nudo  , part.  a.  c.ij. 
num.6. 

Perche  chiamato  Libero  , ivi. 

Perche  coronato  di  Vite  , e d’Edera  , d. 
c.tj.n.tj. 

Perche  chiamato  figlio  delle  Ninfe,  ivi'. 
Baciar  le  mani , ò i piedi  Ce  fia  lodevole  , 
p.a.c.io.n.11. 

La  propria  mano  fpede  di  faluto,d.c.ta. 
nurnaa. 

Da  chi  introdotto  tal  collume , p.a.  c.ri. 
num.  j. 

Da  chi  praticato  , d-c.r1.n4. 

Da  chi  biafmato,  ivi. 

La  mano  de’ Superiori  lodato , ivi. 

La  pace  perche  introdotto,  d.c.im.9. 
Con  chi  fi  pratichi , ivi . 

L'altrui  Moglie , e Figlie  in  alcuni  luo- 
ghi praticato  tra' Nobili,  p.i.c.i i.n  ie. 
p.4.  c.  6.  n.8. 

Le  Donne  altrui  conceduto  da  Platone  a* 
Soldati  Vittorio!! , d.  p.a.  c.n.n.10. 

In  Italia  è fpecie  d’ingiuria,  ivi,  p4-  c.6. 
num.1. 
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■ Le  Mogli  perche  introdotto  tra'Romani , 
d.cu  n.i- 

Le  Vefti  de’ Monarchi  à ufo  antico,  p.2. 

.5  e.u.n.6. 

Bacio  da  chi  ufato,  p.a.c.io.  n.j. 

In  quante  fpecie  divifò  , part.  2.  cap.  1 1. 
numi. 

Per  legno  d’  onore  come  fi  pratichi  , 
ivi. 

Praticato  per  cortame  antico  , d.  cap.  n. 

•i.  num.i. 

Coftumc  familiare  à varie  Nazioni  , 
ivi. 

In  fronte  lodato,  d-c.1r.a5. 6. 

. Suoi  effètti,  ivi. 

Della  bocca  lodevole,  d.c.u.n.7. 

Cofa  denoti , ivi, 

V.  Saluto. 

Negato  a’ Scomunicati,  d.c.n.n.8. 

Di  pace  didimo  dal  profano,  ivi. 

Del  Vangelo,  e della  Pace  con  chi  prati- 
cato in  Francia,  d.c.ii.n.9. 

Tra  chi  fi  pratichi,  d.c.n.n.to. 

Di  benevolenza  à che  ferva  , ivi . 

Tra  gl’  Orientali  è coftumc  familiare  , 
ivi. 

Stimato  incivile  in  Francia  chi  non  lo 
pratica,  ivj. 

In  quel  Regno  praticato  da’Publici  Rap- 
prefentanti  con  le  Principeffe  del  San- 
gue, ivi. 

Trà  moglie , e marito  cofa  denoti  , p.i. 
c.ti.n.i  1. 

Come  debba  praticarli , ivi . 

Delle  Donne  hà  gran  fòrza,  ivi. 

Lodato  da’Fitofofi,  d.c.u.n.13. 

Suoi  cattivi/ effètti , ivi . 

Praticato  trà  le  Donne  in  Italia  , d.c.n. 
num.14. 

Della  mano  , e della  bocca  4a  quali  Im- 
peratori ammeflò,p.i.c.i2.n.j. 

De’ piedi  da  quale  Imperatore  introdot- 
to, ivi. 

Da  chi  praticato , d.c.it.n.3.4. 

Delle  ginocchia  da  chi  introdotto,  ivi. 

Praticato  in  Inghilterra  , ivi. 

Del  piede  , e del  ginocchio  a chi  rifèrva- 
to,  p.z.c.iz.n.5. 6. 

Perche  rifèrvato  al  Papa  , d.  cap.  12. 
num.9. 

Ammeflò  ne’Vefcovi,  <Lc.ii.n.«o. 

Fù  communc  anche  a 'Sacerdoti , ivi. 

Amplia ‘a’.  Monaci,  ivi. 

V.  Domenicani. 


I CE 

Badoero  Cardinale  Nobile  Veneto,  part.z. 

019.0.16. 

Bajardo  ( Kavaliero  ) lodata  , part.  i.c.9. 
num.i. 

Baldacchino  à chi  rifèrvato  nelle  Conclu- 
fioni  publiche,  p.i.c.i  5.042. 

Baldi  ( Camillo  ) come  debba  intenderli , 
p.4.c.i3.n.ts. 

BaWucci ( Giacomo)  lodata,  p.3.c.i$.nJ4. 

S4.C.10.11.8. 

are  . V.  Cantare . V.  Danza. 
Divertimento  onefto , p4.c6.n7. 
Bambini  come  debbano  allevarli,  p.i.c.5. 
num.3. 

Barba  da  chi  ufata  anticamente  ; e per- 
che,  p.2.c.2i.n.io.  11. 

Perche  rafa-à  gl’Uomini  militari,  ivi. 
Perche  ftimata  neceflaria  nell'Uomo  , e 
da  chi , d.c.2i.n.n.  12. 

V.  Venere. 

Da  chi  ufàta  oggidì  , ivi. 

Barberino  Cardinale  Nobile  Veneto  , p.2. 

C19.  n,i6. 

Bare  de’Popolari  da  chi  portate  , p.j.  c.6. 
nmn.4. 

V.  Feretro. 

Di  che  fi  ricuoprano,  d.c.6.n.t6. 

Barelli  ( Padre  ) lodato  , part.  j.  cap.  1. 

num.3.  • 

Bargello  , ò Alguazzil  in  Spagna  eh)  fia  , 
P4.c.7.n.6.  .j 

Come  verta  , ivi.  . 

Baruffàldi  ( Girolamo)  lodato  , p.a.cn. 
num.5. 

Ballardi  dove  debbano  effer  fcpolti  , p.  3. 

c.i.n.8. 

Come  infami , p4.c.7.n.6. 

Ballonata  cofa  non  porta  fare  , p.  4 c.  13. 
num.14. 

Battemmo  del  Principe  Clemente  Gioan 
Federico  d’Efte  feguito  in  Bologna  con 
grande  magnificenza , p.2.  c.zo.  n.i  7. 
Levato  al  Sacro  Fonte  dal  Cardinal  d' Ad- 
da in  nome  di  Clemente  XI.  cLc.2an.17. 
e feqq. 

di  Baviera  ( Principe  Elettorale)  fuo  Epi- 
tafio,  p.3-c.i3.n.i8. 

Baylon  ( S Pafquale)  canonizato  da  Alcf 
fandro  VIII.  p.3.  c.i8.n.io.  e fèqq. 
Beatificazione  che  lignifichi, part.3. cap.  18. 
num.r. 

Beatificazioni  in  alcuni  tempi  fono  fiate 
permeflè  a’  Vefcovi  , parc.3-cap.18.  nu- 
meri. 

A.  Becca- 
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Beccatelli  ( Giacomo  Ottavio  ) Anziano 
di  Bologna  , lodato,  p i.c.i J.n.ix.  i 
Beccamorti  perche  così  detti,  pan.j.cap.j. 
num.  14. 

Loro  mercede  comprefi  trà  le  fpefe  fune- 
bri , ivi. 

Beccarini  ( Andrea)  fua  lapide  fepolcrale, 

р. j.c.ij.n.14. 

Becco  . V.  Titolo. 

Bellezza  virile  qual  fia  , part.  1.  cap.  5. 
num.2. 

Che  cofa  operi , ivi . 

Sua  forza  , p.4.c.6.n.j. 

Come  debba  confidcrarfi  da  chi  deve 
prender  móglie,  d.  0.4.06.  n.ij. 

Bellini  ( Dottore  ) tua  lapide  fepolcrale 
eretta  da  Pietro  AndrcaForzoni  Accolti, 
p.j.é.  tj.if.tr. 

Bene  . V.  Nome  di  bene . 

Della  Republica  colà  richiegga  , P4.C.8. 
num.  io. 

Beneficenza  cola  fia  , p.r.c-15  n.1.2. 

Con  chi  debba  praticarli , d.p.i. 015.11.7. 
e feqq. 

Quando  perniciofi,  p.r.c.rs.n.22. 
Benefizi  quando  meritino  lode,  part.1x.i5. 
num.  j. 

Di  quante  forti  fieno,  ivi. 

Pretto  fi  dimenticano  nel  beneficato  , 
ivi. 

Amplia  ne’ Grandi,  ivi. 

Non  "fi  devono  ricordare  da  chi  gli  hà 
fitti , ivi.  ■ o 
Chi  li  riceve  come  debba  contenerli  , 
ivi . 

V.  Delitti.  • * 

Benefizio  fitto  dalITnferìone  al  Superiore 
cofa  fia,  p.t.c.r  j.n.4. 

Deve  farli  a’Religioli  , d.  part.r.cap.r  j. 
num.ro. 

Amplia  a’  Precettori  , d.  part.i.  cap.  15. 
num.rr. 

Amplia  agl’ Amici , ivi . 

Amplia  a’  Medici  , d.  part.  1.  cap.  15. 
num.  t2. 

Amplia  a’  LegilH , Soldati , ed  altri  Pro- 
fellori  «farti  liberali > d.  p.  1.  c.is.n.i2. 
e feqq. 

Amplia  agl’  Uomini  da  bene , d.  p.  1 . c.r  $. 
num.t6. 

Amplia  fe  fono  virtuofi  , d.;  art. r.  015. 
num.  17. 

Come  debba  firfi  à chi  fi  è offefo  , p.  1. 

с. i$.,n.20. 
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Fatto  agl  infimi  pregiudica  à chi  lo  fa  , 
d.p.i.c.rs.n.2j. 

Per  timore  fe  debba  firfi  , d.  p.  r.  c.  15. 
num.  24. 

Fatto  per  forza  , ò accidentalmente  non 
merita  onore  , p.r. c.r  5.0.26.  e 27.' 
Benemeriti  come  debbano  elfer  rimunera- 
ti , p.  2 c.18.n4. 

Benevolenza  come  fi  concili , part.  1.  c.  i- 
num.4. 

Come  fi  acquili! , p.2.c.<>.n.7. 

Beni  in  quante  Ipecie  fi  dividano,  p.  r.c.2. 
num.  1. 

Quali  alfegnati  all’Uomo , ivi . 

Del  Corpo  quali  fieno , ivi . 

Dell’animo  quali  , ivi. 

Bentivoglio  ( Marchefe  Cornelio  ) da  AI- 
fonfo  d’  Èrte  fitto  Generale  delle  lue 
Armi,  Marchefe  di  Gualtieri,  con  mol- 
te prerogative  , p.j.  c.6.  n.r  7.  7 
Suo  fontuofo  funerale  , part.  3.  cap.  6. 
num.17. 

Ipolito  Generale  delle  Armi  Eftenfi  , 
ivi . • - .... 

Benveduti  ( Giufeppe  ) già  Gentiluòmo 
prefentemente  Madiro  di  Camera  del 
Cardinal  Boncompagni  Arcivefcovo  di 
Bologna , Legato  alla  Regina  de’Roma- 
ni,  p.2.c.20.n.ij. 

Benvoglienti  ( Uberto  ) lodato  , p.j.  c.ij. 
num  1 5. 

Bere  all’altrui  filute  è una  Ipecie  d’onore , 

p.2.c.ij.n.r. 

Alla  filute  de’ Principi  , ed  Amici  come 
introdotto,  d.cij.n.2. 

V.  Brindili . 

A chi  fi  debba  portar  prima , d.  cap.  13. 
num.j. 

! Alla  filute  del  Principe  anticamente  era 
obligo,  d.c.ij.n.4. 

1 Così  alla  filute  della  Dama,  ivi. 
Ecceflivamente  che  operi  , d.  cap.  1 3.  n.6. 
ij- 

Con  che  ordine  fi  debba  ne’  fèflini  , p.2. 
c-tS-n-S-. 

Berretta  da  chi  ufita  , part.2.  cap.  to.  nu- 
I mer.17. 

Berretti  (Marchefe)  Ambafciatore  Catto- 
lico agli  Svizzeri  lodato  , Avv.n.7. 
Bevande  delle  Donne  Romane  in  che  con- 
fi  (lederò,  p.2.  c.r  t.n.12. 

Bevilacqui  ( Conte  Onofrio  ) Ambafcia- 
tore della  Città  di  Ferrara  à preftar  ubi- 
dtenza  al  Papa,  p.j.c.6.n.i4. 

Suo 
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Suo  fontuolb  funerale,  ivi. 

Bevitori  da  chi  lodati  , part.  a.  cap.  13. 
num.6. 

Biafmare  il  nemico  non  fi  deve  , p.z.  c.6. 
i num.*  7. 

Se  ftellò  che  fegno  fia  , part.  2.  cap.  8. 
• mira  4. 

E’  vizio  da  fuperbo  , ivi . 

Biafmo  proprio  quando  fia  il  fentir  lodar 
altri,  p.2. c.6. n.4t. 

Manifèflo  men  dannofo,  che  una  fredda 
lode  , p.i.c.7.n.i7. 

Bichi  ( Angelo)  fecondo  Scalco  del  Cardi- 
nal Boncompagni,  p.i.c. io  n.  1 j. 

Bichi  ( Cardinale  ) interviene  alla  Canoni- 
razione  de’  cinque  Santi  fatta  da  AlcC 
fandro  Vili,  p j-c.18  n.14. 

-Birra  come  chiamata  da’Romani , part  i. 

c. n.n.12. 

Birri  . V.  Figli. 

In  Spagna  come  chiamati  , come  verta- 
no, p4.c7.n-6. 

. Non  fono  infami , ivi . 

Birtò  di  che  comporto,  p.J.c.j.n.i. 
Bologne!!  . V.  Enzio.  j , 

Boncompagni  ( Cardinale)  fpedito  Legato  à 
Latere  da  Innocenzo  XII.  alla  Regina 
de’ Romani , p.2.c.zo.n.n. 

Sua  gloriofa  partenza  da  Bologna  per  Mo- 
dona,  d.  c.20.  n.  12.  e féqq. 

Onori  ricevuti  per  viaggio,  ivi. 

Cerimonie  nel  prefentar  la  Rofa  bene- 
detta alla  Regina  de'Romani,ed  altro, 

d. c.20.  ri.ij.  e fèqq. 

Regali  da  erto  fatti  alla  Regina  , ed  alle 
Sereniflime  di  Modona,  e d’Hannover, 
ivi.  • 

Efèrcita  tutti  gl’atti  di  giurifdizione  fpet- 
tanti  a’ Legati  à Latere  , ivi. 

Suo  ritorno  à Bologna. 

Battezza  il  Principe  Clemente  Gioan  Fe- 
derico d’Efte,  p.z.  c.20.  n.19. 

Vifita  le  Ducheuc  di  Branfuich , e d’Han- 
nover , ivi . 

Boncompagni  ( Colonnello)  primo  Scalco 
del  Cardinale  Boncompagni  , p.z.  c.20. 
num.i }. 

Bonelli  ( Duca  ) V.  Duchi  Romani . 
Bonfiglioli  ( Monfìgnore  ) Referendario  ac- 
compagna il  Cardinale  Boncompagni 
Legato  alla  Regina  de’  Romani  , p.  2. 
c.10.  n.i  j. 

Bonfini  ( Francefco  Antonio)  lodato,  p.4. 
cS.n.8. 


Bofchi  Sacri . V.  Varietà. 

Perche  in  latino  chiamati  Luci,  pj.c.17. 
num.14. 

Comuni  à varie  Nazioni , d.  cap.17-n.14. 
iS- 

Bovio  ( Abate  ) Protonotario  Apoftolico 
corteggia  il  Cardinale  Boncompagni  Le- 
gato alla  Regina  de' Romani,  p.2. c.20. 
num.  1 j. 

Brafavoli  ( Antonio  Mufà  ) lodato  , p.  2. 
c.2  1.0.5. 

di  Branfuich  , e Luneburgo  PrincipefTa 
Vilelmina  Amelia  Imperatrice  fuoi  Ipon- 
fali  celebrati  in  Modona  , part.2-c.2q. 
num.10. 

V.  Rofà  benedetta , 

Bravure.  V.  Vantare. 

Brindili  cofa  lignifichi,  p.2.c.rj.n.r. 

Da  che  proceda  tal  parola  , ivi . 

Da  chi  introdotto  , d.c.i  j n.z. 

Perche  fi  comincia  dal  più  degno,  d.c.ij. 
num.3. 

V.  Bere. 

V.  Chiamar  per  nome. 

In  Polonia  con  che  ordine  fi  faccino, p.z. 
c.rs.n-5- 

Che  ordine  fi  tenga  a’  fèftini  dell’  Impe- 
ratore, p.2.ci  15.0.7.8. 

Bruti  operano  per  rtimolo  d'onore  , p.  r. 
et.  n.z. 

Appetifcono  di  fópraflar  agl’altri  nell’Ec- 
cellenza , p.2.  c.5.  n.  10. 

Non  operano  fpontaneamente , p.  2.  c.  6. 
num.  26. 

Loro  onore  non  è vero  onore,  ivi. 

Loro  volontà  impropria , i vi . 

Loro  difeorfo,  d.  p.z.  c.6. 11.19.  e feqq. 
Hanno  la  Sede  naturale  della  ragione  , 

i ivi. 

Loro  previdenza, ivi  n.30. 

- • V.  Fanciulli. 

V.  Azzioni. 

Bruto  fua  mente,  p.4. c.13. n.22. 

Bruttezza  che  cola  operi  , part.  x.  cap:  5. 
num. 2. 

Budri  . V.  Epitafio. 

Buffóni  fono  infiimi  , p.  1.  015.0.14.  p.4. 
c.7.  n.  j. 

Come  chiamati  in  latino  , e perche  , 
ivi . 

Devon’effer  abboniti  , d.  part.  1.  cap.  15. 
num.i  5. 

Bugia  dire  è delitto  , part.  1.  capi 7 - nu- 
mer.5. 

Come 
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Come  fi  mafeheri,  p.z.c.7.  n.24. 

Bugie  fempre  punibili , part4.cap.2.  num. 
11. 

Buoi  ( Abate  ) Protonotario  Apoltolico 
corteggia  il  Cardinale  Boncompagni  Le- 
gato alla  Regina  de’ Romani,  p.i.c.20. 
num.  13. 

Buona  fama  ferve  per  argomento  dell’ono- 
re, p.t.c. 5.11.16. 

Buone  fede  darli  vicendevolmente  coftu- 
mc  lodevole  , p.i.c.  17.0.19. 

Buono  a che  più  oppollo  , part.4.  cap.  12. 

.',"nyip.8. 

Buon  nome  colà  , p.  2.c.j.n.io. 

NecelTario  al  vivere  virtuofb  , ivi . 

Più  neccflàrio  , che  qualche  parte  del 

. Corpo , p.2.c.s.n.20. 

Bulli  ( Kavalier  Domenico  Antonio  ) lo- 
dato da  Innocenzo  XII.  p.2.  C.4.  n.14. 

Governatore  delle  Galere  Pontificie,  ivi. 

Come  rifiilutato  alla  Baltia,  part.2.c.i4. 
niim.i  j. 

Lodato,  Avv.  n.19. 

Budo  che  lignifichi , part.  3.  cap.8.  num. 9. 
c.to.  n.2. 


G 


Accia  de' Cignali,  ^3.014.0.23, 
j V.  Fefta. 

Caciqui  . Complimenti  della  Nazione  , 

р. i.c.lo.  n.24. 

Cadavere  del  Papa  come  fi  efponga,  p.j. 

с. j.n.8. 

V.  Creditori. 

Dell’Imperatore  Leopoldo , come  portato 
alla  fèpoltura,  p.3.06.  n.4. 

Ridotto  in  polvere  , come  chiamato  da’ 
Romani,  p.3.c.8.n.9. 

Veduto  dall’Auttore  incorrotto  , P.3.C.9. 
num.12. 

Di  Maometto. ove  fi  trovi,  part. 3. cap. io. 
num.n. 

.Cadaveri  perche  anticamente  fi  fepcllifTc- 
ro  co’fproni,  p.2.c.i9.n.is. 

De’  Nobili  devon’ellér  fèpolti  in  tombe 
diftinte  da  quelle  della  plebe  , p.j.c. t. 
num.?. 

Come  trattati  da’ Romani  fubito  fpirati, 
, PJ  c i n.2, 

V.  Lavare  . V-  Coflumc, 


Involti  ne’linzuoli , p.j.c.j.ai. 

Come  ornati  da  varie  Nazioni , ivi. 
Perche  efpolli  ne’ Veftiboli , ivi . 

Da  chi  prefò  tal  collume,  d.c.3.n.2, 

V.  Sancii  . V Svizzeri . 

V,  Turchi,  V.  Cinefi, 

V.  Crifliani. 

Se  fi  debbano  vellire  con  abiti  preziofi  , 
p.3.c.?.n.8.c.5.n.ij. 

De’ Cardinali  come  fi  efpongano  , d.  c j. 
num.  9. 

De’  Potenti  come  portati  anticamente  , 

р. 3.c.3.n.ij, 

Come  que’ de’ plebei,  ivi . 

De’Rèdi  Francia  come  fi  cfpongano, p. 3, 

с. 5.  n.18. 19. 

Loro  trafporto,  ivi . 

V.  Trafporto  . V.  Ufo. 

De’  Nobili  Romani  come  trafportati  , 
p.3.c.6.n.2’, 

Come  i plebei , ivi . 

De' Confidi,  e degl'imperatori  da  chi  por. 
tati,  p.3.c.6.n4. 

D’altri  pcrlonaggi  da  chi  portati  , ivi. 
Come  trafportati  nel  Regno  della  Citta  , 
d.c.6.  n io. 

V.  Indiani. 

Quando  non  fi  efpongano,  p.3.c.6.n.u. 
Accompagnati  con  fuoni , e canti  , d.c.6, 
num.  14. 

V.  Difpofizione  . V.  Romani . 

Tra  gl’ Egizi  efpolli  al  Sindicato,  P.3.C.7. 
num.  13. 

V.  Collume.  V.  Greci. 

Uni verfal mente  dalle  Nazioni  bruciati  , 
p 3.c  8.a2.  e fèqq. 

Come  lavati  ; come  unti , ivi . 

Come  efpolli , ivi . 

Come  tra’  Romani  fi  trafportalTero  alle 
pire  , p.3.c.8.n.34. 

Come  collocati  fòpra  le  pire , ivi . 

Come  fi  bruciaflero  , ivi , 

V.  Etiopi  . V.  Chinriì . 

Se  fieno  flati  bruciati  da’  Perfiani  , ed 
Ebrei,  d.c.8.n-7. 

In  quanti  modi  imbalfamati  , part. 3 c. 9. 
num.1.6. 

V.  Imbalfamare  . V.  Spefe. 

Come  fi  confèrvino  nelle  parti  Orientali, 
P.3.C9.  n.12. 

V.  Mumie  . V.  Romani. 

Come  conlèrvati  da'Macrobj,  d. 09.0.17. 
Perche  da  alcuni  popoli  fatti  divorare  dal- 
le fiere  , p.3. 09.  n.  17. 

V.Ba- 
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■ V.  Turchi. 

Come  coperti  in  vari  tempi  , p.3.  cap.10. 
num.+.  5. 

Perche  fepolti  fuori  delle  Città,d.cap.io. 
num.6. 

Quali  fepolti  da’ popoli  della  Caria  , p.3. 

c. io.  n.7. 

De’  Greci  come  feplti,  d.c.io.n.8. 

V.  Fenici . V.  Spartani. 

De’ Monarchi  del  Tonkin  come  fepolti  , 

d.  c.io.  n.11. 

1 V.  Tarantini . V.  Vefti . 

De’  fedeli  ove  fi  fepllifléro  al  tempo  del- 
la primitiva  Chiefa,  p.j.c.n.n.a. 

V.  Mofeoviti. 

Perche  fi  debba  differire  per  24.  ore  , do- 
po fpirati , à fcpellirli  , part.j.  cap.12. 
num.  1 5. 

Perche  imbalfamati  dagl’  Egizi,  P.3.C.13. 
num.  22. 

V.  Diflèpellire . 

Cadetti  de’  Duchi  Romani  come  trattati 
da’Cardinali  , p.2.c.r5.n.25. 

CaffàrcIIi  ( Duca  ) V.  Duchi  Romani . 
Caleagnini  ( Marchefe  Mario  ) va  al  Cor- 
teggio della  Regina  de’  Romani  , p.  2. 
c.2o.n.r6. 

Caldora  ( Antonio  ) potente  nel  Regno  di 
Napoli , riceve  in  dono  la  vita  da  Al- 
fònfb  il  magnanimo  , prt.  1.  cap.  ir. 
num.ri. 

Caligola  adorato  per  Dio  , part.r.  cap.  13. 
num.  8. 

Callionimo  pefee,  fua  virtù , prt. 1. cap. 6. 
num. 8. 

Geroglifico  della  prudenza , ivi . 

Calvino  prche  non  li  unifTe  con  Lutero  , 

S.2.  c.4.  n.4. 

unnia  quando  acquifli  credito , p.z.c.7. 
n.27-  28. 

Calunniato  ingiuflamente  quando  pofTa  ri- 
correr ad  altri  Principi,  P4.C.1  t.n.14. 
Calunniatore  . V.  Delitto. 

Calunniatori  come  chiamati  , prt.  z.  c.  5. 
num.17. 

V.  Infamatori . 

Diventano  infami , P.4.C.7.  n.7. 

Si  devono  prre  in  derilione,  prt. 4. c.12. 
num.3. 

Campane  . V.  Ufo. 

Quando  non  fi  fuonino  ne’  funerali , p.  3. 
c.é.n.n. 

Loro  fuono  prche  aborrito  da’Demonj , 
ivi. 


Gradito  a’  Criftiani , i vi . 

Perche  fi  Tuonino  ne’  funerali  , p.3. c.ia 
num.8. 

Campanelli  . V.  Condannati. 

di  Campilo  . V.  Caraccioli . 

Campione  . V.  Uffìzio. 

Candele  fopra  le  feplture  a che  fervano , 

р. 3.  c.6.  n.14. 

Qtiando  fuperftiziofo  il  loro  ufo,  ivi. 

Cane  , fuo  difeorfo,  p.2.c.tf.n.3i. 

Cani  accarezzati  danno  legni  di  godimen- 
to , p.i.c.i.n.2. 

Canonici  della  Catedrale  di  Ferrara  . V. 
Controverfia . 

Canonizazione  cofa  lignifichi,  prt.3. c.tl. 
num.i. 

Canonizazioni  . V.  Santificazioni  . V.  Pa- 
pa • 

Cantare  , e ballare  in  Chiefà  da  quali  pò- 
pii  ufàto  , p.3.  c.4.  n.14. 

Coftume  Iodato  , d.  04.111 5. 

V.  Difpfìzione  . V.  Ebrei . 

Divertimento  oneflo  , p4  c.fi.  n.7. 

Capili . V.  Gentili . V.  Zazzera . 

Offèrti  da  Giuliano  Apftata  à Dei  de’ 
Gentili,  p-3.c.7.n.i. 

Lunghi  anticamente  cofa  denotafTero  , 
ivi. 

à Capiflrano  ( S.  Gioanni  ) canonizato  da 
Alefl'andro  Vili.  p.3.c.i8.n.io.  e feqq. 

Capitana  delle  Galere  Ponteficie  , che 
ftcndardi  ufi  , pare.  2.  cap.14.a6.; 

Che  Titoli  prenda  , ivi. 

Come  falutata , ivi . 

Quando  efigga  ubidienza  da  tutti  gl’  altri 
flendardi,  ivi. 

Ne’Porti  come  trattata,  d. 014. n.7. 

Come  trattata  col  fecondo  ftendardo , d. 

с.  14.11.8. 

Come  corrifpnda,  ivi  e n.9. 

Capitani  obligati  à deputar  Culi  odi  alle  fè- 
plture  de’morti  in  guerra,  p 3.c.r6.n.z. 

Cap  prche  fi  copriffe  dagl’  Antichi  ne’ 
Templi,  p.2.c.io.nÌ4- 

Perche  , incontrandoli  il  nemico  , Ivi . 

Perche  fi  fcuopra,  ivi  e feqq. 

Scoprto  tra’ Smeli  è cofa  vergognofa  , d. 
c.10.  n:zo. 

V.  Teda. 

Capplla  ardente  fua  denominazione  da 
che  proceduta,  p.3.c.7.n.7. 

V-  Catafalco. 

In  morte  del  Papa  come  fi  faccia  , p 3; 
c.j.n.y. 
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gme,  p.j.c.j.n.j. 

Se  fi  portino  vendere  , d.p.j.c.n.n.8. 
Cappello  corta  comprenda  , part.  a.  cap.  io. 
num.16. 

Perche  fi  prenda  , ivi . 

Perche  fi  dalle  a’  Schiavi , ivi . 

Perche  rotondo,  d c.10. n.18. 

Nero  perche  urtato , ivi . 

Rodo  perche  urtato  da’  Dottori  in  Ger- 
mania , ivi . 

Violetto  , ò Ceruleo  perche  urtato  da’  Fi- 
lofofi  , e Medici , ivi . 

Cappello  Ducale  come  fi  benedica  dal  Pa- 
pa, p.i.c.io.n.ai. 

V.  Stocco. 

Caprara  ( Monfignore  Alertàndro  ) creato 
Cardinale  da  Clemente  XI.  p.r.  cap  i}. 
num.22. 

( Dottore  Gioan  Ridolfo  ) Teologo  del 
Cardinale  Boncompagni  Legato  , p.  a. 
c.20.  n.13. 

Caraccioli  ( Barone  Antonio  ) fua  lapide 
Sepolcrale  eretta  dall’Avvocato  France- 
rteo  Maria  de’ Conti  di  Campello  , p.  3. 
c.i3.n.9- 

Carbonefi  ( Bonifazio  ) Paggio  del  Cardi- 
nale Boncompagni , p2.c20n.13. 
Ludovico  Paggio  , ivi . 

Cardinale  Camerlengo  cola  faccia  , quan- 
do il  Papa  è fpirato  , p.3.  c.i.  n4. 
Cardinale,  V.  Cancelliere  rtuoi  Cerimonia- 
li, p1c.15.n44.  e feqq. 

Cardinali  come  debbano  eflèr  onorati , p.2. 
c.io.n.19. 

Come  rtalutino  il  Papa  ,.part.  1.  cap.  11. 
a.  11. 13. 

Loro  Cerimoniale  col  mede  (imo , ivi . 

V.  Fortezza  di  Cività  Vecchia  . 

V-  Fortezza  Urbana . 

Sono  (aiutati  da’Portidi  Mare  , p.i.c.14. 
num.jj. 

Quali  (aiutati  dalla  Fortezza  di  Caflel  S. 
Angelo,  ivi. 

V.  Ambafciatori . 

Loro  complimenti  co’Principi  Napolitani 
p.z.c.is.n.17- 

Col  Refidentc  di  Portogallo  , d.cap.15. 
num.  18. 

Come  col  Refidente  di  Savoia,  ivi. 

Co'  Reggenti  Napoletani , ivi . 

Co’ Grandi  di  Spagna,  d.c.is.n.19. 

Con  l'Agente  di  Genova , ivi . 

Come  con  gl’  Ambafciatori  d’ ubbidienza 


de’  Svizzeri  , d.  cap.  15.  numer.  io. 
Come  con  gl’Ambafciatori  d'ubidienza  di 
Lucca,  ivi. 

Come  con  gl’Ambartciatori  di  Savoja  , * 
di  Firenze,  d. c.15. n.21. 

Come  con  l'Ambartciatar  di  Malta  , ivi  . 
Come  con  1*  Ambartciator  di  Parma  , d. 
cis.n.ii. 

Come  con  gl’  Inviati  di  Molcovia , ivi. 
Come  con  gl’Ambafciatori  di  Bologna,  e 
di  Ferrara  , ivi. 

Come  col  Senator  di  Roma,  d.p.  i.c.  15. 
num.  23. 

Come  col  Conteflabile  Colonna , ivi . 
Come  col  Principe  Savelli, ivi. 

Come  co’ Nipoti  di  Papa , ivi. 

Come  co’  Principi  di  Carterta  , di  Sonni- 
no  , e di  Moderano  , d.  part.  2.  cap.  1 5. 
num.  24. 

Come  co’Duchi  di  Sermoneta , e Sforza , 
ivi. 

Come  co’gl’altri  Duchi  Romani,  d.c.15. 
num.25. 

V Cadetti. 

Altri  Prelati , V.  Sotto  il  Titolo  delle  lo- 
ro Cariche,  V.  Vifite. 

Come  fogliano  contenerli  co’Cardinaii  no- 
velli ,d.p.2.cis.n.3j. 

Come  col  Papa,  ivi. 

Come  con  gl’  Ambafciatori , ivi . 
Trovandoli  in  Carrozza  , come  fi  regoli- 
no , quando  incontrano  perlonaggi  , d. 
0.15.0.40. 

Titolari  come  fi  contenghino  nelle  Chicle 
de’loroTitoli  , d c.15.n41. 

Come  alle  Condufioni  publiche  , d.c.ts. 
num.42. 

Come  alla  Cancellarla  in  occafione  dell’ 
ertpofizione  del  Venerabile  , d.  cap.  15. 
num.44. 

Colà  faccino  , quando  il  Papa  (là  mori- 
bondo, p3.c2.n4. 

Loro  procedura  quando  è morto,  ivi . 
Legati  in  morte  de’  loro  congiunti  non 
fanno  lutto,  p.3.c.5.n.2o. 

Perrteguitare  è delitto,  che  reca  infamia , 
P4.C.7.  n. }. 

Carico,  V.  Negativa. 

Da  che  dipenda , p4.c.9.n.n. 

Come  fi  faccia,  d. p.4.  c.i2.n.$.6. 

In  quante  rtpecic  fi  diftingua  , d.  cap.  ti. 
num.8. 

Senza  (prezzo  qual  fia,  ivi. 

Quale  con  (prezzo , ivi . 

Per- 
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Parche  quello  non  fi  debba  fare  , ivi . 

Quando  non  fia , p.4.  c.  1 3.  n.3 . 

Quando  non  fi  fàccia  .d.c.ij.  n.4. 

Carlo  Magno  come  fepolto  , p.  3.  cap.  12. 
num.io. 

Come  trovato  nella  fepoltura  , d.  cap.  12. 
nu.  12. 

Carlo  V.  onorato  col  Titolo  di  Divo , p i. 
c.r3.n.i  1. 

Carminati  ( P.D.  Paolo)  Bernabita  Con- 
fefTore  del  Cardinale  Boncompagni,  p.2. 
c.20.ai3. 

Carnefici , V.  Figli . 

Carnovale  è tempo  di  facezie  , p.  1.  c.  10. 
num.10. 

Carro  Trionfale  perche  cod  detto  , p.  2. 
c.za.ns. 

Da  chi  accompagnato , d.c.22.n.i9. 

Cartelli  non  devono  permetterli  da’ Prin- 
cipi, p4.c.i3.n.22. 

V.  Pafquinare  . V.  Libelli. 

Cartello  cofa  operi  per  legge  Kavalierefca , 
p.2.  c.io.  n-3S. 

di  Caferta  ( Principe  ) V.  Cardinali . 

Caflètte  perche  cosi  dette  , part.3.  cap.io. 
num.r. 

Caffi  vituperofamentc  dalla  milizia  diven- 
tano infami,  p4.c.8.  n.9. 

V.  Soldati. 

Cartel  S.  Angelo,  V.  Cerimoniale. 

Caftigo  dato  dal  Captano  a’ Soldati  quan- 
do non  privi  d'onore,  p.4. cn.  n.3. 

Catafalchi  da  che  abbiano  avuto  origine  , 
P 3.C.3  n-3- 
V.  Roma. 

Loro  forma,  P.3.C.7.  n.7. 

Come  fregiati,  d.c-7.n.  10. 

Catafalco  cofa  fia , P.3.C.7.  n.r. 

Da  che  abbia  avuto  origine,  ivi. 

Come  comporto,  d.  c.7.  n.7. 8. 

Cattolico  , V.  Stendardi . 

de  Cavalieri  ( Marchefc  ) Capitano  della 
Guardia  de’ Kavallcggieri  de!  Papa  ar- 
ma de’Sproni  il  Kavalier  Morofino  Am- 
bafeiatore,  p.2.  c.  19.0.19. 

Cavalli  prendono  affètto  gl’ uni  a gl’ altri  , 
p.2.c.6.n.29. 

Cavalli  ( Monfignor  ) Vcfcovo  di  Bertino- 
ro  accompagna  il  Cardinale  Boncompa- 
gni Legato  alla  Regina  dc’Romani , p.x. 
0.20.0.13. 

Cavillazoni  quando  permeflè  , p.4.  cap.  1. 
num.  11. 

Cedere  quando  fi  debba  , p4.C-3.n7. 


Quando  non  fi  porta  Cernì  vergogna  ; 

ivi. 

Cclefi  ( Sebaftiano  ) Paggio  del  Cardinale 
Boncompagni,  p.2.c.20.n.i3_ 

Antonio  Paggio  , ivi . 

Celeftino  V.  rinunzia  il  Pontificato  , p.  r. 
c.13.  n.21. 

Celfo  (Lorenzo)Doge  di  Venezia, p.2.c.  16. 
num.8. 

Difparere  col  Padre  come  terminato  , 
ivi . 

Cena  data  retta  , cofa  fia,  p 3.  cap  15. 
num.3. 

Cene  Trionfali  perche  cosi  dette, p.2. c.22. 
num.5. 

Ceneri  de’  Cadaveri  bruciati  come  fèpara- 
tc  da  quelle  delle  legna  , part.  3.  cap.  8. 
num. 4. 

Come  fi  raccogliertelo , d.  c.8.n.8. 

Di  Trajano  ove  ripofte  , part.  3.  cap.  ir. 
num.3. 

Cenotafio  cofa  lignifichi , P.3.C.10. n.z. 

V.  Morti. 

Cerei , V.  Torcie , V.  Gentili . 

Perche  fi  portino  nell' accompagnar  i Ca- 
daveri, p.3.c.6.n.i3- 

Cereo  Pafquale  colà  fignifichi , p.  3.  cap.6. 
num. 13. 

Cerimonia  . V.  Stromenti . 

Cerimoniale  tra’  Comandanti  Veneti  di 
Mare  , ed  Aufiliarii  , part.  2.0.14.  "-22. 
e fèqq. 

Delle  Città,  Piazze  , e Fortezze,  d.c.14. 
n.33.34 

De’ Porti  di  Mare,  d.c.14. n.js. 
Cerimonie  fuperftiziofè  de’  Gentili  devono 
eftirparfi,  p.2.c.i7.n.i7.  1 

De’ Trionfi  Navali  quali  , part.  2.  cap.22. 
num.27. 

Funebri  di  varie  Nazioni , part.  3.  cap.i. 
n.i.  e fèqq. 

Ufàte  da  tempi  remotiffimi , part.3.  c.  7. 
num.5. 

Come  debbanfi  diftingucre,  ivi. 

Ovili  quali , quali  Regie  , part.3.  cap.10. 
num.8. 

V.  Deificazioni. 

Cefare  perche  annoverato  tra’  Dei  , p.  3. 
c.17.  n.4.  e feqq. 

V.  Nome. 

Quali  pene  ordinartè  contro  gl’  adulteri  , 
p.4.  c.  10.  n.r. 

Chiamar  per  nomequelloàcui  fi  fa  il  brin- 
dili perche  introdotto,  p.2. c.13. n4- 
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Chiapponi  ( Abate  Giuftiniano  ) Pontifi- 
cio Maefiro  di  cerimonie  lodato,  part.i. 
C.n.n.i6. 

Cortesia  il  Cardinale  Boncompagni  Le- 
gato alla  Regina  de’ Romani , p.i.  ^.io. 
num.  13. 

Chierici  devono  onorare  i Magiflrati  laici , 
0.1.03.  n.  5. 

Non  ponno  rinunziare  il  privilegio  del  fo- 
ro, ò del  Canone,  p.i.c.5-  n.zo. 

Chinar  la  teda  per  fegno  di  faluto  , coftu- 
me  antichifiimo  , p.i.c.to.  n.13. 

Chiuder  gl’occhi  a’ moribondi  a chi  fpetti 

р. j.c.a.n.z.3- 

Come  tal  cerimonia  fi  fàcefle  tra’  Roma- 
ni , ivi . 

Cicerone  di  che  biafmato,  Avv.n.4. 
Cimento  con  armi  quando  non  rechi  pre- 
giudizio all’onore , p4-  c.9.  n.  1 5. 

Quando  lecito  , d.  p4  c.11.  n.16. 

Quando  non  macchi  1’  onore  del  provo- 
cante, nè  del  provocato,  part.4.  cap.13. 
num.i. 

Cimiteri  perche  cosi  detti , p3.e10.a3. 

Quando  fabricati,  p.j.c.n.n.a. 

Cimiterio  deferitto  , p j.c.ia.n.j. 

Che  lignifichi  , d.cn.n.4. 

Cinefi  come  elpongano  i Cadaveri  ,part. 3. 
cap.3.  n.7. 

Come  li  provedano  di  fcpoltura  , d.  p.  3. 

с. n.n.13. 

Come  brucino  i Cadaveri  , d.  p.3.  cap.  8. 
num.6. 

Loro  cerimonie  funebri , d.part.3.  cap.ro. 
num.9. 

• Cingolo  ufato  per  lutto  dalle  Matrone  da 
chi  introdotto,  P.3.C.5.  n.17. 

In  Francia  da  chi  ufato  , ivi . 

Cioccolato  di  che  compollo,  part-i.cap.17. 
num.9. 

Come  chiamato  , ivi . 

Ciprcllò  colà  fignifichi  nelle  pompe  fune- 
bri , p.3.  cap.3.  n-t- 
Cittaini , V.  Merito. 

Cittadino  perfetto  chi  lia  , part.i.  cap.  18. 
num.4. 

Meritevole  deve  aver  la  fua  parte  nel  go- 
verno  della  Patria,  p.i.c. 3.11.9. 

Non  deve  renderli  incapace  d’  elercitar 
.1  gl’ Ulfizj  della  Patria,  p.4.c.7.n.i. 
Ciuffo  denota  fuperfluità  , part.  i.cap.  io, 
numi. 

Civiltà  reca  vantaggio  , à chi  l’ ufa  , p.  i. 
, C.io.n.31. 


Clamide  colà  lia  , p.3.c.j.n-7. 

Clemente  chi  debba  dirli  , part.i.  cap.  ir, 
num.  9. 

Clemente  IV.  lodato,  part.  1.  cap.  13.0.14. 

Clemente  XI-  lodato,  part.i.c8.n8.d. pi. 
c-16.  n.14.  p.i.c.  19.  n.io. 

Sua  omilia  in  lode  della  coflanza  di  San 
Pietro,  d pi.c.8.n.8. 

Ricufa  il  Pontificato  , p1c.13.n11. 

E’  obligato  ad  accettarlo  , ivi . 

Sua  Umiltà  , ivi. 

Sue  lodi,  d.  p.i.c.i3.n.i4.  e feqq. 

Sue  operp  magnifiche , d.  p.  i- c.  16.  n.14. 
e feqq. 

Fà  levare  al  Sacro  Fonte  il  Principe  Cle- 
mente Gioan  Federico  d’Elle,  p.i.  c.10. 

р. 17.  e feqq. 

V.  Arco  Trionfàle. 

Clemenza  da  chi  dettata  , part.  x.  cap.  11, 
num.6. 

Propria  de’ Principi  , ivi. 

Codardi  perche  non  curino  la  lode  , p z. 

с. 6.n.9. 

Codardia  colà  fia,  p4.c3.n47.13. 

Codardo  chi  fia,  p.i.c.7. 114. 

Perche  pecchi,  p.4.cap.3.n.n. 

Codronchi  ( Kavaliero  ) corteggia  il  Cardi- 
nale Boncompagni  Legato  alla  Regina 
de’Romani,  p.i.cap.io.n.13. 

Cognome  mutarli  quando  fia  fallirà  , p.4. 
c.i.  n.6. 

Cognomi . V.  Nomi . 

Collane  perche  introdotte  , pam.  cap.  14, 
num.5. 

Colonna  ( Conteftabile  ) V. Cardinali. 
Principe  del  Soglio  cinge  la  fpada  al  Ka- 
valier  Morofino  Ambafciatore,pi.ci9. 
num.  19. 

Cardinale  Nobile  Veneto  , part.  1.  c.  19. 
num.  16. 

Marco  Antonio  ricevuto  con  Trionfo  in 
Roma,  p.i.c.n.n.17. 

Colonne  erette  per  premio  di  azzioni  vir- 
tuofe  fono  lodevoli , p.t.c.z.  n4. 
Coloredo  Cardinale  Veneto  , p.  1.  cap  19. 
n.16, 

Dà  la  benedizione  al  cadavere  di  Alef- 
fandro  Vili-  p3.cn.  n.19. 

Colori  delle  vedi  lugubri  quali  debbano  ef- 
fere  , pj.c  5.  num.  i.efeqq.  num.  13.  c 

ofcqq-  . 

Significati  varj  1 Ino  <nt- 
Comandante  di  una  fortezza  , quando  , 

ren- 
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rendendoli , non  fi  dica  , aver  manca- 
to al  proprio  dovere  , par.4.  cap.  8.  num. 
io.  1 1. 

Combattere  alla  macchia  deteftato  , p.  4. 
c.13.11.15. 

Combullo  che  lignifichi  , part.  3.  cap.  8. 
num.  9. 

Comminano  Generale  delle  Armi  del  Pa- 
pa . V.  Fortezza  di  Civita  Vecchia . 
Comodi.  V.  Lode. 

Compatimenti . V.  Operazioni . 
Compratori  di  Calè,  Poderi  , ed  altro,  le 
poifino  levare  le  Statue  , Imagini  , In- 
fcrizzioni , ò altri  monumenti  antichi , 
p.i.c.ii.n.i4. 

Concetto  in  riguardo  della  perfezzione  co- 
me fi  confideri , p.  2. C4.  n.io. 

Che  rifpetto  abbia  all’onore;  ed  alla  glo- 
ria, P.2.C.9.114. 

Deve  llimarfi .,  ivi . 

Di  chi  fia  benefizio  , ivi . 

Condannati  amorfe  perche  tra' Romani 
portallèro  alcuni  Campanelli,  p.  ì.c.  22. 
num.18. 

Condizione  quando  refti  viziata , e non  vi- 
zi, p.3. 0.6.0.14. 

Condottieri  della  Republica  Veneta  cola 
fieno,  p.i.c.i!.  n.4. 

Confelfione  lèmplice  , benché  giurata  à 
quale  effètto  non  balli  , part.4.  cap  io. 
num.  8. 

D’aver’ operato  per  ira  , ò per  amore,  è 
una  fpecie  di  fodisfazionc  , p.4.  cap  ii. 

- num.i. 

Congetture  quando  fi  ammettano,  p^.c.i*. 
num.  8. 

Congiunti.  V. Vita.  V. Ingiurie. 
Conlacrare . V.  Rè . 1 

Conlèglicri  de’Principi  come  debbano  con- 
tenerli, p.l.c.7 . n.  io. 

( Come  efaminino  le  materie  , d.  cap.  7. 
num.  1 1. 

Come  debbano  eflèr  onorati , p.z.cap.  io. 
num.  30. 

Confeguenze  falle  da  che  nafeano,  p.i.c.7 
num.  14. 

Confenfo  tacito  quando  non  balli,  p.j.c.15. 
n.J4.efeqq. 

Confervatori  di  Roma  , loro  Uffìzio  nel- 
" le  Cavalcate  del  Papa  , part.  2.  cap.  iz. 
num.  17. 

Configlio  quando  degeneri  in  adulazione  , 
e fciocchezza,  p.i.c.i.n.J. 

Quando. fia  buono,  p.i.c.7.n.ii.e  feqq. 


Non  fi  deve  efibire,  ivi . 

Come  debba  darli , ivi . 

Contarino  ( Cardinale  ) dichiara  nulle  le 
adunanze  in  materia  di  Religione  , pi. 
c.13.  n.23. 

Contee  . V.  Titoli  . 

Conti  (Duca)  V. Duchi  Romani. 

( Monfignore  Angelo  ) Camcriero  d’ono- 
re fpedito  da  Aleflàndro  Vili,  à porta- 
re lo  Hocco,  ed  il  cappello  benedetto  al 
Doge  Morofino , part.i.cap.io.nu.24.e 
feqq. 

Regalato  dal  Doge  , e dalla  Republica  , 
ivi. 

Continente  chi  fia,  p.  i.c.i8.n.i. 
Contradizione  in  giudizio  bada  al  reo,  ac- 
ciò l’ Attore  fia  tenuto  à provare  , p.  4. 
c.n.n.9. 

Contrario  è piò  che  il  negativo,  p-4.c.iz. 
num.  8. 

Controverfia  tra’  Canonici  della  Catedrale 
di  Ferrara  , quel  Magillrato,  e quel  Vi- 
ce-Legato terminata  , part.  2.  capit.  1 5. 
num.  43. 

Convcrfazione  familiare  à che  debba  lèrvi- 
re  , p.i.  c.io.n.5. 

Oneffa  cola  operi  , d.  part.  1.  capit.  io. 
num.  11. 

Conviti . V.  Divertimento. 

Come  debbano  ufarfi  , part.  1.  cap.  io, 
num.  11. 

Loro  requifiti,  p.2.cij.n.6. 

Come  ulàti  tra*  Greci  , d.  cap.  13.  nu- 
mcr.  8. 

De’Sciti  colà  richiedeffèro,  ivi. 

Di  Augufto  perche  biafmevoli,  ivi. 

V.Coftume.  V.  Legumi  . 

Funebri  comeufati,  p. 3.cap.i5.num.i.e 
feqq. 

Da’Gentili  paffàrono  nel  Criftianefimo  , 
d-c.15.n7. 

V.  Vivanda.  V.Pane. 

Tra  parenti  dopo  i funerali  lodevoli , p.3. 
c.is.n  15. 

V.  Elemofine . 

Copula  carnale  come  fi  provi  , p.4.  c.  io, 
num.7. 

Coraggio  come  polla  mollrarfi , p.  4.  c.  1 J. 
num.  3. 

Corona  civica  in  llima  grande  appreflò  i 
Romani,  P.2.C.19. n.2. 

Ovale  in  che  confifteflè,  p.i.c.22.  n.9. 

Di  Lauro  perche  portata  da  Celare  , d. 
c.22.n.is,  , 

Re- 
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Regia  quando  vietata  , Ld.  cap.  22.  nu- 
. mer.  1 7. 

Coronari  cefo  fiino  , p.j.c.j.  n.6. 
Corona  di  quercia  premio  di  virtuofi,  p.  r. 
c.i  2.  n.2. 

Corone  d’  oro , ed’  argento  perche  intro- 
dotte , p.i.c.  19.0.5. 

V.  Ufo. 

A chi  rifèrvate  , part.  i.  cap.  19.  num.9. 
io.  11. 

Quali  più  tornate  , ivi. 

Trionfali  perche  così  dette  , pi.  c.22. 
num.5. 

Di  che  compofte,  d.c.  ai.n.  is- 
Corpo  fi  deve  fòllevarcco’divertimenti , p.4. 
c.6.n-7. 

Corfi  ( Cardinale  ) Governatore  del  Concla- 
ve , p.i.c.is.n.i6. 

Corte  , V.  Kavaliero . 

Cortefia  cola  fia  , p1c.15.n  j. 

A che  raffomigliata  , d.  part.  1 cap.15. 
num.  3. 

Non  pregiudica  alla  grandezza  de'Princi- 

fl  , d.p.i.c.is.n.4. 
uoi  buoni  effètti,  p.i.c.ro. n.  38. 
Collocata  trà  le  virtù  morali  , ivi. 

Corti  perniciofe  alla  gioventù  , parti. c.5. 
num.  io. 

Quali  debbanfi  fuggire  , part.  2.  cap.  7. 
num.  8. 

Colè  onefte  perche  prohibite  , pam.c.io. 
num.  3. 

Quali  giufle  , quali  ingiufìc  , d.pi.c  16. 
num.  3. 

Convenevoli  in  che  ripofle  , part.  4.  c.7. 
num.  7. 

Onorevoli,  ò difbnorevoli  perche  , ivi. 
Odiofe  fi  devono  riflringere,le  favorevoli 
fi  ampliano  , d.c  7.n.8. 

Fatte  dopo  qualche  intervallo  , quando 
dicanfi  fatte  incontinente  , d.  p.  4.C.14. 
num.  2. 

Coflantino  Imperatore  perche  faceffe  ta- 
gliar la  zazzera  a’fuoi  figli , part.  3.  c.  7. 
numi. 

Coflume  di  dar  le  mance  donde  abbia  ori- 
gine, p.z.c.i7.n.i. 

V.  Strene  . V.  Mance. 

V.  Ufo. 

Di  difpenfar  del  farro  a’  Soldati  perche 
introdotto,  p. 2.0.18.0.3. 

Di  erger  le  ftatue  quando  lodevole,  p.i.c.21. 
num.  9. 

Sua  forza,  p.3.c.i.n.3. 

Ateneo  Toma  D. 


De’  Sanefi  nell’  efporre  i Cadaveri , p.  3. 
c-3- n-3. 

De’Svizzeri,  d.  03.0.4. 

Di  varj  paefi  per  conto  degl’ abiti  lugu- 
bri, p,3.c.5.ij.efeqq. 

Di  accompagnar  i Cadaveri  con  flromen- 
ti  , e canti  è tuttavia  in  ufo,  p. 3.C.6. 
num.9. 

Di  bruciare  i Cadaveri  da  chi  abbia  ori- 
gine, p.j.c.8.n.  1. 

Pafsò  trà’Critoani,  d.c.8.  n.ij. 

Condannato  da  Bonifazio  Vili,  ivi  . 

D’ imbalfamar  i Cadaveri  da  chi  intro- 
dotto , p3-c.9.n.i. 

Di  bruciar  i Cadaveri  perche  deteftato 
da  alcuni  Popoli  dell'Etiopia , p.  3.  c.  9. 
num.  17. 

De’Conviti  funebri  antichiffimo,  P.3.C.15. 
num.t. 

Di  deificar  gl’Uomini  eccelli  da  chi  pra- 
ticato, P.3.C.17.  n.i3. 

Di  mentire  è abufo  , part.  4.  cap.  12. 
num.9. 

Crediti  dc’Medici,  Speziali , e limili  quan- 
do privilegiati , p.3.  c.2.  n.5. 

Dell’ultima  infermità  fi  preferirono  ad 
ogni  altro , ivi . 

V.  Privilegi- 

Creditori  fè  pollino  impedire  che  il  Cada- 
vere del  debitore  fia  lèpolto  , p.  3.  c.  3. 
num. 15. 

Crelcimbeni . V.  Redi . 

Crifliani  della  primitiva  Chiefa  come  ef- 
ponefferoi  Cadaveri,  p.3.c.3.n.6. 

Della  Siria  colà  facciano  in  Chiefa,  p.3. 
c.4.  n.14. 

V.  Coflume . 

Ponno  eleggerti  la  fcpoltura  à fuo  piaci- 
mento, p.3.c.i2.n.s. 

Critoaniffimo  . V.  Stendardi . 

Sue  ordinanze  in  materia  de’fàluti  de’ Va- 
fedii , p.2.c.i4.n.i6. 

V.  Vafcelli  . 

V.  Francia  . 

Crifto  fdegna  le  Iodi  dello  fpirito  maligno, 
p.i.c.7.n.i. 

Unto  vivo  , e morto,  p.3.  c.9. n.i. 

V.  Severo . 

Croci  perche  introdotte  , part.  2.  cap.  19. 
num.j. 

Perche  s’inalberino  fopra  le  fepolture  , 
p3.c.ia.n.3. 

Crudeli  chiamati  quelli  , che  non  piango- 
no i loro  defbnti,  p-3.c.4.n.i. 

Ff  Cru- 
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Crudeltà  ufàte  co’  moribondi  , part.  3.  c.2. 
num.i. 

V.  Stravagante. 

Co’ congiunti , ivi. 

Cuoprirc  . V.  Capo. 

Cuore  degl'Uomini  robufli  pelofò,p.4.c.3. 
num.J. 


DA  me  Romane  quando  fi  afteneffero 
dal  Vino  , quando  I’ufaflero  , p.  3. 
C9-n.2. 

V.  Odori  . 

Dante  , fuo  Epita/ìo  , part-3.cap.13.  nu- 
mer.  1 7. 

Danza  à che  raflòmlgliata  , part.4.  cap.6. 
num.8. 

Come  debba  ufàrfi  , ivi. 

Debolezza  . V.  Delitto . 

Decadenza  dell'Impero  da  che  proceduta, 
p.i.c.i8.n.3. 

Decani  , che  Uffinio  avellerò  nella  Chic- 
fa  di  Coflantinopoli,  p.3.c.i.n.8. 
Decente  quando  diventi  indecente,  part.i. 
c.10.  n-9- 

Decenza  cofa  operi  , p.i.cio.n.3. 
Declinazione . V.  Évitazione . 
Declinazioni  degl’  Imperi  da  che  proceda- 
no , p.z.c.zo.n.i. 

Definizione  colà  operi  , part.  1.  cap.  z. 
num.5. 

Dell’onore  qual  fia  , ivi,  e n.(. 

E)efbnti . V.  Luoghi  . V.  Afperfioni. 

V.  Vino. 

Degradazione  dall’  efercizio  militare  reca 
infàmia,  p.4.  07.0.3. 

Dei  Penati  quali  creduti  da’  Romani,  p.  3. 
c.i7-n.9. 

V.  Numi. 

Deificare  . V.  Co  (lume. 

Deificazioni  de’ Gentili , che  cerimonie  ri- 
chiedeflèro,  p.3.c.i7.n.7- 
Delinquenti  immuni,  abbracciando  la  (ta- 
tua del  Principe  , p.2.c.zi.n.i3. 

V.  Fifco  . V.  Sentenza. 

Delitti  . V.  Uomo  d’onore . 

Per  cui  s’ incorre  in  infàmia  di  quan- 
te forti , P4.C.7.  n.3. 7.C.8. n.6.  e feqq. 
Quando  inabilito  alla  confécuzionc  de’ 
Benefizi,  p-4-c.8.n.8. 


ICE 

In  quanto  tempo  reftino  preferiti,  d.p.4. 
c.10.  n.io. 

Che  tendono  alla  diftruzzione  del  gene- 
re umano  , non  fi  devono  lafciar  impu- 
niti, d.p4.  c.  13.0.20. 

Come  reftino  eftinti  , d.  part.4.  caP- 14- 
num.6. 

Dichiara  , quando  ciò  proceda , ivi . 

Delitto , che  pregiudica  alla  Nobiltà  , è 
pregiudiziale  all’  onore  , part.  2.  cap.  1. 
num.6. 

Altrui  quando  fi  pofTa  publicare,  p.2.c.J. 
num.19. 

Di  fàlfità  colà  fia  , p4-c.2.n.3. 

Di  fpergiuro  graviffimo,  d.c.z.n.ij. 

Commeflò  per  incfperienza  , ò debolez- 
za come  debba  efler  punito , d.  p.4.  c.3. 
num.8. 

V.  Mancamenti  . V.  Inquifizione. 

Proprio  non  fi  deve  rivelare  , part.4.  c.7. 
num.t. 

Falfo  non  fi  deve  fupporre  , d.capj.nu. 
mera. 

Di  lefà  Maeftà  , e di  fellonia  reca  infà- 
mia anche  a’ figli, d. c.7. n. j. 

Occulto  manifèftare  porta  feco  1’  obliga 
de’ danni,  d.c.7.n.7- 

Delitto  di  fellonia  come  fi  commetta  , 
p.4.  C.8.JI.11. 

D’adulterio  cofa  fia  , P4.C.10.  nj. 

Deteftabile  , ivi . 

D’adulterio  perche  lì  confideri  per  ingii»- 
ria  graviftima  , p4.c10.n-2. 

Non  fi  dà , ove  non  concorre  la  volontà , 
P4.c.u.n.t. 

Dementi . V.  Onore. 

Demoni  perche  così  detti  , parr.r.  cap  i 8. 
num.i. 

Come  imitino  la  Divinità  , part.  2.  c.  7. 
num.33. 

Incubi  , e fuccubi  fe  fi  diano  , Aw. 
num.9. 

Se  pollino  aver  comercio  con  le  Donne  , 
ivi. 

Se  da  tali  concubiti  pollino  nafeer  figli  , 
ivi , c feqq- 

V.  Dfili. 

Denari  dati  dagl’Ebrei  à Giuda  à che  va- 
lore afcendelléro , p. 3.  c. 9.  n.  1 o. 

Derifione  può  efler  diflimulata  da  chi  và 
feonofeiuto  , p.  1.  c.  io.n.io. 

V.  Calunniatori. 

Derifo  da  un  mafeherato  può  diflìmular 
lo  fcherzo , p.i.c.io.n.io. 

Deri- 
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Derisóre  mafcherato  applaudito  , part.  i.  .Dio  li  compiace  d’eflèr  onorato  , p.  i.  ci. 


Deli  derio  della  lode  è connaturale  all’  Uo- 
mo, p.  i.c.6.n.9- 
Colà  operi , p.i.c.8.n.i. 

Detrattore  da  tutti  odiato  , part.  i.  cn. 
num.6.  ~ 

Suoi  premj , dp.i.c.ti.n.6. 

V.  Uccidere. 

Detrattori  della  lama  tempre  biafmevolì , 1 

р. i-cj.  n.to. 

Colà  faccino , p4.C-S.n7. 

Come  fi  debba  loro  rilpondere  , d.  p.4. 

с.  n.aj. 

V.  Principi . V.  Palquinate . 

Come  li  convincano , d.cn.n.4. 

Come  li  facciano  tacere  , d.part.4.  cij. 
num.  11. 

Detrazzione  quando  rechi  ingiuria  grave  , 
p1.c5.a17. 

Della  fama  cofa  fa  , part4-  cap.  7.  nu- 
meri. 

In  quanti  modi  li  làccia  , d.  part.  4.  c.7. 
num.i. 

Detti  faceti  non  dildicono  nella  converfa- 
zione  , p.i.c.io.n.6. 

Detto  di  una  perlina  con  facilità  viene  lè- 
guitato  dal  Volgo  , p4.  C7.n.8. 
Dichiarazione  Ipecie  di  fodisfazione  , p.4. 
cn.n.i. 

Didone  difelà  dalle  calunnie  di  Virgilio  , 


Non  può  ricever  godimento  per  cagione 
della  virtù , p.  1.  c.6.  n.io. 

V.  Salutare. 

Come  dilpenfi  premj , e pene  , pi.  c.18. 
num.6. 

di  Dio  ( San  Gioan  ) canonizato  da  A- 
leflàndro  Vili.  part.  j.  cap.  18.  num. io. 

Dio  Vedovo  da  che  avelie  origine , p.j.c.  j. 
num.i. 

Diritto  maritale  cofa  comprenda  , part.  t. 
c.7.n.9.c  fcqq. 

Reverenziale  non  può  rimetterli,  nè  pre- 
fcriverli , p.i.c.io.  n.18. 

Di  portare  i Iproni  à chi  rifervato  , p.  1. 
c.19.  n.  11. 

V.  Privilegio. 

Di  portar  1’  oro  ne'fproni  à chi  comuni- 
cato , d.  c.i  9.11.14. 

Sopra  le  Sepolture  da  che  abbia  avuto 
origine,  pj.c.iz. n.7. 

Di  comandare  , ellinta  la  làmiglia  del 
Principe  , à chi  fpetti  , part.  4.  cap  8. 
num.5. 

Difapprovare  tutto  ciò  , che  à noi  non 
piace  è atto  da  fuperbo  , part.  1.  c.  io. 
num4. 

Difarmato  trovandoli  alTalito  da  uno  , ò 
piò  armati , fe  polfa  fuggire  con  onore. 


p4-c.jn.19. 

Difenderli  deve  ogni  Uomo  d’onore  ve- 
nendo allàlito  deipari  , part. 4. capi j. 
num.1.2. 

Dilèlà  in  che  conlilla  , part.  4.  cap.  ij. 
num.  j. 

Dilètti  naturali  del  Corpo  non  recano  ver- 
gogna , p4.c.j.n.i  5. 

Diffamatore  cofa  operi  , parti. cap.5.  nu- 
meri 8. 

Differenza  tri  la  mentita  , e la  negativa 
lèmplice,  p.4. 011.11.5. 6. 

Dignità  Imperiale  . V.  Titolo. 

Non  li  deve  oftentare  , part1.cap4.nu- 
mer.  6. 

Non  deve  eflere  avvilita  , parti,  cap.  10. 
num.i8.  ■ 

Pontificia  come  li  dillingua  dalle  altre  , 

pi.  c.  11.  ai  1. 

Cardinalizia  è fuperiore  all’  Epifcopale  , 

pj. c7.a10. 

Dini  ( Francefco  ) lodato  , pi.cij.  n.16. 
p.j.c.i.n.j. 

Attrito  Tono  II 


p4.cij.a9. 

Difdetta  ferve  per  ricuperar  l’onore , p.  4. 
c.11.  n.i. 

Difdirli  . V.  Ingiuriatorc . 

Quando  debba  1’  Uomo  d’onore  , Avr. 
num.j. 

Difegnatore  tra’  Romani  chi  foflè  , p.  j. 
c.é.n.i. 

Quale  il  di  lei  Uffizio  , ivi . 

Suoi  privilegi , ivi. 

Disfare  i Sepolcri , per  impiegar  in  altro 
i marmi  è azzione  da  empio  , p.j.c.16. 
num.j. 

Difoneffà  della  Moglie  perche  più  pregiu- 
diziale , che  quella  delle  Figlie  , e delle 
Sorelle,  p4.Cto.a5. 

Difonorar  altri  chi  non  poflà,  part4.cu. 
num.j. 

Dilonorato  . V.  Uomo  dilònorato . 

Chi  non  refti  per  fempre,  p4.c.n.n.i. 

Se  poflà  ricuperar  l’onore,  ivi . 

Venendo  onorato  fe  ricuperi  l’onore  , d. 
c.ii.n.8. 

Ff  1 Di- 
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Dichiarato  tale  ingiù  Ila  mente  , quando  Donna  ubriaca  diflòluta  , part.  2.  cap.  ir. 
polla  ricorrere  ad  altro  Principe , d.  c.ri.  num  ii. 
num  14.  V.  Rifipoffa  . V.  Ingiuriato. 

Del  tutto  chi  non  fia  , d.part.4.  cap.  12.  Saggia  come  feccia,  part4.cap.6.num.j. 

num.tr.  c lèqq. 

Chi  non  fia , d.  p4-  c.  r j.  n.t  5.  Da  che  fi  afienga , ivi . 

Difonore  cofa  fia , p4.c-t.n4.  Buona  detto  ironicamente  reca  ingiuria  , 

Quando  fia  vero,  ivi.  d.p. 4. c.j.n.io. 

V.  Onore  intrinlèco.  V.  Vizio. 

Quando  non  pregiudichi  a*  Congiunti  , Quando  poffe  effer  ricufata come  infame, 

р. 4.c.7.n.y.  d.p4.c.io.n.j. 

Dilperazione  di  chi  propria  , part4.cap.j-  Donne  in  quale  età  debbano  maritarli  , 
num.9.  p.ixts.n.n. 

Alcune  volte  opera  effètti  meraviglioli  , Perche  piìx  iraconde,  p.2.c.8'.n.5. 

P4-C.J. n.to.  Maritate  perche  anticamente  cuopri fièro 

Dirpofizione  teftamentaria  curiofa  di  un  il  volto,  p.i.c.io.n.19. 

Pittore , p.j.c.6.n.t4..  Come  debbano  ellèr  onorate  , p.a.  c.to. 

Diffèpellire  i Cadaveri  come  fi  polla  per  num. 29. 

fer  ricognizione  di  corpo  di  delitto,  p.j.  Perche  godano  molte  prerogative,  ivi . 

с. 6.n.4.  e lèqq.  Come  chiamate , ivi. 

Diflimulatori  colà  feccino  , part.  2.  cap.  7.  Romane  abftemie  , part.  2.  cap.  11.  nu» 

num.19.  meri  2. 

Difiimulazione  in  che  differente  dalla  fi-  V.  Bevande.  V.  Badare. 

mutazione, p.2.c.7.n.i9.  Chi  debbano  ammetter  al  bacio , d.c.  ir. 

Quando  dannabile  ; quando  lodevole,  d.  num.14. 

c.7.n.i9.20.ai.  V.  Stima.  V.  Accaferfi. 

Dillintivo  unico  della  Nobiltà  della  Città  Tra'  Romani  maritandoli  dentro  il  cor- 

d’AlcoIi , qual  fia  , Avv.  n.19.  fo  di  dieci  meli  del  lutto  de’  mariti  di- 

Diffinzione  tri  leperlòne  come debbapra-  ventavano  inferni  , part.j.c.4.n.j.c.j. 

ticarfi,p.2.c.io.n.25.  num.2j. 

Diffribuzioni  d’  onori  come  fette  da’  Ro-  Greche  , e Turche  pagano  altre  Donne, 
mani,  p.2.c.i6.  n.4.  acciò  con  effe  piangano  i loro  mariti  de- 

Diverfità  de’  gradi  foftiene  1*  unità  , p.  2.  fonti, d.c.4.n.t  j. 

c.is-n.r.  Spagnnole  perche  vadino  coperte  , co- 

Divertimento  faceto  ammeffò  nc’Conviti , me  in  mafchera  , part.  j.  cap.  4.  nu« 
p.i.c.10. n ir.  mer.ts. 

Divifioni  colà  fieno  , part.  J.  cap.  15.  nu-  Perche  ufino  le  vefti  lunghe,  ivi. 

mer.j.  Quando  perdano  la  riputazione , p4.c.$. 

Divorzio  perche  introdotto  , part  4.  c.14.  num.i. 

num  i.  Deve  parlarli  bene  di  loro  , d.  cap.6.  nu. 

Doge  di  Venezia  . V.  Senato.  mcr.2. 

Dolfino  Doge  di  Venezia  , parr.2.  cap.16.  Da  che  vengano  feufete,  ivi. 

num.ft.  Hanno  le  virtù  morali , ivi . 

Dolore  proprio  , ed  improprio,  part.i.c.?.  Come  debbano  conlèrvare  la  riputazìo- 
num.  9.  ne  , ivi . 

Uno  delle  prime  paffìoni  dell’  Uomo  , Come  fi  rendano  Polpette  d’impudicizia, 
ivi.  ivi. 

Provato  per  le  offèlè  come  fi  mitighi  , Con  eccello  ahigliate  àche  raflomigliate, 
P4-C.IJ.  n.16.  d p4.c.6.n.to. 

Domenicani  ( Padri  ) badano  il  piede  del  Spartane  perche  efigeffèro  venerazione  , 
loroGenerale,  p2.c12n.10.  d.c.6.n.i2. 

Domiziano  riceve  Titoli  Divini , p.r.c.ij.  Amplia  tra’ Romani , e Germani,  ivi. 

num.9.  Come  , e da  chi  oggidì , ivi . 

Donativi.  V.  Strcne.  V.  Ingiuriare  /V.  Onore. 

Non 
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Non  ponno  fare  ingiuria  , part.  4.  cap.j. 
num.  ai. 

Fatte  prigioniere  da’  Nemici  devon  effe 
trattate  con  cartella  , part4.  cap.9.  nu- 
merai. 

Dottori  come  debbano  effer  onorati , p.i. 
c.io.  n.jo. : 

Dovere  proprio  come  fi  adempifea  , p.4. 
c.ij.n.15. 

Dramme  cofa  fieno  , part.  j.  cap.  9.  nu- 
mcr.6. 

Diftinte  in  maggiori , e minori  , ivi . 

di  Dreux  ( Pietro  ) Duca  di  Bretagna  co- 
me ricuperata  l’onore , part .4.  cap.i  1. 
num.  11. 

Druidi . V.  Verbena. 

Duca  . V.  Stendardo. 

V.  Sotto  le  lettere  de’ Nomi  partico- 
lari . 

Ducati  monete  perdio  cori  detti  , part.j. 
c-9-n.io. 

Loro  valore  , ivi. 

Ducee  . V.  Titoli . 

DucbetTa  . V.  d’  Hannover. 

• V.  Di  Modona . 

Duchi  Romani  come  ricevuti  da’  Cardi- 
nali nelle  Vifite  , part.  1.  cap.  1 5.  nu- 
meri s- 

Loro  Cadetti . V.  Cadetti . 

Duello  . V.  Generali  d’ Armate. 

Reca  infàmia , p4.c  7.n  j. 

Quando  fi  polla  accettare , part.  4.  c.  n. 
numi;. 

Perche  proibito,  dc.ii.n.t6. 

Dunfio  ( Gioan  ) detto  Scoto  racconto 
della  di  lui  morte  , part.j.  cap.  u n.  15. 
e feqq. 

Duranti  ( Canonico  ) Segretario  , e Gen- 
tiluomo del  Cardinal  Boncompagni  , 
p.i.c.io.n.tj. 

Durami  ( Marchetè)  Gentiluomo  Inviato 
di  Genova,  p.i.c.is.n.19. 

Come  trattato  da’ Cardinali , ivi . 

Dufi  fono  Demonj  , che  hanno  commer- 
cio con  ie  Donne,  Aw.n.11. 


Ateneo  Temo  IL 


EBrei , che  tòno  in  Turchia  ballano  i 
e cantano  fopra  le  fepolture  de’ loro 
Defonti  , pj.fc6  n.t4. 

Ebrietà  , fuo  rimedio,  pi.  c.ij.n.5. 
Dannabile  in  ogni  forte  di  perfone  , d. 
cij  n-9- 

Amplia  negl’Ecclefiaftiri , ivi . 

Come  fi  debba  punire,  ivi . 

Perche  feufata  dalla  pena  ordinaria  , d. 

fcij.n.io. 

Quando  feufabile  del  tutto  , d.  cap  1 j. 
num.11. 

Deve  provarti  concludentemente,  d.c.ij. 
num.  ii. 

Ecclefiaftid  non  ponno  rimettere  il  diritto 
riverenziale , p.i.c.io.  n.18. 

Quando  più  degni  di  bialmo,  part4.c.t. 
numi. 

Economia  . V.  Formiche . 

Edili  perche  così  chiamati , part  i,  capi  6. 
num.j. 

Di  che  ordine  fbtfero  , ivi . 

Loro  Uffizio  , che  riguardane  , ivi. 
Educazione  cofa  operi , pi. 05.11.1. 

Egizj  loro  barbarie  verfo  i congiunti  infer- 
mi , pj.c9.n-17. 

Loro  vana  opinione  intorno  alle  anime  , 
p.j.fci  J.n.ii. 

Eguale  non  hà  impero  fopra  1’  eguale , 
p.i.c.io.n.i5. 

Eguaglianza  , V.  Precetti . 

Cofa  richiegga  , p.i.  c.  io.  ai  5. 

Con  chi  debba  ufarfi  , ivi . 

Elefante  fimbolo  della  manfuetudine  , p.i, 
fc  1 r.n.  1. 

Elefanti  come  diventino  manfueti  , pi. 
c.i.n.1. 

Cofa  facd  no  co’ Cadaveri  della  loro  lpe- 
de  , pj.  c.i.n.j. 

Elcmofine  diftribuite  per  le  anime  de’ mor- 
ti lodevoli , p.j.c.15.  n.8. 

Elezzione  colà  fu  , pam.  cap.  6.  num.17. 
18. 

Delle  armi  compete  al  Reo  , p4.c.  9. 
num.  11. 

Elogi  della  propria  perfbna  come  fi  puni- 
teli ino,  pi.  c.8.n.i. 

Empia  fi  ro  cofa  fia  , p.4.  c.11.  ni. 

F f j Quan- 
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Quando  fi  ufi  , d.crz.  n.z, 

V.  Sodisfazioni . 

Empietà  cofit  produca,  p.fc.i.n.t. 
Emulazione  cofa  lignifichi  , part.  i. 
numi. 


DICE 


c.  n. 


Perche  cosi  detti , ivi . 

V.  Diritto  . 

Come  fi  creino  , d c.15.nj4» 

Ercole  come  fi  creda  generato  , Aw.  nu- 
meri 1. 


Come  fi  prenda  , ivi . 

Onefta  quale  fia  , p.  1.  c.tz.  n.z. 

Come  fi  rapprefenti , ivi . 

Cofa  operi, d. p.i.c.tz.n.z.6.e  feqq. 
Perche  introdotta  in  vari  Principati,  p.t. 
ciz.n.j. 

Si  chiama  imitazione  , part.  1.  cap.  il. 
num.4. 

Abborre  il  vizio,  d. p.t. c.iz.n.9. 

Encomi  perche  non  pollina  elfer  rigettati , 
p.z.c.6. 048. 

Dati  à Giacoma  IL  Rè  d’ Inghilterra  , 

ivi . 

Appetito  di  quelli  quando  glorioiò  , ivi , 
num.49. 5°- 

Encomio  come  fi  dillingua  dalla  lode,  p.z. 


Eredi  che  patteggiano coTarochi  per  lefpe- 
fe  funebri  lodati,  p.j.c.j. n.14. 

Di  una  Donna  ucdfa  per  adultera  , tro- 
vandofi , eflèr  morta  innocente , devoa 
far  reintegrare  la  di  lei  fama,  P4.C.14. 
num.6.  ’ 

Erefia  è delitto  , che  reca  infamia  , p.  4. 
c-7-n.j. 

In  che  confifta  , P4.  c.8.  n.6. 

Perche  renda  1‘  Uomo  infame , ivi. 

Quando  proceda  il  contrario  , ivi. 
Eretici.  V.  Sentenza. 

Erger  ftatue , onore  grandilfimo,  p.z.c.zr. 
num.14. 

Amplia  quando  fi  fa  dal  Publico , ivi . 
Eroi  perche  così  detti  , part.  1.  cap.  z8. 


c6.n.z.j. 


Cofa  contenga , ivi . 

Come  differente  da  quella  , ivi . 

Da  che  nafea  , ivi. 

A che  fi  riferifea,  p.z.  0.6.04. 

Cofa  operi , p.z.c 6.  n.s. 

Perche  appartenga  a’  fatti , ivi . 

Che  riguardi , p.z.c.6. n.6. 

Enea  come  li  creda  generato  , Aw.  num. 
■ zi. 


Quali  fieno  , ivi. 

Errico  . V.  Enzìo . 

Errore  differente  dal  non  làpere  , p.z.  c.C. 
num.zj. 

Cofa  importi  , ivi. 

Come  fi  emendi , p.4.c.ti.n.i, 

V.  Onore. 

Errori  come  debbanfi  diftinguere  , part.4. 
c.j.n.8. 


Enzio  Rè  di  Sardegna  prigioniero  de'Bolo. 
gnefi  , p. 2- ci. iuii. 

Suoi  funerali , ivi. 

Infcrizzioni  funebri , d.c.i.n.n.iz. 

Epicedi  colà  fieno , p.  j.  c.i  j.  n. j. 

Epicuro  amò  la  gloria  di  lè  ffelfo  , p.  z. 
0.9.05. 

Epitafi  quali  lodevoli  , part.  j.  cap.  z.  nu- 
mer.17. 

Tra*  Romani  come  fi  faceflcro,p.j.c.ii. 
num.6. 

V.  Titoli. 

Colà  fieno , p.j.c.ij.n.j. 

Non  foglion  farli  fopra  le  fcpolture  de" 
fanciulli,  d.p.j.c.tj.  11.18. 

V.  Sotto  i nomi  particolari  delle  fa- 
miglie . 

V.  Fuccari . 

Epitafio  fopra  una  Chic  fa  fepolcrale  nel 
Caffello  di  Budri,  p.j.c.n.n.6. 

Equità  colà  abbia  per  oggetto , part.i.c.7. 
num  4. 

Equiti  aurati  quali  chiamati,  p.i.c.19.013. 


Quali  punibili  ; quali  degni  di  feufa  , 
ivi. 

Quali  non  rechino  infàmia  , part.4.  c.io. 
011014. 

Corame  (fi  per  umana  fragilità  meritano 
perdono,  p4.c.ir.n.r. 

Si  devono  correggere , Avv.n.z. 

Efagerare  in  eccello  colà  operi  , p.  z.  c.  7. 
num./. 

Efèrcito  a che  rafibmìgliato  , pare.  4.  c.  J. 
num.zj. 

Efercizj , benché  nobili  , quando  fi  deb- 
bano lafciare,  p.z.c.4.  n.7. 

Elèrcizio  del  fuono  delle  pive  , perche 
abbandonato  dagl’Ateniefi  , part.j.  c.6. 
num*. 

Di  Padrino  ne’duellì  condannato  da  tut- 
ti i Principi , p4.c7.n  j. 

d’Efte  (Borfo)  creato  Duca  di  Ferrara  con 
pompa  grandilfima  , parr.z.c.zz.n  ij.c 
feqq. 

Suo  glorioiò  viaggio  da  Ferrara  a Roma, 
ivi. 

Per 
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Per  tutto  Io  Stato  Ecdefialtico  trattatoa  Loro  cerimonie  funebri  , part.  j.  c.  io. 
Ipefe  della  Camera  Apoftolìca,  dea).  num.9. 

num. 24.  evirazione  del  cofpetto  colà  fia  , p.  1.  eia.' 

Prima  d'entrare  in  Roma  visitato  da  tut-  num.  1. 


ti  i Cardinali , ed  Ambafciatori  de’Prin- 
cipi , ivi . 

Sua  /bienne  entrata  in  Roma , ivi . 
Creato  Kavaliero  di  S. Pietro,  ivi. 

Sua  Coronazione,  iw. 

Lodi  ricevute  dal  Papa  , d.  capit.  aa. 
num.25. 

Riceve  la  rofa  d’oro , ivi . 

Viene  banchettato  nel  Palazzo  di  S.Mar- 
. co,  ivi. 

Caccia  , e Torneo  fatto  à fuo  onore  , d‘ 

c. 22.  n.z6. 

Beatrice  , prodigi  alla  di  lei  fepoltura  , 

р. 3.c.i3.n.a3. 

Sua  vita , e miracoli , ivi  . 

Marchefe  Carlo  Emanuello  V.  Maggi . 
Principe  Clemente  Gioan  Federico  leva- 
to al  facro  fonte  con  magnificenza  gran- 
de in  Bologna  , dal  Cardinale  d' Adda 
in  nome  di  Clemente  XI.  p.i.c.io.n.17. 
e feqq. 

Marchefa  foli  iene  lo  ftrafcico  alla  Re- 
gina de'  Romani  , part.  1.  capit.  io. 
numi  5- 

Dama  d’onore  della  ftcflà  l'accompagna , 

d. c.n.n.16. 

Marchefe  Maggiordomo  maggiore  della 
Regina  de’  Romani  , part.  a.  cap  20. 
num.  15. 

L’  accompagna  in  qualità  di  Maeftro  di 
Camera , d.  020.  n.  1 6. 

Suo  figlio  Coppiere)  della  fteflà , ivi . 
Ellenfe  Alfonfo  I.  Duca  di  Ferrara  fua 
pompa  funebre  , part.  3.  capit.  3.  nu- 
mer.  2. 

Ercole  onorato  col  Titolo  di  Divo  , pi. 
c13-n.it.  11. 

V.  Pompe  funebri . 

Eftenfi  Principi  lorogenerofità  lodata  rp.  3. 

с. é.n.i7. 

V.  Palazzo. 

V.  Modo na. 

E (Umazione  propria  non  fi  deve  metter  in 
dubbio,  p.i.c.i5.n.3. 

Eltremi  fono  viziofi  , part.  4.  capit.  13. 
num.22. 

Età  dell’  Uomo  come  divifa  , part.  i.c.i. 
num.  4. 

Etiopi  come  bruciaflero  i cadaveri,  P.3.C.8. 
num.  5. 

Ateneo  Tomo  IL 


Collume  da  chi  praticato , ivi . 


F 


FAbretti  ( Monfignore  ) Segretario  del. 
le  Reliquie,  0.3.012.0.2. 

Come  provaffè,  che  quel  liquore,  che  fi 
trova  nelle  Ampolle  delle  fepolture  de* 
Martiri  fia  fangue,  ivi. 

Sua  lapide  fepolcrale  eretta  dall’  Abate 
Domenico  Riviera  , d.  part.  3.  cap.  13. 
num. 8. 

Facezia  conferite  alla  civile  focietà  , p.i. 
c.io.n.6. 

Colà  fia  , ivi . 

Come  debba  ufarfi  , d.pi.c.10. n.7. 
Facezie  in  ecceflo  quando  fi  tolerino  , p i. 
c.io.n.ro. 

di  San  Facondo  ( San  Gioan  ) canoniza- 
to  da  Aleffandro  Vili.  part.  3.  cap.  18. 
n.lò.  e feqq. 

Faifarj  con  quali  pene  caftigati  , p.  4.  c.  1. 
num.4. 

Quali  fieno  , d.  02.04.  e feqq. 

V.  Nome. 

Falfario  chi  non  fia  , P4.C.1.  n.9. 

V.  Notajo. 

Fallita  , fuoi  efiètti,p4. 02.0.3. 

V.  Delitto  . V.  Nome. 

Come  fi  confidai  , d.  02.  n4- 
V.  Cognome . V.  Sigillo. 

V.  Referitti . V.  Giudice. 

Come  fi  commetta,  d.02.  n.4.  e leqq. 
Eama  colà  comprenda  , p.z.c.s.n.i. 

In  che  fia  differente  dal  rumore,  p.2.oj. 
num.  2. 

Propriamente  parlando,  cofa  fia,  p ie.}. 
num-3. 

Quando  mairi  tal  titolo  , p.  2. 0 s n.4. 
Quando  non  fi  debba  attendere,  ivi. 

V.  Voce  . V.  Defitto. 

Prefa  in  buona  parte  come  fi  chiami  , 

p.2. 05.0.5. 

Se  fia  una  mede  fi  ma  cola  con  la  gloria  , 
e con  l’onore  , d.p.2. 05.  n.5. 

A chi  convenga  , p.2.05.  n.6. 

Come  chiamata  , ivi . 

Ff  4 Come 
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Come  fi  dipinga  , ivi . 

A chi  rifervata  , ivi. 

Quando  (limabile,  p.i.  c.5.11.9.  . 
Sprezzata  che  operi,  ivi-.  .••  u ..  - ■ ' 
Deve  preferirfi  alle  ricchezze,  pattuir,  c. 
num.io. 

Quando  acquifli  pregio  , part.  2.  cap. 
num.io. 

Suo  ogetto  qual  fia , ivi. 

Supera  di  pregio  tutti  gl’altri  beni , p. 
c.s.n.io. 


Come  chiamato  amicamente , p.*.  c.iJ. 
A8W3-  . ...  .v  - ' Z 

Cibo  deiRomani  per  lo  corfo  di  joo. An- 
ni , ivi. 

Fatti  acciò  rechino  ingiuria  colà  fi  richieg- 
ga>.p-4-c9-ni9- 

Fava  ( Conte  Pietro  ) corteggia  il  Cardi- 
naie  Roncompagni  Legato  alla  Regina 
de’Romani,  p.2.c2c<.-n,ij. 

Fave  ufàte  ne’  Conviti  funebri  , p.  j.c.15. 
num.6," 


Da  ogni  fé  (luca  macchiata , ivi . 

Cofa  ha  , ivi . 

Quando  non  li  debba  deliderare,  p.z.c.$. 
pum.15. 

Di  giudo  , e mifèrioordiofo  rifervata  à 
Dio , ivi . 

Come  debba  confiderarft  , part.  r.  cap. 5. 
num.16. 

V.  Buona  lama . 

A cofa  oblighi  , p.i.c.s.n.i?. 

Come  debba  cudodirfi,  p.2.c$.n.20.  p4- 
c.7.  n.i. 

Non  può  rinunziarli  , part.2.  cap.  j.  nu- 
mer.20. 

Ne  fi  può  ufàre  con  prodigalità  , ivi. 

Degl’  Uomini  grandi  deve  eflèr  eterna  , 
p.j.c.i.n.5. 

Altrui  come  fi  pregiudichi  , part4.cap.7- 
mim.i. 

Perche  non  faccia  piena  prova  , P.4.C.7. 
num.8. 

Quando  fi  debba  giuftificare  concludente- 
mente, d.p.4.c.io.  n.8. 

V.  Eredi  . V.  Fifco. 

Famiglia  cola  comprenda  , part.  j.  cap.  j. 
num.n. 

Famolbchi  fia  , p.z.c-s.n.s.  .. 

Fanciulle  perche  anticamente  andaflèrocol 
capo  (coperto,  p.z.c.ro. n.19. 

Fanciulli  non  operano  fpontaneamentc  , 
p.2.c.6.n.2tf. 

Loro  onore  non  è vero  onore,  ivi . 

Loro  volontà  impropria  , ivi . 

V.  Onore. 

Fantafia  ove  fi  trovi , p.2,  c.5.  n.4. 

Farnefe  ( Alellàndro  ) meritò  il  Titolo  di 
Grande,  p. i.c.17. 11.8. 

' V.  Palazzo. 

Farnefe  V.  Paolo  IV. 

Farnefi  Principi  archi  da  loro  eretti  nelle 
Creazioni  de’novclli  Pontefici,  p.2. c.22. 
num.ji. 

Farro.  V.  Coflume. 


A chi  vietate , ivi . 

Fauni  unitili  con  le  Donne , Aw.n.r*. 
Faufto  inferiore  al  Muzio  , part.  *.  cap. 8. 
num.7. 

Fede  come  fi  ioncili,  p.2.c.9.n-7- 
Fedeltà . V.  Giurare. 

Felicità  che  befte  fia  , p.  1.  C4.  n.4. 
Fellonia.  V.  Delitto. 

Fenici  come  fèpeliiflèro  i Cadaveri  , p-  J. 
c.io.n.?. 

Feretro  . V.  Uffizio  . V.  Bare. 

Da  chi  circondato,  p.j.c.6.n.j. 

Dell’  Imperatore  Leopoldo  da  dii  porta- 
to, d.  c.6.  n.4- 
V.  Romani. 

Ferire  il  nemico  caduto  , ò che  fe  gli  fia 
rotta  la  fpada  , fé  fia  vantaggio  lecito  , 
p4-c.1j.n7. 

Ferrara  . V.  Controversa . 

Ferratele  . V.  Vino. 

Eefta  de’ Tori  in  Madrid  , p.j.  c.  14.  n.tS. 
c feqq. 

Feudatario  . V.  Azzione . 

Fica  cofa  fia  , p 4.c9  n.1i}. 

Deve  fàrfene  rifentimento , ivi. 

Figli  come  debbano  eflèr  allevati  ,p.r.cs. 
n.j.  e feqq. 

Quando  , e come  fi  debbano  ammoglia- 
re, p.i.c.s.n.14. 

Come  debban  eflèr  confiderati  da’Padri  , 
pr.c.6.n,6. 

Virtuofi  quali,  p.4.c.6.n.rz- 
De’Carnefid,  Birri,  c limili,  come  in- 
fami , p4-  c.j.n.6. 

Devono  fèrvire  i genitori , part.i.cap.15. 
num.7. 

Loro  oblighi  verfò  i Padri  , part.  2.  c.  16. 
num.i- 

Quando  fi  limiti , d.c.i6.n.z. 

Come  debbano  eflèr  trattati  da’Padri , d. 
c.ié.nj. 

Quando  non  fieno  tenuti  render  onore  a* 
genitori,  d-c.t6.n.8. 


Digitized  by 


DELLE  MATERIE.  457 

Se  fi  portino  concepire  con  l’ imaginazio- 1 Gtoriofa  qual  ila  , p.i.c.8.n.io. 
ne  , Avv.  n.5.  e feqq.  Perche  Ca  così  detta , ivi . 


Figlie  . V.  Dilòneftà . 

Figlio  non  deva  uccidere  la  Madre  difone- 
fta,  p4-c.14.n-5. 

Come  debba  contenerli  in  tal  calo,  ivi. 

Come  col  Padre  , che  fàccia  vita  difono- 
rara , ivi. 

Filippo  F Audace  come  acquillafle  tal  Co- 
pranome,  p.i.c.ii.  n.j. 

Filippo  II.  Rè  di  Spagna  , fuo  contegno 
co'Principi  Italiani , ed  Inglefi , p.i.c.io 
num.38. 

Filippucci  ( Monlignore  ) ricufà  la  Porpo- 
ra, p1.c13.n2L 

Lodato,  ivi. 

Filolòfi . V.  Martima . 

Firenze  . V.  Galere . 

Filco  quando  polla  far  irtanza,  che  lia  con- 
dannata la  memoria  , e lama  de'  delin- 
quenti , p4  c.14.-n. 6. 

V.  Azzione . 

Fondatori . V.  Armi . V.  Inicrizzioni . 

Fonghi  come  , e quando  debbano  man- 
giarli , p 4.  c.6.  n.8. 

Fontana  ( Monlignore  ) Vefcovo  di  Celc- 
na  accompagna  il  Cardinale  Boncompa- 
gni  Legato  alla  Ragina  de’Romani,  p i. 
c20.rn.13. 

Fontani  (Fabrizio  Maria  ) Anziano  di  Bo- 
logna lodato , pi. 0.13.0.21. 

Formiche  ; loro  economia  , part.  2.  cap.fi. 
num.  30. 

Sepcllilcono  i Cadaveri  della  loro  Ipecie  , 
p3.c1.n3. 

Forte  vero  cofa  non  debba  lare  , p.i.  c.8. 
num.3. 

Come  operi  , d.  p.i.  c.8.  n.5. 6. 

Sue  prerogative , p1.c  8.n  9. 

Cofa  faccia  , p.  4.  c.j.n.ij. 

Fortezza  in  che  abbia  lo  ftabilimento,p.r. 
c.i.n.3. 

Senza  giuflizia  à nulla  vale , pare.  1.  c.  7. 
num.i. 

Come  venga  rapprefèntata  , part.  1.  c.  8. 
num.r. 

Come  venga  chiamata,  ivi. 

Come  s’impari  , ivi. 

Di  quanti  generi  lia  , d p i. c.8. n. 2. 

Suoi  ellremi  quali  fieno  , d.  part.  1.  c.  8. 
num.3. 

V.  Leggi . V.  Virtù. 

Collante  in  che  confida  , p.i. c.8.  n.7.  e 
feqq. 


Paziente  cola  richiegga  , p.i.c.8.n.9. 
Provocatrice  qual  lia,  p.i.c8.n.j. 

Cofa  richiegga,  ivi,  e n.lèqq. 

Volontaria  qual  lia  , part.  1.  cap.  8.  nu- 
mcr.13. 

Fortezza  di  Cività  Vecchia  come  fi  con- 
tenga ne’faluti,  p i.c.14  n ?}. 

Fortezza  Urbana.  V.  Cerimoniale. 

Se  debba  falutare  gl’Ambafciatori  Regi, 
p2. 014.0.34. 

Fortezze  . V.  Saluti. 

Forza  . V.  Legge  naturale. 

Quando  fi  polla  implorare  , per  conlèr- 
var  l’onore,  p4.c-11.iLi4. 

Si  rigetta  con  la  forza  , d.  part.4.  capi  j. 
num.15. 16. 

Fortuna  à chi  favorevole  , part.  1.  cap.  io. 
num.14. 

Rare  volte  feconda  l’ardire  imprudente  , 
d.  p.i.c.10.  n.15. 

Come  dipinta  dagl’Antichi , part.  2.  c.  3. 
num.  t. 

Forconi  Accolti  . V.  Bellini . 

Francia  . V.  Bacio. 

V.  Stendardi. 

V.  Galere. 

V.  Criftianirtimo. 

Differenza  con  la  Religione  di  Malta  ag- 
giuftata  , p.2.c.i4-n.i7. 18. 

Fratello  viziofo  non  pregiudica  all’  onore 
del  fratello  virtuofo  , p4.c.7.n.j. 

Fraudo  contro  la  fraudò  quando  permef. 
là,  P4-C.2. n.n. 

Fregi  • V.  Uomo  . V.  Ornamenti . 

Fregio  della  Porpora  defiderato  anche  da’ 
Principi  di  Sangue  Regio , part.2.  c.20. 
num.4. 

Frigia  . V.  Popoli . 

Fronte  , fue  linee  colà  dimoflrino  , p.  2. 
c 11.  n.5. 

Come  c!  iamata  , ivi . 

Fuccari  ( Gioan  ) fepolto  à Montefiafco- 
ne,  p.3.c.i$.n.i2. 

Sua  curiofa  difpofizione  Tellamcntaria  , 
ivi. 

Sua  lapide  lépolcrale , ivi . 

Sua  mente  come  elèguita  , e poi  com- 
mutata , d.c.15  n.15. 

Fuga  quando  privi  d’onore  , part.4. c.13. 
num.  1. 

Quando  chiamata  tolerabilc  , d.  cap.  13. 
num.  9. 

Non 
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Non  lodata  dall’Anodo,  d.c.13.  n.io. 

Fuggire  fè  polla,  effer  atto  di  fortezza,  p4. 
c.3.11.11. 

A che  oppodo , ivi . 

V.  Soldati.  V.  Uffiziali. 

Quando  fi  pedi  lènza  macchia  d’ info- 
mia  , p4c.9n.17. 

V.  Nobili . 

Se  fia  permedo  à chi  combattendo  , fi 
rompe  la  fpada  , d.p.4. 0.13.0.9. 

^Funerali  . V.  Trombe  . V.  Onori  fu- 
nebri. 

Indurivi  tra’ Romani  quali  fodero  , p.  3. 
c.6.  n.2. 

Quali  acerbi  ; quali  naturali  ; quali  ima- 
gmarj  ; quali  larvati  ; quali  lemidupla- 
ri  ; quali  Imperatori  ; quali  Regi  ; qua- 
li Tnonfali  ; quali  femilèmplici,  ivi. 

•Di  Numa  come  onorati,  d.c.6. 04. 

V.  Pompa  . V.  Stranienti. 

Come  quelli  de’ Cardinali , e Prelati,  d- 
c.6.n.i5- 16. 

De’  Sovrani  di  che  fogliano  adornarli , d. 
c.6.  n.  16. 

V.  Infegne  . V.  Armi . 

Di  Codantino  Magno  , part.  3.  cap.  7. 
num.5. 

V.  Padorale  . V.  Pompa  funebre. 

Cofa  comprendano  per  conto  del  forma- 
le, d.  07.  n.  13. 

V.  Ambafoiatore. 

I magi narj  perche  cosi  detti  , part.3-c.10. 
num.2. 

Fuoco  novo  perche  fi  accenda  nel  Sabba- 
to  Santo  , p3.c6.n.i3. 

Funi  quali  lavoriti  da'  Spanani  , p.  4.  c.7. 
num.  7. 

Furto  è delitto  , che  inforna  , p.4.  C.7.IÌ.7. 
c.n.n.4. 

Quando  non  fia,  d c.1t.n4. 

V.  Pena  . V.  Reintegrazione . 


G 


G Abano  , ò Tabarro  colà  fia  , p-3.c.s- 
num.8. 

Gabella  per  il  trafporto  de’Cadaveri  com- 
prefa  trà  le  fpefe  funebri , part.  3.  c.  3. 
num. 13. 

Da  che  fopprefià  , ivi. 

Quando  fi  polsa  efigere,  ivi. 


Gabelle . V.  Naviganti . 

Galanteria  reca  vantaggio  , e chi  la  ufo  , 

р. z.  c.»o.n.3i. 

Galera  Padrona  Pontificia  quali  ftendardi 
faluti  , p.r. c.14. n.io. 

Come  rifponda  a’  foluti  , d.  cap.14.  n.n. 
e feqq. 

Milizia  come  trattata  , d.  014.0.11. 
Padrona  Reale  come  porti  lo  dendardo  , 
dc.14.n16. 

Milizia  perche  cosi  detta  , d.  cap.14.  nu- 
mer.10. 

V.  Republica  Veneta . 

Galere  Pontificie  ne’  foluti  onorate  fopra 
tutte  le  altre  , p.i.c.i4.n.6. 

Dichiara  con  quali  didinzioni  , ivi , e n. 
feqq. 

V.  Capitana. 

V.  Galera. 

Capitane  di  Malta  , Genova  , Firenze  , 
e Savoja  , come  fieno  rifolutate  dalla 
Padrona  Pontificia,  d.c.14.  n. ti. 
Padrone  di  Napoli , Sicilia  , Sardegna  , 
e di  Turfi,  come  fieno  rifolutate, d.c.14, 
num.  1 2. 

Senziglie  come  trattate  , ivi . 

V.  Vafcelli. 

Capi  di  Squadre  come  portino  lo  dendar- 
do , d-c.t4.n.r6. 

Di  Francia  come  fi  contenghino  ne’  falu- 
ti , ivi . 

V.  Cerimoniale. 

Galli  azzudàti  infieme  cofa  denotino,  p.i. 

с. t2.  n.3. 

Gallo  con  la  creda  è altiero  ; redandone 
privo  diviene  umile  , part.  1.  cap.  io. 
numa. 

Galvani  ( Dottore  ) Arciprete  di  Vignola 
Gentiluomo  del  Cardinale  Boncompa- 
gni , p.2.c.20.n.i3. 

Gambara  ( Monfignore  ) Governatore  di 
Bologna,  p.3.c.S.n.9. 

Gandolfi  ( Alberto  ) Paggio  del  Cardinale 
Boncompagni,  p.i.c.20.n.i3. 

Gioan  Paolo  Paggio . 

Garzoni  ( Pietro  ) Iodato  , part.2.  cap.19. 
num.7. 

Muore  gloriofomente  fotto  Negroponte, 
d.p.2.c.i9.n-7. 

Garzoni  ( Pietro  ) Senatore  , e Scrittore 
Veneto  lodato,  p.2.c.i9.n-7. 

Suoi  fregi  » d.c.19  n.8. 

Suoi  impieghi , ivi . 

Gazoli  Uditore  del  Cardinale  Boncompa- 
1 gni 
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Offerivano  i loro  Capelli  a’ Dd  , p.j.c.7. 
numi. 

Perche  fàceflèro  feannar  i prigionieri  l'o- 
pra le  fepolcure  de’  Valorofi , pare.  3 . c.  14. 


gni  Legato  alla  Regina  de’  Romani 
p.  i.c.20.  n.13. 

Dottore  Franccfeo  , ivi . 

Gelofia  tri  gl'  Amanti  infermità  neceda- 


ria , p.4.c.(5.n.i4. 

Tra  Marito  , e Moglie  crudo,  ivi. 

V.  Marito. 

Generale  d’Armata  , lue  qualità, p.i.c.8. 
num  i r. 

Generale  di  San  Domenico  come  tratta- 
to da'  Cardinali  nelle  Vifite  , p.i.c.15- 
num.  i*. 

Generale  di  San  Franccfeo  come  trattato 
da’ Cardinali  nelle  Vifite  , part.  2.C.15. 
num.it. 

Generale  de’  Gefuiti  come  trattato  da’ 
Cardinali  nelle  Vifite,  p.i.c.rs.n.i8. 
Generali  d’  Armate  . V.  Temerità . 

Non  devono  efporre  le  loro  perfora  a fin- 
golar  tenzone  , p.4.c.j.  n.11. 

Amplia  negl’  adatti  delle  fortezze,  ò nel- 
le battaglie,  ivi. 

D’Eferdti  /aiutati  da  Piazze  , e Fortez- 
ze, p1.c14.njs. 

Generali  delle  Religioni  come  ricevuti  da’ 
Cardinali  nelle  Vifite  , part.  1.  cap.i  5. 
num,i8. 

Generali  di  Squadre  . V.  Fortezza  di  Ci- 
vità  Vecchia. 

Generazione  de’Demonj  come  pofla  fegui- 
re,  Avv.n.io. 

Generofità  . V.  Prodezza. 

Genj  perche  coà  detti,  p.i.c.i8.n.i. 

Di  che  natura  fieno  , p.i. 0.7.0.30. 

Di  quante  fipecie , ivi . 

Genio  fublime  come  fi  eftenui  , p.i.  c.4. 
num-S- 

Sua  forza,  p.i.c.7.n.30. 

Venerato  dagl’  Antichi  , come  Nume  , 

ivi. 

Perche  cosi  chiamato  , ivi . 

Degl’ Uomini  quanti  fieno  , d.cap.7.  nu- 
merai. 

Suo  fimulacro , come  rapprefentato  da’ 
Gentili,  d.c.7.n.3i. 

Genitori  . V.  Padri . V.  Ingiurie. 

Loro  auttorità  fopra  i figli , part.  i.  ci  6. 
num.r. 

Genova  . V.  Galere. 

Gentili . V.  Vanità  . V.  Superiti  rione . 
Adoravano  le  Imagi  ni  de’  genitori , p.  1. 
c.n.ai3. 

Perche  accendedèro  le  Torde  , ed  i Ce- 
lti > p-3-  c.  fi.  ai4. 


num.3.  » 

Gentiluomini  come  didimi, part.  1. cap.19. 
num.  14. 

De’ Cardinali  come  trattati  da’ Cardinali 
nelle  Vifite,  p.i.c.i  5.0.29. 

De’  Marchefi  , e Baroni  Romani  come 
trattati  da’ Cardinali  nelle  Vifite  , p.i. 
c.is-n.19. 

Gentiluomo  come  perda  la  riputazione  * 
p4.C-5.n4. 

Sentendoli  ingiuriare  in  luogo  fofpetto  di 
foperchieria  , come  debba  fearicarfcne, 

P4&ii.n.j. 

V.  Uomo  d’onore  - 

Gedi  nelle  Converfazioni  quando  lodevo- 
li , p.i.c.io.n.8. 

Gherardini  ( Marchefe  ) và  al  Corteggio 
della  Regina  de’ Romani , part.  1.  c.10. 
num- 1 6. 

Ghigi  ( Cardinale  Flavio)  Legato  in  Frau- 
da, p.i.c.n.n.io. 

( Fabio  ) poi  Aledandro  VII.  fa  trafpor- 
tare  il  Cadavere  dello  Scoto  , p.3.  c.  11. 
num.  i$. 

Ghifelli  ( Giufeppe  ) corteggia  il  Cardina- 
le Boncompagni  Legato  alla  Regina  de’ 
Romani  ,p.i.c.io.  n.13. 

Giacomo  II  Rè  d’Inghilterra  encomiato  , 
p.i.c.fi.n.48. 

V.  Pompa  funebre. 

Lodato  da  Clemente  XI.  part.  3.  cap.7. 
num.  16. 17. 

Giappone  . V.  Stravaganze. 

Ginevra  . V.  Adulteri . 

Ginocchia  perche  fi  tocchino , parti,  c.  11. 
num.7, 

A chi  confegraie  , ivi. 

Perche  abbraedate  , ivi. 

Ginocchio  . V.  Bacio. 

V.  Toccare. 

Perche  fi  baci,  p.i.c.n.n.7. 

Giocatori  chiamati  nemid  della  Republi- 
ca,  p.3.c.is.n.i8. 

Quando  venga  loro  negata  l’azzione  ; e 
quando  fi  pollino  ripetere  le  fomtne  lo- 
ro pagate,  d.c.is.n.18.  e feqq. 

Giochi  de'  Gladiatori  da  chi  introdotti  , 
p.3.c.i4.n4.e  feqq. 

Da  chi  prohibiri , ivi . 

Circenfi  cola  fodero,  d. 0.14.0.$. fi- 

Mega- 
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ÌMegaiefi  quali  fòdero,  d.c.14.11.5. 

Quali  Cereali,  d.c.14.  n.7. 

■Quali  Trojani  , d.c.14  n.8. 

Quali  Compitalizj , d.c.14.11.9. 

Quali  i Secolari  , d.c.14. n.io. 

Quali  i Lupercali,  d.c.14. n.n.tz. 

Palili  quali  , d.c.i4.n.ij. 

Plorali  quali , d.ci4.n.is. 

Simili  iftituiti  nella  Città  di  Totali  , 
ivi . • 

V.  Feda. 

X)limpj  da  chi,  perche,  ed  a che  fine  ifti- 
tuiti , p.j.ci4.n.i. 

V.  Parola. 

Lodevoli  quali,  d.p.J.c.15.  n.ts. 

Proibiti  quali  , ivi. 

V.  Sotto  i loro  nomi  particolari . 

De’Dadi  , e de’Tàli  fi  fieno  una  medc- 
fima  cofa , d.  p J.c.i  5.  n.zt. 

Della  Dama  , del  Toccatiglio  , e Sbara- 
glino lodevoli,  d.c.is.n.zs. 

Come  , e quando  permeili  alle  Donne  , 
p.4.  c.6.n-9. 

Gioco  delle  Canne  , part.3.  cap.  14.  n.xt.  e 
feqq. 

Detto  del  Ponte  /olito  celebrarfi  in  Pila, 
d.  ci4.n.X4. 

Della  Palla  decente  , part.3.  cap.  1 5.  nu- 
meri 7. 

Del  Pallone  lodevole  , d.  part.3.  cap.  1 5 . 
num.18. 

Amplia  per  quello  del  Di/co  , d.  cap  15. 
num.19. 

Delle  Faci  da  chi  introdotto  , d.  cap.  15. 
num.zo. 

De’Dadi  proibito,  d.c.  1 5.  n.xi. 16.17. 

De’ Scacchi  lodevole,  d. c.r$.n.zz. 

Defcritto  , ivi . 

Da  chi  inventato  , d.  cap.  15.  num.  xx.  e 

Dell’Ombra  permeffo  anche  a’Religiofi, 
p.3.c.ij.n.3x.  c lèqq. 

V.  Queftione. 

Giorni  Natalizi  de’Principi  le  debbauo  fo- 
lennizarfi , p.z.c.i7.n.i8. 

Giovanetti  fi  debbano  lodarfi,p.x.c.6.n.38. 
e (éqq. 

Giovani  come  debbano  iftruirfi  , p.  i.c.5. 
n.7.  e feqq. 

Giudice  come  commetta  falliti , part4.cz. 
num.  7. 

Se  dopo  dimellb  l’ Uffizio  pofla  fbfcrivere 
una  Sentenza  limile  ad  altra  perduta  , 
d.c.z.n.8.9. 


Giudice  de’ Savj  di  Ferrara  . V.  Contro, 
verfia . 

Giudici  non  ponno  rimettere  il  diritto  ri. 
verenziale,  p.i.c.io. n.x8. 

Venerabili  , ivi. 

Devono  occupare  i luoghi  più  eminenti , 

р. i.c.ts.  n.x. 

Quando  più  degni  di  biafmo  , part.4.  c.r. 
num.  x. 

Quando  perdano  la  riputazione  , p 4-c.s. 
num. 5. 

Giudizio  quando  refti  offiifcato  , part.  x. 

с. 8.n.i. 

Giuramento  cofa  fìa,  p.4.  c.x.n.14. 

Come  debba  farli  , d. c.x.n.15. 

Quale  dannabile,  ivi. 

Se  ammetta  eccezione,  d.c.x.n  16. 

Come  oflérvato  da’Romani , d.c.i.n.17. 
e feqq. 

Cile  condizioni  debba  avere  , d.  p.4.c.x. 
num.  19. 

Quando  non  oblighi , ivi . 

Come  ciò  debba  intenderli  , cLcap.z.  nu- 
mer.  io. 

Purga  la  cattiva  opinione  , part.  4 c.11. 
num.i. 

Giurar  fedeltà  al  nemico  quando  fxa  led. 
to,  P 4.C.8. n.to. 

Giuftiniani  ( Giulio  ) Kavaliero  , part.x. 
c.xo.  n.x7- 

Principe  , fuo  Giardino , Adunanza  de- 
gf  Arcadi , p 3 c.  13.0.4. 

( S.  Lorenzo  ) Canonizato  da  AlefTandro 
Vili.  p.3.c.i8.n.ro.  e feqq. 

Giuftiniano  chiamato  Oracolo  , part.  1. 
c.rj.n.14. 

Giuftizia  come  chiamata  dagl’  Antichi  , 
p.i.c.7.  n.i.p.4.  c.x.n.r. 

Come  fi  dipinga  , d.  p.i.c.7.  n.i. 

Cofa  richiegga,  ivi. 

De’Principi  colà  fia  , pi.c.7. nn. 

V.  Vero  . V.  Uomo  d’onore  . 

Di  quante  forti  fia,  p4.c1x.n-6. 

Popolare  colà  voglia,  ivi. 

Come  fi  adempifea  , ivi . 

Regia  cofa  comandi,  ivi. 

Cola  richiegga,  ivi. 

Commutativa  colà  abbia  per  oggetto  , 
p1.c7.n-s 

Perche  così  denominata  , d.  part.  i.tj 
num.7. 

Colà  richiegga  , ivi . 

Diftributiva  colà  richiegga  , part.  1.  C7. 
num.7. 

Ka- 
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Kavallerefea  cofa  richiegga 


part.i.c.7. 

num.7. 

Gladiatore  . V.  Arte. 

Gladiatori  perche  introdotti , part.3.  c.14. 
num.3. 

Chi  gl’introduceffe  tra’ Romani , d.c.14. 
num.4. 

Gloria  differente  dall’onore  , c dalla  ripu- 
tazione, P.2.C.4.  n.i.c.9.n.z. 

A che  fi  rifenfea,  ivi. 

A chi  convenga,  ivi. 

Come  fi  formi , p.i.c.s.n.  5. 

A chi  r i ferva ta,  d.  p.2.  c.s.  n.6. 

Come  chiamata , p.2.  c.9.  n.1.2.7. 

Dono  grandi  (Timo , ivi . 

Non  deve  ricufàrfi , ivi. 

Sprezzata  da’  Filofofi , d.  c.9.  n. 3. 

Dichiara  di  quale  debba  intenderli, d-c- 9. 
num.4. 

Rallegra  l’anima,  d.  c.9.n.s. 

Propria  non  fi  deve  dare  ad  altri,  ivi . 

Reca  feco  molti  comodi , ivi . 

Và  unita  con  la  Virtù  , d.  cap.  9.  nu- 
mcr.6. 

Quando  defiderabile,  d.  09.0.7. 

Gonzaga  ( Fernando  ) Grande  di  Spagna, 
p.  2.010.0.38. 

Governatore  del  Conclave  come  ricevu- 
to da’ Cardinali  nelle  vifite  , p.  2.  c.  15. 
num.26. 

Come  egli  fàccia  le  vifite,  ivi. 

Governatore  di  Roma  come  ricevuto  da’ 
Cardinali  nelle  vifite  , part.  1.  cap.  15. 
num.26. 

Governo  di  un’ afiuto  men  cattivo  di  quel- 
lo di  un  imprudente  , part.  2.  cap.  7. 
num.17. 

Ariflocratico  qual  fia  , p.i. 07.11.6. 

Democratico  qual  fia,  ivi . 

Monarchico,  ivi, 

Gozadini  ( AlefTandro  Maria)  Confàlonie- 
ro  di  Giuflizia  di  Bologna,  lodato,  p.i. 
013  n.ii. 

( Canonico  Claudio  ) Maeftro  di  Camera 
del  Cardinale  Boncompagni  Legato  al- 
la Regina  de’ Romani , part.  2.  cap.  20. 
num.13. 

( Monfignore  ) Canonico  di  S.  Pietro  in- 
terviene al  trafporto  del  cadavere  di  A- 
leflàndro  Vili.  ^3.012.0.19. 

Gradi  dell’  onore  di  più  fòrti , p.  2.  c.  3. 
num.  8. 

Degl’  Uomini  tutti  hanno  la  loro  riputa- 
zione, p-2.c4.a2. 


V.  Diverfità . 

Gran  Duca  di  Tofeana  • V.  Stendardo . 

Suo  Cerimoniale  alle  Conclufioni  publi. 
che  in  Roma,  p.2. c.i 5 n.42. 

V.  de  Medici  (Cofmo) 

Grandi  di  Spagna.  V. Cardinali. 

Granuela  ( Nicolò)  alla  Dieta  di  Ratisbo- 
na,  p.i.c.ij.n.2j. 

Gravità  cpfà  operi  , part.  1.  capit.  io. 
num.j.  , . 

Grazia  non  regiftrata  nel  termine  prefiflb 
non  fufl'raga,  p4.c.2.n.i2. 

V-  Intenzione. 

Greci  come  bruciaffero  i cadaveri,  p.j.c.8. 
num.j. 

Come  abbiano!  loro  Cimiteri,  p3c.r0. 
num.10. 

di  G ciglione  ( Signore  ) fua  fàggia  rifpofla 
p.4.  c.8.  n.2. 

Grimaldi  ( Marchefe  Grimoaldo  ) An- 
ziano di  Bologna  , lodato  , p.  1.  c.  13. 
num.  21. 

Grimani  ( Cardinale  ) Nobile  Veneto  , 
p.2.c.i9.n.ré. 

Gropperio  ( Gioan  ) per  umiltà  ricufà  la 
Porpora,  p.i. 013.0.23. 

Lodato,  ivi. 

Sue  difpute  gloriole,  ivi. 

Grotte  arenarie  à che  defluiate,  p.3.c.i2. 
num. 2. 

Guerra  come  fi  termini  felicemente,  p.i. 
cn.n.io. 

Quando  non  apporti  lode  , part.  2.  c.  8. 
num.3. 

Non  ammette  le  infidie  , part.  4.  c.  23. 
num.6. 

di  Gufmano  (Dionifio)  fuo  Epitafio,  p.3. 
ci3.n.i7. 

Guflo  come  fi  raffini  , part.  2.  capit.  4. 
num.  j. 


d’Han- 
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d‘  T T Annover  ( DuchefTa  ) Madre  del- 
l’Imperatrice  riceve  doni  in  no- 
me d’ Innocehzo  XII.  part.  a.  cap.  io. 
num.  15. 

Artide  a'  Sponfali  della  fteflà  Imperatri- 
ce fua  figlia,  ivi. 

L’  accompagna  alla  Corte  di  Vienna  , 
ivi . 

Aflifte  al  Battefimo  del  Principe  Cle- 
mente Gioan  Federico  d’  Erte  Tuo  Ni- 
pote, d.  c.io.n.29. 

d'Hautt  fevillr  ( Bali  ) Ambafciatore  ordi- 
nario di  Malta  in  Francia  , part.2.c.  14. 
num.  1 7. 

Suo  negoziato  felicemente  conchiufo  rrà 
la  fua  Religione  , e la  Corona  fudetta , 

. ivi. 

Honorem  meum  nomini  dato  , come  debba 
intenderli , p4.c.8.n.i.c.rj.n.xj.  < 

I 


IBernefi  antichi  vendean  le  mogli , p.4. 
c.to.  n.j. 

Ignominia  in  che  confida  , part.  4.  cap.  3. 
num.  13. 

Con  l’emenda  rerta  efiinta  , d.  p4- c.11. 
num.ro. 

Ignorante  da  quali  impieghi  debba  adc- 
nerfi.,  P.4.C.3.  n.8. 

Ignoranza  differente  dal  non  fàpere  , p.i. 
0.6.0.23. 

Cofa  fignifichi , ivi . 

Contraria  alla  fcienza  qual  fia  , ivi . 
Nelle  cofe  particolari  qual  fia  , ivi  , 
num.24. 

De'  Detrattori  come  fi  convinca  , p.  4. 
cii.n.4. 

Illodato  chi  fia,  p.z. c.6. n.t. 

Imagini  perche  introdotte  , part.  ì.c.  zi. 
numi. 

Da  chi  riconofchino  i loro  principi,  ivi, 
e feqq. 

V.  Compratori  . V. Statue. 

V.  Mercedi  . V.  Romani . 


re  e ' 

De’  Valorofi  non  fi  devono  toglier  da’ 
Templi,  p.3.c.i.n.i4. 

De’maggiori  perche  fatte  portare  da’Ro. 
mani  ne’  funerali  , part.  3.  cap.  13. 
num.25. 

V,  Regole  . 

Del  Redentore  , e di  Aleflandro  Magno 
adorate  da  AlefTandro  Severo,  p3.c.  17. 
num.  12. 

Amplia  di  Virgilio,  ivi. 

Imbalfàmare  . V.  Ufo . V Spefè . 
Imbalfàmatori  de’Cadaveri  tra  gl’Egtzj co- 
me confiderati,  p.3.c.9.n.i5. 

Imitazione  légno  di  mancanza  di  fpirito  , 
p.r.  C4.  n.4. 

Immortalità  defiderata  dagl’Uomini  d’ono- 
re, p.i.c.13.  ILI. 

Come  vi  fi  giunga,  p.i.c.13. n.i. 

Del  nome  defiderabile  , part.  2.  cap.  r$. 
num.  12. 

Dell’ anime  da  che  fi  defuma,  p.  3.  c.  r. 
num.6. 

Creduta  da’  Gentili  , part.  3.  c.  9.  nu- 
mer.  1 7. 

Se  forte  creduta  dagl’Egizj,  ivi. 
Imperatore.  V. Sponfali. 

V.  Cadavere  . 

Imperatori  benché  federati  adorati  per 
Dei,  p.t.c.i3.n.8.  io. 

Imperj  V.  Declinazioni . 

Imperiali  ( Cardinale  ) lodato  , p.  ì.c.  16. 
num.  16. 

Protettore  della  Religione  di  S.  Agoftino 

р. 2.c.t5.n.42. 

Impeto  del  fenfo  può  indurre  l’Uomo  ad 
operar  contro  la  propria  elezzione,  p.4. 

с. ro.  n.2. 

Impoftore  quando  refi!  pregiudicato  nell’ 
onore,  p.4.  c.i  2. 04. 

Imprefé  de’Principi  perche  fi  debbano  feri- 
vere,  p.2.c.i9.n.6. 

Imprertioni  vili  quali  effètti  produchino  , 
P.4.C.4.  n.9. 

Imprudente  differente  dall’Aftuto,  p.2.c.7. 
num.r  j. 

Come  fi  rapprefènti , ivi . 

Perche  pecchi,  d.c.7.  n.16. 17. 

In  che  fi  diftingua  dall’aftuto,  ivi. 

V.  Governo . 

Cofa  operi , P4.  c.2.  n.10. 

Imprudenza  cofa  operi,  part4.c.r.  n.2jc.i. 
num.  20. 

Come  chiamata  da  Ariflotile  , d.  cap.  2. 
num.  20. 

Im- 
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Impugnar  la  fpada  per  difefa  dell’  onore 
nel  Regno  di  Cartiglia  proibito,  p^.c.tj. 
num.  1 5. 

Imputazioni  fai fe  come  fi  rigettino  , p 4. 

c.  1 z.n.  4- 

Incerto  , V.  Adulterio . 

Incontinenza  come  fi  diftingua  dall’intem- 
peranza , p-4.c.4-n.z. 

Colà  operi , d.c.  4.n.  3. 

V.  Vizio. 

Incubi , V.  Demonj . 

Se  portino  generare  , Aw.  n.q  e feqq. 
Indiani  incenerifcono,i  Cadaveri , p.j.c.8. 
num.  14, 

Indulgenza  del  Principe  in  dirtribuire  i 
premj  pergìudiziale,  p i.  c.19  .n.10. 
Inefperienza  , V.  Delitto. 

Infallibile  , V.  Papa. 

Infamare  il  proflimo  fe  porta  efTer  lecito  in 
alcun  calò  , p.z.c.s.  n.  19. 

Infamatore  come  porta  fcufàrfi  dalle  pene 
jmpofte  contro  1 Calunniatori , part.4. 
c.7.n.  l. 

Infame  , V.  Marito  , V.  Reintegrazio- 
ne. 

Se  porta  ricuperar  1’  onore  , p4-c.11. 
num.  x-8. 

Infami  , V.  Adulatori , V.  Principe. 

V.  Erefìa , V.  Rifpondere. 

Sono  gliScifmatici  , 0.4.08  n.6. 

Amplia  ne’ Rei  di  lefa  maertà , fellonia  , 
furto,  artàffinio , e limili,  ivi. 

Non  recano  pregiudizio  all’  altrui  ripu- 
tazione , p4.c.tz.n.;. 

Come  fi  debba  loro  rifpondere  , ivi. 
Infàmia  fi  deve  aborrire  più  chela  morte, 

р. z.c.5.n.io. 

V.  Pena  , V.  Onore  intrinfeco . 

Per  quali  delitti  «'incorra  , part.4.  co. 

num.  2Q.c.7.n.  3. e j. 

Co là  fia  , p4-c.7.n.r. 

In  quante  fpecie  fi  divida  , <Lc.  7fl.  j. 
Come  confiderata,  ivi. 

V.  Delitto  , V.  Cardinali . 

Come  fi  richiegga  , acciò  porta  dirli  in- 
’ corfa  , d.  c.7-n.7- 

Del  fàtto  quando  s’  incorra  , ivi . 

V.  Delitti , V.  Errori. 

Segue  il  vizio , 04.0.9.  n.to. 
dell’ Infantado  (Duca  ) fua  azzione  , p.4. 

с. iini 

Infelici  più  iracondi , che  i fortunati,  p.z. 
c.t.n.  1. 

Infermi , V.  Romani. 


Ingannatore  differente  dall’  artuto 

c.7.n.  18- 

Inganno  in  cl:e  differente  daH’aftuzia,  p.z. 

c.7mi 

Quando  lodevole , ivi . 

Inghilterra  . V.  Ginocchio. 

V.  Strene. 

Liguria  quando  fi  chiami  delitto  notorio  , 

p-z.c.}.n.s. 

Suando  diventi  graviflima,  ivi. 
aggiore  qual  fia,  p.z.  c.s.n.16. 

V.  Negativo  . V.  Marito. 

Cola  contenga,  p4.c5.nj. 

Quando  non  fia  , ivi . 

Cofa  fia  , ivi , e nq. 

Come  fi  faccia  , ivi . 

Di  parole  quando  fia  più  aggravante  , d. 
c-9-m. 

Quanti  effetti  operi  , ivi. 

Più  pregiudiziale,  che  quella  di  fàtti,  d. 

c- 9.0.3. 

Di  parole  come  fi  rigetti , d.  c.q.n.7. 

In  ferino  come  fi  àccia  , part.  4 cap.j. 

num. 8. 

Di  fàtti  come  fi  faccia , d.  cj.  05. 

Di  parole  fenza  carico  qualfia  , d.  cap.q 
num.  1 z. 

Di  fatti  fenza  carico  come  fi  faccia,  ivi. 
A che  fi  faccia  , ivi . 

Tolerata  cofa  operi , d.  09.0.14. 

V.  Mafchera  . V.  Fica. 

V.  Fatti . V.  Parole. 

V.  Vendetta  . V.  Donne. 

Quando  fi  debba  dirtimulare  , d.  cap.  5. 
num.  23. 

V.  Delitto . V Ricorfb. 

Se  fi  fàccia  all’Uomo, chiamandolo  adul- 
tero , p.4.  c iò,  n.4. 

Come  fi  rifolva  in  burla  , d-  part4-  c.tz. 
num.z. 

Quando  fi  dica  fatta  per  errore,  ignoran- 
za , ò forza  , ivi . 

Quando  non  fia  , d.  p.4. c.  iz.  n.;. 

Di  fatti  quando  non  oblighi  à rifentimen- 
to , d p.4.c.i3.n.t. 

Fatta  del  pari  deve  effer  fubito  ripulfata  , 

d.p.4.c.t3.n.3. 

Cola  non  poflà  fàre,  d.c.13.  n.14. 
Ingiuriar  Donne  è atto  infame  , p.4.  c.  j. 
num.z  r. 

Ingiuriato  come  porta  fcaricarfi  , p.z.c.8. 

n.s.  P4.C.9.  n,  £ e feqq. 

Come  debba  trattar  con  1’  ingiuriatore  , 
p.z.c.10.  n.33.  e feqq. 

Non 
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mer.9.  io. 

Quando  proceda  il  contrario  , d.  p.  4.  c.9. 
num.it. 

Quando  non  fia  obligato  à ributtar  l’ in- 
giuria , d.c  9.  iì. 

Con  carico  deve  fubito  {caricarli , d.c.9. 
num.13.  14. 

Wen  male  , che  ingiuriar  altri  quando 
fia,  d.c.9.  n.16. 

Quando  non  perda  l’onore  , d.  p.  4.  c.9. 
num.17. 

Da  una  Donna  , offendendola , per  {cari- 
carli , perde  l’onore,  d.c.9.n.n. 

Dalle  Donne  con  chi  debba  formarne 
querela  , d.c.9.  n.23. 

Revocando  la  mentita  , colà  fàccia  , d. 
P4.C.H.  n.2. 

Come  fi  fcarichi  dall’  ingiuria  di  parole  , 
d.c.n.n.5.6. 

Non  potendo  far  rifentimento  nell’  atto 
dell' ingiuria  , co  fa  polla  lare  , d.  p.4. 
c13n.11. 

Quando  polla  ricorrer  al  Principe,  òMa- 
giftrato , p.4.c.t3.nj2.i3. 

"Se  , percotendo  l’ ingiuriatorc  ricuperi  1’ 
onore,  d.c.i3.n.i5. 

Ingiuriatore  di  parole  perche  non  fi  puni- 
Ica  con  la  pena  ordinaria  , part.  4.  c.9. 
num.7. 

Di  fatti  diventa  ingiullo,  d.  cap  9.  n.9. 

Perde  l’onore,  ivi. 

Quando  non  polla  fcaricarfi  della  menti- 
ta con  le  armi  , d.  c.Q.n.12. 

Difdicendofi  colà  fàccia  , d.  part4.c.i2. 
num.2. 

-Ingiuriatoti  come  puniti  da’, Romani , p.4. 
0,9.  n.  8. 

Ingiurie  come  fi  debbano  fornire, p.i.c.ii. 
num.  2. 

Come  debbanfi  fprerzare , d. c.  1 1.  n.9. 

Quando  non  fi  debbano  lafoiar  impuni- 
te, p.2.c-5  n.21. 

Quando  graviffime,  ivi. 

Quando  debbanfi  difiimulare  , p.  2.  c.  7. 
num  19. 

Chi  privino  d’onore , p.4.  c.i.  n.4. 

Sofferte  con  viltà  ofcurano  1’  onore  , d. 
P4.c  3.0.7. 

In  voce  quando  fi  fàccino , P4C.9.  n.2. 

Quali  con  carico  , quali  fenza  , d.cap.9. 
num.11. 

Si  devono  propulfarc  , d.c.9.  n.  14.  d. p.4. 
c.  12.0.3. 


V.  Rifentimento  . V.  Ricorfo. 
Fatte  a’ Genitori-,  Congiunti,  ò Amici, 
Servitori , e co  le  noltre  , che  da  sè  non 
ponno  difonderfi  da  chi  debbano  effor 
propullàte,  d.  p4-c.i2.n.i3. 

Dichiara  , quando  ciò  proceda,  ivi. 

V.  Principi. 

Altrui  non  devono  addoffarfi , ivi . 
Soffèrte  , lenza  fcaricarfene , ò riceverne 
fodisfazione  , recano  macchia  di  viltà  , 
e codardia,  d.c.ij.n.n. 

V.  Irragionevole. 

Se  debbano  rigettarli  con  ingiurie  , p.4. 
c.i3.n.itf. 

Da  chi  foglian  condonarli  , part. 4.  c 1 J. 
num.  18. 

V.  Vendicare. 

Pedonali  richieggono  riparo  , d.  cap.  13. 
num.2o. 

Amplia  quando  riguardano  l’onore  , ivi. 
Fatte  alla  dignità  , ò allo  fiato  , come 
debbano  vendicarli  , d.  part4-  c.  13.  nu- 
meri 1. 

Ingiuftizia  cofa  produca  , part.  4.  cap.  r. 
num.2. 

Colà  fia  , d.p4-c.2.  n.r. 

Come  rapprefentata , ivi. 

Come  fi  chiami , ivi . 

Suoi  effètti , d.  c.2.  n.f. 

A che  vada  congiunta  , part.  4.  cap.  9. 
num.  18. 

Ingiullo  chi  fia  , p.i.c.7.  n.4. 

Chi  diventi  , p4.c.i3.n.i3. 

Innocenza  propria  come  poflà  giuftificarfi , 

р. 4.  c.i2.n.i4- 

Innocenzo  XII.  lodato  , part.  1.  cap.  13.  nu- 
mcr.24. 

Spedifce  il  Cardinale  Boncompagni  Arci- 
vefoovo  di  Bologna  in  qualità  di  Lega- 
to à Latere  alla  Principeflà  di  Hanno- 
ver Spolà  del  Rè  de 'Romani , p.2.c.zo. 
n.10.  elèqq. 

Innocenzo  XI.  V.  Trafporto. 

Sua  Coftituzione  in  materia  di  giura- 
menti, p.4  c.i.  n.  20. 

Inonefto  colà  fia  , p.  t.  c.2.  n.4. 

Inquifizione  fopra  quali  delitti  non  debba 
formarli  , p4.c.7.n.2. 

Inforizzionc  di  Lipfio  ad  un  Cane  , p.  3. 

с.  4.  n.!2. 

Cofa  lignifichi , p,3.ct3.n.2. 

Inferi  zioni  fotte  per  premio  d’azzioni  vir- 
tuofo  fono  lodevoli,  p.i.c.2.n,4. 

Perche  introdotte , p.2.  c.2 1 . n.  1. 

1 Da 
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Da  chi  rieonofchino  i loro  principi , ivi  , 
e feqq. 

V.  Compratori . V.  Mercedi  ; 
Devono  porti  fopra  le  Sepolture  , parr.3. 
c.i.n.j. 

Perche  lodevoli , d.  c.i.n.17. 

Come  fi  diltinguano  , p.J.c.7.  n.9. 

V.  Epitafi  . V.  Pena. 

Porte  in  opere  pie  li  lodevoli , b biafme- 
voli,  p.3. 013.0.29. 

Infegne.  V.  Armi.  V.  Abbandonare. 

Portate  a’  funerali , p3.c7.a2. 

Infidie  Tempre  degne  di  biafmo  > p.4.  c.13. 

, num.5.6.  . 

Limita  in  chi  fi  trovi  infidiato  , con  dub- 
bio di  eflere  affalfinato,  ivi. 

Infoiente  de’temerarj  fi,  devono  fprezzare, 
p4.c12.a3. 

Infulto  da  che  fi  defuma  , part.  x.  cap.  10. 
num.34. 

Intemperante  chi  fia  , p4.c4.n-i. 

Perche  operi  male,  <1.04.04. 
Intemperanza  come  chiamata  , part.4.  C4. 
num.i. 

Cofa  fia  , ivi.  _ 

Cofa  operi , ivi . 

Come  fi  diftingua  dall’incontinenza  , d. 
04.0.2. 

Intemperante  , b Intemperato  chi  fia , p.i. 
c-9.n.i. 

Intenzione  data  di  far  grazia  , b ufar  cor- 
tefia  li  oblighi,  p4.c2.n- 16. 

Invenzione  delle  machine  fepolcrali  a chi 
attribuita  , p.3. c.13.  n.19. 

Inviati  di  Molcovia  . V.  Cardinali . 
Invidia  come  fi  dipinga  , p.i.c.ix.n4. 

Suoi  effetti,  dpi.  012.0.5. 

Inumanità  di  Fulvia  Moglie  di  Antonio 
contro  la  Teda  di  Cicerone  , partaci. 
num.15. 

Ira  come  debba  confiderarfi  , part.i.  c.n. 
num.3. 

Cofa  fia  , d-p.  t.c.i  i.n.3. 

V.  Palfione. 

Lodata  da’ Peripatetici , p.i.  c.8.  n.5. 

V.  Adirarli . 

Quando  fia  chiamata  fpecie  di  pazzia  , 
ivi. 

Quando  compatibile , ivi . 

Perche  data  all’Uomo , ivi . 

Quando  chiamata  virtù  , part.  x.  cap.i  5. 
num.  3. 

Da  che  debba  nafcere,  p.4. c.13. n.xr. 
Iraconde  . V.  Donne. 

Attuto  Toma  II. 


Iracondi  di  due  forti,  p.i.c.r  r.n.3. 

Iracondo  Marziale  come  operi, parta. c.ir.' 
num.3. 

Saturnino  difficilmente  li  placa  , ivi. 

Irragionevole  chi  diventi  , part.  4.  cap.  ij. 
num.  13. 

Irregolarità  quando  s’incorra  , part.4. c.7. 
num.  7. 

Cofa  fia , d.p.4.c.n.n.x. 

Come  fi  tolga  , ivi . 

Quando  non  fia,  ivi . 

Ifimbardi  (Marchelà  Anna  Maria) Madre 
del  Cardinale  d’ Adda  muore  , p.  3.  c.  5. 
num. 20. 

Illituzione  delle  Orazioni  funebri  à chi  at- 
tribuita , p. 3.c.7.n.r3. 

I (trioni , e Amili  fono  infami,  part.r.  cjj. 
n-I4-P4-c7-  n-3- 

Italiani  come  debban  efler  trattati  , p.  1. 
c4.Jl.10. 


K 


KAlende  perche  con  dette  , p.2.  c.  17. 
num.i. 

Colà  facelfero  i Romani  nelle  Kalende 
di  Gennaio , d.c.i7.n.r.x.3. 

Feminee  perche  cosi  dette,  d. 0.17.04. 
Kam  de’Tartari  ; fua  empia  propofizione, 
p.i. 0.13.0.5. 

Porta  il  Titolo  di  Grande  , part.r.  c.  17. 
num. 8. 

Kavalieri  quando  debbano  dare  i loro  pa- 
reri , p.x.  c.  7.  n.13. 

V.  Equiti . V.  Diritto. 

Come  fi  crea  fiero  anticamente  in  Svezia, 
p.  a.  c.t9.n.is- 

Come  fi  creino  dal  Papa  , d.capi9.n.r(. 
e feqq. 

V.  Uffizio  . V.  Prodezza . 

Quando  poflìno  prendere  il  partito  con- 
trario del  proprio  Principe  , p.4.  c.  ir. 
num.15. 

Kavaliero  le  li  avvilifca  per  fervire  in  Cor- 
te, p4.c.9.n.6. 

Perche  cosi  fcritto  dall’  Auttore  , Avr. 
num.  17. 


G Lab» 
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| Naturale  colà  comandi  ,-  part.  i.  cap.  7. 


L 

LAbcrinti  quanti  Cena  fiati,  p.  3.  c.  1 j. 
num.20. 

Da  chi  fàbricati,ivi . 

Lacerna  colà  ha,  p.3. c.  j.  n.Sf. 

Ladro  quando  li  polla  uccidere  , p.  i . c.  5. 
num.  19- 

Chi  non  lia,  P.4.C.1  i.n.4. 5. 

V.  Pena . 

Lambertini  ( Gioan  ) Anziano  di  Bologna 
lodato,  p.r.c-13. n.21. 

( Egano  > Paggio  del  Cardinale  Boncom- 
pagni,  p.2.c.20.  n.i  3- 
Lancili  (Monfignore  ) Medico  del  Papa  lo- 
dato. Avv.  n.19. 

Lando(  Gioan  ) Ambafciatore  Venetocrea- 
to Kavaliere  da  AlelIàndroVIII.p.i.c.19. 
num.  20. 

Lanti  (Duca)  V.  Duchi  Romani. 

Lanzoni  (Dottor  Giuseppe)  lodato  , p.  3. 
09.0.2.  c.  ij.n.j. 

Lapidazione  co’morti  da  chi  praticata,  p.3. 
c.i.n.r. 

Lapide  fepolcrale.  V.Fuccari. 

Lapidi  lèpolcrali  erette  dagl’ Accademici 
Arcadi  in  lode  de’loro Coaccademici  de- 
fonti, p.j.c.i;.  04. 

Larario  colà  lia,p.  j.c.n.n.x. 

Lari  perche  cosi  detti  , part.  1.  cap.  18. 
numi. 

V.  Penati . 

Lavare  i Cadaveri  è u!ì>  anrichiffimo,  p.j. 
c.j.n.i. 

Come  praticata  tal  cerimonia,  ivi. 

A chi  ri  ferva  to  tale  Uffizio,  ivi . 

Lauro  perchedcdicato  ad  Apollo  , p.t.c.it. 
num.i  $. 

Legati . V.  Cardinali  Legati. 

Legge  Canonica  che  pene  imponga  contro 
gl’adulteri , p4 . c.  1 o.n.  1 . 

Legge  Euangclica  colà  ci  comandi , P.4.C.13. 
num.  17. 

Della  Ibcietà  Civile  colà  proibilca  , 
ivi . 

Civile  colà  comandi  , p. i.c.7.n.?. 

Che  peneimponga controgi’adulteri,p 4. 
c.io.n.i. 

Divina  die  pene  imponga  contro  gl’adul- 
teri, ivi. 


num.s. 

Vuole,  che  lì  rigetti  la  fòrza  con  la  for- 
za, p4c.9-n.18. 

Aborre  l’adulterio,  p4.c.io.n.r. 

Leggi  cofa  fieno,  p.i.c.7.11.3. 

Concernenti  la  fortezza  perche  non  vi 
fieno  , p.2.c.8.  n.2. 

Quali  giufte  , quali  ingiufte  , p.  4.C.  7. 
num. 7. 

Contro  gl’adulteri  da  chi  latte  prima  d* 
ogn’altro,  d.p.4.c.io.  nj. 

V.  Solone . 

De’Romani  come  publicate,  d.p.  4.013. 
num.  13. 

Imperiali  da  chi  approvate,  ivi. 

Da  chi  li  olièrvino,  ivi . 

Kavallerelche  colà  ordinino  , p.  i.cap.  7. 
num.7. 

A cofa  oblighino  , part  4.  cap.  9.  nu- 
mer.  1 7. 

V.  Proféflòri. 

Come  debbano  intenderli  , part.  4.  c.  13. 
num.  13. 

Quando  nate , ivi . 

Loro  fòrza  da  che  dipenda , ivi . 

Se  abbiano  avuto  il  confenfó  univerfale 
de’pOpoli , ivi . 

Non  conofeiute  dalla  Republica  Roma- 
na , ivi . 

Nella  maggior  parte  capricci , ed  abufi  , 
ivi . 

Legitimità  - V.  Arredo. 

Di  un  figlio  come  difèfà  dall*  Auttore  . 
Avv.  n.9.  e lèqq- 

Legumi  uifati  nc’Conviti  fùnebri,  p.3.c.is. 
num. 6. 

V.  Fave. 

Leoni  ( Vincenzo  Francelco  ) Anziano  di 
Bologna,  lodato, p.i.c.i3-n.ti. 

Leonio  . V.  Manzini . 

Leopoldo  Imperatore  onorato  col  titolo  di 
Divo,  p.i.cij.n.13. 

Lettera  K doverli  ufare  in  alcune  parole  . 
Aw.n.17. 

Lettere  fe  fieno  lodevoli  in  un  lòldato,  p.j. 
c.8.n.i  1. 

Efàltano  le  perlòne,  p.2.c.2.  n.  6. 

Come  debbanfi  (crivere  a’  Segregati  dal 
grembo  della  Chielà,  P.2.C.14JI.3. 

V.  Papa  . 

V.  Fallàrj.  V.  Memoriali. 

Dc’nemici  non  fi  devono  aprire,  p.  4.  c.i. 
num.6. 

Libel- 
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Libelli  fàmofi,  Satire,  Pafquinate compor-  ~ 
re , delitto  capitale  con  infamia,  P.4.C.7. 

• num.2. 

Non  fono  di  alcun  valore,  ivi. 

Liberale  come  ufi  la  virtù  della  Liberalità 


р. i.c.14.  n.1.2. 

Chi  veramente  lo  fia  , d.  p.  1.  cap.  14. 
num.j. 

Come  fi  didinguadal  prodigo,  e dall’ava- 
ro,dpi. c.14.  n8. 

Liberalità  che  virtù  fia,  p.i.c.14.  ni. 

A che  raflòmigliata , ivi  . 

Suoi  eflremi,  ivi. 

Differente  dalla  magnificenza,  d.p.i.c.14. 

, num  i 

Come  debba  efcrcitarfi  tal  virtù  , d.  p 1. 
c 14.  n S.efeqq. 

Lìbitinarj  chi  follerò  tra’Romani,  pj.c.3. 
num.  t. 

Lingua  degl’ Adulatori  perniciofà,  p.z.  c.7. 
num.  3. 

Quando  non  fi  polla  raffrenare,  p.4.c.  9. 
num.7. 

Lipfio  ( Giudo  ) pianfe  , e diede  fepoltura 
ad  un  cane,  p.3.c4.n.n. 

V.  Infcrizzione . 

Lire  due  Bologncfi  codituifcono  un  Coro- 
nato di  Francia,  P3.C.9.  n.6. 

Lodare  che  fignifichi,  p.i.c.6.n.r. 

Perche  non  fi  debba,  chi  è prefente,  p.2. 

с. 6.n.4[. 


Perche  appartenga  alla  virtù , ivi . 

Perche  chiamata  onore  , pare.  2.  cap. 4. 
num.7. 

Se  fia  una  colà  della  con  la  riputazione  , 
l'onore,  la  gloria  , e la  fama,  ivi. 

E’parte  dell’onore,  d.p.2.c.6.n.8. 

E’ tributo  della  meraviglia,  ivi. 

V.  Defiderio  . 

V.  Appetito  . 

A Dio  quando,  p.2.c.6.nio.n. 

Quando  fia  defiderabile  , part.  2.  cap.  8. 
num. 12. 

Maggiore  qual  fia,  ivi. 

V.  Operazioni  virtuolè. 

Più  vera  quale  creduta , p.  2.  c.  i.  num. 
4J.  46. 

Falfa  come  prenda  piede  , part.  2.  cap.  7. 
num.  9. 

Che  non  procede  dal  merito  colà  fia  , d. 
c.7.n.2É. 

Da  chi  debba  derivare  , part.  2.  cap.  8. 
num.t. 

V.  Defiderio  . 

Reca  feco  molti  comodi  , part.  2.  cap.  9. 
num.  5. 

Lodi  perche  annoverate  tra’premj,  p.i.c.S. 
num.t. 

Quando  bialmevoli , part.  2.  cap.  6.  nu- 
mcr.42. 

Date  a’ morti  non  fofpctte  , ivi , num. 
44- 


Gl’  adenti  quando  non  fi  debba  , ivi  , 
num.43. 

Deve  farli  Tempre  con  riférva  , ivi , nu- 
mer.  44. 

Con  approvazione  univerfàle  difficile  , 
ivi  . 

Senza  eccezzione,  che  fegno  fia,  P.2.C.7. 
num.  $- 

Freddamente  che  operi  , d.  cap.  7.  nu- 
mera 7. 

Lo  ftedò  cola  fia,  p.i.c.8.  n.i. 

Quando  fia  lecito,  d.c.8.  n.5.efcqq. 

Amplia  de’Congiunti , ivi. 

Come  debba  farfi , ivi . 

Lodato  chi  fia,  p. 2.  c.6.n.r. 

Lode  da  chi  meritata  , part.  1.  cap.  1 1.  nu- 
mer.  4. 

A chi  rifervata,p.2.c.j.n.é. 

Come  definita , p.2.  c.6.  n.a.  3. 

Come  fi  diftingua  dall'Encomio,  ivi. 

Colà  contenga , ivi . 

Come  diflérente  dall’Encomio , ivi . 

•Colà  fia,  p.2. c.6. n.$.  7.  1 


Provenienti  da  Uomini  viziofi  vergogno- 
fe  , p.2.  c.7.  n.1.2. 

Amplia  quando  provengono  da  Uomini 
di  poca  dima  , ivi. 

Degl’ Adulatori  à quali  raffomigliate  , d. 

0.7.11.3. 

Quando  pregiudiziali  , part.a.cap.7.  nu- 
mer.27. 

V.  Tributo  . V.  Orazioni . 

Lotta  perche  lodevole  , part.  3.C.  15. num. 
15.  16. 

Lotti  quando  leciti  , part.  3.  cap.  1 5.  num. 

Lucerne  . V.  Lumi . 

Luigi  XIV.  Rè  di  Francia  prende  con 
giudizi*  il  Titolo  di  Grande,  p.  i.c.  17. 
num. 8. 

Lodato  da  Innocenzo  XI.  part.  a.cap.É. 
num48. 

Ringrazia  detto  Pontefice  , ivi  n.49. 

V.  Re  di  Francia . 

Lumi  eterni  perche  inventati  da’ Gentili , 
p-3.c.n.n.9. 


Atenta  Tarn  11. 


Gg  2 Tro- 
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Trovati  in  alcune  lèpolture,  ivi . Del  Marito  quanto  tempo  debba  durare 

A che  abbiano  riguardo,  part.  j.  cap.12.  d. 0.5.0.14. 

num.  2.  Tra  congiunti  in  primo  grado  quanto 

Prodigio!!  (òpra  il  Palazzo  de’ Conti  di  tempo  debba  durare  , part.  3.  cap.  5. 


Montauto,  p.j.c.ij.n  14. 

A chi  fe  ne  attribuita  l’origine,  ivi. 

Luoghi  V.  Preeminenza . 

Perche  diftinti  tra  le  Gerarchie,  p.i.c.i5- 
num.r. 

V.  Principi . 

Come  rifervati  a’Principi  adenti  , d.c.  1 5 . 
num.i. 

Come  per  i defònti , ivi. 

V.  Polacchi . 

V.  Alemanni  . 

In  Carrozza  quali  pili  nobili  , d.cap.  1 5. 
num.  14. 

Luogo  fuperiore  Ipecie  d’onore  acquifiato, 
p.2XLI$.n.I. 

Onorifico  negato  contro  giuftizia  fi  de- 
ve occupare-con  la  forza  , d.  capit.  15. 
num.;. 

Più  nobile  nelle  Adunanze  quale  , d.  c. 
15.  n.5.  e lèqq. 

Quale  nel  caminare,  ivi. 

Di  mez©  quando  (limato  più.  nobile  , 

ivi . 

Più  onorevole  in  cafa  qual  fia  , d.  c.  15. 
numi;. 

Quando  fi  debba  cedere  ad  altri,  p-4-cj. 
num.7. 

Quando  non  fi  poflìt  fare  fenza  vergo- 
gna, ivi . 

Luflò  a’quali  Popoli  dannolò,  part.  j.  c.  5. 
numj. 

Nel  veftire  non  è lodevole  nelle  Donne  , 
p.4.  c.6n.io. 

Lattazioni  de’Gentili  colà  fodero,  p.  r.  c. 
1 j.n.io.p.j.c.8.n.i  ;. 

Lutero  come  fi  creda  generato . Aw.nu- 
mer.i  1. 

Lutto  dc’Rè  di  Francia  qual  fia  , p.j.  c.5. 
num.18. 

V.  Vedi . V.  Cingolo . 

V.  Cardinali  Legati  . 

V.  d' Aragona  . 

V.  d’Adda  . V.  Ambalciatori . 

V.  Senato  Veneto. 

Da’fudditi  come  fi  prenda  in  morte  del 
loro  Principe,  d.c.s.n.21. 

Fatto  da’  Ginevrini  in  morte  di  Carlo 
Magno , ivi . 

V.  Abito.  V.  Turchi. 

V.  Tempo  del  lutto . 

1 


num.  24. 

Quanto  per  i parenti  più  remoti,  d.  c.5. 
num.  25. 

Nelle  Corti  de’Principi  dura  poco  tem- 
po, ivi. 

Tra  Svizzeri  quanto  tempo  duri , ivi . 

Quando  abbreviato,  <Lc.  $.n.z6. 

V.  Anziani  di  Bologna. 

Quanto  duri  in  morte  de 'Senatori  di  Bo- 
logna , ivi. 

In  morte  del  Rè  di  Tonkin  come  fi  ufi, 

d.c.s.a27. 

M 


MAcchia  . V.  Combattere. 

Macchiare  . V.  Pena . 

Machine  funebri  perche  inventate  , p,  j. 
c.ij.n.19. 

V.  Invenzione  . 

Madre  . V.  Figlio . 

Maefiri  come  debbano  contenerli  co’  Di- 
fcepoli,  p.i.c.s.n.6. 

V.  Scolari . 

P.  Maeftro  del  Sacro'Palazzo  come  rice- 
vuto da’ Cardinali  nelle  vifite,  p.i.c.ts. 
num.28. 

Magalotti  (Conte  Lorenzo)  lodato.  Avv 
num.t. 

Maggi  ( Carlo  Maria)  dia  lapide  lepolcra- 
le  eretta  dal  Marchefe  Carlo  Emanuet- 
le  d’Elte,  p.j.c.i  j.n.7. 

Maggiordomo  come  ricevuto  da’  Cardinali 
nelle  vifite,  p.2.c.rs.n.27. 

Magi  11  rati  fonopiù  degni  di  qualunque  del 
popolo,  p.2.c.;.n.2. 

Precedono  ogni  perfona  privata  , d.  p.  2. 
c-3-n.2. 5. 

Chi  gl’ofiènde , commette  delitto  gravil- 
fimo,  ivi. 

Lorooblighi  , ivi. 

Non  ponno  efièr  convenuti  in  giudizio  , 
d.p.  2.c.  j.n.j. 

Dichiara  , quando  ciò  proceda  , 
ivi . 

Come  debbano  elèrcitare  il  loro  Uffizio, 
d.p.z.c.j.n.6. 

. . Loro 
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A chi  utile,  d.pi.c.i6.n4.f. 


Loro  premj , p.x.c.j.n.7. 

Come  debbano  contenerli  ; p-1c.JJi.9-c4. 
num.7. 

Non  ponno  rimettere  il  diritto]  riveren- 
ziale, p.z.c.io.n.i8. 

Venerabili  fopra  ogni  altro,  ivi. 

Perche  non  debbano  condurre  le  Mogli 
nelle  Provincie,  p-a.c17.n-6. 

Si  fieno  parti  dell’onore  , parta,  cap  j. 
num.i-a. 

Se  tutti  fieno  degni  della  medefima  Ili- 
ma,  ivi. 

Devono  occupare  i luoghi  pi  il  degni , pa- 
ci S-n-*-  ... 

Sono  Giudici  fupremi  delle  ingiurie , p4- 
cijn.13. 

Devono  efièr’ubiditi , ancorché  le  lore  leg- 
gi fembrino  ingiufte,  ivi . 

Magiftrato  degl’ Edili  quando  iftituito  , 
p.i.c.i6.n.$. 

Magiftrato  de’  Savj  di  Ferrara  . V.  Con- 

* troverfia  . 

Magnanimità  che  virtù  fia  , p.  1.  c 17. 
numi- 

In  che  confida,  ivi. 

Sue  compagne  quali , ivi. 

Suoi  eftremi  quali,  ivi. 

Cofa  riguardi,  ivi. 

Come  dipinta , ivi . 

Magnanimo  che  Titoli  meriti , p.  1.  c.  17. 
n.i.  a. 

Cofa  defideri  , ivi . 

A cofa  afpiri  , d.  pi. 0.17.0.3. 

Di  chi  faccia  ftima  , d.  part.  1.  cap  17- 
num.4. 

Chi  non  fia  tale,  ivi . 

Quali  lodi  debba  ftimare,  part.  t.cap.17. 
num.5. 

Quali  biafmi  fprezzi , ivi . 

CKi  onori , ivi . 

Sue  parti,  ivi. 

Cofa  debba  fare,  d.p.i.c.t7-  n.7. 

Chi  fia  ftato  tale  , d.  part.  1.  cap.  17. 
num.8. 

Magnati  come  debbano  eflèr’onorati , p.a. 
Ci0.11.a9. 

Magnificenza  che  fignifichi,  part.  i.c.  16. 
numi. 

Cofa  richiegga,  ivi . 

In  che  polfa  trovarti , ivi. 

Che  virtù  fia,  d.p.i.c.i6.n.a. 

Suoi  eftremi , ivi . 

Cofa  richiegga,  d.  p,t.c.t6.n.J. 

Come  dipinta  , ivi . 

Ateneo  Tom  II. 


Male  fe  debba  farti  à chi  d & male,  p.4. 

c.13.11.16. 

Maledicenza  vizio  pernidolb  , p.  j.  e.  il. 
rum.  5. 

Suoi  effètti,  d.p.i.c.n.n.6. 

In  che  confida,  p 4. C9.  n.4. 

V.  Vizio . 

Malpighi  ( Monfignore  Marcello  ) fua  la- 
pide fepolcrale  eretta  dal  Marchelé  Gioì 
Gioiellò  Orli,  p.j.c.t3.n.6. 

Malta  . V.  Galere  . 

V.  Gran  Maeftro . 

V.  Religione. 

Malvezzi  ( Aurelio  ) Paggio  del  Cardina- 
le Boncompagni,  p.i.c.10. ai J. 

( Antonio  ) Paggio . 

( Matteo  ) Camerata  del  Cardinale  Bon- 
compagni Legato  alla  Regina  dc'Roma- 
ni;  p.z.c.io.n.13. 

( Conte  Pietro  Paolo  Lucatelli  ) Anzia- 
no di  Bologna  , lodato,  pi. c13  n.1t. 
Mancamenti  commeffi  per  viltà  come 
debbano  eflèr  puniti,  p.4. 0.3.08. 

Falli  fupporre  cola  deteftabile  , d. p.4.  c. 
7-n.z. 

Quali  non  privino  d’onore,  part.4  cap.ti- 
num.t. 

V.  Rimedio  . 

Come  fi  diftinguano,  p^.c.iz.n.j. 

Quali  debbanfi  fprczzare , ivi  . 

Come  fi  rigettino , ivi . 

Quali  fi  (Solfino  trafeurare  , ivi  , nu- 
mer.  4. 

Quando  debbanfi  rigettare  , ivi . 
Mancamento.  V.  Delitto. 

Volontario  quando  non  pregiudichi  del 
tutto  all’onore, *p.4.cu.n.i. 

Mancare  al  valore  colà  operi , part.  4.  c.9. 
num.18. 

Mance  . V.  Coftume  . V.  Strane . 

A chi  fi  diano , p.z.  0.17.0.7. 

Quali  dannabili  , d.  0.17.0.17. 

Quali  lodevoli , ivi,  e n.18. 

Suando  fi  ufino  in  Italia,  ivi. 
ànzini  ( Benedetto  ) fua  lapide  fcpol- 
crale  eretta  da  Vincenzo  Leonio  , p.  3. 
c.ij.n.11. 

Manlueto  come  debba  contenerli  , p.  1 . c. 
1 1 . n.4. 

Manfuetudine come  chiamata  , p.r.c.  ir. 
num.  1. 

Come  fi  dipinga , ivi . 

V.  Elefante . 

ì G g 3 Cofa 
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Cofa  lia  , d.p.  i.c.11.114. 

Quando  lodevole  ne’  Kavalieri , ivi . 
Del  Principe  quale  debba  edere,  p.i.c.11. 
num.  5. 

Maometto.  V. Cadavere. 

Marche-fati . V.  Titoli. 

Marefcalchi  ( Carlo)  Camerata  del  Cardi- 
nale Bgncampagni  Legato  alla  Regina 
de'Romani,  p.a.c.io*n.t  j. 

Maria  Calimira  . V.  Regina  di  Polo- 
' nia  . V '•>  . 

Mariani  ( Mario  ) Qtfttore  degl' Anziani 
di  Bologna,  lodata,  j^r.ci  j.n.it. 
Marioni  ( Conte  Antonio  ) Gentiluomo 
del  Cardinale  Boncompagni , p.i.c.20. 
num.i J. 

Mariti  come  debbano  contenerli  con  le 
mogli,  p.4.c.6.n.i4. 

Marito  da  chi  ripeta  le  fpefè  fatte  per  1* 
ultima  infermità  della  moglie  , e Tuoi 
funerali,  p i.c.i.n.7. 

Dichiara,  quando  proceda , ivi . 

Se  con  la  gelofia  fàccia  ingiuria  alla  mo- 
glie, p4c.6n.1s. 

Di  meretrice  quando  non  fi  pofsa  chia- 
mare infame,  p.4.c.7.n.s. 

Quando  diventi  infame  per  l’adulterio 
della  moglie  , d.  part.  4.  cap.  io.  n.  x. 
e feqq. 

Se , commettendo  adulterio,  perda  l’ono- 
re, -d.c.io.n.4. 

Quando  pofsa  efser  ricufàto  in  prova  di 
armi  ,d.c.io.n.s. 

Quando  pofsa  mentire  , chi  lo  chiama 
Becco,  ivi. 

Se  pofsauccidere  la  moglie  adultera , p.4. 
c.  14.11.2. 

Come  pofsa  riparar ’al  proprio  onore  mac- 
chiato dalla  moglie  adultera,  d.p4.c.i4. 
n.j.e  feqq. 

V.  Adultero.  V.  Adultera  . 

Se  debba  ricorrer  a’Magiftrati,  acciò  ca- 
flighino  la  moglie  adultera  , p.4.  c.  14. 
num.j. 

Se  per  l’adulterio  della  moglie  diventi  in- 
fame, d.c.i4.n.4. 

Marte  perche  finto  amante  di  Venere  , 
P4.c.6.n.t2. 

di  Martel  (Marchefé)  Governatore  di  una 
fquadra  di  Vafcelli  di  Francia,  p.i.c.i4 
num.  1 7. 

Difparere  col  Gran  Maeflro  di  Malta  , 
ivi  . 

Come  accomodato, ivi. 


I N D ICE 


S.  Martino  . V.  Miracolo . 

Martiri  come  diflinti  dagl’ altri  fedeli  nel- 
le fepolture  della  primitiva  Chiefa , p.  j. 
cn.n.z. 

V.  Fabretti. 

Mafchera  quali  effetti  produca  , p.t.c.  io. 
num.  10. 

Levandofi  dal  volto  fi  fa  ingiuria,  P4.C.9. 
num.  19. 

Mafcherato  fcherzando  non  offende  , p.  l 
c.io.n.io. 

Derifb  pub  diflimular  Io  fcherzo,  ivi .. 

Mafdoni  ( Monfignore  ) Vefcovo  di  Mo- 
dona  và  incontro  al  Cardinale  Boncom- 
pagni, p.2.c.io.n.rj.  ‘ 

Spola  la  P rinci peflà  d’  Hannover  col 
Duca  di  Modona  , Plenipotenziario 
del  Rè  de’  Romani  , d.  cap.  20.  nu- 
meri 5. 

Maferi  ( l^onfignore  Pellegrino  ) Iodato  , 

p V C.r8.n.i7. 

di  Mafferano  ( Principe  ) . V.  Cardi- 
nali . 

Màllima  de’Filofbfi  colà  riguardi, p.i. c.7. 
num.  11. 

Materie  della  riputazione  quali , p.2.  c.4. 

v num.i. 

Quali  dell’onore,  ivi. 

D onore . V.  Uomini  viziofi  . 

Matrimonio  con  Donne  Sceniche  reca  in- 
famia, p4.c7.nj. 

Acciò  fi  poffa  difeiogliere  per  l’adulterio  , 
che  proye" fi  richieggano,  d.part.4.c.io. 
num.  7. 

Mattei  ( Duca  ) V.  Duchi  Romani . 

Maufolei  perche  cosi  detti  , part.  j.  c.  io. 
num.j. 

Da  chi  fabricati,  p.j.c.n.n.7. 

Perche  introdotti  , d.  part.  j.  capit.  12. 
num.  9. 

Mazza  ( Sebafliano  ) Nobile  di  Pefàro  ag- 
gregato à quel  Configlio.  Avv.n.14. 

Mai  hà  efercitato  mercanzia,  ivi. 

Mazzolani  (Monfignore)  Referendario  ac- 
compagna il  Cardinale  Boncompagni 
Legato  alla  Regina  de’Romani,  p.i-cio. 
num.  ij. 

Matrimonio  da  chi  ordinato,  part.  1.  c.  7. 
num.9. 

Varj  coftumi  sù  tal  propofito,  ivi. 

Come  fi  confideri , ivi . 

Medaglie  perche  introdotte  , part.  2.  c.  19. 
num.j. 

Medici . Y.  Crediti . 

de’ 
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de’  Mediò  ( Cofmo  ) meritò  il  Titolo  di 


Grande,  p.i.c.i7.n.8. 

Perche  creato  Gran  Duca,part.x.cap.xo. 
num.j. 

Cardinale  fua  cofpicua  comparii  in  Mo- 
dona  in  occafione  del  Matrimonio,  de. 
10.  n.  10. 

Aflifte  a’Sponfali  della  detta  Pri  napelli  , 
d.c.  xo.n.  1 5. 

Mediocrità  intorno  agl’ onori  è parte  della 
mcdeltia  , p.i.c.io. n.14. 

Melanconia  quali  effetti  produca . p.i.c.io. 
num.  6. 

Come  rapprefentata  . ivi . 

Memmi  . V.  Viviani . 

Memoria . V.  Filco  . 

Memoriali  , lettere  , ò Icritture  , lènza 
nome  comporre  in  pregiudizio  altrui  , 
delitto  capitale  , con  infamia  , p+  c.  7. 
num.  x. 

Meniconi  ( Cefare,  Bernardino  , Fulvio  , 
Vincenzo,  e Claudio)  come  premiati  dal 
B.  Pio  V.p.ic.19.  n.xi.  xx. 

Loro  prerogative  per  sè , e defeendenti  , 
ivi. 

Filippo  , e Cefare  come  defeendenti  da 
quelli  godono  di  tali  prerogative  , ivi . 
Mente  dell’Uomo  fua  eftenhone  , p.x.c.9. 
nuin.i. 

Se  abbia  la  ragione  di  mutarfi  di  parere  , 
p4-c.x.n.i6. 

Mentire  con  modellia  come  li  polla , p4- 
c.iz.n.4. 

Chi  non  li  debba  , d.c.  ix.n.8. 

V.  Coftume. 

Mentita  fcarica  da  ingiurie  di  parole  , p4- 
c.  9».  7. 

Quando  non  fi  poffa  rigettare  con  le  ar- 
mi , d.p.4.c.9.n.ix. 

V.  Rimprovero.  V.  Ingiuriato. 
Colà  operi  , d.  p.  4.C.  1x.n4.6-8. 

V.  Diflèrenza. 

Quando  polla  darli , d.c.n.n.7. 

Perche  non  fi  dovrebbe  dare  , p.4.  c.lx. 
num. 8. 

Quando  ftimata  valida  , e ragionevole  , 
ivi. 

Suando  dannabile,  ivi. 
ai  ufata,  nèda’Greò  , nè  da'Roma- 
ni,  d.c.ix.n.9. 

Quando  non  ammetta  prova  d’  armi  , 
d p4.c13.n1x. 

Mentite  ricevute  , lènza  fcaricarfene  ofeu- 
rano  l’onore  , p.4. c.3. all- 
armo Tana  IL 


Mentito  conche  carico  relli  , part. 4. c.rx. 
num.8. 

Come  poffa  ricuperar  l’onore  , d.cap.ix. 
num.  ir. 

Come  poffa  fcaricarfi  , d.  part.  4.  cap-i  3. 
num.  ix. 

Mentitore  quando  relli  difonorato , part4. 
c.i3.n.ix. 

Mercedi  quando  llimate  , part.  x.  cap.  xi. 
num. 16. 

Meretrici  cofa  augurino  agl’ Amanti , p.x. 
c-  7 n 3- 

V.  Spolàre. 

Merito  de'  Cittadini  come  fi  dillingueffe 
tra’ Romani  , p.x.c.i5.n.x. 

Merlino  Inglefe  come  fi  creda  generato  , 
Avv.n.n. 

Meffageti  loro  collumi , part.  4.  cap. 7.  nu- 
mer.7. 

Melficani  . V.  Riverenze. 

Milizia  . V.  Cadi . 

Mimi  fono  infami  , part.  4.  cap.  7.  nu- 
mer.  3. 

Mine  cofa  fieno,  P.3.C.9. n.g. 

Dillinte  in  maggiori  , e minori  , ivi. 

Minervale  cola  lòlle  , ed  a chi  li  dalle  , 
p.x.c.i7.n.s. 

Miniltri  non  ponno  rimettere  il  diritto  ri- 
verenziale , p.x.c.to.  n.x8. 

Quali  luoghi  debbano  occupare  ,pz.ctj. 
num.x. 

Minotto(Monfignore)pone  una  medaglia 
fopra  il  Cadavere  di  Aleffandro  Vili. 
p3.c.ix.  n.19. 

Miracolo  di  San  Martino  , part.x.  cap.  13. 
num  x. 

Mitra  perche  ulàta  dalle  Donne  , p.x.  c.io. 
num.  19. 

Cola  folse  tra’  Romani  , part.  3.  cap.  5. 
num.3. 

Modellia  cola  contenga  in  sè  , p.  1.  c.  io. 
numi. 

Come  fi  dipinga  , d.p.i.cro.n.x. 

Cofa  non  gli  difdica  , d.  part.  1.  cap.  io. 
num.  6. 

In  che  confilla  , d.  part.  1.  cap.  io.  nu- 
mcr.  14. 

V.  Mediocrità. 

Merita  lode  maggiore  che  la  fofferenza  , 
p.  t.c.io.  n.15. 

Da  che  prodotta  , part.  4.  cap.  3.  nu- 
mer.  x. 

Modello  chi  fia  , part.  1.  cap.  io.  num. 

16. 
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di  Modona  ( Duca  ) và  ad  incontrare  il 
Cardinale  de'  Medici  , part.  2.  cap.  io. 
num.io. 

Onori  da  elTo  fatti  al  Cardinale  Boncom- 
pagni,  d.c.io.n.i5.e  fèqq. 

Spola  con  grande  magnificenza  la  Princi- 
peffa  d'Hannover  fua  Cognata  innoine 
del  Rè  de’ Romani,  ivi. 

V.  d’Efte. 

( Duchefià  ) riceve  doni  in  nome  d' Inno- 
.•  cenzoXII.  p.i.c.io.  n.is- 
Aflìlle  a’  Sponfali  della  Regina  de’  Ro- 
mani oggi  Imperatrice  fua  Sorella  , 
ivi. 

Afflile  al  Battefimo  del  Principe  Cle- 
mente Gioan  Federico  fuo  figlio,  d.c.io. 
num.  19. 

V.  Sponfali. 

V-  Duchefià. 

Mogli  come  debbano  efTer  trattate  da’Ma- 
riti , p.r. 0.5.0.13. 

V.  Magiflrari  . V.  Scozzefi. 
Litigano  per  eflèr  bruciate  col  Cadavere 
del  Marito,  p j.c.X.n.5. 

Dove  fi  fàgrifichino  per  i Mariti , d.c.8. 
n.5.  e feqq. 

Moglie  in  quale  età  debba  prenderli , p.i. 
c.s.n.u. 

V.  Rifpofla  . V.  Difbneflà. 

Dove  debba  efTer  fcpolta  , part.3.  cap.i. 
num.8. 

Quando  fi  comprenda  lotto  nome  di  fa- 
mìglia, p.j.c.j.  n.10. 

Quando  ricuperi  le  fpefe  funebri  fatte 
per  il  Marito , ivi . 

Come  debba  contenerfi  col  Marito , p4_ 
c.6.  n.14. 

Quando  perda  l’onore  per  l’adulterio  del 
Marito,  d.  p4-C.r0.  n.5. 

Come  efponga  la  riputazione , e la  vita 
del  Marito  , ivi. 

V.  Adultera. 

Molza  ( Contefià  ) Matrona  del  Principe 
Clemente  Gioan  Federico  d’Efle  , p i. 
c.20.  n.19. 

Monarchia  Romana  come  cominciafre  à 
/ crollare,  p.2.c.i9.n4. 

Moneta  ( battere  ) onore  grande,  p.i.c.ro. 
num. 34. 

Più  antica  qual  fia,  p.ze.i7Ji.8. 

Perche  in  latino  detta  pecunia  , p.  3.  c.9. 
num.9. 

D’argento  quando  introdotta  in  Roma  , 
ivi. 


Con  quale  impronto,  ivi. 

Monetar;  falli  come  debbano  eflèrc puniti, 

P4-C.Z.  n.5. 

Monete  loro  origine , p.3.  c.9.  n.7. 

D’oro  , e d’argento  da  chi  abbiano  avu- 
to origine  , il.  c.9.  n. 8. 

Da  chi  introdotte  in  Italia , ivi . 

Chi  ne  facefse  cugnar  la  prima  volta  di 
metallo  in  Roma , d.c.9.  n.9. 

D’oro  quando  vi  fòffero  introdotte  , d.c.9. 
num.10. 

Come  chiamate , ivi. 

V.  Denari. 

Monodie  cofa  fieno  , p 3 c.13.n  3. 
di  Montauto  . V.  Lumi . 
di  Monterei  ( Conte  ) fua  politica, part.3. 
c.5-n.ro. 

Monumenti  fatti  per  premio  d’azzioni  vir- 
tuofc  fono  parti  d’onore  , part.  1.  cap. z. 
num.4. 

Perche  inventati , p.2. 019.04. 

Degni  quali,  p.z.c.zi.n.i.e  fcqq.p.3  n.i  3. 
num.3. 

V.  Compratori . V.  Mercedi . 
Funebri  cola  fieno  , part.3.  cap.  io.  nu- 
mer.  3. 

Comprati , d.  p.3.  c.  1 z.  n.6. 

Come  confiderati , ivi . 

In  quante  fpecie  fi  dividano,  part.3.  c.13. 
num.i. 

Quando  più  filmabili  , part.  3.  cap.  13. 
num.  13. 

Monumento  cofa  fia,  p.3. 013.11.1. 

In  lode  di  Antonio  Populier  , d.  cap.  13. 
num.3. 

Moribondi  come  affittiti  da’Crittiani,  p.3. 
c.a.  n.  3. 

V.  Crudeltà  . V.  Chiuder. 

V.  Papa. 

Morire  per  la  Patria  quando  fi  debba,  p4- 
c.8.  n.10. 

Mormorazione  divora  il  buon  nome  , p.z. 
c-5.n.  io. 

Morofino  ( Cardinale)  Nunzio  in  Francia 
lodato,  p.2.c.i  ».  n.9. 

Lodato  da  Clemente  XI.  part.  2.  cap.  19. 
num.  19. 

( Doge)  meritò  il  Titolo  di  Grande, p.r. 
c.17.11.8. 

Suo  nome  formidabile  agl’Ottomani  ,p.2. 
C4.n.i4. 

Lodato  da  Innocenzo  XII.  d.  p.  2.  cap.4. 
n.14.  c.6.  n.14. 

Encomiato  dail’Auttorc , ivi . 

Loda- 
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Lodato  da  Clemente  IX.  part.  2.  cap.  6. 

Dell’appetito  fenfitivo  cofa  operino,  p.2. 

num.13. 

08.  n.2. 

Riceve  con  pompa  grande  lo  Stocco  , ed 

Mottegiamenti  non  fi  devon  (offrire  , p.2. 

il  Cappello  benedetto  da  Aleflàndro 

04.0.7. 

Vili.  p.2.c.20.  n.i4.  e feqq. 

Motti  come,  e quando  lodevoli  , p.i.c.io. 

Viene  onorato  , con  Statue  , ed  Inferii- 

num.  9. 

ioni , ancor  vivente  , dal  Publico,p.2. 

Mumie  perche  cosi  dette,  p.3.c.9.n.i3. 14. 

C21.H.Z4.  15 

e feqq. 

( G10  Francefilo  ) Ambafciatore  Veneto 

Come  confervate  , ivi . 

à Clemente  XI.  Creato  Kavaliero  con 

Ufate  per  medicamento  , ivi. 

folennità  grande  , pare.  2.  cap.19.  n.15. 

Ove  fi  trovino  , ivi . 

e feqq. 

Murrhata , ò Murrhina  cofa  lignifichi  p.3. 

Lodato  dal  Papa,  d.c.i9.n.i<). 

c.8.n.4. 

Morte  degl’  ertimi  in  mare  commiferata 

Mufa  ( Antonio  ) Celebre  Medico  di  Au- 

da’  Romani , p.3.  c.4. 04. 4. 

gufto , p.2. 021. n.  5. 

Più  deteftabile  quale  filmata  , d.  cap.  4- 

Sua  flatua  fatta  alzare  dall’  Imperatore, 

num.8. 

ivi. 

V.  Uccider  . 

Mufica  ne’  Conviti  colà  operi  , p.2. 01 3. 

Volontaria  da  alcuni  Scrittori  (limata  at- 

nUm-7. 

to  di  fortezza  ; da  altri  di  debolezza  , 

Permeila  alle  Donne  , P4. 06.  n.7. 

p.4. 0.3.0.17. 

Mufotti  ( Monfignore  ) Vefcovo  di  Città 

A quali  pene  fòggetta  , d.  c.j.n.iS. 

di  Cartello  morto  in  Bologna  , p.3. 07. 

Quando  obbrobriolà  , part4.cap.11.  nu- 

num.11. 

mer.  1 i. 

Mutazione  di  (lato  purga  la  cattiva  opinio* 

Morti  non  fi  devono  biafmarc  , p.  2.  c.  fi. 

ne  , p4.cn.  n.i. 

nUITl.44. 

Mutinatori  fono  infami , p.4.  c.8.n-9. 

V.  Piangere  . V.  Stravaganze. 

Muzio  Giullinopolitano  , Uomo  di  dot- 

V.  Lapidazione. 

trina  grande  , di  coflumi  ottimi  , di 

V.  Amico . V.  Nemico . 

Vita  Santa  , p.i.c.8.n.7. 

Da  chi  pianti  prima  d’ogn’altro,  p.3.  c.4. 
num.  i.i. 

Per  quanto  tempo  fi  debbano  piangere  , 
d.C4- n.  1.  e léqq. 

In  Guerra  , in  Mare  , ò ertinei  dal  ful- 
mine come  per  legge  .di  Numa  doveflè- 
ro  effer  fèpolti , d. c.4.  n.6. 

Perche  lodi  sè  flefTo  , ivi. 

N 

Come  quelli , che  morivano  in  viaggio  , 

VT Ani  ( Gioan  Battifla  ) Patrizio  , e 
1M  Storico  Veneto  lodato  , part.2  c.19. 

d.  c.4.  n.7. 

A cui  non  fi  potedè  dar  fépoltura  , co- 

num.  7. 

me  onorati  dagl’Antichi  , part.  3.  c.  10. 

Napoli.  V.  Galere. 

num.2. 

Narrazione  del  fatto  è una  fpecie  di  fodif- 

Da’ Gentili  chiamati  facri  , part.  3.016. 

fazione,  p.4.c.t2.n.2. 

num.i. 

Navi  . V.  Saluti. 

Morto  alla  vita  civile  chi  fia  , p.4.c.r.n.5. 

Inferiori  come  fi  contengano  , quando 

Mofcoviti . V.  Saluto. 

incontrano  le  Superiori,  p.2. 0.14.  n.5. 

Loro  Vifite  , p.2.  c iò. n. 24. 

Naviganti  perche  paghino  le  gabelle  ne’ 
Porti  di  Mare  , p.2.c.i4.  n.5. 

Come  fepellifcano  i Cadaveri  , p.  3.012. 

numi  j. 

Navigazione  nel  Mare  generalmente  per- 

Loro  falfa  credenza  , ivi . 

meira,  p. 2.C.14. n.5. 

Modi  ( Conte  Antonio  ) va  al  Corteggio 

Nazioni  varie  perche  abbiano  pianto  l’Uo- 

della  Regina  de*  Romani , part.  2.020. 

mo  nel  nafeere  , rifo  nel  di  lui  morire. 

num.  16. 

p.$.c.i.n.i. 

Moti  del  Corpo  cofa  operino,  p.2. c. io. 

Negativa  fcarica  da  ingiurie  di  parole, p-4- 

num.$. 

C9.n.7. 

Sem- 

\ 
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Semplice  non  dà  carico  all’ingiuriatore  , 
ivi. 

Cola  operi  , d.p.4.c.  u.n.5. 

V.  Differenza. 

Ufata  da’ Greci , c da’ Romani  , d.ci  2. 
num.9. 

Sua  forza  , d.cn.n.io. 

Negativo  non  reca  Tempre  ingiuria  gran- 
de , p.z.c  s-n.i!. 

Negazione  lèrve  per  ricuperar  l’onore,  p.4. 
c.n.  n.z. 

Nemici  valoroli  devono  efler  onorati  dopo 
morte,  p J.c.i.n.io. 

Come  portino  far  diventar  gl’  Uomini 
prudenti,  p4.c11.1u. 

Nemicizia  da  che  li  defuma  , parr.z.  c.io. 
num.j0.3r. 

Nemico  li  deve  lodare  , part.  z.  c.6.  n.45. 

e léqq. 

Chili  preluma,  p.i.  c. io. n.jo. 

Come  debbalì  trattare  , d.  cap.  io.  n.32. 
3Ì 

Quando  debba  ulàr  cortefia  , d.  cap.  io. 
num.j  j. 

V.  Vilipendere. 

Morto  fi  deve  piangere  , c lodare,  part.j. 
c.i.n.i  j. 

V.  Giurare. 

Quando  fi  polla  uccidere  , parr4.cap.11. 
num.  1 5. 

Mcnia  Dea  fautrice  de’funerali  , p.  J.  c.6. 
num.7. 

Menie  colà  fieno  , part.  3.  cap.  6.  n.y.c.ii- 
num. 3. 

Nicolo!!  ( Angelo  ) Segretario  della  Rcpu- 
blica  di  Venezia,  p.i  c.10. n.15. 

Nipoti  di  Papa  . V.  Cardinali . 

Nobili  . V.  Verità. 

V.  Privilegio. 

Quando  fieno  tenuti  à fuggire  dall’impe- 
to degl  aggrellòri , p.  4.  c.  1 1 . n.  1 6. 

Come  debbano  contenerfi  nelle  loro  az- 
zioni , d.p4.c.iz.  n.9. 

Nobili  Veneti  come  fcrivono  i loro  Anna- 
li, p.i.c.i9.n.7. 

Nobiltà  in  che  diverfifichi  dall’onore,  p.i. 
c.  i.n.i. 

Dorme  , p.i.c.i.n  r. 

Una  volta  perduta  non  li  ricupera  , 

ivi. 

Della  Patria  colà  operi  , part.  z.  cap.  1. 
num  7. 

Come  fi  accrelca  , p 2. 04.0.2. 

Come  fi  provi , p.z.c.i9.n.tj. 


Nobiltà  Franccfe  come  premiata  ,p.z.c.i2. 
num.4. 

delle  Noci  ( Monfignore  Angelo  ) fua  la- 
pide Sepolcrale  eretta  da  Monfignore 
Marcello  Severoli , p.j.c.ij.n.5. 

Nome  di  Celàre  , fua  forza  , part.  2.  c.  4. 
num.  14. 

V.  Buon  nome. 

Di  Grande  defiderabile,  pz.c  5.n  rr. 

Di  bene  colà  comprenda  , part.  2.  cap.  j. 
num.  14. 

Sportola  da  che  proceda  , part.3.  cap.  ij. 
num.3. 

Mutarfi  sincorre  in  pena  di  fallàrio  , p4- 
c.  z.  n.6. 

Nomenclatore  , che  Uffìzio  avertè  tra’R» 
mani  , p.z.c.io.n.zr. 

Nomenclatori  perche  proibiti  da  Catone  i 

p.z.cio.n.zi. 

Nomi , Cognomi , ed  Armi  di  che  del> 
ban  metterli  fopra  gl’Edifizj,  p.j.c.ij. 
num.  30. 

Nominar  le  perfone  come  li  debba  , p.  4. 

■ c.9.n.6. 

Notaj  come  perdano  la  riputazione  , p.  4' 
05.0.6. 

Notajo  quando  non  fi  dica  fallàrio,  aggiu- 
gnendo  alcuna  cofa  alla  Scrittura  dopo 
il  rogito  da  erto  fatto,  p4.cz. n.9. 

di  Novellata  ( Conteflà  ) follicne  lo  ftra- 
foico  alla  Regina  de’ Romani,  p.z.czo. 
num.  15. 

Novendiale  perche  così  detto  , parr.3.c4- 
num.9. 

Numa  . V.  Funerali. 

Suo  Cadavere  come  ritrovato  , p.j.  c.u. 
numi. 

Numi  dc’Gentili  in  quante  fpecie  diftinti, 

p3c.17.n1. 

V.  Aforitti. 

Nunzj  Apoftolid  fono  falutati  da’ Porti  di 
Mare,  p.z. C14. n.35. 

Alle  Corone  come  ricevuti  da’ Cardinali 
nelle  Vili  te  , p.z.c.i5.n.z7. 

Nunzio  di  Polonia  precede  alla  Madre  del 
Rè , p.z.c.i5.n.5. 


Obiez- 
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L’Amico  morto  è atto  religiofo,  p.  jx  1. 

num.n. 

I nemici  diventa  religione,  ivi . 

Onorato  veramente  chi  fia  , part.  4.  c.  r. 
num.5. 

Onore  in  chediverfifichi  dalla  Nobiltà,  pj. 

c 1.  OJL. 

Stà  Tempre  vigilante,  ivi. 

Una  volta  perduto  non  fi  ricupera  , 
ivi. 

Da  che  nafca , ivi. 

Sua  cognizione  neceflària  ad  ogn’uno , d. 

p.  i.c.rni. 

Come  confiderato,  ivi. 


OBiezzioni  come  fi  rigettino , p4.cn 
num.4. 

Obligo  quando  femplice  , quando  condi- 
zionato , p-4-c.i  n.16. 


Quando  non  nafca  dalla  prometta , ivi . 
V.  Giuramento. 

Obolo  colà  fignificaflè  appreflò  i Gentili  , 
p t.c.j.n.12.  e feqq.  c.8.n.4. 

Perche  da’ Gentili  pollo  in  bocca  di  cia- 
fcun  dcfònto  , d.c.8.n.4- 
Occhi  . V.  Chiuder. 

Odori . V.  Ufo  degl’odori . 

Aromatici  aborriti  un  tempo  dalle  Da- 
me, p.j.c.9.  n.;. 

Offender  Donne  è atto  infame  , p.4.  c.  j. 
num.ii.  ' 

Offènfore  quando  refti  infame,  part.4  c.9. 

numaz.-1^  ._ 

Offefa  quando  rechi  vergogna  grande , p.4. 

c.q.  ni?. 

Da  che  proceda  , d.p4-c.i;.  mLL 
Oflèfe  fprezzare  è. da  animo  grande  , p.i. 

c.ii.n.q. 

V.  Sodisfàziorie  . V.  Vendicarfi . 
Quando  debbano  fprezzarfi  , part.4.  c-9- 
num.  19.  , ». . 

Offefo  perche  s’infiammi  , part.  a.  cap.  IL 
num.  5 . V i 

Oglio  d’Uliva  che  virtù  abbia,  part.  reti  1. 
num.i. 

Di  Carabo  ufàto  dalle  Dame,  part.j.c.g. 
num.  j. 

Oltraggio  . V.  Vendetta . 

Omero  loda  sè  fleffo , p.i.c.8.  n.7. 
Omicidio  quando  lecito  , part.  2.  cap.  $1 
num.  11. . 

Commeflo  con  fuperchieria  > lòtto  la  pa- 
ce , ò altro  vantaggio  , reca  infamia  , 

0.4.07.0.7. 

Quando  non  rechi  infamia  , d.  p.  4.  c.  IL 

nnm.  8 

Onello  cofa  fia  , p.i.c.z.  n4. 

Onorare  fe  fia  maggior  bene  , che  l’ eflèr 
onorato , pt.c4  n.i- 
Si  deve  tutto  ciò, ch’è eccellente  in  qual- 
che cofa , d.  p1.c4.n  4. 

Come  fi  debbano  le  perfone,  part.2.  c j^ 
num.  L 


E premio  della  virtù,  ivi , p.i.c.i.n.i.c.6. 
num.  8. 

Cofa  operi , ivi . 

Bafc  della  grandezza  di  Roma , ivi . 
Chiamato  miflico  Atlante  , d.  p.  l c.  r. 
num.  j. 

Si  antepone  ad  ogni  altro  bene,  d.p.i.c.i. 
num.4. 

A che  ralTomigliato  , d.  part.  l cap.  t. 

num.  s. 

Come  divifb,  ivi. 

Cofa  fia,  d. p.i.c.2. mi. 

Trà  quali  beni  debba  aferiverfi , ivi , n.  2. 

num.4. 

Se  fia  più  nell’onorante,ò  nell’onoraro  , 

p.  l.c.J.n.i.e  fèqq. 

Quali  condizioni  richieda  , d.p.  i.cap.j. 
numi. 

Quali  fieno  le  fue  proprietà , ivi . 

S£  fia  maggior  bene,  che  la  virtù,  p.i.c.4. 


Come  fi  renda  perfètto  , part.  r.  cap.  j. 
num.  l. 

Perche  fi  de  fi  deri,  pi.c.ij.n.t. 

Dovuto  a’morti , p.j.cj.na. 

Che  fi  trova  nelle  Donne  , fanciulli  , ò 
dementi  , di  chi  fia  proprio  , p.  4.  c.  9. 
num.22. 

Come  fi  eflingua,  p.2. c.r.n.7. 

Perche  fi  debba,  p.2.cjLn.j. 

Da  che  dipenda , p.i.c4.n.i. 

Non  fi  può  perder  lenza  noi , ivi. 

La  fua  perdita  c’infàma,  ivi . 

E differente  dalla  riputazione,  c dalla  glo- 
ria, ivi. 

A che  fi  rifèrifea , ivi . 

V.  Uomini  viziofi . 

Da  chi  dipenda , p.i.cs.n.a. 

Quale  non  fia  ne  noflri  beni  , p.  1.  c.  j. 

. num.  18. 

Per- 
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Perche  chiamato  lode  , part.  a.  cap.  9. 
num.7. 

V.  Vitto  . V.  Splendore  . 

Di  elTer  fepolto  in  Chiefa  ne’ primi  tem- 
. pi  dclCriftianefimo  à chi  riservato,  p.j. 

era.  04- 

Sepolcrale  giunto  all’  eccedo  , d.  cap.  1 1. 
■ num.  9. 

Come  fi  perda,  p4.c-i.01. 

Non  fi  può  perdere  fenza  propria  colpa  , 
d.c.i.n.j. 

Come  debba  provarli , che  altri  1*  abbia 
perduto,  d.c.1.04. 

V.  Ingiuriato  . 

V.  Fratello  . V.  Principe  . 

V.  honorem  . V.  Pena  . 

Come  fegua  , p4-  c.8.  n.6. 

V.  Contento . V.  Infame. 

Dell’Uomo  in  che  confitta,  d.  p-4-c.  io. 
num.  4. 

Quando  non  fi  perda  , d.  part.  4.  cu. 
num.i. 

^Perduto  per  errore  d’intelletto  come  fi  ri- 
cuperi, ivi,  ni. 

V.  Soldati . V.  di  Dreux . 

Perduto  per  mancamento  commetto  per 
elezzione  fé  porta  ricuperare,  d.c.n.n.8. 
e lèqq.  c.n.n.i. 

Se  polla  ricuperarli  con  una  azzionc  lòia 
fegnalatirtima , d.c.  1 1.  n.i  1. 

V.  Principe.  V.  Calunniato  . 

V.  Perdita  . V.  Rimedj  . 

Come  fi  confervi  , part.  4.  cap.  11.  nu- 
meri- 

Come  porta  ricuperarli  , d.  p.  4.  cap.  13. 
num  13. 

Nonobliga  à prove  Hraordinarie,p4.c.i3. 
num. 15. 

V.  Impugnar.  V. Vendetta. 

A che  oblighi  , ivi . 

Come  debba  ricuperarli  , d.  capit.  13. 
! num.  10. 

Da  che  debba  rifultare,  ivi . 

Riportato  da’Cimenti  delle  armi  da  che 
proceda,  ivi. 

Onore  eftrinfeco  da  che  nafea  , p.  1.  c.  1. 
num.6. 

Cofa  fia  , d.  part.  i.cap.i. n.6.  p.2.c.  ij. 
num.3. 

In  che  confitta , p.i.  ci.n.i.  6. 

Come  fi  acquifti  , d.  p.  1.  c.  1.  num.  1. 
3-  7- 

In  quante  fpccic  li  divida,  pi,  c.».n.  i.a. 
efeqq. 


Cofa  abbia  per  fuo  contrario  , p.{.  cr 
num.i. 

Onore  fallo  qual  fia  , part.  i.  cap.  1.  nu- 
mer.  6. 

Onore  intrinfeco  da  che  rifiliti , p.  i-  c.  1. 
num.b. 

Cofa  fia , d.  p.  1 . c.i.  n.6. 

Suo  contrario  è l’ infamia  , part.4.  cap  i, 
num.i. 

A che  raflòmigliato  , d.c.i.  n.i. 

Cola  riconolca  per  fondamento,  ivi. 
Onore  Kavallcrelco  qual  fia  , part.  1.  c.  1. 
num.6. 

Cofa  riconolca  per  fondamento  , p.fc.r. 
numa. 

Onore  del  Trionfo  à chi  conceduto  , pi  a. 
c.ii.  n.i.  a. 

Da  chi  riconolca  l’origine,  ivi . 

Da  chi  introdotto  in  Roma  , d.  capii. 
num.3. 

Come  li  perfézzionaflè,  d.c.21.  n.4. 

Che  requifiti  richiedettc  , d.  cap.  11.  nu- 
merlo.  11. 

Quando  potette  reftar  folpefo  , d cap.  2 2. 
num.12. 

Dove  dovette  feguire  , ivi . 

Chi  contravemlfe  a tali  leggi  , d.cap.21. 
num.  13. 

Perche  non  fi  potette  riculàre  , d.  cap.  12. 
num. 14. 

Onor  vero  perche  fi  defideri , part.3-c.13. 
num.i. 

Da  chi  debba  defiderarfi  , ivi . 

Quando  fia  , d-p.1-c.13. n.6. 

Da  che  proceda,  pi.c.i.n.7. 

Onori  come  fi  difpenlino  , part.  1.  cap.  7. 
num.6. 

V.  Mediocrità. 

Sono  di  varj  gradi,  p.i.c.13.  n.7. 

Da  chi  debbano  defiderarfi , ivi . 
Eccedenti  non  devono  defiderarfi  , p.  1. 
C.i3-n.i6. 

Quando  debbano  fdegnarfi  , part.  2.  c.  4. 
num.6. 

D.  Diftribuzioni  . V.  Statue. 
Devono  ettèr  meritati, non  affettati,  p.i. 
c.ii.  n.8. 

Onori  funebri  praticati  dalla  maggior  par- 
te delle  Nazioni,  p.  3.0.1. ng. 

V.  Stravaganze  . V.  Cerimonie. 

Da  chi  fprezzati , ivi. 

V.  Formiche  . V.  Elefanti . 

Lodati  da  tutte  le  leggi,  ivi. 

V.  Inlcrizzioni . V.  Cadaveri . 

Pre- 
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Premi  degni  de’ meritevoli , part.j.cap.t. 

num.s- 


Perche  (limati  lodevoli , d.c.r.n.6. 

V.  Privilegi  • V.  Spefe. 

V.  Tributo.  V.  Nemici. 

V.  Ornamento.  V.  Uffizio. 

V.  Morte  . V.  Morti. 

V.  Vedi. 

Operazioni  mille  quali  fieno , part.z.  c.  6. 
num.  17. 

Volontarie  quali , ivi , n.18. 10. 

Quando  meritino  compatimento  , ivi  , 

num.iq. 

Quali  non  debban  farli , ivi  n,  19. 

Quali  fpontanee  , ivi,,nzr. 

Quelle  a chi  rifervate  , d.  part.z.  cap.  6. 

num.ié. 

Fatte  per  aipidigia , b per  ira  cola  fieno  , 

р. z.c.6.n.z7. 

Quali  meritino  compatimento , ò perdo- 
no , p4.caa.1n. 

Forzate  quali , p.z.c.6.n.  18. zo. 

Violente  quali  fieno  , p.z.c.  6.0,  10.  zi. 
Virtuofe  quali  meritino  lode  , part.z.  ci. 
num. 37. 

Opere  magnifiche  quali  non  fieno  , p.  1. 

с. i6.n.6.efèqq. 

Degl’  Imperatori  quali  , ivi . 

Opinione  colà  fia  , p.z.c.  j. n4. 

Si  dillingue  dalla  fantafia , ivi. 

Buona  , ò cattiva  deve  importar  molto 
all’Uomo  d’onore  , ivi . 

In  che  confida,  p-4-c.vn.3- 
Del  Volgo  perche  non  fi  debba  attende- 
re in  materie  d’  onore  , part.  4.  cap.  7. 
num.8. 

Cattiva  come  fi  purghi  , d.  part.4.  ciz. 
num.  1. 

Oracoli  de’ Demoni  cola  fieno  , part.z.  07. 
num.  1 4. 

d’Oranges  ( Filiberto  ) trafporto  del  di  lui 
Cadavere  , jzj.  06.0.9. 

Orazioni  funebn  . V-  Idituzione  . V.  Pa- 
negirici . 

In  lode  di  chi  rifervate  , part.  3.  cap.  7. 
num.ij. 

Da  chi  recitate  tra’ Romani,  ivi. 

Cofa  in  quelle  fi  debba  lodare  , ivi  , e 

num. 14. 

Da  chi  abbiano  avuto  origine  , pg.ciT. 
num.  7. 

Ordine  Angelico  , Aureato  , Codantinia- 
no  , fotto  l’invocazione  di  S.Giorgio,fi 
giudifica  eflcr  Antichiflimo , Avv-n.  1 1 ■ 


Dello  S'pron  d’oro  quando  fia  in  dima 
grande  , p.  1.019.  n.i  5. 

V.  Mondino . 

Ornamenti  , e fregi  di  Nobiltà  nelle  fepol. 
ture  biafmati , p j c.iz.  n 14 
Funebri  come  fi  pongano  , per  didinguer 
i Caratteri  delle  perfone  , part.  4 c.i  j. 

num.zv 

Più  ufati  quali  fieno  , d.  c.i  ^n.i(. 
Ornamento  alle  porte  , ò Vediboli  , dove 
danno  efpodi  iCadaveri  come  fi  faccia, 

pj.c.j.n.z. 

Delle  S'tatue  fopra  le  Sepolture  da  che 
riconofca  l’origine  , pj.c-ij.  n.z  y 
Orfi  ( Marchelà  Terefa  Lanci)  lodata  fot- 
to  nome  di  Clelia  , part.j.cap.ij.n.j}. 

( Marchefe  Gioan  Gioie  fio)  lodato,  Aw. 

num:  7. 

V.  Malpighi. 

Orfoni  ( Abate  ) Segretario  de’  Memoriali 
del  Cardinale  Boncompagni  , p.z.  c.  zo. 
num.  17. 

Offa  non  devon  elfer  dilfepolte  , p.j.  c.t6. 
num.r. 

Ollilegio  che  lignifichi , p.4 cJL 09. 

Olfuarj  perche  così  detti  , part.  3.  cap.  10. 
num.  l_- 

Ottobono  (D.  Antonio)  cinge  la  fpada  al 
Kavalier  Landò  , p.z.c.>9.n.zo. 
Cardinale  Nobile  Veneto  , part.z.  eap.19. 
nnm.ré. 

Amile  al  trafporto  del  Cadavere  di  Alef- 
fandro  Vili,  fuo  Zio , p.  j.  e 12,  n i 8. 
efeqq. 

Aflide  come  procuratore  alla  Canoniza. 
zione  de’ cinque  Santi  fatta  dallo  dello 
Papa  , d.  p-i.fct8.njz.  e feqq. 

Ovanti  come  procedelfero  , p.  z_  c.2z.  n. 

L j. 

Ovazione  chi  prima  d’ogni  altro  l’ottencfi 

le  , p.z.c.zz.n.9. 

V.  Parola  . 

Ovazioni  à chi  fi  concedelTero , p.  z,  c.  12. 

num.7- 

Cofa  fi  richiedelfe  per  ottenerle,  d. c.  zz. 
num.t  x. 


Pace. 
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PA ce  . V.  Badar. 

Quando  non  polla  dirli  rotta, p.2.cj 3. 
num.i  i. 

Padre . V.  Figlio  . 

« E’nome  venerabile,  p.i.  c j.n.n. 

V.  Genitori . 

Quando  non  debba  cffer’ubidito,  p.2.  c.16. 
n.i.  elèqq. 

• Se  podi  ucddcre  la  figlia  adultera  , p.  4. 
c14.n1. 

Padri  come  debbano  contenerli  co'  figli  , 
p1.c5.n1  i.elèqq. 

Loro  privilegi  , part.  2.  cap.  16.  num.  3. 

c . . 

Di  dodid  figli  loro  privilegio,  d.c.  1641.5. 
e léqq. 

Padrino.  V.  Elèrcizio. 

Palatino  ( Conte  Federico  ) alla  Dieta  di 
Ratisbona,  p.i.c.i3.n.i3. 

Palazzo  Farnefe  di  Caprarola  opera  ma- 
gnifica, p.3.  c.  13.  n.n.  j 
Eftenlè  di  Tivoli  degno  d'ammirazione  , 
ivi. 

Palladio  che  lignifichi  , part.3x.17.  n.io. 

Se  fia  fiato  più  d’uno,  ivi. 

Pallavicino  Cardinale  Nobile  Veneto,  p i. 

C19.H.16. 

Legato  di  Bologna  , part.  4.  cap.  i.  nu- 
mer.8. 

Pallio  quando  introdotto  tra’  Criftiani,  p.i. 
cio.n.13. 

Cola  fia,  pj.cs.n.S. 

Palma  premio  della  .virtù  , part.  1.  c.  11. 
num.i. 

Palma  ( Girolamo  ) lodato,  p.i.c.i9.  n.11. 
p.3.c.is.n.i4. 

Paludamento  colà  fia  , part.  3.  capit.  5. 
num. 9. 

Pamfilio  Cardinale  Nobile  Veneto,  p.  2. 
c.19.  n.  16. 

Pancotti  ( D.  Francefco  ) Elemoliniero 
del  Cardinale  Boncompagni,  p.2.  c.  20. 
num.  13. 

Pane  perdiefi  porti  alle  fepolture , p.3  .c.i  5. 
num.S. 

Panegirici  quali  biafmevoU , part.  3,  cap.7. 
num. 14. 

Panegirifti . V.  Satirid . 


Pantera  da  che  nalca.  Aw. ni 2. 

Paolo  IV. Tue  promozioni  gloriole,  prx.ij. 
num.23. 

Paolucd  Cardinale  Palatino  , p.  2.  cap.  19. 
num.  16. 

Papa  come  debba  efièr’onorato,  p.2.c  ro. 
num.29. 

V.  Bacio  del  piede . 

V.  Dignità  Pontificia. 

Come  fi  l'aiuti  , part. 2. cap.  12.num.iLe 
feqq. 

A niuno  fa  riverenza  , d.  cap.  12.  nu- 
meri 3. 

Come  fi  contenga  co'Monarchi , ivi . 

Sue  prerogative  , d cap.  xa.  num.  13.  e 
feqq. 

Sua  umiltà,  d.c.i2.n.i8. 

V.  Saluto  . V.  Cadavere. 

V.  Lettere. 

Come  feriva  ad  Eretici , Sdprutid  , ed 
Inlèddi,  p.i.c.i4.n.3. 

Come  a’Scomunicati , d.  0.14.04. 

V.  Rofa  benedetta. 

V.  Stocco  . 

V.  Cappello . 

Come  benedica  gli  fiendardi  , e le  armi 
della  Chiefa,  p.2.  c.20. n.33. 

Trovandoli  gravemente  indifpofto  cofa 
faccia , p.3. c 2.  n. 4.  , 

V.  Cappella  ardente  . 

Quando  fia  infallibile  , p.  J.c  18.  n.  17.  e 

Jeqq- 

Non  può  errare  nelle  Canonizazioni  de’ 
Santi,  ivi . 

Parodili . V.  Auttore. 

Colonnello  Antonio  Governatore  del- 
la Fortezza  di  Brefcia  , part.  2.  c.  18. 
num.  15. 

Pareri  diverfi  , giuda  la  diverfità  degl’  u- 
mori  di  quelli  , che  li  danno , p.z.c.7. 
num.  ii. 

V.  Kavalieri . 

Parlar  in  enigma  quando  utile  , p.2.  c.4. 
num.8. 

Parlar  poco,  ò tacer  di  fe  fteflò  lodevole  , 
p.2.  c.8.n.r. 

Come  fi  debba  della  propria  perfona,d.c.8. 
num.  3. 

Delle  perlòne  come  fi  debba  , p.  4.  c.  9. 
num.5.6. 

Parola  quando  differente  da  voce,  p.i.c.5. 
num. 4. 

Dominiti  vohifeum  perche  ufata  da’  Sacer- 
doti, p.2.c.io.n.23. 

T ricn- 
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Trionfo  da  che  dedotta  , parr.  z.  cap.  22. 


num.  1. 

Ovazione  da  che  proceda  , part.  2.  cap.  22. 
num.  7. 

Giochi  da  che  derivi  , part.  3.  cap.  14. 
num.  i. 

sljfida  quando  non  operi  , part.3.  cap.15. 
num. 3 5. 

Parole  di  fprezzo  (offerte  con  viltà  ofcura- 
no  l’onore,  P4.C.3. n.7. 

V.  Preferire  . V.  Honorem. 

Ecceffìvamente  umili  quando  fi  poflino 
proferire  fenza  macchia  d’infamia  , p.4. 
c-9.n.i7. 

Acciò  rechino  ingiuria,  cofa  fi  richiegga, 
d.c.9-n.t9. 

Placide  quando  ingiuriolé,  ivi. 

Non  ingiuriolé  quando  diventino  tali  , 
p 4.  c 9.  n.zo. 

Non  fi  devono  fifcalcggiare  dal  Principe, 


robba  del  fuo  debitore  , part.4.  cap.n. 
num. 7. 

Penati  cofa  fignifichi , p.3.  tu.  n.i. 

V.  Dei. 

Da  chi  confufi  co’Lari , part.3. c.t7.n.io. 
e feqq. 

Loro  fuppoffa  origine,  ivi. 

Pene  contro  quelli  , che  diffepellifcono  i 
Cadaveri  , per  fpogharli  , part.3.  c.16. 
num. 3. 

Dichiara  quando  fia  luogo  à tali  pene  , 
ivi. 

V.  Fallar]  . V.  Morte. 

Impofte  da'  Romani  contro  gl’  adulteri  , 
p.4.  ciò.  n.  14.  nr.i. 

Da’  Saiiòni  quali  , ivi . 

Da  chi  debban  eftèr  impofte  , d.  p.4.  c.13. 
num.  17. 

V.  Adulteri. 

Impofte  contro  gl’  Uflòricidj,  d.  p.4. 0.14. 


р. 4.  c.13.  n.21. 

Barbare  ammette  da’pretefi  Riformatori 
della  lingua,  Aw.n.17 

Parti  fuppofti  fpecie  di  falfità  , part.4.  c.i. 
num-6. 

Pafquinate  . V.  Libelli . 

Seda’Principi  fi  debbano  fopportare,p.4. 
c13n.11. 

Loro  oggetto,  ivi. 

Come  chiamate  , ivi  . 

Paflatempi  onefti  ammetti  , part.4. cap.6. 
num. 7. 

Paffìone  dell’ira  come  chiamata  , p.i.c.8. 
num.  5. 

Paftorale  perche  non  fi  metta  ne’  funerali 
de’ Vefcovi , che  muojono  fuori  di  Dio- 
cefe  , p.3.c.7.n.ii. 

Patrj  Dei  quali  creduti  da’Romani  , p.  3. 

с. i7.n.9- 

Patriarchi  come  ricevuti  da’Cardinali  nel. 
le  Vifite  , p.2  0.15.0.27. 

Pazienza  di  Socrate  come  chiamata  , p.  z. 
c.7.n.n. 

Peccato  . V.  Prender. 

Pena  d’  infamia  tra’  Gentili  il  delitto  di 
cancellar  le  Infcrizzioni  Sepolcrali , p.3. 
c.i6.n.r. 

Chi  comprenda,  p.4. c.8. n.7. 

Di  morte  perche  non  fi  dia  à chi  mac- 
chia l’altrui  onore , p4-  c.9.  n.7. 

V.  Ingiuriatore. 

Da  chi  impofta  contro  gl’Ingiuriatori,  d. 
c.9.  n.8. 

Del  furto  , fe  s’ incorra  , rubandoli  la 


num.z. 

Pernioni  aflègnate  per  premio  d’  azzioni 
virtuofe  fono  parti  d’onore  , part.  i.c.z. 
num.  4. 

Penula  colà  fia,  p.3.c.s  n.8. 

Pepoli  (Conte  Ercole)  Camerata  del  Car- 
dinale Boncompagni  Legato  alla  Regi- 
na de’ Romani,  p.z.c.zo. n.13. 

Percoffa  cola  operi,  p.4.c.i3.n.i4. 

Perdita  dell’onore  paragonata  alla  morte  , 

P-4.C.I  I.n.14. 

Perdono  . V.  Operazioni . 

Quando  fi  pottà  concedere  , part.4.  c.  12. 
numi. 

Come  fi  meriti , d.  c.  iz.n.n. 

Perfiani  cerimonia  in  morte  de’  loro  Mo- 
narchi , pj.c.io.n.S. 

Avean  commercio  , e fpofavan  le  proprie 
figlie  , p4.c.7.n.7. 

Perlona  del  Principe  qualifica  i luoghi  , 
p.z.  0.15.04. 

Del  Petrarca  come  diftinta,  ivi. 

Perfone  . V.  Nominare. 

Pertinace  chi  debba  dirfi  , part.r.  cap.  io. 
num.5. 

Pertinaci  nell’errore  degni  di  biafmo,  Avv. 
n.2.  e feqq. 

Peto  ( Guglielmo  ) per  umiltà  ricufii  la 
Porpora,  pi. c.13. n.13. 

Petrarca  . V.  Perfona . 

Piangere  . V.  Nazioni . V.  Novendiale. 

I morti  da  quali  nazioni  ufato  , p j.c.r. 
num.i. 

V.  Stravaganze  . V.  Crudeli. 

Coftu- 
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Coftume  lodevole  , p.j.c.4.  n.i. 
Dichiara  quando , ivi. 

V.  Morti. 

Ecce  divamente  biafmato  , d.  cap  4. 


Polacchi  attenti  nelle  dittinziohi  de’ luo- 
ghi, p1.c15.as.7- 

Loro  feftini,  d.cis.n.7.8. 

Poligamia  è delitto  , che  reca  infamia  , 


' mer  i. 

De’  Romani  per  quanto  tempo  durafle  , 
dc.4.  n.  3.9. 

Vietato  dalla  Chiefa  in  morte  de’fanciul- 
li , ivi . 

Tri  Romani  quando  vietato  , p.j.c.4. 
num.  io. 

V.  Stipendiar  . V.  Uliflè. 

V.  Lipfio.  V.  Uomini. 

Piazza  . V.  Comandante . 

Piazza  ( Conte  ) lodato  , p.  3.  c.i.  n.  4. 

р.  4.  c.ij.n.7.  8. 

Piazze  Spagnuole  di  Tofcana  come  rifpon- 
dano  a’faluti  delle  Galere  , p.  2.  c.14. 
num.  13. 

Come  quella  di  Gaeta,  ivi. 

Come  quelle  di  Genova  , Livorno  , ed 
altre,  sì  della Rcpublica,  che  del  Gran 
Duca,  ivi. 

Come  quella  di  Corlica,  ivi. 

Pico  Mirandolano  ( Gioan  ) lodato  , p.4. 

с. iz.n.4. 

Rifpoda  data  a’ Tuoi  Detrattori,  ivi. 

Ludovico  de’  Principi  della  Mirandola 
Patriarca  di  Codantinopoli  , Velcovo 
Affittente  , e Maettro  di  Camera  del 
Papa  , p1.c19.a19. 

Picuculi  perche  così  detti  , part.  3.  capii, 
num.  8. 

piedi  . V.  Bacio. 

Perche  fi  tochino  , p.i.c.n.n.7. 

Pierizj  ( Marchefe  Ottavio)  Maggiordomo 
del  Cardinale  Bor.compagni  Legato  al- 
la Regina  de’  Romani  , part.  1.  c.  io. 
num.  13. 

F.gnarelli  ( Cardinale  ) lodato  , p 1.  c.  13. 
num. 14. 

V.  Innocenzo  XIL 

Pira  colà  lignifichi  , p.3.  c.8.11.4. 

Piramidi , Colonne  , e Statue  inalzate  da 
tempo  antichiflimo  nelle  pompe  fune- 
bri , p3.c7.a4. 

D’Egitto , loto  grandezza  meravigliofà  , 
p3.ct3.a11. 

Pire  . V.  Catafalchi . 

Come  compofte  , p 3.c8.n  4. 

Pitta  . V.  Gioco . 

Pive  . V.  Elèrcizìo. 

Plaufibilc  facilmente  rifplende  , p.  z.  & 4. 
num.  ij. 


p4.c7.a3. 

Pompa  funebre  d’Uomini  Grandi  tra’Ro* 
‘mani  come  nobilitata  , part.  3. c. «,n.  5. 
* 

Di  Giacomo  II.  Rè  d’ Inghilterra  , p.  3, 
C.7.n.i4.  e feqq. 

Pompe  funebri  di  varie  Nazioni , P.3.C.7. 
numi. 

De’ Romani  come  fi  dittinguellcro  , p.3. 

cj.ai. 

Da  chi  fprezzate  , d.  c.7.  n.3. 

Uni verlàl mente  ftimate  , ivi . 

V.  Piramidi  . V.  Cerimonie. 
D’Èrcole  d’Efte  , d.  c.7.  ad. 

Come  diftinte,  d.c.7.  n.7.  8. 

Ad  onore  degl’  attènti  quando  fi  celebri- 
no , d c.7.n.i4. 

V.  Ambalciatore. 

Popoli  della  Frigia  loto  pompe  fùnebri  , 
p3cio.  n.9. 

Porpora  ricufata  per  umiltà, pi. 0.13.0.13. 
V.  Fregio. 

Porta  Trionfale  perche  cosi  detta,  pi.c.n. 
num.  5. 

Appia , ò Capena  , perche  cosi  fletta  , 
p.i.c.n  n.17. 

Perche  chiamata  di  S.Sebattiano,  ivi. 
Porti  di  Mare  . V.  Saluti  . 

Perche  fàbricati  da’Principi  , p.i.  c.  14. 
num.5. 

Porto  ( famiglia  ) benemerita  della  Re- 
publica  Veneta, p.i.c.i8.n.4. 

Conte  Ipolito,  fuoi  meriti , e prerogati- 
ve, ivi. 

Conte  Coriolano  Condottiero  della  det- 
ta Republica  , ivi . 

Suoi  meriti  , ivi. 

Conte  Antonio  Condottiero  della  mo- 
derna Republica , ivi . 

Poflèflo  di  prerogative  fi  deve  mantenere, 
pi.  ci  i.n.9. 

Potenti  Viziofi  perche  fi  onorino , p.i.c.15. 
num.  19. 

Prammatiche  per  conto  del  veftire  lodate, 

P4.c.6.n.n. 

Precedenza  come  abbuiata,  p.2.c.io.n.i5. 
e feqq. 

V.  Santi  . 

Precetti  dell’eguaglianza  cotti  comandino, 
pi.cio.n.ij. 


Preconi 
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Preconi  cofa  fieno  , p.i.c.é.n.  3. 

Preconio  cofa  fignifichi  , part.  ì.  cap.  6. 
num.  3. 

Preeminenza  di  luogni  fpecie  d’  onore  ac- 
quifiaro  , p.z.cij.n.i. 

Prefiche  loro  Uffizio  , p.  3.  c.  6.  n.  7.  c.  t. 
num.  n.  13. 

Prelati  non  ponno  rimettere  il  diritto  rive- 
renziale , p.x.cio.n.i8. 

Come  trattati  da’Cardinali  nelle  Vifite  , 
p.x.  c.i  5.  n.19. 

Prelazione  quando  fi  dia  per  le  fpefe  fune- 
bri, p.3.c.5.n.n. 

Premj  come  fi  difpenfino , part.  1.  cap.  7. 
num.  6. 

Alle  Virtù  perche  afTegnati  , p.  *.  c 6. 
num.  1. 

De’ Romani  quali , pi.  c.18.  n 3- 
Rifiretti  dagl’  Imperatori , ivi . 

V.  Rè  di  Francia . 

Difpenfati  a’  benemeriti;  di  utile  grande 
a’ Principi,  d,ci8.n.6. 

Militari  difpenfati  da' Romani , p.z.c.19. 
num.  1.2. 

Vani  utili  a’  Principi  quali , d.c.  19.  n.  3. 
e feqq.  cxo.n.r.x.3. 

E pene  fondamenti  della  difci piina  milita- 
re , d.c.  i9.n.4. 

V-  Indulgenza. 

Difpenfati  da’  Pontefici  perche  {limati 
grandmimi,  p.i.c.io.n  j. 

V.  Trionfante. 

Prender  il  partito  del  Principe  nemico  del 
proprio  quando fia lecito , p4.c.ir.n.i4. 
e feqq. 

La  robba  fua  quando  fia  peccato , p.  4. 
cil  n.6. 

Prerogativa  fiacquiflapertre  atti, p.x.  c.15. 
num.  41. 

Prerogative  . V.  PofTeffo . 

Prefunzione  ecceffiva  perche  dannabile  , 
p.icjo.nié. 

Prefunzioni  quando  fi  ammettano  , p.4. 
cro.n.8. 

Quando  fi  rigettino  , ivi . 

Prevaricatori  infami,  p4.c7.n-7. 
Prigionieri . V.  Gentili. 

Principati . V.  Titoli: 

V.  Declinazioni. 

Principe . V.  Manfuetudine. 

Come  fi  flabilifca  ne' fuai  Stati , p.Lc.n. 
num.  5. 

Cattivo  perche  invidiato  , p.t.c.n.n.6. 
Come  debba  governarli , ivi . 

Atout  Tono  IL 


Come  debba  fòdisfare  al  fuo  dolore  , p.i. 
c.ii.n.9. 

Come  comparifca  grande  , part.  1.  cii. 
num.  10. 

Quando  gloriofb  , p i e. 4.  n i. 

V.  Sofferenza. 

Aftuto  cofa  fàccia  , p.i.c. 7. 017. 
Imprudente  cofà  fàccia , ivi . 

Come  debba  efTer  onorato  , part.  x.  e ro. 
num.  30. 

V.  Perfbna. 

Se  riceva  più  male  dalla  prodigalità  , ò 
dall’avarizia  , p.i.c.iS.n.4. 

Come  debba  contenerli  in  beneficare  , 
ivi. 

V.  Indulgenza  . V.  Vita . 

Come  perda  la  riputazione,  part.  4.  c.  5. 
num.4. 

Violento  à che  fi  efponga  , part.  4.  cap.  8. 
num.  4. 

Chi  polla  dichiarar  infame  , d.  cap.8.  nu- 
mer. 6.  - 

Se  polla  render  l’onore,  part4.ct1.n11. 
e feqq. 

Non  hà  auttorità  fópra  le  leggi  delle  gen- 
ti , d.c.it.ri.13. 

Quando  debba  dichiarar  innocente  chi  è 
flato  calunniato,  d.c.n.n.14. 

V.  Prender  . V.  Parole. 

Quali  ingiurie  debba  vendicare  , d.  p.  4. 
c.  i3.n.ii. 

V.  Cartelli. 

Principefle  come  trattate  in  occafione  del- 
1’  Udienza  del  Papa  , part  i,  cap.  15.  nu- 
mer.36. 

Principi  vogliano  , che  tutto  fi  riconofca 
dalla  loro  beneficenza  , p.i.c.io.n.14. 

V.  Ira . 

V.  Ambizione  . V.  Sovrani. 

Come  ufino  la  diffimulazionc  , p.  1.  c.  7. 
n.10.  e feqq. 

V.  Artifizj . V.  Leggi- 
Sovrani  come  debbano  eflèr  onorati,  p.». 
dO.n.29. 

V.  Fortezza  di  Cività  Vecchia . 

V.  Fortezza  Urbana. 

Sono  falutari  da’ Porti  di  Mare,p.i.ct4. 
num.  35. 

Devono  occupare  i luoghi  più  degni, p.z. 
c.ij.n.i. 

V.  Luoghi  . V.  Auttorità. 

V.  Giorni  natalizi  . V.  Diritto . 
Come  dilatino  i loro  Stati , part.  i.  c.  1 1. 
num.  tf. 

Hh  Loro 
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Loro  politica  circa  il  veflire  , part.j.c.  5.  1 Sue  lodi , ivi. 
num.10.  Suoi  vizi , ivi. 


Se  portino  privar  d’onore  i fudditi , p.4. 
c.S.n.i.e  feqq. 

Cofa  pollino  efigger  da’  fudditi , ivi . 

Se  fia  loro  permertò  far  apparir  colpevoli 
i fudditi  innocenti,  p4.c.8.n.3. 

Loro  obbligo  verlò  i fudditi,  d.c.8.n,4. 
Come  debbano  rifpondere  a' loro  Detrat- 
tori, p4.cn.  n.3. 

Devono  purgare  i loro  Stati  de’Maledici , 
ivi. 

V.  Sodisfozioni . 

Sono  Giudici  fupremi  delle  ingiurie  , p.4. 
c.i  j.  n.13. 

Devon  elfer  ubiditi,  ancorché  le  loro  leg- 
gi fembrino  ingiufte  , ivi . 

Principi  Napoletani . V.  Cardinali .’ 
Prioli  ( Monrtgnore  ) pone  una  medaglia 
fopra  il  Cadavere  di  Alertandro  Vili. 

р. j.c.11.  n.19. 

Priolo  Cardinale  Nobile  Veneto,  p.i.ci  9. 
num.  16. 

Pritaneo  cofa  forte  trà  gl’  Ateniert  , p.  1. 
c 18.  ai. 

Privazione  cofa  fia  , p.i.  c.6.  n.13. 

Privilegi  • V.  Padri . 

Quali  non  fi  portino  togliere,  p.i.cap.19. 
num. ri. 

Conceduti  per  le  materie  funebri  , p.  3. 

с. r.n.6. 

V.  Spefe.  V.  Sepolture. 

Delle  fpefe  dell’ultima  infirmi  tà,p3.ci. 
num.5. 

De’ Viatici  fotti  per  ottener  l’artoluzione 
della  Scomunica  per  il  Defonto  , d.c.i. 
num.  6. 

Del  Tertamento , e dell’Inventario,  ivi. 
Più  magnifiche  da  chi  fabricate,p.3.c.io. 
num. 6. 

Privilegio  . V.  Diritto. 

Di  portar  le  Armi  rifirvato  a’  Nobili  , 
jxi.c.  19.0.4. 

Quando  non  fi  porta  rinunziare  , P4.C.9. 
num  11. 

Procuratori . V.  Minervale. 

Come  perdano  la  riputazione  , p.4.  c.  5. 
num.  6. 

Prodezza  , e generofità  fi  richiede  ne’Ka- 
valieri  in  vendicarfi  , p.4.  c.n.  n.9. 
Prodigalità  peccato  , p.i. «4.0.1. 

Suoi  effetti , P4.C4.  n.4. 

Come  rapprefentata  , ivi. 

Prodigo  chi  fia  , p.i.c.  14.04. 


Men  viziofo  , che  l’avaro,  ivi. 

Come  fi  diftingua  dall’avaro , e dal  libe- 
rale , d.p.i.  c.  14.08. 

Proferire  parole  ingiuriofe  cofa  operi  , p4. 
c-  9-  ?4- 

Profeflòri  di  lettere  non  fono  obligati  à 
(caricarli  dalle  ingiurie  di  fotti  con  ar- 
mi, D.4.C.9.  an. 

Delle  leggi  Kavallerefche  che  auttorità 
abbiano  , p4.c1r.au.  e fcqq. 
Promozioni  de’  Cardinali  . V.  Cardinali . 
Propulfore  . V.  Ingiurie. 

Protetta  cofo  operi,  part.i.cap.io.num.JJ. 
e feqq. 

Quando  porta  dirli  contraria  al  fotto  , 
ivi. 

Prova  civile  quali  armi  ammetta,  P4.C.9. 
num.  1 1. 

V.  Rigettare. 

Provincia  Trionfale  perche  cori  detta, p.i, 
c.n.n.5. 

Prudente  chi  debba  dirli  , part.  1.  cap.  6. 
num.4. 

Sue  qualità  , d.p.i.c.6.n.8.efèqq. 
Prudenza  come  chiamata,  p.i.c.6.n.i. 

A che  ferva  , d.p.i.c.6.n.i.  j. 

Come  rapprefentata  , d.  part.  1.  cap.  (. 
num.i. 

Cofa  richiegga , d.p.i.  c.6.  n.4.  e feqq. 

Suoi  effetti , p.i.c.4.  n.8. 

Grande  miracolofà  nc’giovanetti,p.i.c.6. 
num.  38. 

Publica  voce  , e fama  . V.  Voce. 
Publicare  . V.  Delitto. 

Publicola  ( Valerio  ) fue  prerogative  , p.i. 
c <9  n.4. 

Fù  il  primo  , che  ottenerti  1’  onore  del 
Trionfo  al  tempo  della  Republica  Re* 
mana , p.i.c.n.n.3. 

Pufillanimità  cofo  operi,  pi. c 13. ai. 
Pufillanimo  chi  fia , p4.c3.n7. 


diQua- 
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di  y"VUaragas  ( Duca  ) Vice-Rè  di  Siti- 
vi lia  Iodato,  p.z  c.  12.0.17. 
Queìtione  fopra  il  gioco  deH’Ombra  decifa 
dall’Auttore , p.j.cis-n.3J-  e feqq. 
Querela  • V.  Ingiuriato. 

Quirinale  . Opera  magnifica,  part.r.  c.rtf. 
suini}- 

R 

RAggi  (Tomafo)  fua  difpofizione  Te- 
ftamentaria,  p.j.crs.  n.14. 

Suo  Elogio,  ivi  . 

Rainaldi  ( Domenico  ) lodato  , p.  4.  c.  2. 

num.8.  ,. 

Rangoni  (Marchefi  Ludovico,  e Taddeo) 
vanno  al  Corteggio  della  Reginade’Ro- 
mani,  p.2.c.2o  n.i6. 

( Conte  Nicola  ) Maggiordomo  del  Prin- 
cipe Clemente  Gioan  Federico  d' Erte  , 
p.2.c.20.n.i9- 

Rapitori  di  Donne  infami  , p.  4.  cap.  7. 
num.  3. 

Rafponi  ( Monfignore  ) Vefcovo  di  Forlì 
accompagna  il  Cardinale  Boncompagni 
Legato  alla  Regina  de'Romani , p.a.c.io. 
num.  13. 

Ratta  ( Conte  Gioan)  Kavallerizzo  mag- 
giore del  Cardinale  Boncompagni  Lega- 
to alla  Regina  de’Romani  , p.  2.  c.  20. 
num. 13- 

Rè  perche  confacrati  da’Romani , P3  C.17. 
num.  2. 

Rè  di  Francia  come  rimuneri  i benemeri- 
ti, p.2.c.r8.n.4. 

V.  Luigi  XIV.  V.  Lutto. 

V.  Cadaveri . 

Rè  d’Inghilterra . V.  Giacomo  II. 

Rè  de’Romani . V.  Sponfali. 

Redi  ( Dottore  Francefco  ) fua  lapide  Se- 
polcrale eretta  da  Gioan  Mario  Crefcim- 
beni , p.j.c.is.n.4. 

Regali  • V.  Uffizi. 

V.  Minervale. 

Atenta  Tomo  IL 


V.  Donativi . 

A chi  fi  diano,  p.2.c.i  7. n.7. 

In  che  impiegati  da  Augufto  , d.cap.17. 
num.  12. 

Abborriti  da  Tiberio  , d.c.t7.n.ij. 
Quando  fi  ufafièro  tra  gl’  antichi  Roma- 
ni , ivi . 

Quali  dannabili , d.c.r7.n.i6. 

Reggenti  Napoletani . V.  Cardinali. 
Regina  come  trattata  da’  Cardinali  nelle 
vifite,  p.2.  c.iy.  n.35. 

Come  dal  Papa,  d. c.  15.0.36. efeqq. 

Di  Polonia  come  ricevuta  dal  Papa 
ivi. 

( Maria  Cafimira  ) lodata  , part.  2.c.  12. 
num.  ir. 

Regina  de’  Romàni  Legazione  fpeditagli 
da  Innocenzo  XII.  part.  2.c.20.num.n. 

e feqq- 

Suoi  Regi  Sponfali  in  Modona,  p.z.c.io. 
num.  1$. 

Suo  viaggio  alla  Corte  di  Vienna,  d.c.20. 
num.  16. 

Regolari  A portati  come  ricuperino  la  fa- 
ma, p4.c.M.n.2. 

Regole  del  viver  Civile  varie  , p.  3.  c.  1. 
num.r. 

Degl’  Antichi  , per  evitar  gl’  abufi  delle 
Imagini,  p.3.c.i3.n.2y. 

Reintegrazione  cofa  operi  a favore  di  chi 
è infame,  p4-C.11. n.14. 

Del  furto  fi  deve  procurare  , p.4.  c.  13. 
num.  20. 

Religione  de’Lari,  e de’Penati  da  che  na- 
fceffe,  p-3.c.n.n.2. 

V.  Principe  . V.  Vita. 

Religione  di  Malta  fua  pendenza  con  la 
Francia  aggiurtata  , part.  2. cap.  14.  nu. 
17. 18. 

V.  Stendardo . 

Religione  Maomettana  perche  divifa  in 
due  fette,  p.2.c.io.n.r?. 

Religiofi  quando  ftimati  Ipocriti , p.  4.C.J. 
num.  2. 

Quando  perdano  la  riputazione  , d.  c.  5. 
num.  5. 

Non  fono  obligati  à /caricarli  dalle  in- 
giurie di  fatti  con  armi  , part.  4.  cap.j. 
num.  12. 

Remora  cola  fia  , e fua  fòrza  , p.  r . c.  4. 
num.  2. 

Render  il  faluto  è obligo  , p.2.c.io.  n.3r. 

3». 

Limita  nel  nemico,  d.c.ro.  n.32. 

Hh  2 Co- 
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Cofa  operi,  d.c.io.n.j2.eièqq. 

Reo  di  morte  chi  vilipende  lelmagini  de’ 
Pxincipi,  p.i.c.ii.  n.i  3. 

Republica.  V.  Bene. 

Republica  di  Genova . V.  Stendardo  . 

V.  Saluti. 

Republica  Veneta  lodata  da  Clemente  IX. 
p.i.c.5.n.ij. 

Amplia  da  altri  Pontefici,  ivin.  15. 

Suoi  ftendardi , p 2.C.14.  n.21. 

Sue  fquadre  di  Mare  come  fi  contenga- 
no, d.c.  14.  n.n. 

V.  Cerimoniale  . 

V.  Senato  . 

V.  Segno  di  Croce. 

Come  premj  i fuoi  Patrizi  benemeriti  , 

р. i.  018.0.4.5. 

Come  gl’altri , ivi . 

V.  Condottieri  . 

V.  Storie . 

V.  Annali  . 

V.  Nobili  Veneti . 

Lodata  da  Clemente  XI.  part.  2.  cap.  19. 
num.  19. 

Referitti  furrettizj  , ò obrettizj  fpecie  di 
fallita,  p.4.c.2.n  6. 

Refidente  di  Portogallo  . V.  Cardinali . 
Di  Savoja  . V.  Cardinali . 

Ricorfo  al  Principe  per  le  ingiurie  quando 
ragionevole,  p4.c.i 5.  n.12.1  3. 
Ricreazioni  onefte  lodate  , p.  4.  cap.  6. 
num.7. 

Rigettare  in  prova  d’armi  chi  fi  poffa,  p.4. 

с. 9.  n.16.  c.  1 1.  n.9. 

Rigore  diremo  incita  alla  difperazione  , 

р. i.c.n.n.8. 

.Ecceflivo  condannato  , part.  4.  cap.  6. 
num.7. 

Rimedi  per  ricuperar  l’onore,  quali  fieno, 
P4.c.i2.n.2. 

Rimedio  vero  de’  mancamenti  commeffi 
qual  fia,  p.4.  c.i2.n.i. 

Rimproveri  a die  giovino  , p.  4.  cap.  12. 
num.i. 

Rimprovero  quando  non  meriti  mentita  , 
p4c.1O.n4. 

Rinomanza  come  debba  defiderarfi  , p.2. 
c-S-n.7. 

Come  fi  acquifti,  p.2.c.5.n,9. 

Gloriola  di  fé  deve  defiderarfi  , p.2.c.  5. 
num.  11. 

Riprenfioni  quali  debban  fprezzarfi  , p.  4. 

с,  n.n.4. 

Riputazione  cola  fignifichi  , p.2.  c.4.n.i. 


Da  che  nafea,  ivi. 

Che  riguardi,  ivi. 

Sue  materie,  ivi. 

Da  che  dipenda , ivi . 

In  che  ftia  riporta,  ivi. 

La  fua  perdita  ci  ofeura , ivi . 

E differente  dall’onore  , e dalla  gloria  , 
ivi . 

A che  fi  rifèrifea,  ivi. 

Di  chi  propria , ivi . 

Perche  rapprefentata  con  le  ali,  ivi. 

A chi  fi  adatti,  p.2.c4.n.z. 

Cola  operi  , ivi  . 

Come  li  acquirti , p.2.  C4. n.j.  4.8.  ix.  1». 
■J- 

Come  fi  meriti , ivi . 

Come  crefca,  d.p.2.  C4.n.ij.  14. 15. 

Come  fi  perda  , part.  4.  cap.  5.  num.  1.  e 
feqq. 

V.  Religiofi.  V.  Principe. 

Come  fi  confèrvi,  d.  c.5.n.2.efèqq. 

Da  che  dipenda,  d.c.5.  n. 3- 

V.  Gentiluomo . V.  Sacerdoti . 

V.  Religiofi . V.  Giudici . 

V.  Avvocati . V.  Procuratori  . 

V.  Donne  . 

Rifalutare  fi  deve  , chi  faluta  , p.2.c.  ia 
num.  30. 

V.  Renderai  fiiluto. 

Rifornimenti  quando  non  debbano  farli  , 
P4.C.12.  n.t. 

Rifèntimento  come  debba  fàrfi,  p.t.c.  ri, 
num.4. 

Non  fare  delle  ingiurie  , cofa  operi , p4. 
c.9.  n.  18. 

V.  Oflèfe.  V.  Ricorfo. 

Quando  debba  fard  , d.cap.9.  n.  19.012. 
num.  il. 

Quando  non  fi  debba  fare, ivi,  e capti, 
num.  3. 

Quando  non  fi  porta  più  fare  , p.  4.C.13. 
num.  3. 

Rifo  quali  effètti  produca  , part.  i.c.10. 
num.  6. 

Rifpetto  ecceflivo  perche  lodevole  , p.  1. 
c.io.  n.16. 

Come  fi  efigga  , D.2.C4.  n.7. 

Rifpondere  agl’  infami  non  fi  deve  , p.  4. 
c.n.n.3. 

Rifporta  di  una  faggia  Moglie  , p.  2.  c.22. 
num.  27. 

Ritenzione  quando  fi  dia  per  le  fpelè  lu- 
gubri, p.3.c.5.n.ii. 

Riverenza  colà  fia,  p.i.c.io.n.31. 

Rive- 
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Riverenze  de’  Medicarli  , part.  z.  cap.  12. 


Roftri  perche  così  chiamati  , part.  3.  c.  6. 


nutrì. i 

Riviera  . V.  Fabretti. 

Robba  . V.  Prender. 

Rogo.  V.  Ufo. 

Roma  moderna  che  ornamenti  ufi  ne’ Ca- 
tafalchi , p.j.  c.6.n.rs. 

Romani  come  fuoleffero  /aiutare  , part.  z. 
c.io.n.zt.  zz. 

V.  Farro . V.  Roma . 

Loro  premj  quali,  pA.c.19. n-3.4^ 

Loro  politica  , p z.c19.n-4. 

Loro  parlimonia , ivi. 

Idolatri  di  Augullo,  p.  z-c.z1.n  4. 

Loro  atti  di  pietà  verfo  gl’infermi  , p.J. 
c.z.n.2. 

Perche  faceffcro  accompagnar  i Cadave- 
ri con  le  I magmi  de’Maggiori  , p.j.  c.tf. 
num.  15. 

V.  Pompe  funebri . 

V.  Uffizio  . V.  Sepolture . 

Come  fepelliflèro  i Cadaveri,  part.j.c.ir. 
numi. 

Loro  Sepolture,  d.n.t.  e leqq. 

Perche  fibricaffero  le  Sepolture  fuori  di 
Città  , ivi . 

Per  chi  fi  limitaffie  tal  legge,  ivi . 

Come  chiamati  da  Gioan  Battilla  Cafa- 
li,  p.j.c.i7. ai. 

Loro  barlume  della  vera  Religione , p.3. 
C.17.C.8. 

V.  Dei. 

Come  pretendelfero  renderfi  benefici  gli 
Dei,  d.c.i7.n-9.  e feqq. 

V.  Giuramento.  V.  Sedizioni. 

Loro  generalità  , p4.c.r  3.  n.6. 

Romei  confutato,  p4..c.i2.n.iz. 

Romolo  perche  chiamato  Quirino,  part.j. 

c. i7.n.z. 

Roquelan  cofa  fia  , p.j.c.s.n.7. 

Rofa  benedetta  à chi  donata  dal  Papa  , 

р. a.c.io.n.5. 

Cofa  fignifichi , ivi , e n.6. 

Perche  fi  benedica  in  quel  giorno, ivi. 
Come  fi  fàccia  la  Cerimonia  , ivi , e nu- 
mer.7. 

Come  fi  doni  ad  un  Principe  prefente  , 

d. c.20.  n.8.9. 

Come  à chi  è adente  , d.c.zo.  n.io. 
Prefentata  alla  Regina  de’  Romani  , d. 

с. zan.i  1.  e Iraq. 

Rofpigliofi  ( Balj  Frà  Vincenzo  ) Genera- 
liffimo  della  Criftianità  fpedito  al  foc- 
corfo  di  Candia  , p.a.c.l4.n-7, 

Atene»  Tom  11. 


num.3. 

Ruberie  à chi  permede  da  Licurgo  , p.  4. 
c.7.n-7. 

Amplia  trà  gl’Egizj  , ivi . 

Rubino  Cardinale  Nobile  Veneto  , p.  *. 
c.i9.n.i6. 

Pone  fei  medaglie  lopra  il  Cadavere  di 
Aledàndro  Vili.  part.  J.  cap.  iz.  num. 
•9- 

Ruffianefmo  quando  rechi  infàmia  , p '4. 
c-7-n.J. 

Punibile  con  pena  di  morte,  part.4.c.io. 
num.  3. 

Dichiara  , quando  ciò  non  proceda  , 
ivi. 

Rumore  in  che  differente  dalla  fama,p.z. 
c.5.n.z.  3. 

Cofa  fia  , ivi . 

Ruvidezza  . V.  Scortefia. 


s 


SAccheggio  non  fi  deve  afpettare  , p.4. 
c.8.n.io. 

Sacerdoti  . V.  Bacio  del  piede. 

Come  debbano  edèr  fèpolti  , p.  3.  c.  iz. 
num.  io. 

Come  perdano  la  riputazione,  part.4.0.5. 
num.4. 

Sacripante  Cardinale  Palatino  , p.  z.c.  19. 
num.  16. 

Saggio  chi  debba  dirli  , parM.cap.4.  num* 
ri.  iz. 

Come  fi  diventi , ivi . 

Diffida  fempre  delle  proprie  fòrze  , p.  1. 
c.S.n.r. 

Sago  cofa  fia  , p.3.c-S-n.7. 

Sagredo  ( Gioan  ) Patrizio  , e Scrittore 
Veneto  lodato  , part.  z.  cap.  19.  nume- 
ro  7-, 

Sagrifizj  Trionfali  quali  folfero  , p.z.  c.zz. 
num.r7- 

A’  Sepolcri  giufta  il  rito  de’  Gentili  proi- 
biti, p3.c.is.n.is. 

Cruenti  de’Gentili  in  che  confi  (le  ITero , d. 
c.i7.n.iz. 

Saliva  umana  fua  virtù  , part.  3.  cap.  r7. 
num.3. 

G 3 Sa- 
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Salomone  perche  fi  gloriafse  del  Titolo 
pacifico,  P.2.C.4. n.4. 

2 Salvia»  ( Duca  ) V. Duchi  Romani. 
Salvocondotto.  V.  Cartello. 

Salutare  . V.  Romani. 

Con  varj  modi  , part.  2.  cap.  io.  num.  1. 
e feqq. 

Con  portarli  la  mano  alla  bocca  da  chi 
ufato  , c perche,  p.z.c.io. n.zz. 

V.  Baciare. 

Salutar  Dio  cola  lignifichi  , d.  cap.  io. 
num.31. 

Quando  non  fia  obligo,  d.c.io.n.Jz. 

V.  Fortezza  Urbana. 

Saluti  fono  parti  dell’onore  e(trinlèco,p.2. 
c.io.n.i. 

.Con  chi  ulàti,  d.  c.io.n.1.2. 

Se  fieno  proibiti  dalla  Scrittura  Sacra,  ivi, 
c num.j. 

Perche  condannati  in  alcuni  cali , d.  c.10. 
num.  4. 

Come  praticati  da  varie  Nazioni,  d.c.ro. 
n.5.  e feqq. 

Quando  dannabili,  d.c.  io. n.13. 

Come  fi  pratichino  nella  Concincina  , d. 

c. io.n.19. 

Come  debban  praticarli  con  perfonc  qua- 
lificate, d.c.  10.  n.15. 

Come  debbanfi  regolare  , d.  cap.  io.  nu- 
mer.28. 

De’ Porti  di  Mare,  c Fortezze  perche  in- 
trodotti, p.2.c.i+.n.5. 

Tra  Navi  , e Navi  come  fi  pratichino  , 
ivi. 

V.  Galere. 

V.  Capitana. 

V.  Piazze. 

V.  Stendardi. 

V.  Vafcelli . 

V.  Squadra. 

Delle  Galere  della  Rcpublica  di  Genova , 

d. c.14.  n.31. 

Delle  Galere  del  Gran  Duca  di  Tofcana , 
p.2.c.i4.n.j2. 

V.  Cerimoniale . \ 

V.  Fortezza  di  Cività  Vecchia. 

V.  Fortezza  Urbana. 

Quali  dannabili  , part.  2.  cap.  17.  num. 
1 6. 

Saluto  cola  lignifichi  , part.i.  cap.  io. nu- 
mer.  1. 

In  quante  fpccie  fi  divida , ivi . 

De’ Mofcoviti , d.c.  ion.24. 

Atto  di  molta  Dima  , d.  c.10.  n.z;. 


Non  può  rimetterli  , d-c.10.n28. 

Deve  elfer  corrilpettivo  , d.  cap.  io.  nu- 
mcr.  30. 

Quando  polla  pretenderli  per  obligo  , d. 
c.10.  n.31. 

V.  Rifalutare. 

V.  Render  il  làluto. 

Torna  in  onore  di  chi  faluta,  ivi. 

Come  debba  praticarli  co’nemici,d.c.io. 
n.30.  e lèqq. 

Col  bacio  proibito  da  Tiberio  , p.i.c.tj. 
num.7. 

Ufato  tra’Criftiani,  d.c.i  1.  n.8. 

V.  Bacio. 

Col  Bacio  perche  praticato  in  parole  in 
Italia,  ed  in  Spagna , d.  c.n.n.i 5. 
Perche  in  bocca  in  Francia,  ivi. 

V.  Evitazione  . V-  Declinazione. 

V.  Toccare. 

Per  lettere  come  ufato  anticamente, p.2. 
c.14.  n.i. 

Come  dal  Papa,  d. 014.^3. 

Come  fi  pratichi  nel  noftro  lècolo,  d.c.  14. 
num.4. 

Sampieri  ( Marchefe  Berlingiero)  Coppie- 
ro  del  Cardinale  Boncompagni  Legato 
alla  Regina  de’  Romani  , part.2.  cap.20. 
num.  13. 

Sandapilari  chi  folTero  anticamente  , p.  3. 
c.3.  n.14. 

V.  Beccamorti. 

Sancii  . V.  Coftumc. 

Sangeneto  ( Rogiero  ) lodato , part.  4.  cap.3. 
num. 10. 

San  Martino  ( Conte)  deputato  ad  aflifte* 
re  al  trafporto  del  Cadavere  di  Alelfan. 
dro  Vili.  p.j.c.iz.n.i8. 

Sannefio  ( Duca  ) V.  Duchi  Romani . 
Santi  nelle  Canonizazioni  quali  debbano 
precedere,  p.3.c.i8.  n.t6. 

Santificazioni  mai  permefiè  a,’Vcfcovi,p. 3. 
c.iS.n.i. 

Rilérvate  al  lolo  Papa,  ivi. 

Loro  procelfi  , part.  3.  cap.  18.  num. 2.  c 

f«N- 

Come  fi  folennizino  , d.  cap.  18.  num.  j. 
e feqq. 

V.  Santi . V.  Papa. 

di  Santo  Buono  Ambafciatore  per  Filip- 
po V.à  Venezia  interviene  al  Battefimo 
del  Principe  Clemente  Gioan  Federico 
d’Efte,  p 2.c.20.n  19. 

Sarcofago  cofa  lignifichi  , part.  3.  cap.  io. 

I num.  1, 

Sar- 
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Sardegna  . V.  Galere. 

Sarpendone  come  fi  creda  generato  , Aw. 
numi  1 . 

Salibili . V.  Pene. 

Satira  quali  effetti  produca  , part.r.cap.io. 
num.  1 1. 

Satire  . V.  Libelli. 

Satirici  creduti  fempre più  che  i panegirici, 

р. z.c  tf.n.  44. 

Saturno  perche  adorato  per  Dio  , P.3.C17. 
num.3. 

Savelli  ( Principe  ) V.  Cardinali. 

Saviezza  comune  a tutte  le  Creature,  p.i. 

с. 6.  n.33. 

di  Savoja  . V.  Galere . 

V.  Stendardo . 

Scandefcenza  cofa  fia  , part.  1.  cap.  ri. 
num.  3. 

E’ breve  pazzia,  d.p.ijc.n.n.3. 
Scaricarii  da  ingiurie  di  parole  come  fi  polla, 
P.4.C.9.  n.7. 

V.  Ingiuriato. 

Scarico  da  falle  imputazioni  come  fi  fàccia  , 
p4.01z.n-4- 

D’ ingiuria  di  parole  ricevuta  in  luogo 
iòfpetto  di  fupcrchieria  come  debba  larii , 
d.c.n.n.5.6. 


Scoto  . V.  Dunfio . 

Scozzefi  antichi  vendean  le  mogli,  p4-c.io. 
num.  3. 

Scrittura  in  luogo  di  un’  altra  fmarrita  Ce 
fi  parta  fare  lecitamente  , p.4.c.z.n.  9. 
efeqq. 

V.  Falfaria. 

Se  polla  dirli  falla  aggiugnendovifi  alcuna 
cola  vera  dopo  la  fofcrizzione  , ivi. 
Scritture  . V.  Memoriali . 

Scrivere  . V.  Lettere . 

Scudieri  perche  cosi  chiamati  , p.  z.c.  19. 
num. 14. 

Sculà  qnando  fi  pofla  accettare  , p4.cn. 
num.3. 

Sedere  . V.  Atto . 

Mentre  altri  ftà  in  piedi  onor  grande  , 

р. z.c.is. 

V.  Uomini  cortinàri  in  dignità . 

Vicino  al  Principe  è onor  grande, d.c.15. 
num-4. 

Sedi  eterne  , e perpetue  cola  fieno  , p.  3. 

с.  io.n.  3. 

Sedizioni  favorite  dagl'  Ateniefi  , p.  4.  c.  7. 
num.7. 

I Romani  praticavano  il  contrario  , 
ivi. 


Amplia  benché  non  vi  fia  fofpetto  di  fuper- 
chieria  , ivi. 

Scherzi  mordaci  incivili , part.  1.  cap.  io. 
num.7. 

Placidi  quando  ingiuriofi  , part- 4.  cap.  9. 
num.  1 9. 

Scherzo  che  porta  pregiudicare  all’  onore 
non  deve  farli  ,p.4.c.9- n.19. 

Fatto  con  intenzionedi  fprezzare  è ingiu- 
ria , ivi . 

Dichiara  , quando  non  fi  debba  avere 
in  confiderazione  , ivi . 

Schiaffo  cofa  non  porta  fare  , part. 4.  c.  13. 
num.  14. 

Scolari  devono  difèndere  i precettori , come 
fé  rterti  , p.4.  c.iz.  n.14. 

Come  debbano  ftimarli , ivi . 

Scommeffe  quando  lecite  , part.  3.  cap.  1 j. 
num.  36. 

Scomunicati  come  fieno  afloluti  nelle  Bol- 
le Pontificie  , p.z.c.14.  n 4. 

Scomunicato  falutato  dal  Papa  fi  prefume 
artoluto  , p.  z.  c.  14.  n 4. 

Dichiara  quando  proceda  , ivi . 

Sconofduto  . V.  Derilione . 

Scortela , furò  cattivi  effetti,  part.  i.c.  io. 
num.3!. 

Ateneo  Tom  II 


Segno  d’  onore  cofa  fia  , part.  z.  cap.  iz. 
num.i. 

Di  Croce  nel  Corno  Ducale  del  Doge  di 
Venezia  da  che  abbia  origine , p.  z.  c.  1 6. 
num.8. 


Segretari  delle  Congregazioni  come  ricevuti 
da’Cardinali  , p.  z-c.is  n.17.  z6. 

Semidei  de’Gentili  quali  foflcro  , P.3.C.17. 
num.i.z. 

Semiramide  fuo  Epitafio  , part.3.  c 13. 
num. 16. 

Senato  Veneto  come  artirta  alle  efequiedel 
Doge  , p3.c5  n.z1. 

Senatore  di  Bologna  . V.  Lutto. 

Di  Roma  . V.  Cardinali . 

Seneca  tacciato  di  molti  vizj  ,p.  1. c.i3.n.if. 

Lodato  da  altri  , d.  part.i.cap.  13. num.  17. 

Si  crede  morto  Criftiano,  p.  1.013.0.1!. 
eféqq. 

Senio . V.  Impeto. 

Sentenza . V.  Giudice. 

Quando  fi  efequifea  contro  la  ftatua  del 
Delinquente , p-4.c.i4.n  6. 

Condannatoria  quando  lì  porta  pronun- 
ziare dopo  la  morte  del  Delinquente  , 


p.  4.014.0.7- 
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Separazione  del  letto  coniugale  che  prove 
richiegga,  p.4C.  io.  n.8. 

Sepolcri  avuti  in  venerazione  grandiflima 
da’Gentili , p.j.c.t6.n.t. 

V.  Vioiatori . V.  Capitani . 

De’  Santi  devon  eflèr  venerati  , ed  ono- 
rati , dc.16.n-3. 

De’  Fedeli  devon  eflèr  rifpettati  , come 
colè  facre,  p.j.c.i6.n.j. 

V.  Disfare. 

Sepoltura  . V.  Ufo  . V.  Morti . 

V.  Superftizione . V.  Onore. 

Perche  cosi  detta  , part3.cap.10.  num.i. 
e feqq. 

Come  fi  confideri  tra’Crifliani , p.j.c.12. 
num.i. 

V.  Sito  . V.  Sacerdoti. 

V.  Carlo  Magno. 

V.  Cinefi. 

Sepolture  . V.  Baflardi . V.  Urne. 

Da  chi  debba  darli , p.j.c.i.n.8. 

Violare  è atto  crudele,  d.c.i.  n.14. 

Avute  in  venerazione  grandiflima  da’ 
Gentili , p-j.c10.n4.  e feqq. 

Loro  privilegi , ivi . 

Di  Gerufalemme  come  fatte  , p j.cio. 
num.  6. 

Dc’Romani  in  quanti  ordini  diflinte,  p.  j. 
c.i.n.5. 6.  e fèqq. 

V.  Romani  . V.  Titoli. 

De’ Delinquenti  come  diflinte,  d. cap.t  1. 
num.8. 

De’  Nobili  fitti  morire  dalla  Giuflizia 
nella  Città  di  Salisburgh  come  diflinte , 
ivi. 

Degl’  Uomini  illuftri  come  fregiate  dagl’ 
antichi , d.ci  i.n.to. 

Al  tempo  della  primitiva  Chiefa  ove  fi 
fàceffero , p. j.  c 1 2.  n.i. 

V.  Martiri . V.  Croci . 

Nelle  Chiefe  quando  introdotte  , d.cn. 
num4-s. 

V.  Criftiani . V.  Diritto . 

Come  diflinte  , d.c  12.0.7. 

V.  Onore  . V.  Ornamenti . 

Quali  Ereditarie  , quali  familiari,  ivi. 

In  chi  paffino  , ivi . 

Se  fi  pollino  vendere  , ivi. 

Perche  tra’  Criftiani  fi  fàbrichino  nelle 
Chiefe,  dp.3. eia. n.14. 

di  Sermoncta  (Duca)  V. Cardinali  . 

Serpente  prudente  , p.  2.C.6.  n.ji. 

Servio  Tulio  come  fi  crede  generato . Aw. 
num.i  1. 


Servitori  fe  debbano  avere  le  vedi  lugubri 
dagl’Eredi  del  Patrone  defunto,  P.3.C.5. 
num. 11. 

Seta  dove  ritrovata  , part.  3.  cap.  5.  nu- 
mera. 

Quando  introdotta  in  Europa,  ivi  . 
Severità  eccefliva  condannata  , part.4.c.  6. 
num.7. 

Severo  ( Aleffandro  ) perche  non  dedicale 
un  Tempio  al  Salvatore  , part.  3.  c.u: 
num.a. 

Severoli  . V.  Delle  Noci . 

Sfida  quando  fi  polla  ricufàre,  p4.c.9.n.iz. 
c.13.  n.n. 

Quando  fi  polla  accettare  , d.  p.4.  c.  11. 
num.  15. 

V.  Adultero  . 

Sforza  (Duca)  V.  Cardinali. 

Sicilià.  V.  Galere. 

Sigillo  mutare  quando  fia  falfità,  p.  4.C.». 
num.  6. 

Silenzio  acre  difgufta  la  converfkzione , p.i. 
ciò.  n.4. 

Lodato,  p2.c4.n8. 

S.  Silveltro  Papa , come  onorato  da  Coflan- 
tino  Magno,  p.2.ci2. n.14. 

Simpatia  , fua  forza  , part.  2.  cap.  7.  nu- 
mer.34. 

Simulatori  differenti  dagl’  Adulatori  , p.  2. 

O. 7.0.14. 

Cofa  faccino,  d. 0.7.0.19. 

Simulazione  in  che  differente  dalla  diffi- 
mulazione,  p.2. 0.7.0.19. 

Quando  ftimata  cfpediente , ivi. 

Sinderefi  in  che  confifta  , part.  4.  cap.  j. 
num.8. 

Suoi  effètti , ivi. 

Sinefi  quando  vadino  col  capo  feoperto  , 

р. i.cio.  n.20. 

Sito  per  fàbricare  la  propria  fepoltura  com- 
prato , p.j.c.i2.n.6. 

Socrate  . V.  Pazienza. 

Suo  faggio  detto  , part.  4.  cap.  12.  nu- 
mer.  4. 

Sodisf azione  per  quali  offefè  non  fi  debba, 

P. 4.C.9.  n.15. 

Quale  non  fi  debba  pretendere  , d.  p-4- 

с. i2.n.i. 

In  quanti  modi  poffa  darli  , d.  cap.  12. 
num.  2. 

Quando  non  fi  richiegga  , d.  part.4.c.i3. 
numi. 

Quando  fi  dica  ragionevole  , d.  cap.  1 3. 
num.u. 


V.  Nar- 
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V.  Narrazione . 


Sodisfàzioni  prefe  in  petto  da’PrìnoptfoDO 
impiadri  , p.4.c.iz.n.i  1. 

Sodomia  è delitto  , che  reca  infamia,  p4- 
c-7-n.j. 

&fferenza  de’  Principi  come  chiamata 
p.z.c7.n.n. 

V.  Virtù. 

Soldati  mancatori  di  fède  come  puniti  an- 
ticamente , p.z.  019.0.15. 

Come  fi  facci  loro  ingiuria  maggiore,  p4. 
ci.n.a. 

Come  perdano  la  riputazione  , p.4.0  $ 
num.t. 

V.  Uffiziali . V.  Comandante . 

Cadati  per  viltà  come  ricuperino  l’onore  , 
040.11.0.3. 

V.  Caftigo  . V.  Caffi . 

Quando  poffino  prender  il  partito  del 
Principe  nemico , d.c.r  i.n.  r 5. 

Quando  non  fieno  tenuti  a fuggire  dagl’ 
aggredori , d.01  i.n.  1 6. 

Soldato  cofa  debba  imparare  , part.  r.  o 8. 
num.  iz. 

Quando  dittato  vile  , part.  4.  cap.  5.  nu- 
mer.4. 

Quando  podi  fuggire  , part.  4.  cap.8.  nu- 
meno. 

Solone  fue  leggi  contro  gI’aduIteri,p.4.c.io. 
num.t. 


Dove  fàbricaflèro  le  fcpolture,  ivi. 

Loro  cerimonie  funebri,  ivi.  . 

Spelonche  perche  cosi  dette  , part.  3.C.  tà 
num.3. 

Spergiurofoggiacea  pene  gravidi  me,  p-4X.  a. 
num.  13. 

V.  Delitto  . 

E’ delitto  , che  reca  infàmia  , part-4.c.7. 
num.  3. 

Spela  delle  Sepolture  tra’Romani  à quan- 
to dovedè  afcendere,  p.3.c.n.n.7. 

Spefè  funebri  loro  privilegi  > part.  3.cap.l. 
num.  6. 

V.  Privilegi  . V.  Marito. 

Devon  eder  tadàte  dal  Giudice  , p 3.c  z. 
num.7.  . 

Quali  debbano  dirli , p.3-c.3.n.io.e  léqq. 
c.5.  n.it. 

V-  Gabella  . V.  Beccamorti . 

V.  Eredi  . V.  Azzioni . 

V.  Ritenzione  . V.  Funerali . 

Per  imballàmar  i Cadaveri  à quanto 
afcendellero  , p 3.0  9.0.11. 

Speziali . V.  Crediti . 

Spinola  ( Monfignore  ) Segretario  de’  Bre- 
vi a’  Principi  interviene  alla  Canoniza- 
zionc  de'Santi  fatta  da  Aledàndro  Vili. 
P.3.C.18.  n.i  3. 

Spiriti  impuri  come  inganninogl’  Uomini 
p.z.c.7.  n.3  3. 


di  Sonnino  ( Principe  ) V.  Cardinali . 

Sorelle.  V.  Difonedà. 

Sodenere  che  atto  fia  , part.4.cap.3.  nu- 
meri 1. 

Sovrani  come  fuperiori  a’  fudditi,  p.4.c.  S. 
num.;. 

Spada  come  permedà  a’Mercanti,p.z.ci9. 
num.  iz. 

V.  Uffizio.  V.  Fuggire. 

V.  Stocco  . V.  Ferire. 

Contro  chi  non  debba  impugnarli  , p/4. 

013.0.8. 

Rompendoli  nel  Cimento  , colà  debba 
fcrfi,d.c.i3-n.7-efeqq. 

V.  Impugnare  . 

Spagnuoli  come  debban’edèr  trattati  , p.z. 

• c.4.aio. 

V.  Suffiego  . 

V.  Stendardi  . 

V.  Feda  deTori . 

Spalle  voltare  che  atto  fia  , part.4.  cap.  3. 
num.11. 

Spartani  come  fepeUiflèro  i Cadaveri,  p.3. 
ero.  n.8. 

Ateneo  Tom  IL 


Efploratori  perche  fi  afiègnino  all’Uomo, 
d.c.7.n.j4. 

Spirito  fi  deve  follevarc  co’  divertimenti , 
p.4.  c.6.  n.7. 

Splendore  dell’  onore  per  quante  cagioni 
redi  veramente  ofeurato  , part.4.  cap. 3. 

■ num.7. 

Sponfali  del  Rè  , e Regina  de’  Romani 
celebrati  con  pompa  grande  inModona  , 
p.z.  c.zo.  n.io.  1 5-e  lèqq. 

Spontaneo  in  che  confida  , part.z.  cap.  4. 
num.z5. 

Sportola  cofa  fia  , p.3.c.ij.n.3. 

V.  Nome. 

A Chi  fi  dadè  amicamente  , d.  cap.  1 5. 
num. 34. 

Sportole  a chi  proibite  , part.  3.  cap.  is. 
num;. 

Spofar  Meretrici  fe  fia  lodevole  , p.  4.C.7. 
num.4. 

Se  pregiudichi  all’onore  , d.cj.n.j. 
Sprezzo  ingiuria  graviffima  , part.  i.cap.  z. 
num  3. 

Da  che  nafca,d.p.i.c.z.  n.3. 

Hh  5 Reca 
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Reca  pregiudizio  alla  robba,  ed  all’onore, 
p4c.11.n5. 

Sproni  perche  introdotti  per  premj  , p.i. 
019.125. 

Di  che  tempo  inventati  , d.  cap.t9.nu- 
mcr.  1 1.  1 

In  che  ufati  un  tempo  da'  Romani  , 
, ivi.  1 ‘ 

V.  Diritto.  V. Ordine. 

A chi  vietati . ivi . 

Perche  divenuti  comuni , d-c.i9.n,tj. 
Perche  folpefi  nelle  Chiefe , ivi. 

V.  Cadaveri. 

Perche  fi  trovano  nelle  fepolture  antiche, 
ivi. 

Sqtudra  della  Religione  di  Malta  come 
r fi  contenga  ne' rifiuti,  pi.c14.num.  18. 
e leqq. 

Stato  publico  quando  debba  edere  (limato 
buono,  pi.c.io.n.ij. 

Statua  di  S Pietro  collocata  in  cima  della 
Colonna  Trajana,  p.j.  c.ii.n.j. 

V.  Sentenza. 

Statue  erette  per  premiodi  azzioni  virtuofe 
fono  lodevoli , p.t.c.i.n4- 
Quando  rechino  onore  , part.  1.  cap  4. 
num.j. 

Perche  introdotte , p.i.c.itJi.r.t 
Da  chi  riconofchino  i loro  principi , ivi 
efeqq. 

Prime  di  che  compofie , d.c.n.n.j. 

Provi  rioni  de'  Romani  sìa  tal  propofito , 
dc.n.n.6. 

Perche  poco  oflcrvate,  d.c.it.n.7- 
In  quante  fpecie  difiinte  , deci.  cap.  21. 
num.8. 

Le  Pedeftri , & Equeftri  a chi  erette, ivi . 
Le  Curali  perche  cosi  dette , ivi. 

A chi  rifervate , ivi . 

Le  Coloflèe  di  chi  particolari , ivi . 

A chi  rifervate  k Augufie  ; A chi  k 
Eroiche , ivi . 

V.  Cofiume . V.  Erger . 

De’  Virtuofi  tenute  da’ nemici , p.i.c.xr. 
num.  9. 

Antiche  perche  lènza  barba , d.  cap.  21. 
num.  10. 

V.  Delinquenti  . V.  Reo. 

De’  Principi  devon  eflèr  venerate  , d.c. 
it.n.tj. 

V.  Vender  . V.  Compratori . 
Trionfali  quali  dette,  p.a.c.aa.n.J. 

Di  Cefare  perche  coronate  di  Lauto , d. 
0.22.0.15. 
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Porte  ne’Sepolcri  de’Potenti  à che, abbia- 
no riguardo  , p.j.c.  12.122. 

V.  Ornamento. 

Statuti  quali  giufti  , quali  ingiufti,p4.c.7. 
num.  7. 

Stendardi  del  Crirtianilfimo  due,  pa.c.14. 
num.14. 

Come  inalberati  , ivi . 

Come  rifiutati,  d.ct4.n.t;. 

Come  fi  pratichi  tra  Franccfi,  eSpagnuo- 
li , ivi . 

Come  tra’Pontefici  , ed  altri  , d.capi4- 
nijm.  16. 

Del  Cattolico,  quali, d. 0.14.0.19.20. 

Come  fi  contenghino  ne’ laluti,  ivi. 

V.  Republica  Veneta . 

V.  Stendardo . 

V.  Papa. 

Stendardo  Pontificio  rifiutato  da  tutti  i 
Principi  Criftiani,  p.i.c.  i4.n.i$. 

Del  Cattolico  come  fi  contenga  ne’  falu- 
ti,d.cj4-  n.19. 

Veneto  viene  annoverato  tra’  Regi  , d. 
c.14.  n.22. 

Della  Religione  di  Malta  , d.  cap.  14.  nu- 
mcr.27. 

Del  Duca  di  Savoia  , d.c.  14.0.30. 

Della  Republica  di  Genova  , d.  cap.  14. 

- num.  31. 

Del  Gran  Duca  di  Tolcana  , d.  cap.  14. 
num.j  1. 

Stima  come  fi  efigga  , part.  i.  cap.  j.  nu- 
mer.9. 

Come  fi  debba  procurare  , part.  2.  cap.  5. 
num.  1 1. 

Delle  perfone  da  che  dipenda  , p.  2.  c.i  1 . 
nnm.  14. 

Stipendiar  altri  acciò  piangano  i morti  co. 
fiume  ridicolo,  p.j.c-4.  n.n. 

V.  Donne. 

Stocco , e Cappello  Ducak  come  fi  bene- 
dica dal  Papa,  p.2.c.2o.n.2l. 

A chi  fi  dona  , ivi  . 

Come  venga  confognato  dal  Papa, de jo. 
nutn.2i.22. 

Come  fi  mandi  quando  il  Principe  , che 
deve  riceverlo , è adente  , part .2.  ciò. 
num.24. 25. 

Storici  quando  biafmevoli  , part.  2,  cap.  6. 
num.42. 

Colà  debbano  avvertite  nel  rapportare  i 
fotti,  Aw.n.6. 

Storie  perche  introdotte  , parta,  cap.  19. 
num.5. 

Vene- 
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Venete  perche  fcritte  da’  Patrizi,  d.c.  19. 1 V.  Abito  . V.  Lutto. 

num.6.  Snonare  divertimento  oncfto  , p.  4.  c.  6. 


V.  Nobili  Veneti . 

Stragolo  colà  Ha  , pare.  3.  cap.  5.  num.  4. 
e feqq. 

Stravaganze  di  varie  Nazioni  per  conto 
degl’ onori  funebri  , part.  3.  cap  1.  ili. 
e ìeqq. 

V.  Crudeltà. 

Ufatc  co’ Vecchi,  p3.cz.  n.i. 

Da’  varj  popoli  per  conto  di  piangere  i 
morti , p.3. 04.0.1. 

V.  Cantare  . V.  Ballare. 

De’ Popoli  del  Giappone,  d.c.4.11.16. 
Vedute  in  Egitto , p.j.c.ij.n.i3. 

Strene  oofa  fieno  , p.i.c.  1 7.  n.  7. 

A chi  fi  diano. 

In  che  confi  liciterò  anticamente,  d.c.17. 
num.8. 

Come  ufate  da’Romani,  d.c.  17.  n 8. 9. 
Praticate  anche  tra’popoli  Orientali , d.  c. 
«7-aia 

Chi  degl'  Imperatori  folle  il  primo , che 
le  ricevdTe , d.  c.  1 7.  n.  1 1. 

In  che  s’  impiegalTe  il  denaro,  che  le  nc 
ritraea  , ivi. 

In  che  tempi  fe  dafsero  tra’Romani , d.c. 
17.11.13. 

Ulàte  in  Inghilterra,  1ic.17.lLi4. 

Come  fi  ufino  in  Italia  , ivi . 

Se  polli  dirli  biafmevole  tal  collume, d.c. 
I7.n.l5.elèqq.  1 

V.  Mance  . V.  Donativi . 

V.  Regali. 

Strenua  Dea  degl’  Antichi  Gentili  , p.  %■ 
c.17.  n.8. 

Strenutare  . V.  Augurar  falute. 

Colà  Ila  p-i.a13.njj. 

Strumenti  militari  perche  ulàti  nc’  funera- 
li, p3.cS.n7. 

Tal  cerimonia  da  chi  introdotta  in  Ita- 
lia , ivi.  v ’• 

Primi  quali  fodero  , ivi . 

V.  Collume. 

Strozzi  ( Duca  ) V.  Duchi  Romani. 
Stupido  chi  fu  , p1.a9.iLi. 

Sublime  come  fi  giunga  , part.  i.  cap.  4. 
num.8. 

Succubi . V.  Demonj . 

Sudditi . V.  Principi . 

Svizza  Cantone  collume  circa  gl’adulteri , 
jp4.ci4.n- 3. 

Svizzeri  loro  collume  in  efporre  i Cadaveri , 
p-3.c3.n4. 


num.  7. 

Superbia  cofa  Ila  , p.i.ci3-n.i. 

Superbo  dilàpprova  tutto  ciò  , che  a lui 
non  piace , p.  i.cio.  n.4. 

Superchieria  . V.  Scarico  . V.  Vendicarli . 

Manifella  non  obliga  à rilpofla,  p4.cn. 
num.  7.  ir. 

Quando  è dubia,  come  fi  polla  dipende- 
re , ivi . 

Confellàta  colà  operi,  ivi. 

Se  fia  permeila  contro  il  Superchiatore  , 
P.4.C.13.  n.4. 

Superchierie  fempre  degne  di  biafmo , p.4. 
0.13.0.5.  6. 

Limita  in  chi  fi  trova  infidiàto  , con  du- 
bio , di  elfer  afTalfinato  , ivi. 

Superllizione  intempelliva  circa  il  fepelire 
i morti , p.3.c.i.n.iS. 

De’  Gentili  nelle  materie  funebri  , p.  3. 
c.3.n.i.c.io.  n.i. 

Supplica  & fi  polla  lòlcrivere  dal  Giudice 
in  luogo  di  una  limile  fmarrita  , dopo 
aver  depollo  1'  Uffizio  , part.  4.  cap.  i. 
num.  8.  9. 

Supplicazioni  al  tempo  de’  Romani  in  che 
confillellèro,  p z.c.zi.n.ii. 

A chi  decretate  , ivi . 

Supplizio  quando  opportuno , part.  i.c.ii. 
num.7. 

Surtout  colà  fia,  p.3.cj.n.8. 

Suffiego  Spagnuolo  . V.  Filippo  IL 


T 


TAbacco  già  aborrito  dalle  Dame  , og- 
gidì ulàto  univerfalmente , p.3.  C9. 
num.3. 

Tacito  mendace , p.z.ci3.n.i9. 

Talento  di  quante  Ipecie  fia  fiato,  P3.C.9. 
num.6. 

Suo  valore , ivi. 

Tancredi  ( Comendatore  ) Ambafciatore 
Starordinario  di  Malta  in  Francia  , p.z. 
c.14.  n.17. 

Suo  negoziato  tra  la  fua  Religione  , e la 
Francia  conchiufo  felicemente , ivi . 
Tarantini  come  fi  fepellilfero  i Cadaveri  , 
p-3.an.  n.z. 

Tatempach  ( Conte  Giufeppe  ) Paggio 

del 
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del  Cardinale  Boncompagm  , p.  2. e 20. 
num.  13. 

Tedefehi  come  debban  elfer  trattati , p.i. 
C4-  n.io. 

Tedefco  . V.  Fuccari  . 

Temerari . V.  Infolenze. 

Temerario  in  che  cofa  limile  al  forte,  p.i. 
c.8.n.$. 

Suoi  oggetti , ivi. 

Perche  pecchi,  jz4.e3.ll.11. 

Perche  degno  di  biafmo , ivi. 

Chi  Ila  , P.4.C.1  j.n.4. 

^Temerità  da  che  proceda  , part.  4.  cap.  3. 
num. 21. 

In  chi  più  pemiciolà  , d.  c.j.n.22. 

A che  ralfomigliata , d.  c.3.  n.13. 
.Temperante  , 6 temperato  cofa  faccia  , 

р. i.c.9.n.2. 

Come  fi  diverti , d p1.c9.n  j. 

Chi  fia  , p.i.c.i8.n.j. 

Temperanza  che  colà  lignifichi , parta,  c.9. 
num.i. 

Come  venga  rapprefentata . ivi . 

Colà  richiegga  , ivi . 

Come  chiamata  , d.p.t.  cj.n.i. 

Tempio  dell’onore  perche  làbricato  , p.  *. 

с. i.n.7. 

V.  Severo. 

Da’ Gentili  dedicato  al  timore  , p.  4.C.  j. 
num.  1. 

Templi . V.  Varietà . 

Tempo  del  lutto  quanto  debba  durare  , 
P.3.C.5.  n.23. 

V.  Lutto. 

Purga  la  cattiva  opinione  , part4.cap.11. 
num.i. 

Territorio Trionfale  perche  così  detto, p.i. 
c.ia.n.s- 

Teforiero  ( Monlignore  ) V.  Fortezza  di 
Cività  Vecchia  . 

Come  ricevuto  da’Cardinali- nelle  ViUte, 

р.  1.  c.  15.0.16. 

Telia  chinare  è atto  di  venerazione , p.i. 

с. io.n.38. 

V.  Capo. 

Tiara  perche  ulàta,  p.2.cro.n.i9. 

Timore  quando  lodevole  , part.t.  c.n.n.8. 
04.C.J.  n.i. 

Quando  biafmevole,  d.p ui.cz  i.n.8. 
Quando  ibrprenda  , p.2.c.8.n.i. 

Quando  fi  bandifea , ivi . 

Cofa  fia  , p4.c  j.n-i. 

Da  che  nafea,  ivi. 

Colà  cagioni , ivi. 


Se  meriti  nome  di  vizio,  ivi. 

In  quante  fpecie  fi  divida,  ivi . 

In  chi  diventi  vizio  , in  chi  virtù,  ivi. 

1 ' V.  Tempio. 

Donde  proceda,  d-c.j.n.j.  e feqq. 

Come  chiamato , ivi . . 

Suoi  effetti , d.  c. J.  114.  e feqq. 

Viziofo  in  quante  Ipecie  dillinto,d.cap  j. 
num.  7. 

Procedente  da  inefperienza  colà  operi  , d. 
p4.cj.n-8. 

Vano  , fuoi  effetti,  d.c.J.n.9. 

Della  pena  come  chiamato  , d.  cap.  j. 
num.  12. 

In  chi  necelTario , ivi . 

Effètti  del  viziofo  quali  , d.  capj.num. 
1J-. 

Quali  del  virtuofo  , ivi. 

Vergognofo  qual  fia,  p.i.c.8.n.4. 

Titoli  militari  de’Romani  , part.  1. cap. ri. 
num.j. 

Diverti  prefi  da  varj  Principi  donde  pro- 
ceduti , d.p.i.c.i7.n.8. 

Rifervati  a’  Magiltrari  , part.  *.  cap.  j. 
num.  7. 

Quando  debban  ricufarfi  , part.  1.  cap.  4. 
num.  6 . 

Ufati  in  tempi  remotilfimi , part.i.cio. 
num.22. 

Di  Conte  , Ducee  , Marchefàti , e Prin- 
cipati , e Umili  da  che  avellerò  origine, 
p.2.ci8.n.4. 

Ed  Epitafi  fin  dal  tempo  della  primitiva 
Chielà  fcolpiti  nelle  Sepolture , p.j.cn. 
num.  z. 

Titolo  Imperiale  da  chi  dipenda,  p.r.ctj. 
num.6. 

Vi  Padre  in  venerazione  appreflò  tutte 
le  Nazioni,  d.  p.r.crs.  n.7. 

Di  Magno  da  che  proceduto  , d.p.i.c.17. 
num  .z.  8. 

Di  Semideo  da  chi  meritato  , part.i.c.5. 
num.  6. 

Da  che  proceduto  , ivi . 

Di  Saggio  come  fi  acquilli  , part.  ».  c.  I. 
num.  4. 

Di  Signore  quando  introdotto  tra’Roma- 
ni , p.z.  cio.n.zr. 

Della  Dignità  ufato  dagl’Ebrei  , d.  ciò. 
num.22. 

Di  Trionfante  da  che  abbia  avuto  origi- 
ne  , p.i. c.22. n.5. 

Di  buona  , ò felice  memoria  da  che  abbia 
avuto  origine,  p.j.c.é.n.i. 
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Dì  Santa  , ò gloriofa  memoria  à chi  ri- 1 Trionfi  in  quante  fpecie  didimi , p.z.c.iz. 
fervato.ivi.  numé. 


A chi  quello  di  Altirtima  , e Iodevoliffi- 
ma  memoria  , ivi . 

Si  ufa  per  Infcrizzìone  , part.  3.  cap.  i j. 
numi. 

Di  Divi  perche  dato  agl’  Uomini  , p 3. 
c.  1 7.n.i. 

Di  Becco  da  che  abbia  avuto  origine,  p4. 
c.io.n.6. 

Toccar  le  Vedi  de’  Monarchi  per  atto  di 
riverenza  è ufo  antico , p.z.  c.u.n.6. 

Le  ginocchia  Ipecie  di  faluto  , d.  cap.iz. 
num.7. 

Toga  Trionfale  quando  permeila, pi. c.n. 
num.  1 7. 

Toghe  di  quante  forti,  p.3.c.5.n.8. 

Tombe  à che  fervano  , p.3.c.iz.n.9. 
Tonkin  . V.  Cadaveri . 

Torce.  V.  Ufo  . V.  Cerei. 

Torce  , e Cerei  perche  ufati  tra’  Criftia- 
ni , p.J.  c.6.  n.ij. 

V.  Gentili  . V.  Candele. 

Tornei  come  praticati  anticamente  , p.  J. 
c.7.  n.io. 

Torre  ( Gioan  ) lodato  , p.j.c.i 3.  n 19. 
di  Tofcana  ( Principerta)  fuo  giorno  Nata- 
lizio come  onorato  in  Pifa  , part.3-c.14. 
num.24. 

Trabea  tra’Romani  colà  folle,  ed  in  quan- 
te fpecie  li  didinguelTe  , part.i.  cap  ii, 
num. 9. 

Tradimento  reca  infàmia,  p4.c-7.a7. 
Trajano  . V.  Ceneri . 

Trafporto  de’Cadaveri  come  li  fàceffe  tra’ 
Romani , p.3.c.6.n.i.  e lèqq. 

Del  Cadavere  d’Innocenzo  XI.  d.  cap.  6. 
num.  18. 

Tribunali  dell’onore  cofa  ordinino , p.i.  c.7. 
num.7. 

Tributo  degl’  onori  funebri  da  chi  debba 
eflèr  pagato  , ps.c.x.  n.7.8. 

Dovuto  ad  ogni  Uomo,  d.c.i.n.17. 
Delle  lodi  à chi  rifervato  , part.3.  cap.  4. 
num.  17. 

Trionfante  quanti  onori  riceverti:  tra’  Ro- 
mani ,p  i.c.u.a.i. 

V.  Titolo. 

Cofa  riceverti  dal  Senato,  d.c.zz.n.i$. 
Come  dirtribuifle  premj  a’Noldati , d.c.11. 
num.  ij. 

Come  andarti  per  la  Città  , d. c.zi.n.  16, 

e feqtl-. 

Sue  Cerimonie  , ivi. 


Quanti  (c  ne  contino  in  Roma  , d.  c.n. 
num.10. 

Più  celebri  quali,  d.c.zz.  n zo.  e feqq. 

V.  Cerimonie. 

Trionfo  quali  formalità  richiederti  , p.  z. 
c.11.  n.i.  e (iqq. 

V.  Onore  del  Trionfo. 

V.  Parola  Trionfo. 

V.  Sagrifizj. 

Sue  magnificenze,  d.c.n.n.17.  e liqq. 

Di  Paolo  Emilio  il  più  magnifico  d'ogni 
altro,  d.  c.zz.n.zi. 

Navale  da  chi  confeguito  prima  d’ogni  al- 
tro , p.i.c.n.n.17. 

V.  Colonna. 

V.  d’Audria. 

Trivulzio  ( Giacomo  ) merita  il  Titolo  di 
Grande,  p.  i.c.17.  n.8. 

Tromba  geroglifico  della  fama  , pr.c.tz. 
num.z. 

Trombe  da  chi  ufate  per  publicare  i fune- 
rali, p3.c.6.n.i. 

Turbante  come  ufiito  da  varie  Nazioni  , 
p.i.cio.n.i9. 

Turchi  come  falutino  i loro  Monarchi  , 

р. z.c.iz.  n.i. 

Come  nudrifehino  la  foldatcfca,  p.z.c.:8. 
num.3. 

Difpenlàno  comeftibili  a’Miniftri  de’Prin- 
cipi  llranieri , ivi . 

Loro  coftume  in  efporre  i Cadaveri , p.3. 
c-J-n-5. 

In  morte  dc’loro  congiunti  non  prendon 
lutto  , pj.c.s.n.zz. 

Come  fepellifcano  i Cadaveri  , part.  3. 

с. 9.n.i8. 

Loro  fuperflizioni,  ivi. 

Come  abbiano  i loro  Cimiteri,  p 3.  c.10. 
num.10. 

Sepolture  de’ Sultani , p3.c.to.  n.n. 
Degl’Uomini  come  fi  diftinguano  da  quel- 
le delle  Donne,  ivi. 

Turfi  . V.  Galere. 


Val- 
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' ' 1 Uditori  di  Ruoti  come  ricevuti  da’  Cardi. 


VAllemani  (Giufeppe)  Arcivefcovo  d’ 
Atene  , Vefcovo  Allidente,  e Mag 
giordomo  del  Papa,  p.i. c.19. n.19. 
Valore  delle  cole  da  che  dipenda  , p.i.  C4. 
num.  io. 

Da  che  li  mifuri , p.4.c.9.n.i5. 

V.  Mancare,  v.  Uomo  d’onore. 
Vanagloria  da  che  nafca  , P.2.C.9.114. 
Deve  /prezzarli  ,'iid,  e n.7. 

Hà  fimilitudine  col  concetto,  ivi. 

Vanità  de’Gentili  , p.2.  c.n.n.8. 

Vantaggio . V.  Ferire . 

Vantar  bravure  quando  li  po/là  , part.  2. 
c.8.n.x. 

Varano  di  Camerino  ( D.Ciufeppe)  loda- 
to,  p4.c6-n.14. 

Varietà  de’  Templi , e de’  Bofchi  /acri  de’ 
Gentili  da  che  proccdc/Te  , part.3-c.17. 
num.  14. 

Va/celli . V.  come  portino  lo  ftendardo  , 
p.  2.C.14.  n.16. 

Difparcri  tra’ Comandanti  di  Francia  , e 
Malta , d.  c.14.11.17. 

Vaticano  opera  magnifica  , part.  1.  cap.16. 
num.  13. 

Ubriachezza.  V.  Ebrietà. 

Ubriachi  due  volte  fanciulli , part.  1.  c.13. 
num.  8. 

Quando  degni  di  fcufa  , d.  c.  13.  num. 8. 
e feqq. 

Non  ponno  far  contratti,  d.  c13  n.11. 
Non  ponno  far  teflimonianza,  ivi. 
Dichiara  quando  ciò  proceda,  ivi. 
Ubriaco  chi  fi  prefuma  , part.  2.  cap.  13.. 
num.  13. 

Uccider  il  nemico  quando  lecito  , p.i.c.5. 
num.  19. 

V.  Ladro. 

Se  /ledo  azzione  infame  , part.  4.  cap.  3. 
num. 16. 20. 

A chi  perme/Iò  anticamente  in  Mar/iglia , 
ivi. 

V.  Morte. 

Gl’adultcri  quando  perme/To  tra’  Roma- 
ni , d.p4.c.io.n.i. 

Uditore  della  Camera  Apodolica  come  ri 
cevuto  da’ Cardinali  nelle  Vifite  , p.i. 
c.is.n.i6. 


nali  nelle  Vifite,  p.2.c.i5.n.27. 

Vecchi  affabili  , e placidi  lodati , part.  j. 
c.io.n.3. 

Rare  volte  manfueti , p.i.c. n.n.4. 

Piò  iracondi , che  i giovani , part.2.  c.  8. 
num.5. 

Non  fono  obligati  à /caricarli  dalle  ingiu- 
rie di  fatti  con  armi , p.4.  c.9.  ni  z. 
Vender  le  Statue  de’ Principi  delitto  di  le- 
fa  maedà,  p.2.  021.0.14. 

Come  ciò  debba  intenderli , ivi . 

Vendetta  come  , e quando  debba  farli  t 

р. i.c.u.n.2. 

V.  Animo. 

Frequente  cofa  operi,  d. c.i  1.  n.7. 
Quando  meriti  compatimento  , p.4.  c.9. 
num.  20. 

Quando  ingiufla  , d.  p4.c.i2.n.i. 

Se  debba  farli , per  ricuperar  l’onore  , d- 
p4.c13n.16. 

Cofa  lia,  d.c.i3.n.i7. 

In  che  confida  , ivi . 

De’ privati  in  che  diverfa  dall’oltraggio  , 
P.4.C.1 3.n.i8. 

Se  fia  piò  giuda  , che  l’offefa,  ivi. 

Da  che  proceda,  ivi. 

Legitima  qual  fia,  d. p4.c. i3.n.  19. 

Cofa  fi  richiegga  perche  fia  tale, ivi. 
Quando  debba  procurarli , d.  cap.  13.  nu- 
mer.20. 

Trafverfale  defedata,  ivi. 

Come  fi  punifoa , ivi . 

Ignominiofa  ne’Principi , d.c.i3.n.2t. 
Vendicar  le  ingiurie  à chi  fpctti,  p.4.  c.13. 
num.  19. 

V.  Principe.  V.  Ingiurie. 

Vendicarli  giudamenfe  delle  odèfè  di  chi 
dimato  proprio,  p.4.c.n.n.6. 

V.  Prodezza. 

Chi  piò  defideri  , p4-C.13.n18. 

Se  lia  più  onedo  , che  perdonare,  d.p4- 

с. 13.  n-i8. 

Contro  chi  deve  ubidire  chi  fi  vendica  , 
è fuperchieria  , d.  013.0.21. 
Venerazione  come  lì  acquidi  , part  i,  c.r. 
num.4. 

Venere  in  Cipro  perche  rapprefentnta  con 
la  barba  , p.i  c.2i.n.io. 

Verbena  à che  fervide  anticamente  , p.  2. 
c.17.  n.8. 

Verecondia  in  che  confida  , part  4.cap.-3. 
num.  1 3. 

Vergogna  che  palliane  lia,  ivi. 

Tri 
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Tri  quali  partioni  debba  edere  annovera- 
ta, ic.j.O-r4> 


Da  chi  chiamata  commozione  dell’  ani- 
mo ; da  chi  cuftode  di  tutte  le  virtù  , 
ivi. 

Dell’ingiuriato  non  fi  e {tende  a’  parenti  , 
d.  p.4. 012.0.13. 

Verifimilitudini  colà  operino  , p.  z.cap.  7. 
num.24. 

Verità  cofa  fia,  p.i.c.7.  n zj. 

Deve  elfier  inalterabile  tra’Nobili,  ivi. 

V.  Bugia  . 

Occultare  è una  fpecie  di  fallirà,  p.fc.i. 
num.  6. 

Veritiero  del  tutto  chi  non  fia  , p.  z.  c.  7. 
num.  19. 

Se  polla  tacer’il  vero,  «Le.  7. 1224. 

Vero  occultare  è delitto  , part.  1.  cap.  17. 
nutri- 
chi tace  manca  alla  giuflizia  , p.  2.  c.  7. 
num.  23. 

Verfi  con  la  piva  da  chi  cantati  prima  di 
ogni  altro,  p.  3.  c.  6.  n.  8. 

Vefcovi . V.  Bacio  del  piede. 

Come  ricevuti  da’Cardinali  nelle  vifite  , 
p.2.c.i5.n.27. 

Vefpafiano  Imperatore  ritratto  della  mo- 
deftia,  p.i.c.io.n.2. 

Suo  bel  detto,  p.3.  c.i7.n.  2. 

Sue  azzioni  gloriofe  , ivi . 

Suoi  fuppofti  miracoli,  ivi. 

Come  rifipondeffie  à Demetrio  , che  /par- 
lava di  lui,  p.4.c.<2.n.3. 

Vedali  ( Vergini)  loro  Uffizio, part. 3.C.11. 
num.8. 

Delinquenti  come  caftigate,  ivi. 

Vcfti  come  debbano  ufarfi  , part.  1.  c.  io. 
num.  iz. 

Lunghe  delle  Donne  perche  introdotte  , 
p.i.c.io.n.13. 

V.  Baciare . V.  Toccare . 

Ed  apparati  lugubri  fono  parte  degl’ ono- 
ri fùnebri  , p.3. «25.121. 

Cola  fi  comprenda  lotto  tal  nome , ivi . 

V.  Colore. 

Nella  prima  età  del  Mondo  di  che  folle- 
rò fatte  , d.c.s-n.2. 

Quali  ufate  da’  Romani  , d.  cap.  5.  n.  3. 
e feqq. 

Quali  da’Greci , ivi . 

Quali  communi  ; quali  particolari,  ivi. 

Lugubri  quali  fieno  , part.  3.  cap.  5.  nu- 
mer.  11. 

V.  Servitori . V.  Moglie. 


quanto  debba  afcendere  la  fpefa  , d. 
c.j.n.12. 

Preziofè  le  fi  debbano  fepellire  co’  Cada- 
veri , d-p.  3.C.12.  n.io. 

Veftibolo  colà  fia  , p.3.c.i7.n.7. 

Veftire  . V.  Prammatiche. 

Uffizj  di  carità  comuni  quali  fieno  , p.  2. 
c.io.  n.32. 

Come  fi  avvilifcano  , part.  2.  cap.  17.  nu- 
mer.5. 

V.  Cittadino. 

Uffiziali  del  Principe  devono  eflèr  onorati , 

р. 2.c.io.n.3o. 

Chi  non  li  làluta  , incorre  in  pena , ivi . 
De’Soldati  quando  portino  fuggire  , p.4. 

с. 8.n.io. 

V.  Comandante. 

Uffizio  di  cinger  la  fpada  a’Kavalieri  à chi 
fpetti  , p.2.  c.  1 9. n.2o. 

Di  pietà  verfo  i Defonti  quando  condan- 
nato da’Romani , P.3.C.4.  04. 

Di  portare  il  feretro  a chirifervato  , p.3. 
c.6.n-3. 

Di  raccoglier  le  Ceneri  de’  Cadaveri  tra’ 
Romani  ftimato  piirtimo  , part.  3.  c.  8. 
num.  8 . 

Di  Campione  quando  rechi  infamia, p.4. 
c-7-n.J. 

Ugurgieri(Gioanni  ) fua  lapide  fepolcrale  , 
0.3.0.13.0.14. 

Famiglia  nobiliffima  , ivi . 

Viaggiare  utile  alla  gioventù  , p.  i.cap.  5. 
num.8. 

Vioelegato  di  Ferrara  . V.  Controver- 
fia. 

Vice-Rè  . V.  Fortezza  di  Cività  Vec- 
chia. 

V.  Fortezza  Urbana . 

Vile  colà  abbia  per  oggetto, p1.c8.n4. 

A chi  raffio migl iato,  p.i.c.i  1.  n.2. 

Chi  fia  riputato  , P.4.C.3.  n.7. 

Da  quali  impieghi  debba  aftenerfi , d.  c.3. 
num.8. 

Vili  colà  faccino, p.'4.c. 3. n.23. 

Vilipendere  il  nemico  morto  , ò confènti- 
re  , che  altri  Io  faccia  cofa  fia  , p.3.c.i. 
num.i  3. 

Villa(  Marchefe Guido)  fuo grande  Palaz- 
zo, p.2.C.22.n.26. 

Viltà  . V.  Uomo. 

Cofa  fia  , P.4.C.3.  n.7. 

Quando  olcuri  lo  fplendore  dell’  onore  , 
ivi. 

V.  Mancamenti . V.  Delitti . 


Vinci- 
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Vincitore  . V.  Giocatori . V.  Vittoria . 
Vini  generofi  quali , p.i.c.rj.n.i;. 

Vino  ecceflivo  quali  effetti  produca  , p.  r. 

c.io.n.n. 

A chi  utile  ; à chi  dannofo  , parta.  c.ij. 
num.  25. 

Ferrarefe  ottimo  per  la  falute  > d.  cap.ij. 

num.  il- 

V.  Dame  Romane. 

Perche  fparfo  da’  Gentili  /opra  le  Sepol- 
ture , p.  t.c.ij.  n io. 

Cerimonia  praticata  anche  da’Criftiani  , 

<Lc.is.n-n. 

V.  Fuccari. 

Vinti  fi  devono  lodare  , parta,  cap.  io,  nu- 
mcr.32. 

Vinto  chi  debba  darli,  p 4 c.11n.t1. 
Quando  tenuto  in  opinione  migliore,  che 
iT  Vincitore,  ivi. 

Violatori  de’  Sepolcri  /oggetti  à pene  gra- 
vidi me,  p.  ;.c.t6.n.t.  j. 

Violento  enfia  fia,  p.i.  e.6.n.ii. 

Violenza.  V.  Adulrerio. 

Virgilio  fe  compone/Iè  il  fuo  epitafio  , p.j. 
c, 1?.  n.16. 

V.  Didone. 

Accufato  per  calunniatore  da  Tertullia- 
no , p.4. 0.3.0.19. 

Di  che  bia/'mato,  p.4.  c g.n.6. 

Virtù  cofa  fia  , p.i.c4-n.r. 

Se  fia  bene  maggiore  dell’onore, ivi. 

Da’ Padri  fi  rinova  ne’ figli  , part.  1.  c.  5. 
num.  Ia 

Quando  diventi  eroica  , part.  lc.  18.  n.  1. 
e fcqq. 

Come  rapprefentata  , p.i.  c.t.n.7- 
Anche  nelle  Imagini  de’  Virtuofi  efiigge 
venerazione  , p.  i. cai.n.9. 

Della  fofférenza  venerata  da’  Romani  , 
P4  C3-"  17- 

Della  fortezza  quando  rifplenda  maggior- 
mente, d.p-4-  c.i  ulUa 
Per  opera  d1  altri  non  fi  perde,  p.  4.  e t 3 . 
num.  14. 

De’ maggiori  cofa  operino  , parta,  capa. 
num.7. 

Virtuofi  perche  fi  lodino  , part.  1.  cap.  6. 
num.  10. 

Vi/conti  ( Matteo  ) meritò  il  Titolo  di 
Grande  , p.  i.c.  17.0.8. 

Vifite  tri  Cardinali , e Cardinali  come  fi 
pratichino,  p-i-c-is-ajo.  e fèqq. 

Come  con  altri  , d.  cap.  1 5.  num.  32.  e 
fcqq. 


V.  Sotto  le  lettere  delle  per/one  tri  le 
quali  devono  paffare  le  Vifite. 

Fatte  di  notte  come  fi  regolino  , d.c.15. 

num.tq.  , 

Vita  quando  fi  debba  donare  al  nemico  , 

р. i.c.ii.n.4- 

Morale  come  debba  /limarli  , p.  i.c.  j. 
num.xo. 

Per  chi  debba  e/porfi  , part.  4.  cap.  9. 

num.iB. 

Si  deve  pofporre  all’  onore  , d.  p.  4-c.  u, 
num.  ti. 

Quando  non  fi  debba  perdere  , d.  p.  4. 

C.  12.  11.  12. 

Si  deve  cfporre  per  l’onore , d.p4.c.  1 3- 
num.  14. 

Viti  perche  fatte  tagliare  da  Licurgo  , p.  2. 

cjj.nJL 

Vizio  maggiore  di  ogn’  altro  qual  fia , p.4. 

с. ul  1. 

Della  maledicenza  da  che  nafea  , p.  4. 

c4-n.4. 

Come  fi  contragga  , d.c.  9.11.10. 

D’  incontinenza  pregiudizi afi/fimo  alla 
Donna,  p.4.c-io.n.i. 

Vitto  . V.  U/oi 

A chi  fi  difpen/àffe  trà  gl’  Ateniefi  , p.2, 

c.  18.  n.  2. 

Vittoria  quando  lodevol  anche  dopo  clic  il 
Vincitore  fi  c refo  , p.  t-c.is.nàt. 
Vivande  portate  alle  fepolture  lodevoli  , 
p.3.c.is.n.7.8. 

Dichiara  , ivi. 

Viviani  ( Francefo  ) fua  lapide  fèpolcrale 
eretta  dall’Avvocato  France/coMemmi, 

p.j.  c.  1 ?■  tUQ. 

Uliflè pianfe  per  la  morte  di  un  Cane  , 

р.  j.c.4-  n.11. 

Voce  , e fama  publica  quando  facciano 
prova  fuffidente , p i.  c.  in.  4. 

Comporta  di  voci  cofa  fia  , p.  2.  cap.  J 
num.  9.  * 

Voci  cofa  fieno  , pa.c.;.n.4. 

Vane  , ed  infuffiftenti  non  fi  devono  at- 
tendere , p. 4-c. 7-n.8. 

Unioni  naturali  , loro  effetti , p.  2.  cap.  j. 
num.  ». 

Unguento  Babilonico  perche  ufato  , p.  f. 

с. g.na. 

Particolare  affegnato  ad  ogni  parte  del 
Corpo  , ivi . 

Mefchiato  anche  col  Vino  , ivi. 

Volontà  fi  deve  guadagnare  , p.  i.  cap.  4. 
num.  10. 

Come 
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Come  fi  didingua , p.  z.c.  6.  n.  z 5. 


V.  Delitto. 

Voltare.  V.  Spalle. 

Uomini  grandi  ponno  farli  didinguer  dal 
comune  , p.  i.c  10.  n.3.  • 

Virtuoli  depongono  gl’  onori  eccellivi  , 
pii.  c.  1 j.n.11. 

Devono  ellèr  onorati , p.z.c.i.n.i. 

Grandi  come  diventino,  p1.c1.n4. 
D’onore  quali  li  cliiamino  , part.i.cap.x. 
num.6. 

D’intendimento  come  coltivino  il  gullo, 


Di  ogni  condizione  nella  fua  profclfione 
può  elfer  onorato  , p.i.c.i.  n.6. 

Limita  quando  efercita  le  Arti  inlàmi  , 
d.  p.i.c.i.  n.6. 

D’onore  deve  avere  à cuore  la  fua  ripu- 
tazione, p.i.C4- n.i. 

Perfetto  come  divenga  , part.  *.  cap.  4. 
num.3.13. 

Cofa  cerchi , p 1.05. n.n. 

Deve  pofporre  le  ricchezze  alla  fama  , 
p.i.cs.n.i6. 

Non  è padrone  della  propria  fama  , p.  1. 


pz.c4.n- 5. 

Benché  grandi  , perche  non  fi  confideri- 
no  , p.  1.  0.4.0.15. 

Perche  operino  virtuofamente,part.i.c.s. 
num.9. 

Come  fi  dillinguano,  p.i.c.io.n.ij. 

Come  debbano  onorar  le  Donne,  d.c.10. 
num.  19. 

Pii  perche  piangano  i morti , part.  3.  c.4. 
num.  17. 

Armati  à Cavallo  perche  li  veggano  rap- 
prclèntati  nelle  Chicle,  p.3. C7. n.io 

Generalmente  come  li  coutenghino  nelle 
loro  procedure , p.4.  c.  3.  n.14. 

Generati  da’Demonj,  Àvv.n.9. 

Cattivi  perche  li  amino, p.i.c  13.0.1. 

Codituiti  in  dignità  alla  prelènza  del 
Giudice  devono  federe  , part.  1.  cap.  15. 
num.  3. 

Generofi  fi  prefumano  i megliori  della 
Città,  p.i.c.6.11.9. 

Nuovi  quali  fieno,  p.z. c.z. U3. 

VentoC  quali  fieno  , pz.c9.n4. 

Vizioli  nelle  materie  d’  onore  non  fanno 
auttorità,  pz.c5.n7. 

Uomo  li  prefume  plebeo,  pi.c  1.  n.  1. 

Nafce  accompagnato  dall’onore  , ivi . 

Quando  polla  fpacciarli  Nobile, ivi. 

Da  bene  che  lignifichi  , ivi-.  , 

Nobile  come  debba  regolare  la  propria 
mente,  d.p.i.c.io.n.3. 

Cofa  debba  fare  , per  acquillare  Titolo 
di  modello,  p.i.cio. n.4. 

Offèfo  fente  provocarli  alla  vendetta, pi. 
c.u.n.3. 

Quando  li  renda  piò  degno  di  lode  , pi. 
c.i3.n.z. 

Infame  le  lia  degno  d’onore,  part.  1.C15. 
num.  18.  zo. 

Onorato  chi  lia,  p.z.c.i.n.z. 

Da  che  debba  attenerli  , part.  z.  cap.  1. 
num. 5. 


c.s.n.zo. 

V.  Fama. 

Perche  prodotto  dalla  Natura  , p.  z.c .6. 
num.  9. 

V.  Mente . 

Perche  debba  deliderare  i fregi  d’  onore , 
p.z.czo.  n-4- 

Perche  operi  male,  p4-c.  i.n.3. 

Buono,  detto  ironicamente  reca  ingiuria, 
p-4c.  9.  n.zo. 

Armato  quando  commetta  la  maggiore 
viltà,  d.c.9.n.zz. 

Errando  , deve  difdirli , Avv.  n.z.  e lèqq. 

Dilonorato  in  quanti  modi  s'  intenda  , 
p.4.  c.i.  n.z. 

Chi  fia,  d.c.i.U4 

Chi  è tale  una  volta  , è tèmpre  tale  , 
ivi. 

Come  confiderà»  , d.c.  i.n.  5. 

Generofo  che  mira  debba  avare,  p.z.  c.5. 
num.  7. 

Giudo  colà  defideri  , p.4.  c.  z.n.  z. 

Ingiudo  cofa  defideri , ivi . 

Nobile  in  che  debba  procurare  di  cUcr* 
onorato,  p.z. c.i. n.6. 

V.  Verità. 

D’onore  quando  non  lia  tenuto  alla  redi- 
tuzione,  p.z. c.5.  n.  10. 

Chi  lia , p4-  c.  1 - n .4. 

Di  quali  delitù  non  debba  incolpare  , nè 
le  , ne  altri  , d.p.4.c.7. n.3. 

Come  parli  delle  perfone  , part.  4.  cap  9. 
num.5. 6. 

In  comparazione  di  un’  inlàme  chi  lia  , 
p 4.  c.i  i n . 8. 

Quando  in  materia  d’  onore  ricevendo 
aggravio  dal  proprio  Principe  , podà 
ricorrer  da  altri  , d.c.  ir.n.14. 

Deve  aver  giudizia  , e valore  d.p.4.  c.iz. 
num.9. 

Quando  li  renda  degno  di  dima  , Avv. 
num.3. 


Ra- 
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Ragionevole  che  debba  fare  , p.  4.  c.  1 j. 
num.17. 

Saggio  perche  non  lodi  in  fuperlativo  , 
p.i.c.7.n.i. 

iNon  parla  di  fe  fletto  , p.z.c.8.  n.4. 

Vile  capace  di  ogni  baflezza  , p.  4.  cap.  j. 
num.9. 

Virtuofo  ■ V.  Schiaffo. 

Voti  perche  offèrti  con  le  ginocchia  curve  , 


p.  2. 0.12.0.7. 

Urna  cineraria  cofa  fìa  , p.  3.C.  8 n.io. 
Urne  cinerarie  in  quante  i’pede  diftinte  , 


Urrea  confutato , p.4.c.ii.n.io. 

Ufo  di  dar  il  vitto  a’  foldati  da  chi  intro- 
dotto , p.i.c.ifi.  n.2. 

Delle  Corone  da  chi  riconofca  il  fuo 
principio,  p.2  c.  19.0.9.  io. 

Della  Sepoltura  fe  poffa  proibirli,  part.  j. 
c.i.n.10. 

Delle  Campane  quando  introdotto  in 
Italia,  p.j.c.  6.  n.i  1. 

Perche  ricevuto  dalla  Cbiefa,  ivi. 

Di  adornar  i Cadaveri  amichiamo , p.  J. 
c.é.n.12. 

Delle  Torcie  in  accompagnar  i Cadaveri 
quando  introdotto,  ivi. 

Di  gettar  le  cofe  più  preziofè  nel  Rogo 
remotiflimo,  p.j.c.8.  ni. 

Degl'  odori  perche  introdotto  nel  Mon- 
do,  p.j.c9.n.a. 


IL  F 


D’imbalfamar  i Cadaveri  da  chi  pattata 
ne’ Romani,  d.c. 9.0.4. 

Quando  pafTato  tra’  Crifliani , d.cg.as. 
UfVrina  che  figriifichi,  p j.c  8.n  9. 

Ufura  publica  è delitto, che  reca  infamia, 
p4.c-7.aj. 

X 


XEnia  che  lignifichi,  p.2.c.i7.n4-  s- 
A chi  fi  daflè  anticamente,  ivi. 
A chi  proibita,  ivi. 

A chi  permetta  , ivi. 

V.  Donativi. 


z 


ZAmbeccari  (Conte  Francefco) Paggio 
del  Cardinale  Boncompagni , part.  a. 
c.  20.  n.  rj. 

Zanchini  ( Kavaliero  Nicolò  ) Paggio  del 
Cardinale  Boncompagni  , part.  2.  c.  20. 
num.  1 j. 

Zazzera  . V.  Capelli. 

Zeno  ( Girolamo  ) Kavaliero  , p.  2.  C.20. 
num.27. 


INE. 
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